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P  RE  FA  Z  IONE. 


JLl  Comento  air  Editto  dì  Rotar!  è  compiuto; 
una^  cioè,  delle  tre  fatiche  imprese  a  chiarir 
le  condizióDi  civili'  de' Romani^  vinti  da' Lon- 
gobardi. Né  tarderà  guari  a  compirsi  V  intero 
lavoro  del  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Bentosto  adunque  potrò  ricondmrmi  alle  nar- 
razioni della  Storia  insìno  a  Liutprando,  e  giun- 
gere a  liberarmi  d'ogni  mio  debito  :  poiché  ai 
tempi  di  quel  Re  termina  Y  inchiesta  sulle  qua- 
lità civili  e  polìtiche  de'  vinti ,  non  che  sugli 
effetti  della  conquista  d'Alboino  e  de^  Duchi. 
Una  Storia  novella  di  sì  fatte  qualità  comincia 
conLiutprando;  Storia^  che  in  mirabil  modo  il- 
lustra i  fatti  occorsi  fino  alla  Legge Liutprandea 
sugli  Scribi.  Per  mezzo  di  questa  i  Longobardi 
entrarono  a  parte  del  concetto  Latino ,  e  si 
volsero  al  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  desso  non  opponeasi  all'Editto 
di  Rotari^  e  che  procedea  dalle  particolari  loro 
convenzioni  ^  stabilite  con  qualunque  scrittura 
innanzi  a'  Notari.  Cosi  a  mano  a  mano  la  loro 
agreste  vita  della  Germania  mutossi  prima  in 
Pannonia^  quando  e'  si  convertirono  all'Aria- 
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nesimo  per  opera  de^Goti  ;  ma  poscia^  ed  assai 
più  y  in  Italia  y  quando  la  Cattolica  verità  i>a- 
lenò  alle  lor  mentii  ed  il  Bbmano  Dritto,  in- 
sinuatosi ne'lor  desiderj ,  si  fece  ad  informare 
i  loro  costumi. 

Un^altra  sorgente  di  grandi  mutazioni  presso 
i  Longobardi  furono  le  Leggi  e  gli  usi  de^Ba-* 
vari ,  che  Teodolinda  introdusse,  mentre  reg- 
geva i  freni  del  Regno  in  nome  del  figliuolo 
Ada^oQldo^  e  che  poi  si  svolsero  ampiamente 
durante  la  dominazione  cosi  del  suo  nipote  Ari*- 
berto  Vy  come  soprattutto  de' suoi  pronipoti 
Bertarido  e  Cuniberto  degli  Agilolfingi.  Qui 
giova  ripetere  ciò  che  altrove  io  scrissi  (i)  del 
Dritto  Bavarico  : 

»  Popolo  insigne  quanto  all'Italia  fb  il  Ba- 
li varo,  una  parte  de' quali  sembra  essersi  com« 
»  posta  degli  Ermunduri ,  si  cara  fra  tutt'  i 
»  Barbari  a' Romani ,  ed  i  soli  a  cui  permet- 
»  levasi  di  valicare  il  Danubio  armati  per  di- 
»  inorar  in  Augusta  della  Vindelicia.  Quando 
))  il  nome  d' Ermunduri  cominciò  a  venir  me- 
»  no,  sembra  che  una  qualche  loro  tribù  in- 
))  corporata  si  fosse  ne'  Boiovarj  o  Baveri  :  ciò 
D  risponde  ottimamente  alla  Romana  indole 
»  di  molte  fra  le  Barbariche  Leggi,  ed  all' a* 

(i)  Storia  d'Italia ,  II.  69%.  (A.  1846). 
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))  more  che  ne'  secali  seguenti  ebbero  per  esse 
»  i  molti  Bavari,  saliti  sul  trono  Longobardo 
»  in  Italia  ^  e  massimamente  Liutprando^  allo 
n  Re^  che  solo  avrebbe  potiAo  restituire^  Bia 
»  non  restituii  le  forze  fallite  da  lunga  Ata- 
»  gione  alla  stirpe  Longobarda  »• 

Quali  fossero  le  siniiglianoe  tra  le  Romàne 
Leggi  e  quelle  de^Ravari^rho  detto  in  varj  luo- 
ghi della  Storia  d'Italia^  e  più  ampiamente  lo 
dirò  in  una  particolare  Dissertazione,  che  ayrà 
il  titolo  di  Bavarica.  Ma  già  tutti  compren- 
dono come  in  breve  ora  V  Editto  di  Rotari  si 
venne  piegando  ed  affievolendo  iu  molte  parti, 
battuto  dal  doppio  vento  delP  intelletto  Latino 
e  delle  volontà  de^  fiavari  dominatori.  Molti 
affetti  del  soffio  di  tali  venti  soorgonsi  ne^cin- 
quanta  Numeri ,  onde  si  compone  la  Seconda 
Parte 9  che  or  viene  in  luce,  o^  se  si  vitole^ 
il  Secondo  Tomo  del  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo. Le  Carte  Cremonesi  vi  tengono  il 
primo  luogo  ;  ed  egli  è  uA  gran  contento  per 
chi  ama  si  fatti  stud j  veder  l'enfiteusi  Roma- 
na penetrare  {Num.3Éo)  fin  dal  65o  ne' con- 
tratti Longobardi,  non  essendo  Rotari  ancor 
morto  ;  pattuita  da  un  uoi^o  di  sangue  Lon- 
gobardo ,  o  certamente  Barbarico  ^  qual'era  il 
figliuolo  d'un  Duca  di  Cremona;  Cataldo  vo'  di-  . 
re.  Arcidiacono  di  Santa  Maria  in  quella  città* 
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Uo  Clero  copioso  e  cospicuo  v'  officiava  ^  il 
quale  si  divideva  in  Preti  di  sangue  Longo- 
'gobardo  e  di  sangue  Romano  \  ma  ridotti  gli 
uni  e  gli  altri  ad  una  stessa  cittadinanza  Lon- 
gobarda, e  soggetti  ad  un  medesimo  guidri- 
gildo y  il  quale  s'avrebbe  dovuto  apprezzare 
secondo  i  varj  gradi  Ecclesiastici,  ond'era  in- 
signito un  Arciprete,  un  Arcidiacono,  im  Can- 
tore ,  un  F'icedomino  y  ed  un  Fidanzo ,  es- 
sendoché frequente  nelle  Carte  Cremonesi  si 
ascolta  la  menzione  del  titolo  e  dell'officio  di 
Fìdamo,  La  vita  del  Longobardo  Arcidiacono 
Catald,  perchè  nato  da  un  Duca,  doveva 
più  caramente  costare  che  non  quella  d'  un 
Arcidiacono  Germanico,  uscito  da  meno  splen- 
didi genitori;  e  l'altra  d'un  Arcidiacono  di  stir- 
pe Romana  y  qual  sembra  essere  stato  il  Prete 
Grazioso,chenel666  arricchì  d'alquanti  doni  la 
sua  Chiesa  (  Num.  333  )  di  Santa  Maria  Cre- 
monese. Il  testamento  dettato  nel  685  da  Eri-- 
prando,  altro  Duca  di  Cremona,  dispone  d'al- 
cuni danari  a  favore  della  medesima  Chiesa 
(JVum.  S5o)  ;  insigne  testimonianza  de'  mutati 
costumi,  allorché  non  erano  trascorsi  quaranta 
due  anni  dopo  la  pubblicazione  dell'Editto,  qo^ 
tanto  avverso  ad  ogni  fazione  di  testamento. 
Più  rilevanti ,  s'egli  è  possibile ,  riescono  le 
Carte  Cremonesi ,  dopo  il  685 ,  da  pubblicarsi 
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Bella  Terza  Parte  o  nel  Terzo  Tomo  di  que- 
sto Codice  Diplomatico  ;  fra  le  quali  fin  da  ora 
io  To^  acceoDare  ad  un  Attq  di  Manomissione 
d'una  famiglia  numerosa  di  servii  celebrato^ 
daTreti  di  Santa  Maria.  Affermano  costoro>  es* 
ser  eglino  tanto  di  sangue  Romano  quanto  di 
sangiie Longobardo  (EX  GENERE  Romano- 
RUM  ET  Langobahdorum);  ma  tutti  vivono,  per- 
chè tutti  cittadini  LongobairU  ^  secondo  il 
Longobardo  Editto  di  Rolari,  e  però  parlano  di 
affrancar  cotesta  famiglia  servile  con  le  quattro 
vie^  prescritte  da  quel  Re.  In  niun  luogo  co* 
me  nelle  Carte. di  Santa  Maria  di  Cremona  si 
Tede  meglio  co'  propr  j  occhi  e  con  le  mani  si 
tocca  in  qual  maniera  tutte  le  raz2e  diverse  ^ 
abitatrici  del  Regno  Longobardo  j  eransi  del 
pari  condotte  ad  una  medesima  cittadinanza  e 
Legge  Longobarda  prima  della  Liutprandea 
degli  Scribi;  e  come  ciascuna  città  del  Regno  so- 
migliava perfettamente  ad  un  Capitolo  di  Preti 
e  di  Canonici ,  dove ,  in  più  piccolo  spazio , 
avvenivano  le  stesse  cose^  amministrandosi  gli 
averi  Ecclesiastici  con  lo  stesso  modo  tenuto  per 
quelli  del  Comune  unico  Longobardo y  sebbene 
abitato  da  uomini  delle  stirpi  le  più  diverse. 

Il  mio  Comento  airEditto  di  Rotari  {Num. 
3i3)  metterà  in  piena  luce,  questi  fatti,  che 
divengono  palpabili  ne'  Documenti  del  Co* 
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dk)€v  Da  per  ogni  dove  per  entro  vi  sì  scorge  ^ 
olire  VEdìtlo  ÌB4ero  fu  Legge  territoriale  verso 
tuAli  gli  abitanti  del  Regno  di  RotarL  Ma  non 
lacqiB  di  volersi  Cenere  quasi  per  inutile  una 
si  fette  lenta  ed  affannosa  dimostrazione  »  a  far 
conoscere,  che  ogni  ciascuna  delle  Sgo  Leggi  dì 
Roifcart  riesceoo  per  lor  propria  indole  comuni 
a'  tutCi  sudditi  di  quel  Re\  poiché  a  tatti  essi 
veraniieQle  si  distende  il  memorabile  Atto  di 
quella  promulgazione  per  gcdreMìdnx  :  parola 
aotentie^  o  simbolo  de^  Longobardi  nel  punto 
di  pubblicare  per  la  prima  volta  in  iscritto  le 
loro  Leggi.  Comuni^ue  ciò  sia ,  il  Cemento  è 
finito;  né  io  mi  pente  d'aver  mantenuto  le  cose 
da  me  promesse^  quantunque  diventate  inutile: 
ma  tali  forse  non  erano,  quando  io  il  promisi^ 


\. 


Bibite  Oasen^aùoni  ho  premesso  ,  molte 
soggiunto  al  Comento  suir  Editto  ;  non  inop- 
portune a  fugar  qualche  lieve  nube  ^  che  aves^ 
se  pot;u|x>  affacciarsi  air  intelletto  contro  la  ve* 
rìtà  esposta  deWunica  cittadinanza ^  e  dell'in- 
nica  Legge  Longobarda  nel  Regno  conquista- 
to da'Barbari,  Qui  suole  dirsi  ^  che  non  es- 
sendovi stale  Leggi  scritte  appo,  essi  prima 
di  Rotari  ^    ninna  potasene  dar  da'  Longo- 
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bardi  a'  vÌDtì  Romani  ;   e  che  però  e^  era 
foestieri  di  lasciar  viver  costoro  col  Dritto 
Romano.  Ma  la  necessità  d'incorporare  in  so 
i  vinti  popoli  e  le  soggiogate  nazioni  era  di- 
venuta natura  da  lunga  età,  e  fin  dalla  lor  di- 
mora in  MaurÌDga  y  presso  i  Liongobardi.  Non 
poche  di  si  fatte  incorporazioni  annoverai  (Si 
vegga  r  Osseruazione  V  al  prec.  Nuin.  74  ); 
i  molti  esempjy  cioè,  delF  essersi  trascelto  un 
lìumero  deWinti^  Romani  o  non  Romani^  al 
quale  si  concedesse  la  cittadinanza,  ovvero  il 
titolo  ai  guidrigildo  Longobardo,  per  accrescere 
il  numero  de^  guerrieri^  cacciando  il  rimanente 
de'  vinti  nella  servitù  Germanica  e  nell'-^if /cKo- 
^ato. Laonde  gli  eletti  a  ricevere  il  douo  Barba- 
rico di  tal  guidrigildo ,  ebbero  ì\  pubblico  uao 
deli'  armi  e  combatterono  in  difesa  del  Regno 
Longobardo  :  vidersi  ammessi  come  guerrieri 
agli  onori  ed  agli  Officj  ;  ottennero  ciascuno  la 
sua  porzione  delle  terre  d'Italia,  fofnite  ^Aldj 
e  di  servi  alla  Germanica;  e  ritennero  qualche 
volta  il  dominio  delle  proprie,  ma  con  titolo 
e  qualità  di  Longobardi.  Qital  maraviglia  per- 
ciò, che  i  vincitori  assoggettato  avessero  un  po- 
polo vinto  a  vivere  con  le  Cadarfrede^  innanzi 
di  scriversi  da  Rotari  1^  Editto  ?  (  Si  veggano 
VOsserpazioni  VIL  VIIL IX.  X.  al  Num.  74  )• 
Per  non  breve  spazio  di  tempo  que'vincitcwri 
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credettero  di  render  felice  ia  Italia  con  la  parte- 
cipazione delle  Cadarfrede  qualunque  Roma- 
no incorporato  nella  lor  cittadinanza;  oscura 
turba^  che  io  cercai  distinguere  accuratamiinte 
(fa  ogni  altra  col  nome  di  Romani  patteggiaii 
o  Longobardizzatì. 

Vorrebbe  il  Consiglier  Poggi  chiamarli  Ro- 
mani Raccomandati *j  al  che  io  non  m'op- 
pongo; ma  non  posso  né  debbo  consentirgli  ^ 
che  V  effetto  di  tal  RaccomandasUone  fosse 
stato  di  lasciarsi  loro  ì\  pubblico  uso  del  Dritto 
Romano  ;  pubblicità  ^  nella  quale  sta  solo  ,  e 
non  altrove ,  la  questione  chiamata  Longobar- 
da, sendochè  non  si  contrasta  d'aver  i  Racco- 
mandati, gli  ^Idj  ed  i  servi  di  sangue  Ro- 
mano adoperato  privatamente  ne' penetrali  di 
lor  casa  e  nelle  particolari  faccende  il  Dritto 
Romano  (  P^edi  V  additata  Osseruazione  X  ). 
Tristi  dipinture  si  fanno  dal  Poggi  delle  mi- 
serie civili  e  politiche  di  tali  Raccomandali 
Romani  ;  pur  egli  crede,  che  coloro  si  fosser 
venuti  agevolmente  consolando  col  pubblico 
uso  p  da  me  negato,  del  Romano  lor  Dritto, 
Ma  solo  del  Poggi  è  il  peso  ed  il  debito  della 
pruova  ;  ed  anche  nel  caso,  che  somministrarla 
e' potesse  coi  Documenti  più  validi,  ciò  che 
non  fa ,  si  fatti  Documenti  avrebbero  perdu- 
to qualunque  forza  solo  all' apparire  delFE- 
ditto  di  Rotari. 
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Sia  stato  p^ciò  quel  che  più  il  Poggi  vuole 
de^  vinti  Romani  prima  del  643;  da  queir  anno 
in  poi  tutte  le  disuguaglianze  civili  e  polìti- 
che^ se  pur  se  ne  vide^  fra  le  varie  razze  dei. 
popoli  abitatori  d' Italia ^  sparirono;  tutte  le 
cittadinanze^  fuori  deirunica  Longobarda  ^  si 
dileguarono  ;  tutt'  i  Codici  e  Germanici  e  Ko- 
maniy  soprattutto  il  Giustinianeo^  udironsi  abo« 
liti  da  Rotari ,  che  obbligò  indistintamente  i 
suoi  sudditi  abitanti  del  Regno  ad  una  pari  e 
comune  osservanza  del  suo  £ditto.  La  sorte  dei 
vinti  Romani  ci  rimanga  pur  ignota  prima  di 
quel  Re  :  dopo  luì ,  un  ampio  e  continuo  solco 
di  luce  fuga  le  tenebre,  né  altro  ci  pone  dinanzi 
agli  occhj  se  non  i  'Romeini  paUeggiati,  ovvero 
ZéOngobardizzaii  o  perchè  Sacerdoti  o  perchè 
guerrieri^  ed  i  Romani  divenuti  ^IdJ  e  servi  nel 
Regno  Longobardo;  privi  si  gli  uni  e  si  gli  altri 
del  nome  stesso  di  Romani  per  magistero  del- 
F  Editto  9  quantunque  T  avessero  conservato 
ne'privati  negozj  e  ne'quotidiani  affari  dell'in- 
tima lor  vita. 

Dopo  Rotari  ninna  di  quelle  nubi  leggiere^ 
onde  io  testé  favellava ,  offusca  gli  sguardi,  e 
niun  dubbio  turba  le  menti  nella  contempla- 
zione dell'orrido  vero,  che  i  vinti  perdettero 
e  la  cittadinanza  ed  il  natio  Dritto  e  fino  Tap- 
pellazione  legale  di  Romani.  Pur  grande  per- 
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plessità  parvetni  essersi  generata  negli  anirni  di 
alcuni  discreti  e  studiosi  uomini  per  un  Diplo- 
ma, stampato  dal  Margarini,  del  Re  Adelchi.  Era 
il  di  1 1.  Novembre  del  773,  o  piuttosto  del  773, 
quando  ^li  privilegiò  i  matrimonj  de^servi  di 
Santa  Giulia  di  Brescia  e  delle  donne  Romcme^ 
volendo,  che  queste  a  cagion  di  tali  nosze  non 
fosser  punite,  né  ridotte  in  servitù,  secondo  l'Ei- 
ditto.  Romane  o  Guarganghe^  io  risposi  (1) , 
cwé  straniere  cittadine^  suddite  delFImperio,  e 
venute  a  maritarsi  conservi  del  Regno  Longobar- 
do, erano  si  fatte  donne,  alle  quali  Adelchi  sten- 
dea  la  mano  soccorritrice.  Colai  risposta  rimo- 
vea  le  punte  dell'argomento  addotto  contro  la 
mia  opinione,  ponendo  in  forse  d'essere  Longo- 
barde le  contrade  native  delle  donne  .Ciò  non  ba- 
sta, mi  scrisse  l'Odorici;  errò  il  Margarini,  e  non 
sussiste  il  fatto  delle  jRoma/ze:  la  Pergamena,  co- 
piata da  quel  Benedettino,  è  del  nono  o  del  deci- 
mo secolo,  ed  ivi  contiensi  un.^o^/Yi/odeirA- 
delchiano  Diploma,  ove  non  si  parla  di  Romane 
donne y  ma  sìÒl  jirimanneyCìoh  di  libere  donne 
Longobarde  y  che  sposassero  alcuno  de^servi  di 
Santa  Giulia.  Una  Carta  Cremonese  del  712  si 
troverà  scritta  per  assolver  le  donne  Ubere  ma- 
ritate co' servi,  e  col  medesimo  indirizzo  della 


(1)  Discorso  de*  vinti  Romani ,  J.  CLXXXVH. 
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correzione  additata  dairOdorici  ;  al  quale  non 
so  come  riferir  grazie  degnamente  per  questo 
nuovo  suo  beneficio  dopo  le  tante  bontà^ch^egil 
ebbe  in  prò  de'  miei  studj.  La  Pergamena  del 
Margarini  è  ora  la  XXIL*  tra  le  Qairiniane^ 
trascrtiteo  riordinate  dalFOdorici;  già  pronte 
all'uopo  dei  suo  Codice  Diplomatico  Brescia^- 
no.  TaFè  l'oprare  de^  valentuomini  d^ Italia  ; 
r Odorici 9  si  poco  disposto  a  credere  d'essersi 
avvìnti  rapita  la  lor  cittadinanza  e  la  lor  Leg- 
ge Ramama ,  s' affretta  non  rickiesto  a  darmi 
le  più  schiette  notìzie  sulla  vera  lesione  del  Di- 
ploma d'Adelchi. 

Quandot  alVOdorid  ed  al  Rezscmico  verrà 
il  mio  Comento  suH'£ditto  di  Rofari  tra  le 
mani 9  vedranno  essi  almeno  (e  questo  è  gran 
premio  per  me)^  che  io  nallk  trascafai  seeon- 
do  le  mie  forse  per  chianir  la  questione  Lon«- 
gobarda:  vedranno  di  che  momento  nel  trai* 
tarla  siano  le  Carte  Cremonesi  del  Morbio# 
Le  cinque  fin*  qui  da  me  pubblicate  del  6^4, 
del  64o>  del  GSo,  del  666  e  del  685^  sooo^  dopo 
i  Diplomi  di  Bobbio ,  ]e  più  antiche  d' Itblia. 
QueUa  del  685  (  redi  Nmn.  649)  va  di  pari 
passo  con  la  Lucehose  di  Faulone ,  stampata 
dal  Muratori  e  più  correttamente  dal  Berlini. 
Poche  me  ne  rimangono,  ancora  del  setlinio 
secolo V  con  le  quali  congiungerò  alcune  I$cri- 


Digitized  by 


Google 


XII 

zioni  ;  poche  y  lua  valevoli  a  far  conoscere 
quanta  e  quale  diversità  intercedesse  tra  la 
natura  deXongobardi  fino  a' giorni  delia. Reina 
Teodolinda^  moglie  d' Agilulfo,  e  la  natura  dei 
Longobardi  stessi  da  que^ giorni  fino  agli  altri 
di  Rotari  :  come  indi  si  rimutò  pressocchè  in- 
tera la  Longobarda  indole  mercè  la  Religione 
Cattolica  e  la  Signoria  de'Bavari  fino  alla  Leg- 
ge degli  Scribi,  ove  la  questione  Longobarda, 
mi  sia  permesso  il  ripeterlo,  finisce  veramen- 
te :  ove  il  Dritto  Romano  de'  vinti  d'Italia  con- 
quista i  vincitori.  Si ,  li  conquista  ;  ma  senea 
mutar  la  cittadinanza  Longobarda^  caduta 
in  sorte  ad  alcuni  tra^ vinti  Romani,  ovvero 
^^patteggiati  o  Longóbardizzati\  senza  mu- 
tar la  condizione  degli  altri  vinti  Romani , 
ridotti  alla  servitù  Germanica  ed  all'  Aldio- 
nato  ;  senza  mutar  le  qualità  generali  degli 
stranieri  o  Guargangiy  costretti  da  Rotari  a  vi- 
vere secondo  l'Editto  Longobardo.  Nondimeno 
i  Òaargangi\  chei  dopo  il  727  andavano  da 
Roma ,  da  Napoli ,  da  Ravenna  e  da  Venezia 
nel  Regno  Longobardo,  vi  trovarono  promul- 
gata la  Legge  degli  Scribi  j  ed  al  pari  de'Lon- 
gobardi  veri  vissero  col  Dritto  Romano  in 
tutto  ciò  che  si  potea  ridurre  a  patti  scritti 
nelle  Carte  innanzi  ad  un  Notaro. 
Impotente  nondimeno  per  molti  secoli  riusci 
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r  intelletto  Aomano  ad  abolire  ì  costumi  non 
dirò  dolo  de' giudiziari  duelli ,  ma  eziandio  dei 
Sagramentali.  Di  questi  ultimi  ragionai  lun- 
gamente nelle  Note  air  Editto  diRotari,  ma 
non  quanto  la  materia  chiedeva;  e  più  mi  ri^ 
mane  a  dir  nella  Storia.  Credo,  che  nella  trat- 
tazione d'una  si  larga  materia  non  inutile 
tornerà  la  memoria  delle  Consuetudini  di  Bari 
del  i55o  e  d'un  giudizio  Polacco  del  1646,  la- 
sciataci dairAtellano  e  Barese  Giureconsulto^ 
Vincenzo  Massilla  ;  in  presenza  del  quale  il  Re 
Sigismondo  chiamò  i  SagramentaU  o  Giura-- 
tori^  acciocché  dal  detto  loro  pendesse  la  vita 
o  la  morte  d'una  donna»  tenuta  rea  d'aver  in- 
sieme con  altri  ucciso  il  marito.  £  costoro  do- 
veano  essere  cinque  parenti  più  prossimi  del- 
l'ucciso {Vedi  seg.  pag.  SsS-Ssg).  Che  poteano 
sapere  y  domanda  il  Massilla,  che  poteano  saper 
d'un  occulto  delitto  i  Sagramentali  per  di- 
chiarare d'essere  innocente  o  rea  l'accusata? 
Eppure  col  detto  di  chi  non  sapeva,  e  non 
potea  sapere  i  fatti,  giudicavasi  nella  metà  del 
decimo  sesto  secolo  in  Polonia  ;  col  detto  dei 
Giuratori  giudicavasi  nella  Città  di  Bari,  stata, 
egli  è  vero,  un  Gastaldato  de' Longobardi, 
ma  poi  posseduta  per  lunga  età  da' Greci  Bizan- 
tini e  da'Normanni.  Si  diuturne  dominazioni 
di  nuove  genti  non  avean  potuto  sveller  di  Bari 
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VuBo  ^^  SagramentaU;  e  ben  notava  ii  Mas« 
dilla y  che  qtiesto  procedeva  ìa  danno  de'Baresi 
dalla  Jecoia  Longcharda ,  contenuta  nella 
Legge  364  di  RotarL 

L'estimativa  j  ossia  il  criterioy  de'Longobar- 
di  ad  indagar  la  verità  ne'giudizj  capitali  per 
mezzo  Ae^ Giuratori  j  ipì9XXioe  anche  a' Grecia 
e  poi  a' Normanni  di  Bari.  Pur  quale  non  è  la 
debolezza  delF umano  spirito?  Quel  Massilla, 
che  nel  i55o  tenea  ^r  feccia  Longobarda  l'i- 
stituzione dé^SagramentaUy  affermava  grave- 
mente d'essere  necessaria  la  tortura  per  disco- 
pri re^  se  il  marito  era  o  no  stato  ucciso  dalla 
donna  Polacca!  (  MuUer  debebat  iorqueri  (1)  ). 
Cosi  la  stirpe  dell'uomo  prorompe  da  uno  in 
un  altro  errore^  credendo  sempre  d' aver  ornai 
raggiunto  il  vero  :  e  lunghi  secoli  trascorrono 
inuanziy  ch'ella  passi  da  una  prima  in  una  se- 
conda e  non  di  rado  più  deplorabil  miseria. 
Ne  sarebbe  facile  il  dire  quale  deMue  modi  si 
avesse  a  riputare  più  malvagio;  se  il  condannar 
nel  capo  quella  donna  ^  ove  cinque  parenti  del 
marito  nella  lor  qualità  di  Sagram^ntali  aves- 
seria  creduta  colpevole^  o  se  il  condannarla  ove 
si  correva  il  pericolo^  che  i  dolori  della  tortura 
fosser  causa  d'  una  falsa  confessi<me  del  de- 

(1)  MassiUa,  Cionsaetudines  Barenses,  eto.  pag.CXV.  (à.i55o). 
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hìto.  6ì  regga  intanto  se  V  uso  àe^Sagmmen- 
tali  y  oomandato  da  Rotori ,  e  trasfuso  in  tante 
regioni  d'  £uropa ,  potuto  avesse  coogiungersi 
mai  col  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  presso 
i  vìnti  Romani  del  Regno  Longobardo.  Che  cosa 
dunque  d' un  tal  Dritto  rimase  a  costoro  dopo 
la  conquista  Barbarica?  Non  le  parti ,  che  ac- 
cennavano alla  cittadinanza  9  perchè  regolate 
dal  guidrigildo;  non  quelle  intorno  alle  pruo- 
ve  giudiziarie^  perchè  la  spada  ed  i  Sagra^ 
merUaU  ne  giudicavano;  e  non  quelle^  che  ap- 
parteneano  all^  intero  Gius  Politico  ed  al  Cri- 
minale. Poscia  9  delle  successioni  e  delle  dona- 
zioni trattossi  largamente  neir  Editto  :  e  però 
non  altreLeggi  civili  potean  desiderarsi  da^vinti 
Romani  se  non  quelle^  che  per  rintrioseca  loro 
utilità  e  giustizia  passar  doveano  ed  in  realtà 
passarono  a  governar  la  vita  degli  stessi  Lon- 
gobardi vincitori. 

Or  bastino  le  cose  notate  intorno  all'Editto 
di  Rotati  y  che  occupa  i  maggiori  spazj  di  que- 
sto  Secondo  Tomo  ;  e  si  ponga  fine  a  quanto 
visguarda  le  condizioni  de^  Romani  vinti  dai 
Longobardi.  Ma  dallo  studio  di  quell'  Editto 
sorgono  due ,  né  forse  men  vasti ,  argomenti  ^ 
onde  appena  ho  toccato  nell'  Osservazioni 
Preliminari.  Saranno  maneggiati  ampiamente 
nella  Storia  ;  qui  tuttavia  non,  posso  tralasciar 
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di  farvi  ancora  un  altro  cenao:  e  sono  i.®  la 
diversità  della  razza  Gotica,  e  della  Germani- 
ca: 2.^  r Architettura  Gotica  d'Italia  sotto  ì 
Longobardi. 


IL 


Le  sollecitudini  da  me  avute  nel  Primo  Volu- 
me della  Storia  per  tener  sempre  viva  dinanzi 
agli  occhj  la  segregazione  delle  due  razze,  han* 
no  il  lor  compimento^  e^  sto  per  dire^  la  lor 
mercede  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
I  Geli  o  Goti  y  de'  quali  narrai  gP  illustri  fatti, 
seguitando  Erodoto ,  fin  dall'anno  640  prima 
di  Gesù  Cristo  i  possono  e' confondersi  coi 
Germani,  onde  non  s'ha  la  prima  notizia  se 
non  da  Giulio  Cesare ,  sei  secoli  dopo  Erodoto 
in  circa?  Tanta  distanza  fa  comprendere  agevol- 
mente di  non  appartenere  ad  una  stessa  famiglia 
i  due  popoli.  Ma  in  principio  furon  gli  stessi, 
mi  rispose  più  d'un  Autore,  senza  saperlo  più 
di  me  per  certa  Storia ,  e  senza  poterlo  dimo- 
strare con  alcuna  valevole  testimonianza istorìca« 
Pur,  io  non  voglio  contraddirvi,  per  non  som- 
mergermi nell'importuoso  ed  inamabile  pelago 
dell'Etimologie  o  delle  moderne  restituzioni 
d'antiche  voci  e  di  vetusti  nomi  delle  nazioni 
d'Asia  e  d'Europa.  Erodoto  nomina  i  Germa- 
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nìi  (  Ttppdfioi  (i)  )  9  popoli  agrìcoiiorì  di  Persia  ,, 
neUempi  di  Ciro;  nomina ,  come  più  antichi 
di  Ciro^  i  Geti  o  Goti  di  Tracia.  Ed  ecco ,  ^ 
cesi ,  ecco  i  progenitori  de^Germani  di  Taci/^ 
te;  eccoli  Tenuti  dalla  Persia  sul  Danaio,  in 
compagnia  de'Geti^  anch'essi  popoli  d'Orien-* 
te  ;  alcune  tribù  de'  quali ,  situate  di  là  dal 
Caspio  i  chiamaronsi  Massageti  da  Erodoto. 

Delia  vanità  di  tali  pensamenti  ho  trattato 
nel  Primo  Volume  deUa  Storia  :  né  altro  bi* 
sogna 9  che  il  farne  scorgere  l'arcana  connes^ 
sione  con  l' origini  remote  de' Longobardi  ^  or 
che  Longobardi  e  Goti  entrambi  si  trovano  in 
Italia  sotto  lo  scettro  di  Rotari.  L'inchieste 
intorno  all'origini  rendono  più  agevole  ilpa-- 
ragooe  delie  loro  civiltà;  per  vedere  s' elle  mai 
fossero  della  stessa  natura ,  o  se  potessero  per 
avventura  dimostrare  a  vicenda,  essere  le  due 
geinti  uscite  da  un  solo  tronco.  Poiché  anda- 
rono perdute  le  Bellagini  di  Deceneo^  tutti 
ornai  si  debbon  rivolgere  al  Gotico  Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  per  discernere ,  se  le 
Li^gi  di  luì  somiglino  punto  a  quelle  deir£dit<- 
to  di  Rotariy  od  all'altre  de'Bavari  e  de'Franchi 
Salici  e  Ripuar j;  ed  a  tutti  è  giunta  l' opportu-^ 
nità  di  collocarsi,  come  in  mi  luogo  eminente  ^ 


(i)  Bmd.  Lib.  L  Gap.  ia5. 
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nel  settimo  secolo  di  Gesù  Cristo  a  cmitem- 
piare  i  prìneipj  lontani  de^  due  popoli.  Se  la 
nemoria  delFarti  de'Geti  e  degli  edìficj  e 
delle  credenze  religiose  ci  fu  tramandata  da 
Erodoto;  se  le  rimembranze  della  loro  pos- 
sanza e  deMoro  studj  sotto  Berebisto  .e  Dece- 
neo^  e  poi  sotto  Decebalo,  nel  secondo  secolo 
dell'Era  Volgare,  durano  presso  gli  Scrittori  ;^ 
con  qual  dritto  più  si  dirà  y  che  quel  vasto 
popolo  de'Geti  o  scomparve  ad  un  tratto  dalla 
Terra,  od  abbiasi  a  tenere  per  diverso  da  quel 
de^Goti,  che  nel  terso  abitò  le  regioni  de'Goti 
di  Decebalo,  e  ne'cominciamenti  del  quarto 
si  fece  Cattolico?  I  Geti  o  Goti  ebbero  una 
lingua  illustre,  qual  fu  l' Uifilana ,  e  però  an- 
tica ,  di  cui  tutto  giorno  si  vanno  scoprendo  f 
tesori  ascosi,  e  le  molte  Opere,  che  la  nobilita- 
rono. Quali  dunque  furono  i  Libri  composti 
nella  lingua  di  Aotari  Longobardo,  quando  egli 
pubblicava  TEditto  in  favella  non  sua ,  ed  ap- 
pena trovavasi  fra^  più  vecchi  della  sua  tribù 
chi  gli  venisse  ricordando  i  pochi  avvenimenti 
della  Nazione,  da  registrarsi  nella  sua  Cronica? 

U  secolo  di  Rotar!  .perciò  riesce  il  più  op^ 
portuno  a  studiar  l'origini  de^Goti  e  de'Germa- 
ni;  e  non  altro  ragionamento  sarebbe  mestieri 
d'addurre  a  chiarir  la  diversità  delle  mede- 
sime, se  non  Tadditare  la  varia  e  ripugnante 
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qualità  delle  Leggi  cosi  delFuno  come  deiraltro 
popolo.  E  questo  è  il  fratto  principaliaaimo  ^ 
che  io  trassi  dal?  industria  d'iodietreggiare  dai 
tempi  di  Rotali  verso  quelli  dell^anticbiasimo 
e  favoloso  Serico  di  Giomaode;  di  ricalcar  po^ 
scia  gli  stessi  spazj  per  ricondurmi  dall^età 
di  Berico  a  quella  di  Rotari,  notando  sì  n^ 
primo  e  sì  nel  secondo  cammino  le  di&renee 
fra'Geti  o  Goti  d^Erodoto  ed  i  Germani  ^  da  me 
chiamati  di  Tacito. 

Ma  l'osservaosà  ed  il  rispetto  ^  che  io  debbo 
a  Giacobbe  Grijnni  9  Qon  mi  permettono  di 
tacere  intorno  ad  una  aua  sorittura  del  1846 
(Fedi  seg.  pag,  454) ,  geatUmente  inviaUmi 
da  lui  nel  JP^bbraio  i852*  Ivi  egli  accetta ^.cbe 
Goti  e  Goti  fossero  stati  uno  Ueaso  popolo;  m« 
rammeqta  i  Germanii  Persiani  d'Erodoto  sì  cor 
me  affini  di  ai  fatti  Geli  0  Goti  e  come  popoli 
d'una  stessa  famiglia.  Tale  almeno  mi  si  riferì 
essere  F  opinione  del  celebratissimo  Grimln  d^ 
chi  voltò  per  mio  uso  in  Italiano  la  scrittmn 
di  lui 9  dettata  in  Tedesco;  lingua,  che  i4  noi^ 
comprendo.  Se  cosi  verameate  pensa  ilGnmm^ 
iGermaniì  E^odotei  dei  secolp  di  Giro  stati  aa-^ 
rebboDO  i  nipoti  lontani  d'altri  Gennanii,  che 
ia  aaaaì  più  remota  età  vennero  io  «sul  fDanu«- 
bio  e  ai  sospinsero  nella  Germania  di  If^acito^ 
•  v^JnsÉ^vatichirona.  In  tal  caso^  ivetiustiatimi 
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GeimaDii^  si  sarebbero  al  tutto  segregati  dai 
Germanii  di  Persia  ^  ed  avrebbero  dato  priDCÌ- 
pio  tra  il  Danubio  ed  il  Reno  alla  nuova  razza 
de^Germani^  cbe  rimase  ignota  fino  a  Cesare 
presso*  i  Romani.  Di  questa  i  Greci  Scrittori  a 
noi  pervenuti  non  ebbero  cbe  o  niuna  od  una 
acarsissima  contezza^  quantunque  alcuni  di  co- 
storo conoscessero  il  Baltico  ^  si  come  narrai 
nella  Storia.  Qual  simìglianza  più  ne' giorni  di 
Cesare  vi  riroanea  tra'Germani  schivi  delP agri- 
coltura  nella  lor  continua  foresta  Oltredanu- 
biana ^  ed  i  Germanii  agricoltori  d^ Erodoto^ 
non  usciti  dal  clima  piv\  felice  del  nostro  Globo? 
Qui  torna  il  discorso  già  da  me  proposto 
(  Vedi  pag.  81  ) ,  che  o  non  vi  sono  diverse 
razze  umane  ;  od  ^  essendovi  elle  y  si  distacca- 
rono tutte  di  mano  in  mano  da  un  comune 
tronco  y  e  giunsero  al  punto  di  non  potersi  più 
Funa  confonder  con  Taltra  o  per  la  civiltà  o 
per  la  lingua  o  per  la  Religione ,  o  per  tutte 
queste  insieme;  che  son  le  cose  appunto ^ 
per  le  quali  si  debbono  i  Germani  di  Tacito 
chiamar  una  razza  diversa  da  quella  de'Geti 
o  Goti  :  e  dee  spezialmente  la  tribù  Longo* 
barda  di  Rotari  differenziarsi  dalPaltra^  ch'egli 
amava  cotanto  ^  de'  suoi  Goti  Ariani.  Cosi  fatto 
mio  discorso  drizzasi  a  coloro  ^  i  quali  cre^ 
dono  y  si  come  io  credo  ^  alP  unità  della  stirpa 


Digitized  by 


Google 


XXI 

dell^uomo^  generata  da  ud  solo  Adamo ,  per 
cofnaDdamento  di  Dìo^  Creatore  deirUniver- 
so;  non  a  coloro ,  i  quali  hanno  per  eterno  ed 
increato  il  mondo;  e  pur  non  sanno  dire  ae 
voglia  spacciarsi  la  schiatta  umana  per  eterna, 
o  per  surta  un  bel  di  ad  un  tratto  ;  da'  fusti 
degli  alberi ,  o  dal  seno  della  terra. 

Coloro  adunque ,  i  quali  reputano  con  me 
certa  la  creazione  dell'uomo,  debbono  pari- 
mente pensar  con  me,  che  ì  figliuoli  dell' u- 
nico  Adamo  si  divisero  in  molte  rane;  le 
quali  non  è  possibile  più  il  non  ravvisare  per 
affatto  distinte  Puna  dall'altra  dopo  alquanti 
secoli  :  e  che  perdo,  se  i  Germani  di  Tacito 
procedono  da'progenitori  de'Germanii  Persiani 
d'Erodoto,  si  avrebbero  tosto  due  o  tre  razze 
affatto  dissimili.  Accaduto  sarebl>e  lo  stesso  ai 
Germanii  d'Erodoto,  s'egli  è  vero  che  dianzi 
a  fossero  uniti  nella  medesima  famìglia  de'Geti, 
o  venuti  sul  Danubio  insieme  con  essi  :  pe* 
rocche  sul  Danubio  in  tempi  antichissimi,  ed 
assai  prima  d'Erodoto  e  dell'anno  640  innanzi 
Gesù  Cristo,  si  sarebbero  i  Germani  separati 
da'Geti  per  formar  due  razze;  state  sempre  di* 
verse,  quali  ci  compariscono  esse  per  mille  an-- 
ni  dal  sopradetto  640  lino  al  643  di  Gssù  Cri- 
sto ,  quando  promulgavasì  da  Rotari  l'Editto. 

Separato  che   furono  le  due  parti   d'uno» 
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stereo  popòb  y  cìascuDa  cominciò  ad  a? isi;e 
vita  e  Storili  da  sé  da  sé  :  ma  i  Germani  di* 
menticanonOi  36  pur  l'ebbero  giammai^  ogni 
U80  di  lettere  y  nq  scrìssero  la  loro  propria  Sto* 
ria  giammai  ;  ;  ed  il  nome  loro  ìion  risonò 
presso  i  Greci  ed  i  Romani ,  che  attesero  alla 
composizione  de'  pròprj  loro  annali  e  d#'Bar* 
barici^  così  dell'Europa  Come  dell'Asia  e  del- 
l'AfiErica.  IGeti  per  lo  contrario  trovarooo 
uno  Scorico  in  Erodoto  e  ae's^uenti  Scrittori 
di  Grecia  ^  si  che  per  le  gesto  loro  e  per.  gli 
effstti  della  predicaaione  di  Zamol)d  appo  essi 
oominciò  da  quell'anno  640  innanzi  l'Era  Vol- 
gare a  divenir  celebrò  il  nome  de'Geti.  Se  poi 
mi  si  chiedesse  ^  in  qiial  età  gli  avi  de'Ger- 
manii  di  Persia  vennero  sul  Danubio  insieme 
con  quelli  de'Geti^  prima  risponderei  di  non 
saperlo  :  poscia  ^  che  ciò  potè  avvenire  un 
mille  anni  avanti  Erodoto  e  dell'anzidetto  640; 
ovvero  ne' tempi  di  Mese  ad  un  bel  circa.  Da 
Mosè  fino  ad  Erodoto  ben  ebbero  1'  agio  gli 
antenati  de'  Germani  di  Tacito ^^  di  formare 
nelle  lor  selve  una  raaza  novella  e  tutta  ditersa 
da  quella  de'Geti  o  Goti  >  rimasti  sul  Danubio 
ed  in  Tracia. 

Troppo  fresche^  troppo  recenti  parvero  que- 
ste Antichità  Germaniche  ad  alti  i  ;  e  non  più 
dalla  Persia  noli'  età  di  Mosè  ^  ma  dall'India^ 
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]à  dov'eOa  soggiace  agl'Immalaìa ,  piacque  ad 
alcuno  di  trarre  l'origim  de'Germanì ,  e  par* 
tioolarmente  de' Sassoni,  che  vedemmo  (i)  ap» 
pò  r  antico  loro  concittadino  Yìtichindo  Cw- 
beiense  andar  superbi  di  metter  capo  la  lor 
progenie  in  quella  de'Macedoni  e  de' Greci. 
Assai  dopo  aver  pubblicato  si  fatti  racconti^ 
ascolto  essersi  data  in  luce  V India  Moderna 
di  Giorgio  Campbell  ^  Officiale  della  Compa- 
gnia Inglese  nel  Bengale*  Opera  ^  che  non  an- 
cora ho  veduta  ;  ma  la  dicono  al  tutto  piena 
di  portenti  e  di  maraviglie  suir  orìgini  di 
questi  Sassoni  9  che  T Autore  deduce  da'Sikks 

0  Seiks  ^  cotanto  famosi  nelP  ultime  guerre 
combattute  suirindo.  uigricoltori  e  guerrieri 
poss^gon  costoro^  per  quanto  s'afferuM,  il 
lor  suolo  in  comune:  amano  la  famiglia  ed 
ogni  lor  patrio  costume  ;  prodighi  del  proprio 
e  deir  altrui  sangue  ;  mantenitori  dd  giura- 
mento e  rispettosi  verso  le  donne.  Che  più? 

1  delitti  non  s'  espiano  se  non  col  danaro  ^ 
come  si  faceva  per  mezzo  del  guidrigildo  : 
e  però  che  altro  manca  mai  ad  un  Sikk  per 
trasformarlo  in  un  Sassone  ?  O  per  dimo- 
strare^ secondo  il  vezzo  d'oggidi^  che  i  Sas- 
soni del  Medio-Evo  discesero  in  antichissima 

(i)  Storia  d» Italia»  I.  1041-  (A.  iSSg). 
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età  dalla  gigaoteaca  fila  degrimmalaia  sul  Da-* 
uubio?  Laonde  il  Campbell  ^  volendo  render 
sensibili  vie  m^lio  le  aimigliauze  traMue  po- 
poli ,  alla  descrizione  d^  un  villaggio  de^  Sikka 
fa  precedere  il  disegno  d'uno  de'borghi  abita- 
ti altra  volta  da^  Germani  di  Tacito  sulla  loro 
frontiera  o  Marca  ;  nel  modo  per  V  appunto^ 
in  cui  tal  Marca  scorgesi  rappresentata  nella 
recente  Istoria  deWIstìtuzioni  Angk^^Sasso^ 
rdche  del  Kemble* 

Sta  bene  :  io  son  convinto^  che  havvi  molte 
simiglianze  tra  Sikks  e  Sassoni  y  le  quali  ap- 
partengono al  fondo  comune  della  natura  uma- 
na :  ma  pel  guidrigildo ,  si  particolare  a'Ger- 
mani  di  Tacito  in  £uropa  ^  e  si  abborrito  dai 
popoli  o  Goti  o  fatti  Gotici ,  fu  ed  è  comune 
un  guidìigildo  anche  a'Circassi  del  Caucaso  e  ad 
altre  genti  assai  lontane  dalPIndo*  Se  il  guidri^ 
gUdo  in  Europa  diversificò  i  Germani  da'Goii^ 
non  per  questo  egli  era  il  patrimonio  personale 
de' primi  sopra  la  Terra  ^  e  non  per  questo  lo 
stesso  costume  dovè  ìncrescere  a  molti  popoli^ 
che  in  Àsia^  in  Affrica  ed  in  America  T  ebbero 
e  r  hanno  caro  »  sebbene  affatto  alieni  per  ogni 
altro  rispetto  da'  Germani  di  Tacito^  Ma  poi^ 
basta  notar  ne^iaggiatori  le  differenze  grandi^ 
che  corrono  tra^ costumi  de^ssoni  e  quelli  dei 
Sikks  ^  per  non  crederli  entrambi  d^uua  stcs- 
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8a  rama;  massimamente  le  differense  intorno 
allo  atesso  guidri^ldo.  H  quale  in  suU'IndD 
si  regola  oggi  secondo  non  le  sole  qualità  del- 
V  ucciso  9  ma  eziandio  secondo  gli  averi  e  le* 
ricchezze  dell'uccisore. 

A  me  non  cale  tesser  la  Storia  del  guicUi- 
gildo  presso  tutt'i  popoli  del  mondo  ;  ma  poi* 
che  un  tal  costume  credesi  dal  Campbell  efR* 
cacìssimo  à  provar  la  medesimezza  de'  Sìkks 
e  de'Sassoni^  sia  lecito  a  me  dWermare,  che 
appunto  per  la  ragione  contraria  si  debba  da 
lui  confessare  d'essere  statai  Geti  o  Goti  di-- 
versi  da' Germani  di  Tacito. 

A'  di  nostri  non  appena  un  costumo  od  una 
parola  si  scorge  o  s'ascolta  nell'India,  simile  ad 
un  costume  o  ad  una  parola  d'Europa ,  che 
tosto  si  concorre  ad  additar  Tlndo  ed  il  Gan- 
ge per  la  patria  primitiva'  del  genere  umano. 
Antichissime  Colonie  si  debbono  a  tale  uopo 
ideare  y  o  per  terra  o  per  mare  ;  antichissimi 
commercj  ed  antichissime  guerre  fra  Tlndia  e 
P  Europa.  Queste  supposizioni,  che  sono  infi- 
nite, superano  il  computo  della  sola  Cronolo- 
gia più  antica,  ed  avente  una  certa  data  di 
tempo;  vo'diré  della  Cronologia  di  Mosè,  che 
la  drizzò  un  sedici  secoli  prima  di  Gasò  C&isto. 

Tutto  è  India  oggidi  ;  tutto  Indo-Germania. 
Né  punto  si  bada ,  che  cento  popoli  descritti 
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da  Erodoto  stanziarono  per  Juoghì  secoli  nel* 
V  £eropa  Orientale  fra  il  Volga ,  il  Tanai  ed 
il  Boriatene;  popoli^  che  non  furono  Indo-- 
Germani;  popoli,  offesi  dalla  più  lurida  e  schi- 
fosa barbarie,  contìe  i  Badini.  Le  arti  e  le  lin<- 
gae ,   se  credi  ad  alcuni  Scriitori ,  dovettero 
venirci  pier  traverso  ai  paesi  abitati  da'Budini: 
e  però  il  Samscrito  arrivò  dalP  India  in  ani 
Volga  :  d'indi   egli  venne  sul  Tanai  e   sol 
Boriatene ,   donde  si  diffuse  in  sul  Po.  Sulle 
rive  del  Po  e  del  Tevere ,  a  senno  deirAufrect 
e  del  Kirkoff ,  gli  Umbri  parlarono  (  chi  co- 
nosce se  non  poche  parole  deli' Umbrico  lin- 
guaggio?) ìì&miscrUoi  ed  i  Latini  fecer  lo 
stesso;  e  però  Virgilio  e  Dante  favellarono, 
senza  sospettarlo,  il  Samscrito.  Ma  perchè  non 
poterono  gli  Umbri  dare  il  loro  iingua^io  agli 
Indiani ,  anziché  gl'Indiani  agli  Umbri  ?  Una 
simil  domanda  vuol  farsi  al  Signor  Hitzig,  che 
dice  di  non  ignorar  la  lingua  degli  antichi  Fi- 
listei :  laonde  la  fa  procedere  dal  Samscrito. 
Altri  spiegano  la  simigliaùza,  vera  o  fal- 
sa ,  deir  Umbro   col  Samscrito  ,  ponendo  in 
mezzo  agP Indiani  ed  agli  Europei  un  popolo 
antichissimo ,  donde  il  Samscrito  si  fosse  pro- 
pagato da  una  parte  presso  gF Indiani^  dal- 
l'altra  presso  gli  Umbri  e  gli  Osci  ed  i  Latini  : 
ciò  che  richiama  le  menti  a'primitivi  racconti 
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MdiaJbf  ed  *af  sólo  vero  ^  che  sìa  noto  ali*  uomo 
(  pongasi  per  un  istante  iu  disparte  la  qualìtpi 
sacra*  de)  Genesi  )  per  l'autorità  della  più  an* 
tica  Istoria.  La  scopèrta  de' Monumenti  di 
Ninrve  oonferma  i  detti  di  Mosè  ^  che  pose 
nef  B^nnaar  le  prìnore  dimore  dell'uomo  dopo 
il  aggiorno  verso  le  sorgenti  de' quattro  fiumi 
de]}' Eden  i  dalF  Armenia  perciò  y  e  dalle  re- 
giòai  del  Tigri  e  delF  Eufrate  il  seme  Giape- 
tico  si  dilatò  verso  l'India  da  una  part^,  dal* 
l'altra  Verso  l'Europa.  Le  soigènti  di  quei 
quattro  fiumi  sono  state  dal  Colonnello  Ghesr 
ney  /  speditovi  da  Lord  Aberdeen  ^  desrritte 
nel  i85o  e  riconosciute  per  quelle  del  Tigri  ^ 
dell'Eufrate  ^  dell'  Arasse  Armeno  e  dell'  Ha- 
lys  y  ossia  del  iCisil  Irmak  >  a  breve  distanza 
r  una  dair  altra  ;  tutte  in  una  medesìmÌEi  ed 
angusta  Provincia  Cancasea.  Le  primitive  tra^ 
dizioni  e  le  più  vetuste  favole  dal  Tigri  e  da 
Nini  ve  condussero  Semiramide  al  conquisto 
dell'India  ;  né  dissero^  che  una  Semiramide , 
anche  allegorica^  si  fosse  condotta  dall' Indie 
a  trionfar  sul  Tigri  e  suU'  Eufrate  prima  di 
Dario  y  figliuolo  d' Istaspe.  Ma  Dario  Venne  su 
questi  due  fiumi  nel  secolo  d'Erodoto ,  e  dal- 
l'opposto lato  conquistò  alcune  parti  Occidea^ 
tali  dell'India^  secondo  lo  stesso  Eiodoto  ^  e  se- 
condo le  Iscrizioni  oane^ormi^  oy^^i  scolpire-- 
no  i  nomi  delle  genti  da  lui  soggiogate. 
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Nella  Storia  narrai  (i)^  che  il  dotto  ed  elé^ 
gante  Busbeciuio  credette  d^aver  i  Sassoni ,  cac- 
ciati e  dispersi  da  Carlomagno  in  Traosilvania 
ed  in  molte  r^oni  le  più  lontane  fra  loro^  tro- 
vato un  asilo  nella  Tauride^  ossia  nella  Cri*- 
mea  ;  dove  abitarono  i  Goti  Tetraxiti  e  Da- 
nesi, noti  progenitori  di  quelli  veduti  quivi 
dal  Missionario  Guglielmo  Rubruquis.  Or  i 
Sassoni  di  Carlomagno  avevano  ilguidrigildoy 
e  recarono  questo  uso  in  tutte  le  contrade , 
ove  allora  fuggirono»  Alcuni  si  saranno  fer- 
mati tra  le  balze  del  Caucaso ,  ed  avranna 
introdotto  fino  dalP  ottavo  secolo  il  loro  co- 
stume tra'Circassi,  che  anche  oggidì  estinguo- 
no col  danaro  il  debito  ereditario  nelle  fami-, 
glie  di  trar  vendetta  dell'uccisione  de'lor  pa- 
renti. Non  dico  io  già  di  sapere ,  che  il  Cir- 
casso imparò  si  fatte  usanze  da^ Sassoni  di  Car- 
lomagno :  perchè  dunque  un  tal  Circasso  do* 
vrei  tenerlo  per  un  Germano  di  Tacito?  Bea 
la  mancanza  del  guidrigildo  diversifica  le  rass- 
ze  di  due  popoli ,  mostrando  almeno  ch'elle 
si  segregarono  ^  quando  Tuna  tra  esse  ne  ab- 
bandonò Tuso^  come  avvenne  a' Borgognoni 
ed  a'  Vandali  Germanici  :  ma  due  popoli  » 
che  abbiano  il  guidrigildo^  poterono  iatrodur- 

(i)  SUHria  d' ItaUa ,  Ul.  378, 379. 
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Io  ili  tempi  diversi  e  per  varie  cagioni  senza 
che  ai  fatti  due  popoli  uscissero  dalla  stessa 
razza.  Il  guidrigildo,  già  le  dissi  altrove^  ^  in^ 
eontra  ed  anche  eziandio  in  America* 

I  Sassoni  di  Carloniagno  tuttavia  poterono 
pervenire  allindo  col  ìot  guidrigildoy  ed  essere 
stat'i  progenitori  d'  una  porzione  de'  Sikks. 
Cosi  per  Tappunto  avvenne  agli  Afgani  ;  dei 
quali  variamente  si  narra,  che  in  altra  età  si 
condussero  dalla  Giudea  e  dalF Albania  del  Mar 
Caspio  ad  occupar  il  paese  del^Iran  alla  volta 
di  Cabul,  di  Bdk  e  d'altri  luoghi  delPodìer* 
no  Afganistan.  Ma  un  fatto  più  speciale  mi 
sovviene  del  medesimo  Rubruquis,  il  quale 
racconta  d'esservi  stata  una  mano  Òl  Alemanr- 
rd  sudditi  diBurj,  Mongollo,  in  Talas  (i); 
città  del  Toran ,  che  il  Quatremère  (a)  ad- 
dita nel  Turkestan ,  di  là  dalPIassarte.  Di  Ta- 
las, continua  il  Rubruquis  (3),  furono  alcuni 
di  si  fatti  Alemanni  spediti  a  Bolac  o  Balk, 
alla  distanza  d'un  mese  di  cammino,  per  lavo- 
rarvi alle  miniere  d'oro:  e  però,  quando  il 
Missionario  vi  giunse  nell'anno  laSS,  non  potè 
vederli,  per  quanto  n'avesse  il  desiderio  grande. 

(i)  Voyage  de  Rubnqiiis^  Chap.  XXV.  Col.  5o.  5i.  (  Édit. 
d€  Beigeion  (A.  lySS)  \  ^ 

(a)  Quatremère ,  Notices  et  Extraiu  det  IIanttf€ri^  de  la  Bh 
blioth.  da  Roi^  XUL  334-336.  (iL  i838). 

(3)  Rubroquil ,  foc.  du 
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Balky  l'antica  citlÀ  della  Battriana^  ove  u- 
dimmo  (i)  aver  signoreggiato  pHraa  de' Mon- 
goli! gli  Arsacidi  Balameiisì,  è  posta  tra  l'Osso 
e  rindoy  alla  medesima  direzione  del  Lahor 
e  di  Cachemire  9  ove  Giorgio  Campbell  col- 
loca i  viUaggi  y  da  lui    crediiti  Germanirì  o 
Teutonici,  de'Sikks.  Or  chi  non  penserebbe^ 
che   alcuni  Sassoni  di  Carlomagno   ricordati 
dal  Busbequio  in  Crimea ,  pervenuti  di  mano 
in  mano  a.Taras  ed  a  Balk,  si  fossero  piana- 
mente sospinti  nelle  prossime  regioni  di  La-' 
hor  e  di  Cachemire?  Quanto  più  simile  al  vero 
sì  giudica  la  medesimezza  notata  dal  Campbell 
tra'  presenti  Sikks   e  gli  antichi  Germani  ^ 
tanto  più  il  viaggio  de'Sassoiii  dispersi  da  Car- 
lomagno gioverebbe  a  palesar  le  caconi  dì  tal 
medesimezza;  e  tanto  più  la  Stork  varrebbe  a 
dissipare  le  maravigUe,  qualche  volta  puerili^ 
di  chi  fa  venir  tutto  dall'India  in£uropa  nei 
tempi  vetustissimi  e  precedenti  a  qualunque 
Storia  :  spazioso  e  facile  campo  di  sogni  eru- 
diti e  di  larve  splendienti  y  con  cui  nel  secolo 
decimottavo  sperossi  d'abbattere  la  Cronologia 
Mosaica.  E  poiché  il  Campbell  favella  del  gw- 
driffldo  Sassonico  de'Sikks  del  Labor  e  di 
Cachemire 9  non  è  inutile  il  dire^  ch'egli  trova 

'    '  '  ri 

(i)  Storia  d' Italia ,  L  652,  653,  683. 
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presao  costoro  anche  il  TVitan  degli  Augia* 
Sassoni^  lungamente  descrìtto  dal  Klemble:  il 
TVitan ,  ossia  V  Assemblea  d^Savj  y  tenuta 
sempre  cara  da' Germani  di  Tacito^  e  non 
disforme  da'  Concilj  e  da'  Concenti  Longp* 
bardi ,  onde  ho  toccato  nelP  Osseruaaoni  al- 
l'Editto  di  Rotóri  {Vedi  seg.  pag.  446.  460  ). 
Ho  voluto  ricordare  i  Sassoni  di  Carloma- 
gno  e  del  Rubruquis  non  perchè  io  creda 
veramente^  die  una  o  più  colonie  di  costoro' 
fossero  penetrate  sulle  rire  dell'Indo;  e  pur 
chi  mi  vieta  di  crederlo  con  ogni  apparenza 
di  ragione?  Chi  può  comandarmi  con  buon 
giudìzio  di  non  prestar  fede  a' viaggi  attestati 
da  Rubruquis  d^un  drappello  ^  grande  o  pie- 
<x)Io  y  d'Alemanni  di  ià  dairOsso ,  ed  anche 
d' una  moltitudine^  la  quale  avesse  potuto  di* 
venir  madre  d'un  popolo ^  vivente  oggi  sul* 
l'Indo?  E  che  in  vece  d'una  Storia^  o  vera  o 
probabile  I  io  debba  inarcar  le  ciglia  e  Selt 
l'attonito  nell'udire  qualunque  racconti  sul- 
l'antichità o  sull'estasi  de'popoli  dell'India^ 
sul  Panteismo  Indiano,  e  sulle  vetuste  pere^ 
grinazioni  o  colonie  dì  quel  popolo  in  Euro- 
pa? Il  Gorresio,  l'illustre  traduttore  del  Ra- 
meQranay  fe'pruova  di  senno  Italiano  allor-^ 
che  y  pieno  la  mente  de'  suoi  profondi  studj 
Samscriticiy  attrìbui  al  decimoter^po  secolo  in- 
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Danzi  Gbsù  Cristo  ressersi  o  recitati  od  an- 
che scrìtti  gP  Indiani  poemi   di  Viasas  e  di 
Valmìkis.  Cosi  almeno  il  Gorresio  (i)  non  eb* 
be  a  disdegno  i  Canoni  Cronologici  di  Mosè, 
quantunque  si  possa  non  lasciarsi  convincere 
dalle  sue  congetture  sull'  età  di  que'  poemi ,  e 
di  quel  Valmikìs  ;  né  credere  ^  che  basti  pun- 
to a  Valmikis  chiamarsi  o  fingersi   contem- 
poraneo di  Rama  per  esser  tale  ;  o  che  deb- 
basi  prestar  fede  a^  56  Re  ^  successori  (  forse 
non  per  linea  discendente  )  di  Rama  fino  al- 
r£ra  Cristiana  >  quanti  ne  addita  una  Cronica^ 
non  ha  guari  stampata  dal  Troyer,  di  Cache- 
mire«  Certo  ^  il  Gorresio  non  trascorse  nella 
sua  Introduzione  a  tesser  fantastiche  Storie 
deirAsia  ^  e  massimamente  dell'  India  e  della 
Cina  y  come  oggi  si  fa  in  tanti  e  tanti  libri  ; 
cacciandosi  nel  buio  impenetrabile  de'  secoli  ^ 
non  ammessi  dalle  Mosaiche  dottrine  sopra  i 
tempi.    £   ben  dice   lo  stesso  Gorresio  (t)  : 
))  11  silenzio  de'  Greci  sul  Ramayana  nul* 
»  la  prova  contro  la  sua  antichità.  L^  epo- 
»  pee  degU  altri  popoli  son  forse  meglio  ri- 
»  schiarate  dalla  Cronologia?  Quanto  meno  sì 
»  fatti  lumi  hanno  a  sperarsi  dall' India;  là 

(i)  Gaspare  Gorresio,  Introdazioae  al  Ramayana > I.  XCVI- 
CXXVn.  Parigi  (A.  1845). 
(a)itf. /Me/.  pag.XCV. 
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»  dare  le  menti  furono  più  propense  a  medi- 
»  tar  c^e  a  narrare;  là  dove  la  poesia  e  la 
y>  contemplazione  soffocarono  la  Storia?  ».  Io 
fo  plauso  a  queste  vere,  a  queste,  coraggiose, 
parole ,  sebbene  Vaimikis  non  sia  stato  ava- 
ro delle  narrazioni  lunghe  nel  Ramayana;  e 
non  vo^  dimenticare^  che  un  celebre  coucilladi- 
no  del  Oorresio^  mancato  e'  non  ha  guar^  aVi- 
vi^  erasi  nella  gioventù  invaghito  delle  stormi- 
Date  Antichità.  Indo-&ermaniche:  ma  ingenua- 
mente di  poi  si  mise  in  altra  via^  dicendo^  che 
^  al  postutto  non  gli  sembravafio  da  mettere  in 
derisione  i  dubbj  su  qu^lK Antichità  ^  esposti 
nel  Primo. Volume  4^Ha  mìa  Storia. 

I  quali,  dubbj  ^  a  me  giovò  e  giova  sempre 
il  rammentarlo  ^  sono  in  servigio  della  Storia^ 
che  scrivo,  d'Italia.  Poiché  la  scrivo,  io  vo^ 
sapere,  se  Umbri  ed  Osci  e  Cosci  Latini  eb- 
bero, daddovero  il  loro  linguaggio  dagrindìani, 
o  direttamente  od  indirettamente  ;  vo'  sapere, 
se  Virgilio  e  Livio  parlarono  un  dialetto  della 
lingua ,  in  cui  cantarono  o  scrissero  Viasas  e 
Vaimikis  ;  se  Rotarì  per  la  parte  Latina,  del 
suo  Editto  e  per  le  parole  Longobarde  inseri- 
tevi da  lui  o  da' seguenti  Chiosatori  avesse 
usato  voci  recate  antichissimamente  da'Sikks 
o  da  qualche  altra  Indiana  stirpe  nella  Ger- 
mania di  Tacito  ;  se  finàlpientc  il  fausto  idio- 
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ma  di  Dante ,  di  Boccaccio  e  di  Petrarca 
(questa  è  per  T appunto  una  delle  mie  ricer*- 
che  sul  Medio-Evo)  metta  le  sue  radici  nel 
Samscrito  ^  nascoodeDdole  fra  le  montagne 
degrioinialaia.  Dove  io  credo  ^  che  le  nascoo- 
desse^  il  dichiarai  nel  1842^  quando  non  ancora 
Nintve  s^era  scoperta,  ma  in  una  scrit'tura  (1)^ 
dove  non  sogliono  cercarsi  cosi  fatte  Osserva-^ 
zioni  ;  cioè  ^  nella  Tavola  Cronologica  ;  e 
però  mi  si  permetta  di  qui  venirne  ricopiando 
alcune» 

»  VàEzur^Veda ,  recato  dal  Signor  di  Mo-  ^ 
»  dave  in  Francia ,  fu  da  Voltaire  depositato 
»  nella  Biblioteca  del  Re^  Panno  1761  :  stam- 
))  palo/ indi  nel  1778  con  le  Osservazioni  del 
»  dotto  e  saggio  S.**  Croix.  Qui  non  ridirò  i 
»  vaneggiamenti  di  Voltaire  intorno  alle  pre« 
9>  tese  antichità  del  Libro^  che  nella  Prefazione 
»  dell'  Editore  si  dà  per  la  prima  opera  ori- 
D  ffnale  pubblicata  in  Europa  sw^  dogmi  re- 
»  ligiosi  e  filosofici  degV  Indiani  :  ma  non 
»  posso  tacere  delle  maraviglie  che  faceva  il 
»  S.^  Croix ,  quando  udiva  Comootù  neirjS- 
»  zur-Feda  riprovare   i  dogmi   di   Biache 

»  (Viasas?),  rimproverandogli  d' aver  prodotto 

■       '  Ili  ■■ 

(1)  Tavola  Cronologica  del  Primo  Volarne  della  Storia  d'iu- 
lia^  pag.  586-5go.  (A.  1842).  Si  Ualasciano  le  citafloni  degli 
Autori  I  contenute  nelle  Note. 
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»  quel  si  grao  Damerò  di  Puranasy  contrarie 
))  alla  verità  del  culto  d^uo  solo  DIO  e  sor^ 
))  genti  funeste  dell' idolatria.  JBiache  umilia- 
»  vasi  a  tali  parole  9  confessandoai  peccatore; 
y>  allora  Gomontù,  con  nomi  e  con  parole  del- 
»  r  India  y  gli  veniva  esponendo  l'essenza  del- 
»  runico  IDDIO  ^  creatore  d'un  primo  uomo^ 
»  chiamato  Adimo;  e  j  nel  combattere  le  dot- 
»  trine  del  Panteismo  Indiano,  dichiarava  gli 
»  effetti  della  prima  colpa  di  quest'  uomo  , 
»  secondo  i  Vedam^  ossia,  secondo  la  pera 
»  scienza  ;  la  scienza ,  cipè ,  delle  prime  ri- 
»  velazioni  fatte  da  DIO  a'  Patriarchi.  Poiché 
»  F'ecUun  altro  non  suona,  e  S.^Croix  v'ac« 
»  consente  ,  se  non  corpo  di  scienza  ;  come 
)>  io  già  dissi  più  volte  nella  Tavola  presente 
»  Cronologica. 

»  In  tal  guisa  il  falso  Comonlù  con  le  sole 
»  forze  della  ragione  umana  cercava  rovescia- 
»  re  i  fondamenti  delle  credenze  religiose  del- 
»  r  India;  ed  il  S.^Croix,  non  sapendo  chi 
»  fosse  questo  Comontù,  lo  credeva  un  ere- 
»  tico  ed  anche  un  miscredente  Indiano  delia 
»  setta  dG^Ganiguii,  fiorito  in  tempi  assai  più 
D  recenti  e  più  vicini  a  .noi^  che  non.  avea 
»  predicato  il  Voltaire.  Ma  Comontù  era  il 
»  Missionario  Roberto  de' Nobili  {nipote  del 
»  Cardinal  Bellarmino  ),  che  sperava  col- 
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»  VJSzur-F'eda  preparare  gli  animi  alla  co- 
))  gnizìone  del  vero  Fedam,  cioè  della  Scienza 
»  Cristiana  (i). 

))  Tutto  ciò  che  nel  1778  si  sapeva  in  Eu- 
y>  ropa  intorno  alte  Indiane  antichità  fu  dal 
))  S.**  Croix  esposto  con  ordine  lucido^  e  senza 
)>  i  vapori  e  le  nebbie,  che  oggidi  si  chiamano 
))  scienza.  Da  indi  in  qua  molte  parti  dei  vero 
»  si  sono  disimparate ,  colpa  delle  preconcette 
))  opinioni  ;  ma  si  è  molto  eziandio  scoperto 
»  ed  appreso.  Le  simiglianze  vere  o  false  del 
»  Sainscrìto  con  quasi  tutte  le  lingue  d'Eu- 
»  ropa  (  basta  leggere  il  Bopp  ed  il  Pictet  ) 
»  altro  non  dimostrano  se  non  che  una  fu  la 
)>  lingua  sul  labbro  de^  primi  uomini ,  come 
))  nel  Genesi  leggiamo.  Lo  studio  delle  lingue 
»  fu  impreso  da  principio  con  animo  avverso 
»  a  questa  verità,  e  nella  speranza  forse  di 
»  trovare  maggiori  differenze,  che  poi  non 
y>  Irovaronsi ,  fra  le  varie  lingue.  Le  simi- 
»  glianze  notate  da  molti  fin  qui  dimostrarono 
))  il  contrario:  ma  furono  rivolte  alPinten- 
»  dimento  di  provare  le  immaginarie  antichi- 
yy  tà  de' popoli  ;  quasi  avessero  dovuto  le  sam- 
»  scrìtiche  nazioni  ^comunicare  il  loro  linguag- 

(1)  Si  legga  il  Tomo  XIV.'  delle  Ricerche  Asiatìche  delU 
Società  di  CalcaiU. 
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1»  gìo  ìli  reinotìssimi  tempi  air£uropa  e  mas* 
))  ^imamente  alP  Irlanda.  Pur,  situando  i  pri- 
1»  mi  uomini  vèrso  il  Tigri  e  T  Eufrate ,  si 
»  comprendono  agevolmente  le  ragioni  delle 
»  simiglianze,  senza  esservi  bisogno  d'andarsi 
)>  avvolgendo  nel  buio  de' secoli  ed  armeg« 
)>  giando  senza  riposo  e  senza  fine.  I  termini 
»  più  ristretti  della  Cronologia  bastano  alla 
yì  Storia  delia  dispersione  degli  uomini  ,  dal 
y>  centro  additato  verso  i  varj  punti  della  pe- 
»  riferia  del  nostro  Globo;  bastano  a  mostrare 
»  il  cammino  tenuto  dagli  uni  verso  l'India^ 
»  dagli  altri  verso  P  Europa ,  tutti  forniti  di 
)>  quel  linguaggio  comune^  il  quale  di  poi 
»  mutossi  cotanto  nelle  lor  bocche.  Ma  i  molti 
»  ed  ì  molti  secoli  son  necessa rj  a  supporre 
»  o  che  gì'  Indiani  recato  avessero  il  proprio 
)>  idioma  in  Europa  y  o  che  gli  Europei  si 
y)  fossero  condotti  ad  insegnar  il  loro  neirin* 
»  dia  :  pretensioni  o  entrambe  destìtute  d'ogni 
»  fondamento  di  Storia^  o  stabilite  sopra  un 
»  dritto  uguale  per  tutti  ^  del  quale  non  si 
»  potrà  venire  a  capo  giammai. 

D  Del  rimanente  ,  le  sterminate  antichità 
)>  dell'  India  vengono  luttodi  perdendo  la  fa- 
»  ma  presso  i  più  discreti.  La  Vianu-Purana^ 
)>  pubblicata  dal  Wilson^  non  gli  sembra  es- 
n  ser  iattura  se  non  del  duodecimo  secolo  di 
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»  Gb;^  Cristo:  ed  il  Burnouf  crede ,  che 
y>  l'Episodio  da  se  non  ha  guari  tradotto  del 
»  Makabarat,  cioè  il  Baghauat,  si  fosse 
y)  composto  verso  il  seguente  secolo  tredice- 
>)  Simo.  È  vero  ,  che  il  Burnouf  attribuisce 
))  le  geste  guerriere  cantate  nel  Mahabarat 
ib  a^  primi  tempi  delF  India  ^  quando  T  indole 
y>  contemplativa  de'  Bramini  ancor  non  avea 
))  soverchiato  le  nature  bellicose  di  que'  pò- 
»  poli,  ed  imposto  loro  il  silenzio, /7/r>c^c2^/i- 
yy  te,  come  dice,  dalle  speculazioni  d^ùna 
»  profonda  teosofia.  Ma  gP  Indiani ,  che  nel- 
»  l'età  d'Erodoto  vennero  con  Serse  in  Eu- 
»  ropa,  erano  guerrieri  e  non  teosofi*,  e  però 
»  bisognerebbe  dimostrare  quello  che  non  par- 
))  mi  dimostrato  in  modo  alcuno,  cioè,  che 
))  i  rimanenti  abitatori  dell'  India  si  fossero 
))  già  nel  secolo  d^Erodoto  e  di  Serse  allon* 
))  tanati  dal  mestiere  dell'armi  per  sommer- 
»  gersi  nella  teosofia. 

y>  Tornando  alle  simiglianze  de' linguaggi 
»  umani ,  lo  studio  di  queste  riesce  utile  al 
»  pari  d'ogni  studio;  e  già  son  tante  e  tante, 
»  che  perderebbe  l'opera  chi  prendesse  a  com- 
D  battere  nuovamente  i  detti  di  Mosè,  Ma  se 
»  altri ,  a  confermar  tali  detti ,  ne  gisse  io 
»  cerca  di  nuove  siroiglìanee ,  noi  gli  direm- 
))  mo  che  bastano  per  tale  scopo  le  additate 
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»  dal  Bopp  e  dal  Pictet.  Co3e  che  in  generale 
)>  già  Sì  sapevano  da  lunga  stagione  innanzi  le 
»  scoperte  di  questi  due  ultimi  Scrittori  ;  né 
»  v'era  da  falene  le  maraviglie  presso  coloro^ 
»  i  quali  credono  all'unità  della  stirpe  urna-* 
»  na  9  come  ho  già  detto  più  volte ,  né  mi 
»  stancherò  mai  di  ripetere. 

IH. 

Dopo  campata  la  mia  Tìntola  CaoNo;.06i0A^ 
una  mente ,  che  invano  si  tenterebbe  di  non 
credere  Italiana  y  ci  apri  le  rovine  di  Ninive-  Il 
figliuolo  di  Carlo  Botta  ritrovò  nel  Palazzo  di 
Korsabad  le  scolture  y  i  simboli  ed  i  caratteri, 
che  prima  del  1844  s'attribuivano  alla  Persia. 
La  gran  copia  d'Iscriisioni  cunei/ormi  da  luì 
scoperte ,  simili  a  quelle  di  Persepoli  presso  il 
Niebhur,  ben  fece  comprendere,  che  dalle  rive 
del  Tigri  e  dell'  Eufrate  s'  erano  tali  carktte-- 
ri  diffusi  nella  Persia  da  un  lato  e  dall^altro 
in  Affrica,  dove  non  mancano  si  fatte  Iscri- 
zioni; e  pose  in  maggior  evidenza  le  quaranta 
due  parimente  cuneiformi  deir Armena  città 
di  Van  ;  doni  dello  Schulz ,  venuti  alla  luce 
dopo  r infelice  sua  morte  (1).  Molti  v'ha  di 
coloro  ,   i  quali  capovolgono  il  fatto ,   e  dal- 

''*'^— ^— — *—      ■■■iiMii    I  m  ■    I  I  I  — — «^     ■      I        — ^— — — — — i— ^ 

(1)  Journal  Asiatìque ,  Troisième  Serie ,  Tom.  IIL  (à.iS4o). 
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rirah  ossia  dalla  Media  e  dalla  Persia  dedu- 
cono in  sul  Tigri  e  T  Eufrate  l'uso  de'caratteri 
cuneiformi.  Tali   anche    que'  d' Hamadan  o 
d^Ecbatana,  e  gli  altri  di  Bisoutun.  Furono  i 
primi  tentati  da  Eugenio  Burnouf  (i),  e  su* se- 
condi non  cessa  di  lavorare  il  Colonnello  Raw- 
linson  (2):  ma  spettano  entrambi  air  età  di  Da- 
rio; ed  oh!  quanto  prima  di  Dario  Nini  ve  suonò 
famosa  nel  Mondo.  Lo  stesso  dicasi  dì  Van ,  la 
quale  ha  voce  d'esser  opera  di  Semiramide.  Ivi 
la  Regina  edificò  Templi  e  Palagi  maravigliosi, 
e  v'  apri  ampie  caverne ,  incidendo  multi  ca- 
ratteri sulla  pietra^  descritti  più  di  cento  anui 
avanti  G.  C*  dal  Sirio  Isterico  Mar  Abas  di 
Catina  per  comandamento  dell'ArsacidaRe  Va- 
larsace  (3)  ^  che  gli  fé'  dischiudere  gli  Archivj 
di  Nini  ve,  come  si  legge  in  Mese  di  Corene  (4). 
Io  né  vo'  né  posso  entrare  in  si  difficili  ed 
astruse  indagini;  lascio  anzi  al  Lassen  ed  ai 
De  Saulcy  (5)  di  venir  interpretando  le  Mede 

(1)  Obry,  sur  les  inscriptions  Cunéifàrmes  d'Hamadan,  dans 
le  Journal  Asiatique,  Troisièmo  Serie  ^  IL  365-391.  (A.  i836). 

(3)  Journal  Àsiatique  ^  Quatrième  S^rìe ,  IV.  40.  (A.  1844}  : 
Vm.  i5.  (A.  1846). 

(3)  /^etfi  iSroria  d' Italia  ,  1.271.277.378.638.659.653.654.826. 

(4)  Moses  Chorenensis ,  Hist  Armen.  Lib.  I.  Gap.  XVI.  in 
fine.  Si  vegga  parimente  la  Traduzione  Veneta  (A.  1841). 

(5)  Nouveau  Journal  Asiatique  >  V,  553-6oi.  (A.  i83S);  VI, 
585-426,  (A.iaSH)  :  X.  i3i.  (A.184Q), 
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Iscrizioni,  rammeDtatrìci  de-popoli  vinti  da  Da* 
rio(i).  Ma  fra  costoro^  ed  eccomi  riuscito  ài 
mio  principale  argomento  /  leggoosi  anthe 
gV  Indiani  y  come  acriveva  £rodoto ,  coDlenn 
poraneo  :  il  quale  giammai  non  die  fiato  dì 
sapere,  che  gli  abitatori  delPIndo  e  del  Gange 
avessero  delle  loro  cetonie  coperta  T  Europa 
in  tempi  antichissimi  avanti  Dario ,  figliuol 
d'Istaspe,  o  conquistatala ,  ò  con  altri  modi 
più  o  mono  pacifici  trasfusole  il  lòr  linguaggio 
fino  air  ultima  Irlanda >  ove  riuno  di  Fiec 
(/^(^oirseg.  pag.87)  si  dìoe  composto  in  un  idio- 
ma cotanto  simile  al  Samscrito  (a).  Io  ragioóài 
luiigamente  (3)  delle  canqùiste  di  Dario  -  nelle 
parti  OccidenlaU  deir India:  ed  ivi  per  l'ap^ 
punto  si  vuole  oggi V  che  £mse  stata,  la  patria 
originaria  de' Ceti  o  Gòti^  venuti  poscia  iu 
Italia  ed  in  Ispagoa;  là  dove^  a  pie  degflm- 
malaia,  si  distendono  ì  GicUs  o  Giets^  prossi* 
mi  a'  Sikks  di  Giorgio  Campbell.  In  tal  guisa 
ogni  leggiera  consonanza  od  assonanza  di  nomi 
vale  a  crear  nuove  patrie ,  comuni  a'  popoli 

(1)  F.  de  Saulcy ,  Beclierches  Analytiqaes  sur  ies  Inscriplions 
Cunéiformea  du  Système  Médique ,  2.  Memoire  à  Eugène  Bur- 
nouf,  daas  le  Journal  Àsiatique ,  Qaatrième  Sèrie  ^  Tom.  XV. 
pag.  397-638.  (A.  i85q}.  Vedi  soprattutto  ,  in  quelle  Ricerch^^ 
P^*  444-447  SMWHidus/i  od  India  di  Dario. 

(2)  Fèdi  Storia  d' Italia ,  I.  1267  :  II.  344,  345. 

(3)  Ibid.  1. 155,  i56,  166,  204,  ao6. 
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più  stranii  fra  loro,  per  entro  a^  libri  de'mo- 
derni  Scrittori  e  ne' Viaggi. 

Il  Signor  Vivien  de  Saint  Martin  (i)  sem^ 
bra  disposto  per  lo  contrario  a  ravvisar  nei 
Giats  o  Giets  dell'Indo  i  progenitori  degli 
UniàEftaliti,  e  non  de'Geti  o  Goti  di  Zamolxi 
e  di  Tcodorico  degli  Amali.  Soggiunge ,  che 
non  sono  i  Giats  diversi  da'Tedali'de'CroQisti 
Armeni,  e  dagP /i?/a  degli  Annalisti  Cinesi; 
cioè  dagPInti  od  Ivec-ti,  de^ quali  favellai  alla 
distesa  in  altri  luoghi  (2). 

A  chi  rivolgersi?  A  chi:credere?  Se  non  ò 
rimmalaia  deir India,  qual  sai*à  dunque  k 
patria  primitiva  de' nostri  Goti?  Ella  è  la  Ge- 
tta o  letia ,  della  quale  altresì  feci  parola  (3), 
risponde  timidamente  il  Rémusat  (4);  ma  sem- 
bra ,  che  tosto  e'  si  disdica  :  e  già  comincia 
con  gagliardo  animo  il  Quatremère  nella  No- 
tizia de^ popoli  del  Turan  a  mostrare  ,  che  il 
nome  del  paese  di  Gela  non  s' ascolta  se  nou 

(1)  Vivien  de  Saint  Martin^  Lea  Huns  Blancs  ou  Ephulites^ 
eie.  Paris  (A*  i85o)« 

(a)  Siorìa  d' Italia,  I.  aSo.  240.  a53.  254*  a55.  sSq.  Q70.  a;  a. 
374.  ùj5.  383.  652.  702. 

(3)  Jbid.  I.  1221.  1222.  1225. 

(4)  Abel-Rémosat ,  Recherches  sur  Ics  Langues  Tartares  , 
Intioduclion^  pag.  XLV,  et  passim  (A.  1820). 

»  J'ai  voulu  dire,  que  des  nations  Gothtques  ont  eu  des  Aa- 
»  blissemens  dans  le  centre  de  la  Tabtarie  et  nulkment  que 
»  les  GoTHs  en  fusseot  originalres  >i. 
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presso  gli  Storici  di  Tamerlano;  che  noo  solo 
è  recente ,  tua  (die  cessò  ben  presto  nelle  otn^ 
trade  ove  gli  Aatmi  Arabi  collocarono  cotal 
regione ^el  Geta {i)i  quella^  cioè»  oggi  detta 
dogl'Iguri  e  de'Calmncchi  sulle  rive  del  Oiiia 
od  Irtish  j  che  sgorga  dalla  Calmucchia  e  pro- 
rompe in  &'beria  dopo  lunga  vìa« 

Pur  io  to'  particoleggiare  ciò  che  in  generale 
dissi  (  F'edi  seg.  81.  8a  )  nell'  Osservasdoni 
Preliminari  air£ditto  di  RotarL  Poco  egli 
m'importa  d'investigar,  se  i  Germani  di  Tacito 
di  distaccarono  da'Oermanii  Erodotei  di  Persia , 
o  da'Sikks  dell'India  Occidentale  per  venir 
sul  Danubio  y  uniti  o  non  uniti  coi  Oeti  o  Goti; 
poco  di  conoscere  se  i  Geti  spiccati,  si  fossero 
anche  dalFIndo  e  dagl'Immalaia^  o  non  piutto- 
sto delle  gelide  rive  del  solìngo  Irtish  de'Cal* 
mucchi.  Ciò  solamente  io  dissi ,  dico,  e  ripeto , 
che  i  Germani  >  se  vennero  co'Geti  sul  Danu- 
bio^ separaronsi  da  essi  di  poi  per  formare  una 
razza  novella  di  popoli.  Niuno  ignora,  che  dalle 
foreste  della  Germania  di  Tacito  (qualunque 
fosse  la  lor  prima  origine  )  usciroùo  dopo  Gjssik 

(i)  Etienne  Qnatremère^  Notes  au  Mé«alek,  dam  les  Notices 
et  Extraits  des  Manaficrìts  de  la  Bib.  da  Roi,  XIII.  a5o.  95i. 
(à.  i858).  Notice  des  peupU$  da  Touran. 

»  Ce  mot  de  JDjétek  ou  JDjéta  (Gieu)  est  fort  recenti;  :  il  ne 
»  faut  pas  le  regarder  comme  celili  d' une  grande  nation  ^  ni 
»  comme  rappelant  le  peuple  antique  des  GixBs  ». 
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Cristo  ì  Franchi  dì  Clodoveó;  ma  chi  oswebbe 
dire  dopo  dodici  aecoH^  che  i  Francesi  d'oggidi 
siano  d'una  stessa  raz^a  co^  Tedeschi  odierni^ 
abitatori  dell'antica  Germania  di  Tacito  ?  Do- 
po tante  mescolanze  de' Franchi  di  Clodoveó 
co'  Celti  y  co'  Romani  e  con  altri  popoli  delle 
Gallie?  Dopo  essersi  mutati  e  rìrautati  gli  abi- 
tanti della  Germania  di  Tacito^  ove  tanti  po- 
poli Attilam  approdarono,  e  tante  generazioni 
varie  d'Unni  e  di  Slavi?  Allo  stesso  modo 
i  Germani  di  Tacito,  mille  o  più  anni  prima 
di  Zamolxi,  s' erano  separati  da'  Geti  o  Goti 
d' Erodoto  :  laonde  non  solamente  nell'età  di 
Rotarì  Longobardo,  ma  in  quella  stessa  di 
Zamolxi ,  più  non  formavano  un  solo  popolo 
con  essi  Geti  o  Goti  né  per  lingua ,  né  per  co- 
stumi, né  per  religione. 

So,  che  oggi  si  contende  non  esser  la  pre- 
sente lingua  Tedesca,  e  l' antica  Gotico-Ulfi- 
lana  se  non  le  stesse  ;  ma ,  in  primo  luogo , 
non  si  conosce ,  se  non  per  poche  parole  tra- 
mandate a' posteri,  l'idioma  in  generale  dei 
Germani  di  Tacito ,  ed  in  particolare  de'  Lon- 
gobardi ,  al  tèmpo  di  Rotarì  ;  ed ,  in  secondo 
luogo ,  i  Geti  o  Goti  dopo  Ermanarico  il  Gran- 
de conquistarono  una  gran  parte  dell^Orientale 
Germania  :  e  le  stirpi  Gotiche  s' insinuarono 
anche  da  per  ogni  dove  nell'Occidentale ,  si 
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come  raccontai  più  volte  nella  Storia  {i).  Ed 
or  basta  osservare  il  nuovo  fenomeno;  la  con* 
giunzione ,  cioè ,  della  schiatta  Gotica  e  della 
Longobarda  9  ossia  della  Germanica  ^  in  Paur 
Donia  ed  in  Italia  ;  e  per  conseguenza  Pinfu^ 
sione  della  lingua  già  illustre  d^Ulfila  neiridìo- 
ma  Germanico  o  Jjongobardo ,  il  quale  sem« 
brava  tanto  povero  ed  agreste  nel  nono  secolo . 
ad  Otfrido  ^  quanto  da  lui  ascoltammo  {%).  Nei 
secolo  di  Rotari  perciò ,  le  simiglianxe  deMue 
linguali  o  sono  immaginarie  ,  o  procedono 
dal  fatto  recente  d'essers^i  Longobardi  voltati 
alle  discipline  Sacerdotali  ed  intellettive  de^Gor 
ti,  non  dalla  pretesa  medesimezza  delle  due 
stirpi  aggiorni  di  Mosè  o  di  Zamolxì. 


IV. 


Maggior  d^ogni  altra  nella  civiltà  degli  uni 
e  degli  altri  apparve  la  dìssimiglianza  deli' Ar- 
chitettura de'Geti  o  Goti,  e  de^Germani  di  Ta- 

(i)  Storia  d'Italia,  1. 792,  793,  794»  796>9i4,  94®,  ipog, 
io56 ,  1384^  1285. 

(a)  Storia  d'Italia,  11.868. 
»  Lioguae  Tiibotzsgae  barbarìes  ,  ut  est  incuUa  et  indisci^ 

»  pUnabilis  atque  insaeta  capi  froeno  Grammaticae 

»  éUfficiiis  acrìpiu  propter  litterarara  congerìem    aut  incogru* 

»  tam  sonoriiatem 06  stridorem  dentium Oò 

»  faudum  aonoritatem ». 
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€Ìto^  d«]  640  ÌDDaD£t  Gbsù  Cristo  fino  alPE- 
ditto  di  Rotarì  nel  643  deir£ra  Volgare.  Qui  la 
ragione  si  perde  nel  pen&are  come  a'  dì  nostri 
fabiano  si  generalmente  potuto  confondersi 
due  razze  cotanto  diverse  di  popoli.  Si  lasci 
£rodoto  in  disparte  per  poco  d'ora;  né  si  ven- 
ga rimemorando  qual  fosse  stata  PArchitettora 
de^Geti  o  Goti  del  tempo  di  lui  e  diZamolxìy 
e  neppur  quella  de'secoiì  meno  remoti,  allorché 
vissero  Deceneo  e  Decebalo.  Ma  pongasi  mente 
a'  Sacri  Edificj ,  che  il  Cristianesimo  comandò 
a' Goti  già  convertiti  prima  del  Concìlio  di  Ni- 
cea  nel  Saò,  ove  convenne  Teofilo,  Vescovo, 
anzi  Primate,  diGozia  (1);  e  si  volga  il  pen- 
siero a* Monasteri  delle  Vergini  Gotiche,  lo- 
dati da  Sauto  Epifanio  (2},  che  usci  di  vita 
verso  Tanno  410.  Questi  religiosi  ricinti,  ancor- 
ché si  volessero  creder  costruiti  di  l^no,  sa- 
rebbero stali  certamente  assai  più  grandiosi  e 
nobili  di  quegli  umili  tugurj,  ricordati  da 
Tacito  in  Germania.  In  uno  di  tali  tugurj  era 
nato  Armido ,  a  cui  &cevano  afa  e  ribrezzo 
i  più  splendidi  Palagi  di  Roma.  E  s'ammiri 
pur  quanto  più  si  vuole  il  patrio  genio  d'Ar- 
minio  nelFaver  a  vile  i  Palagi  del  nemico  ;  ma 


(1)  Storia  d'Italia,  I.74S9  79I9834. 
(a)  lòid.  II.  799. 
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DOD  91  dica  d'essere  1  Cberasci  e  gli  altri  Ger- 
mani di  quell'età  valenti  neirarchitettar  le  cit- 
tà, le  fortezze,  gli  edificj,  ove  traevano  la  vita  i 
Geti  di  quel  Decebalo,  che  tosto  impose  il  tri- 
buto a^  Romani.  Sarebbero  Tarti  piaciute  forse 
ad  Arminio  y  se  gli  fosse  riuscito  di  costringere 
Augusto  a  pagargli  per  molti  anni  un  tributo. 
Su]  suolo  dove  indi  Traiano  rovesciò  con  grandi 
aforzi  le  magioni  di  Decebalo,  sursero  i  Mona- 
steri delle  Gotiche  Vergini  ;  le  quali,  oltre  il 
nuovo,  pensiero  Cristiano ,  trovarono  in  quelle 
rovine  di  Dacia  l'efiBgie  almeno  de'luoghi  o  raf- 
forzati od  abbelliti  dalla  Getica  idea  deir Archi- 
tettura* Né  qui  avrò  a  contradittore  Giacobbe 
Grimm,  che  accetta,  si  come  ho  t^tè  detto^  di 
essere  Geti  ed  i  Goti  un  sol  popolo:  i  Geti,  cioè 
di  Decebalo  nel  106,  e  que'Goti  di  Teofilo  nel 
5a5,  da'quali  si  rizzavano  le  claustrah'  dimore, 
additate  da  Santo  Epifanio.  Nel  mezzo  tempo  fra 
gli  anni  SaS  e  410  intendemmo  Ammiano  Mar- 
cellino (1)  registrar,  quasi  un  gran  fatto,  che 
gli  Alemanni,  più  prossimi  al  Reno  ed  alle 
stazioni  deiriraperìo^  aveano  verso  Tanno  SSy . 
appreso  ad  edificare  secondo  Tuso  Romano* 
Gli  altri  Germani  si  giacquero  tra  le  lor  selve 
nelle  loro  capanne ,  ijgnorando  ed  avendo  in 

(1)  Storia  d' Italia  ,  I.  791. 
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dispregio  l'Architettura,  fino  a  che  il  Vangelo 
non  fu  ad  essi  predicato  nell^uttavo  secolo  da 
San  Bouifecio. 

Le  Vergini  Cattoliche  de' Goti  passarono  in 
parte  all'Arianesimo  dopo  il  Conciho  di  Ni- 
cea  ;  e  la  nuova  Religione  mutò  l  divìsanienti 
delP  Architettura  deMor  Monasteri.  Ma  ben 
presto  doverono  elle  fuggire  dinanzi  agli  Unni; 
le  Gotiche  donne ,  già  il  ricordai  (i),  cariche 
di  preziosi  tappeti,  di. fulgidi  monili  e  dittit-^ 
te  le  ricchezze  delia  lor  nazióne^  passarono  il 
Danubio.  Kon  sarebbe  stata  questa  l' imma- 
gine delle  mogli  de'  sordidi  e  nudi  Germani 
di  Tacito  y  se  fosse  occorso  ad  esse  d'aversi  a 
riparar  neirimperio  Romano  ^  per  ischivar  la 
rabbia  degli  Unni. 

Que'Goti  fuggitivi  fondarono  poscia  il  Vi- 
sigotico Regno  nella  Gozia  Gallica  e  nella  Spa- 
gna; gli  Ostrogoti  più  infelici^  perchè  pre- 
muti dalla  superba  dominazione  di  Belamiro 
e  d'Aitila,  ultimi  vennero  in  Italia  con  Teo- 
dorico  degli  Amali.  Chi  può  ignorare  quanti 
edificj  e  profani  e  soprattutto  sacri  all'Ariane- 
simo  si  fossero  costruiti  dagli  Ostrogoti  nella 
nostra  Penisola  ed  in  Sicilia  ;  non  che  in  Pan- 
nonia  e  nel  Norlco,  e  nella  parte  delie  Gallie 

(i)  Storia  d' Italia ,  I.  839  ^  S40 ,  876. 
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caduta  in  roano  dì  Taodoricso ,  ed  in  tutta  la. 
Gozia  Gallica  e  nella  Spagna ,  ovvero  nel  Re- 
gno de'  Visigoti ,  che  anche  obbedì  all'  Eroe 
degli  Amali?  A  riconl«re  alcune  di  tali  fab* 
brìche  deputai  un  Libro  intero  della  Storia  ; 
ed  a  deacri  vere  Todio ,  che  divideva  ì  concetti 
Architettonici  degli  Ariani  e  de'CaCtolici,  os- 
sia la  niuiiatà  de' concetti  Goti  e  Romani. 

Perchè  tanto  splendide  Chiede  fabbricate  sol 
dagli  Ariaiii^  perchè  tante  Chiese  Cattoliche  ri- 
dotte al  aervjgio  deirArianesioio»  ai  come  at- 
testa il  Concilio  Epaonese  (i),  non  avrebbero 
dovuto  chiamarsi  Gotiche?  Perchè,  si  risponde^ 
i  Goti  non  aveano  Ardxiiettura.  Ma  ciò  è  falso^ 
Goticb,  già  il  sapemmo  per  le  cure  del  Monaeo 
dì  Saet'Oveoo  (3),  appeilosai  fio  dal  tempo  di 
Ck>doveo  la  mano,  cioè  l'Architettura  di  &  Pi^ 
tro  Rotom^enae,  Chiesa  fatta  costruire  da  Ciò- 
torio,  figliuolo  di  Clodoveo:  Gotica  era,  se  ooo 
alGro  >  ia  Dacia  la  forma  de' Monasteri  p0r 
le  Vergini;  Gotica  la  costruzione  delle  Chiese 
Ariane  io  Itpagoa.  Non  so  se  i  Goti  ebbero  To- 
gipa  o  Tarco  acuto;  attributo  non  necessario,  il 
quale  suole  assegnarci  a   quella,   che  da  noi 

(i)  f^^di  Storja  d'Iulia,  IL  942 ,943. 
(3)  Storili  d'balU,  H.  8a3,  824- 

»  Basilica  Beati  Petrì, . .  miro  qfjbbk,  MANU  GOIHICA  a 
»  primo  LoTHABio  rege  FraDcorum  oL'm  nobtx^ttsr  conatrocta» 
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cliiainasi  Architettura  Gotica;  Ma  Tesservi  stata 
o  no  V  ogiva  nelP  Architettura  dei  Goti  sul 
Danubio ,  e  poscia  in  tutto  il  .vastissimo  Regno 
di  Teodorico,  toglie  forse  a  quella  Nazione  gli 
onori  d' aver  avuto  un'Architettura  propria  , 
e  necessariamente  diversa  dalla  Romana  per  la 
diversità  delle  Religioni  ? 

Or  ecco,  i  Num.  48  e  338  del  Codice  Diplo- 
matico Longobardo  venir  in  aiuto  di  quel  che 
dico ,  mostrandoci  VAutarena  o  Basilica  edi- 
ficata in  Fara  Bergamasca  dal  Re  Autari ,  e 
conceduta  dal  Re  Grimoaldo  a  Giovanni ,  Ve- 
scovo di  Bergamo  ;  per  mutarla  d^  Ariana  in 
Cattolica.  Non  ho  n^ato  e  non  nego  ,  che  i 
Maestri  Comaciniy  uomini  per  lo  più  di  san- 
gue Romano  e  però  Cattolici,  avessero  potuto 
ed  anche  dovuto  prestar  Popera  manuale  nel- 
la costruzione  del  Tempio  Farense.  Ma  i  Preti 
Goti  ed  Ariani  erano  quelli,  secondo  Tidea 
de' quali  s'indirizzava  il  lavoro  d'un  edificio 
religioso,  abborrente  da  ogni  contrario  rito  dei 
Cattolici-  e  però  i  Sacerdoti  del  Re  Autari 
voglion  tenersi  peVeri  disegnatori  dell'Opera. 
Non  è  egli  una  baia  il  credere,  che  questi^ Sa- 
cerdoti de' Goti  avessero  dovuto  apprender  da 
Yit^^uvio  e  da  qualche  altro  Autore  Latino  i 
riti  ed  ì  simboli  dell'Arianesimo,  edificando  al 
modo  Cattolico  )«  Chiesa  di  Fara  ed  ogni  altra, 


Digitized  by 


Google 


u 
che  certameote  costruirono  sotto  ì  Re  Ariani 
dopo  Rotari?  G)me  poteasi  non  chiamar  Gotica 
l'Architettura  à^Autarena  ,  rizzata  in  odio 
della  Religione  de' vinti  Romani  ?  Certamente 
ninno  dirà^  che  tale  Architettura  fosse  Longo- 
barda \  e  che  Rotari ,  discepolo  de'Goti  nella 
Religione  ^  avesse  dovuto  immaginar  nuove 
fogge  d'edificare  y  acconce  alla  propria  fede,  in 
presenza  degl'Institutori.  Le  forme  triangolari 
de^fastigj  e  d'ogni  parte  de'Sacri  Edificj  erano 
particolarmente  proscritte  da' Goti  Ariani  di 
Rotari^  perchè  il  triangolo  appo  i Cattolici  era 
dopo  il  Concilio  di  Nicea  divenuto  un  sim- 
holo  della  Santissima  Trinità. 

L'Arianesimo  fu  si  vivace  in  Italia  sotto  i 
Longobardi,  che  San  Colombano  scrisse  un 
Libro  per  confutarlo  in  Milano  a'giorni  d'Agi^ 
lulfo:  e  Natale  Arcivescovo  di  quella  città  dal 
7^9  ^  764  ^^  compose  un  altro  per  disperdere 
le  reliquie!  tuttora  minacciose^  di  quell'astuta 
eresia  ^  dalla  quale  San  Girolamo  deplorava 
essersi  ne' secoli  precedenti  lasciato  ingannare 
rOrbe  universo  della  Terra.  Ed  il  Maomet- 
tismo che  altro  egli  è  se  non  TArianesimo  ar- 
mato ^  e  tinto  d^ alcune  pratiche  Giudaiche? 
Pur  quanti  ejQTetti  non  produsse  nell'Architet- 
tura il  Maomettismo?  Ninno  ha  fin  qui  negato 
giammai ,  che  quella  si  famosa  degli  Arabi 
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dopo  la  veduta  di  Maometto  ;  non  dissimile 
forse  iD  princìpio  dalla  Bizantina;  passata  non 
fosse  bea  presta  ad  una  indole  sua  propria  e 
diversa  da  ogni  altra^  eccetto  dalla  Gotica.  Di- 
co dalla  Gotica ,  perchè  gli  Ariani  ed  i  Mao- 
mettani accordaronsi  nel  punto  foiKlamentale 
dì  negare  la  Trinità  de' Cattolici,  e  d'asserire 
no  Dio  non  consustanziale  al  Figliuolo.  Ma  la 
gloria  e  TArcbitetlura  de^Goti  Ariani  prece* 
dette  d'assai  alla  nascita  di  Maometto  ;  e  s'egli 
è  vero ,  d'essersi  gli  Arabi  e  gli  altri  popoli 
seguaci  della  sua  fede  fino  dall'ottavo  secolo 
dilettati  deìVogwa  o  dell'arco  acuto  in  Egitto 
ed  altrove  (i),  come  non  sospettare^  che  tal 
genio  stato  non  fosse  un'imitazione  del  Gotico? 
Perchè  presupporre ,  che  per  affatto  arbitrario 
e  pazzamente  imposto  sì  dovesse  tenere  il  no- 
me di  Gotico,  e  che  questo  non  si  fosse  udito 
per  la  prima  volta  se  non  nel  duodecimo  seco- 
lo? Perchè  non  confessare,  che  nel  duodecimo 
secolo  si  rinfrescò  e  divenne  più  celebre  il  nome 
di  Gotica  dato  all'Architettura  ogivale  antica 
degli  Ariani  e  Goti  e  Maomettani  del  secolo 
di  TeodorìtX)  degli  Amali,  e  poi  di  Rotari  LoQ- 
gobardo,  vivente  sotto  la  disciplina  de' Goti  , 
durante  la  predicazione  di  Mafometto?  Di  tali 

{%)  Fedi  Storia  d'iulìa^  D,  84O;  841. 
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miei  penaìerì'deaideilo  giudice  un  tale^  a  cui 
un'antica  stima  ed  amicizia  mi  coDgiuogono; 
vo'  dire  il  Marchese  AmicQ  Ricci  di  Macerala^ 
il  quale  va  dèttaodo  U  Storie  dell'Architettura 
fino  dappiù  antichi  .teiilpi ,  ed  in  altre  aue  pre-^ 
cedenti  atìntture  «die  a  Tedere>  òhe  coea  deb- 
ba«i  ispeltarè  dalla  sua  OMlta  dottrina  e  dalla 
xetlitodide  dell' ^Inìibow 


Y. 


L'Architettura >  ogivale  o  oo^  della  Basilica 
di  Fara  e  d'ogni  altrta  edificata  iti  Italia  dai 
Sacerdoti  Gpii  ed  ArìaDi  >  sotto  Kotari^  bastd 
sola  per  diniostrbre,  conne  io  diceva  dianzi,  1^ 
diversità  deiia  resta  Gotica  a  della  Loegobardà^ 
oMÌa  della  Germanica «^  E  però  giovA  dar  fitle 
ad  nna  Prefazione,  otre  io  mi  pix>posi  di  trarre 
da  tal  diversità  un  ai^oiitenio  agli  stud)  .Sulla 
condieione  de'Roi»ani  vinti  da' Longobardi >  e 
sulle  qualità  della  conquista  Germanica,  oh! 
quanto  disiiinile  dalla  Gotica  dominasìone  così 
per  costumi^  per  letteratura  e  per  Leggi,  ccvne 
per  l'assenza  del  guidrigildo  e  per  la  éìviltà.in 
generale.  Ma  qui  non  tacerò,  che  l'Arìdnesìmo 
de'Goti  e  de' Longobardi  fu  cagione  di  grandi 
aS'anni  ad  Onorio  L^  magnanimo  Pontefice  Ro- 
mano'^  a  liberar  la  memoria  del  qu;ile  dalle  più 
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iDgioste  accuse  proiuisi  di  soggiungere  nel  Co* 
dice  Diplomatico  la  DissertazioTie  Onorioma 
(  Fediseg.  pag.  46  et  passim) ,  quando  giun- 
gesse Tetà  del  Concilio  de' Vesce  vi  Longobardi 
contro  i  Monotéliti  ;  ciò  che  accadde  nel  679. 
Ma  non  potei  dar  compimento  a  tale  promes* 
sa  y  perchè  non  ancora  ho  veduto  *  il  Libto 
dell'Ughi^  assai  lodato  dal  Cardinal  Mai  (i)^ 
sopra  Onorio  I.^  Fu  impresso  nel  1784,  appo  la 
Stamperia  Bolognese  di  San  Tommaso  d'A- 
(filino  :  cessata  la  quale  ^  ne  andarono  le  Copie 
miseramente  disperse ,  idè  a  me  tornò  possibile 
d'averne  alcuna;  quando^  ecco^  ad  un  tratto^ 
la  Contessa  Teresa  GojBzadini  Alighieri  me  ne 
promette  il  caro  dono;  gentile  abitatrice  del 
Colle  di  Ronzano  ^  e  lieta  di  vederne  si  bene 
illustrata  la  Storia  dal  marito.  Da  un  altro  lato 
la  Contessa  di  Brazzà^  del  nome  delia  quale 
già  fregiai  queste  carte  (a)^  adopra  le  più  prov- 
vide cure  in  utilità  de'  miei  studj  ;  ed  o  dis- 
seppellisce per  me  alcuni  de' più  rari  libri;  o^ 
non  potendo  altro,  li  fa  ricopiare  ,  qualche 
volta  interi.  Grazie  all'una  ed  all'altra  :  io  po- 
trò finalmente  attendere  ^  la  lor  mercè ,  alla 
Dissertazione    Onoriana.    Federico    Stoedel 


(1)  Mai,  Spicilegium  Romanam,  VH.  Sa.  (  NoU  (i)  ).  (A.  1843). 
(à)  Fedi  l'Epilogo  in  fine  del  II.''  Volume  ddil«^  Storia. 
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fNibblicò  non  ha  guarì  un' Ap<dogiad^OnorioL^ 
in  Bredlayia. 

VI. 

Ho  voluto  nel  Codice  Diplomatico  (  Fedi 
pag.  453  )  dar  luogo  ad  una  Genealogia  dei 
Popoli  Barbari^  contenuta  nel  Codice  Càvense 
delle  Leggi  Longobarde:  fantastica  e  bugiarda. 
Ma  ella  può  suscitar  molte  Osaervazioni^  oltre 
quelle  da  me  fattevi^  perchè  la  Genealogia^ 
se  non  vado  errato^  appartiene  al  secolo  deci- 
mo. In  quel  tempo^  se  avrò  vita^  si  fatte  Os- 
servazioni avranno  la  lor  sede  nella  Storia  , 
che  non  ispero  poter  condurre  y  come  vorrei^ 
fino  al  secolo  di  Dante:  immensa  figura^  che 
divide  il  Medio-Evo  dalla  nostra  età»  E  qui  vo^ 
nuovamente  ringraziare  il  Duca  di  Sermoneta^ 
che  primo  dopo  cinque  secoli  seppe  ravvisar 
Enea  nel  portatore  d'una  verga ,  del  quale  a 
bella  posta  si  volle  tacere  il  nome  dall'Alighieri 
quando  egli  finse  ^  che  con  quella  gli  avesse 
colui  dischiuso  la  città  di  Dite(/^(iiseg.pag. 
467  ).  Anche  io  dirò  nella  Storia  una  qualche 
cosa  intorno  a  ciò,  ed  intorno  alla  vittoria  del- 
l' intelletto  Latino^  per  opera  della  quale  aspi- 
rarono a  gara  i  Barbari  della  Germania  di  Ta- 
cito ^  si  Franchi  e  si  Longobardi^  a  foggiar- 
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si  'UBO  Stemma  per  dirai  diecendenli  dì  Roma 
ed  anche  di  Troia. 

Qui  col  Comento  air£dItto  di  Rotari  cessano 
al  tutto  le  molte  sostruzioni  ed  i  lunghi  ap- 
parati y  con  cui  mi  sembrò  s^  avesse  a  chia- 
rire la  Storia  d'It9]ìa  del  Medio-Eto.  Non  ul* 
timo  de^miei  fini  è  stato  dMHuatrare  in  tal 
guisa  i  tempi  di  Rolarl  ^  ne^  quali  e  Longobardi 
e  Goti  vivono  uniti  sulla  stessa  terra»  secondo 
la  solenne  testimonianza  fattane  da  9aD  Nioe- 
?io  di  Treviri  (i),  e  <Ja  Sisebuto  (  Vedi  prec. 
Num.  389),  Re  de^  Visigoti.  Solo  degli  Avari 
mi  rimane  a  parlare  ^  i  quali  continuarono  a 
travagliar  Tltalia  dopo  la  morte  di  Rotari  ; 
0  per  questi  ancora^  usciti  dalla  razaa  degli 
Uuni  e  da'  Magiari  y  tengo  in  serbo  una  par- 
tioolar  (U^à^rtazione ,  che  avrà  il  titolo  d^^- 
varwQ. 


(1)  Storia  d'itadia  ^  m.  917*220. 
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NCMEilO  GGCI. 

Iscridom  in  S.  Michele  di  Monza  ^  intorno  ali  anno 
della  morte  di  Teodolinda, 

Anno  628  7 

(Dal  Frifi  (1)). 

Dbdigatio  hujus  Ecclesiae  S.  Mighablis  celebrata  fiiit 
decimo  quinto  Kal.  Februarii  in  GCCCCCXXVIII ,   et  hoc 
ipso  anno  mortua  est  Thbudoluiba  Regina. 
-  '    - 

(i)  11  Frisi  .*>  che  riporta  la  presente  Iscrixione,  dice  averla 
ptesa  da  Tristano  Galco>  il  quale  dettava  le  sue  Istorie  nel  1494. 
Ma  qoeifto  celeiure  Scriitore  non  ha  se  non  queste  sole  parole  '; 
j»  Défundam  auiem  (  Thbodoundam  )  anno  a  Christiana  nume- 
»  ratione  vigesimo  octavo  supra  sexcentum  in  parie  te  aedicnlae 
»  MootruTiA^cAR  (  prò  M0D01C1BN8IS  )  PERVETUSTIS  LITTE- 
)>  RtS  NOTàTUM  est  ».  Lo  Zuccfai  '  parimente  atlrihni  k 
morte  di  lei  al  6a8.    Fu  qaeiti  Segretario    ed  amico  del  €ai^ 
dinal  Baronio  *,  ma  bene  il  Saaii  ^  notò ,  che  niun  testimonio 
antico  s'adduce  dallo  Zacchi.  Un  Necrologio  Mcmsese  (fiua.'' 
CLV  )  del  duodecimo  secolo,  presso  il  medesimo  Frisi  ^,  dà  le 
seguenti  notiaie:»OiiiiV  J}na  Dna  Regina  Thso^dolmnda  An- 
»  no  Bni  CCCCCO{XXriI)die  XXIJ,Ian.eta^mUa  nane 
n  m  capeUa  sci  Ujncjsntjj*.  • .  O.  theodolinda  regima  anno  ab 
»  incar.  dui  D.  C*  XXVIL». Nello  Scudo  posto  in  mezzo  all'aurea 
Croce  Capitolare  della  Basilica  di  Monza ,  stampato  anche  dal 
Frisi  *,  vedesi  la  Reina  prostesa  davanti  la  Vergine  ,  con  in  giro 
la  leggenda  (  già  in  gran  parte  da  me  riferita  (  P^edi  prec.  Num. 
2jìi,  a)  ) >  cioè:  11  De  donia  ofert  Thodolenda  Regina  Christo  Et 

1  Frisi,  Memorie  Storiche  di  Monza,  IH.  211.  Nota  (36)  (A.  1794). 

%  Tri8taBi<:alchi,  Histor.  Patriae  (  Mediolaneosis  ),  Ub.  IV.  Sub  sano  638. 

3  Bartol.  Zucchi,  Yita  di  Fiat  la  Teodolinda  (  a  Guglielmo  U.*"  Duca  di  Ba- 
lera), nello  Tre  Glorie  di  Monza,  Milano.  (A.  1609,1613). 

4  Sasti,  Ad  Sigoninm,  De  Regno  lUUae,  Lib.  Jl.  Nota  (44). 
6  Frisi,  loc.cil.  ili.  106. 

6  Irf.  JMcC.  11.196.  11  detto  Scudo  è  inciso  nel  Frontispizio  del  li.'  Tomo. 

IL  1 
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CoNDiniT  Hoc  Tetnplukn  Multa  Vlrlute  Verendam 
Theudelinda  Potens  Re^^i  Diademate  Pollena. 

»  Santo  lohani  Baptiste  In  Basilica  Quain  G>Ddit  Ipsa  In  Modoe- 
u  tìa  Eius  Obitus  Fait  627  m.  Ma  il  Necrologio  è  troppo  recente  au- 
torità, e  dello  Scudo  ignoro  l' età.Gualvano  Fiamma  *,  il  quale 
narra  d'essersi  nel  i3io  collocate  in  alta  urna  marmorea  le  cene- 
ri di  Teodolinda,  scrive^  eh'  ella  mori  nel  627.  Buonincontro  Mo- 
rigia  '  di  poi  la  credette  mancata  nel  638.  Egli  è  inutile  il  ricordar 
le  varie  sentenze  suU'  ultimo  anno  di  lei  presso  il  Bellarmino, 
il  Baronio,  il  Pagi,  il  Muratori,  il  Dnrandi,  rOltrocchi  ed  il 
Di  Meo.  Mario  Lupi  *,  dottissimo,  non  abbonrisce  da  quella  di 
Tristano  Calco,  il  quale  molto  studiò  ne'Monunlenti  antichi;  ed 
io  mi  unisco ,  sebbene  dubitando ,  ad  essi  per  le  ragioni ,  che 
dirò  nella  Disveriauone  su' Diplomi  di  Bobbio  e  nell'altra  sulla 
Cronaca  del  Re  Rotari,  trorata  ultimamente  nel  Codice  di  Cava. 
Se  quell'egregio  e  memorabile  uomo  del  Sassi  ^,  avesse  potuto 
«ver  tra  le  mani  si  fatta  Cronica ,  non  avrebbe  disperato  forse 
di  «tabiHr  la  Cronologia  della  Regina.  11  Ferrari,  guidato  certa- 
.^K&te  dalle  memorie  del  Necrologio  Monzese,  die  luogo  a  Teo* 
^oKnda  fra' Santi  del  22  Gennaio;  e  lo  imitarono  altri  Scrìt- 
lori,  non  approvati  da'  Bollandisti  ^^  che  sotto  ^lel  medesimo 
giorno  'aferanano  di  non  sapersi  alcuna  cosa  certa   intorno  ad 
un  tal  ^culto.  Della  formok  J>e  danis  Dei  o  He  Doma ,   la 
quale- ricorre  sovente  nell'Iscrizioni    di  TeodoBnda^  oline   il 
Fontaaini  da  me  citato  altrove ,  si  vegga  il  Marini  *  ed  un'lscri* 
flfione  riferita  ^dallo  stesso  Marini  ^.  Presso  BueniocontDo  Mursia  ' 
si  rimemora  un'  Iscrizione ,  che  il  Frisi  ^ ,  pel  metro  Leoaino  ^ 

1  GalTsnei  Fisnsma,  Manipalas  Florum,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  Ital. 
XI.  592.  (A.  1727). 

2  Morigfa,  Apud  Muratori,  Script.  Rer.  lUI.  XB.  1012.  (A.  il»j. 

3  Lupi,  Cod.  Diplom.  Bergoni.  1.^210. 

4  Sassi,  loc.  cU.  NoU  (44)  Ad  Lib.  fi.  SSgonil. 

8  Ikinandi^e,  lanuarii.  XX^I.-fn^raetermissis,  Tom.  11.  pag.  38a.(A.f 643). 
'6  Marini ,  Papiri  ,  pag.  203. 

7  Mai ,  Inserlpt.  Marimanae  Christtanae,  In  Script.  TaGc.  Nof.  Golf.  T.  % 
77 ,  147 ,  167 ,  192, 183 ,  1S6.  (  A.  1831  ). 

5  Morigìa,  IntfuraL  Script.  Rer.  lui.,  XU.  1071. 
f  Frisi,  Mem.  di  Monza  ,  I.  11. 
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Ph>  Se  Pro  Nalk  Votem  Dakedine  Matrìs. 
Qirùtì  Baptìstae  Cui  Sacratur  Locus  hte. 
Hic  Nostrae  Geotis  Voluit  Caput  Esse  Deceatis 
Et  LojfMBDOBU»  Talemque  Parare  Patromnn. 

rettamente  attribuisce  ad  un'età  meno  antica  del  secolo  decU 
ma.  Trovani  parìmeniì  nel  Marini  appo  il  Girdinal  Mai  *. 

1  ]lai.  Script.  Vet.  NotaCoUectio ,  V.  101. 

NUMERO  CCGII. 

RacemUi  di  Predegtirio  $ul  tributo ,  che  i  Longobardi 
pagarono  a' Re  Franchi,  e  dal  quale  poi  liberaron$i. 

Anno  628?  (1). 

(  Bai  Capo  XLV.  del  Firedegario  di  Marquardo  Frehero  (9)  ) 

LAUGOBàBDOAQH  gens  q«eiikadmodiim  tributa  XII.  miH. 
9olidoram  ditioni  FRANCCHtmr  annìa  aingolis  diasoluebant. 


(i)  Avendo  io  nel  prec.  Num.  22  promesso  di  parlar  d'un 
tale  tributo  al  tempo  di  Teodolinda^  riferisco  le  parole  di.Fre- 
degario  «otto  il  SaSj  anno,  di  là  dal  quale  non  visse  certameut/e 
la  Regina^  e  neppure  il  Re  aotarfo^  a  cui  si  p^gò  quel  tributo. 
Non  V*  è  bisogno  di  notare  ,  cb'e'  pagavasi  da  Prìncipe  a  Prio- 
cipc  ,  o  da  Inazione  a  Nazione  :  ben  diverso  perciò  dall'altro 
al  quale  per  effetto  della  conquista ,  il  vincitore  Longobardo 
astrìnse  i  vinti  Romani ,  suoi  trìòuiarf, 

(2)  Propongo  il  testo  di  Fredegario,  secondo  il  Codice  Na- 
zariano  della  Biblioteca  Palalina,  del  quale  si  valse  il  Frehe- 
ro «.  E'  die  quel  testo  in  luce  per  la  prima  volta  ne'  i6i3  col 
nome  di  Fredegario,  Scolastico:  sebbene  avesse  dianzi  Giuseppe 
Scaligero  *  nella  fine  del  secolo  decimo  sesto  additato  il  home  di 

1  Marquardi  Freheri,  Corpus  Francicae  Hirtorfoe,  f.  lai.  (HanoTÌa6,  A. 
«Bi3)« 

2  losephi  Scalif  eri,  De  Emendatione  Temponim,  Uh,  VI.  ubi  de  Rftribas 
Francorum.  [  A.  iSSa.  f«90 ). 
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referam  :  yel  quo  ordine   duas  ciuitates ,  Aogustam   el 
SiDsiuM  cum  territoriis  ad  partem  Francohum  cassauerant, 
noD  ahscondam  (1). 
Defumcto  Glbopio  (a)  summo  (b)  principe  /  (  duodeci^ 

(a)  Ruijr.dMT  e  Dom  Bouquet  ,  C2ep. 
(b}  liDSM,  ipsorum. 

Fredegario,  tua  senza  dire  in  qual  Manoscritto  e'  si  leggesse.  La 
Cronica  di  Fredegario ,  confusa  con  gli  scritti  de' suoi  Conti- 
nuatori ,  fu  ristampata  dal  Duchesne  ^  sopra  un  Codice  Pela- 
via  no  9  e  sopra  un  Si  r  mondi  ano.  Ben  opperò  segr^arla  e  di- 
stinguerla il  Ruiuart  ^  e  Dom  Bouquet^,  i  quali  ristaurarono 
Fredegario  col  soccorso  di  tre  nuovi  Codici ,  affermando  nel 
tempo  stesso  di  non  aver  trovato  in  alcuno  di  questi  un  tal 
nome  :  cioè  (  oltre  il  Sirmondiano  del  Collegio  Claramonlesc 
de'Gesuiti  di  Parigi  ) ,  nel  Roeriano^  nel  Colbertino  e  nel  Lau- 
resamense  di  San  Nazario.  Questo  Lauresamense  fu  trasportato 
nella  Vaticana;  diverso  dal  Palatino  di  San  Nazario  del  Fre- 
hero.  Il  Manoscritto  Frcheriano  parimente  dovrebbe  trovarsi 
nella  Vaticana  ,  dove  passò  l' intera  Biblioteca  d'  Eidelberga 
nel  Palatinaio  dopo  il  16:22  :  ma  non  ne  ascolto  certi  ricordi  nel 
Caulogo  pubblicato  dal  Cardinal  Mai  *  de'  65  Codici  Nazariani 
di  Laurissa  in  sul  Reno.  A  malgrado  nondimeno  di  tanti  Co- 
dici^ a  me  sembra  da  preferirsi  quel  di  Frehero  nelle  parti 
sostanziali ,  come  farò  vedere  nelle  Note  seguenti. 

(1)  Non  ahscondam.  Grave  cosa  per  la  memoria  di  Clotario 
dovè  sembrare  a  Fredegario,  che  quel  Re  abolito  avesse  i  tri* 
buti  de' dodici  fra' Duchi  Longobardi,  e  tolto  via  il  segno  pa- 
tente della  maggioranza  pretesa  da'Franclii  sp  quella  nazione. 
Laonde  Fredegario  credette  aver  Msogno  di  molto  coraggio  a 
narrale  que' vituperj.  Non  ahscondam, 

1  Ducbesne,  Script.  Hist.  Frane.  I.  740-780.  (A.  1686). 

2  Ruiuart,  Inter  opera  Gregorii  Turonensis,  Col.  625-626.  (A.  1699). 
Vedi  la  sua  Prefaiione,  (.  Y. 

3  Dom  Bouquet,  Rerum  Francicarum  Scriptores,  II.  431.  (A.  1539).  V^éi 
la  «ut  Prefazione,  §.  XI. 

4  Hai ,  Spicìlegium  RomaDom ,  T.  161-200.  (A.  1841).  .    ^ 
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mo(a)  )  Doces  (t)  Langomrdorum  XD.  aiiDÌs(2)  sine  Regi- 
bus  transienint  (b),  ipsoque  tempore ,  (  sicut  supra  seri- 
plum  legitur  )  per  loca  io  regno  Fkahgobuk  proroperuot(c). 
£a  praesttmpUooe  in  composìtione  AucvOstah  et  Siumni 
ciuitatcs,  cum  integro  illorum  territorio  et  popolo,  parti- 
bus  GuNDHBANNi  (dj  tradìderuot 

PosTHABC  legationem  ad  Maubitium  Imperalorem  diri- 
gunt(e)  hìi  Xll.  duce8(3)»  singulìqae  legatarios  deatioant, 

(a)  RuiNART  e  DoM  Bouquet,  duodecim, 

(b)  JiDMM^  transigeruni,  Ipsoque  tempore, 
(r)  Ubem;  prò  ea  praeewnpHone. 

(d)  JiBEM,  Guntchramni. 

(e)  liDEM;  hii  duodecim  Doces  smgulos  legalanos  (  errore,  i  he  iiun  si 
trova  nel  Frehero). 

(i)  Ducea  Langobardorum.  Qui  Fredcgarìo  non  ristringe  né 
dovea  punto  ristringere  a  soli  dodici  que'Duchi  Longobardi,  che 
giunsero  a  trentasei  e  più  dopo  la  morte  dì  Clefo,  secondo  i  rac*> 
conti  di  Paolo  Diacono.  E  però  i  quattro  Codici  veduti  dal  Rui- 
nart ,  che  riducono  a  soli  dodici  quel  numero  de'  Duchi ,  non 
vogliono  ascoltarsi,  e  si  dee  preferire  il  ^azariano  di  Frehero. 

{a)  XII.  annis.  Qui  tutt'  i  Codici ,  veduti  dal  Ruinart ,  con* 
vengono;  e  però  Paolo  Diacono,  che  dice  aver  i  Duchi  regnato 
per  dieci  anni ,  dee  tacere  innanzi  a  Fredegario ,  contempo- 
raneo ,  il  quale  non  visse  oltre  l' anno  658.  Dodici  anni  son 
parimente  assegnati  a'  Duchi  dalla  quasi  coetanea  Cronica  ^ 
Rotari  nel  Codice  Cavense.  Del  che  or  ora  parlerò  nella  Dis^ 
seriazione  su  tal  Crònica. 

(5)  Hii  XII  Ducea.  Questi  dodici,  parte  àeti^niaaei  di  Pao- 
lo Diacono^  sono  i  Duchi,  da' quali  solamente  si  fece  la  guerra 
contro  i  Franchi,  ed  i  soli,  che  pagarono  il  tributo.  £cco  il 
racconto  di  Fredegario  particoleggiar  l'altro  di  Paolo  Diacono, 
e  mettere  in  piii  aperta  luce  la  Storia  di  si  oscuri  tempi.  Certo, 
i  Duchi  del  Friuli ,  di  Spoleto  e  di  Benevento  non  furono  tra 
quelli,  che  fecero  impeto  nelle  Gallie  contro  i  Franchi.  Fre- 
degario ritira  il  numero  degF  invasori  a  soli  dodici ,  che  furono 
i  soli  puniti  da'  Franchi.  Sì  fatta  confederaaione  de' dodici  Duchi 
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pocMi  et  patrocioium  Imperìi  ptittintes.  Ideaique  (  Itifem^ 
q^  (a)  )  et  aiios  iegataries  Xfl.  ad  GoNraAiniini  et  Chil- 
DunntTDM  destimot,  vi  patrocimuin  FMNcomni  et  defen- 
BÌODem  (b)  'habenleB  X1I«  tnill.  sciidos  annis  sìngulia  kis 
duobus  Begibu8  in  tributa  implereot;  vallein  cogoomento 
Ametbgis  partibus  Gundranni  caasantes,  (  uè  (e)  )  bis  Jegatis, 
vbì  plus  congmebat»  patrocinium  9ibi  firmarent.  9^i  haec 
ìntegra  deuotione  patrocinium  eligunt  Prangoruh  (1). 
Nbc  mora,  post  permissu  Gundhranni  et  Childeberti 

*J^^  tunc  Chlotharicm  *  ducem  super  se  Langobardi  wAXi- 
mant  in  regnum.  Alius  Acthahios  (2)  iden^e  dux  cam 
integro  suo  dueatu  se  ditionì  Imperli  tradidit,  ibique  per- 

•Atttiu.  mansit.  Et  Chlotharlus  *  Rex  tributa ,  quae  Lamgobardi 

(a)  RuiNART  e  J>oM  Bouquet,  lidem. 

(b)  IiDBMj  manca  et  defemionem. 
(e)  IiDMM;  ut  his  Ugaiis, 

prorompenti  nelle  Gallie  dimostra ,  che  i  trentaseì  e  pia  di  Paolo 
Diacono  si  raggruppavano  in  varie  leghe ,  affatto  aliene  V  una 
dall'altra,  e  prive  d'un  centro  comune;  questa  è  la  vera  im- 
magine di  que'  tempii  chiamati  dell'  anarchia,  1  dodici  Duchi , 
tributar)  de'Franchiy  doveiter  sedere  nelle  città  dUtalia  piii  pros- 
sime alle  Gallie. 

(i)  EUgurU  Francorum.  Fredegariò  parla  sempre  de'  dodici , 
e  non  di  tutt'ì  trentasei  e  più  Duchi  Longobardi. 

(3)  Alius  Autharius dux.  Di  questo  Àutario,  che  s' as- 
soggettò all'  Imperio,  non  havvi  alcun  motto  in  Paolo  Diacono. 
Ma  chi  era  mai  questo  Àutari,  Duca?  S' annoverava  egli  ira'  do- 
dici, che  pagarono  il  tributo?  No;  essendo  il  tributo  rimasto  fer- 
mo nella  primiera  quantità  di  dodici  mila  soldi  annuali ,  e  non 
facendosi  motto  da  Fredegariò ,  che  i  Franchi  avessero  minac- 
ciato almeno  di  voler  punire  Autari.  Se  costui  fu  veramente  dei 
dodici,  gli  undici  che  rimasero  soggetti  aTranchi,  da  indi  in  qua 
pagarono  piii  di  mille  soldi  per  cadauno.  L' esempio  d' Autari  In 
poscia  imitato  da  Gisulfo  ,  Duca  del  Friuli,  e  da' Duchi  di  Pia- 
centi di  Parma  e  di  Reggio  (  Vedi  prcc.  JXum.  46). 
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ad  partem  FKiflCOBCM  spoDdìderant,  annis  nugnlis  faddi- 
dit  Post  eitts  discessum  filius  eius  Ago(1)  in  ragno  subii- 
inatur ,  similìter  implesse  diDoseitur. 

Anno  XXXV.  (a)  regni  CLOTHAnii  (2)  legati  Urea  nobiliti 
ex  genere  (b)  LANGOBASDoncM ,  Agiujlfus,  Pcmipegics,  et 

(al  RviNjtar  e  Dom  Bouquet,  XXXiy{ej.  solo  Codice  Claramontensi). 
(b)  Il  VMM  y  ex  ggnte. 

(i)  JFilius  eju8  jigo,  S*  ingannò  Fredegario,  straniero  al  Re- 
gno Longobardo.  Agone,  cioè  Agiialfo,  non  nacque  dal  Re  Au- 
tari,  ma  gli  succedette.  Di  qui  la  cagion  dell'errore  nella  Gronica 
d' an  Autore,  il  quale,  vedendo  stabilita  la  possessione  del  Regno 
nella  famiglia  di  Clodoveo  presso  i  Franchi ,  giudicò  avvenire 
lo  stesso  appo  i  Longobardi.  £  però  il  Ruinart  non  consente  ad 
Adriano  Valesio,  che  il  nome  d'Agone  si  debba  mutare  in 
quello  d'Adaloaldo  nel  testo  di  Fredegarìo. 

(a)  .^no  XXX  F'.  regni  Chlotani.  Ma  inutile  non  è  punto 
la  congettura  del  dottissimo  Valesio  ad  illustrar  questo  secondo 
luogo,  nel  quale  da  Fredegarìo  ScolasUco  ai  fa  motto  d'Agone, 
correndo  il  trentacinque^mo  anno  di  Gotario  Re  deTranchi, 
doè^  l'anno  618 ,  quando  il  Re  Agilulfo  era  morto  in  lulia. 
Ed  era  morto  eziandio  nel  617,  ovvero  nel  trigesimo  quarto 
di  Clotario^  anno,  il  quale  non  si  trova  segnato  se  non  nel 
solo  Codice  Sirmondiano-Claramontese  di  Parigi.  Non  so  per* 
che  il  Ruinart  e  Dom  Rouquet ,  sebbene  confessando  esser  que- 
sto il  solo  Codice ,  dove  si  trovi  una  tal  data  ,  1*  abbiano  in- 
trodotta nel  testo  di  Fredegario,  contraddicendo  al  Frehero.  In 
tigni  caso,  ^a  morto  Agilulfo  nell'anno,  in  cui  si  racconta  dal 
Cronista  d'esser  cessato  il  tributo  de'Lorgobardi  ;  ciò  avvenne 
mentpe  regnava  il  giovinetto  Adaloaldo  sotto  la  tutela  di  sua  ma- 
dre Teodolinda.  Piti  agevolmente  potè  Fredegario  ignorar  nelle 
Gallie  in  qual  anno  morisse  Agilulfo  Re,  che  non  l'anno,' in  cui 
vennero  alla  presenza  dei  Re  Clotario  i  Legati  de' dodici  Duchi 
Longobardi  per  ottener  la  remissione  del  tributo.  Pur  di  si  gran 
pregio  agli  occhi  del  Ruinart  è  il  G)dice  Sirmondiano--Qiiara- 
montese^  che  s'ingegna  e' di  ritardare  fino  al  617  la  morte 
d'Agilulfo.  Ma  questo  non  si  può:  e' inori  al  piii  tardi  nel  616; 
ciò  si  vedrà  nella  Dissertazione  sulla  Gronica  di  RotarL 
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Gauto  (1),  »b  Agone  Rege  ad  C;.othiriu]i  destinantur , 
petentes  vt  illa  XII.  mill.  solidorum ,  quos  annis  siDgulìs 
Fbancorum  aerariis  dJssoIaebaDt(2;,debaisset  cassare,  exhi* 
bentes  iogeniose  secretius  III.  mill.  solidos,  quos  Vuarna- 
CHAR1US  mille,  GuNDELANDus  mille,  et  Ghunus  mille  accepe- 
runt.  Glothario  vero  XXXV.  solidorum  insimul  exhibebaut, 
quos  Consilio  suprascriptorum  ,  qui  occulte  xeniati  (a)  fiie- 
rant ,  Chlotuarius  accepit ,  et  ipsa  tributa  ad  partem  Lan- 
gobardorcm  cassavit,et  amicitiam  perpetuam  cumLAN- 
GOBARDis  sacramentis  et  pactjs  Qrmauit. 


(a)  Fkehsrvs  :  jilii  :  exeniatì ,  (idest)  donati. i 


(i)  Pompegius  et  Gauto,  Alcuni  dissero ,  che  Pompegio  o 
Pompeo  doveva  esser  uomo  di  sangue  Romano,  Può  «tare  ;  io 
né  i'àjSermo ,  né  il  nego  :  ma  se  Pompeo  nacque  Romano,  egli 
era  divenuto  ciUadinv  Longobardo  ;  ed  il  suo  guidrigildo  ap- 
prezzarsi dovea  nella  massima  quantità. 

(a)  Francorum  aerariis  dissolveòant.  Questo  pagamento  del 
tributo  è  attestato  in  una  Cronica  Vaticana  degl'  Imperatori  , 
da  Ottaviano  Augusto  ad  Arrigo.  Emmanuele  di  Schelestrate  *, 
che  la  pubblicò  nel  1692,  la  giudicava  scritta  poco  dopo  quel- 
l'Arrigo ed  il  Mille.  »  Italia  fame,  et  mortalitate  compressa 
»  tradidit  se  Lomgobardis  qui,  TAMEN  FRANCIS  TRIBUTA 
j>  DEDERANT  ».  Fedi  il  Durandi  «. 

1  Scheleslratc,  AntiqaitatesEcclesìastìcac,  1. 636-644.  (A.  1692). 

2  Durandi,  Cacciatalorì  PoUentiiii,  pag.  81.  (A.  1778). 
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Formula  del  giura$nenio ,  che  i  Vescovi  Longobardi 
prestavano  al  Pontefice  Romano. 

Anno  6287 
(  Dd  M«r  MiniM  M  P.  Gttiier  (1)  ). 


Indigulum  Epìscopi  db  Langobardia  (2). 
In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Cheisti  » 
Ifop.  e(c. 

Pbomitto  ego  ni.  Episcopus  sanctae  Ecclesiae  Itt.  Tobis 
beato  Pbtro  Apostolonun  Prìncipi,  Vicarìoque  tuo  bea- 
tissimo Papaé  Domino  meo  //{.  ejusque  successorìbns,  per 

(i)  Del  famoso  JJòer  Diumue ,  ove  fi  irova  la  preteste  for- 
inola * ,  darò  la  Storia  in  una  particolare  Disaertaùone  sotto 
l'anno  714.  Da  questa  e  da  simili  formole  ben  si  vede  quanto 
molte  delle  cose  ivi  contenute  apparteneano  eziandio  al  Regno 
Longobardo. 

(a)  Indieutum  Episcopi  de  Langobardia,  Di  questo  Indieoh 
parlai  nel  Discorso'^  intorno  a' vinti  Romani.  E  parvemi  veni 
Topinione  del  P.  Gamier,  che  si  fatto  Indicalo  dovesse  attri- 
buirsi a'  giorni  dì  Teodolinda ,  in  quanto  alla  sostanza.  In  quanto 
alla  forma  credo^  che  V Indicalo  si  fosse  concepito  ^  quale  ora  il 
leggiamo /ne' tempi  de' Re  Bertarido  e  Cuniberto.  »  Haec  formu* 
»  la^  dice  il  P.  Gamier  *,  edita  est  quo-tempore  Longobardi  non 
n  tantum  dominatum  obtinebant  in  eam  Italiae  partem ,  cujos 
]>  Episcopi  ordinationi  Sedis  ApostoUcae  subjacebant  ;  sed  etiam 
I»  servaisant  pacem  cam  Romanis.  Id  vero  maxime  cont^it, 

«  quamdiu  Regina  Teodolinda  vixit Videtnr  Gregorii 

9  Magni  aetate  scripta^  cum  jam  diu  in  usu  foret.  Crediderìm  ego 
i>  facile  ad  priora  temporum  Corpus  ipsum  {/hrmulae)  pertinere: 
n  Appendicem  de  Lonoobarois  ad  Gregoriana  i>. 

1  libar  Dionius  Romanoram  PontiflcuiD»  e^tus  a  lohanne  Garnerto,  Pres- 
bjrtero  e  SocieUte  lesos,  Parìsiis,  in  «.«^  (  A.  1680  ). 
9  Discono  sa*Romaai,  finii  daXongobardi,  etc.g.  LXV. 
3  Garaerins,  <oc.  eU.  la  Nolis  ad  indicidiiiB,  pag •  ''l*  ^^ 
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Patrem,  et  Fiiiuin  et  Spirìtum  Sanctoait  Trioitatem  iose- 
parabiiem.  et  hoc  sacratissimam  corpus  taum,  me  omnem 
fidem  et  pnrìtalem  sanctae  fidai  catholicae  exhibere ,  et  ìq 
unitate  fidei ,  Deo  operante ,  persistere  »  in  qua  onmis 
Christìanorum  salus  esse  sine  duhìo  comprobatur,  et  nullo 
modo  eontra  uailatem  eommniiis  et  universalis  Ecclesiae 
suadenti  cuìpiam  consentire  :  sed ,  ut  dixi  »  fidem  et  pu- 
ritatem  meam  atque  concursum  tibi  ac  utilitatìbus  Eccle- 
siae tuae,  cui  a  Domino  Deo  data  est  potestas  ligandi 
solvendive,  et  praedicto  Vicario  tuo  atque  successoribus 
ejus,  per  omnia  exhibere. 

Promitto  pariter  fcstioare  omni  annìsu,  ut  sbmpbb  pax  (l)r 
quam  Deus  diligit ,  inter  Rehpublkcam  (  Romanaii  (2)  )  bt 
Na6,Aoeatf,  GENTEM  LANGOBABDORUM  (3),  gonsbr- 

(i)  Ui  aemperpax.  Ecco  rAppendice  della  promessa  di  con* 
servar  la  pace  fra' Longobardi  ed  i  ftomaui;  promessa ,  che  oiti- 
Diamente  dice  il  P.  Garnier  essere  stata  soggiunta  ne'  tempi  di 
Teodolinda  e  d'àgilulfo  alla  formola^  con  la  qoale  dianzi  giura- 
vasi  fedeltà  da'  Vescovi  a  San  Pietro  ed  al  suo  Vicario. 

(a)  Rempuòlicam  (R&manamJ,  Qpesta  seconda  parola  man- 
ia nel  Codice  pubblicato  dal  Garnier;  manca  in  quello  più  an- 
tico, e  del  quale  parlerò  nella  Dissertazione,  di  Santa  Croce  in 
Gerusalemme,  Si  trova^  come  già  narrai  nel  Discorso^  in  un  Co- 
dice,  di  cui  parimente  darò  le  notizie,  de*  Padri  Riformati  di  Ca- 
stel Gandolfo.  Già  la  prima  parola  bastava  per  dinotar  l'Imperio: 
ma  la  seconda  le  aggiunge  nuova  chiarezza ,  e  ninno  piii  dubiterà 
che  i  Vescovi  Longobardi  prometleano  di  cons^var  la  pace  col- 
r  Imperiou 

(3)  Btnos^Mc  esigentem  Langobardorum,  E  niuno  aliresi 
potrà  pili  dubitare,  che  i  Vescovi  del  regno  Longobardo  ,  quan- 
tunque nati  certamente  di  sangue  Romano  fino  al  tempo  in  cui 
regnò  Teodolinda,  non  fossero  divenuti  e  non  si  chiamassero  Lon- 
gobardi, come  qui  si  chiamano.  Gò  era  l'effetto  d'  essere  stali 
essi  per  mezzo  del  guidrigildo  inccirporati  nella  cittadinanza 
oss^a  nella  genid  Longobarda ,  secondo  la  frase  à^Wlndiimlo. 
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^sntt^  «t  «uUo  «Md9  <m*ra  «gere  wi  4Mere  qnijpiam 
adferaim ,  qutcnas  fidem  mesmi  in  mnnilms  anoerisBimam 
exhibeam. 

QcOD  si,  quod  absit,  centra  hnjus  promiasionis  meae 
seriem  aliqoid  facere  qnolibet  modo ,  ani  ingenio  ,  Tel 
occasione  teniavero ,  centra  «atholicam  legem  ,  rena  in- 
ternar in  aeterno  jndicio  »  et  nltioneoa  Anainab  et  Sakiy- 
RAB  incurram:  qni  etiam  libi  beato  Pmo»  de  rebus 
propnis  frMdem  fttcere  et  falsa  dicere  praesnmpserunt. 

Himc  antem  Indicuhm  sacramenti  ego  Ut.  Episcopus 
manu  propria  $cripù  »  atque  posci  scpra  sACiATiasiiiUH 
coEP^s  TUUM ,  BB4TB  Pbtbb  (1) ,  ac  praeboì  jusjurandum  , 
quod,  ut  superius  legitur,  Deo  teste  et  judice,  conservare 
promitto  (2). 

Può  egli  darsi  di  si  fatta  inoorporaBione  un  piii  aperto  e  solenne 
Documento?  Può  egli  eoncepirsi  una  piii  chiara  confessione  d'es- 
sersi mutata  la  cùiadìnanza  degli  uomini  di  sangue  Romano  ? 
Pur  non  trovo,  che  fra' molti  contraddittori  delle  mie  opinioni 
su'vinti  Romani  siavi  stato  alcuno ,  il  quale  avesse  por  fatto  le 
viste  d'accorgersi  deir//uiiìco/o;  fosse  qnesto  de' tempi  di  Teo- 
dolinda o  degli  altri  di  Bertarìdo. 

(i)  Scrtpsi  aique posui  supra  Sacratisumum  Corpus  tuum^ 
Beals  Peire,  Scrivere  ,  si,  la  formola  ed  inviarla  per  farle  toc- 
care il  Corpo  di  San  Pietro  in  Roma,  polea  farsi  e  facevasi  dai 
Vescovi  Longobardi  al  tempo  di  Teodolinda:  m^ porla  sai  Cor- 
po di  San  Pietro  non  poterono  i  Vescovi  se  non  dopo  Bertarìdo 
e  Cuniberto ,  quando  tult'  i  Longobardi  eran  divenuti  Cattolici  e 
tutti  aspiravano,  Preti  e  Laici,  a  visitare  il  sepolcro  degli  Apo* 
stoli.  E  però  nel  presente  Indicoio^  da' giorni  di  San  Gregorio  il 
Grande  fino  a  quelli  de' due  Re  Cattolici  Longobardi^  si  fece 
sempre  una  qualche  nneva  Giunta. 

(2)  lusfumhdamf  quod.. .  ••  eomervare  prùmiUo.  Si  para* 
goni  ora  questo  pacifico  giuramento ,  la  cui  formola  prevalse 
mentre  sedeva  il  Magno  Xrregorio  e  regnava  Teodolinda,  col  giu- 
ramento che  davano  i  Vescovi  d'esser  Jeddi  aU'Imporio^  os- 
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seado  sudditi  de' Longobardi,  si  come  apparisce  dai  loro  Libello 
del  590  (  P^edi  prec  Num  58  ).  Nel  690  i  Ve«covi ,  privi  per  lo 
piii  degli  averi  delle  lor  Chiese  ,  conduoeano  misera  vita  in 
mezzo  a'  crudeli  nemici  ;  perseguiti  ed  osteggiati  e  creduti  più 
pericolosi  d'ogni  altro  fra'vinti  Romani.  Que'  Vescovi  perciò  non 
poteano  annoverarsi,  che  fra  gli  Aldii  ed  i  servi  da'  vincitori. 
Quando  la  prosperit>i  e  la  pace  tornò  fra  essi  per  opera  di  7Vo- 
(lo/inda,  uscirono  dallo  stato  servile  od  jitdionale  \  divennero 
(;ittadini  ,  ma  cittadini  Longobardi  ^  e  chianur<Misi  Vescovi 
spettanti  alla  genie  Longobarda,  In  tal  guisa  i  Vescovi  di  sangue 
Romano  vi  furono  incorporati  gli  ultimi,  e  quando  già  molti 
Romani  Laici  patteggiati  aveano  già  ottenuto  il  guidrigildo» 

NUMERO  CCCIV. 

Formula^  (ht  %  Veteo^  eletti  rieeveano  dal  Ptmlefit^, 
antihe  nel  Regno  Longobardo. 

Anno 

(Dallo  slesso  LUmr  Diumui  del  P.  Garaier ). 

SynodaiiB,  quod  accipit  Episgopus. 

CimBEo,  ordini  et  Plebi  (1)  consistenti  ///.  di- 
iiectissimis  filiis  in  domino  8a.lxjtbm. 

(1)  Clero,  Ordini  et  Plebi.  Cosi  da' Pontefici  Romani  seri- 
veasi  alle  città ,  ove  si  dovea  eleggere  ed  ordinare  o  s' eleggeva 
ed  ordinava  il  Vescovo.  Bene  il  P.  Garnier  *  riferisce  queste  pa- 
role a'  tempi  di  Gelasio  1.%  morto  nel  496  :  delle  quali  già  par- 
lai nel  Discorso  '.  £  già  si  vide  con  quanta  frequenza  ricorra 
nelle  Lettere  di  San  Gr^orio  la  formola:  Clero,  Ordìni  et 
Plebi,  Ella  ritorna  qui  nel  Ubro  JDiumOy  composto  verso  l' an- 
no 714;  né  solamente  ritorna  per  le  città ^  ove  duravano  gli 
Ordini  o  le  Curie ,  ma  eziandio  per  quelle ,   ove  cessata  era 

1  Liber  Diumus  Garnerii,  Tit  IX.  pag.  72-74. 

a  Discorso  su' vfnti  Eomani,  eie.  S*  XXXV.  UV.  Gelasius  Gero,  ORDINI 
et  Plebi] 
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Proiamlibos  desiderni  nihil  attulimiift  teditatis,  fratrem 
jam  et  Coepiscopam  noatmin  lU.  Tobìs  ordinavtnras  Sa- 

cardotem ,  cai  dedimiis  in  maodalia. 

1.  Ne  uiHiuam  ordioationes  praesamal  illìcitas. 

2.  Nb  bigamum  «  aut  qui  virginem  noD  est  sortitiis 
uxoreui)  neqiu  inlUeratuniy  vel  io  qualìbet  porte  corporìs 
vitiatum,  aut  expoenitentem,  vel  Curiae  aut  cuilibet  eoa- 
ditiooi  obnouam ,  notatamque  *  ad  Sacros  ordkies  per- 
miUat  exeederet  sed  si  quos  hujusmodi  forte  repererit, 
non  audeat  promovere.  . 

3.  Afbòs  passim  ad  Ecclesiastieos  ordioes  procedentes 


ogni  Curia  dopo  F  arrivo  de' Longobardi.  Ottimameiite  osserva 

i  1   P.  Gariiier  * »   Post  confectum  làbrunì  Diumum , 

»  reperìtur  haec  formula  apud  OTegorium  11."  «crìbentem  ad 
N  Tburingos  anno  7a3  ».  Or  il  paese  de'Toringi,  lo  disd  altresì 
nel  Discorso  ^,  non  fu  mai  tocco  da' Romani,  e  non  vi  furono  mai 
Ordini  o  Curie.  San  Gregorio»  stando  alle  formole  usitale,  avreb- 
be scritto  nello  stewo  modo  aìV Ordine ,  il  quale  non  vi  era 
pili,  d'ogni  città  divenula  Longobarda  ,  senza  che  il  Signor  Di 
Savigny  acquistasse  ragioni  d' alcuna  sorta  per  credere,  d*  essersi 
attualmente  conservato  in  tali  città  T  Ordine  o^  la  Curia.  Il 
fatto  è,  che  nhina  di  siMBiiglianii  Lettere  n  trova  nel  Registro  di 
San  Grregorio  ad  alcuna  ciità  Longobarda,  lo  per  altro  óon  dubito, 
eli'  egli  non  abbia  dovuto  scriverne  :  avrebbe  scritto  nello  stesso 
modo  anche  agii  Ordini  delle  città  d'America^  se  a' giorni  di  lui 
«coperta  si  fosse  l'America.  Il  Signor  Di  Savigny  confessa,  che 
non  avrebbe  dovuto  San  Gregorio  umiliare  il  sud  stile  (  p^edi  le 
Note  al  prec.  Num.  77  ):  io  mi  contento  dire ,  perchè  ciò  solo 
mi  basta,  che  non  dovea  San  Gregorio ,  pel  mutamento  delle  si- 
gnorie ,  muur  le  formole  della  sua  Cancelleria  Pontificale,  o  nel 
lÀùro  Diurno,  il  quale  pervenne  a  noi ,  o  ne'  Liòri  Diurni 
precedenti,  cioè  ne^Formolatj  della  Chiesa  Romana. 


1  Gamier,  toc.  cìl.  In  Notts  ad  p»g.  72. 
%  Discorso,  %  XXXV. 
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BdHa  ratiow  fMKipiat ,  q«k  tliqiri  «oram  MMUSflàn  , 
aiiqiiì  rabaptiMli ,  taepiw  suiit  probati 

4.  HimsTBiiiA  atque  onMnentimi  EocksMie,  Te^qèiA- 
quid  est  in  pàtrìmoiiio  ejusdem ,  non  minuere  studeat , 
sed  fingere. 

5.  Db  redku  Tero  Eccleriae  Tel  oMatione  fidelium  qna- 
tuop  beiat  pOTiiones,  quaram  nnam  sibi  ipse  retineat;  al- 
teram  Clerìeìa,  pm  oflfeioram  suoram  sednlitate,  distri- 
buat;  tertiam  panperibns  et  peregrini»;  qnartam  ecclesìa- 
$iici$  fabricis  noverit  reaervandam,  de  qnibus  divino  erit 
reddilurus  judicia  rationen. 

6.  Okbiuìtiohss  vero  Presbyterorum  aeu  Diaconorum 
non  ni&i  primi,  quarti,  septiuiet  decimi  menais  jejuniis, 
aed  et  in  ingressa  quadragesimali  atque  mediana^,  vesperi 
Sabbati  noverit  celebrandaa. 

7.  Sancii  aulem  baptismi  Sacramentum  nonniai,  in  Pa* 
schali  festivitate  et  Pentecostes,  noverit  esse  praebendum, 
exceptis  bis  qui  mortis  urgentur  perìculo^  quibus  ne  in 
aeternam  pereant,  talibus  oportet  remediis  subvenire. 

8.  LiTANiAS  vero  per  triduum  ante  diem  Ascensionis 
Domini  celebrare. 

Emo  ergo  Sedia  noatrae  praeeepta  servanti  devotis 
animis  obsequi  vos  oportet,  ut  irreprebensibile  placitam- 
que  fiat  corpus  Ecclesiae,  per  Cbristum  Dominum  no- 
strum y  qui  vivit  et  regnat  cum  Dee  Patre  omnipotenti , 
et  Spiritu  Sancto^  per  omnia  saecula  saeculorum* 

Et  SuBSCBiPTio  Gjcs.  Deus  voa  incplumes  custodiat  » 
diletti  nobis. 


Digitized  by 


Google 


.NUM^O  GCCV. 

Famola  de  Romani  Ponujki  nelpgrlare  de*  lì»4^^diWiiUid 
da'Longubardi. 

Anno  628?  (1). 

(Oidio  titwMi  Libw Diumui  (S)). 

De  electiose  Sumhi  Pontifici*  ad  Exarchum. 

Propinquanticm  (3)  quoque  inimieorum  ferocitas, 

qaam  oisi  sola  Dei  atque  Aposloiorum  Princìpis  per  suum 
Vìcaràm,  hoc  est,  Rohanab  Urbis  Poniificeoi,  yirlus 
altqaaiido  vero  fleeiit  et  morìgerat  hortatu,  singolari  in- 
teryentu  indìgel^  ruin  hujus  solius  Poptificalibus  monilis, 
ob  reverentiam  Apostolorum  Priocìpis,  pqreniiam  offeraot 
voJuntariatnyei  quos  non  i^irtus  armorum  humilìat,  pontiC- 
calis  increpatio  cum  observatione  inclìnat.  ..«••; 

SciMus  enim ,  quod  oratio  ejua^.  quem  ad  Pontifioilis 
dignità  lis  eulmen  Dei  nutu  eligtinifs  «  diviiuuD  onuiip9teQ-<* 
tiam  suis  precibus  flecCet  atque  complacabjt ,  et  optatie 
felicitatis  incrementa  Romano  Imperio  praeparabit,  vestram- 
que  a  Deo  custodieodam  potestatem ,  ad  4i^pen»aii0nefn 
hujm  SERVILIS  ITALICAE  PROVINCIAE  (4),  nostramque 
j  . 

(i)  Que»u  £ofrin<>JU  , ,  ritratta  dalle  Lettaice  di  San  Cregosio  ^ 
cessò  in  [arte  o  fu  laciut^  fprse  fino  a  cl]^e  regnò  Teodolinda. 
Mancata  Ja  nobìl  Reina,  dovè  tornare  nei  suo  pieno  vigore 
verso  il  628. 

(a)  Garnerìi,  Liòer  JDiumus,  Gap.  II.  Tit  IV.  pag.  18-30. 
X^.  UrGjptngwniiiàm^.eic»  Sàìit  sue  JSote  a  ud  Xilolo  .dica, 
il  Gacnier:  »  LoH^osAAnoa  ioteil^it  Uasi  insidiaBies^  a  qnibiu 
»  ut  RouAX  uieretiir^  initio.  Pontificattts  sui,  murosn&fleiendos 
»  cnvavit,  ikcoctiscalcMmSf  ui.ait  Anastjuuoé. 

{4)  ServiUa  Jialioae  JProirinciae.  Cosi  fu  sempre  ohiauiailo  in 
Roma  l' Italia  Longobarda   ed  anche  in  tempo  di  pace  ,   come 


.  Digitized  by  VjOOQIC 


16 
omniam  famDkNum  praeflidiiim  et  fliliventam  loiigaeVi<; 
armomm  actìs  eooienfabit. 

ili       •  ■  I  I      ^— M^M^— — — 

si  vedrà  piii  innanzi  nello  stesso  Libro  Diurno^  e  nel  Conci- 
Uo  del  679. 

NUMERO  CCCVI, 

Formola  deUa  Mawmimone  de*  servi. 
Anno  628. 

.<  Mto  stend  Kbtfr  ATurfitti  (1)  ). 
PRAHCEPTUM  LIBERTATIS  (2). 

DoHTiio  credimus  Deo  nostro  piacere^  quod  pietatis  in- 
tuitu  discreta  prosequitur  compassio ,  eo  dicente  :  Miseri^ 
•  om«6.  eordtam  volo,  et  non  Saerificiutn*.  Ipse  namque  io  suis  le- 
M.M.  9.  giiur  eloqiriis  conductis  operariìs  tribuisse  mercedem. 

Ab  cujcs  imitatiòneiii ,  ìios,  qd  pastoris  vices,  eo 
dispensante^  gerìmos,  fidelia  exhibentes  servitia,  praemia 
laborum  reddere  debemus ,  ut  illi ,  quod  miserendo  feci- 
cimus,  sit  acceptabile. 

Igitur  serTÌtiis  exhibitis^  prona*  in  quantum  voluisti, 
mente ,  quibus  nostro  in  commissis  animo  satisfecisti  »  te 
III.  sanctae»  cui,  Deo  autore;  seryimus  Ecclesiae,  famu^ 
hm^  auctorìtate  beati  Pbtri  Apostolomm  Principisi  per 
htrjus  nostrae  praeCeplìonis  paginam  ,  recompemaiiùnis  tnu^ 
nere,  a  praesenti  lU.  indictione^  citmdlo  librrtatis  lar- 
gito, ab  omni  servili  fortuna  et  canditiane  liberum  em  een- 

(i)  Garnerìi,  Lio.  Diumus^  Cap.  VI.  Til.  XXf.  pag.  rfì6. 117. 
'  (a)  PruecepUsm  liàeriatia.  »  DesampU  riderì  pótest ,  dice  il 
I»  Garnier  nelle  Note,  haec  formula  ex  Lib/  VI.^'Epidt.  lit.  Sancti 
M  GiL'EOcan  {f^ecUfTec,  Num.  147))  ubi  MoffThSk  et  Tboiìas 
#1  lilieriait  donantur ,  Cunique  cives  gomani  >»• 
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Mmttt ,  aVEMQim  SOMANUM  (1)  loltcìiim  ab  ^^^ 

etUmis  noxa  deammui  :  oec  alind  cànctìs ,  nitt  ioImi  io- 
luuaionm  débere ,  ut  perfeclo,  obsolu^iis  jti^o  servii»,  rital 
po80Ì8  degere,  qnibns  advixeris  diebus ,  et  more  liberarum^ 
Deo  agens  graiias ,  fra  cujut  hoe  amare  ti  mandaio  (8) 
te  constat  promeniisse. 

(i)  Civemqué  Romanum,  Di  questa  forinola  fecero  uso  i  Poi^ 
tefìci  Romani  dopo  San  Grq;orìo:  ed  ella  passò  la  tati' i  Libri 
Rituali  de'Cattolici,  quando  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici  voleano 
manomettere  un  qualche  schiavo  ed  un  qualche  servo.  Ella 
perciò  ne' tempi  di  Teodolinda  prevalse  appo  i  Vescovi  e  Gle« 
rici  del  Regno  Longobardo;  e  vi  si  perpetuò  quando  tutt'  i  Lon* 
gobardi  si  convertirono  alia  fede  Cattolica.  U  manomettere  uno 
schiavo  ed  un  servo  era  un  atto  religioso  e  civile  ad  un'ora: 
né  si  credeva  intera  la  liberaiione  di  lui  senza  le  formole  della 
Chiesa.  Le  Le^  di  Costantino  in  oltre  rendeano  solenne  l'atto 
d'affrancarli  avanti  all'alure;  d^l  che  favellai  piU  volte  nella 
Storia  ^.  Ecco  perchè  i  Vescovi  e  Sacerdoti  del  regno  di  Teodo>- 
linda  f  sebbene  divenuti  eiUadìni  Longobardi  pel  guidrigildo^ 
aaavano  della  pace  conceduta  loro  d;iJla  Regina,  manometlen- 
do  i  servi  secondo  la  formola  Ecclesiastica  di  San  Gregorio 
il  Grande  9  la  quale  procedea  dalle  Leggi  di  Coitantiiìo  ,  e  di- 
chiaravano ciUadino  Bomano  il  servo  da  essi  a£francato.  Chi 
non  sa  per  quanti  secoli  sopravvivano  gli  antichi  nomi  alle 
cose  cessate  da  lunga  stagione?  Anche  i  Preti  del  pih  puro  san- 
gue Longobardo ,  fossero  anche  figliuoli  d'un  qualche  Duca  o 
d' on  qualche  Re^  affrancarono  di  poi  nella  stessa  guisa  il  lor 
servo:  cioè^  nella  guisa  Ecclesiastica  di  gridarlo  ciUadino  Ho* 
mano, 

(3)  Pro  eujue  hoc  timore  et  ma^ndaio.  Posta  la  confortevole, 
posta  la  santa  parola  di  San  Gregorio  ^  che  il  manometter  lo 
schiavo  era  un  rendersi  accetto  a  Dio ,  chi  non  vede  che  la 
formola,  in  cui  quella  parola  si  conteneva^  ripatavasi  un  atlo 
religioso?  Salubriier  mgitur^  avea  detto  l'immortale  Pontefice 
nella  sua  Lettera,  in  favor  di  Tommaso  e  di  Montana. 

t  Storia  tfllalia,  1. 749»  1079^1063;  IL  SW:  VOl.  iS. 
11.  % 
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OSSMMFjìZIONJS  sopra  un  JDETTO  DSL  SÌOKOR  nszzoNico 

INTORNO  Ah  civis  Romaiitts. 

Di  pari  passo  in  Francesco  Rezzonico  vanno  la  scienza  e  la 
gentilezza;  uguali  sono  in  lui  la  profonda  ci^izìone  de' fatti 
e  l'acume  dell'  intelletto.  Egli  altra  volta  mi  domandava  ^^  se  il 
dire  che  alcuno  debba  divenir  vero  cittadino  Romano  fosse  staio 
Bon  altro  se  non  illusione  o  mera  formola ,  usata  precipuamente 
da'Sacerdoti  ?  E  se  illusioni  e  formole  siano  i  cenni  apertissi- 
mi, che  in  molti  Documenti  del  Regno  Longobardo  s'incontrano 
intomo  alla  cittadinanza  Romana?  Esortavami  perciò  a  pub- 
blicar ^bito  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
'  Eccomi  finalmente  in  atto  d' obbedire  ad  un  si  giusto^  ad  un 
si  caro  consiglio:  tanto  piii  caro  quanto  piti  il  Signor  Rezzo- 
ttico  è  Giudice  competente  nella  questione  Longobarda.  Vegga 
egli  dunque  nel  Codice  Diplomatico,  se  vi  sono  cenni  apertis- 
simi di  cittadinanza  Romana:  vegga,  se  io  dimendcai  od  igno- 
rai un  qualche  Documento,  dond'ella  risulti,  ed  io  tosto  il 
registrerò  nell'Appendice.  Ma  bbogna  intendersi  bene  innanzi 
ogni  cosa,  e  bisogna  che  tali  Documenli  appartengano  ad  un'età 
più  antica  del  726:  dell'anno,  cioè,  nel  quale  io  confesso,  che 
la  Legge  degli  Scribi  di  Liutprando  permise  a  tutte  le  razze  abi- 
tatrici del  suo  Regno,  fossero  di  sangue  Romano  o  Longobardo, 
scriver  Carte  secondo  il  Dritto  Romano  innanzi  a'Notarì ,  sog- 
getti al  guidrigildo.  Allora  i  Documenti  mutano  sembiante^  per- 
chè ogni  uomo  Longobardo  e  JLongoòardiggato  può  scrìvere 
alla  Romana  in  quella  guisa,  e  però  cessa  dopo  il  736  la  que- 
stione da  me  proposta,  e  che  or  chiamano  Longobarda:  cessa, 
perchè  la  cittadinanza  Longobarda  de'vinti  Romani  era  slata 
irrevocabilmente  stabilita  dall'Editto  di  Rotarì  per  mezzo  Atl- 
V  apprezzabile  guidrigildo:  ed  irrevocabilmente  stabilita  la  ser« 
vith  0  VjMdionato  de'Romani,  che  non  ottennero  il  guidri^ 
gildo.  He  poteva  AisSX Aldionaio  e  dalla  servita  passarsi  alla 
dtladinanza  Longobarda^  se  non  per  via  delle  Manomissioni. 
Or  qual  maraviglia  che  queste  Manomissioni,  le  quali  si  face- 

1  Reanaico,  Brevi  Ceimi  att'Appendlee  del  Disoorse  su*rMli  Romani,  paf. 
901.  Milano,  in  8."  (A.Ì844). 
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vano  in  lingua  Latina,  si  recassero  ad  effetto  secondo  la  for- 
inola Ecclesiastica  del  cìvìa  Bomanua,  usata  da  San  Grego- 
rio^ inserita  nel  JJAro  Diurno  de'Ponteficiy  accolta  perdo  aei 
Rituali  de' Vescovi  e  Sacerdoti  Longobardi  e  di  tatto  l'Orbe 
Cattolico  ? 

Bene  3  P.  Gamier  osserva,  cbe  la  parola  civis  Romanus 
s' ascolta  nelle  Manomissioni  di  tutte  le  Raccolte  Rituali  del 
Regno  de'Franchì.  S'  ascolta  ,  si ,  perchè  parola  procedente  da 
cagioni  Ecclesiastiche,  mescolate  con  le  civili  disposizioni  di 
Costantino  soU'affrancare  innanzi  agli  altari^  s'ascolta»  pcrcbsè 
il  Dritto  Romano  fra'  privati  non  fu  abolito  dalla  Legge  Sal^a, 
si  come  in  Italia  fu  egli  abolito  dall'Editto  di  Rotarì  ^  e  però 
appo  i  Franchi  rimase  un  maggior  numero  di  parole  ^parte- 
nenti  al  Gius  Romano  ^  tuttoché  fosse  anche  nelle  Gallie  ces- 
sata^ per  opera  del  guidrigildo  fermo  ^  la  cittadinanza  Ro~ 
maria  e  fossersi  dil^[uate  le  disposizioni  contrarie  al  Dritto  po- 
litico e  criminale  della  Legge  Salica.  E  ^ui  da  capo  rammenterà  ^ 
che  r  Editto  di  Rotari  vietò  il  pubbliop  uso  del  Romano  9nttQ 
ne'  Tribunali  Longobardi  :  ma  che  i  Romani  XjongofmrdÌKMaU 
ne  fecero  sempre  uso  privatapientei  senza  presentarsi  a  que'  Tri- 
bunali del  Regino. 
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NUMERO  CCCVU. 

Bolla  d' Onorio  1.^  in  fwoore  di  BertìdfOy  Àbai9  di  BMno. 

Anno  628.  Giugno  11. 

(Baiav.  DatUd)). 

HoROBics  episcopus  seruus seruoruin  dei  {Protri {2)  )  lAer- 
tulfo  abbati  presbitero.  Si  semper  sunt  concedenda  que  piis 


(i)  Solo  il  Batta  ^,  per  quanto  so,  ci  ha  dato  contezza ,  cho 
la  Copia  dell'Archivio  di  Corte  in  Torino  è  del  nono  o  decimo 
90Coh  (Carie  diS,  Colombano ^  Mazzo  f?).  Venne  dall' Ar- 
chivio di  Bobbio.  Invano  si  fatte  notizie  cercansi  nell'Ughelli  * 
e  nel  Rossetti  '.  Né  il  Campi  né  il  Margarini  ebber  notizia 
di  questa  Bolla  d'Onorio  I.**  Dal  Datta  io  dunque  ne  toglierò 
k  Copia  :  non  senza  soggiungere ,  che  il  Cav.  Gbrario  av* 
verte  d' esservi  stata  in  Bobbio  ed  in  San  Gallo  nna  acaola  di 
Calligrafia  dopo  Carlo  Magno  :  e  che  però  la  forma  de*  cara!* 
feri  si  oonservò  fra'  Monaci  con  si  poca  variazione ,  da  render 
difficile  assai  l'assegnar  le  vere  date  delle  Copie. 

Ad  ogni  modo ,  antica  è  certamente  questa  Copia  della  Bolla  : 
ma  rOrìginale  non  fu  scritto  con  le  barbarle ,  che  i  copiatori  le 
donarono ,  per  la  loro  ignoranza.  Le  Bolle  dìstendeansi  dalla  Ro» 
nana  Cancelleria  nel  6a8  allo  stesso  modo ,  che  quelle  di  San 
Gregorio  ,  morto  nel  604.  Non  v'  era  barbarie  in  esse  né  quanto 
allo  stile  y  ne  quanto  all'  Ortografia. 

(9)  (  Fratri\  Cosi  presso  rUghelli  comincia  la  Copia  della 
Bolla  Onoriana.  Per  questa  parola,  non  usata  da'Romani  Fon* 
tefici  verso  chi  non  era  un  Vescovo ,  tolse  il  Muratori  a  con* 
eepir  sospetti  contro  la  sincerità  della  presente  CarU;  ma, 
ecco,  i  sospetti  svaniscono ,  mancando  il  Fratri  nell'antichis- 
sima Copia  del  nono  o  del  decimo  secolo  presso  il  Datta.  Né 
v'  era  il  PTcUri  nella  Copia,  sUmpata  dal  Rossetti. 

1  BatU,  Meo.  Hist  palriae,LCol.6-6. 
3  U(hel]j«  Ital.  Sacra,  IV.  1324-133tt. 
3  Rossetti,  Bobbio  IDostr.  1. 11U17. 
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Mderìis  eoograant  quanto  potìnimom  eaqoe  prò  coltali 
prerogatioa  Doscantnr  snnt  omnimodo  abneganda.  qne  font 
a  largitorìbus  non  aoliun  noacenda .  sed  ui  carìtatia  proeid 
dabio  exigeoda.  Petis  noa  igihir  ut  moDasterìo  aaoclorana 
patri  et  pauli  in  ebobio  oonatitoto  quo  praeesse  dinoscerìs  prì- 
nilegìa  sedia  apostolice  krgìamur.  qnatinua  anb  iurìadietione 
aaoctae  nostre  cui  a  deo  anctore  presedemns  ecclesie  consti*- 
tutum  nollius  ecclesie  iorisdictionibns  submitipoius.  prò  qua 
re  piis  notis  fauentes  bac  nostra  auctoritate  id  qood  a  toa 
dilectione  exposcimur  effectui  mancipamas.  et  ideo  omnem 
cnioslibet  ecclesie  sacerdotem  in  prefatum  monastèriam  éi« 
tionem  quamlibet  anctorìtatemne  estendere  atqae  soa  aa* 
ctorìtate  nisi  a  preposito  monasteri!  fuerìt  inoitatns  mìa* 
aarom  soUemnitate  celebrare  omnimodo  inhibemus.  Gurae 
ergo  tuae  sit  monasterìi  firatres  qao  praees  egregiis  mori«- 
bus  ac  nita  inreprehensibili  exornare.  ut  profecto  iuxta  id 
onod  subiectos  apostolicis  priuilegiis  maluit  inconcusse 
dotandos.  desideret  potius  et  anhelet  inuiolabili  celestia 
afflueotiae  munere  diumis  sanctae  disciplinae  precibus  de- 
corandos.  Sit  profecto  communis  et  sincera  uita.  sit  sobria 
communionis  sincerìtas.  ut  quibas  mui|das  est  mortuus  ac 
sepultus  per  incentiua  contenlionis  uìtia  minime  suscitetur. 
Qua  in  cassum  quìa  et  frustra  laborare  cognoscitur  si  su- 
perbiae  uitiorum  autrici  colla  submittere  sentiatur.  Sit 
exceba  in  deo  bumilitas.  quia  per  hanc  celesti  arcem  ce«- 
lestium  munenim  possidere.  Sit  igitur  ante  oculos  mentis 
et  corporis  traditionum  regula  paternarum.  ut  unusquisque 
prelatua  nouerìt  qualiter  debeat  imperare  subiectis*  nedum 
aspera  et  nec  unicuique  fratrì  aptissima  uidentur  imponi 
vsque  ad  contemptum  prorumpant  de  imperantia  indiscre- 
tione  subiecti.  Sit  itaqne  moderata  uiuacitas  sit  soDicita*' 
dinis  supra  eminens  in  fratrìbus  strenuitas.  ut  dum  regu- 
larìter  onmis  quisque  deo  integerrime  conferunt  per  oboe- 
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dìeiltMe  lÌDeam  bene  servientes  exUbeot  lemporalia  ad  gau- 
dia  caeiesUs  patriae  peruemaiit  sempiterna.  Et  haec  quidem 
quae  ad  sollieitodinem  pertinenl  dixisae  snflfeiant  ante 
omnia  aero  redemptorìs  nostri  miserìcordiam  cui  inge- 
mesfiimos  redemptionem  nostram  expectantea  enixias  cnm 
BiDgultis  gemitibua  expectamus.  ut  ea  quae  pietas  fiatai 
fragilitas  humanae  conditionis  aufficienter  atque  oonfideo- 
ter  de  sui  aueiorìs  suffragationem  adimpleat. 

Bene  ualete. 

Datum  m.  iduum  iuniarum  ìùiperantibns  dorainis  piìs- 
simis  augustis.  heraclio  anno  xvin.  p.  e.  eiusden  an.  xni. 
atque  heraclio  constantino  nouo  fiiio  ipsiùs  anno  sexto  de- 
eimo  indicione  prima  (i). 


(i)  Di  questa  data  parlerò  nella  Dissertazione,  che  or  segue. 
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DISSERTAZIONE 

su  P9.IM1  CENQCE  IMPLOMI  DI  BOBBIO. 

■aintoni»!!.^. 


Appena  sara^vj  oggi  chi  nel  guardar  le  mura  cadenti  dell'  antica  Badia  di 
ìkbÌHo  vorrà  credere,  eh* ella  fa  ricca  e  fiorente  nel  setlimo  secolo  ,  ed  asilo 
di  nobili  studj,  quanto  più  si  potea  nella  barbarie  di  qodl  età.  Un  vasto  moto 
impressero  i  prioii  discepoli  di  San  Colombano  là  nella  solinga  Valle ,  dove  U 
Trebbia  riceve  i  minori  fiumi,  o  piuttosto  ì  torrenti  di  Torbida  e  di  Bobbio  a 
pie  degli  alti  Appennini,  che  sotto  Giustiniano  ebbero  fl  nome  d'Alpi  Gnie  (i). 
Sacra  ivi  a' Beati  Pietro  e  Paolo  sorgeva  una  Chiesa,  piccola  ed  angusta;  chia- 
mata nondimeno  Basilica ,  secondo  il  costume  d'allora.  Ma  nell'ultime  guerre 
de' Goti  era  ivi  cessato  il  concorso  degli  Alpigiani;  solo  gl'in^fui/m?.  ed  i  Coloni 
vi  sospingeano  la  gregge ,  od  andavano  a  tagliarvi  le  legne  per  cuocere  Q  sale: 
i  cacciatori  dalle  vicinanze  di  Piacenza  e  Voghera,  venivano,  lungo  la  Treb- 
bia e  k)  Stafibra ,  per  uccidere  i  s^ipenti  e  le  fiere  nella  Valle  fiobbiese.  Un 
pozzo  vi  si  vedea ,  del  quale  il  Re  Agilulfo  donò  una  metà  solamente  a  Frun- 
darit  0  Sundarit,  non  so  se  Longobardo  o  Goto:  ma  la  Reina  volle  nobilitar  il 
luogo,  facendolo  donare  a  San  Colombano,  che  arrivato  da  Luxeu  delle  Gallie 
amava  propagar  ,  come  avea  fatto  sin  qui  di  là  da*  Monti ,  le  sue  Monastiche 
discipline  in  una  solitudine  d*  Italia.  Prima  di  coUocarvelo ,  piacque  a  Teodo- 
linda contemplar  quella  Valle,  salendo  sulla  sommità  del  Monte,  ovvero  del- 
VAlpicella  detu  Penniee, 

Qui  dunque  San  Colombano  edificò  l'ampia  Badia,  ove  s'affollarono  i  Mo- 
naci; qui  egli  ripose  i  suoi  libri,  ed  aprissi  la  celebrata  Biblioteca,  che  Solitarj 
d*ogni  nazione  a  mano  a  mano  arrìechìrooo  de'  Volumi  più  pregiati  deH'ABlt* 
chità  sacra  e  prolàna.  Il  Catalogo,  sebbene  imperfetto,  del  decimo  secolo 
presso  il  Muratori  (2),  e  l'Inventario  rinnovato  nel  i461  presso  il  Peyron  (5) 
attestano  di  quali  tesori  Ietterai]  abbondasse  la  Biblioteca  fondata  da  San  Co- 

(1)  FmK Storia  d'Italia,  ni.  89-61. 

(2)  Muratori,  Antiq.  Medìi  AEvi,  lU.  817-823.  (A.  1740). 

(3)  Amedei  Peyron,  Marci  Tullii  Ciceronis  Frammenta  cum  Praefatione  de 
Bibiiolheca  Bobiensiet  Inventario,  Stutfgardiae  et  Tubingae.  (A.  1824).  ^ 
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Icmbiuo.  EBa,  dbfio  il  U«i»a  «fil^gii^iiipttle;  u»  ipronìdi] 
Paolo  m.''»  le  tenere  sollecitudini  del  CardìDal  Federieo  Borromeo  ne  aveano 
aalvato  la  maggiore,  procacciando  che  molti  Godici  passassero  nella  Vaticana, 
molti  nell*  Ambrosiana  di  Milano.  Gli  altri  Godici»  e  soprattutto  le  Garte  del- 
rAichivio,  nel  princìpio  del  nostro  secolo ,  approdarono  in  Torino. 

Tutti  sanno,  massimamente  dal  Mabillon,  quali  e  quanti  Autori  anticki 
aarebber  periti  senza  i  Godici  di  Bobbio.  Non  è  mio  T  officio  di  iavellame  m 
questa  DiMterkuione;  ma  certaipente  a  chi  trattò  finora  listone  de'Goti  spetta 
di  rammentare,  che  solo  in  Bobbio  ed  in  Napoli  trorossi  quanto  si  possiede  om 
di  Gotiche  Scritture  neUa  lingua  Ulfilana(l).  0opo  il  Papiro  Napolitano^  sotto* 
scritto  da^Goti  neiridioma  del  Codice  Ì  argento  d'Upsal,  le  q[>lendide  pubbli- 
cazioni d'AngcIoMai  e  di  Garlo  Ottavio  Gastiglioni  empierono  di  maraTiglia  TEu- 
lopa  nel  i819  (2)  :  indi  si  seppe  (  il  Niebhur  lo  scrìsse  ad  Angdo  Mai  (S)  ), 
che  quel  Codice  et  argento  era  ito  di  Bobbio  in  Vestfalia,  e  di  Vestfalia  ia 
Upsal.  Altre  reliquie  Uifilane,  scoperte  poscia  in  Wolfenbùltel,  apparvero  nei 
Bobbiesi  Godici,  si  come  afferma  lo  stesso  Cardinale  Angelo  Mai  (4). 

Giudica  egli  (5) ,  che  V  idioma  Gotico-UIfilano  più  non  si  parlò  in  Italia  , 
dopo  la  ruina  de' Re  Totila  e  Tcia.  Così  veramente  s'è  creduto  dall'universale, 
ma  seoza  rammentarsi  delle  parole  di  San  Nicezio,  che  si  duole  della  predi- 
cazione de' Goti  Ariani  presso  i  Longobardi,  e  dell'Ariano  trionfo  per  la  con* 
versione  del  Re  Alboino  in  Patmonia  (6)  ;  senza  rammentarsi  deUa  Lettera  del 
Re  Sisebuto  al  figliuolo  d' Agilulfo  e  di  Teodolinda  (7).  Quando  il  Pontefice 
Onorio  I.°  dava  nell'  il.  Giugno  628  la  sua  Rolla  in  favore  di  Bobbio  ,  già 
l'Arianesimo  riprendeva  l'antiche  forze  in  Italia  ;  e  questo  errore  non  si  predi- 
cava se  non  da' Sacerdoti  Goti,  ond'ella  era  piena;  venutivi  per  T  appunto 
•  dalla  Pannonia  e  d' altronde  col  Re  Alboino.  Qualcuno  ed  anche  molti  di 

(i)  Storia  d*  Italia,  II.  858-859,  1603. 

(2)  Mai  et  Casliglioni,  Ulphilae  ParUum  Ineditanim,  ìf  ediolaniin  4^**  (  A.1819). 

(3)  CasliglìoDÌ ,  Ulphilae  Gothica  Versio  Epistolae,  divi  Paoli,  pag.  83.  Medio- 
lani,  in  4.^  (A.  1829).  »  Hunc  Codicem  (  argcnteum  Upscdii)  ad  BobiknsbMo- 

»  nasterium  pertinuisse,  dalis  ad  Angelnm  Maium  literis,  docnit  V.  C. 

)i  Kicbhurius.  £o  quoque  pertinuit  alius ,  in  BiMiothecA  Vaticani  asservatos, 
ì>  Homiliarum  Gotbicarux  fragmenta  continens,  ciigus  specimen  edìdit  idem 
»  Maius  (  Script.  Vet.  Nova  Collectio,  Tom.  1.  pag.  ulUm.  (A.  1825  (  1.  Ediz.  ) }. 

(4)  Mai,  Script.  Vel.  Nova  CollecUo,  V.  66,  NoU  (1)  (A.  1831).  »  GmELPOsn- 
ji  BTTANDM  Codicem.  qui  conUnet  Gotbiga  firagmenta  aliqaot  Sancti  Pavli  , 
ìi  ii  qui  nuperinspexere,  Bobu  scriptum  deprehenderant  ». 

(5)  Idem ,  Script.  Vet.  Nova  CoUect,  V.  66. 
(61)  Storia  d' lUlia,  Ul.  216-219. 

(7)  Vedì^  prec  Num.  299.  di  questo  Codice  Diplomatico. 
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qiMitì  Steeidolì  Arint  fra'CM  m  tum  cMrartili  ili  ìMì  CtNoliea,  cer^ 
CMià>hpie6  dentammo  Bel  ìloDUMero  di  SnCUi^^  GliwmaoMio 
la  mbbift  d^lJlfik  «d  ogoì  altro  de^GotkJfhnnieBtì,  ne'q^ 
oggi  ai  stadia.  QuesU  oongettura  si  rende  neppià  praba^ie  era,  die  fl  Giili- 
glioiìì  (i) ,  pe'  mioTi  fraauiettti  DIfilaiMKBobiReai  da  lui  staaipaii ,  dUBaae  di- 
ta próniera  eoa  opnioiie'd*eMer  h  BMiia  d'Ullia  ìnanie  deb 

Ed  eoeo,  aensa  paiiar  deHe  generali,  ecco  le  aue  pariicelari  eagtoaì  per 
infealìgaie  attentamente  T  origini  d' mi  tal  Monaatero,  e  le  qualità  de'  suoi 
primi  einqne  Diplomi.  Si  iitte  ricerche  non  ri  possono  condurre  ad  efttto 
nemsa  toccar  d' aleani  Atti  di  San  Colombano»  che  son  coperti  da  nna  fitta 
Dobe;  ri  legano  mtantoeo'pdibiici  e  più  rileganti  sacoasri  »  cosi  reiigiori  come 
civili,  del  800  secolo.  Alcuni  de' primi  cinque  Diplomi  Bi^faieri  valgono  in  oltre 
a  fermare  la  Crondogia  de'Re  Loogobardi  pnna  di  Rotari;  lavoro  tenuto  da 
nomini  d'autorità  grande,  acquali  nondimeno  mancò  il  soccorso  detta  Ooniea 
del  medesimo  Re  Rotari,  usdu  non  ha  guari  dal  Còdice  Gavenae.  Or  guasta 
darà  luce  a'cinque  Diidooii;  ed  i  einqne  Diplomi  ne  daranno  aUa  Crenica» 

a.  I.  l)sYallidtS(mCblomtoioprMiacfc'at7mitMiiiJroMio. 

Se  v'ha  Scrittore  che  io  ami,  quasi  con  filai  tenerexia,  egfi  è  il  gran  Ma» 
billon.  Pur  non  posso  creder  con  hu,  che  San  Colombano  avesse  novaotacin- 
que  anni  (3)  quando  inviò  i  versi  a  Feddio,  nel  61 2K  al  più  tanfi  (3).  San  G>- 
lomfiano  era  nato  dunque  ad  un  bel  circa  nel  520,  come  pretendeva  TO*  Gon- 
nor  (4).  Giona  di  Susa,  Monaco  di  BoUmo  nel  628,  scrive  che  neU'  età  di 
"venti  anni  San  Colombano  d»rcò  nella  Minor  Brettagna  deUe  Gallio  (5);  ma 
il  MabiUoD  rettamente  muta  in  trenta  il  venti,  coU* autorità  d'un  Codice  di 
&m  Germano.  E'  ci  sospinge  perciò  al  550  da  un  lato  :  dall'  altro  asserisce 
d  aver  SonGolombano  edificato  il  Monastero  di  Luxen  non  prima  del  589  o  590, 
poco  dopo  il  suo  arrivo  nelle  Gallie  (6).  Che  cosa  e'  fece  dunque  ne' quaranta 
anni,  trascorsi  dal  550  al  590?  L'O'  Coonor  dice ,  che  li  passò  nella  Mioor 

(1)  Castiglioni,  Ulphilae  Nov.  £pist.  DJ>auti,  eie.  Nata,  pag.  6^73.  (A^1835). 

(2)  Mabillon,  Annales  Benedictini,  Lib.  XI.  Cap.l7. 

P)  Vedi  tali  versi  nel  prec.  Num.  285.  di  questo  Codice. 

(4)  O'  Connor,  De  FontibusHistoriae  Bibemicae ,  etc.  I.  CCXLIX.  (A.1814). 

({(}  lonas,  Vita  San  Columbanì,  $.  10.  Apud  Mi^Mllon,  Acta  Ordinls  Sancii 
BenedlcU,  li.  7.  »  Vieemmum  |  MabUlon  nota:  Trice$imum,  ex  Codice  San- 
»  Geraiuienii  )  ergo  aetatis  amum  agens...  cum  duodecim  comiUàus...».  ad 
a  BiirAumcos  Sinus  perveniunt». 

(6)  lfabiUon,A]midto9BenadictiDi, Lib.  Vili.  Cap.lO. 
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BratUpa  (4);  ma  Giona  scrive  (2)  d'aver  San  Colombano  fermato  io  quesu  il 
|nede  per  fcfeYissimo  fempo,  dopo  esservi  sbarcalo»  regnando  Sàgeberlo ,  Re 
dì  d'Austrasìa  e  di  Borgogna  (3).  C^  accadde,  secondo  Giona,  verso  il  574, 
poidiò  Sigeberto  mori  nel  575. 

MafaiUon,  sapendo  che  Sigeberto  regnò  in  Àuslra&ia»  non  in  Boi^o^ia,  vuol 
Mstitnire  al  nome  di  questo  Principe  V  altro  di  Childeberio ,  che  aUualmeaie 
signoieggib  cod  neU^Auetrasia  eome  in  Borgogna. 

Or  che  diremo?  San  Colombano  adunque  non  avea  più  trenta,  ma  sessanta 
cinque  anni,  quando  egli  sbarcò  nelle  Gallie:  o,  se  trenta  ne  avea,  egli  morì 
di  settantadue^anni  e  non  di  novantacinipie  nel  615.  Tali  sono  le  conseguenze 
de'computi  di  MabiUon;  a  voler  correggere  i  quali  un  Benedettilo  s'af&ticò , 
dicendo,  che  l'Olimpiadi ,  olide  San  Colombano  fece  motto  a  Fedolio,  compo-> 
iieansi  di  quattro,  non  di  cinque  anni  per  cadauna;  e  die  il  fondatore  di  Bob- 
bio, morto  ivi  nel  6i5,  nacque  verso  fl  544;  sbarcò  in  Bretagna  nel  574,  f&- 
gnando  Sigeberto ,  malamiente  mutato  in  Qùldeberio  per  em^idare  un  lievissimo 
erróre  di  Giona  sul  regno  di  Boigogna ,  posseduto  non  dai  padre ,  ma  dal  fi- 
£^iudo;  e  che  dopo  il  574  abitò  varj  deserti  ne' Vogasi  delle  Gallie,  iabbrican- 
dovi  piA  Ifonasierì,  de  quaL'  riuscì  più  illustre  quello  di  Luxeu,  anche  ne'Vogesi. 

f.  II.    Del  primo  arrivo  di  San  Colombano  da  Ltixeu  in  Bobbio. 

Questi  fu  il  dotto  P.  Abate  Gasinese  D.  Pier  Luigi  della  Torre  (4).  Volendo 
poscia  egli  distrigare  altri  nodi ,  che  a  me  non  cale  disciogliere,  su'  fotti 
avvenuti  nelle  Gallic  a  San  Colombano,  applgliossi  al  partilo,  che  io  debbo 
esaminare,  di  credere ,  che  il  Santo  fosse  venuto  una  prima  volu  in  Italia  nel 
595 ,  ove  ottenne  dal  Re  Agilulfo  la  donazione  di  Bobbio  col  Diploma  da  me 
accennato  (5),  secondo  la  data  Ughelliana  M  24.  Luglio  598. 

Con  incredibife  affetto  fu  quest'  opmione  abbracciata  da'  due  dottisàmi  e 
celebratissimi  amici  del  Muratori  ;  dal  Sassi  (6) ,  e  dal  P.  Berretta,  l' Autoi^ 
della  Tavola  GorograOca  d' Itab'a  (7).  Bla  il  Muratori  stotto  saldo  a  negare  un 

(1)  O'Connor,  toe.ett^LCGXUX. 

(2)  lonas,  loe.  di,  $.  10.  a  Pandisper  ibidem  morantes  ». 

(3)  id.  Ibid.  §.  12. 

(4)  Della  Torre,  Vita  di  San  Colombano,Modena,  presso  ilSogVani.  (A.1711). 

(5)  Vedi  prec.  Num.  168.  di  questo  Codice. 

(6)  los.  Antoni!  Saxii,  Nota(17).  Ad  Ub.U.  De  Regno  f taUae  Sigonii  (A.  1732). 

(7)  Berretta ,  Apud  Saxium  (  Ibid) ,  qui  ait:  »  Amicissimus  mlhi  ac  lilerarum 
»  amantissimiis  Papias  degens  D.lob.Gaspar  Berretta  alteram  nuper  'A.  1728) 
»  ejusdem  libri  editionem,  distractis  ezemplaribus ,  Mediolani  edendam  cu> 
n  ravit  ». 
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prioo  «rivo  di  Sad  Gotobano  in  Jtdb,  poiièè  ripagMi  la  dau fosla  daH'U- 
glielli  al  Dìpioina  d'A^luilb,  non  potendosi  noeordare  rOfteno amo  4el  rapo 
dì  Ini  con  la  QmMa  indiuone  ni  aegnau  (i).  Ed  avea  rapNie  il  Mumon,  se 
mnMva  di  concedera  al  P.Abale  ddb  Tone^die  ceru  dove90e  rìcavaraì  b  d^ 
deU' arrivo  di  San  Colombano  in  Italia  nel  f(95  dalia  dau  inoerU  del  DìpkNna 
d'Agihdfo:  ma  troppo  severo  ed  anche  ingiosio  moairosai  quando  e^  pieleae 
insinuare  più  volle  »  che  V  inoertesEa  della  data  dovesse  provare  la  fiMà  dal 
Diploma  di  quel  Re.  Ampia  schiera  di  copiatori  e  d'imitatori ,  uè  privi  di  ma- 
nto ,  feoerpbuso  al  Grande  Annalisladltalia;  nèfu^  più  chi  volesse  eradere 
a  Oqplomi  di  Bobbio.  L'erudito  Benedetiao  Astesati  (2),  emulo  del  P.  fiemir 
ta ,  scrivea  nel  1737  dSi  non  averU  potuto  vedei«  in  Bobbio  miti  ;  ma  i  Socj 
Pablini  (3),  generosi  Mecenati  degli  Scrittori  d' ItaKa  del  Muratori,  atteaiamno 
d'aver  trovalo  quell'Archivio  disposto  con  matiima  iiUgmMa  dal  P.  Abate 
O.  Michel  Pio  de  Magistris  (  sedette  dal  1722  al  1728  ) ,  e  d'averne  ritraila 
il  Sùiodo  fionoso  di  Pavia ,  che  stamparono  tosto  nella  Raccolta  inunortafe. 
Inieiici  Diplomi,  e  massimamente  TAgOulfino,  al  quale  dettero  h  più  mala 
voce  to  Zanetti  (4)  ed  il  Poggiali  (5)  e  lo  sventurato  P.  Gapsoni  (6).  Ma  più 
4fi  tutti  si  levò  contro  quel  medesimo  Diploma  il  P.  Alessandro  Di  Meo,  deHa 
Congregazione  del  SS.  Redentore,  il  quale  non  dubitò  di  chiamario «il  tmpo- 
«Ittra  furbesca  di  Monaco  ogmo  (7)  ;  quasi  ef^i  Asse  un  Capitano  d*  esenSti 
od  un  Maestro  de*  Soldau*.  Fervido  ing^o  era  il  Di  Meo ,  ed  «muo  d^imnensa 
dottrina  ;  pur  le  sue  gare  col  Casinese  De  Bbsi ,  Arcbivkta  deUa  SS.  Trinità 
di  Cava ,  lo  travolsero  spesso  fuor  d*ogni  via  ne'  suoi  giudizj  sufla  verifli  o  lal- 
sitài  delle  Carte ,  conservateci  da' Benedettini  :  ciò  che  a  me  piace  dire  innanai 
tratto  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo.  Anche  allo  schietto  e  moderato 
Berlini  parve  falso  il  Diploma  Bobbiese  del  Re  Agilulfo  (8). 

Ma  il  P.  Pagi  (9).  contro  il  quale  combattè  acerbamente  il  Di  Meo  (Ì0% 
avea  trovato  nel  Campi  e  nelTUghelli  quel  Diploma;  ed,  avendolo  per  sincero, 

(i)  Muratori,  Annali,  Anno  U99. 

{2)  Astesati ,  Epistòla  De  Bernardo ,  Ref^e  Italiae,  paf^.  49.  (A.  1733). 

(3)  Muratori,  Script.  Rer.  Hai.  Tom.  IL  Part.  I.  paf?.  416.  (A.  1723). 

(4)  Zanetti,  Del  Re^^o  de  Longobardi,  pag.  109.  (A.  1753). 

(0)  Cristoforo  Poggiali,  Storia  di  Piacenza,  H.  187^88.  (A.  1738). 

(6)  P.  Severino  Capsoni,  Memorie  di  Pavia,  Ut.  238.  268.  (  A.  1788  ). 

(7)  Di  Meo,  Annali,  L  «46,  in  fine  deiranno802.  (A.  1795). 

(8)  Berlini,  Memorie  e  Documénti  dì  Lucca,  Tomo  lY.  pag. 272,  Note  (22j 
(24)  (A.  1818). 

19)  Pagi,  Ad  Baronium ,  Anno  626.  MX. 
m  Di  Meo,  Annali,  L  323-328. 
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b  riioln  eoft  alliì  fti^ptimi  BoUM  a  chinir  li  Cmohgfa  debite  Loog»* 
tedi  :  BoUle  tnles^niiio ,  che  awa  preeedoto  iièD*t|if»nmre  le  prioeyalt  opi* 
nioni  del  P.  deUt  Tene,  del  Smsì  e  del  Bemtu.  Nò  qoeeti  mncaroDO  d'ekimi» 
gebèeDepià  redi  »  aegotci  »  che  credettero  al  doppio  anifo  di  Sen  Gelombena 
k  IlaKa;  a  Do  Robe»  0),  il  Dnrandi  (2) ,  fl  Frisi  (3) ,  V (Htrocchi  (4) ,  U 
nonetti  (5)  e  fbne  il  Fomagelli,  che  approvò  le  date  Maigariuane  del  605  (6). 
A  qneaid  ardisco  nniniu  oootro  la  sentensa  del  Muratori ,  ma  sema  pttoio  ao« 
cattar  la  data  del  595  pel  primo  arrivo  di  San  Golombane.  Fra  poco  ptriert^ 
deDa  lède  certissima ,.  «I|b  merita  il  Dkpkuna  d'A^lulfo  ;  alla  quale»  poidiè 
dispanre  V  Origniale ,  niun  danno  recano  ffi  errori  delle  Note  Cronologiche 
occorsi  per  difetto  de' Copisti  nelle  Copie  sopiavviTenlI  :  qui  solo  dirò  le  mie 
lagioiii  per  porre  lai  daut  nel  24.  Loglio  601  »  si  come  feci  (7) ,  e  per  attri- 
bnire  al  medesimo  anno  la  prima  dimora  di  San  Colombano  in  Italia  e  redifU 
\  del  Monastero  di  Bobbio. 


{.  III.     ConHnuaxUme. 

NeO*  Citate  per  1*  appunto  del  601,  San  Gregorio  spediva  in  loghiltenm 
quelli ,  che  poi  ne  riuscffono  i  principali  Apostoli  dopo  Santo  Austino  od  Ago- 
itino ,  e  vi  fondarono  la  Chiesa  tanto  di  Cantorbery ,  quanto  di  Londra.  Fa- 
reno  Loreoso ,  Giusto  e  Mellito ,  in  favor  de'  quali  scrisse  il^Pontefice  molte 
Lettere  :  una  del  20.  Giugno  601  alla  Regina  firunechilde  (8)  ;  V  altre  anche 
in  Giugno  ed  in  Luglio  a  parecchi  Vescovi  delle  Gallio  (9) ,  dove  s' aspetuva 
Santo  Agostino  dall'Inghilterra  (10).  Incerte  date ,  ma  pertinenti  ali'  estiva 
itagione  del  601.  Due  grandi  controversie  agiuvaosi  allora;  Tuna  di  riformare 
gli  usi  d'Irlanda  cari  a  San  Colombano,  che  vivea  nel  Gallico  deserto,  e  con 
patria  amore  difesi  da  lui,  sul  giorno  di  celebrar  la  Pasqua  :  l'altra  di  correg* 
gere  i  rih»ciati  costumi  del  Clero  delle  Gallio.  Intimaronsi  percibConcìlii  sopra 
Condhi  nel  585  ,  nel  599,  nel  600,  nel  601  e  nel  602  o  603  :  a'Padri  di 
uno  de'qoali  S.  Cofombano  drizzò  una  Lettera,  che  suole  attribuirsi  al  602  o 

(1)  De  Robeis,  Monqm.  Ecdes.  Aquaejensis,  Col.  291. 

(2)  Dnrandi,  Piemonte  Cispadano,  pag.  262. 271.  (A.  1774). 

(3)  Frisi,  Memorie  di  Monza,  III.  2tl.  Nota  37.  (A.  1794). 

(4)  Oltroochi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  463,  Nota  (0  (  A.  1795  ). 

(5)  Rossetti,  Bobbio  Ulostr.  1. 62^.  (A.  1795). 

(6)  FunagalU,  Istituzioni  Diplomatiche,  h  229.  375.  (A.  180SD. 

(7)  Vedi  prec.  Num.  246  di  questo  Codice. 

(8)  Vedi  prec.  Num.  243. 

(9)  S.  Gregorii,  Lih.  XI.  Epist.  54. 65. 56. 57. 58.  61. 

(10)  Vedi  prec.  Num.  244.  di  questo  Codice. 
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M3:  ma  iSafitoÀintedcfvè  dettai»  molti  aimi  miiti»*\<m^  M  Coiaio, 
lamie  11^^85  ÌD  ìboQo»ck)è  del  Secondo  MMiaooiiew.  Niinva  ^ 
focato  del  ano  FMqmle  propottto  al  loio  GoofrateOo ,  fl  Veacovo  Arig»  ;  ad 
Afìgio ,  cioè ,  od  Aiedb  di  Gap  »  il  quale  ai  tede  per  rappunio  aolleaerilto 
ad  88{(  al  Secondo  Goodlìo  MatMconeae.  A  qoealo  ai  riimlae  eoa  la  eoa  Lau 
fera  San  Culoaibaiìo;  dodici  aimi ,  quanUmqne  non  compiti»  dopo  il  suo  ^h 
pf^idar  ndle  GaQie  Terso  il  574.  Pur  oian  effistto  dtoo  i  suoi  voti  ;  ed  i  Padri 
Mstisoonesi,  qua^  a  beila  poaU,  regolaroiio  od  Secondo  lor  Caocoe  alcuno  dei 
riti  da  celebiar»  nel  giorno  delia  Paaqua  non  secondo  Tlilandese  o  Sconeae, 
ma  aecondo  la  eooaoetndiDe  Gallicana.  Panha  noOnmì:  dinero  iMatisoooeai. 
a  fra  gli  altri  Santo  Arigio  di  Gap. 

Oltre  qnesto  Concilio ,  potò  verso  3  585  o  586  celebrarsi  nelle  GaBe  in* 
IflfDO  aUa  Pasqua  un  qnalcbe  altro  Concilio  ,  non  registrato  neOe  CoMerioni  » 
ed  esser  propriamente  il  Concilio,  in  cui  sperb  San  Colombano.  Qoafamque  ai 
fosse  slato ,  nella  sua  Lettera  e' ricordava  d^  aver  vivnto  ioHei  mmi  fao  ad 
allora  nelle  mìim  delle  GaDie,  ma  senza  nominare  particolarmente  la  Badia  di 
ài  Luxen  ;  non  ancora,  ai  come  sembra,  da  lui  fondata  (1).    • 

Oltre  queata  Lettera,  San  Colombano  invida  San  Gregorio  Papa  Tahra  da  me 
rifieriia  (2)  del  599,  ancbe  suUa  Pasqua;  di  poi,  ad  iatania  forse  di  Teodolinda, 
imprese  il  primo  riaggio  d'Italia  e  giunse  in  USano.  Ivi  di^tò  contro  gB  Ai- 
nani  e  compose  un  Libro  contro  la  ior  dotirma,  preparando  le  rie  aSa  conver- 
sione d*  Agilulfo ,  il  quale  nel  24.  Loglio  601  gii  doob  i  luogU  di  Bobino. 
fM  3.  Novembre  ddlo  stesso  anno  601 ,  San  Colombano  awiossi  per  avventura 
verso  Roma.  Io  credo  pe' motivi,  che  ira  poco  dirò,  easervi  egU  andato  nel  ano 
aecondo  viaggio  dìtalia:  ma  ciò  non  monta  por  ora:  e,  se  veramente  andowi  nel 
601  ,  e*  lasciò  immantinente  Teterna  Città  per  tornar  nelle  Gallie ,  ove  trovò 
I  tre  Messi  dì  San  Gregorio  ;  Loreoio ,  Giusto  e  Mellito ,  non  ancora  partitoi 
per  1*  Inghilterra.  Né  omise  di  iavelbr  loro  sulle  cose  della  Pasqua.  Costoro, 
in  una  Lettera  del  604  sullo  stesso  sgomento ,  cimservataci  dal  Venerabile 
Beda  (5) ,  narrano  daver  eowt^srsolo  con  Colombano,  il  quale  «mtwr  iieilf 

(1)  S.  Columbani,  Epistola  Ad  Patres  Synodi,  etc.  Apod  GaIIandl,Baa.  Te- 
nota  Patrum,Xll.  347.  ex  Flemingio,  et  Apud  Boasetti  II.  99^110.  »  Uceat  mihi, 

»  dioeSan  Colombano  ($.  4),  tnAta  jy/v<s...,.«  vivere ..sicutusqne  nancUcolt 

»  nobis  Inter  vos  vixisse  42  annit In  bas  terrai  psr<!0rrtniifprc«f<8srini^^* 

A  Vedi  prec.  Nam.  217.  di  questo  Codice. 

(3)  Beda ,  De  Geslis  Anglomm,  Lib.  II.  Cap.  4. Bicono Loreaao, Giusto  • 

MélUto »  ScoTosper  Dacamcii  Episcopum et  CoLnnuinni  Abn- 

»  lem,  in  GALUIS  VENIENIElt  Jubtt  a  Bnnonim  dtocreparo  m  < 
»  coimnaATtoiii  didicimiis  A». 
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GàUiej  quando  es^'  ir'enno.  ET  non  vi  giunsero  pfiffia  di  Luglio  601  od  Agp« 
sto.  Certo ,  i  tre  Messi  di  S»  Gregorio  non  intesero  accennar  con  queste 
psiole  all'antica  venuta  del  Santo  dall'Irlanda  ndla  Brettagna  Minore  ^norao  il 
574  ,  maìsì  a  quella  che  occorsene  601.  E  però  egli  avea  dovuto  uscir  dalle 
Gallìe;  donde  tutte  le  probabilità  fl  conducono  in  MQano  coca  per  confonder  gli 
Ariani  ed  i  lor  Clerici  Goti,  come  per  tentar  Tanimo d'Agilulfo.  D  Re»  in  ùxà, 
si  convertì  poco  appresso  alla  fede  Cattolica  ;  e  San  Colombano  ebbene  3  lieto 
annunzio  nà  Monastero  di  Luxeu ,  ov'era  tornato ,  lasciando  qualcuno  de'snoì 
discepdi  a  curar  Tedìficazione  del  Monistero  di  Bc^bio ,  in  cui  poscia  morì.' 

l^ii  è  vero,  che  Giona  racconta  i  &tti  di  San  Colombano  in  un  sol  fiato  » 
e  tace  della  prima  venuta  in  Italia  ;  ma  non  sempre  gli  Scrittori ,  anche  oon- 
lemporana,  seppero  e  vollero  dir  tutto  :  e  nufla  vieta ,  che  si  poessl  per  altre 
vie  supplire  a'  loro  silenzj.  Quali  sardibero  state ,  dopo  la  oonversioDe  d'Agi- 
lulfo ,  le  froddenH  {Medicazioni  e  le  perfidie  degli  Ariaià ,  ranunenlate  con 
orrore  dal  Monaco  Giona  e  combattute  da  San  Colombano  col  suo  Libro,  men- 
trV  dimorava  in  MUano?  (I).  I  Goti,  non  avendo  più  il  favore  del  Re» 
doveano  limitjorsi  ad  una  predicazione  priva  di  rimbombo,  la  quale,  odisla  da 
Teodofinda  Regina,  diveniva  sempre  più  sterile  ogni  di  e  non  &cea  più  nhina 
impressione  soU'  animo  dell'  omai  Cattolico  Agflulfo.  Senza  la  doppia  venuta 
tii  San  Colombano  in  Italia  eredea  giustamente  il  Sassi  (2),  non  potersi  disvdnr 
gli  arcam  della  vita  di  lui  nò  chiarir  molti  punti  della  Storia  :  ma  la  doppia 
venuta,  giova  ripeterlo,  non  avrebbe  potuto  dimostrarsi  con  l'enonee  date  del 
Diploma  d'  Agilulfo ,  se  a  correggerle  non  fosse  opportunamente  sopraggiunta 
la  testimonianza  di  Lorenzo,  dì  AleOito  e  di  Giusto,  i  quali  nel  601  ebber  eoi- 
loquio  con  San  Colombano,  ehe  venwa  nelie  Gattie  :  testimonianza  non  im^ 
plorata  dal  P.  Della  Torre.  Cosi  questo  Scrittore  ci  avesse  con  maggior  fonda- 
mento fòtto  vedere,  che  San  Colombano  stava  in  Italia  fin  dal  59l(.  A  me  non 
pare ,  che  San  Cdombano  fosse  stato  assente  per  sei  o  sette  anni  dal  suo 
Cluostro  di  Luxeu,  ma  solo  per  alquanti  mesi  del  601 ,  i  quali  non  inlenrup- 
pero  notabilmente  il  corso  degli  anni  venti  della  sua  dimora  in  quel  medesimo 

(1)  lonas,  m  Vita  San  Columbani,  $.  59.  d  Dnm  file  (  Saa  Goluraibanus)  penes 
»  MEniOLANini  urbem  moraretur,  ut  heretloonim  fraudes,  idest  Ajrìanae  per- 

D  fidiae dìscerpere  ac  desecare  yellel.  Centra  quos  etiam  libellum  Ho- 

D  rentl  scientia  edidit  ». 

(2)  Saxius,  loc.  cit.  Ad  Lib.  0.  Sigonii,  Nota  (17): »  Ab  unico  adventu 

»  S.  Columbanl  in  Italiam  cum  inexMeabUesfermedillieuUaiuiHre  Atato- 

.')»  rica  inde  orirentur  ^  tandem  D.  Petrw  Aloysius  a  Tnrre,  Casìnensis.....  wo- 
1»  mm  bxolvit;  hocous  àrcanoi  sòvmis  ambaoibus  rnvoLonni  FBUcnsnB 
»  RKSBRAViT.ltaque  geminum  S.Columbani  in  Itauam  adv^tm  statnlk,  «te.». 
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Oiiostro  :  de  venti  auii»  qatnii  per  rapfpuiCD  avervi  egli  abilito  fiso  «I  609 
allesU  il  Moueo  BoLbieie ,  Giona  di  Suaa  (i). 

§.  lY.    Auiorità  del  D^^hma  iAgUulfo, 

Muratori  non  oppone  (2)  se  non  g)fi  errori  delle  date  d' una  Copia  »  oh'  m 
Qon  sapeva  (  o  noi  dìase  aineno). d'appartenere  afliiwiiieinio  aeeofo, eoae  or 
ci  assicura  il  Cav.  Datu(3V  Maga  il  Roaaeui  (4) ,  che  dal  Muntori  si  foiaero 
non  esaminate,  ma  vedute  soltanto  le  Carte  antiche  di  Bobbio.  In  quanto  al  0i* 
ploma  d^Agilulfo  non  racconta  il  Muratori  d'averne  veduto  altre  Copie  se  non  le 
stampate  dail'l%helli  e  dal  Margarini.  Assai  meno  in  altri  koglii,  che  in  questi, 
le  vide  Alessandro  Di  Meo ,  d  ipnte  si  disdegnosamente  ne  parla.  San  Colom- 
h»K> .  chi  fc>  por»^  in  d.dèk>?  «»  <K»ap6  i»  V.Ue  di  Ife^ 
ne  :  Bobbio  perèiò  venne  per  giusto  titolo  m  potestà  di  lui  o  per  dono  del 
padrone ,  o  per  driUo  d*  occupszÌQne ,  se  a  quel  deserto  mancava  il  padrone. 
Tutti  gli  antichi  han  creduto  »  che  un  tal  padrone  fosse  stato  il  Re  Agilutfo , 
e  cosi  afermano  le  prime  cinque  C^rte  di  Bobbio.  L' Anonimo  Bobbiese ,  il 
quale  vivea  nel  950  in  circa  (5) ,  e  fu  presente  alla  traslaiione  del  Corpo 
di  San  Colombano  in  Pavia  (0) ,  naira  d'essere  il  Re  Ugo  ito  in  Bobbio,  dove 
si  (e  recitar  te  Bolle  de'  Papi  Ooorio,  Teodoro»  Martino,  Sergio ,  Gn^gorio  e 
Zaccaria  in  livore  del  Monastero  (7)  ;  poscia  i  Diplomi  de'Re  Agflulib,  Ada- 
lonido,  Griinoaldo,  Coniberlo,  Lintprando,  R^^his,  Aslolib  e  Deaidbrio  (8). 

Se  il  Diploma  d' A^uifo  si  fosse  foggiato ,  dò  sarebbe  avvenuto  prima  di 
trarsene  la  Copia  dell'undectmo  secolo.  Ma  che  dovea  fbggàrsi?  QoalDiploma 
ò  più  hrevie ,  quale  più  semplice  di  questo?  QuaUro  miglia  di  Valle  si  con^ 
cedono ,  e  questo  è  tutto  il  Diploma  d'Agilulfo.  QuMro  mgUa  son  troppe! 


(1)  lonas,  In  YilA  S.  Golumbanì,  $.  38.  »  Vieeiimo  anno  post  incolatum  eremi 
9Ìi]ina(ÌAxovleasis),  egresms  est,  etc.a. 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  tf99. 

(3)  Fed<prec.  Nom.  246.  di  questo  Codice. 

(4)  Rossetti,  Bobbio,  1. 101. 

(tf)  Honachns  Auonymus  Bobiensis,  Miracula  Sancti  Columbani, Apnd  M abìl- 
lon,  AcU  OnL  S.  Bened.  Tom.  IL  Ex  Codicibas  Gistereiensi  et  Autissiodoriensi 
(  et  Bohiensi,  Apud  Rossetti  ). 

(6)  /d.  lìnd.  #.  IX.  Nos  arcam  fobricare  ofMomus. 

(8)  /d.  Ibid.  $.  XXÌY,  »Praeceptum  quod  bonae  memoriae  AeiLOLriros  S»SQ' 
»  ci»  ColHipbano  tradidit,  seu  et  Ànouif  aldi,.  Qaimoauni,  Co«iibuitìi  U»^' 
»  PIANM,  etc.  V. 
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S««iM>  Mie  He»  die  imparti.  FoeU  Ìimuio  in  Toro  ninrat»  h  TaDe  di  Bob- 
bio ,  De  Ione  il  Re  r  afe»  fìitta  mìrarare:  IVìstano  Cafeo  acrivea  nd  1494  » 
eh'  elk  girasse  per  ein^  miglia  (1).  Ora,  per  coatmirri  un  Monastero,  Agi- 
klfbdoii6laTdb,4|uaLeilaera,  dìBobb»,  senza  dir  che  tì  fossero  abiutori, 
pastori,  servi,  ÀldU  d* alcuna  sorta;  donb  il  nudo  suoioe  la  Tergine  terra  e  k 
BM  looca  voeck:  questo  è,  ripeto,  a  D^lona  del  Re.  I  Monad  possedeHero  e 
fomudsuian  la  TsBa»  che  a'gjotni  di  Giona  era  djfsnuta  coiyicua  per  Fuberta, 
friModelUforo  (2):  poscia  vi  surse  una  Vescovile  città.  Chi  mai,  trattandosi  di 
ism  abhawioMite,  fu  il  vero  donatore;  Agilulfo,  che  sema  vantaggio  le  pos- 
sedeva, o  San  GokMnbano,  che  prese  a  coltivarle  ? 

Gi6  che  nel  settimo  seoob  avvenne  in  Bobbio,  avvenne  in  tutta  quasi  I%n- 
ropa,  ove  da  indi  in  qua  i  Benedettini  dissodarono  il  terreno,  e  furono  autori 
di  ieienti  e  ricche  città.  San  Gallo ,  Fulda ,  Corbeia  e  cento  altre  suisero  n 
questo  modo  ;  sema  pariar  dell*Architettura  e  dell*  arti  chiamate  ad  ornare  il 
Tempio  Cattolico  di  là  dal  Danubio  e  dal  Reno.  Ila  qumdo  i  beaeficj  compi* 
fOMB ,  e  disparve  una  parte  de'  boschi  per  le  cure  de*  piiini  pietosi  (fissoda- 
lori ,  rmvidÌB ,  verso  la  metà  del  secolo  decimo  settimo ,  generò  untarle,  cbe 
ehianMasi  Buiamente  Diplomatica  ;  non  qudla  de*  MaMlon  e  degli  altri  Man- 
lini ,  dm  difendeano  1*  antica  loro  Storia  ;  ma  Tarte  sofistica  di  chi  dava  per 
Mse  tutte  le  Carte  o  per  fovolose  lotte  1*  origini  Benedettine.  Di  die  mai  non 
dufaitb  qnest*srte  noveUa  ?  D  Diploma  d*Agilttlfo ,  essendo  uno  de  più  antichi 
dopo  b  venuta  de'  Longobardi ,  è  ad  un  ora  uno  de*  primi  esempj  dd  sennn 
di  quest*arte ,  che  poneva  in  forse  il  dono ,  perchè  dopo  cinque  o  sd  secdi 
«I  Copista  sbagliò  fe  date ,  non  bene  comprendendde  ndl*  Originak.  Ancor 
oggi  presso  nd ,  dopo  tanti  stndj  Cronologici ,  è  incerto  fl  modo ,  m  coi  d 
ownevavmio  gii  amu  dd  Re  Agilulfo  ;  se  dd  Novembre  590  ,  o  dd  Maggie 
591  ;  incerta  la  maniera  di  computar  l*LMlizioni  presso  la  Cancdleria  de*Re. 
Nò  minori  tendve  v*ha,  come  ben  diceva  il  P.  Ddk  Torre ,  suDe psaUdie 
d'additare  il  giorno,  in  cui  si  concedeva  dd  Re  una  grada,  ed  il  giamo,  in  c«i 
se  ne  qiediva  il  Diploma  ddla  Cancelleria.E  però  il  creder  folse  le  date  ddTAgi- 
InUiBoDiploam  in  favor  di  San  Colombano  può  esser  TeffisttodeU'ignoransa  ooel 
d*  un  GopisU  dd  secolo  umIscmio,  come  di  nd ,  che  h  focdamo  da  Giudici 
id  dedmo  nonol  Da  Giudid  si  piem  di  sopracciglio ,  che  finterò  Diploaa 


(1)  Tristani  Calchi,  Histor.  Patariae,  Uh.  IV.  sub  annis  091-099. 
n  lonas,  Ylt  S.  Cohimbani,  f.90.  »  Loca  nbertate  feconda,  aqnis  Irrigoa 
»  eumpisdam copia». 
Gtaa  parlava  di  qud  che  BobUe  era  djvemiloqassiie  egli  seiHea,  vers^ 
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d^iitt  sembrm  a  U  Meo  un  im§MiW4  Mh$$€9  4i  Mpmn  iuim.  4m 
fih  tepanialaMBle  hea^  Donndi  (i)  tveva  mfesOgM^  i  lìiuli  «Mìcki  Me 
qmoÉitB  MtflM»  neordando  «a  KpioM  di  Racliìs,  cte  più  ìuMmii  «pHo  U 
747  si  kseerà,  ed  im  tino,  ew  coi  Udovrro  D."*  wVG^S  divfo  i  Myritaq 
dì  Eobhb  e  di  BaoeoM. 

{.  V.    Autorità  della  seconda  Carta  di  Bobbio  »  cioè  éeU  atto 
di  eottomeseione  a  Roma,  disteso  da  Som  Colombano. 

La  maraviglia  sairUie  »  cbe  San  Golombano  d^  Irlanda  noa  avesse  chiesto 
pel  suo  Monastero  di  Bobbio ,  pe*Mooaci  suoi  compagni  e  siranierì  o  Gmar- 
ga»gi  al  pari  di  Uì^  ia  pfotecione  o  mundibmrdio  ooA  del  Re  de'Longobardi 
come  del  Pontefice  Romano.  D'uà  si  necessario  e  doveroso  Atto  peri  TOrt- 
gimOe;  limaoe  mia  Capa  del  XIU.**  secob  presso  fl  Gat.  Patta  (2),  eU:  io 
in  verità  im»  reputo  Copia»  ma  im  ricordo  puro  e  semplice;  una  compendiosa 
Dotiria,  tm  stmto  di  quel  fatto.  Non  è  tale  certamente  Io  stile,  di  cui  ho  dianzi 
dato  àlqpianti  esempì  (3),  proprio  del  santo  e  fervidissimo  Abate:  appena  due 
parole  vi  «i  Icg^onp  inlimo  all'argomento  unico,  ed  almeno  al  principalissimo, 
cbe  doTea  tiattarai;  del  mettete,  cioè,  il  Monastero  sotto  la  difesa  del  Papa  nel 
tempo  di  Teodolinda.  Egli  è  perciò  focile  il  mdere,  che  non  abbiaimo  più  se 
non  un"  ignuda  rimembrania  dell'  Atto  vero  di  Sau  Cdombaiio,  copisAa  da 
quattro  Nolari  d*igfoto  luogo  e  d'jgaoto  anno  del  XIII."  secolo.  Cbe  può  egli 
volersi  da  questo  ceono  brevissimo?  Si  (atta  scrittura  non  ebbe  altro  fine  (  cqsI 
può  sospettarsi  )9  cbe  di  oonservaac  i  nopi  do' Monaci,  de*testimom'  e  dc'qtiat- 
tjro  Notari  per  uso  privato,  coU' animo  per  avventura  41  dame  una  succinta 
CQOtecsa  in  qualche  Cronica,  in  qualche  Inventa  del  Monastero.    • 

Egli  è  inutile  perciò  di  travagliarsi  a  ponderar  le  parole,  a  giudicare  delle 
4lale  d' una  Carta»  cbe  lùd  qon  sussiste.  Un  altra  e  p*ù  circostanziata  scrit- 
tura d*oblazione  del  Monastero  di  Bobbio  al  certo  fu  soUosgritta  da  San  Co- 
iomlMno  e  da*  suoi  Compagni;  della  quale  or  noa  rimane  pia  cbe  ua'mfida  e 
menzognera  larva.  Le  date,  che  io  posi,  ma  col  segno  del  did>bio  (4),  nel  5. 
Novembre  601,  furono  d^  me  trascelte  per  molti  molivi,  ed  anche  per  quello 
di  non  esdudere  al  tutto  h.|»OMtòt(t(d  d'  un  viaggio  a  Roma  (atto  nella  stm 
prima  tonata  fai  Italia  da  San  Colombano,  mentre  sedea  San  Gvsgono.  Quanto 
non  aveaT  Irlandese  desiderato ,  come  dicevagfi  nella  sua  Lettera  (5)*,  dì  ve- 


li) Durandi,  PieuMUte  OspadaMO,  pag.  2fi^  971. 
m  VM  pree.  Hwa-  9M.  di  ipKitu  Codfee. 

(3)  Vedi  prec.  Num.  217.  281.  284  285. 

(4)  Fé4i  le  date  Ari  citalo  Num*  24?. 

($J  Vedi  iì  cUato  Kum.  217.  di  questo  G«iwe. 

//  3 
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dere  il  Stnlo  iVmtetce?  Ih  a  vide?  Noi  credo.  Anebbe  Sui  Cokmibaiio  po- 
tuto ÌD  due  suneguenti  Lettere  a  due  diverti  Pontefid  del  605  e  612  (1)  ta- 
cere d'aver  mlato  Roma  e  FiOustre  Piedeoessoie!  Dall'altra  parte  mi  aemhra» 
eecondo  le  tradizioni  Bobbiesi,  cbe  San  CSdombano  vi  fosse  andato,  ma  dopo 
scritta  la  sua  Lettera  del  612,  e  che  finalmente  ne' suo!  ultind  giorni  avesse 
contentato  l'antico  e  cocente  desiderio  del  suo  cuore.  IM  tal  gita  si  leggeva 
un'autorevole  ricordanza  in  un  Codice  Bobbiese,  tenuto  per  anHMssimo  dal 
Rossetti  (2).  Oli  non  amava  in  quell'  età  farsi  Romeo?  San  Gotombauo  sarà 
venuto  nel  601  con  questo  disegno  in  Italia:  ma  la  guerra  d'Agilulfo  contro 
l'Imperio ,  scoppiata  per  l' appunto  in  quell'  anno,  l' impedì. 

CS>  non  vuol  dire,  eh'  e' non  avesse  latto  fin  M  601  il  Libello  di  sottomis- 
sione a  San  Gregorio,  e  mandatolo,  a  malgrado  de'  furori  della  guerra ,  in 
Roma;  sottoscritto  anche  da' suoi  Monaci,  fira'  quali  fu  Al^a.  In  tal  guisa  l'Atto 
poteva  riceversi  nel  Palazzo  Costantiniano  della  Città,  correndo  il  5.  Novem- 
bre 601;  e  San  Colombano,  lasciando  per  la  costruzione  del  Monastero  hcò- 
blese  alquanti  suoi  Monaci,  potea  essersi  già  dipartito  co^  altri  aUa  volta  deUe 
Gallio,  nelle  quafi  e'  conversò  con  Lorenzo,  Giusto  e  Mellito.  Santo  Atala  tornò 
in  Lui^:  ivi  era  e'  quando  San  Colombano ,  discacciato  didle  Gallio ,  compoee 
la  sua  Lettera  d'addio  a'MonaciLussoviensi  (3),  ed  incamminossi  verso  la  Ger^ 
mania;  donde  poi  dovea  giungere  mia  seconda  volta  in  ItaUa.  Santo  Atala  del 
pari  si  condusse  poscia  in  Bobino,  e  vi  succedette  a  San  Colombano.  Gli  altri 
Monaci ,  che  si  veggono  segnati  nel  LibeUo  del  3.  Novembre,  sono  Conmm- 
no,  EunoclOf  Etcofumo  e  Gwrgaro  di  Bretagna:  tutti  ricordati  da  Giona 
fra'discqioli  di  San  Colombauo  (4).  Un  &lsario  avrebbe  dovuto  leggere  Giona 
per  riproporre  que'  nomi:  ed  a  qual  prò  leggerlo?  Per  foggiare  un  Atto  ,  che 
senza  niun  dubbio  si  scrisse,  quantunque  più  ampiamente,  da  San  Colombano? 

(1)  Vidi  Nmn.  981  e  284.  di  questo  Codice. 

9i  Rossetti,  Bobbio  Illnstr.  1. 80.  E'  parU  del  Codice  emUehii$km>,  segnato  B, 
ove  si  dieea:  »  In  Altare  Sanctae  Hauab  de  Sfblungba  S.  CounoiANi,  quod 
»  est  in  medio  «lioram,  nemo  scit,  quid  sit  intus,  nisi  S.  Goluvbanus,  quando 
»  de  Ron4  renit  sua  propria  manu  et  sua  propria  lingua,  qui  eum  consecra- 
»  vit  a....... 

Credo  aia  questo  il  Codice  Num.  150  néllinventario  del.  1461.  »  Ez  hoc 
»  Codiee  onmi^  vnlgavit  CI.  Abbas  Rossetti,  in  Bobbio  lUuUrato  »,  Co^  rac- 
conta flPeyron  (pag.  220.  delle  Note  allo  stesso  Inrentarìo). 

(3)  San  Columbani,  Epistola  9td  disdpulos  et  Ifonachos  snoa: 
£z  Flemìngìo ,  Apud  Bibliotliecam  Palnm  (Lngdonensem  et  Tenetam  )> 
d  Apnd Rossetti,  n.  116. 

»  Ite  sds,  amantissime  Atala  ,  qui  stniui  tao  onerosi  sint  »• 

4}  lonas,  Yit.  Sancti  Colnmban,  f.  21. 
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}.  VI.    iiif0rfrè*ltelirwCMaA0MM«,  ovMT»^ 


i  Wmmi{i}  yar  giratici  aeMeétte  dtf  iiimuBtuBiplwtt,  e 
|w  k  varietà  d*  dMe  n6Ma«  ilf9  Fl%Mi  d^  ft^M^^ 
Fàneio  Bifiiwto,  céM^se  gMfctr  Éww»  «Bn'd\M»6Dpirt  che  ■fltiMrte  aN 
Maimo  e  draeeolo  ig«oii>(8)yii«  M'OK^rimife  atem,  die  s'è  peidtttKQMM 
noodiiiMno  era  nell^Axchìno  dì  BoUmo  ,  e  ireno  fl  930  volle  Q  Re  Qpooe  »  die 
l^i  fone  recluto  (3).  11  P.  Di  Meo  (4)  tratta  fl  Diploaia  come  le  tee  oi'mi- 
patUtm  a  Mmiùei  paUtfieH  ;  qoaDUuiqve  a  Imioii  diìtio  eombaita*  centro 
il  P.  Figi  {tSfi  ebe  pretese  adoprame  T iiioens  od  emMieedate  nel  fcnnar 
la  Cronologia  de*  Re  LongdNurdL 

Si,  le  date,  elle  b  potrei  foraedteiidere»  flOft  WdHbnAtfle:  aono'aba- 
IjHSMe ,  «mo  iacapÉei  dì  tolueni  di' uso  ImMuno  dal  Pigi.  Mk  fl  IKpleaia 
d*AMoakb  è  vero ,  dò  po^  mm  eaaer  feio;  poiehèai  tratta  aoltmto  di  con- 
iénnav  lo  fmmrù  m^^  (  o  te  eìNfife  appo  fl  CaMso  )  di  tsenitorio  concedala 
a  San  GoloadM»  dd  Ré  AgiMfe.Vi  s*  aniooge  il  dono  fattò^^ 
VAXfkdla  detta  Femkt»,  Onesto  nuovo  devo  di  TMtofiadh,  ìé  nome  dd  §- 
Chiudo,  è  ec^ èaiiqiie^  inpfoMiilfrr  I  Monad  di  BbbMo  liaii  tempre  poaaO- 
dato  dappd  qndl  i^pMflf .  Ogni  miofo  Abado  d^^  Monaatei^  #EU^' 
pa,  cod  nd  aetiftno  come  in  ogni  altro  secolo,  eercav»  d'aten?  da'Papi  t 
daHe-  nn  qaalelie  nuovo  Biplona  con  una  qualche  mova  Bdlrìo!  confermn 
de*titofi  antjebi^ 

Sanio^ Atda,  Mio  tinTiaBdu ,  dlordiè  dadiei  Dnchi  Loogdiatdi  pesavano 
tdboc»  a  qud  B^giov  era  ftwr^itfo  ìnltalb  ;  o  perb  aven  Mifogna ,  se 
dtio  non  foaae  atado  >  d^  ottenere  im  Diploma  <&-  pfotedone  dà  Teoddinda.  E 
dovette  averne  bisogno  d  più  presto  dopo  la  morte  d' Agihilfo  e  di  San  Co- 
Jtfnliano:  eeoo  peidiè lio  ritenota  h  data Dgbdliafla ,  sebbene  dubbiosa,  del 
SU.  Luglio  M4  ,  fendo  qoeato  X  anno  pift  prosdmo  a  quelle  dné  morti.  Se 
ai  doverne  giudiearddrOii^nids  Dlptoma  di  Teoddfnda  e  d*Addoddo,  aa* 
vebbe  mestieri  di  sta»  mollo  in  nreceblo  anlle  date  :  ma  nelle  Copie  il  vino 
édle  date  non  reca  imnmante  atta  verità  de^  Altf  :  sdo  bisogna  noa  appio- 
carvi  giammu,  d  come  ora  io  non  v'appicco,  alcuna  disputo  Cronologica.  Ln 


(t)  Moratorì,  AmiaU,  Anno  dm. 

li)  fidi  prec.Ntam.  90B  di  ((nesto  Godkc 

9)  F«d<  la  Nota  (^  del  prec.  0.  IV. 

(4)  Di  Meo,  Annali,  I.  337.  sotto  Tanno  (»5. 

(9;  Pagi,  A4  Haroninm,  AfimetW. 
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\oce  hédkibH»,  che  si  dovea ,  seoondo  il  Moralori  (1) ,  nuiUr  ndl'  altn  di 
Dudbm  (  e  però  ei  davi  per  fitlso  3  IKploma),  non  si  Uova  nelle  Copie  del 
Rossetti  e  del  Datu  (2) ,  ma  yì  si  legge  per  T  af^Ninlo  1*  alUra  di  Dueibu$  : 
ciò  che  dimoslca  V  acume  del  ìioraiorì  da  un  Iato ,  daU'  altro  k  sua  severità 
glande ,  per  non  chiamarla  ìnginstiBa  >  nel  glodicare  le  Copie.  Il  P.  Berret- 
ta (3),  sebbene  al  suo  tempo  si  leggesse  tuttora  iuàidbut  in  vece  di  Duci- 
èiM ,  ebbe  per  buono  e  vero  il  primo  de' due  Diplomi  d'Adakwklo  in  &vor  di 
Santo  Atah. 

f.  VII.    À^OorUà  della  qmrta  Caria  BMnm^  ostia  Dirama 
iAiaioaUo  B»  ài  fimon  di  Sem  BerUUfò,  Àbok  di  Bobbio. 

Qui  vengono  le  dispute  Cronologiche.  Il  Muratori  (4)  dice ,  che  qunio  ed 
il  pneedinte  D^^oma  d' AàcifMo  sono  Pitture  di  $eeoU  poiterion  ^  non 
autmHehM  «crtttur».  Bertulfo  adunque,  uscito  anch'egii  dal  sangue  deTraochi 
e  però  OuargaiiffOf  non  aveva  forse  bisogno  d*  un  nnovo  OipkNtta  di  Teodo- 
linda e  d'Àdaloaldo?  £  che  altro  egli  ottenne  se  non  la  conferma  de'due  pre- 
cedenu'  D^omi  ?  Solo  sì  soggiunse ,  che  il  Re  approvava  la  vendita  e  h  do*, 
naxioHe  d' alcune  cose ,  che  non  s' additano ,  cootenute  in  un  Atto  separalo, 
d' un  certo  Zussone  o  Russone.  Or  perchè  ?  Perchè  BertuUo  era  straniero  o 
GMorgango  :  e  v*erano  molti  Monaci  Guapgangi,A  come  Giona,  presente 
a  que*  &tti;  Giona  »  che  avea  sortito  la  culla  ia  Susa  »  città  d' Italia ,  ma  ora 
spettante  al  Regno  de' Franchi.  Secondo  le  Cadmftede  Longobarde,  che 
sedici  anni  dopo  si  ridussero  in  iscritto  da  Rotari ,  doveano  i  Gnargaagi 
stare  sotto  b  tendo  della  regiapoieUà:  e  sensa  il  consenso  del  Re  non  pò- 
teano  vendere  né  donar  nuDa.  Forse  lo  slesso  Scissone  o  Russone  fii  ffuor- 
gango. 

Quanto  a  Teodolinda  ed  al  Re  Adaloaldo  »  nulla,  r^etOt  nulla  essi  ionaro- 
no  di  nuovo  a  Bertnllb,  Abate  di  Bobbio.  Le  date  qui  non  pa^soono  difficoltà, 
r  ho  detto  altrove  (5),  perchè  il  Diploma  si  die  nel  627  a  San  Bertulfo,  già 
divenuto  Abaie  di  Bobbio  dopo  la  morte  avvenuta  di  Santo  Atala  nel  10.  Mano 
di  quel  medesimo  anno,  se  credi  a'racconti  di  Giona,  presente  sempre  snìiio- 

*  ■         ■      .  Il     ■  I       ■  . 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  61 5. 

(2)  Vedi  io  Note  al  prec.  Num.  293  di  questo  Codice. 

(3)  Berretta,  in  Tabu!.  Choragr.  Italiae,  Apud  Muratori,  Seri.  Ber.  Ital.  X. 
i20.  (A.Ì727). 

(4)  Mnratori,  Annali,  Anno  61S. 

{b)  Vtdi  le  Noto  al  prec.  Nnm.  297.  di  questo  Codice. 


Digitized  by 


Google 


S7 

ghi.  Nefla  Copia  del  Diitta  è  segnato  il  XDI.*  anno,  ed  era  il  HI.*  del  regno 
d^Adaloaldo  solo,  dopo  la  morte  d'Agihilib.  L'hdhdoiie,  che  correa,  svanì  neDa 
Copia;  e  però  il  difetto  starebbe  solo  neH*  aver  db  poeto  ^mNci  e  nonAMNeì. 
Gran  cagione  di  marati|^,  intorno  ad  un  Kploitta,  in  cai  non  donasi  niente 
di  nnovo  al  nnovo  Abate  Bertolfo  !  Altra  capone  di  maraviglie  pel  Moratori 
è,  che  qnesto  Diploma  d^Adaloaido  a  Bertolfo  si  dica  dato  in  Poomi  ,  mentre 
Taltro  dello  stesso  ad  Atala  s'anonncia  dato  in  llemo,  come  m  non  fbese  stato 
lecito  ftd  Agiddero  ed  a  Bono ,  Notare  Tono  e  Tahro  Amanoense  del  Re  ,  di 
scrìvere  1*  una  e  1*  altra  voce  a  loro  talento  in  due  diversi  anni  ;  o  come  se  i 
Copista  9  é  cui  rimane  in  Torino  b  Copn  descrìtu  dal  Cat.  IbtU ,  non 
avesse  potato  leggere  con  qualche  difficoltà  b  parob  IIcM  deD'  Originab ,  o 
Tolerle  sostituire  di  soo  il  nome  di  Papia  »  divenuto  generalissimo  nel  nono 
9ecoio.  Questa  voce  di  Pflfpìà  en  osiuta  enandio ,  sebbene  più  porcamente, 
nel  settimo  secolo.  EDa  n  legge  prima  del  658  m  IVedogario  (1);  oDa  si  bgge 
nel  famoso  Ritmo  del  Codice  Bobbiese,  pubblicato  daO* Oltrocchi  (t)  suBo 
Scisma  d*Aqnibb.  hupòtiwra  di  MtmaH  parteriùri  ^,  dice  fl  Di  Meo  (5),  $i 
ancor  que»(o  J}^^loma  !  L'altro  rilievo  M  Ifaraiori  contro  T  uno  e  V  altro 
Diploma  d'Adaloaldo ,  sta  nel  veder  segnato  con  qualche  varielii  il  nome  di 
quel  Re  nelle  due  Copie ,  che  sono  de^  secoli  seguenti;  quereb  non  degna,  di 
81  grande  uomo ,  come  ben  dice  il  Rossetti  (4). 

Ma  vengasi  al  punto  vero,  al  punto  vìto  della  diilcoltli.  Non  è  certo  il  Mu- 
ratori deir  anno ,  in  ed  morì  Agilulfo  ,  dm  ^  sembra  d*  essere  stato  il  615^ 
verso  b  fine.  Cosi  fu  veramente;  forse  anco  ne*  primi  giorni  del  616  ,  come 
or  si  vedrà  nelb  Cronica  di  Rotari  :  ma  b  stessa  Cronica  pone  dòMei  anni  di 
regno  ad  Adaloaldo ,  e  non  i  dieei  di  Paoto  Diacono;  e  però  dovendo  antiporsi 
al  Diacono  b  Cronica,  regnò  Adaloaldo  fin  verso  b  fine  dd  627,  se  por  egli  non 
toccò  i  primi  giorni  del  628.  Ov*  è  dunque  b  blsifà  dd  Diploma  d* Adaloaldo 
airAbate  BertuUb?  D  P.  Rigi  (5),  derìso  non  poco  dal  Di  Meo(6),  avea  dunque 
con  buon  fondamento  prolungai*  i  giorni  d*  Adaloaldo ,  credendo  vero ,  come 
or  la  Cronica  £  Rotari  dimostra  verissimo,  il  Btplom»  ottenuto  da  San  Ber- 
tulfo.  Ma  delb  durata  del  R<>gno  d*Ada1oa]de  parlerò  prossimamente  nelb  Dis- 

fi)  Fredegarìi,  Cap.  LXXf.  «  Papu,  cognomento  Tkcmo  ». 
(2)  OUrocchi,  Hist.  Med.  Lig.  pag.g2S.  »  Ticino  dieta  ab  amne  qui  conflaei 
ìi  profirinm  gerens  Para  vocabnlum  ». 
(3)Dtlleo,AnnaU,l.327. 
(4)  Rossetti,  Bobbio  iUostrato,  I.  ÌOiL 
(^)  Pagi,  Ad  Baronhmi,  Anno,  6»,  Num.  YU-IX. 
itt)  Di  Meo,  l.  3S3. 
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99FÌfinme  auUa  medesima  Cronica.  I«uUle  aduimue  liefice  al  ManUnri  (i)  ei 
ai  Di  Meo  (2)  venir  nanando  i  casi  «lei  Monaco  BebbioBe  Bki(hilib,  qwdilo  da 
Sento  Atala  jn  Pavia,  »«e  coaUii  s' imbattè  in  Axioakb;  percbè  Arioaldo,  ae- 
owdo  tal€BOuiea,nonidÌYenneBede'LongobaidipriBttdel698:  eperbbene 
folea  Blidulfo  andar  alla  Corte  dui  Re  ÀdakaMo,  per  comandamento  d' Ata- 
la, die  morì  nel  IO.  Mar»)  627.  In  tal  ^wno  rogoava  il  figliuolo  di  Teodo- 
linda ;  ed  Afioaldo ,  emulo  di  ini  »  non  moora  aedeiva  enl  trono  de*  Loogo- 
bardL  E  peiò  b  Lettera  d'Onario  1.*"  all^&arca  laaeoe,  da  ne  registnia  nel 
prec.  Nun.  396,  non  pub  appartenere  al  628,  conae  lotti  ban  crodato  e  cre- 
dono dopo  il  Muratori  (3)  ed  il  Di  Meo  (4),  percbè  non  8*era  aeoperU fin  qui 
la  C&ronca  di  Rotar!.  Ecco  asaduto  il  P.  Pagi  «  ébe  non  ToHe  credere  téieci 
anni  di  ragno ,  anegnati  da  Pìm>1o  Diacono  ad  AdaloaUo  :  ma  poiché  farooo 
éoàki ,  anpaifiao  ai  rende  al  Pagi  di  presupporre ,  che  per  due  anni  e  con 
varia  fertnna  oombatterooo  il  Re  AdatoaUo  ed  ArìooUo,  Duea.  La  goerra  tra 
eaai  comincib  dopo  i  17.  Luglio  627  :  giorno ,  in  cu  Adakaldo  Re  slava 
nranqniUo  in  Pavia,  e  foceva  spedire  il  Diploma  in  ftvor  di  Beriolfo ,  Abaie 
BoUneae.  Uoode  la  data  deUa  Lettera  d'Onorio  U  all'EBaraa  Isacco  dee  pa- 
rtmmrie  coDeearBi  dopo  il  i7.  Loglio  627  :  dicendo  in  essa  il  Pontefice,  che 
AdaloaUo  era  stato  cacciato  dal  suo  Regno. 

f.  Vin.    ÀuUMrità  Mia  qumta  Carta  ài  Boèbie,  doè  Mia  Bom 
i  Onorio  tu  fww  ii  Bmiulfè. 

Non  dovrebbe  questa  patire  controversie ,  percbè  Giona  di  Susa  racconu 
d'essere  ào  inaieme  con  San  Bertulfo ,  per  ouenerla,  in  Roma;  e'descnve  le 
bella  Megssì^  i  pr^  e  fai  cortesia  diPftpa Onorio.Nè  il  Muratori  (5)  sarebbe  auto 
lontano  dal  taDeala  per  vera ,  se  non  avesse  neUa  Copia  Ugbelliana  letto  il  Fra- 
In  MuTViPMé ,  che  non  vi  è ,  come  gik  esposi  (6)  :  e  se ,  in  veoe  deU^anno 
\ìa  d*  Eraclio  Impeiatore ,  avesie  trovato  XVm ,  ed ,  in  vece  del  XVIII  del 
PofconaoMo  il  XYI,  matandoai  nel  Giugno  il  Gennaio  (/tm.  in  vec.  di  /ofi.  ). 
Sorrise  il  Rossetli  (7) «  dicendo ,  che  cosi  per  T ai^wnto,  come  il  Muratori 
bramava ,  aUvano  gli  anni  ed  i  mesi  ed  i  di  nella  Copia  della  Botta  Onorìana. 

(1)  Muratori,  Annali,  Anno  623. 

(2)  Di  Meo,  Annali,  L  326. 

(3)  Murat  (00.  cit.  A.  625. 

(4)  Di  Meo,  1.323. 

(5)  Muratori,  Annali,  Anno  627. 

(6)  Vedi  Num.  307.  di  qnebio  Codice. 
[1]  Rossetti,  Bobbio,  1, 117-llS. 
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Ma  il  Di  Meo  (l)adD  perdila  al  prateta  diièUo  diiOe  Note  Cxonok^be ,  rìfis- 
rile  (Ul'UgkelU  ,  e  dichiarò  jpurio  tenia  più  ill>iploiiia  :  poi  voUe  (2) ,  che 
almtM  lArì  pensasse  d*«40er  b Boia,  qnale  Oli  ai  ha, /oii^rWa  idMmnci 
|M«<mon\  A  dò  risponda  una  Copia  del  moiiooiìm^  secolo,  pubblicata  dal 
Gay.  Datla,  la  quale  ha  tatte  le  condiaooi  volate  dal  Miuratorì  e  dal  Di  Meo. 

CONCLUSIONE. 

La  Bolla  dunque  d*Onorio  è  schietta  e  «incera  :  i  due  Diplomi  J'Adaloaldo 
in  tefore  fi  d'Alda  e  si  dì  Berlilfo  non  sono  che  semplici  e  necessarie  conferme 
<  VÀ^pie^  eoceltnata  dì  Pimke  )  del  IK|doma  d'Agilulfo.  E  poteva  non 
esservi  questo  Dypioma?  Poteva  non  essersi  donata  la  Valle  di  Bobbio  ?  L' in- 
ventario del  146i,  sebbene  fosse  de'soli  Godici  BoWesi,  pur  contiene  quesU 
notizia  presso  il  Pejion  (3)  :  »  Prì^leg^um  primum  sive  donatio  prima  Aci- 
»  vLFi  reffs  umGKmswmm  S.  Goumbaho  de  ecclesia  apoetoleram  f^nki  et 
»  Pavu  et  territera  ovatuok  mum  m  circuitu  ipskis  ecclesie. 
»  ConlbmatioFLavn(Anujoain)»M<jus,dedenati0MeteonfiraMtioM 

3  territorfi  culti  et  ìdcuIU  oomitatos  Bonn  per  quaiiuor  mUiaria.  Et 

-»  de  donatione  Alpigelle  sen  MomnsPanma  eum  confinims  s» 

9  l)eato  altsie  abbati  Successori  S.  Counaam  ». 

Tristano  GaklU  <4)  nd  i  494  dioea  d*aver  ceduto  Y  Oriffhiak  4  Adulto. 

»  Id  omne  qpttÌQm dono  Agiloimi  ,  cu/k#  AaeiiETTHn  Diploaia  vbdris, 

»  accepit  GouniBAms ,  mìtiamqueGoenobio  dedk  :  quod  seetalorìbus  aoctum 
»  et  Regum  fiberalitate  ditatnm ,  in  ìmmensum  opibus  crevit  ». 

Se  fl  Cdco  s' ingannò ,  credendo  che  una  Copia  fosse  X  Or^fAiafo,  questa 
Co|Ha  certamente  agli  occhi  suoi  dovè  aver  le  semfaianxe  d'antìehissinia.L'iÉr- 
cM^  vero  da  knga  stagione  s*era  perduto.  Per  ogni  parte  intanto  pro- 
rompono aBa  inee  del  giorno  altre  Carte»  die  eonfennano  la  verità  dal  dano 
d^Agilulfo  ;  ed  in  breve  si  leggerà  su  tal  proposito  il  Diploma  di  Rodurit,  ^ 
gilnolo  del  Re  Rotari.  Avsndo  io  consentito  fin  dal  princìpio,  che  non  si  deb- 
Inno  recare  in  mezzo  le  date  ddl^  Af^ulfino,  guaste  dal  tempo  e  d^l^asiift- 
cienza  de*  Copisti ,  nm  temo  che  afcmo  piti  s' ìndiirisca  nel  ddbilare,  se  k 
Valle  di  Babìiio  passò  con  gmsio  titolo  a  San  Gelenéino  ed  aUa  non  brave 
Colonia  dii  Monad  Qwwgmngij  da*  fiali  e*  fii  a^n^to  ip  Italia. 

(1)  DI  Meo,  Annali,  L  32^-324. 
WJU.  Mi.  paK.  834. 

(  3)  PeynmJi.Tallii  Fragmenla,  ubi  de  BiUtotheca  Boblensi,  pag.64.[À.l834). 
(4)1Mslaal  Galdif,HÌBt«r.pairisn(lledioL),Lib.iy.(tragUaiuù593a09d 
segnali  nel  margine  ). 
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NUMERO  CGCVUI. 

Il  Re  Dagoberto  apre  un  Mercato  in  Parigi  a' MercaioMi  ^ 

•   fra' quali  erano  que' di  Longóbardia. 

Anno  629*  Luglio  30. 

(DalDoobleMl)). 

Dagobbrtus  Rbx  FiUNGORUif|  vir  ittu$ter  ^  Lrutdorb 
VoLFioNB  Rauconb  comitibus  et  omnibos  Àgentibos  nostris 
Vicariis  Cenienariis  et  ceteris  Ministris  Rbipubligab  nostrab. 

CoGNOSGAT  solicitudo  et  prudentia  vestra  qualìter  volu- 
mus  et  coDstituimus  in  honore  Domai  et  gloriosi  patroni 
nostri  DiONTSii  Mercatam  construeodo  ad  Missa  ipsa  qaae 

(i)  11  P.  Doublet*  stampò  la  prima  .volta  questo  Diploma, 
tratto  da  una  Copia  del  decimo  terzo  secolo.  Era  scritto  VOri- 
ginalt  in  Papiro;  e  però  Gaetano  Marini  ^  gli  die  un  luogo 
nella  sua  Raccolta.  Famoso  Diploma  fu  questo,  a  difendere  la 
verità  del  quale  non  che  di  molte  carte  dei  Moni^tero  di  San 
Dionigi  compose  il  Mabillon  TOpera  immortale  della  Scienza 
Diplomatica.  Scipione  Mafiei,  concedasi  un  si  fatto  vanto  all'  1- 
talia,  con  un  breve .  lavoro,  allargò  grandemente  i  confini  di 
tale  scienza. 

Io  non  ridirò  i  nomi  de' molti,  che  impugnarono  il  Papiro 
San  Dionisiano,  e  di  que'  che  lo  difesero  si  come  vero  ed  au- 
tentico. Fra  gli  ttltÌQÙ  solamente  ricorderò  il  Brequigny  ^  ed 
il  Pardessus  ^,  che  lo  illustrano  in  varie  guise.  A.  me  non  s'  ap- 
partiene soprattenermivi,  trattandosi  di  Carte  straniere  al  Regno 
Loogobardo.  Ma  preziosa  è  la  notizia  qui  contenuta  de'Merca- 
tanti>  che  venivano  alla  Fiera  di  S.  Dionigi  dalla  JLongobardia. 

1  Doublet  (lac<iaes),  Blstoire  de  TAbbaye  de  Saint  Denb,  pag.685.  in  4.'' 

(A.ieaq. 

2  Marini,  Papiri,  Nom.''  ti. 

9  Brequigny ,  Chartae  et  DiplomaU  MeroTingiea,  pag.XLIV.  Proleg.  e  131» 
^um.  ee.  (A.  1793). 

4  Pardessus ,  Chartae  et  DiplomaU  MeroTìugica»  LM.  (  A.184S0 >1i.  Nom. 
S47.  (non Ilo amxHTfedotaiiaestoV Tomo). 
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areiiit  septimo  idos  octobr»  n^oaieì  in  mbo  de  oniiM  ne- 
gotìantes  in  Regno  nasiro  eonmetmieij  tei  de  Ultka  Mais 
venieniee  ia  illa  strada  qae  yadit  ad  VMimoB  Civitate  k 
loco  qui  dicitar  Paselujs  Sargh  MAVTna* 

Er  fldatis  nostri  Miasi  ex  hoc  Mercato  et  omnea  divi- 
tatea  in  Regno  nostro  maxime  ad  Rotoomo  porto  et  Wi- 
CQs  porto  qui  iFeniant  de  Ultra  Mari  prò  Tina  et  meUe 
et  garantia  emendam  et  isto  et  altero  anno  sea  ante  flit  ipse 
tbelooeuB  mdultae  osqne  ad  tertimn  annnm. 

Et  iifDB  in  postea  de  unaquaqne  carrada  de  melle  per- 
solvant  partibns  Sancti  DioHfsii  soHdos  dnos  et  maqua* 
que  Carrada  de  garaotia  sìmiliter  solidos  dnos  et  illi  Saxo- 
HBs  et  ViGARii  et  RoTHOMBicsBS  et  ceterì  Pagenses  de  alias 
Civitates  persobrant  de  iUos  navigios  de  unaqnaqoe  Carrada 
denarios  duodecim  et  vultoticos  et  ponìcmalfeof  per  omnes 
saccessiones  et  generationes  iUoram  secundum  antiquam 
con&uetttdinem. 

luBEaius  etiam  nt  jpse  Jlfercadiis  per  quatuor  septimaoas 
exlendator  at  illinegotiatores  de  Longobabdia  (i)  siveHTSPA- 

(i)  Ne^UcOoree  de  JLongobardia.  Cbi  erano  questi  Nego^ 
»iarU£ ,  che  nel  629  andavano  dall*  Italia  in  Parigi?  Cario,  in 
quell'età  non  erano  uomini  di  sangue  Longobardo  né  Germa- 
nico. Molti  erano  Ebrei-,  alcuni  pochi-  erano  Goti  e  Gepidi;  ma 
tutti  passati  nella  cktadinanxa  Longoòarda.  11.  maggior  niv- 
mero  uscivano  di  sangue  Romano  :  parte  paHèggiati  e  però 
Longà&ìbxUsisiaii  nel  mezzo  de'  Barbari  ,  clie  aveano  bisogi|o 
de' traffichi,  da' quali  aborrivano  allora;  parte  (^rancfiU  di^i 
loro  padroni ,  e  però  incorporati  nella  alq^sa  eiUadinanea.ZàOn^ 
gobarda  y  quantunque  minimo  dovesse  riuscire  l'appreso  dal 
loro  guidrigildo.  Ma  ,  per  quanto  fosse  umile  si  fatto  appr^iAO>., 

conferiva  sempre  il  Caput  e  V honorem  civia  JjongoòanU  agli 

afiaucati ,  sospintisi  nella  mercatura. 

FtaL^ ^$gojf tanti  dfiììSL  Zroii,$:o£anfia>  che.  andavano  aila  Fiera 

di  San  Dionigi  nel  699;  v'erano  altresì  gli  ^Idii  t^  i  servi 
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mCA  et  ib  PftorBNCu  àc  4e  alùfs  regkHias  lUoc  adtoure 
ppMDt  £t  volHimii  alfoe  praeeipkiw  ut  bhHus  n«g9ciaior 
m  vrof9p>  PABUbàCo  audaftt  hbmciamb  oìfli  ia  ilio  Mer- 
cado  qaem  in  èonere  Ssooli  JUoBytii  oomtilimMS  ^el 
ùfàìàmm  et  sì  ^«ìdibet  lioe  feoorit  boHiian  iioilnim 
|iM  hoc  fMBolfiat  ad  parte»  Set  Ihùnmi ••• 


DMOBsaTDi  Bex  aubacripai. 
Dado  obiulit. 

Daton  9A  4ie  111.  Kal.  Aogoaii  anno  aecimdo  regni 
DAtoBnn  CoWBMMO  feUctter  in  Dei  nomine.  Àmen. 


d'agni  laaaa^  ed  anche  Bomana,  i  quali  spedivansi da'lor  pa- 
droni o  LoogolMrdi  pari  o  lAungobardi^Mati,  Qai  debbo  ram- 
mentare, che  ndl' Imperio  Romano  gli  Ajvhitetti,  gli  Scnltori 
ed  i  Ptttorì  furono  sovente  «chiavi ,  cernie  ho  pie  Tolte  detto 
nelk  Storia.  Sotto  i  Longobardi  eonfesio  volentieri ,  che  le  con* 
ditioni  civili  d'una  il  pregeT<4e  aorta  di  schiavi  si  nùgliorb  da 
•e  stetta,  per  la  naturai  maggioranaa  delF ingegno  sulla  Barba- 
rie. Un  irdiitelto,  uno  Scultore,  un  Pittore  di  mngue  Roma- 
no fu  agevolmente  jMitfflispkilo  fin  dal  principio  presso  i  Barbari 
ed  incorporato  nella  lor  ciUadinanKa  ;  o  ,  se  tra' furori  deUa 
prima  oonqnisu,  cadde  nella  servitii  e  neir^/cfibiialo,  e' in  non 
di  rado  atErancato.  Certa  cosa  è ,  che,  a'  giorni  del  Re  Astolfo, 
i  mercatanti  del  suo  Regno  erano  eUtadini  Longobardi ,  e  si 
dividevano  in  Maggiori  ed  in  Mii»ùri\  oMdjgati  gli  uni  e  gli 
altri  di  andare  alla  gueira  e  d*  aver  Panni,  prescritte  nella 
Teru  L^ge  ^da  me  trorau  nel  Codioa  Cavense ,  di  quel  Re. 
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NUMSfto  ceca 

fi  Poniifice  Onorio  L^  comanda  j  d  punùea  un  omicida 
in  SàUmo  ;  ciak  non  ancor  caduta  in  mano  de"  lon- 
gobardi, 

Hoivosits  Anatholk)»  Wagistro  muTUji  (3)« 

(i)  tfen  conosoendosi  la  data>  jni  piacque  collocar  questa 
Lettera  Onoriana  rerso  la  metà  del  suo  Pontificato ,  H  quale 
dal  6a6  andò  al  638. 

(ci)  hnMo  CamoteiMt  ^  4sicoaief¥%  fcietlalienmi  «1  suo  Dé^ 

1."*  Che  i  Pontefici  Roma«j  da'fkmi  lUSaa  Of^orio  Gap 
a  <)ue'd'Qn9rio  ebbero  il  ([owerpQ  dell'Italia  MeridioQale,  mi- 
nacciata sempre  da'lAN^obardi ,  e  che  la  loro  amministraxione 
difltende?a8i  non  solamente  In  Napoli,  ma  in  SiJemo: 

uf"  Ole  Salerno ,  mentre  Onorio  I.*  visse ,  non  fit  stgno* 
reggiafla  da' Longobardi. 

Ov«i  noli  la  dir«iririi  daUe  diae  dowisadoBi.  Onorio  ooia»»- 
dava  y  che  il  Giudice  delia  Provincia  ptmioie  I  iusidildil  U 
punisse,  pioè,  corporalmente >  secondo  il  Dritto Bomano,  con 
la  morte  o  con  l'esilio.  Voleva,  che  il  micidiale  tremasse;  che 
si  riassicurasse  il  fratello  dell'  ucciso.  Un  tal  fratello  non  po- 
tea  dalle  Cadurfyfde  Longobarde  sperare  altra  protesione  che 
per  «Miao  del  guidngMo^  sa  pur  P«odso  ^fiMse  diveoulo  eie- 
ìadimB  jMgakirdo. 

Alt»  «d  iUnstve  Ppnteiea  im  Omrio  I.*»  alla  cui  matterìa 
gram  «Iti imp  partori  la  perfidia  da'JMoniiteliti.  Cosi  nella  Storia 
caine  tiel  Codice  Diplomatica  do^rò  sovente  ^parlar  di  f«aHi<sii 
casi  i  onde  il  famoso  Liim  Diurno  prapagò  lo  Maambranae» 

(3)  AjvOhoUo^  Magisiro  Miliium.  Questi  è  l'Anatolio,  di  cui 

i  iTonls  Caraoiensis  »  Hecreluni,  Pars  X-  Cap*  i87.  p«g.  339. 
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LATom  prae$inthm  prece  nobis  fleUli  soppIicaTit» 
ireos  a  qaodam  milite  Casiri  Salbuhtani  germanam  sauin 
fùitfe  peremptam ,  iosuper  et  rebus  proprìis  post  ejos  in-- 
teritum  spoliatum  :  propterea  qaam  impium  quamque  con- 
tra  legom  statata  sit  noxiom  ìpsis  rerum  doGumentis  in 
propalalo  omnibus  tenetor  expertam ,  ot  sanguis  inno- 
oenter  effiisas  a  eommittente  nollatenos  ukiscator. 

Qui  haec  ^indicare  possant,  et  prò  conniventia  ulcisd 
negligont,  sint  profecto  sciturì,  qaia  si  defensare  inson- 
tem  saoguinem  neglezerint,  in  ftitaro  tremendoqoe  eza* 
mine  de  eia ,  uti  hujas  ficinoris  participibas  tak  com- 
missom  scdus  exigetar. 

PnoPOBBA  Gloria  yeslra  ad  vindieandnm  akiseendam-* 
q[ae  funesto  liomieidii  crimine  irretitom,  ab  agmine  mUi^ 
tari  didungait  et  ludici  Prwinéae  tradendum  ac  punien- 
dum  justitiae  impulsa  festinet 

Rbs  Tero  ab  eo  vi  latrodoali  ablatas  supradicto  preca- 
tori,  si  germanus  ejus  extiterity  indubitanter  restituat, 
quatenus  nobis,  inmiinente  disciplina,  is,  qui  scelus  com- 
misit,  semper  expectet,  et  incunctanter  excipiat,  et 
Ularii  ùuegriioi  unius  ob  noxam  homicidali  contagio 
quaqaam  subjaceat. 


diceva  il  Cardinale  Deosdedit  ^  (scritte  nel  1086):  »  Uonomcs 

»  Gavdio8o^  Notano,  et  Anatouo,  Magistro  Militumi  NaAro- 
»  LiTANAM  Gvitatem  regeodam  oommittit,  cum  omnibne  ei  per- 
»  lineolibus  (fra  le  quali  Salerno),  etqualiter  r^  debeat, 
»  icriptis  intbrmat  »•  Le  quali  parole  ripetoB6Ì  ad  unbeleirca 
da  Cencio  Camerario  presto  il  Muratori  '. 

I  Deuidedit ,  In  Codice  VaUcaiio,  Num.  3833.,  Lib.  III.  Cap.  149. 
3  Cenciiu,  Apud  Muratori,  AaUq.  ]f  edii  Ari,  Y.  834.  ;  A.  1741  ). 
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NUHEHO  GGCX. 

Lettere  di  Ser§io  Cottmtinopotùmo  od  Onorio  i.^ 
eé^OmrioI.''aS$rgio. 

Anko  634  (i). 

(  DifU  Atti  M  fleM  CoMliio  ImnOBioo  ). 


(i)  Sol  per  memoria  ne  fo  motto  in  questo  luogo ,  e  per 
dire ,  che  la  lor  vera  date  fa  del  634,  oome  dimostrò  i(  P. 
Pagi,  non  dell'anno  precedente,  come  credette  il  Baronie. 
Della  sosunza  di  si  fatte  Lettere  favellerò  quando  i  VesooTi 
del  jR^gno  Longobardo  saranno  chiamati  a  sentenziare  nelle 
controversie  Monotelitiche. 

NUMERO  CGCXL 

Alarekit,  Duca  di  Crmiuma,  vende  al  Prete  Walpert 
una  ca$a  in  queUa  città. 

Akhìo  640.  Maggio  1. 

(  BOBSU  dal  Conte  MoiUe  (1)  )• 

Charta  Tendicionis  de  nna  domo  empta  a  Walperto 
prim.  Presb.  S.  DIarue. 

(i)  Scriveva  il  G>nte  Morbio  d'aver  fatto  copiare  la  pre- 
sente Carte  con  ogni  diligenza  nel  Codice  Diplomatico  del  Ca- 
piioio  Cremonese j  Opera  non  pubblicata  del  Primicerio  di  quella 
Chiesa  y  Don  Antonio  Dragoni.  Di  questo  accurato  Scrittore  non 
conosco  fin  qui  se  non  i  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremane^ 
se  K  Apprendo  in  tal  libro^ ,  essersi  compilato  quel  Codice,  Ma- 
noscritto tuttora  nel  1840,  col  soccorso  del  benemerito  Signor 
Vincenzo  Lancetti,  Cremonese  ':  nella  qual  fatica  durò  per  ben 
venticinque  anni  V  indefesso  Dragoni  '•  £'  fece  alcune  avver- 
tenze sulla  vendita  del  1 .  Maggio  640  ^,  delle  quali  m'aiuterò 
nelle  Note  seguenti.  

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  etc.  CreBion«,in  S.''  (A.  1840). 
'2  M.  ]W(i.,|N«.238. 

3  Ai.Mt.,iMff.363. 

4  Al.  iM.,PH*  339-341. 
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In  Xn  ode.  Gohatat  Dominos  AuiCHira  (i)  gbrkm 
èuxde  kit  dvitalt  GwttNiM  tendidlsÉM,  et  tradMissét»  ot 
veodidit ,  et  Indidit  hoMralrfl^,  et  fwàò  viro  Walpbkt  (2) 
fiUus  b.  m.  TtaoTALD  mite  màUkdmusy  custos  sarctb 
Mavias  NévaB  de  GmÈcmkf  et  ^fttdem  Sanctab  Mabub 
pritti»  preibiteiM  casa  ara  (^  tota  in  plano  cum  salis  » 

«I      li      III    I        I       I       II        H  I  I     I    I  II     III  1  I    •  III  fc    ^1      1  1        I 

(i)  JUaìvhiik»  'Btìtù  im  alircy  D^ta  di  Cremona:  il  primo, 
di'  cu»  t'abbìft.  awtoei^ii  Sm  ài  di  d*  oggi ,  dopo  Wolfrit  del 
te4  (  ^mK  piea^r  Nitti.  9^  ). 

(à)  Pf^alpert  Ed  ecco  il  primo  Prete  di  puro  sangue  Bar- 
barico. Egli  era  GattoUoo,  aebhene  il  fte  Rotarì  favorisse  co- 
unto rArìanesimo  nel  640.  Walpert  nasceva  da  Teould,  mi^ 
Uie  noòiUnimuK  Teould  e  Watpcvt  étajko  cai  LoQ^ùhudi  o 
JLongoiardiiUsait  ?  Noi  so;  ma  i  loro  noni ,  che  non  appar- 
tengono ad  alcuno  de'Santi  del  Martirologio,  fan  fede  pressocchè 
certa  d'esser  e*  nati*  fkk  lynalcatta  d^e  molte  rasze  de' vind- 
tori,.  ÉM  ìw  ifMiìkt  dé^'tìtttS  Romani;  ridotte  cosi  l'una  come 
le  altre  alla  sola  cittadinanza  Longobarda^ 

(3)  Casa  una.  Se  i  Duchi  Longobardi  prasedeano  a  eiascaxu 
città  d'Italia,  essi  dunque  v'abiuvano  co' lor  soldati  e  co' loro 
aderenti.  Cosi  iacea,  come  gU  altri ,  Alarchith,  Duca  di  Cre- 
mona :  cosi  faceva  il  Prete  Walpert  E'  mi  piace  nella  pfesenie 
Carta  Cremonese  vederli  abitare  in  cittli ,  e  vederli  o  compe- 
rarvi case  col  forno,  coli'  orto  e  con  tu  Uè'  le  comodità  neoe»-^ 
sarie;  delle  quali  al  postutto  leggesi  hell' Editto  di  Eotari  la 
descriuone.  Qui  temo  nondimeno,  che  non  diasi  di  Cdsa  alla 
vendita  Cremonese  del  640;  perchè  uno  degli  argomenti  prin- 
cipalissimi  di  chi  crede  alla  cittadinanza  Romana  ed  al  pu6*^ 
bUco  tao  del  Romano  Drìuo  in  favor  de'vinti  del  Regno  Loqgo- 
bardo  &  l'immaginare,  che  i  Longobardi  stavanoninaelv^ti  lungi 
dalle  città;  e  che  in  queste  abitavano  solo  i  vinti  Romani,  am- 
ministrando e  governando  il  tolto*  a  lor  posta  co'  Decurioni  e 
co'  Magistrati  d^Ii  Ordini  ovvero  dèlie  Curie.  Rara  felidià  dei 
vinti;  mirabile  temperanza  de' vincitori:  que'aei»>aveaMa  biso- 
gno della  campagna,  e  questi  della  città! 
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cnrte^  fanOf  poteo,  et  horto  qne  est  de  maiM  yia  qne  pergit 
ad  portam  de  beato  Stbphano  dameridiiy  et  da  fmi(1)  ejos^ 
dem  Walpbrth  ,  et  est  area  de  ipaa  casa  tam  de  sub  ipaia 
edìficiis  f  qmm  curte  »  et  horto  sicut  modo  deaigData ,  et 
terminata  est  per  longUadioem  in  nume,  et  $era  pedea  le-* 
giptimos  triginta ,  et  prò  tranaverso  in  meridie  et  monlea 
(sic)  pedes  legiptimoa  viginli  de  tabalia  legiptimia  (2)  :  et  est 
ìpaa  casa  corn  corte,  et  horto  infra  ipsas  coherencias  per« 
iica  una  et  tabula  una  (3)  ideoque  idem  domus  ALABCmTH 
vir  glamsue  Dux  de  ista  ciyitate  Crbiio.na  confessus  est^ 
ut  confitetor  coram  bams  homnibus  (4)  eomm  (quorum) 

(i)  Da  meridie  et  da  sera.  Parole,  che  il  Ciiampi  *,  se  gli 
fosse  stala  noia  la  presente  Carla  Cremonese,  avrebbe  registrato 
fra  le  molle,  che  fin  dal  quinto  secolo  aveano  e  suono  e  sem- 
biante dMialiane. 

(a)  Pedes  legiptimos  triginta ,  et  prò  transverso: w- 

ginii  de  tahuUs  legipiinus.  »  Essendo  (  scrisse  il  Dragoni  *  ) 
»  scritto  in  quesla  Carta ,  cbe  la  casa  venduta  era  lunga  trenta 
))  piedi  di  tavola,  e  venti  per  traverso,  e  tutta  l'area  essendo 
»  detta  à^una  pertica  ed  una  tavola,  noi  vediamo ,  che  dopo 
»  mille  e  dugcnto  anni  con  maravìgUosa  costanza  la  misura 
M  de'  terreni  non  ^  è  punto  alterata  (  in  Cremona  )  ». 

Per  tal  maravìgUosa  costanza  potrebbero  i  più  schivi  piglia- 
re alcun  destro  di  sospettare  della  verità  dì  questa  Carta.  Ma 
qual  sarebbe  veramente  la  maraviglia  ?  In  piii  d'una  contrada 
i  pesi  e  le  misure  durano  da  tempo  immemorabile,  coloro  anti- 
chi nomi  Romani^  lievemente  atteggiati  all'Italiana.  Pertica, 
area ,  tavola  sono  prische  voci  Latine,  passate  fira'Longobardi. 

(3)  Pertica  w%a  ei  tabula  una.  Si  legga  la  Nota  precedente. 

(4)  Bonis  hominibus.  Scrive  il  Signor  di  Savigny  *,  che  Ari^ 
manna ,  voce  si  nsitata  fra'Longobardi,  sia  la  naturai  tradu* 
zione  di  bonus  homo;  e  che  valga  ciò  che  i  Romani  chiamavano 
un  oivis  optimojure.  u^rimanni,  capaci  di  sentenziar  ne'giudizj 

1  Ciampi,  De  usa  Italicoe  Ungoae  e  Y.*  saecolo,  Acroasis,  (A.  1817). 

2  Dragoni,  loe.  eit.  pag.  341. 

3  Savjgny,  Hiitoire  du  Droit  Romaio,  1.  ItfS,  Note  [d)  (A.  1839). 
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Domiqa  in  subler  leguiitiiri  se  accepauet  {aeetpi$Hl)  et  ac- 
cepit  ab  aodem  boBoi^liiU»  et  re^do  viro  WAl«i^HTfi  pri- 
mm  preabyterua  de  ordiae  Sangta«  Mahib  ,  et  ejasdem 
Scp  Mabib  cqatua  in  civitats  nova  JQStum»  et  fiDitum 
preciuni  in  auri  soldas  quaituor  (1):  et  ideo  exiode  ia  aotea 
idem  hooor  et  rmus  Wal^b&th  faeiat  de  ipsa  casa  com 
omnibus  adjaceDtiia  suis  quidqaid  fili  paruerìt:  Et  idem 
Dcimnus  Alarchit  gUmoto  Dux  de  ista  civitate  Cebiiona 

e  di  far  testimonianza  ne' contratti.  Afterma  indi  *  non  aver  tro- 
Tato  la  parola  òoni  homines  fuori  d'Italia,  eccetto  in  nn  Do- 
cumemo  del  780  per  la  GalJia  Meridionale.  In  Italia,  egU  al- 
lega un  Documento  Farfense  del  715  '  (  no:  del  761  ) ,  nel 
quale  intervengono  molti  astanti  fra  gli  altri  Giudici  d'una  li- 
te *•  Ma  perchè  il  tanto  suo  travagliarsi  ?  La  Legge  Seconda  del 
Secondo  Libro  di  Liutprando  parlava  if^  boni  homines  come  di 
testimoni  de' contratti  fino  dall'anno  717.  Quanto  non  avrebbe 
goduto  l'animo  al  Signor  di  Savigiiy,  se  prima  del  iSSg  si  fosse 
divolgata  la  Carta  Cremonese  del  640 ,  dove  anche  s'ascolta  la 
parola  propria  ,  la  parola  vera  di  òoni  homines  ,  testimoni  d'un 
contratto  ?  Insigne  riprova  della  verità  di  tal  Carta  è  la  ricor- 
data Legge  di  Liutprando.  Nello  stesso  Editto,  i  vicini  òonae 
fidei  della  Legge  146  di  Rotari  che  altro  sono  essi  mai  se  non 
i  boni  homines  della  Carta  Cremonese  ? 

(1)  //>  auri  soldos  guateuor.  Ben  dice  il  Dragoni  ^,  che  molte 
cose  possono  impararsi  da  questa  Carta  intorno  a'  Pesi  ,  alle 
Monete,  alle  Misure  di  capacità  e  soprattutto  intorno  al  prezzo 
ed  al  valor  delle  co$e«  Ma  debbo  lasciar  si  fatte  investigazioni 
^li  SlQnoi  dì  Cremona  e  de' vicini  paesi  :  né  io  avrei  saputo 
ritrovar  punto,  5^  com^  con  tutta  speditezza  fece  il  Dragoni, 
^be  la  casii  ventata  n^l  640  stava  nel  Cantone  di  Santo  Stefa- 
no, incqnlro  ql  Vesqovatoi  tra  l'odicrqa  casa  f^ernatzit  la  Con- 
Uilda  Pescheria  Vecchia. 

X  SaTigpy,  iW<«*  paff.  1^3,  JJole  (bj! 

2  Mabillon,  Annales  Benedìcliu,  Lib.  XXII.  Gap.  57. 

-  Muratori  ex  MabiBon,  Script.  Rer.  Ital.  Tom.  U.  Pari.  II.  pag.  341. 

3  Savigoy,  toc.  ciL  pa^.  171-172. 

4  Dragoni ,  ìoc.  cU.  pag.  341. 
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sibj  posaìt  penam  auri  sddos  qnatoordecim  (1)  si  dod 
cooaenrata  teiieat. 

AcT.  eadem  Civitatb  Nova  CnBiiom  in  (kuru  DueU  (2), 
anno  regni  excell  RoTHABn  Regis  QaiDto  jNrima  die  limae 
inlrantìs  maii  indictìone  decima  quarta 

Alarghith  Dux  de  ista  Civitatb  Nova  Cebmomb  in  ac 
vindicione  a  me  facta  eon$i ,  et  svbsi  (  conumi  et  $ub^ 
scrìpn  (3)  ). 

SiGNUM  f  maniis  Lupo  fil.  Adam,  alius  Lupo  fiL  CBTE0HI9 
WoJLPHBiD9RoABo(?)  (4),  Rachibeet,  Lipband,  et  plura  alti 
qui  ibi  fuerunt  testes. 

WiGBiPHBiDUs  (5)  Notariu$  bei^amenam  hanc  scripsi,  et 
de  tera  levatam  compievi  »  et  dedit 

-f  Leo  Diaconus  Sancte  CremonensU  Ecclesie  auihenticum 
bujns  cartae  viodicioDis  et  empctionis  exemplaoij  et  sic  in 
ibi  continebatur ,  ut  bic  legitur  litera  plus ,  aut  mnu$. 

(i)  Sotdos  quatuordecim ,  Qui  forse  Leone  Diacono,  Copista 
della  presente  Carta  verso  il  999  (  Fèdi  prec.  Nom.  agS  )y  non 
lesse  con  diligenza  nell^  originale  \  parendo  eccessiva  la  multa 
di  quattordici  soldi. 

(2)  CuHe  Ducis.  Oltre  la  Corte  .del  Re ,  onde  si  parla  nel 
prec.  Num.  2^5,  fuvvi  pochi  anni  appresso  la  Corte  del  Duca: 
ovvero  il  Palazzo  y  per  quanto  pretende  il  Dragoni. 

(5)  Consensi ei subscripsi.  k\9iTcYàXy'D}xc9i  di  Cremona^  tut- 
toché Barbaro  ^  con  raro  esempio  sottoscrisse  di  suo  pugno  nella 
vendita.  Crede  il  Dragoni  ^  ^  che  la  casa  venduta  servi  forse  per 
la  Canonica. 

(4)  Roaro.  Nel  Dragoni  si  legge  Ronzone. 

(5)  ìVigriphnduB.  11  Dragoni  legge  TVirifrido.  Si  fatto  No- 
taro  non  sembra  uscito  dal  sangue  Romano.  Era  e'  Sarmata  o 
Goto?  Era  Longobardo?  Non  so:  ma  si  mostrò  molto  ignorante. 
Della  barbarie  dello  stesso  Rotaro  e  di  quel  secolo  si  duole  il 
Dragoni  ;  delle  quali  cose  parlerò  nell'  Osservazioni  preliminari 
al P  Editto  di  Rotari. 

1  Dragoni ,  JNd.  pag^.  340.         ""^^ 

//.  * 
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NUMERO  CCCXil. 

Bolla  del  Pontefice  Teodoro  in  favore  di  Bobbio. 
Anno  643.  Maggio  4. 

(Dal  G«T.  DatU  (1)). 

Tbeddorcs  episcopus  seraus  seruorum  dei.  uenerabili 
BbBULBNo  presbitero  et  abbati,  uenerabili  monasterio  beati 
PETRi  apostolorum  prìncipis  ebobio  constituti  eiusque  con- 
gregationi  in  perpetuum. 

Quamquam  prisce  regule  decreta  uos  doceant  que  op- 
portet  pleniter  custodir!  et  patrum  constituta  in  dìminuta 
sernari.  Attamen  et  nos  supra  hoc  regularìter  decementes 
uota  supplicum  et  maxime  orthodoxa  fide  fulgencium  iosto 
in  omnibus  debent  effectui  mancipari  quatinus  eorum  pia 
devocio  «postolicis  inuiolata  permaneat  institutis  atque 
decretis  dum  igitur  excellenlissimus  filius  noster  botba- 

(i)  11  Cav.  Datta  *  fa  quagli ,  che  trasse  la  presente  Copta 
da  un'autentica  del  1172,  venuta  di  Bobbio  nell'Archivio  di 
Corte  in  Torino  {Carte  di  San  Colombano, Mazzo  i^  }.  li  Cam- 
pi 'ne  fé' menzione  solamente^  scrivendo,  ch'ella  trovavasi  nel- 
l'Archivio di  Bobbio.  Primo  dallo  stesso  Archivio  pabhlicolla 
il  Margarini  *;  sola^  e  non  corredata  delle  sottoscrizioni  de'Notari 
del  11721  né  d'alcana  critica  indicazione.  Allo  stesso  modo,  senza 
i  Notari  ^  ma  facendovi  molti  rilievi  j  la  ristampò  1'  Ughel- 
li^  due  anni  appresso^  confrontandone  una  Copia  Bobbiese  da 
lai  ottenuta  con  la  Cronica  Manoscritta  >  ed  oggi  perduta  ^  di 
Bobbio  nell'Aniciana  ^  oss^a  nella  Biblioteca  della  Sapienza  di 
Roma.  Molte  cose  alPUghclli  sembrarono  soggiunte  da  incauta 
mano  MOrìginale  del  Pontefice  Teodoro.  Il  Muratori  ' ,  questa 
volta  mostrossi  forse  piii  indulgente  dell'Ughelli  verso  la  Boi- 

i  Dalta,  Monom.  BistoriaePatriae»!.  Col.  6-9. 
3  Campi, Storia  Eccl.  di  Piacenza,  1. 173.  (A.  1661). 

3  Margarini,  BuUarium  Casineose,  Tom.  I.  pag.  1-2.  Romae  (A.  162M)). 

4  UghellitlUl.  Sac.  IV.  132»-1331.  (A.  1652). 
tt  Muratori,  Annali,  Anno  643. 
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RJU6  (1)  réx  et  glorioMuioui  Slìa  nostra  mhdìmsìi«i,  t^fjau 
geolis  LàmotABMBUH  pk  et  religiotti  draotìon  jftmpmà 
BM  scriptk  postulasse  noacmitiir  ut  i^toliee  sedBs  prioBe* 
giiun  monasterìi  beatìssiinomm  pbtri  et  mUi  io  loca  ^fà 
dicitur  noBto  coostiUito  in  qoo  nìr  aenetabìlìs  CSolodàiids 
ex  partìbiìa  HiBBaiiiB  in  quibos  ortns  fiient  saeriastndtt 
feniens  enm  largitate  regia  in  regno  gentia  LaM0MHO^ 
mim  postiiuam  alia  fondauit  mooasleria  aooedens  ncnaite* 
riom  constmsisse  perhibetur  ubi  non  paman  mn^ngtì* 
tienem  monachorom  institnens  et  se  cum  eia  parikoa  pie 
denocianis  storia  nancipaoit.  in  qno  onnc  air  aaasrahilii 
Bo^UEBRjs  praakiter  et  aUba  una  «Mi  cmunm  quimqmgima 
mmachU  (2)  comiersari  «datar  et  m  dai  laadÀns  uoù 
regttla  spiritn  superna  inspiratione  epmmolas  ad  iMidiM 
omoipoteritìa  dei  piam  exhibet  ùnmlaUmi  eottftrré  diSfce- 
seaaiia.  In  qao  momsterio  monadù  sub  regala  sande  mé^ 
mwie  nBavDiGTi  (3)   vel  prediclì  revereiissiaii  (sic)  co» 


la  ;  e  le  Note  Cróoologithe  gli  patviero,  eott*  ti  dica>  atm^  éuàét 
r  aria  éC  un  anUehUà  it^n&randa;  eccetto  cbe  il  Cppiila  v'a{H 
pose  gli  aoni  dell'  Incarnazione  :  ma  questi  non  veggonsi  notati 
^  die  nella  Copia  del  Margarini  ^  e  non  in  quelle  si  deirUghelli 
e  d  del  Daua.  UJRossetti  «  appena  fa  molto  di  tal  BolU^  ool- 
locandola  salto  PaaHe  £41. 

(1)  BnoatmàmimM  fiUuè  nùMf  Rbtketrkuf.  IhAnanda  il 
Mamted ,  m  va  Penteflce  Roaauo  aVreBbe  datofl  nome  dJ>S- 
i^uolU^  ad  un  He  Anane  ? 

(2)  Una  eutn  ceHÉum  quinquaginta  MibnaeAés.  n  Add)u 
»  prò  certo ,  dice  1*  tJghelli ,  mifci  ridentnr  ab  aliquo  parèm' 
»  oamo  ».  Maralorì  soggiunse  :  »  non  è  questa  un'  «ffèCWfelolri  di 
n  nominar  i  cento  cinquanta  iionaci  ?  Nella  Cix>ni<)a  citata' 
*  dalPUghelii ,  dioesi  eenio  quofWiia  ik  • 

(3)  Ma^eM  suo  r$gtdc^  sanetàe    memóAae  Benid^tu 
»  Quid  enim  isla  signiecant ,  coHUnna  PUgbelli^   cam  jawf 
1  Eosscltì,  Bobbio  toastr.  ni.  Se^STTiiriTeSl. 
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LinHAia  (1)  fundatoris  loci  illius  conversari  uidentar  prò 
qua  re  supplici  expetìeraDt  deprecata  ut  priuilegiiim  apo*- 
BtoUce  sedia  nostre  in  eodem  mirìfice  sanctitatis  mo&asterio 
concedere  deberemns. 

QuoD  salobriter  annoeiites  nec  non  etiam  qaia  et  cari- 
tatis  debito  prooocamar  et  apostolice  sedia  benignitale  4C 
beneudeotia  indtamur  hooorem  fratribus  exbibere  et  spe- 
eialìbni  saacte  bohanb  ecclesia  {sic)  filiis  speciàliorìs  prero- 
gatine  gratia  elargiri  ut  homÌDÌbiis  spectabiliores  appareaot 
et  oomoìisBas  sibi  eccledas  apostolice  dilectioilis  famìUarì*- 
tatem  suffiilli  tadas  regant  atqae  ipsomm  sobditi  auiorem 
eis  reuerendani  et  honorem  exhibeant  hoc  priuìl^am 
perfaenni  auetoritate  seruandum  ipsi  monasterio  et  eios 
ecclesie  alacriter  ìndolgemos  ut  uidelicet  liceat  abbati 
eiusdem  uenerabìlis  lod  miira  e$  àliis  poruifiealSms  uti  (2) 
et  quia  etiam  de  beati  Pimi  et  nostre  dilectionis  gratia 
diqposnimtis  ipsum  mooasterìam  et  eius  ecdesiam  per  am- 
pliQS  honorare  et  apostolice  sedis  liberalìtate  concedimus 
ut  d)ba  eiusdem  moaasterii  infra  sacra  ministeria  consti- 
tntus  rignaeuk  MineU  crucis  popolum  uakai  premunire  (3). 


»  caelettibas  faisset  adscrìptus  ? In  Bobiensibus 

M  Monumentis  nullum  invenire  potai  lestiBiomam  de  Bbnbdicti 
»  regula  eo  Coenobio  tradita  usqae  ad  Lucali,  tempora  »•. .  • 

(i)  Rsi^reiiésimi  Cobimbani.  »  Et  Mie,  velati  Bbkbdi- 
»  CTUs,  jam  caelestibas  erat  adscriptos  »«  G>il  l' Ughelii. 

(a)  lÀceat  Abbati mitta  et  aliis  PondficaUbua  uti^ 

»  Passarono  ^  qui  scrìve  il  Molatori ,  de' secoli  di  poi ,  prima 
»  che  fosse  accordata  dalla  Santa  Sede  la  Jktiira  con  gli  or- 
li namenU  PonitficaU  agli  Abbati  n. 

(3)  Signaculo crucis  valeat  praemunire  ».  Se  s' in- 

»  tende ,  ripiglia  il  Muratori ,  della  benedizione  che  davano 
Ji  i  Vescovi^  non  era  peranco  esteso  agli  Abbati  un  si  fatto 
n  privilegio  ji«  Fèdi  h  seguente  Osservazione. 


Digitized  by 


Google 


S3 

Ita  qiiod  ad  hoDorem  dei  et  ipnoa  monaatern  et  eiaa  ec- 
cleaie  aopradicta  ualeat  exercere  akut  a  predecessore  nostro 
apostoKce  recordacionis  hohorio  eidem  m<Miaalerio  indili- 
tam  esse  conspicitor.  nee  enim  noua  postolantium  uel  in- 
dulgentium  est  anctorìtaa  prioilegiam  largiendi  duin  prò* 
feeto  cnncti  aposlofice  sedia  non  solum  sub  dicìone  noatra 
cotìatitutia  sed  etiam  in  ceteria  longia  regiooiboa  postulata 
aemper  indalgenda  sanxeront  preaertim  in  uieinitatem  w>^ 
strarum  id  est  in  regno  Largobardobum. 

Ddm  profedo  cancte  ecdeaie  osque  ad  fines  terre  et 
oeceanì  temunum  (1)  anb  beati  psni  principia  apòatolomm 
dicione  consìatnnt  opportet  omnes  omnino  medulitoa  obe- 
dire  qui  per  beati  pbtri  auctorìtatem  apostolica  sedea 
diDOscitur  indulgere,  et  ideo  per  interuentum  exeeUentis* 
simi  predicti  filli  nostri  regia  LAHGonARDoanii  et  precipne 
gloriosissime  filie  nostre  gorduierob  regine  sapra  hoc  Ut* 
teria  expetiti  poatulata  concesaimos.  Interdicentea  omnibna 
episcopia  uicinis  nel  procul  ab  ipso  monaaterio  constitatia 
niehjl  usurpare  nicbilque  presumere  contra  hec  quia  tenor 
buina  priuilegii  et  norma  decernit  ut  nidelicet  qiiscopoa 
quem  pater  monasterii  uel  cuncta  congregatio  uoluerit  ad 
celebrandum  missarum  solepnia  aut  consecrationea  preabi-* 
terorum  seu  diaconorum  uel  etiam  tabularum  in  quibua 
misse  debeant  celebrarì  babeant  faeundiam  in  eodem  mo- 
naaterio ingrediendi  tantum  ad  pii  opua  monaaterii. 

»  Tralascio ,  e'  conclude  j  altre  parole  ,  che  tutte  unite 
V  mi  fao  dubitare  della  legiltiraìtà  di  quesla  Bolla  :  e  prò- 
)>  babilmeote  ne  dubitò  anche  il  P.  Mabillon  ,  non  avendo 
»  io  trovato  che  ne  faccia  menzione  negli  Annali  Benedettini, 
»  benché  risponda  all'  Ughelli ,  al  quale  parve  strano  che  i 
»  Monaci  di  Bobbio  vivessero  sotto  la  Regola  di  S*  Benedetto  ». 

(i)  Occeani  terminum.  Frasi  ampollose  ,  ma  che  poteano 
dinotare  il  vero  ;  intorno  all'  imiversalitk  della  predicaaionc 
Cattolica. 
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Quo  peracto  nUiil  Gontìngens  sed  gratis  omnia  peragens 
ad  propria  mox  regredì  non  moretur  nihil  sicot  dixìmus 
osarpaoB  de  rebus  monasfterìi  non  de  sacrìs  idtaribus  non 
de  omamentis  neqiie  de  uasis  neqne  de  sacrìs  uolamiai- 
hm  nec  quieqaam  maius  nel  exigunm  sed  nec  concupi- 
scere  adtempet  quia  u  priuata  concupiscere  satis  est  no- 
xium  quanto  nagts  sacra  auferre  nel  desiderare  et  imi 
suo  manciparì  deo  est  inimicum.  Interdicentes  etiam  epi- 
scopo in  cuius  parochio  èsse  uidetur  praedictum  mona- 
sterium  constitutum  ut  nihii  coatra  tenorem  presentis 
decreti  pia  postulacione  indulti  quicquid  adtemptet  ncque 
uUo  modo  eius  baptismales  ecclesias  seu  decimas  sibi 
uindicet  nec  ipse  suique  successores  presumant  prohibita 
continere.  Crisma  j(gìtur  uel  quicquid  ad  sacra  ministerìa 
pertinet  si  a  patre  monasterii  fuerit  postulatum  a  quibus* 
eumque  preuiderìt  concedimus  presulibus  trìbuendum  et 
ut  superius  dictum  est  et  sepe  dicendum  est  nuOam  pò- 
testatem  babere  pernuìtimus  episcopos  in  eodem  mona- 
sterio  ncque  in  rebus  uel  in  ordinandìs  personis  sed  quod 
cuncta  congregacio  elegerìt  post  morlem  patrìs  monasterii 
ipse  èAeat  in  eodem  monasterio  ordinari,  supra  hoc  ne* 
que  presbileros  ncque  diacone  nec  quamlìbet  personam 
in  eodem  monasterio  babere  ullo  modo  potestatem  immu- 
tare quicquam  uel  agere. 

CoMoscBRTBs  qood  sub  apostolica  sede  id  est  beati  pvtri 
apostoli  ex  predicti  regis  seu  regine  consensu  et  postula- 
cione sub  quorum  deffensione  esse  uidetur  nostrum  pre- 
sentis prìuilegium  indulta  concedere,  Rogatus  nero  epi^r 
scopus  a  patre  monasterii  uel  a  cuncta  congregacioùe 
suam  exibeat  presenciam  non  autem  petitus  ad  secreta 
monasterii  accedere  non  presumat  ne  quietam  monacho- 
rom  wbam  qui  sol|tariam  propter  deum  stuc|ia  peragere 
decreuerunt  frequens  sacerdotium  insolentia   irrumpat  ut 
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itt  d«i  laiidilNis  coBoenaBles  prò  iDeolomitato  lancte  Mdk 
apoftolice  nostro  et  prò  eicellentissimis  regibus  pia  pò- 
stuladone  poaceatibos  assidue  deum  deprecarì  non  cesseut. 

Si  autem  quod  noD  optamus  monachi  in  eodem  mona* 
stcrio  ooQStituti  tepidi  in  dei  amore  aut  eontra  instituta 
patmm  torpentes  quandoque  coospiciantur  existere  secan- 
dum  regnlas  patnim  ab  abbate  idest  a  patre  monasterii 
corrigantnr.  Si  aotem  et  ipse  abbas  io  torpore  eootra 
instilota  patnim  regule  fuerit  deprehensus  et  in  aliqnamue 
sinislram  partem  inclinatos  a  sede  apostolica  sub  cuius 
dicione  consistit  iussimus  corrigendum.  Nec  enim  cuidam 
episcopo  damns  licentiam  aob  otemptu  reprehensioois 
alìquam  in  snprascrìpto  monasterii  suam  extendere  potè- 
atatem  sed  eius  capiti  id  est  apostolice  sedi  si  certe  zelo 
dei  et  ittstinctu  pietatis  innititur  suis  episjU>lis  debebit 
SQggerere  ut  quod  pontifici  eomamb  sedis  apostolice  pla- 
cnerit  iuxta  suam  prudenciam  preuideat  disponendum. 
Quo  facto  tunc  inreprehensibiliores  uidentur  existere  con* 
stìtutà  sedis  apostolice  inuiolabiliter  cosiodìendo  si  stu- 
duerifli  qui  coatra  bone  tenorem  agi  perspexeriot  fide- 
liter  nuneiare  et  non  semet  ipsos  in  eorum  machinatione 
quandoque  emergere. 

Quon  si  quidam  caliditate  aliqua  uel  auaricie  istiga* 
cioM  quicquam  de  prohibitis  presumpserit  adtemptandoa 
et  coatra  superius  decreta  quoquomodo  obuiandom  pri- 
mum  quidam  sui  ordinis  gradu  et  dignitate  priuaUtur 
et  ex  beati  proi  apostoli  auctoritafe  qui  ligaodi  soluen- 
diqoe  in  celo  et  in  terra  meruit  potestatem  sit  a  parte^ 
cipatione  domni  nostri  Ihu  Xpi  corporis  et  sanguìnis 
MBManuis  ac  a  nostro  consorcio  seclusus  et  etiam  excel*- 
leoliasiau  qui  prò  temp(H*e  fuerit  rogis  nilnloinioas  sub- 
mouendus  quatenns  et  eontra  stabita  sunt  perpetua  posiiot 


.  Digitized  by 


Google 


56 
deffiniiione  manere   et   (emeratores  presentis  decreti   de 
sua  temerìtate  penis  muliiplicibiis  subiacere. 

BENE  UALETE, 
Datum  Tiij.  Donas  maii.  Imperìi   domni   piissimi    augusti 
CoNSTARTiNi  anno  u,  Consulatus  primo,  indicione   prima. 

Atto,  con  cui  s'autentica  la  presente  Bolla  da  Leon  della  Torre 
e  da  due  altri  Notari^  nel  Palazzo  Vescovile  di  Piacenza. 

Anno  1172.  Novembre  18. 

(Dal  soloCaT.DalU). 

Aimo  dominice  ÌDcarnationis  millesimo  centesimo  septua- 
gesimo  secundo  die  sabbati  quartodecimo  kalendas  de- 
cembri^  indicione  vi.  in  ciuitate  placentia  in  palacio  epi- 
scopis  in  presencia  uenerabìlis  patris  domni  thbdaldi  pla- 
GENTiB  episcopi  domui  ABDDiNi  de  PBTRACAURDAH  canouici 

PLAGBNTIB)   domui  ALBERTI  prlorìs.  domui    CDIDONIS  MAR- 

TUAMi.  domni  iohanis  crosci  monachorum  sancti  saduu.  do- 
mni lOHANIS  DUGI.  domni  OBERTI  DBOLENARO.  domui  COintAI>[ 

BALBI,  domni  ribaldi  monachorum  bobibnsum.  Alberti 

MANTEGACf  J de  PETRADUGIA  HAGHAGNANI  ODDONIS  WCELLI 

oPizoNis  DE  RizoLO  opizoNis  filii  ODDONIS  et  aliorum  quam 
plurìum  testium  rogatorum.  Venerabilis  pater'et  domnus  do- 
minus  MANFREDDS  dei  gracia  sancii  gborgii  ad  uelch  aureuh 
diaconus  cardinalis  apostolice  sedis  in  partìbus  istis  legatus 
uidit  et  una  cum  dicto  domno  episcopo  diligenler  inspei^it 
quoddam  priuilegium  domni  theodori  pape  primi  euius 
forma  et  tenor  superius  continetur  et  disJmus  ipsum  esse 
ulla  reprehensione  carte  stilli  bulle  nel  littere  non  vicia- 
tum  nec  canzellatum  in  alìqua  parte  sui  cum  nera  bolla 
plombea  penderet.  Quare  preoeptum  mi  leoni  db  turrb 
sacri  pdacii  notari  ad  postulaeionem  domni  iohanis  db 
awàIiPQ  monachi  et  sindaci  monasteri  bobibnsis  quatenus 
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ex  ipso  prìoilegìo  ùrri§ina!i  et  auteniieo  lioc  nemplmn 
traherem  et  aotenticarem   in  puMica  forma  reddigerem 
quod  iussit  esse  antenticum  et  uim  et  robor  aotentici  ob« 
lioere  debent  apostolica  qua  fuagebatar  auctorìtate. 

Ego  qui  supra  Lio  db  TUtRB  sacri  palaci  ootarius  ort- 
ginale  anUmUeum  huins  exempli  nidi  et  legi  ac  dilìgeDter 
inspexì  qaod  tale  erat  at  sapra  scriptam  est  et  in  qao  sic 
coDtinebatar  nt  in  boc  legitur  exemplo  nisì  forsitan  Ut- 
teram  uel  silaba  plus  minnsae  sit  et  de  mandato  ipsios 
domni  legati  bnins  exempli  fideliter  sumpsi  autenticnm  et 
in  pnblicam  formam  reddegi  manu  propria  et  scripsL 

Ego  GBRABmrs  sacri  paladi  notarìos  arriginàU  ouiatilt * 
cttm  nidi  et  legi  et  dib'genter  inspexi  qood  tale  erat  at 
rapra  dictnm  est  et  in  qno  sic  continebatnr  ut  in  boc 
supra  scripto  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  nel 
sillaba  plus  minusue  sit  et  subscrìpsi. 

Ego  iohanbs  edbbus  notarìus  orriginale  auieniieum 
buius  exempli  nidi  et  legi  et  diligenter  inspexi  quod  tale 
erat  ut  supra  dictom  est  et  in  quo  sic  continebatur  ut  in 
boc  legitur  exemplo  nisi  forsitan  litteram  nel  sillaba-  plus 
minusue  sit  et  subscrìpsi. 
I 

OsSBRTAZtOSt  SULLA  PRESSìfTM  BOLLJ. 

I.  NoD  posso  negare ,  che  i  detti  dell' Ugbell!  e  del  Mura- 
tori mi  fan  fortemente  dubitar  della  sincerità  di  questa  Bolla  \ 
o  temer  piuttosto,  non  si  fossero  in  quella  inierpolate.molte 
parole  ,  accomodandole  agli  usi  de'  secoli  seguenti.  A  tal  modo 
parmi  doversi  concludere,  a  malgrado  delle  molte  attestazioni  cosi 
di  Leon  della  Torre,  principal  Notaro,  come  dq;li  altri  NoUri  e 
de'  testimoni  d'aver  essi  avuto  V Originale  AuUntico  di  Teodoro 
Papa  sotto  gli  occhi  nel  18.  Novembre  1172;  alla  presenza  di 
Tedaldo,  Vescovo  di  Piacenza,  e  nel  suo  Palazzo.  Si  fatte 
attestazioni  tutUvia  ,  ignote  al  Margarini  ed  all'  Ughelli  ed  al 
Moratori ,  lasciano  un  qualche  dubbio  oell'  animo  ^  che  alcuni 
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Itti  e  oostumi ,  alcuni  drilli  e  privilegi  da  noi  ereduii  spettare 
a  secoli  pia  l'ecenti ,  appartenuto  non  avessero  parimente  a 
pili  antichi  tempi  i  e  soprattutto  ad  alcuni  Monasteri ,  si  come 
fu  Bobbio^  che  aveano  bisogno  d'essere  privilegiali  piii  d'ogni 
altro  luogo.  Non  ancor  cinquant' anni  erano  trascorsi  nel  645 
dopo  la  fondazione  di  Bobbio  :  e  già  molli  Monaci  e  molti  ru- 
bici abitavano  quella  Valle,  a' quali  dovea  riuscir  penoso  d'  an> 
dare  ad  ogni  tratto  presso  i  Vescovi  pih  vicini  di  Tortona  o 
di  Piacenza;  difficil  cammino  d'oltre  le  trenta  m%lia. 

L'  esenzioni  concedute  da'  Pontefici  Romani  a'  Monaci  non 
ebbero  se  -non  quest'origine  di  mantenerli  nella  solitaria  lor 
vita.  S'  allargarono  ben  presto  a  dismisura  :  ma  quale  fu  la 
prima  dell'esenzioni  ?  Qual  fu  la  prima  delle  Afìtre  concedute 
all'Abbate  d' un  Monastero?  Impossibile  il  determinarla  :  e  però 
piena  di  perìcolo  h  la  costumanza  j  massimamente  del  Muratori  , 
d' «fermare ,  che  alcune  cose  ncn  si  faceano  punio  in  alcuni 
secoli.  Basta  rispondere,  che  fecerai  raramente  in  principio  ;  ma 
che  par  si  fecero  una  qualche  volta.  Nondimeno  i  tempi  di  Papa 
Teodoro  possono  sembrar  troppo  immaturi  ad  insignir  di  Mitra 
gli  Abbati  Bobbiesi.  Sconvenevoli  poi  sono  i  modi  ,  con  cui  si 
odono  ricordare  San  Benedetto  e  San  Colombano  ;  se  pur  ì 
tre  Notar!  del  18.  Novembre  1172  seppero  ben  leggere  per 
entro  alPaiitica  Bolla  del  643;  del  che  dissero  non  essere  ben 
sicuri  :  liUera  vel  ^Uaba  plus  minus» 

IL  Neil'  Archivio  di  Bobbio  ,  correndo  l'anno  osg  o  gSo  >  vi 
era  una  Bolla  di  Teodoro  y  e  si  lesse  alla  presenza  del  Re  Ugo» 
insieme  con  altre ,  si  come  dissi  nella  precedente  Dissertazione 
su'  primi  cinque  Diplomi  Bobbiesi  ;  e  di  tutte  il  Monaco  Bob- 
blese ,  eh'  era  presente  a  si  fatta  lettura^  volle  dare  un  sunto 
ben  lungo.  Pur  non  è  annoverato  V  uso  della  Mitra  in  fav4ir 
degli  Abati  di  Bobbio:  ma  potè  dal  gag  al  1172  essere  stato 
lor  conceduto  :  e  però  un  qualche  Monaco  Archivista  dovè  far 
una  qualche  postilla  nella  Bolla  Originale:  postilla ,  che  i  Nouri 
del  1173  trasportarono  poi  con  qualche  simile  altra  nel  teste 
dell'  autentica  lor  Copia. 

Certo,  mi  par  difficile  che  nel  1173.il  Veseovo  di  Piacem- 
za  ,  emulo  degli  Abati  di  Bobbio,  udisse  parlar  della  lor  Miira 
del  643,  senza  deriderli^  né  richiamarsele  punto.  Cosl^  l'UghelIi 
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ed  anche  il  Mora  tori  iivivb%»ero  pari«to  della  Bolla  di  Teodoro 
Papa  ,  se  avessero  conosciuto  Fatto  autentico  del  11729  stampato 
dal  Cav.  Datta.  Laonde  chi  ama  dare  per  falsa ,  e  non  per  tem- 
plicemente^  interpolata  la  Bolla ,  dee  dar  di  falso  all'  attesUto 
de'  tre  NoUrì ,  e  dir  eh'  egli  è  uua  favola  d'esaersi  preten* 
tati  a  Manfredi,  Cardinal  di  San  Giorgio  in  Velabro  e  Legato  del 
Pont^ce  al  cospetto  di  Tedaldo  ,  Vescovo  di  Piacenza  ,  un  gran 
numero  di  Monac»  Bobbtesi  e  d'altri  testioiobi  (  quamplurium  ), 
acciocché  Leon  della  Torre  e  gli  altri  Notari  traessero  G>pia 
legale  della  Bolla.  Hfi,  la  lavola  sarebbe  staU  ideaU  nell'u/t- 
decimo  secolo^  e  scrìtta  co'  caratteri,  de'  quali  s'intende  il  Cav* 
Datta  «  diqaetl'et^.  U  Poggiiii*  si  sbriga,  insinuando  che  non 
bisogna  confidarsi  pe^Rftgiii  del  Kotaio  Leone  della  Torre ,  il 
quale  co'  suoi  GoUeghi  autenticò  altresì  un  Diploma  dal^  in 
favor  di  Bobbio  da  Ottone  111/  nel  999:  Hcgiio,  che  il  Cam- 
pi *  narrava  trovarsi  a'  suoi  di  presso  i  Mooaoi  di  San  Savino. 
Le  stesse  cose  avrebbe  detto  il  Poggiali  intorno  al  Rogilo  sulla 
Bolla  di  Teodoro.  Ma  basta  forse  dirle  per  togliere  qualunque 
fede  ad  un  Atto  pabblico  7  Tutte  dunque  vogliono  aversi  per 
favolose  le  parole  di  Leon  della  Torre  ?  Che  cosa  replicherebbe 
il  Poggiali ,  se  altri  trattasse  in  un  modo  cotanto  sommario  le 
scritture  da  lui  prodotte  o  ricordate  nella  Storia  di  Piacenza  ? 
Or  s'  ascolti  ciò  che  Amedeo  Peyron  '  racconta  d'  aver  letto 
nell'Inventario  fatto  delle  scritture  Bobbiesi  nel  1461. 

»  £.  Privilcgium  caireum  dni  theodorì  summi  pontificis  Bo« 
i>  BOLS^ro  Abbati  S.  Columbani  una  cum  centum  quinqnaginta 
»  monachis  sub  regula  S.  Bbn-edicti  conversantibus  qnod  potsit 
»  uti  Jklitm  et  populum  benedicere  ». 

Se  dunque  impostura  od  interpolazione  fuvvi  nella  Bolla, 
e'convien  attribuirle  ad  nn  tempo  assai  piii  antico  del  1461. 


1  PoggiaU ,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  IV.  302.  (A.  1751). 

2  Campi,  Sta.  BodL  dlPiaceMa,  U.  88.  (A.  i«8i). 
a  ftftùB,  I09.  HU  Di  WUiotà.  BolÉBatt ,  pag .«4. 
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NUMEftO  GGCXin. 

Editto  del  Re  Rotarij  secondo  il  Codice 
di  Cava ,  eccetto  il  Primo  Prologo. 

Anno  643.  Novembre  22. 

PARTE    PRIMA. 

P  MI  MO    P  no  IO  CO. 

0$m  Crcnica  faita  conciare  dal  B»  Rotori:  do»e  dM'origine 
de'  Longcèardi  e  déWtueita  loro  da  ScMàMM ,  dd , 
daUi  amlrade  Settentrionali. 

OsSBRrjiZiONB  Prmlimìnarb. 

Questo  è  il  famoso  0)dice  delle  Leggi  Longobarde  i  onde  si 
pubblica  p  puro  e  schietto  per  la  prima  volta  il  tecto.  Un  tal 
Codice  passò  per  le  mani  de'  più  grandi  aomìni.  Camillo  Pelle- 
grini ebbelo  per  una  sola  notte ,  correndo  il  mese  d'Ottobre  1642. 
D' indi  egli  ricavò  sei  Opuscoli  Storici  \  i^  Cronica  de'  Duchi 
e  Principi  Beneventani  \  aJ"  Serie  de'  Conti  di  Capua  ;  3.*"  Capi- 
tolare d' Arechi ,  Principe  di  Benevento  ;  4-''  Capitolare  d'Adel- 
chi ,  Principe  di  Benevento  ;  5.""  Patto  d' Arechi ,  Principe  di 
Benevento  intorno  al  fatto  della  Lìburia  ^  6."*  Patto  di  Gregorio^ 
Duca  di  Napoli,  nel  911.  StampoUi^  con  una  Prefaùone,  ove 
narrò  le  sue  gioie  per  essergli  toccato  in  sorte  di  possedere  nel 
giro  di  soli  due  giorni  quella  preziosa  reliquia  dell'Antichità 
Longobarde.  11  Mabillon  ^,  mteso  ad  altri  lavori,  fece  un  breve 
cenno  al  Codice  Cavense,  da  lui  veduto  in  Novembre  i685.  Mu- 
ratori »  nel  1723  risumpò  l'Opere  del  Pellegrini ,  «d  i  sei  Opu- 
scoli Cavensi  nella  sua  Gran  Raccolta  degli  Scrittori  d'Italia. 


i  Camilli  PeUegrini,  Historia  Prìncipum  Loiigobardomm,eic.  iu  4.''  NeapoU. 
(A.  1642. 1643). 
S  Mabakm,  iter  ItaNcum,  sotto  il  IIoy.  106».  iMg.  118.  (A.  17M). 
3  Muratori,  8^pt.  Ber.  Ital.  Ton.  IL  Pari.  L  pi«.  983.  e  saf.  (4. 11»)  ^ 
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Nello  slcsio  atmo  iyu3,  Pietio  Giannone*  pnbUicava  il 
Primo  Volnme  della  mu  Storia  ^  nel  quale  anerìTa  d  aver  o^ 
teniamente  veduio  il  Codice  Caifen^,  co'sim  propri  occhi  ;  ed 
il  credeva  y  come  allora  parlavasi ,  disteso  in  LeUere  Longo* 
barde.  Il  Pratilli-'  finalmente  stan^  dal  1749  al  17S4  TOpera 
di  Camillo  Pellegrino ,  ed  i  sei  Opuscoli  Giyensi>  ma  con  or- 
dine diverso  ,  e  corredati  di  sue  Note. 

L' Abate  di  Kosan  ,  Francese ,  che  dimorò  lungamente  nella 
Badia  Cavense  della  ^S.  Trinità  ,  descrisse  diligentemente  il 
Codice  delle  Leggi  Longobarde  »  alle  quali  precede  la  presente 
Cronica  di  Botari ,  non  tocca  dal  Pellegrini*  Scrisse  intorno  a 
ciò  una  Lettera  *  »  fatta  Italiana  dal  dotto  e  coìtese  P.  D.  Gabriele 
Moncaldi ,  allora  Priore  della  Badùi.  Dubita  il  Reaan  ,  trof^ 
acerba  senteosa  y  se  veramente  Pietro  Giannone  avesse  viste  le 
Leggi  Longobarde  raccolte  in  quel  Codice ,  cbe  da'  Registri  ' 
della  Badia  crede  aver  acquistato  ella  nel  ia63  ^  Il  Copista 
del  Codice  vivea  nel  941  ,  quando  mori  PandoUb  Capodiferro  : 
e  noi  lo  vedemmo  9  egli  dice.  Indi  (avella  d'Ardoino  Re ,  non 
che  di. Pavia  inoendiau  nel  1004  dall'  emulo  Arrigo.  Ecco  Tetài 
in  cui  fu  condotto  il  lavoro  ;  tutto  d'un  carattere  solo^  e  eoa 
poche  abbreviazioni' ^  É  Jkfemòmnaoeo  in  4."^  di  Sogli  s£5. 

Nel  Novembre  iSSi^  io  presi  a  studiare  il  Codice  Cavense, 
per  la  bontà  eh'  ebbe  di  eoneederlo  ad  ogni  mio  desiderio  il 
P.  Abate  D.  Engenio  de'  Princìpi  di  Villaraut  :  poscia  ne  trassi 
con  ogni  diligenza  una  Copia  intera  pe'  favori  del  P.  Abate  Ca* 
vaselice. 

Ne'  mesi  di  Maggio  e  Giugno  1839  ,  stando  io  in  Roma , 
tribsitai  all'  Acc^demm  Torinese  l'omaggio  della  mìa  Copia  degli 
Editti  de'  primi  cinque  Re  Longobardi ,  non  che  della  Cronica 
di  Rotari  e  del  Glossario  compreso  nel  Codice.  Fatto  venir  di 
napoli  tal  Copia ,  la  posi  tra  le  mani  del  Cav.  Amedeo  Pejroni 


i  Giaii»niè,StoiìaQTfle»eto.lili.IV.€:ap.e.(A.17S). 

2  Pralflli,  Bist.  PrincipumLaogokardonim,  Tomi  5.  m4.<'  IfapoU  (A.1749- 

3  fieBemn,  Lettre  su  BibUothécaire  du  Ed  de  If  sples.  (A.  1900). 
-  TMotli  dal  Moroaldi  (A.  ma). 

4  ]>eRoua,JM.paf.76. 
ò  U.  iNd.  paf.OO. 
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fheé-trfmtrh  (terimeme  in  Rbmi.  SMé  «mi  trtioalncrò  Mnza 
diekf  ttesat>«ft»i  ftiiimiUft)  flolda^  tei  1846^  flCifr.Vcsine  pab- 
hìUA  il  testo  (  dA  fai  coftimito  sopra  molti  Godici  )  ^lì  Editti 
Longobardi  pria»  di  Garlomagiio.  Stampò  in  oltre  la  Cronica 
diRol«i«ed  il  GloeMuio^  promettindo  U  Mote-,  ma  ignoro  se 
sianÀ  dk  pnUlicaie. 

In  MMfua  Mvim  Imo  Cnusn. 

(MGiT.VaaBt(l)  )• 
IhGII^IT    GHIGO    GBNTIS  NOSTRB  L\NGOBARDORUIf   (2)  ,     id 


(1)  Ristampo  qutRto  JPriiNd  Prologo,  non  secondo  il  tosto 
Garènse^  ma  secondo  qùelb  pubblicato  dal  Vasme  *,  che  coer- 
saltò  i  Godici  di  Madrid  e  di  San  Gallo  con  altri ,  ore  oonten- 
gonfi  F  Editto  di  Rotari  ed  il  Prillo  Prologo.  Il  Muratori  ' , 
travaso  si  fatto  Prologo  ne'  lAanosorittf  Gapitolari  di  Modena  , 
lo  lasciò  •  indietro  ,  credendo ,  che  i  Copisti  lo  avessero  preso 

da  Paolo  Diacono  :  a  Narratiuncalam  degentis  origine 

a  ox'Paulo  . .  * .  soia  tenebris  dimiri  ».  Gon  migliori  anspicii 
fa  dal  Car.  Vésme  ravvisata  nel  Primo  Prologo  l'opera  di  Ro- 
tari ,  non  di  Paolo  Diacono. 

(a)  Origo  gemtù  noairae  Langoiardorum.  Ecco  il  titolo 
della  GronioB.  Ghe  RoUri  V  abUa  Caitta  compilare  nel  £43  , 
quando  e'  publilicò  le  Leggi ,  risulta  dalle  sfinenti  parole  di 
Paolo  Diacono  *  ^  là  dove  tocca  di  Tatone  e  di  Vaccene^  Re 
de'  liDÉigobardi  1  »  fbdeqiqae  tempore  WaCbo*  super  Sonvoe'  ir- 
N  lÉÀt  y  eosque  dottùnio  sooanbjngavit  Hoc  si  qnis  nicndadwm  , 
m  et  ntìKk  m  eiiAimat  vorifatoiii,  rfìegat  prolognm  edicii,  qoem 
A  RisK  R«riSAaii  DE  LÀNGOBÀRDORUM  LBGIRUS  GOM- 
;i  P08U1T ,  et  pene  in  ^mnilms  boc-Godicibu^  ^  sicat  nos  ìnhae 
i>  historiola  inseniimus^  scripinm  reperiet  »r  La  Groaaca  donquo 
formava  parte  del  Pr^ogo  delFEdiAo  Rotariaao  :  ed  i^i  si  leg* 


i  Caroli  Baudi  a  Tesme  ,  EdicU  Regam  Ungobardoram ,  in  fU.TaDrtai. 
(A.  1846). 

t  Muratori, Praefiitio  Ad Leges Langolarilonitti , faf.iOLiBltr  Scr;  Eer. 
IlaL  Tom.  1.  Parte  R.  (A.  1723 }. 

3  Paoli  Biacoiii,  De  Gestii  Laoìifobardonim,  Lib.  I.  Cap^  SI. 
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«st  eoBsiiii  qsi  4kMat  SiuamHM  (1) ,  qiiodi  inlannlat  v 

geva  la  vittoria  A  Vaocime  sogli  Srerì ,  della  quale  tf  hk  me- 
moria nel  Codioe  Caveau.  Nò  Paolo  aecenoa  90118010  a  dò  die 
la  Cronica  dice  di  Vaecone ,  ma  parla  eziandiè  de*  precedenti 
racconti  di  quella* 

(i)  Consuli . .  .Scandanan.  E  Paolo  da  questa  Cronica  prese 
la  sua  Scandinavia.  Leggendo  egli  lo  Scandanan^  ossfa  il  nome 
generico  delle  contrade  Settentrionali,  fossero  isole  o  non  isole , 
abbandonò  i  concetti  natuialì  e  semplici  de'Compilatori  della  Cro- 
nica Rotarìana ,  per  farla  da  erudito  ;  credendo  aver  troyato 
la  nennone  d'un  nome  universale  nella  mensione  del  nome 
particolare  di  Scandinavia  presso  Plinio.  Questa  erudiaione  im- 
porttma  di  Paolo  Diacono  passò  in  tutt*  i  libri ,  che  si  composero 
dopo  lui,  eccetto  l'Anonimo  Rftteriano:  ma  ehi  ora  non  dee  pre- 
ferire Scandeman  a  ScantUnoffia?  Certo  i  Longobardi  non  sono 
annoverati  da  Giornande  fra'  molti  popoli  della  sua  Scansia.  L'A- 
nonimo Ritteriano  lesse  al  pari  di  Paolo  Diacono ,  ma  piti  e  me* 
glio  di  lui  comprese  la  Croraca  di  Rotari,  lasciando  stare  dall'un 
dc'lati  la  Scandinavia,  e  ponendo  la  prima  patria  de'Longobardi 
neUo  Sbiùefiàt^ge  sulla  rrra  ulteriore  dell'Ellba:  ciò  che  risponde 
mirabllflienCe  al  signiftsato  della  voce  Standanan,  ossiti  Luogo 
jBoreale.  In  tal  guisa  la  Cronica  di  Rotari  e  l'Anooimo  Ritte- 
riano poser  d'  accordo  ciò  che  si  legge  de'  Priai  o  de'  Secondi 
Longobardi  presso  gli  Antichi.  Velleio,  Tacito  e  Tolomeo  seri« 
vono  la  stessa  cosa ,  collocando  i  Longobardi  sull'  Elba  ;  dalle 
rive  della  qual  uscÌBono  quelli ,  che  poi  vennero  con  Alboino  in 
Italia.  Dì  tali  avveotéte  ho  favellato  ampiamente  nella  Saoria  *. 

La  Sveatti  e  la  Blorvegia.  non  sono  isole  :  tali  nonduneno  elle 
parvero  a  Giomandé,  dia  le  indicò  con  altri  paesi  dell'Europa 
Oriamale ,  dando  loro  il  nome  d* Isola  Scangia,  Fu  egli  cono- 
scinto  da  Paolo  tHaoono  il  Libro  di  Giornande  ?  Non  ne  son 
certo  ;  ma  Pkolo  oonobbe  alcune  Relationi ,  che  or  piit  non 
sussistono  ,  aopra  gli  Serìto«-Fioni  ed  altri  popoli  dell'Europa 
Settentrionale*  Or  qnesta  egli  volle  addiure,  questa  egli  additò 
coli'  attico  nome  Pllniano   di  Scandinavia  ;   donde  generossi 

1  Storia  dlUUa.  TedH  gì  Indici  del  Primo  yoloino4i 
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01 PAMM»  AomuMis^  obi  nmttte  geiiteB  hàntuà  ;  iater 

un'  esCrema  confusione  presso  la  posterità  intorno  all'  Origini 
de'  Longobardi  antichi  di  Tacito ,  e  di  quelli  d' Alboino. 

Quanto  non  è  piti  chiaro  e  riciso  il  concetto  di  Rotarì,  che 
Scandanan ,  isola  o  non  isola ,  fosse  il  nome  generico  delle 
r^oni  Settentrionali  d'Europa? 

Qui  non  posso  tacere  di  Gaetano  Trevisani ,  amico  mio ,  e 
già  chiaro  pe' molti  suoi  studj  sulla  Storia ,  spezialmente  del 
Dritto  Bomano.  Egli  sospetta ,  non  la  parola  ^  »  cornuti,  qui 
dicitur  ScAMDAHAN  »  ',  sìa  una  mera  storpiatura  del  G>pista  nel 
Codice  Cavense  delle  Leggi  Longobarde;  che  però  si  dd>ba 
leggere  :  »  inaula,  quae  dicitar  Scamdanan  ».  Cosi  avrebbero, 
secondo  il  Trevisani ,  scritto  i  Compilatori  della  Cronica  di 
RoiarL  Vera  o  no ,  a  me  sembra  ingegnosa  e  felice  questa  di- 
vinazione ,  che  io  vo'  sempre  pia  accettando  :  ma ,  s'  ella  è 
vera,  que' Compilatori  nel  secolo  di  Rotarì  toccarono  forse 
dell'  Origini  Longobarde  meno  accuratamente  dell'  Anonimo 
Ritteriano.  11  quale  Anonimo^  piii  di  Paolo  Diacono,  ebbe 
molte  notizie  sulle  regioni  Settentrionali  d'Europa,  scrivendo 
sotto  Ludovico  Pio ,  figliuolo  di  Carlomagno«  A  quell'età  s'u- 
dirono le  predicazioni  Cristiane ,  che  cominciarono  a  convertire 
il  Settentrione  ;  dalle  quali ,  si  come  avvenne  ognora  e  sempre 
avverrà ,  propagossi  la  fede  Romana  >  s'avvantaggiò  la  civiltèi 
e  $*  allargarono  le  cognizioni  Geografiche. 

Piii  e  meglio  assai  cosi  di  Rotari  come  di  Paolo  Diacono  seppe 
l'Atenimo  Ritteriano  •  che  né  la  Scandinavia  di  Plinio  ne  la 
Scanzia  di  Giomande  né  lo  Scandanan  del  Codice  di  Cava  erano 
iaole  ;  pur  nulla  vieta  di  credere ,  che  per  iaole  si  tenessero  da- 
gl'ignoranti Longobardi,  e  che  come  isole  si  cantassero  nelle  pa- 
trie canzoni.  Ma  forse  la  consuetudine  Longobarda  chiamava  iaoU 
anche  i  tratti  di  terra  ferma ,  bagnati  da  due  o  pih  fiumi , 
quali  furono  i  tratti  ove  l'Anonimo  Ritteriano  pose  in  sull'El- 
ba le  sedi  primiere  di  quel  popolo.  Qui  toma  opportuno  di 
ricordare ,  che  anche  in  Italia  i  Longobardi  appellarono  (  e 
non  è  ancora  spento  un  tal  nome  )  Isola  JFolcheria  il  .tratto 
fra  l'Adda  ,  il  Serio  ed  il  Mella^  dal  territorio  di  Cremona  fino 
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fottos  erat  gmu  panfi  (1),  qiiae  WnoiiLtt  Yoedwtur.  Et 
erat  cmn  eis  mulìer  nomine  Gahbama  ,  liabebalque  duo» 
lilkM,  oomina  uni  Ybok,  et  nomen  alteri  Aio;  ipù  cum 
nutre  sua  nomine  Gamuaba  prindpetam  tenébat  super 
WniNiLis. 

*. 

a  quel  di  Bergamo  >  5i  come  scrìve  il  doltisiimo  Lupi  ^  contro 
il  non  meno  eradìto  ed  illustre  P*  Berretta  \  Simile  affatto 
air  Isola  Fotcherìa  ,  che  non  è  Oceanina ,  "Vaol  riputarsi  la 
patria  de' Longobardi  nell'Anonimo  Ritteriauo  '  ,  del^quale  mi 
piace  soggiungere  qui  le  parole: 

»  YiNDELicus  dicitur  (  Liguriusl  )  amnis  ab  bxtrbbiu  GiJxrAE 
j»  FiiriBvs;  JQXta  eundem  fluvjum  in  primis  habitatio  et  pr<^rietas 

i>  eoTum  (  FinuH  o  Longobardi  )  fuit Primis  WinUìI 

»  proprio  nomine ut  asserii  Hisrontmus Hic  supra-^ 

»  dictua  LiovRius  {^F'indeliciAsl  ")  y  AU}iat  QMyW  canoalis  ioun- 

»  dans  y  et  nomen  finitor.  Postqaam  de  eadem  ripa 

i>  Lamoobaadi  exierunt ,  sic  ScATSNAvaxs  Aiaiab  Auvi  ripam 
»  (in)  primis  habitationem  posaemnt  ». 

Qui  non  havvi  altra  isola  se  non  tra  l'Elba^  che  riceve  il 
Ligarìo  ed  il  Vindilico^  se  pur  ^  come  sembra ,  L^urio  e  Vin- 
dilico  non  sodo  lo  stesso  fiume ,  uibutario  dell'  Elba ,  nella 
G>pia  y  cerumente  guasta  in  piti  luoghi  ^  della  Cronica  scritta 
dall'  Anonimo  Eitteriano. 

tiel  Xil.°  Paragrafo  della  mia  prossima  DUsertaitioru  sulla 
Cronologia  di  Botari ,  tornerò  a  parlare  della  Scandinavia  e  del 
ConsuU  ;  esponendo  un  mio  sospetto ,  che  non  ancora  mi  fa  li- 
beramente andare^  come  von*ei,  nella  congettura  del  Trevisani. 

(i)  Gens  parva.  Ecco  il  Longobardos  paucitas  noòiliiai  di 
Tacito.  Ma  quei  pochi  di  Tacito  stavano  sali'  Elba.  I  F'inuU 
erano  una  tribiii procedente  da  que'  pochi,  la  quale  ripigliò  Fan- 
lieo  nome  della  lor  gente. 

1  Li^ ,  Cod.  Diploin.  Bergom.  1. 187-188. 

2  Berretta,  Tab. Qiorogr.  Italiae,  Apud  Marat.  Scr. Ber.  Itol.  X.  139. 

3  Aiieiiynras  Bitterianus ,  Apod  Bitter,  Praefatio  ad  Secundvm  Tomum 
Codicis  Theodosiaai ,  pag Ex  Codice  Gottano  (A.  1737). 
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fRUlc  mftiMMei.  Tom  nsfoùèengà  ¥ior  d  Aio  em  anlf^ 

sua  Gaxbaiu,  dicentes  :  Mdius  eH  nobis  pugnam  pf^fmwt, 

qfum.  Wàsdàua  tributa  peticlvere.  Tane  Akbu  et  Ami,  iioc 

e^  dfi^es.  WAmàjfiBimf  rogavenmtGoDAi»)  ut  daret  ei» 

super  WwmMt  yieicrìm*  Baspoudit  Goius.  dkeua  :  Qum 

milmMfgmit$ amn  vtcbro,  t>m  iàba  mtaritm.  Eo  tempora 

AunàiA  eum  doobas  filiis  suis,  id  est  Ybor  et  Aio  »  qui 

prìncipes  erant  super  WniNius,  rogavenmt  Freah  uxoreoi 

GoDANt  ut  ad  W|N!Q|.is  esset  propitia.  Tunc  Frba  dedit  con- 

sflìum,  ut  sol  surgente  venirent  Wiknilis  et  o^uiieres  eor 

rum  criuas  solute  circa  faciem  in  similitujdìaeai  barbae , 

et  Gmn  vim  suis  venirent.  Tunc  kiciscente  aol  dum  nr« 

geret.»  giiaint  Fma  uzor  Gouan  lectum  uhi  recundiebaC 

tir  quSt  et  feeit  faei^n  ejus  contra  orìentem,  et  excita* 

Tit  eum;  et  iUe  aspictens  vidit  yfimius  et  muUeres  ipso-* 

rum  habentes  crines  solutas  circa  faciem,  et  dixit:  Qui 

sufU  istiLANGOBARDi?  Et  dixit  Frba  ad  GooAN  :  Sicut  deisti 

nm^9  ^  iVis  H  mtariam.  Et  dedit  eis  victoriam ,  ut  ubi 

TÌsum  esset  vindicarent  se ,  et  Tictorìam  haberent  Ab  iUo 

tempore  Wfifious  LAnoonikttDi.  vocati  sunt  (1). 

IH.  Et  moTOTuntse  exhinde  Langobardi^  et  wnerunt^ 
in  OoLTiBAH  ;  et  postea  possederunt  Aldonus,  Anthabus  , 
et  Bainaib,  et  Buroathaubus.  Et  dicitur  quia  fecerunt  aibi 
regem  nomine  A^iuiund,  filìum  Aio ,  ex  genere  GTOm(pps.i. 
Et  post  ipsum  regnavi!  Lajahigho»  ex  genere  GuOiOiacrs. 
Et  post  ipsum  regnavit  Lbthdc^  et  dicitur  quia- regnasse! 
annos  plus  minus  quadraginta.  Et  post  ipsum  regnavit 
AuHHOG  filius  Lbthuc  Et  post  ipsum  regnavit  GorastMi. 

(i)  Tntte  le  favole  intorno  a  Yodaii ,  a  Frea  ed  a  Gambara 
furono  prese  nella  presente  Cronica  di  Rotan  da  Paolo  Diacono. 
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USL  bxo  teriipare  èxhH  m  OimiAcm  ie  Ritorna  cum 
«xeratQ  kLàkomcu,  et  veiiit'm  Ro^ilhiba  »  et  expagii«?ìt 
Kmo0  ,  et  oeddit  FIkwaM  régom  Rugoiiiw  ^  seeomipie 
anlM  «aplìrvM  diixit  ialTAUAit.  Tane  «ftieniDt  Lanooiaui 
é0  8018  rcgioaftoB^  at  l^bitatcrant  in  Rvmurda  «dimm;  afi* 
qiMMDr  Po8t  «an  mgtiattl  Gulfpo  filras  GombOc  Et  post 
ipMrm  ttgÉ^f  il  Tato  filnis  CLAVFoma.  SeAeront  Lammari» 
vùL  eàaspì»  Fbui  anos  tres.  PagaaTit  Taio  enm  Rqmuo 
ng&  JBbff  01081»,  et  occidit  eum  >  et  tolit  iNoadonem  ipsiw 
et  iMpridésA.  tmt  eum  Hmou  regem  non  baboeriBit  Bt 
ooeidit  Wagbo  fiKus  Dmk»9  TATomuf  regem  barbale  soo 
cam  ZuGHaoifB;  et  regaavit  Wagho.  Et  pugaavit  kncns 
fibmTAWivi^  et  fiagit  koicms  ilinsTATora  adGiPHnos» 
ubi  wortutxa  est  bijorìa  ejus  vindicanda  Gippidi  scanda^ 
ìnm  eonniserttfit  cum  Lahgobabmb. 

V.  Eo  temfpore  iticlinavit  Wagho  So atos  sub  regno  Lam*- 
flOBaa]M>B]ini.  Wagmo  habuit  nxorea  tres:  Ratbcurda,  filia 
PissM,  ragk  TRrAflfooR&H.  Et  post  ean  ace^t  azorem 
ArommaAS,  fiiiam  Gippidorom»  et  bàbvdt  Wacho  de 
AuanieosAii  filias  duas  :  nomen  une  Wisighabda,  quana 
tradì^t  in  matrimonio  TaBompnTo  regi  FnANGOHtH  ;  et 
pompo  secUndae  WALOBEADAt  qnam  baboit  uioran  Gcao- 
BAUD,  rex  FBABGOBOMt  «pmm  odio  habisns'  tradidit  eam 
GAfàìPiO»  io  a»NPeiti.  Et  tertia  filiaa  regia  QBBULOBGif  >  Wh 
mise  Smunma;  de  ipM  habdit  filium  nomiQ»  Waltabi. 
IfortnoB  est  Wagho,  et  vegmivit  filioa  ipsios  Waltari  poat 
oima  leptem  y  et  Curigaldos  (1).  btìi  osmes  Lb* 
faenult» 


(i)  Bt  farigzttdus.  Che  vuol  dire  ?  Farigaldo ,  vale  secondo 
il  Gtoào  y  an  uom  di  Farà ,  ossia  di  famiglia  poterne  :  ciò  , 
che  ffai  aei^dif  «etaso.  Il  Gavense  ha  :  »  et  Faivagaldus  » ,  in 
aperu^fembiaifaa  d'tra  nome  proprio.  Fairtigaido  adunane  regnò^ 
con  Waltari ,  suo  fratello  ? 
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VI.  Et  post  Waltaii  regoavif  Acdoin.  Mater  autem  Au- 
]K>IN  nomine  Mbnia  uxor  fait  Pissab  regia.  Aonoiii  ex  gè- 
fiere  fùitGACSUs;  ipse  addnxit  Langobardos  in  PAimomA. 
Et  mortaus  est  Acdoin  in  Panfioiiiia  ,  et  regnayit  ALBinii  fi- 
lius  ipsios  post  eum  y  cui  mater  est  Romlbnda.  Eo  tempore 
pognavit  Albuin  cam  rege  Gippidorum  nomine  CuNinnain , 
«t  mortnas  est  Gunuidnd  in  ipsa  pugna ,  et  debellati  anat 
Gippmis.  Tunc  tulit  Albuin  uxorem  Rosbhunda  filia  Com- 
anJrsDì,  quem  predayerat;  quia  jam  mortua  fuerat  uxor  ipsius 
HLonsoiNDA  f  quae  fuit  filia  Hlotario,  regia  Frangorum,  de 
qua  habuit  filia  nomine  ALBsuiimA.  Et  habitaverunt  Largo- 
SARBi  in  Paknonia  annos  quadraginta  duo. 

VII.  Ipsb  Albuin  adduxit  Langobardos  in  Itaua^  invi- 
tatus  a  Narsbtb  patrìcio.  Et  movit  Albuin  rex  Langobar- 
iK>RUii  de  Pannonia  mense  apriiis  a  pascha»  indictione 
prima  ;  secunda  yero  indictione  ceperunt  praedare  in  Ita- 
LU  (1)  -  tertia  autem  indictione  factus  est  dominus  Italiab. 
Regnavit  Albui»  in  Italia  annos  tres/et  occisus  est  in  Ve- 
rona in  palatio  ab  Hilmichis  et  Rosbrtunda  uxorem  suam 
per  consilium  Pbredbo. 

Vili.  VoLUiT  regnare  Hilmichis  et  non  potuit^  quia  vo- 
lebant  eum  Langobardi  occidere.  Tunc  mandavit  Rosbhun- 
da ad  LoNGiNUM  prefectum  ut  eos  reciperet  Ravenna.  Mox 
ut  audivit  LoNGiNus,  gavisus  est;  mìsit  navem  angarialem , 
et  tulerunt  Rosbhunda  et  HiLMicms  et  Albsuindam  filiam 
Albuin  regis ,  et  omnis  thesauros  Longobardorubt  secum 
adduxeruntinRAVBNNA.Tunc  ortarecepitLoNGiNUs  prefectus 
Rosbhunda  ut  occideret  Hilmichis  ,  et  esset  uxor  Longuil 


(i)  Ceperunt  praedare  in  Jialìa,  La  preda ,  ecco  la  gloria 
degli  Svevi  di  Cesare,  de'Germani  di  Tacilo.  Qui  RoUri  confessa 
con  ingennità  ,  cbe  la  preda  ,  nell'  arrivare  in  luiia  ,  fu  il  so-^ 
spiro  de'  Longobardi. 
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Andito  Consilio  ipsias  temperatit  TeneDam^  ti  post  batato 
dedit  ei  in  caldo  bibere.  Caoiqoe  yivMet  luiHans,  moK 
intellexit  qaod  mortiferum  potom  vivisset ,  precepit  ot  et 
ipsa  RosBiiUNDA  biberet  invita:  cam  tum  yibisaet  ipaa» 
mortui  soni  ambo.  Tunc  Longimos  prefectos  tulit  theaauFoa 
Langobardoeum  et  Alusuiiida  filia  Almia  regia;  joasit  eana 
ponere  in  navem ,  et  tranamiait  eam  ùxmknramotm  ad 
imperatorem. 

VUII.  Rbliqui  Lanbobardi  leyaTenmt  aibi  regem  nomino 
Clbph,  de  genere  Bblbos;  et  regnavit  Clbph  annoa  duot 
et  menaes  sex  (1) ,  et  mortnua  eat.  Et  judicaverunt  dueea 
Langobardoruii  annos  duodedm ,  regem  non  habeutea.  Poit 
haec  levaverunt  sibi  regem  nomine  Authabi»  filiomCLB- 
PHONi.  Et  accepit  Authari  uxorem  TmiomsLBiiDAy  filia  Gai- 
RiPALD  et  Waldbradab,  de  Bajuaria;  et  venit  cum  Thbo- 
BBLBKDA  frater  ipsius  nomine  Gundoald,  et  ordtnayit  enm 
Afthari  rex  ducem  in  civitatem  Astrhsb;  et  regnavit  Au- 
THARi  annos  septem. 

X.  Et  exivit  Aquo  dux  Thurugus  de  TAimiiiis,  et  junxit 
se  Thbooblbnbab  reginae,  et  factns  est  rexLANOOBARDORim. 
Et  oecidit  duces  revelles  suos ,  Zangrolf  de  Vbrora  ,  Mi- 
NCLF  de  Insula  Sargti  Jdu,  et  Gaidulp  de  Bbroahum  ^ 
et  alios  qui  ei  reyelles  fuerunt  Et  genuit  Aquo  de  Thbo- 
nELBRDA  filia  nomine  GuMTiPBRGA  9  et  fiUum  nomine  Adbl- 
WALD.  Et  regnavit  Aquo  annos  xx  et  y.  Abblwald  filius 
ejns  regnavit  annos  duodecim.  Et  post  ipsum  regnavit  Al* 
ROALD  annos  septem. 

XI.  Et  post  ipsum  regnavit  Rothari  ,  ex  genere  Aro- 
Bvs  f    et  rupit  civitates   vel  castra  Romanorum  (2)  quae 

(i)  Annos  duos  et  menses  sex.  No  :  il  testo  Cavense  dice  o/»- 

noa  duos ,  senza  più  :  e  però  quelli  non  furon  compiati ,  e  pos- 

'sono  benissimo  accordarsi  cosmesi  dieciotto  di  Paolo  Diacono. 

(p)  Romanorum.  Non  sono  i  sudditi ,  ma  i  nemici  di  Rotarì, 
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ftMTMlisjna  litpMlii  np  6m>(l)  hwn  usque  in  terra  Fbm- 
ctoMM,  ^pwn  UffTflu^iiTii  ^  parteoi  orieptis.  Et  pnguayit 
qircii  floviom  SQoi'TBiniA  »  et  cecideruot  a  parte  IWmapo^ 
nvn  octo  miUia  numerus. 

(  XIL  Et  regoavit  RoTHAai  aoDOs  decepi  et  peptem.  Et 
post  ìpsum  regDavit  AaiPsaTo  annos  Dovevi*  m  post  ppam 
vegiayit  GmmoAtB.  Eq  tempore  exivit  CoKaT^NTiiom  ìoipe- 
rator  de  CoNSTAimNOPOLiiiy  et  venit  in  partes  Campanie,  et 
Ingressi]»  est  ioSjGiu4,  et  ìliidem  oeeisua  est  a  aois.  Et 
ivgiiavit  GmiiOALD  amos  ii^vep).  Et  posi  ipsun  regoavit 


VwTHiu  rex(!*))(3). 


a' quali  egli  dà  l'appellazione  di  Romani,  Si  legga  ciò  che  ho 
detto  sulla  cessazione  del  nome  stesso  di  Romani  fra*  Longobardi 
neìV Osservazione  V  ai  prec.  Num.  65. 

(i)  ^p  erso.  Parola  senza  significato.  ISè  il  Codice  di  Cava 
è  pili  &Iice  in  questo  luogo ,  leggendosi  quivi  :  »  a  Peni^Qiie  ». 
Vuol  dirCj  che  Rotarì  eominciò  verso  Luni  \^  sue  conquifle  sui 
Bomani ,  distendendole  sino  a'  confini  de'  Franchi. 

(a)  Verihari  rex.  Bertarido ,  cioè,  a'  tempi  del  quale  un  Con- 
tinuatore ignoto  soggiunse  queste  parole  intorno  alle  cose  princi- 
pali,  avvenute  dopo  la  morte  di  Roiari,  ed  alla  successione  dc'Rc. 

(3)  La  Cronica  di  Rotari  nel  Codice  Cavense  non  è  distinta  m 
dodici  paragrafi  :  aggiuntivi  opportunamente  dal  Cav.  Vftsme.  Non 
ao  sV  trovati  gli  avesse  in  qualche  altro  Codice  d«Ua  Crmiica  , 
non  avendo  io  cognizione  delle  sue  Note.  Con  pari  acqorgimenlo 
il  Cav.  Vesme  segregò ,  per  mezzo  d'una  parentesi  nel  N^m.  XIL, 
il  breve  lavoro  del  Continuatore  della  Cronica. 

Quanto  all'Ortografia  ed  allo  stile  ,  piti  barbara  è  la  Cronica 
4i  Rqtari  nel  Codice  Caveqie ,  cbe  pon  neUa  f umpa  dej  Cav. 
Veunf .  Io  qui  npq  giudicai  davermi  diico&iare  da  ulc  sUmpa  , 
li  ^me  farò  qegli  Editti ,  che  «ardono  da  9ia  pu)kt>licati  secQ«4o 
il  puro  ^«10  C^ivf  n^ìe. 
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DISSERTAZIONE 

smxÀ  caofioLosiA  ìmul  cmomga  n  iotasi 

DAL  B£  AUIOINO  FINO  ALU)  STESSO  BOTAEI. 


X  punti  prìiici|nli9siini  defla  Gronologb  Rotariuia  »  e  quasi  le  chiami,  sono: 
i*  la  durata  del  regno  d' Adaioaldo  ;  S."*  la  duraU  dell'  marMa  »  ortero 
della  dominazione  de'  Duchi  Loogobaitfi.  Se  <piesti  due  punti  saraiuio  beo  dft- 
lenninati ,  si  potrìi ,  credo  »  chiarir  tutti  (^  altri  della  Cvonolofib  dal  Re  Al- 
boino fino  air  anno»  incuìRotari  pubblicò  le  Leggi»  Poco  neUa  presenta  in- 
chiesta si  può  ^lerar  da  PìmIo  Diacono,  il  quale  conobbe  ak  poce  le  cose  d'A- 
diloaldo  e  d'Arioaldo  ,  che  Gundeberga ,  sorella  del  primo  e  mo||^  del  se- 
condo ,  gli  sembrò  essere  stau  nuora  di  Rotari.  Basta  per  conTÌnoersi  del 
contrario  ,  leggere  i  due  contemporanei  di  lei,  Gkma  di  Busa  (i)  e  Fredegi- 
rio  (2).  Ma  lo  stesso  Paolo  (5)  confessò  ingenuamente  di  non  ater  nuUa 
saputo  d' Arioaldo. 

Paolo  nondimeno  fu  qu^,  che  ci  die  contezza  della  Cronica  Rotariana  (4): 
e  questa  gli  sarebbe  senza  niun  dubbio  bastata  ,  s' egli  ne  avesse  avuto  una 
Copia  4  scevra  d'ogni  errore ,  fra  le  mani.  Tali  non  sembrano  essere  slate,  nié 
intere,  le  Copie,  ch'egli  studiò,  avendo  e'  taciuto  di  molte  particolarità,  che  vi 
si  leggono,  ed  anzi  mostrato  l'incertezze  deQ'  animo  suo,  quando  egli  scrisse, 
che  le  vittorie  dpl  Re  Longobardo  Vaccene  sugli  Svevi  si  ricordavano  in  quaH 
tìUti  Codici  della  Cronica  Rotariana  (5).  Ve  ne  avea  dunque  dì  quelli ,  ove 
tali  vittorie  non  registravansi  ;  monchi  ed  imperfetti  o  guasti  per  T  imperìzia 
de'  Copisti. 

(1)  lonas,  In  ViU  S.  Bertulphi,  §.  12.  Apud  Mabillon,  Saec.  II.  Benedict. 
>  Aeiostaldum,  gmntm  Agilulphi,  eognatum  Adalwaidi  ». 

(2)  Fredcgarii,  tlap.  XLV.  Apud  Dom  Bouquet,  11.  431. 

(3)  Panli  Diaconi,  De  Gestis  Langobard.  Lib.IV.  Cap.43.ì)De  ciyusRegii 

»  (  ABIOALM  )  gestis  AD  NOSTRAM  NOTITUH  WNIM B  AUOCID  PSaTSMlT  ». 

(4)  Id.  IMd.  Lib.  I.  Cap.  21.  »  Vacho  siqier  Svsvos  irruit,  eosquesoo  do; 

»  minio  subjugavit  Hoc  si  quis  meodaciam existimet.....  relegai  Peoloook 

»  £Dicn,.qQem  ReiRonunade  Langoiaroomui  lwìbijs  ooiipo8vìt......*«  »• 

(tf)  ld.lhid.ii  KIboc  pnm  oioMinMJsCodlcibiis,sicatnosinhaeLisloriola 
»  ÌDseniimQs,fer<piiNnrep«risf». 
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Ad  ahre  fonti  adtanque  ti  può  e  decv  ricorrere  nel  giudicar  ddla  Cronica  di 
Rouurì  per  coireggere  i  difeiti  della  Copia  o  delle  Copie  di  Paolo.  Uo^altra  ge^ 
aerale  avvertenxa  si  vuoi  fue  innaosi  tiralto  su  questa  Cronica  ;  ed  è  ,  che  in 
essa  non  si  cura  distinguere  gli  anni  compiuti  dagl' incompiuti  ;  forse  perdiè 
i  Barbari ,  e  Longobardi  e  Franchi  »  senz*  aver  letto  Papiniano  ed  Ulpiano  , 
aliano  del  pari  che  i  Giureconsulti  Romani  per  compiuto  Tanno,  appena  co- 
minciato. Ciò  rende  oscura  e  fallace  soTmte  la  Cronologia  di  Rotari.  Non  si 
notarono  quivi  né  i  mesi  né  i  giorni ,  che  mancavano  al  compimento  d' un 
anno ,  e  non  i  mesi  ed  i  gbmi ,  che  superavano  V  anno  già  finito  di 
ciascun  regno  :  effetto  della  poca  diligenza  de'Compilatori  della  Cronica ,  o 
della  mancanza  di  notizie.  A  discemere  quali  siano  e  quali  no  gli  anni  com- 
piuti della  Rotariana  ,  io  adoprerò  principalmente  le  due  ,  che  ne  ho  chia- 
mato le  chiavi  :  T investigare  ,  cioè,  la  durata  del  rt'gno  d^  Adaloaldo  ,  e 
c|ueUa  del  dominio  de*  Duchi. 

§.  I.  Durata  del  regno  d^Adahaldo. 

Paolo  gli  die  anni  dieci;  e  tutti  seguitarono  Paolo»  eccetto  Sigeberlo  Gem- 
blacense  (i),  che  allargò  i  dieci  a  tredici.  Solo  il  Pagi  (2)  credette  più  a  Sige> 
berte,  Scrittore  del  duodecimo  secolo,  che  non  a  Paolo  Diacono.  E  non  è  qo^ta 
una  foiba  ?  dissero  il  Muratori  (3)  ed  il  Di  Meo  (4).  Sarebbe  stata ,  si,  certa- 
mente :  ma  Sigeberto  potè  aver  contezza  così  della  Rotariana  in  qualche  Rao* 
colta  di  Leggi  Longobarde,  come  del  Diploma  di  semplice  conférma  data  dal 
Re  Adaloaldo  a  San  Bertulfo ,  successore  di  Santo  Atala ,  che  morì  tra*  suoi 
Monaci  Bobbiesi  nel  iO.  Marzo  627.  Con  V  autorità  di  questo  Diploma  si  vuol 
coogiungere  la  forza  delle  parole  di  me  riferite  di  Tristano  Calco  (5),  il  quale 
affermava  d'esservi  a*suoi  di  un'antichissima  Iieniton«,ove  segnavasi  nel  62 B 
la  morte  di  Teodolinda. 

Se  il  Cemblacensc  scrisse  veramente  15  anni^  egli  avrìi  voluto  aggiiuigerc 
pochi  giorni  o  mesi  a'  dodici  anni  compiuti  della  Cronica  di  Rotari.  Ma  poco 

(1)  Sigeberti  Gembiaoensis,  Chronographla,  Apud  Pistorìum(  edente  Stru- 
vio),  I.  749.  (A.  171Ì6}.  »  Agilvlpho,  Rege  LANGoiAnnoauM  mortuo,  Adalo- 
»  ALuus ,  flljus  ejus,  rcfrnavit  annis  13  ».  (  Le  cifreJArabichc  procedono  dagli 
Editori  ). 

(2)  Pagi ,  Ad  Baronium ,  Anno  026.  $.  VIL 

(3)  Muratori,  Annali,  Anno  025. 

(4)  Di  Meo,  I.  328. 

(5)  Vedi  prec.  Num.  301.  di  questo  Codice. 
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ibipMt  di  quel  cheSigebeHo  diate  o  non  disse:  la  dinostniìoiie  d'esswé*  stalli 
^mnmeotì^tMkiy  e  coiiyCnH,  gli  «mu  hivii  dalb  CroHÌca  di  Rolari  sff  Re 
AdolciMo  sorge  dal  Diplomi  Bbbbiese  a  RertuUb:  DìploBBa,  ehe  ne  accerta  di 
orni  vter  punto  mentito  intorno  al  Re  AdaJraldo  la  Copia  della  Cronica  Rei»> 
rana,  secondo  il  Codice  di  Ca^a.  E,  tornando  alBobbiese  Diploma,  di  queste 
propriamente  s^a^ralse  fl  P.  Pagi  a  dUendere  i  detti  dì  Sigeberto.  Poteta  «gli 
«n  nomo ,  cbe  il  Gav.  Datta  giudica  del  nono  o  decimo  secolo  ,  potete  egli 
foggiar  il  Diploma  dato  a  Bertoilb ,  ed  urtar  sì  fdicemente  nel  vero ,  e  ripro- 
porre i  numeri  del  Codice  Catense?  Negli  aiirì  Codici  deHa  Cronica  Rotariaoe, 
che  vide  9  Cav.  Yesme,  come  qne'  di  Madrid  e  di  San  GaUo,  si  dice  dodkei,  non 
éieoi.  GeiCaftìente  i  indici  di  Sigeberto  s'accostano  più  a'4tMÌiet  che  non  z  dieci. 

9.  il.    Bmnda  deU  anardiia ,  ovvero  della  demiiuuione  de  Dmki. 

.  Se  le  Siane  di  Secondo  da  Trento  non  si  Ibeser  perdute,  ose  Paole  Diacone 
le  ciUsse  intorno  alb  duraU  del  reggimento  de*  Duchi  Longpfaanli ,  noi  set- 
Iremmo  con  certeua  per  quanti  anni  quel  flagello  deraslò  le  regient  d'Italia. 
Ma  Paolo  non  dice  di  saper  da  Secondo ,  che  tal  flagello  cessb  a  capo  d'  anni 
dieei  i  quanti  e|^i  n'attribuisce  a'  Duchi  :  e  però  potè  il  Diacono  bevere  ai 
ellre  men  sicure  sorgenti,  e  &Uir  «V suoi  computi.  Ed  ecco  b  Crooiea  di 
Hotart  del  Codice  Cavense ,  prolungando  a  dodici  amù  queUa  doninaiione , 
accusa  Paolo  d'errore.  Ma  perchò  piuttosto  non  errò  la  Cronica  dìRotari  ?  Per- 
chè Fredegarìo ,  altro  contemporaneo  ,  ooncccda  mirabilmente  con  la  Cronica 
di  Rotari ,  ed  assegna  dodici  anni  a^  Ibchi.  Difficile  in  verità  egli  era  d'otte- 
nere in  tanta  distanza  di  tempi  e  di  luoghi  due  cosi  uniformi  testimonianae  , 
che  varrebbero  anche  in  un  giudizio  capitale:  ma ,  poich'elle  s'ottennero,  cosi 
Paolo  Diacono  come  tatti  gli  altri  debbono  inclinarsi.  Rimangono  fermi  perciò 
i  due  punti  additati  dianzi ,  che  h  Cronica  Rotarlana  del  teeto  Cavense  retta- 
.mente  attribuisce  dodici  anni  aDuehi,  rettamente  dodici  ad  Adaloaldo:  a'Dif- 
cbi,  perchè  s'accorda  con  Fredegwìo;  al  Re,  perchè  s'accoida  col  Dipbma  di 
Bertullb ,  Abate  di  Bobbio. 

{.  111.     ÀmU  della  pre$a  di  Fama ,  e  della  morte  Ì  Alboino. 

Lo  Storico  Secondo  tacque  fin  anche  della  vittoria  del  Re  Autari  su  Fran- 
chi ;  sk  come  riferisce  Paolo  Diacono  (i)  :  e  però  qual  maraviglia,  che  Secoiub 

(I)  Paul.  Diaconi,  Lib.  III.  Cap.  30. 
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MI  piM  le  M  em  IMI  MsAar  éSé^mmmm,  a  giiiM  tWmmM,  h  4M 
de' teli  oooorii  »  tuoi  giorni?  LaondB  Mscirelte  iwitik  il  iì»ft ,  che  le  Ce»- 
oologia  di  Ptolo  precede  oDketaenie  dal  Tieoiiiie;  e  die  il  neo  premer  fMia 
el  DieooDo  io  queoto  alle  date  aia  un  olin^gfio  faceto  a  Seoeodo.  Noi  mb  aia- 
aao  teoutt  di  pieatar  fede  a  coatuì  oellefoseragiioDefoli,  aa  oen  aole  oel  caao« 
«ha  FmIo  ««praftomaila  lo  adduca  io  mo  imnimom, 

Albeioo ,  secondo  le  Graoica  di  Roiarì  »  wtìi  é  Pa&nenla  dape  la  Paiqua 
del  BMae  d'Aprile  oeUa  Prima  lodiuooe ,  che  tefOMoava  oel  51.  A^oalo  56t. 
Nel  prioio  SelieBbie  dello  stesso  aooo  96S  eeHMaeiò  la  Seoooda  lodisieoe  ; 
alkaa»  dice  la  Crooica,  i  Loogobeidi  comÉieMrDJio  •  dyNdnire  ftUiHsu  Lo 
Tersa  lodixiooe  prio^ipiò  a  i.  Settembre  569 ,  oel  ecioa  della qoale  nelee» 
nella  Crooica  essere  Alboino  divenuio  Si§nonÌ Italia  :  il  che  ci  cooduce  a 
31.  Agosto  870.  Nel  giorno  appreaao  apiiotò  la  QoaiU  lodlneoe  ^  che  ftil  a 
31.  Agosto  571.  Allora  p^r  l'appunto  in  Settembre  (QuioU  lodiaooe)  mori 
Alboino  »  al  dir  della  Crooica ,  dopo  Ire  cmm  éi  re§no  :  (téomU  aob ,  oon 
oltre,  a' quali  petoDou  anche  mancare  00  qoalolM  gienn. 

(k  Paolo  Diacono  aggkage  altri  tei  wtui  a'  lr«  amU  <!).  Voda  nel  i 
atesso ,  che  Alboino  apendasae  in  anmi  ed  aifMOili  mesi  (2)  ad  t 
Pavia  priflia  di  penderla  ;  donde  ai  dovrebbe  erodere,  che  il  Re  assalilo 
aresae  qoeUa  dttà  nd  primo  giorno  dd  wo  errifo  io  Itdia.Na  :  Pedo  scesstf 
d  area  nvrato ,  che  Albdno  entrò  m  MBeoe  »  d  prioelpie  dell*  bdidona 
Terza  nd  Settembre  869  (5).  Non  è  qoeet^egU  oa  coofondersi  di  PMla,  ai 
00  contraddire  apertamente  a  se  stesio?  Perchè  ciò  aoo  arveoga ,  h  mestieri 
eerre^ise  il  testo  di  Paob:  por»  cooÉb  oaiteggerfe  ?  Negaodo,  che  km  do- 
rala pi*  dì  tre  aeoi  r  assedio  di  Pavia  »  e  ridoeeodolo  a  due  and  ;  o ,  se  sa 
voele ,  ad  oo  ade  aooo  e  qoalche  aMae. 

Ma  Paolo  »  aseoko  dinni ,  lesse  le  Storie  di  Secondo  Trentino.  Io  td  case  » 
ad  oca  dovremo»  credere  a  Seeoode  intono  alk  hmgheaa  ddl'  aasedie  di 
Pavia  »  e  piocd  mde  dovrebbe  dpatsrd ,  ebe  le  Storie  di  lui  aiand  perdota. 
lUmaae  od  Codice  di  Cava  ed  in  dtri  la  Oooiea  di  Retari  »  e  berta  per  io- 
ibrmarci  dd  vero.  Due  Scrittori  abbiamo  anche  più  antiebi  di  qoeata ,  i  qosii 
potrebbero  aiutaid  ad  esaminarla  ;  ma  Tono  è  il  Goto  Abate  Giovanni  Rida- 

(1)  Pauli  Diaconi,  Uh.  II.  Cap.  28.  »  Qui  Rex  (Alboinxsj  postqoam  in  Italia 
»  (ras  annoi  et  $ex  menses  regnarit faiteremptos  est  ». 

(2)  Id,  Ihid.  Ljb.  ir.  Cap,  27.  »  At  vero  Ticlnbnsis  dvitas  post  trai  ontioa 
»  et  ùiiq^t  mwììes  obddlonem  perferens ». 

(S)  id.  Ihid.  Ub.  II.  Cap.  2».  »  Albo»  igitur. indlctione  ingrediente  ter- 

»  tia,  tertlo  Nooas  Septeoidbris MsoiOLaiRtt  tagressos  est  i». 
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! ,  a  quale  seppe  si  poeo  e  il  stnoaseslè  itflspip»  #t(l>ri  4élBè  Ai* 
boino,  ebe  pose  un  aolo  aimo  di  flfMoio  in  nauo  aB«  «ilterii  A  Ini  fpl  padit 
di  RooMnda ,  e  k  vendetta  della  medesima  lUMmunda  (1)  :  f  altre  è  Mario 
Àventioese ,  che  h  tnieidwe  AUmmoo  dalla  aMg;lie  oell'  anno  hMo  4d  Gm» 
uUaUf  di  Giurino  (t).  Qeaf  è  tale  anno  ?  Giustino  aab  ali*  Imperio  nel 
15.  Novembre  $65  :  preae  il  pnno  suo  Omsdaio  nel  l."*  Genaai»  566  • 
eooie  dimoelni  nella  Storia  (S)  :  nò  fìi  sai  volte  Console ,  ma  i  suoi  aimj  si 
Dotai-Qiio  foveate  col  PoiooMolato.  Se  Mario  inteae  parlar  di  qualb'  detl*  ba- 
perio  di  Giustino  ,  il  sesto  à  oompl  nei  15.  No?eminre  571  :  laonde  Moi* 
Àventioese  rende  ottima  te8tiaK)iiiania  iu  Grroie  della  Croniea  di  Rotali.  Pur 
troppo  scredf  tato  è  Mario  per  le  oscurità  ,  e  soprattutto  per  le  posticipazioM 
della  sua  Cronologia.  Vedi  le  Noie  ai  prec-  Num.  8« 

r^ulla  dunque  s  oppone  alla  verità  de'nacconti  Rotariani  ;  e  nuOa  potrà  Oj^ 
porsi  fino  a  che  non  iroverassi  qualche  Doeumeoto  più  aotioo  ed  autorefole  » 
il  quale  in  aita  guisa  narri  que'  firtti.  Paaie  »  assai  piii  recante  Scrittere ,  e 
malgrado  delle  sue  coniraddiuoiii  soli*  impresa  di  Pavia ,  poeo  si  discosta  da 
Mario  e  da  Rotari.  L  Anonimo  Ritteriaao ,  ed  AgnsUo  Ravepoale ,  i  quali 
pt>co  dopo  il  Diacono  scrisseto  ne*  cominoiamenti  del  nono  secelo  «  sc^taroUo 
Paolo  ;  ma  più  il  Ritieriaoo,  dando  tre  anni  e  sei  mni  di  regno  ad  Alboino; 
menire  Agnello  il  credette  ucciso  nel  28.  Giugno  del  sesto  anno  di  Giustino 
Imperatore ,  cioè  nel  28.  Giugno  òli.  Qm  prohahikDeafte  Agnello  Ravennate 
abbreviò  i  giorni  d*  Alboino  Re ,  non  essendo  teminato  M  taaoanno  del  wm 
regno  nel  28.  Giugno  571.  Alboino ,  seooodo  Mario  e  Roiari  e  Paolo  INacoue^ 
dovè  morire  in  Novemboft  o  Deoembre  574  ,  perchè  neia  Cronica  Rotaiiaua 
rimane  una  qualche  difficoltà  se  i  trar  anni  debbansi  numerare  dalla  mosaa  dal 
He  verso  l'Italia  nell'Aprile  568  della  Prima  ladiiione,  o  dafe*  ingresso  aMuala 
is  Italia  nel  mese  di  Settembre  dello  slesso  anno  588  ^bHa  Scoooda  IndiiioQe. 

§.  IV.     CoNltnuiKiEtontf* 

Ncirondecìmo  secolo  ,  Ermanno  Contratto  prelese  numerar  daUa  presa  di 
Pavia  i  ire  atmi  e  sei  mesi  dati  da  I^olo  Diacono  al  regno  d'Alboino  :  il  che 
ritardava  T  uccisione  del  Re  fin  vei^  al  576  (4).  Di  cib  Ermanno  fu  lodato 


(t,  lob.  Biclariensis,  Chronic.  Edilio  Roncalli  H.  384-383,  (A.  1787j. 

(2)  Mani  AvenUcensb,  Chronic.  Edit.  Roncalli,  II.  413. 

(3j  Storia  diUlia.  IU.337.  Fedi  quivi  la  Nota  (3). 

(4;  Merman.  Contracli,  Chronic,  sub  An.  571.  Edit  Ussermann.  (A.  1790). 
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dal  Figi  (I) ,  e  fpustMMttti  dm»  dtl  Montori  (2)  :  se  noa  che  lo  stessa 
P^  sì  oontentò  di  credere  Alboino  nodea  mI  574.  Airaniio  574  altresì  ac- 
cennato aTea  Sigeberto  Gembiaceue ,  eoDcadeodo  jet  amit  di  regno  9à  Al- 
boino (3)  ;  il  che  piacque  a  Carlo  Sigonio  (4)^  H  Baronio  (5)  stelle  fermo  a 
foler  il  571  ,  secondo  il  Diacono  :  e  perb  non  ebbe  i  suifràgii  del  P.  Pagi. 
Ma  ninno  de'  più  recenti  Scrittori  toUe  raaunentare  il  574  del  Sigonio  e  del 
Pagi  :  e  tutti  abbracciarono  repinmie  dd  P.  Baoelmii  (6) ,  che  dìsae  Alboino 
trocidato  nel  573.  Tali  furono  il  Sessi  (7)  ^  il  linat4irì  (8) ,  il  Durandi  (9) , 
rCMtrocchi  (iO),  il  Di  Meo  (14)  ed  il6ninetti<12).  Ma  come  si  possono  con- 
durre a  quattro  amU  e  $ei  nmi  gli  attui  in  e  seimgHéi  Paolo  sensa  cor* 
reggere  il  testo  ài  lui ,  e  senza  correggere  più  largamente  ad  un'  óra  il 
testo  della  Cronica  di  Rotarì  ?  E  coitetti  che  siano  in  questo  luogo  T  uno  e 
feltro  testo ,  non  rimane  più  spaxio  pe'  éMki  anni  assegnati  a'Ducht ,  e  si 
perde  il  truuo  della  mirabii  conoovdia  ira'detti  di  Rotarì  e  que'  di  FM^rio. 
io  non  vacillo  neU*  accentar  pienamente  i  beneikj  d' una  si  rara  concordia  ;  e, 
dopo  r  ucdsione  d' Alboino  serao  V  Ottobre  od  il  Novembre  571,  riierisco, 
secondo  il  Baronio,  rinnalzamento  di  Clelb  agli  ultimi  giorni  di  quali*  anno  od 
a'  primi  del  572. 

$.  y.    Durata  del  regno  dt  Oefo. 

Per  non  perdete  qoe"  preiioai  benefici ,  soq  costretto  a  creder  d^na  di 
oorreaione  la  dunta  di  due  anni  e  sei  meei ,  assegnati  al  regno  ed  alla  vita 
di  deib  dall'Anonimo  Hitleriano  e  da'  Godici  della  Cronica  di  Rotarì ,  veduti 
dal  Vesme.  Sarà  questa  la  correzione  unica  ,  la  sola  che  io  recherò  loro  :  ed 
.è  necessaria ,  perchè ,  senza  tal  medicina ,  si  sconvolge  loidine. intero  della 
Cronologia  de'  Re  Longobardi.  Ma  il  testo  Cavense  mi  riconforta ,  che  »  seguì- 
tato  da  S^eberto  GemMaoense  ,  dio  iltie  antU  di  regno  a  Clefo  (12)  ;  i  quali 

(1)  Pagi,  Ad  Baronium  ,  Anno  571. 

(2)  Muratori,  Annali,  Anno  578. 

(3)  Siffeberti  Gemblacensìs,  Apud  Pist^rìum,  1.  741. 

(4)  CaroU  Sigonii,  De  Regno  Italiae»  Lib.  I.  p.  ^9. 

(5)  Bacchini,  Ad  As^neUum  BaTennatem,  Apud  Muratori,  Script^  Ber.  Itnl. 
Tom.  II.  Part  L  pag.  118. 

(5)  Sassi,  Ad  Ub.  1.  Sigonff,  Nota  (24). 

(7)  Muratori,  loceU,  A.  573. 

(5)  Durandi,  Cacciatori  PoUentini,  pag.  82. 102.  (A.  1773). 

(9)  Ollrocchi,  Hut.  med.  Lig.  pag.  712. 

(10)  Di  Meo,  Annali,  I.  02-64. 

(11)  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1. 168.  (A.  1806). 

(12)  Sigeb.  Gemblacensis,  toc.  eit.  pag.  740. 
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BOiifiìc0M|WMO»6rieieoDO|itteiò  «Ito  spMio  d*^  ri- 

cordato da  Paolo  Dòooiio.  Qiwiti  per  «f  veolura  ebbe  in  le  maoi  una  Copia 
della  Cronaca  Roiarìuia ,  più  eonnetta  de*  Godici  Yesmiam ,  Ik  deve  à  parla 
di  Gefo.  Ritorno  dunque  a  disàoHo  meti  di  Pàolo  Qjaoono  per  lahare  il  i». 
manente  della  Groocdosla  di  Rotari  :  e  con  piena  fiducia  pongo  la  fine  di  Ckfo 
in  Giugno  575. 

§.  VI.     Ihmmaxiùne  de  Duchi. 

V  oninrcàMi  oesaò  »  non  eseeocb  compmio ,  ma  coroindato  appena  U  suo 
émoéheimo  mmo ,  ferso  il  mese  di  Giugno  o  di  Luglio  594.  Laonde  i  DuoW 
elesiero  in  Re  lorp  Antan ,  figiinol  di  defo.  Qui  m'  uoìmo  volentierì  col  Di 
Meo  (i) ,  che  trattò  dottamente  questo  ponto  ooniro  il  Banagio 
nel  5S4  V innalzamento  d^Antari,  sebbene  stesae  per  ropinioae  de*iiiin  j 
Quella  de'  dodici  { no»  compMt  )  deDa  Cronica  Rotariana  sembra  esser  se- 
guiu  dal  Cronista  di  Brescia  »  e  da  Andrea  da  Ratisbona  :  ma  costoro  non 
fenoo  parola  di  Cleio,  e  però  comprendono  il  suo  regno  nel  Ducale  Periodo. 

§.  VII.     Àutan. 

Atttari,  per  le  ragioni  dette  ^anad,  regnala  nel  i .  Settembre  584  ;  giorno, 
in  cui  cominciava  la  Seconda  Indizione.  Mori  ,  come  or  si  Tedrà,  nel  5.  Sei- 
tenere  590  :  e  però  era  terminato  il  sesto  anno  del  suo  regno,  e  principiato 
appena  il  setflìmo.  Ciò  bastò  a'  Compilatori  ddla  Cronica  di  RoCari  per  concè- 
dèrgli appunto  tette  anni  di  Signoria. 

La  Lettera  seiitta  da  San  Gregorio  nella  Nona  Indizione  solla  morte  aHor 
allora  succeduta  d'Antan  dee  riporsi  ne* quattro  mesi  ultimi  del  590,  e 
non  già  neg^  otto  del  591  ;  compresi  tutti  nella  Nona  Indizione.  Nel  riferir 
questa  Lettera  (  Vedi  prec.  Num.  55  > ,  dissi  per  quali  motìri  si  dd)ba  te- 
nerla per  una  deOe  prime  scritte  dal  nuoTO  Pontefice ,  forse  ancbe  in  Set- 
tembre 590  :  qui  sogginogo  di  non  poterà  ella  credere  collocata  malamente 
neg^  ultimi  quattro  mesi  di  queDa  Indizione ,  cioè  nel  590  ,  poicbè  nel  Re- 
gistro di  San  Gregorio  tal  Lettera  precede  agli  altri  otto  mesi  della  stessa,  per^ 
tinenti  al  591 ,  e  disposti  ordinatamenle  secondo  le  loro  date  di  Febbraio , 
Marzo  ,  Luglio  ed  Agosto. 

}.  VIH.    Aiihdfe, 

La  Cronica  di  Rotari  gli  dà  venltctn^  anni  :  al  che  s' uoiformò  Paolo 


(1)  IH  Meo,  Annali,  L  114-117. 
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tiibcoM  :  Hit  d«  <tui]  gidfn6  biddgM  e'  imMeiPirIST  Dfe'  prftti  di  H&veidM 
quandi  iligiltfllb  8|)M  TeodoIMt ,  <^  (M  MiMib  59t ,  qmndo  egli  si  eMiiè 
a  liifaAo  ?  Se  di  Maggio ,  i  venikinque  anni  tetaSmnmù  m  la^  616:  se 
dÉl  ^reeedetfte  Notembre,  òominroiisi  nel  Novembre  615  :  dò  die  ooMoon 
een  b €MiiSca  di  Hoiari»  tottoefaè  vi  fossero  stati iin  qualche  giorni  di  pù  odi 
meno ,  de'  quali  essa  non  tenne  mai  conto.  Tra  qiie\  che  non  b  conobbero , 
ai  disputò  iungamente  :  ma  troppa  sazietà ,  or  che  si  trova  decisa  la  lite,  sa- 
rebbe il  ripetere  i  lunghi  discorsi  de|^i  Scrittori ,  e  soprattutto  del  P.  Pagi , 
dellfoMlori  edelKHbo.  Seb  dirò,  che  la  Roiariana  dimostra  essere  il 
fUgi  andato  longi  èà  vero  e  gli  alari  due  aver  ben  registrato  h  morte  d'Agi- 
IttUe  verso  la  ftfe  del  6itf.  Fttf  non  cessa  del  tutto,  infoino  alb  durata  d«l 
i«giso  d'AfifalIfo ,  fl  solito  ftitidlo,  che  in  tali  Cronica  si  debba  sempre  igno- 
iiwe  qttrfi  siane  e  quali  no  gli  ansi  compiuti  di  ckeoun  regno. 

§.  IX.    ÀAékHOd^. 

E  però  conviene  rinunsiare  alla  speranza  di  sapere,  quando  veramente  co- 
minciarono i  dodid  à*  Adaloaklo.  Ma  qui ,  certo ,  il  P.  Pagi  senti  come  se 
anPBSse  vaduOi  k  Cronica  di  Rotari  ;  del  che  ho  detto  a  bastanza  nella  IMner- 
UusUme  Behbìese.  AUeschò  BfertiiUò  Abaie  ottenne  il  Qiploma  di  Lo^  637  , 
duravano  i  dodki  d'Adaloakb,  fooe  auto  qnalnafie  il  giono  diBa  nmte  di 
suo  padre  Agilnllb.  Non  poterono  per  dtro  que*  MUei  amù  pNhmgarsi  oltre 
i  primi  giorni  o  mesi  del  628  :  poiché  BertÉUb  stesso  neil*  fi  tUiigno  628 , 
consegni  da  (bono  L°  Pontefice  la  Bolla  d'immunità  per  Bokhio,  dopo  essere 
suto  in  Roma  con  Giona  di  Sosa  ;  il  qnal  viaggio  non  si  lece  se  non  per  b 
pertmssbne  avutane  dal  nuovo  Re  Arioaldo ,  come  Giona  i^oconta.  Lo  spamo 
incerto ,  che  a  mb  mdgrado  bada  b  Cronica  di  Rotari  »  mi  fa  cradere,  che 
Adaloabo  giungesse  a  vedere  il  priaso  o  secondo  mése  del- 628. 

).  X.    jMmUo. 

Qui  nuova  difficolià  sorge  dalbCronica  di  Rotari,  ove  s'assegnano  soli  sstt^ 
anni  di  regno  ad  Arioaldo.  Non  bastano ,  anche  a  volerli  numerare  dal  Mano 
628  ,  non  bastano  a  render  vera  la  data  ddl'  Editto  di  Rotari ,  b  quab  (  si 
legga  il  Secondo  Prologo  )  è  del  22.  Novembre  645,  correndo  Vùtiavo  anno 
di  quel  Re.  A  render  vera  A  btta  data ,  bisogna ,  <èe  il  regno  di  Rotari  avesse 
i  principi  afaneno  in  Dicembre  635;  nove  o  dieci  mesi  dopo  b  morte  d'Ario- 
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MiiM  da*  aatté  «tai  M  raga*  pnMèBBta. 

Aaa^ismieiarahha,  a  lai  tàw ,  r  ataao  iMcMim  di 
anai  oMiMi  e<  é^f  hmmfètA  mMà  Grarinr  di  Roiari  :  M  ^  A»  im 
diga  ^Bìfì  Jaww^e  inwiwdiniflMwHp  ancoednto  ad  Arioaido ,  c<w  Aààitm 
saaaedétie  •  su»  pad^  AgWfth  »iidm(|«i  yuò  w«aatii  aiau«p«aMiit 
di  inijBtn ,  «  nÌMa  eontimMlMis  D»  sena  aani  d*  AriaM»  •  gK  ettd  di 
RatMi  toe  db  ^jnSMkmmm  drf  iditte  ;  paioàè  dmtiejw  pftMiM  éqoMì 
mm  taa  b  morte  del  prittv  #  TaMMie  dalaaMMb.  MRMrì  «é  eUfilpir 
a  namr  aoUa  ma  Cronica  si  fatte  coae,  a  tatti  note,  uè  a  deacmer  gì*  indaga 
diUa  soa  aferiate.  M  veai»  le  ataa^  Reiaf^  è  m  «ampìor  della  poet  idada, 
ehe  dee  eelocaiai  iiell*eMUMÌaBO«fr  d^li  ami.  E^  nel  li.  Noimelve  §48 
diaw  mI  SeoeKbPndoge  ^  pubMtWsi  le  Leggi  maotre  edrreft  fl  < 
eie  mi$ommécfjpuhimaXééBTMtgìibmdk  neH-lialie:  naa  di  ( 
aconi  appena  dna  me»  e  qwlelwgioriiirel»|MBiraBe  per  mt  aoaa  eempmte. 


5.  Xi.     GwtdwtTtfo . 

IH  qm  diiaro  ù  Tede ,  elia  6«iidrt)efgft ,  Égfinola  dir  Teedofindv  e  vedovtf 
d*Ariealdo ,  tenne  pef  un  eivee  died  mesi  dopo  la  morte  def*  marilo  il  n^ 
gne  d*  hiia  ;  cIm  intaàto,  invagtólaat  efla  di  ibtarf ,  aUora  ffm»  di  ìke* 
scia  ,  gli  die  la  manire  baeetti^,  qnaMhr  vide  tnacorao  un  onesta  apatie  A 
tempo.  È  Tero^t  cèe  feedéHnda  nen  aveva' indogiaeo  pia  di  dtie  mésia  spo- 
sare Àg>MA>  dopo  Autari:  ma  neHi^  nevitè  M  regno'  in  RaBà  i  sodi  popoli 
voUeio ,  eie  s^afltettasser  le  notae.  Nel  699  tutto  era  quièto  aeH'  Bdia  Loa>- 
goknrda  ;  e  lérse  ancora  mohe  riviiìtli  vi  ftneno  e  sperarne  deluse»  non  éà* 
cempngnaie  da*  qoaklie  minaeoìa ,  innaoz»  elle  la  Regma  acegliesae.  Laonde 
io  aoo  sarei  mifavjglinio  se  i  sett»  swri  dati  dalla  Greniea  di  Btotirt  ad 
Anoaldo  non  fcasere  giunti  à  compirsi  da  mi  lato ,  e  ddl' altro  che  GaB« 
debev0n  mngBBMBte  sffaaee  gevenmie  i  freni  del  regno;  dagli  ultimi  gicjirdl 
del  694  »  tino  a*  primi  del  656. 

§.  XII.     Hofort. 

Roiari  avea  trrat'anni,  egli  lo  dice  nnl  Secondo  Prolago,  quando  montò  sul 
trono  :  uomo  di  vaste  amlmioiii ,  desioso  di  gloria  e  vago  di  &r  conoaoere  a 
Gundeherga ,  che  la  soa  Longobarda  nobiltà  non  cedeva  punto  alla  Turingica 
d'Agilolfo ,  né  alla  Bavaiica  d^  Agiblfingi  di  Teodolinda ,  e.  neppure  alla 
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Gotica  dìTeodofica  ifa^i  Amali.  Gli  pitcque  pqpciò  dicMOwr  nel  Seoomk)  Ptolego 
d' essere  il  liiMMbctiiio  discendente  d'Oblondei^  Aradi.  Cosi  nami  afer  Gas- 
skxioro  scriiio  di  Teodorici^  fl  iìeiataefMMO  diao^^  in 

quanto  al  magnificare  gli  splendori  antkhi  della  gente  Longobarda,  Rotari  ai 
trovò  in  secco.  Non  ▼  'erano  Storie ,  non  AicUv)  presao  i  Loogoìnrdi;  la  me- 
mona  tenace  de'  più  anziani  tramandava  di  mano  in  mano  le  geate  de'  nu^- 
gion  alla  poatevitài,  oelebrate  con  qoalclie  canione.  Pur  né  gli  anaiani  con- 
sultati da  Rotari  nò  le  cansoni  seppero  immaginare  un'antichità  maggiore  dei 
quarto  secolo  alia  gente  Longobarda  ;  pieooto  filile  neUo  Soàimiiuii ,  isoka 
o  non  isola. 

Udimmo  (2)  aver  San  Prospero  (  se  sue  furono  quelle  panile)  fotte  nel 
Consolato  d'Ansonio ,  cioè  nel  379  ,  uscir  dall'  isola  Scandia  i  Longabaidi  , 
condotti  da  Ibor  ed  Aio.  Qui  domando  sapen ,  ma  chi  potrà  mai  rispondere  ? 
Non  potè  un  qualche  Sacerdote  Ariano  de'  Goti  «  caro  al  Re ,  sa  tenero  di  qudk 
siUay  ed  anche  un  Romano  Gattolico  additargli  le  parole  di  San  Prospero  d'A- 
quitania  per  fregiarne  U  Cronica  del  Re  prima  d'appiccarvi  le  portentose  geste 
di  Frea  e  di  Gambara  ?  Ove  lo  Scrìttor  Aquitano  somminbtrato  avesse  a  Rourì 
le  memorie  più  antiche  de'Longobardi ,  la  parola  Onuuli ,  che  precede  all'al- 
tra di  Sgaiomuian,  potrdibe  non  dinotaro  un'isola»  ma  il  Console ,  sotto  il  quale 
uscirono  dallo4ScAN0Aiuii  i  Longobardi,  S'accrescono  i  miei  sospetti ,  veggendo 
che  r  Anonimo  Ritteriano  cita  San  Girolamo  intorno  a'  Vinili»  o  Longobardi,  e 
vdea  certamónie  parlaro  del  suo  Continuatore  San  Prospero. 

Ma  quando  sMucora»  come  pare  a'  più ,  le  poche  parole  su'Longobardi  adat- 
Ute  si  fossero  ed  aggiunte  all'Opera  di  San  Prospero;  la  Cronica  di  Rouri,  non 
la  Storia  di  Paolo  Diacono  sarebbe  stata  la  sorgente ,  da  ctii  tali  parole  pro- 
cedettero ad  ampliare  il  racconto  dell'  Aquitanese.  Ignorando  io  se  i  delti  di 
Rotari  passarono  ad  allogarsi  nella  Cronica  di  San  Prospero ,  o  que  dì  San 
Prospero  nell'  altra  di  Rotari  »  non  posso  del  tutto  acconsentire  a  togliere  dal 
testo  Cavense  il  (kmtuU  ed  a  leggervi  Y  intula  Scandanan.  Egli  è  mestieri  di 
nuovi  Codici  e  di  nuove  autorità  per  discieg^iere  questo  dubbio:  quel  danno  in- 
tanto per  Rotari,  che  i  suoi  eruditi.  Romani  o  Goti ,  non  gli  avessero  detto,  di 
aver  Velleio,  Tacito  e  Tolomeo  parlato  de'Longobardi!  Qui  giova  osservare,  che 
l'Aquilano  scrive  d'essere  in  gran  moUiMme  usciti  essi  dalla  Scandia;  ma 
Rotari  contentasi  nella  Cronica  dì  non  credere  alti* o  i  suoi  Longobardi  se  non 
una  piccola  tribù.  Fu  modestia ,  od  orgoglio  ? 

(1)  Storia dlUlia, II.  0OK. 

(2)  IWd.  1. 864.  *  Tavola  Cronologica ,  pag.  351-3»2. 
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PAJt  TE    SECONDA. 

Secondo   Pmolooo. 

(  A  fmto  Sfalle  Vindice  (k^m  ddVBdiuo  UmgAaardo  ). 

Anko  643.  Novembre  22. 

(Dal  folo  Codice  CaTeue). 

OSSEaVAZIONl  PRELIMINARI. 

5- 1-  DMZtUé  cirnjp^'  Gotica  m  dslljl  Losoobarda  in 
Italia  nel  643 ^  pbr  ì^anto  apparjscs  dall'Editto 
DI  Rotaki. 

Non  credo  poter  dare  priocipio  al  mio  Comento  sali' Edilio 
di  Rotari ,  per  chiarire  la  condizione  de'  vinti  Romani  |  aeoia 
un  rapido  cenno  alla  civiltà  de' Goti  e  de' Longobardi  sotto  quei 
Re.  Parte  principalissima  di  tale  investigaaione  si  è  il  mettere 
sempre  in  piii  chiara  lace  la  diversità  della  razsa  Gotica  e  della 
Germanica.  Or  qoeata  luce  ^i  maniiEesta  da  se  nelP  Editto,  mercè 
il  paragone  delle  Leggi  de' Goti  ^  e  di  quelle  de*  Longobardi. 
E  però  io  dico  ed  affermo^  che  o  non  vi  sono  razze  umane, 
le  quali  valgano  a  differenziar  la  stirpe  unica  de' figliuoli  d'A- 
damo ,  ciò  che  ascolto  dirsi  da  un  qualche  recenjle  Scrittore  ; 
o  ^  se  razze  diverse  vi  sono  e  varie  £eimiglie  di  popoli  ,  niuna 
dì  tali  famiglie  allontanossi  tanto  da  un'altra  quanto  la  schiatta 
de* Germani  dì  Tacito,  donde  uscivano  i  Longobardi  Rotariani 
d'Italia^  dalla  schiatta  de' Geli  di  Zamolxi  e  di  Deceneo^  don<« 
de  procedevano  i  Visigoti  di  Spagna  e  gli  Ostrogoti  d' llaliai 
soggetti  A  Teodorìco  e  ad  Amalasunta. 

1  Germani  d'oggidì  si  danno  per  discendenti  de'Germani  di 
Tacito.  Sono;  ma  in  piccolissima  parte  dopo  l'uscita  de' Bor- 
gognoni I  de'  Vandali ,  de'  Franchi ,  de' Longobardi  e  degli  An- 
glo-Sassoni \  dopo  che  i  Goti  d'Ermanarico  s'impadronirono  di 
quasi  tutta  l'Orientale  Germania ,  non  che  delle  rive  in  giro 
del  Baltico.  Molti  e  molti  nuovi  popoli ,  masrimamf*!*^  Unni 
e  Slavi ,  en^ierono  dopo  Attila  tutta  la  Germama  di  Taci|0| 
acoorrcndovi  dalle  pib  remou  regioni  dell'Am  ;  e  fondando^  ^ 
//.  6 
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le  coti  vaolil,  rilid6  Oèrmaiiia  ,  che  può  non  cnere  im-* 
maginaria ,  come  immaginarie  cerumenle  sono  Tlndo-Gennanìe 
precedenti  ad  Attila.  I  Germani  di  Tacito,  che  prima  del 
Cristianesimo  non  ebbero  alcuna  sorta  di  lettere  né  di  scrìi* 
fttra  di  là  dal  Heno  e  dal  Danubio ,  furono  progenitori  delle 
genti  mescolatesi  co'  discendenti  d«'  popoli  Attilani.  Di  tal  me« 
tcolansa  nacque  l'odierna  Germania ,  che  or  pervenuta  si  vede 
ad  alta  fama  d'eccellenza  cosi  nei  le  lettere  come  nelle  scienze. 

Non  contenti  di  si  ampia  lode ,  i  Germani  d'oggidì  amarono 
impadronirsi  della  gloria  de'  Geli  o  Goti ,  or  dicendo  che  tutti 
«rato  «ho  «ceMO  popolo ,  od  ora  che  k  Gerniasui  si  dovesse 
|)ro)iingar  ftnoalTanai  od  all'India;  patria  comune  cosi  dei 
Germani,  come  de'Geti  o  Goti,  venuti  poscia  sul  Danubio. 
Ma  nel  Comento  all'  Editto  di  Rotari  non  occorre  indagare  que- 
sta patria  cxMnttne  d' Asia  ;  e  si  ponga  pure  dove  pih  ad  altri 
^àee  il  I^Mgo  della  conmne  loro  partenza;  in  Armenia  ,  sul 
Ooocaso,  m'ii^i  Orientali  dei  Gaspio,  fra  gli  Aitili,  oeU'In* 
ila ,  nella  Cina  e  nel  Giappone.  Sarà  sempre  vero,  che  i  Gor- 
diani ,  ed  i  Geti  o  Goti ,  arrivati  sul  Danubio  dall'Asia  ai  se- 
pantfDno;  che  alcuni  trassero  alla  volta  di  Germania,  e  v'in- 
sidfMiGbiiono ;  ohe  altri  ristettero  sul  Danubio,  ed  o  vi  ri- 
temerò  nna  lor  vetusta  ed  Asiatica  civiltà ,  o  no  ac<{nistaroiio 
tm'  altra  novella  e  Danubiana. 

Da  i^est'antkliissima  aeparazione  procedette  la  dì  versila  delle 
eoo  rat ae  ;  la  Germanica  divenne  foresta ,  cittadinesca  si  man^i^ 
leone  la  Getica  ;  «tuella  tanto  schiva  sempre  di  lettere  quanto 
questa  fanne  indi  vaga  ,  tnttocchè  non  si  trattasse  di  lettere  uè 
Greche  né  Latine.  Della  prima  razza  perciò  Tadho  acrivea  ea- 
iéve  sarta  elio  ,  non  so  se  dalle  dure  querce ,  in  Germania,  ove 
gli  pareva  impossibile  potesse  vivere  chi  non  vi  fosse  nalo  : 
della  seconda  ebbero  ctira  Zamolti  e  poi  Deoeneo ,  che  sepperia 
emdife  nelle  arti  ddl'Egitto  e  dell'Oriente. 

i  Longobardi  nel  643  viveano  con  le  Cadaffrede  o  Consnn^ 
Isldtoi ,  e  privi  affatto  di  Leggi  scritte  ;  ciò  mosse  BcCari  a  pietà 
iella  sua  gente.  La  loro  Istoria  non  superava  Panno  S;^,  come 
hb  detto  nella  Ufùfàertaxiùne  sulla  Cronologia  d'esso  Rotari  ;  a 
ihno  un  impeffettof  e  squalKdo  santo  di  tali  Antichità  s^finler- 
■ògarNio  gli  anziani*  Ciò  basta:  ed  ornai  per  ceru  Storia,  narmtn 
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ié  «bi  «n«  tuM0  il  diiiderio  dilrenitelft  illusimi  HpfnMio  qwd 
hm  «UcM  U  cifilià  dbUa  tribà  ptopmiiMiiie  detti  drfLoogD* 
bardi.  Eolari  noa  prtleie  »  dbe  i  nd  femi^  God  ,  €  é'^ordò 
ODO  GiorMindé ,  ohe  «^aa  separato  i  Geti  o  Goti  da^Gcnuiul  di 
Taeito»  Di  questi  Geli  o  G«ti ,  muco  popolo ,  avea  G«er«aiide 
narralo  le  glorie  antiche ,  secondo  gli  Autori  da  luiJetti  ;  ma 
egli  fiì  leatìiaone  da  per  se  stesso ,  che  nA  56o  duravano  appo 
i  Geli  o  Goti  le  Leggi  ebiamate  J9MMgùù\  scrìtie  al  leaapo  dà 
Siila  da  Deoeneo.  Ed  or  eiasenao  può  giudicare^  «e  tm  popolo 
vivente  eon  Cadimfrwle  non  iscritte  sia  della  stessa  ratta  d'un 
popolo ,  che  da  sei  eeooli  e  piii  avea  le  SeUagini  eorìtte  \  indi 
visse  con  l'Editto  Romano  di  Teodorico  degli  Anali.  Né  qui , 
nel  ConwBlo  a  Eoevi,  è  mestieri  d'annoverar  ciasonna  dell^altre 
diversità  fra  Goti  e  Germani  ^  da  bm  notate  nel  oorso  d*  ana 
intera  Storiai  le  qoali  talee  vengono  a  riascir  in  quella ,  ohe  gli 
abilateri  dalla  Germania  di  Tacito  ignorarono  la  ftcrittnra  fino  a 
San  Bonifazio  nell'otuvo  secolo  ;  e  che  pei^  dìakiEt  non  seppero 
dipingere  «né  scolpire  ,  né  disegnare  od  archiltture  ,  come  hen 
«apovauo  i  GolL 

§.  IL      OoÉfTJlfUjtmMONB^     JLB  BlIXAOIUf   OoTJCHM  M&rM 

jfugH  •'einaiofu>o  MJff  wonm»  b  jìALt^m  CaDAaniEiit  £ox-* 
ooBMmnjt. 

Editto  nondimeno  di  Teodorico  eBéHagini  andarono  in  fonde, 
allorché  i  Goti  vennero  eon  Alboino  in  Italia ,  ed  inoorporaronsi 
nella  cUiadinan%à  Longobarda^  mercè  il  guidrigildo.  Andarono 
in  fondo^  e  con  esse  anche  il  dritto  fra'privati^  se  qne'Goti  aves- 
sero voluto  mai  {txnc  pubblico  tao  ne'Tribunali  Longobardii  pur 
nessuno  vietava,  che  i  contratti  e  le  successioni  fra  loro  si  rqgo* 
lasserò  ne*  modi  Gotici  ^  e  lo  stesso  avvenne  a  qualunque  delle 
noolte  tribii  j  diverse  da' vinti  Romani  d'Italia,  ed  incorporate 
nelU  ciiiadinofiBa  Longobarda.  Ma  disparve  del  tutto  il  Diine 
politico  e  criminale  cosi  de'Goti  come  d'ogni  popolo  iacorpo* 
rato,  e  si  tras£Mrmò  in  quello  delle  CadmrfiwiB'j  necessaria  tmi* 
formila  y  senza  la  quale  non  avrebbe  potato  sussistere  per  un  solo 
giorno  il  Regno  Barbarico  né  in  Italia  ni  fuori  dlulia.  E,  ve- 
ramente ,  non  sussistette  senza  Ul  coealislene  d^aniCermilà  ne  il 
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ìrtgao  de'^Frandii ,  domiiMito  ddla  Légge  Salica  e  Ripiiaria  { 
sé  quello  deXoDgobardi ,  dorè  le  Cadaffi^d$  ^  in  virtb  della 
conquista^  fecersi  obbligatorie  per  tutte  le  rasce  piti  yarìe>  por- 
ebè  abitatrici  del  Regno.  De' Franchi  sorviennù  d'aver  detto  *, 
che  poche  parole  di  Glodoveo  nella  Legge  àe*<tìciaaeUe  Capi 
prima  della  Salica  ,  bastarono  a  mutare  in  Franco  il  Romano, 
mercè  il  minor  guidrigildo  ed  il  giuramento  nella  caldaia  del- 
Tacqua  bollente,  n  Glodoveo ,  soggiunsi ,  non  condoceva  te6o 
»  ne  i  Servii  Sulpizj  né  i  Triboniani ,  e  non  v'erano  consultori 
j}  del  gius  tra'  Franchi  :  ma  quando  si  trattava  di  menomare  o 
>>  d' avvilire  gli  ordini  politici  della  dttadinansa  de'  vinti  « 
»  l' istinto  acuto  della  Rarbarie  sapea  dir  pih  e  meglio  con  la 
»  sola  parola  di  guidrigiklo^  che  non  avrebhero  saputo  i  pia 
»  eloquenti  e  sottili  discorsi  de' Giureconsulti  di  Roma  ». 

Piacesse  o  no  a' Goti  »  essi  dovettero  vivere  col  guidngiido 
dopo  Alboino  in  Italia  :  ma  la  preponderansa  de'  lor  Sacerdoti 
Ariani  dava  il  primo  grado  a'  Goti  fra  quanti  popoli  eranai  o  ei 
sarebbero  incorporati  ne' Longobardi  ;  ed  anzi  attribuiva  loro  la 
maggioranza  sulla  trìbii  propriamente  Longobarda. Chi  non  com- 
prende ,  che  il  prevaler  della  scienza  sulP  ignoranza  e  V  aver 
r  insegnamento  della  Religione  Ariana  mettevano  il  Goto  ne*pri'» 
mi  se^i;  concedendo  loro  gli  onori  supremi  dello  Stalo  Longo* 
bardo  ?  11  guidrigildo ,  che  apprezzarsi  dovea  secondo  le  Oadar- 
fndt  per  pagarsi  agli  eredi  d' un  qualche  Goto  ucciso ,  era 
certamente  uno  de' massimi. 

j.  lU.    Sb  i  Goti  furono  tra*  compilatori 
DSLL*  Editto  di  Rùtari. 

Quando  Rotarì  volle  scriver  le  Ccukiffirede ,  tre  idiomi  aoU 
tanto  aveano  il  lor  proprio  Alfabeto  in  Europa  *,  il  Gotico ,  il 
Greco  ed  il  Latino.  Trascelse  Fultimoi  perchè  appartenente  alla 
razza  de'  vinti  Romani ,  la  piii  numerosa  tra  le  éuddiie  di  Ro- 
uri  ;  a  pochi  de'  quali  era  noto  U  Greco  (  San  Gregorio  dicea 
d'ignorarlo)  ed  a  pochissimi  l'Ulfilano,  die  non  piii  studios- 
si  dopo  la  morte   d'  AmalasunU  '  in  Italia.    Or  dii  fu  l' Aa- 

I  ■  1^^— —————— —^—1—— 
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tore  ddla  tradiuioM  delle  CadaffrtA^  che  fece»  dalla  lingua 
Germanica  nella  Latina  ?  Non  i  Longobardi  veri ,  perchè  privi 
di  lettere  5  non  i  Ronuuii  vinti  d' Italia  ^  perchè  non  versati  nel* 
TìdionM  Longobardo:  e  però  altri  non  so  vedere,  dotti  sufi- 
cientemente  nell'  uno  e  nell'  altro  linguaggio ,  se  non  i  Homani 
di  Pannonia  ed  i  Goti  venati  con  Alboino,  io  Italia  ,  giè  lAm" 
gobardÌMMati  da  molti  anni. 

Era  dunque  una  la  lingua  de'Germani  e  de'Goti  ?  No;  sensa 
dì  che  le  Cadaifrede  avrebbero  potato  scriversi  da  gran  tempo, 
e  pur  non  si  scrissero^  in  lingua  Ulfilana.  Ma  i  Sacerdoti  Goti, 
per  la  propagazione  delle  lor  dottrine  Ariane  ,  aveano  dovuto 
imparare  in  Pannonia  ridioma  di  coloro ,  che  voleano  converti- 
re ,  che  convertirono  alla  lor  fede  :  avvenne  perciò  nel  643  quel 
che  avviene,  quel  che  avverrà  sempre  a'  Miasionarj  presso  i  pid 
lontani  e  selvaggi  popoli.  Gli  Ariani  Goti^  che  romoreggiarono 
in  Milano  sotto  il  Re  Agilulfo,  alla  venuta  di  San  Colombano, 
ignoravano  dunque  V  idioma  del  loro  gregge  Longobardo  ? 

Non  potendosi  dò  presupporre  ,  perchè  continua  doveva  essere 
su  questo  gregge  l'opera  e  la  sollecitudine  de*  Vescovi  e  Saeer* 
doti  Ariani ,  bisogna  concludere  ,  che  tra'  principali  Traduttori 
delle  Cadaifrede  ^  tra'  principali  Compilatori  dell'  Editto  furo- 
no i  Clerici  Goti.  Ciò  non  toglie ,  che  alcun  Romano  di  Panno- 
nia ,  or  Longùbardiixaio ,  non  avesse  potuto  um'rsi  co'  Goti ,  e 
forse  un  qualche  vinto  d' Italia  ,  che  per  ambizione  o  per  piag- 
giare imparato  aveva  più  attesamente  il  linguaggio  Longobardo* 
Goto  pel  nome ,  non  Romano  di  Pannonia  né  d' Italia ,  Goto  per 
nna  scienza ,  che  certo  non  era  Longobarda  ,  può  credersi  quel 
Valcauao ,  al  quale  i  versi  antichi  de'  Codici  Muratoriani  delle 
Leggi  Longobarde  attribuiscono  V  onore  d' aver  compilato  l'E- 
ditto. Che  che  sia  di  questo  Valcauso ,  Rotari  ne' Sacerdoti  diella 
sua  fede  Ariana  si"  dovè  per  molti  altri  rispetti  confidare  ,  se  al 
consenso  de'gnerrieri  gli  piacque  accoppiare  la  sanzione  religiosa 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi. 
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§.  IV.      Sm  AUCVSM  ^ Attui. a   GOTiCO^UJUFàtéANA  ai  TMori 
f^BLL*  EùtTTO  DI  JROTARI* 

Non  psrlo  delle  voci  di  significato  ignoto  a  ii«à,  dM  leg- 
gOBSt  nelle  Robriche  dell'  Editto ,  ma  delle  podie  notata  ndl 
Corpo  di  ciascuiia  Legge ,  le  quali  vi  sembrano  appocte  da'pri- 
mleri  Compilatori ,  e  non  da'  sassegnenti  GloMalori.  Pia  d'uno 
m'interrogò,  se  io  le  oredeva  o  do  Ulfilane?  Rispondo,  non 
saperlo  per  propria  mia  scienaa  :  ma  <(nal  maraviglia ,  cke  vi 
siano  di  tali  parole  nell'  Editto  ?  1  Goti  non  arano  forse  il  solo 
pop<^ ,  dal  Greco  e  dal  Eomano  in  faori ,  che  sapeva  scrivere 
nel  Regno  I^ongobardo  ?  Kon  ebbe  necessariamente  la  mano  ia 
quella  Compilazione  dell'  Editto  ?  E  pere  qaalche  Goto  jLo/3« 
gobardÌ9Mat0  v'appose  di  suo  pi^o  nn  qualche  ciuarìaDento 
nella  nativa  sua  lingua  Ulfilana. 

U  Conte  Gastiglioni  ^  adduce  sette  od  otto  voci  Barbariche 
dell'Editto  i  le  quali  somigliano  al  Gotico  ;  ma  Gotidbe  prò- 
priaraeiite  non  gli  paiono  (  Faida ,  Treuga  ,  Liti ,  Bannire  , 
Gq/brium ,  Giseles  )  ^  e  però  egli ,  nella  credensa  universale 
de'  giorni  quando  scrivea  ^  che  Germani  e  Goti  (ossero  un  sol 
popolo  f  dice  d'essersi  dìscostato  in  generale  dal  Gotico  il  dia-» 
letto  Longobardo.  Ma  ,  cauto  e  prudente ,  confessa  di  non  po- 
tersi punlo  sentenziare  su  11' identità  de' due  linguaggi,  se  non 
vengano  a  sc<q>rirsi  nuovi  Monumenti  Gotici*  e  nuove  Farti  della 
Stnta  Scrittura ,  tradotte  da  Ulfila.  Qui  neppure  vi  sono  mara* 
viglie  ;  poiché  i  Goti  Ariani  conversarono  per  quaranta  due  anni 
co' Longobardi  nella  Pannonia  ,  e  per  settanta  cinque  in  Italia; 
onesto  spaaio  di  circa  1 17  anni ,  durante  il  qaale  molte  voci  del 
popolo  addottrinato  e  scrivente ,  del  popolo  convertitore  passa-* 
roao  al  popolo  convertito  ,  e  privo  affatto  di  lettere.  Non  ho  udito 
finora ,  che  le  parole  della  Legge  Salica ,  dette  Jkti&er^ke, 
siano  Ulfilane;  ma  già  saranno  pronte  cento  scrittare  a  dimo* 
strar  quest'  identità  ,  dalla  qual  dimostrazione  ,  se  potesee  &r«i^ 
altro  non  risulterebbe  se  non  d'esservi  stata  una  qualche  infu- 


1  Castiglioni ,  Ulpbilae  Golhica  Tersio  Epist.  D.  PaiiU  ad  Corinthìos  ,  eto. 
Praefat.  pag.  YI.  (A..  1829).  »  Praeterea ,  ni  omoia  me  fallont ,  et.  pacca  Lav* 
»  ooBAaDoauK  verba,  quae  inhqjus  gentis  legihus  sapersunt ,  soadere  tìden^ 
»  tur  sortcm  diaketum  a  GoxmcA  awxssissB  ». 
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none  delle  Jingue  Geticbe  scrìtte  nelle  favelle  de'GcrmaBi  di  T»* 
cito  non  ridotte  a  scrittura  ,  per  cagione  o  di  conquiste  o  di  con* 
federazioni  o  di  commercj  o  di  vicinanza  ,  dopo  il  quarto  seoolo 
Cristiano. 

Della  lingua  Getica  o  Gotica  d' Ulfila  noi  abbiamo  un  gran 
numero  d' esempj  fino  da  quel  quarto  secolo  ^  de' Germani  4i 
Tacito  pesso  gli  Autori  antichi  non  abbiamo  il  significato  se  aen 
di  p^^ssime  voci  :  or  come  si  potrà  mai  paragonare  una  lingua 
iUustxt  con  una  sconosciuta  del  tutto,  da  quelle  parole  in  fuori? 
E  <e  ne'secoli  seguenti  al  quarto  dell'Era  Volgare»  alcune  rada 
parole  infilane  si  troveranno  inserite  ne' libri ,  assai  più  recanti» 
che  diconsi  appartenere  a  quell'  ignoto  linguaggio  de'  Germani 
di  Tacito  ,  con  qual  coscienza  si  potrà  dire ,  che  questi  ne  dettero 
una  parte  qualunque  a'  Goti  d' Ulfila ,  e  non  que*  Goti  la  det« 
tfro  a' Germani?  Se  queste  simiglianze  sì  vogliono  credere  derivale 
dalla  pretesa  origine  comune ,  io  avrò  il  dritto  di  voler  salire 
piìi  in  alto ,  e  fino  a'  tempi ,  ne'  quali  una  era  la  lingua  tra  It 
labbra  degli  uomini.  £  però  mi  si  permetta  ricordare  ciò  che 
scrissi  nella  Storia  ^  su  questo  argomento. 

n  Ho  detto  essere  dalla  nostra  Penisola  uscito  fin  qui  ói>  cbe 
»  ai  conosce  iatorno  alla  lingua  Ulfilana  ;  simile  alla  Samseri^ 
»  ta,  secondo  gli  odierni  giudizj  dell'uomo.  Assai  piìt  simili  al 
ji  Samscriio  parvero  non  ba  guari  tempo  le  trenta  quattro  stro- 
»  fé  >  onde  si  compone  V  Inno  di  Fiec  (  d' Irlanda  )  ;  e  però 
»  Samècritiche  potranno  in  breve  parere  le  poche  voci  Lon-  ' 
»  gobarde  inserite  a  quando  a  quando  nelle  Leggi  di  BoUri,, 
»  se  s'ascoltasse  chiunque  ama  comprendere  la  maggior  parie 
M  de' popoli  delia  Terra  nella  famiglia  degl'Indo-  Germam*.  M4 
»  la  lingua  de'  compagni  d'Alboino  e  di  Rotari  ^  che  si  parlò 
I)  in  Italia ,  ben  poteva  essere  un  mescuglio  cosi  de'  Germanici 
»  dialetti  come  degli  Erulici  e  di  que'  delle  varie  nazioni ,  on- 
»  de  si  veniva  ingrossando  a  mano  a  mano  1'  antica  e  scarsa 
»  tribii  de'  Longobardi ,  lodati  da  Tacilo  ». 


1  Storia  d  Italiana.  ^44-^45. 
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5-  V.      DSLlfjinCHlTETrURd  LONOOBAKDA^  SECONDO  l/E» 

ditto   di  rotari  ,    paragonata  con   la  gstica   o 
Gotica. 

'  Dal  linguaggio  di  Rouri  passando  all'Architettura ,  che  con- 
tiene in  se  tutte  T  arti,  si  può  facilmente  vedere  nell'Editto 
qual  fosse  verso  il  643  lo  stato  di  questa  nobilissima  disciplina 
presso  i  Longobardi.  Ma  di  quale  Architettura  si  favella ,  sV  non 
sapevano  scrivere?  1  Ee Longobardi  nondimeno  aveano  edificato 
e  Palagi  e  Chiese  ;  nel  che  si  valsero  dell'  opera  de^  Maestri 
Comaeini,  onde  si  parla  nell'Editto ,  e  d'Architetti  e  d'Artefici 
di  sangue  Romano ,  passati  nella  dUadinanza  Longobarda: 
Suol  negarsi  perciò  dagli  Scrittori  e  da  me ,  che  Architettura 
Longobarda  vi  fosse  nel  643  :  bisogna  nondimeno  confessare ,  che 
ben  presto  una  Longobarda  ne  snrse ,  in  quanto  i  caprìcci  e  la 
barbarie  d'alcuni  Re  o  d'alcuni  Duchi  e  d'altri  possenti  Longo- 
bardi presero  non  di  rado  a  deturpare  la  già  ualfgnante  Archi- 
tettura de'  Romani.  Questa  nuova  barbarie  può  e  dee  appellarsi 
col  nome  d'Architettura  Longobarda  :  ma  non  ebbe  un  tal  nome> 
che  dopo  Rotari. 

TTn  simil  nome  di  Gotica  in  tutta  la  mia  Istoria  credetti  non 
doversi  negare  all'Architettura  de' Visigoti  e  degli  Ostrogoti >  che 
ne  recavano  una  lor  propria  dalle  patrie  rive  dei  Danubio  , 
buona  o  rea,  ma  senza  dubbio  antichissima  ,  e  nota  fin  da' tempi 
di  Zamolzi  e  di  Deceneo  ;  fatta  piii  nou  in  que'  di  Decebalo. 
Qui  non  vo'  ripetere  le  cose  già  dette  altrove  \  qui  mi  basta  dire^ 
che  nel  643  l'Architettura  Gotica  ,  diversa  dalla  Romana ,  fio- 
riva in  Italia  ,  e  massimamente  la  Sacra  de'  lor  Sacerdoti  Ariani, 
sebbene  si  fatti  Sacerdoti ,  al  pari  de'  Re  Longobardi  ^  potessero 
adoperare  in  lor  servigio  l'arte  meccanica  de'jlfaes/n  Comacùu^ 

Ho  detto  nel  Libro  XXXIX.*  come  rArchitettuta  Sacra  degli 
Ariani  cercasse  allontanarsi  dalla  Cattolica  ;  e  nel  Libro  LI/  000. 
quante  cure  Giustiniano  avesse  nella  sola  Ravenna  riconciliati 
al  Culto  Cattolico  i  non  pochi  Temp}  edificativi  dagli  Ariani  , 
ed  in  quali  modi  queir  Imperatore  vi  ponesse  Croci  e  simboli  e 
figure  in  dispregio  della  lor  fede.  Or  i  Sacerdoti  Ariani,  venati 
00'  Longobardi ,  si  vendicarono  ;  ed  o  tolsero  alcune  Chiese  ai 
Cattolici  od  altre  n'edificarono ,  fra  le  quali  si  viAe  in  quel  di 
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Bergamo  la  Basilica  d'  AaUri  i  detta  di  Fara ,  onde  toccai  nel 
prec.  Num.  48.  Qaesta  Basilica  fu  certo  Gotica  ;  i  CùmaeM  forse 
andarono  ad  edificarla ,  ma  il  Clero  Golo  dee  tenersene  pel  dise- 
gnatore ,  né  può  dubiUrsi ,  che  Ariana  fosse  stau  la  forma  di  tal 
Basìlica  e  d'ogni  altra  Chiesa  de' Goti;  Ariana  l'idea,  edim^ 
mensamente  odiatrice  della  Cattolica.  Che  imporu  il  sapere  sa 
in  Fara  vi  fosse  suto  o  no  l'arco  acuto ,  detto  a'  nostri  di  (^ìhA 
Con  r  ogiva  o  senza ,  l' Architettura  della  Farense  Basilica  in 
Gotica.  Gli  Ariani ,  che  sotto  Teodolinda  morderono  il  freno , 
tornarono  in  istato  dopo  la  morte  d'  Agilulfo  ,  il  che  die  si 
gravi  apprensioni  al  Re  Sisebnto;  trionfarono  indi  sotto  Arie»* 
aldo  e  sotto  Rotari ,  allorché  qaesii  dettava  le  Leggi. 

Quando  poi  ne'  secoli  seguenti  a  Rourì,  si  come  ho  testé  detto, 
saiée  l'Architettura  Longobarda ,  ella  si  compose  d' un  doppio 
elemento  ;  l'uno  Romano  e  l'altro  Gotico.  Durò  questo  secondo 
ìiome  per  molti  altri  secoli  e  molti ,  non  essendovi   state   al 
tempo  di  Rotari  se  non  due  sole  civiltà  in  Italia  \  la  Gotica  • 
la  Romana.  Rappresentate  ciascuna  da  un  diverso  lor  Tempio , 
poiché  solo  nel  Tempio  sta  tutta  la  vita  morale  e  civile  d' un 
popolo:  e  solo  i  Goti ,  sebbene  afflitti  dall'  errore  d'Ario ,  dona- 
rono in  Pannonia  il  Teoipio  Cristiano  agi'  Idolatri  Longobardi 
La  qualità   di  Cristiani  ,    acquisuta  da'  Re  di  costoro  fino   a 
Rotari ,  chiarisce  perché  l' Editto   del  643  per  molti   rispetti 
fosse  meno  barbarico  della  Legge  Salica ,  pubblicata  da  dodo* 
veo  t  quando  egli  adorava  i  boschi  e  Tacque  insieme  00' Franchi, 
tuttocchè  avesser  costoro  abitato  .  permetterne  Giuliano  Cesare, 
fin  dal  358  nelle  Gallie,  ov' ebbero  per  molti  altri  rispetti  l'agio 
di  farsi  Romani  ^  e  di  somministrare  insigni  Capitani  ali'  im- 
perio. 

J.  VI.    Csi  ruaono  fjpsvUy  cmm  coNcoRSistu}  a^la  bvb^ 
Mi^ic AZIONE  Dsu/  Editto  dm  Rctaki^ 

Ecco  finalmente  questi  Longobardi  scrìvere  sull'esempio  dei 
Franchi ,  ma  nell'altrui  lingua ,  la  lor  Legge.  Chi  concorse  a 
tale  opera  ?  Rotari  lo  dice  nel  Secondo  Prologo ,  e  piti  ampia* 
mente  il  dichiara  la  Conclusione  dell'Editto  j  dove  leggiamo:  » 

t  Storia  4'Italìa»  L  W,  9M,  1234, 1309. 
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»  Pari  amiOÀO ,  fabiqos  vqvbk»$v  :  €du  PumATUi^t  tvvi^ 

»  «DIO»,  CVKCTQQUX   yj|I.ICiaUìfO  XXUGITV   IVQtSKO   ». 

Sw$^  àaaqm»  «ouìlioeiue  ed  inutilmente  venirli  travaglianda 
a  cercaw  ne'Loasicografi  e  negli  Storici ,  che  cota  vogliano  dire 
It  parole  Primati,  Giudici^  Popolo ^  M^rtifi»  j  il  proporlo  di 
Aotari  è  cbiarìssimo  di  per  9e  stCHO,  che,  cioè|  tuit'  i  guerrieri 
e  parò  i  dUadim  Longobardi  aveano  il  dritto  di  consigliar  pri- 
B^  e  poi  à^ acconsentire  alla  pobblicauone  dell'Editto  nel  643; 
dagLi  Ottimati  o  Primati  e  da'  Giudici  fino  all'ultimo  tra  gl'io* 
genoi  e  liberi  uomini  Longobardi  e  LongobarditzaU  \  fino  al* 
V  ultimo  de' manomessi  per  impans  e  à^fidfreaii.  Qui  dove  &q- 
tari  parla  <i  apertamente ,  non  giova  il  citar  gli  Autori  y  e  soprat- 
tutto quei  d'una  miglior  Latiaitày  per  saper  cbe  significbi  Popolo 
•d  JSsereiio,  e  per  comprendere  ciò  che  non  ha  bisogno  d'essere 
fpicgate  in  bocca  del  He.  Nel  fatto ,  credo  ,  non  tutti  fuioo^ 
uditi  od  introdotti  nella  Reggia  di  Pavia  ;  e  quel  sommo  Uu^ 
Ho,  quelle  vigilie  lunghe  ^  onde  Eotari  si  gì  ma»  dou  furono 
so  non  la  fSàtica  od  il  privilegio  di  Valcauso,  e  degli  altri  G>m« 
pQatori ,  Goti  e  Romani  di  Pannonia  ^  ed  anche  ^  se  vuoisi , 
d'un  qualche  Romano  d' Italia.  1  principali  Duchi  ed  Otticiali 
approvarono;  ed  il  felicissimo  esercito  applaudi:  ma  il  dritto 
§x  riconosciuto  uguale  in  tutt'  i  guerrieri  di  dcv^  consigli  e  di 
prtatare  o  no  il  consenso.  Tutti  acconsentirono  a  Rotari  >  o  si 
riputa  che  ac€<msentÌ8sero  >  si  come  avvieoa  tra  le  moltitudini. 
Or  di  <^  »i  componeva  quel  JeUcissimù  esercito  di  Rotari? 
Degli  uomini  di  tutte  le  razze  i  pascati  per  virtii  del  gmidri^ 
gUdo  neìlsi cittadinanea Longobarda.  Goti»  Sarmati»  Gqpidi, 
Svevi ,  Alemanni»  Bavari ,  Torìogi  j  Bulgari  e  Romani  di  Pan* 
nenia  e  del  Nerico  :  tutti  vennero  ,  o  poteron  venire  al  Gmsesso 
di  Pavia  nel  643.  1  Romani  vinti  d' Italia  vennero  al  pari  de- 
gli altri  ?  No ,  debbono  dire  coloro  i  quali  non  credono  essersi 
pubblicato  l'Editto  di  Rotari  anche  pe' vinti  Romani  d'Italia^ 
Se  veramente  non  fosser  venuti»  qual  popolo  sarebbe  stato  piU 
abbietto  e  piii  vile  di  si  fatti  Romani  »  agli  occhi  de  vmcitori 
Longobardi  ?  Ma  ogni  Legge ,  ogni  parola  dell'  Editto  di  Ro- 
tari dimostra»  che  i  vinti  Komani  patteggiati ,   ossia,  divenuti 
cittadini  Longobardi,  poterono  sedere  nel  Congresso  del  643; 
ciò  che  apparirà  vie  meglio  dal  mio  G>meuto» 
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Se  vitto»!  lor  di  Venire ,  il  diicendeiita  d'  «n  Gomole  o  d' uà 
Puvizù»&ouno,  al  quale  non  s'era  eòncedaio  WguidrigUdo^ 
•i  deivè,  oelU  som  qualità  ò'AkUo  o  di  servo ,  nmatier  IodUbo 
dulPalaxM,  in  coi  a^eva  libera  eatrata  i»  qualclie  Romano,  stai» 
suo  schiavo;  divenato  poio^Wo  e  servo  d'uà  qaalche  padrone 
Longobardo ,  clie  avevalo  mauomesso  come  fuìfnal^  od  aifran* 
cnto  j9er  ùnpan»  ;  ammetteudolo  nel  pieno  esercizio  della  eù^ 
tadinanma  Umgcharàa  \  nel  seno  del  fiortnliuùnù  eaereià^ 
£d  ornai  tutti  possono  ccmoscere  qaal  festa  e  qaal  gioia  sarebbe 
stata  de*  vinti  Aomani  di  vedersi  esclusi  dal  Consesso ,  in  corpo 
ài  nasione  ;  in  corpo  dì  nasione  dispr^iata,  e  non  tenuta  in  al* 
cim  conto  !  il  dritto  appartenente  al  più  povero  de' molti  popoli 
passati  nella  cittadinanza  Longobarda  ,  vo'  dire  quel  di  concor* 
rare  alla  pubblicazione  dell'  Editto ,  negosai  donque  ai  disoen-* 
denti  de'Camilii  e  degli  Scipioni ,  a' quali  non  altro  si  lasciava 
se  non  il  CMiforto  di  celebrar  la  memoria  degli  Ulpiani  e  dai 
Papiniani  !  L'Odorici  mi  chiama  diziruiiore  avemmo  d$Iim  <W^ 
iadinanaa  Romana  :  ma  cgH  «  cosi  pieno  di  icnsi  generosi  >  a«* 
vrcbbe  amato  i  patti  e  le  condizioni  di  hi  falla  ciuadinanza  sotto 
i  Longobardi  ?  S'  egli  non  avesse  ottenuto  da  4K)loro  il  dritto 
^11'  apprezzo^  grande  o  piccolo^  della  sua  testa,  Papiniano  ed 
UJpiano  l'avrebbero  salvato  forse  dalla  servitù  ed  almeno  dal- 
V^ldionato?  Tempo  sarebbe  venuto,  in  cui  V  intelletto  di  Pa^ 
l^niano  e  d'Ulpiano  si  rifarebbe  padrone  del  Mondo;  ma  nel  64Z 
sotto  Rotarij  e  sotto  il  i-eggiinenio  dei  guidrigildo^^  questa  fu  la 
sola  speranza,  questa  la  sola  ventura  di  chi  amava  la  patria  La* 
tina,  che  le  Cadarfradé  Longobarde  si  riducessero  per  la  prima 
volta  in  iscrìuo  nella  lingua  de' vinti  Romani.  Frattanto  »  e 
poiché  non  potevano  scnoCere  il  giogo,  non  era  meglio  per  essi 
condursi  nel  Palazzo  di  Pavia  »  ed  es^re  interrogati ,  od  almeno 
aver  il  sembiante  d'interrogati ,  sulla  pubblicadone  dell'Editto? 

J.  VII.    Ss  I  rjsTi  Roman M  sorroscRireassRO 
Ahis*  EnsTTO  Di  Rqtajlì, 

Cenamente ,  chi  può  dubitarne?  avrebber  sottoscrìtto  alMBdltto 
i  vinti  Romani ,  se  questo  fosse  stato  consentito  con  le  medesima 
soleamtk,  che  Tcndetteio  illustre  il  CapOokLi^  d'Olona  >  pxomnl- 
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gaio  nellft  Provìneit  di  Pavia  da  Lotario  R«  d*  Italia,  oorrasd» 
l'amo  895.  Fa  questo  Capitolare  dato  non  ha  guari  alla  Vaxm 
dal  Perla  ' ,  che  trorollo  in  San  Paolo*  di  EJagenfiari  '  : 
dove  circa  dogento  Longobardi  giurarono  d'oMcryarlo.  Ha  nel 
6^3  non  credo  «  che  siasi  esposto  ad  un  tale  sperimento  la  scien- 
sa  Longobarda;  e  pochi  per  verità  ne  sarebbero  stali  adorni, 
se  vogliamo  eccettuarne  queirAlarchit ,  Duca  di  Cremona,  die 
soUoscrisse  alla  vendita  del  640  (FeoEr  prec.Num.Sii).  Molti 
perciò  saranno  stat'i  éegni  di  croce,  se  nel  643  si  fece  come 
«all'  8a5.  La  tenacità  delle  Consuetudini  pressa  i  Barbari  accen- 
na, che  il  Re  Lotario  non  fosse  stato  il  primo,  dai  quale  s'in- 
trodusse la  costumansa  di  sottoscrivere  alle  Leggi ,  ma  niuno- 
potrebbe  alEermare  ,  che  si  fatto  uso  avesse  avuto  i  principi  nel 
64S1  quando  era  si  raro  lo  stuolo  de' Longobardi  scriventi,  e  si 
numeroso  quello  de'  Goti  e  de'  Romani  di  Pannonia ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d' Italia ,  a'  quali  erano  familiari  le  lettore. 
Bene  avrebbe  dovuto  arrossire  il  vincitore,  ae  altrove  che  nell'ar  • 
mi  tgìi  avesse  posto  allora  i  suoi  vanti  e  le  sue  burbanae* 

J.  Vin.      LATlNlTjt  DSLL*  SdìTTO. 

Chiunque  vorrà  paragonare  il  testo  Cavense  col  Muratoria- 
no  *,  riproposto  dal  Georgisb  ^  e  dal  Canciani  ',  confesserà,  che 
assai  pih  barbara  sia  la  detutura  del  Cavense ,  copiato ,  come 
già  dissi,  nel  1004.  Pur  i  Codici  del  Capitolo  di  Modena  e  della 
Biblioteca  Estense ,  svolti  dal  Muratori ,  hanno  V  apparenau 
di  piti  antichi.  Sembrerebbe  perciò ,^  che  in  essi  e  non  già  nel 
Cavense  ascoltarsi  dovesse  una  piti  barbara  lingua.  Ma  è  que* 
sta  una  pura  illusione  della  nostra  mente  ,  perchè  la  barbarie 
de*  Copisti  andò  crescendo  sempre  dopo  il  646 ,  in  guisa  che 
i  Codici  piii  Latinamente  scritti  dell'Editto  di  Rotari  ci  rappre- 
senuno  meglio  1'  Originate  di  quel  Re* 


1  Pam,  Monumenta  Germioiae,  IT.  263-253.  (4.1837). 

2  Fedi  INicorw  sa'vlnti  Romani ,  $.  GCXXX. 

8  Muratori,  Script.  Rer.  Itti.  Tom.  L  Parte  U.  Leges  Unaotaiilea» 

(▲.1723). 

4  Georgìsh ,  Corpus  Joris  Germaniei ,  (A.  1738). 

8  CsQOìani,  Ug .  tobar.  Tom. L<A.  178i): U.  |A.  1788):  T.  (à.  17M). 
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▲Uor*  il  Latino  lìngitiwio  non  unto  s*  wa  oemUò,  spunto 
ben  pMfta  ti  corruppe  di  poi  ;  ed  encer  viyeeno  alcani  otto- 
genuj  Romem,  che  nella  loro  infaniia  udito  aveano  fkh  pura 
e  fonuite  la  farella  del  Lasio ,  alla  quale  i  Goti  non  areane 
lecato  noeumenio  col  loro ,  bendiè  riodiiitinio ,  sermone  Ulfi* 
lano.  1  Notarì  già  da  qualche  tempo  usavano  driiiare  ogni  Ice 
Protocollo  nel  dialetto  della  plebe ,  di  coi  ci  danno  uno  spien* 
dido   ragguaglio  le  due  Carte   Gremoneii  del  6a4  «  ^  6t0 
(  F'mU  piec.  Num.  agS.  Sii  ) :  ma  le  bcrìiioni  à  acolphrano  in 
iftile  meno  barbaro.  Le  Leggi  poi,  gli  Atti  de'  Concil]  ed  i  pnbp 
blici  trattati  raccomandavansi  alle  penne  de^  pih  Talenti  Scrit- 
tori di  queir  età,  od  almeno  echi  si  riputasse  tale.  Giona  di  Sn- 
sa.  Monaco  di  Bobbio,  comindò  a  dettare  le  sue  Vite  de' Santi 
appunto  Terso  il  640.  Ben  egli  è  tronfio  ed  inelq[ante  il  suo 
stile,  ma  non  somigUa  punto  a  quel  d' un  Notare  del  suo  secolo. 
Simili  a  Giona,  ed  anche  più  fidici  di  lui  erano  alcuni  VescoTi 
e  Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  ;  massimamente  quelli  che 
seguivano  io  Scisma  d'Aquileia.  Fra'  Goti  parimente  vedeasi  chi 
sapea  manq;g|iare  il  Latino ,  imiundo  gli  eiempi  dati  nel  secolo 
precedente  da  Giomande  all'Italia,  e  dall'Abate Bidariese  alla 
Spagna.  Se  Botari  adunque  volle  Toltar  le  Cktdarfrtde  in  La- 
tino, e'  chiamò  gli  uomini,  che  aveano  maggior  fama  di  cono* 
scer  l'uno  e  l'altro  idioma^  e ,  ixxwò  stata  pure  non  avventurosa 
la  SUA  scelta,  e' certamente  non  chiamò  Compilatori  simQi  a*  due 
Notari  Cremonesi ,  ed  al  Copista  del  Codice  Cayense. 

,     f .  IX.      Mio  PKOFOIf  IMBUTO  NBL  PUBBLICABM  IL  TBSTO 

CArBsaÉ  DBLLB  Lbgoi  LoSoobamldb. 

Io  nondimeno  pubblico  in  questo  luogo  il  solo  testo  d' un  tal 
Codice ,  tra  perchè  in  esso  trovaronsi  per  la  prima  volta  le 
nnove  Leggi  di  Rachis  e  d' Astolfo  e  perchè  vi  s' incontrano 
aleune  ottime  Legioni.  Quel  Copista  nacque,  secondo  Camil- 
lo Pell^rini,  tra'Campani^  ossia  nella  Provincia ,  ove  la  mia 
patria  seppe  sempre  difendersi  da'Longobardi.  Bla  ima  cagioiie 
pili  poderosa  mi  mosse  ad  avvalermi  del  Cavense,  perdiè  io  non 
volli  mai,  né  voglio  costituire  il  testo  delle  Leggi  Longobarde, 
né  Curia  da  Giureconsulto  e  Chiosatore  Longobardo:  solo  intesi 
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«A  iMendé  «fcr  FupporteiMi  di  edltooirvi  vm  GoiMit«, 
do  É  cltt'ftrir  le  oo«dineii&  à^rM  Ronitiii.  Se  ik»  ni  fctdl 
lÌBtretio  a  eie  >  avrei  dovute  entnm  ael  vane  acriago  di  qqmiiI* 
far  <juaBti  Codici  si  ooooseono  delle  Leggi  Longeharde,  netandeD^ 
ie  ^ané  Legioni ,  aetua  cavarne  aloaa  cettnittoi  ardua  fatica  , 
Mila  qaale  aloani  credono  scorgere  la  pih  gran  gloriai  ed  altri 
mio  de*  maggiori  tormenti  del  nostro  secolo*  Ma  non  per  questo 
flsi  rimarrò  dal  segnar  una  qualche  Fanemia,  solo  ne'  casi  dove 
sni  parrà ,  ok^  ella  si  possa  rettamente  allogare  nel  testo  degli 
fidilti  di  Kotari  e  degli  altri  L^islatori  Longobardi. 

Ih  nominb  Domim  nostri  Isatr  Christi  .  ineipK  Edi- 
ctum  quem  Dee  lavante  Rothari  vir  excellenlissimo  Rine 

LaNGOBARDORUM  RENOVAVIT  CUm  PRiMATOS   lUDl- 
CB8  SVO$  (1). 

£qo  in  Dei  omnipotantis  nomine  Rothabi  vir  excel- 
iMtiifiiBaus  rex.  et  septimodecimo  nn  mnxis  LAHficuAR- 
Mtam  (S)*$  Anno  Deo  propitii»  regm  meum  octabo*  eta- 
tisqtie  trìeesime  octabo.  indictio  ir.  Et  post  adventnm  in 
prmnda  Itauàb  L4ngo]Iari>oruii  ex  quo  Alboik.  Ttmc 
temporibus  rege  precedenles  divina  potentia  adducti  siint 
annos  «^uo^estmo  sexto.  Felicis  (  FtlidUr.  )  dato  ricifro 
in  Palatio. 

Quarta  per  subjbgtorum  nostrorum  gommoda  (3)  no* 

(i)  Questo  necessario  cominciamento  del  Prologo  manca  nella 
stampa  del  Cav.  Vesme. 

(a)  Rex  geniia  Zangoòardoram.  Dell'importanza  e  del  va- 
lore terntori'ah  di  qnesto  titolo ,  in  quanto  a  tutti  gli  abi- 
tatori del  Regoo  Longobardo  , /^ecft'  V  Osservazione  I.  al  prcc. 
Num.  65. 

(3)  Per  subjeclorum  nostrorum  commoda,  1  Romani  adun- 
que non  erano  sudditi  diRoUri  nel  Regno  Longobardo?  Se  era-- 
no,  danque  l'Editto  si  pubblicò  anche  per  essi ,  dopo  il  lor^ 
t^ùnsigìio  e  consenso  in  Pavia.   Or  non  si  tratta  vedere  se  il 
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MdfM  f^^Mp^Èfi  \^)«f  IMA  fnpMf  MMtm  flnl^lllOWt^  MIN 

peraoi.  ^jum  éÙMm  mfitìàtM  «miio—i.  ab  Ut  fn  m^ 
jorett  TiftiUtt  Ittiwre  MKoalor.  néwuuài  tia  pHi  e»* 
Cwvitt»*;  Afc  iioe  «writoaflto  Di^i  cu— ipoflii  mk»- 
ricorda  pewwrium  esse  perspexmn».  presenlem  tdrrigite 
l^gem.  qneni  prìores  lionunes  renovavit  et  emendent  (i) 


e^ntigi^  «d  M  «oiMtfMo  iiirono  dtti  Yolmiari  ed  aU^irauMile 
d«i  vialo  Bomafe^f  wùl  eoi  di  aapSrt  aV  fiiiioiio  dati.  Ma  cosai 
dvbiuriie  ^  aama  àwhidefv  ^taitMnmite  i  yìbiì  JUbmoì  dal  oa* 
▼ero  iewttddm  éiMoiaril 

E  cV  nen  ftmumo  t  non  debbono  eacluderAi,  dunqne  l' Editto 
tmci  «na  Legge  Urntonmk  ;  obbligatoria  ^  pioè,  per  tolti  fU 
abitatori  del  Bi«iio  dì  Eotaii  (  Fèdi  VChmivaMWtti  U.  UL  XV. 
al  prec.  I9nni.€5  )  t  e  non  pentmale  per  la  piooola  tribb  {parva 
g$n$)  de' Loagobaidi  pnri;  aretdnia  in  Italia  ^  «1,  ma  leoipre 
^oeola  e  breve  al  cnnftoaKo  dell'altre  tdbà  incorporate  nella 
cimadinanMa  £09^gùianlm  »  o  rtattbnawtnte  di  quella  da' vinti 
Remaiiì.  4 

(i)  Cara ^  .pmé^ipuet  Qui  V  ignoranu  e  la  barbarie 

del  Copista  nel  leeto  Gavonse  privarooo  di  qualunque  sento  le 
parole  di  Aotarì.  Eaoole  osa  nel  teim  del  Cav.  Vesme  :  »  Quanta 
I»  prò  aaiineeoftVM  vosvfloauic  eMumoda  nostrae  fuit  soìlfcitti- 
»  din»  enra  et  est ,  «nbtar  adnexa  tenor  declarat  \  precipue. 
»  ....  età.  ».  U  tosto  di  Maraiori ,  sema  esser  Gicenmiauo ,  è 
pik  Latiao  »  e  però  oiig]ii»e  del  Vegliano ,  per  le  ragimii  testé 
addatate  ;  ansi  «oaisene  le  vere  paiole  scriue  da  Rotari  nel  Se- 
aondo  Prelogoe  »  Qnanla  fuit  soUiciiudiuis  cnia^  vel  esl|  subtcr 
»  adlnenns  tcnec  .declasnt;^  praeeipoe etc.  a  . 

\^  PrtaBrtUm  ciim§»e  i^g$m  9  qiMm  prioreB  Aomines  m- 
novavit ,  €t  emendent ,  etc.  Qui  neppure  v'ha  senso  j  e  bìiogna 
ooosdrlo  nei  testo  Vesmiano,  dove  sta  scritto  ragionevolniento  : 
»  Pceienlem  eorregeae  kgeaiy  quam  priore%  homines  renovent 
»  et  emaDdont  ^  eie.  «. 
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iBiicilìqve  salva  lega  et  jutitìani  quieto  mere,  et  '{Nrofter 
epmioiieiii  conlra  iamiicos labonre.  ee^ens  (lagiia)  soos- 
qw  defendere  fiiies(l).Tamai  quamquam  haec  ita  se  habeant. 

Da  questo  solo  esempio  si  paò  far  U  concettò  de'  modi  con 
coi  Tennero  i  Copisti  de'  secoli  seguenti  trtdooendo  il  Latino 
doir  Editto  Eouriano  in  un  gttgo  affatto  barbaro  ,  e  sovente 
inintelligibile. 

Ma  chi  sono  i  priorés  Aomines ,  die  debbono  emendare  V  £•> 
ditto?  Sembrano  essere  gli  Ottimati  e  Primati  e  GùuUcii  e 
pih  propriamente  gli  nomini  dotti,  gli  uomini  periti ,  cbe  nei 
negodo  delle  l^ggi  dovrebbero  andare  innansi  agli  altri. 

Pur  poco  spiegano ,  a  voler  esser  sinceri ,  si  fatte  spiegasionì  : 
e  bene  in  contrario  si  possono  proporre  cento  difficoltà  e  cento 
dubbj  f  che  non  sorgono  punto  se  voglia  starsi  al  testo  del  Sigo- 
nìo ,  piii  Latinamente  dettato  :  »  Praesentem  corrìgere  ,  et  com- 
»  ponere  L^em,  quae  priores  omnes  removeat,  et  emendet ,  et 
»  quod  deest ,  adijciat ,  et  quod  est  snperfluum  ,  absdndat  ». 
I  Godici  veduti  dal  Muratori  ottimamente  rispondono  a  qua'  del 
Sjgonio  ;  se  non  cbe  in  vece  di  rsmoveat  hanno  rsmavet ,  con 
error  lieve  gramaticale.  Or  nulla  mancai  nel  testo  Sjgoniano, 
a  dinotare  lucidamente  ciò  che  volle  dir  Rotari ,  adoperando 
la  Latinità  del  643 ,  non  della  plebe ,  ma  d^li  uomini  piii 
addottrinati ,  eh'  e'  dovè  invitare  alla  compilaaione  del  suo 
Editto  :  nulla  manca ,  e  tutte  queste  parole  si  trovano  oonfier* 
mate  da' Godici  Modonest  presso  il  Muratori.  E  però,  secondo 
la  lesione  Sigonio*Muratorìana ,  egli  divien  manifesto  dalle 
piesenti  frasi  del  Secondo  Prologo,  che  T  Editto  di  Rotari  abo* 
lir  volle ,  che  abolì  daddovero ,  per  quanto  era  neUa  potestà 
d' un  Lqpslatore,  tutte  le  precedenti  Leggi  usate  fino  al  643  in 
Italia ,  e  che  T  Editto  stesso  vuole  tenersi  per  L^ge  territo- 
riaie ,  non  penonak. 

(1)  Ziceat  unicuique. . . .  gMuete  vivere contra  immioaè 

taborare. euoague  defendere  /ine$.  Questo  viver  quie- 
to ,  questo  debito  di  respingere  i  nemici  da'confini  del  81900 


Digitized  by 


Google 


97 

utilMi  penpoimitf  i^ropter  futuri  tanporis  nMnoriam  no- 
BUffla  regnm  antecessomm  nostromm.  ex  qua  in  g^lrai 
nofttram  LAiiQOBABiMminf  reges  nominati  ceperunt  esBe.  in 
cpuntiun  pn  aktiqiios  homoibs  nmicnros  (1)  in  hoc  mem-- 
hranam  ad  Notariom  adBcere  juMimoa. 

Item  nomina  regium  ìstias.  Fnit  primna  rex  Anunnin 
ex  gente  nBOUGmus. 

Secundus.  Saioffo. 

Tertias.  Lbth. 

Qaaitus.  Fildbhoc.  filiusLera. 

Qaintua.  leniHOG.  filiuaSGiUDBHOG. 

Seztua.  Clafvo.  filiasGomnoc. 

Septimua.  Tato  filios  Claffonii. 

Octabo.  GuACCHo  filio  Umcms  nepos  TATom . 

Nono.  GUALTARl. 

Decimo,  àvthabi  (  Audain)  ex  genere  Gaisus. 
Undedmo.  ÀLBom.  velAiDum.  qui  exercitum  nt  anpra 
in  Itaua  addnxit. 
Doodecimo.  Cura. 

Tertiodecimo.  Aothari  filiua  Cup  (  Geph). 
Qaartodecimo.  Agiluth.  Thoringus  ex  genere  Ahavai^ 
Qaintodecimo.  Adaguati.  filius  AGituurai. 


di  Rotari  non  s' imponevano  dunque  se  non  a'  soli  uomini  di 
pretto  e  puro  sangue  Longobardo  ?  I  Romani ,  i  Goti ,  ì  Sarma- 
ti  ^  i  Bulgari  andavano  dunque  assoluti  da  queste  cure  d'essere 
tranquilli  a  casa  ed  operosi  contro  gì'  impeti  estemi?  Cosi  dee 
concludere  chi  persiste  nel  credere,  che  l'Editto  fu  Legge /7er- 
sonale  pe'Longobardi  soli ,  e  non  territoriale  per  tutti  gli  ahi- 

uteri  del  Regno  Longobardo.      ^ 

(i)  Per  antiquoB  homines  didicimus.  Ecco  dove  giungea  la 

scienza  Storica   di  questa  pura  e  pretta  trìhii  de' Longobardi. 

Rari  nantes  ndV  Italia  ;  se  non  ^Msero  venute  altre  assai  piìi 

numerose  ad  ingrandir  quel  piccolo  stuolo. 
IL  7 
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S^Ktodecuno.  Ajusaid.  w  geaereCàUPi». 
Se|i(imiisdeGÌiiiiis.  Ego  in  Dei  nomine  qnt  supra  BotBA- 
Bi  rex.  filli».  NAmno.  ex  genere  Anonirs.  NAimonr.  fiUa« 

NOGBORI.  N0C2O.  fiiiuS  ALTAinTMT.   AtTABfUMT.   filiUfl 

Alamanni.  Alamant.  filios  Elzoki.  Elzo  filios  Wa- 
i^Ni.  Wbio.  fitius  Wboni.  Wbo-  fiUn»  Praooni.  Pra- 
co.  filius  Facconi.  Facco^  filius  Mammoni.  Mammo  B-- 
lius  Obthova. 

Et  hoc  generaliter  damus  in  mandatis.  ne  alìqua  fraus 
per  yitium  scriptorum  in  hoc  edicto  adiciatnr.  Sicat  fìie- 
rit  intemptio.  nulla  si  talia  esempla  eredatnr.  ant  aoaci- 
piatur.  Nisi  quod  per  manu  AaaoALm  (1)  notario  scriptum, 
aut  reconditnm.  seo  requisitum  iìierit.  qui  per  nostram 
jussionem  scripsit  (2). 

EXPLICIT  PROLOGUS. 


(1)  Arsoald.  A  qual  trìbìi  appartenea  questo  Motaro  o  Can- 
celliere dei  Re?  Grande  onore  sarebbe  stalo  per  la  tribii  pura 
de'  Longobardi  i'  arer  prodotto  un  aomo  si  notabile  ;  i*  mano 
al  quale  si  dovea  ristringere  la  fede  pubblica  in  questo  pria-* 
cipalissimo  negozio  di  custodire  V  Originale  dell'  £ditto  :  un 
uomo  f  die  non  doveva  esser  ignaro  delle  lettere.  Ma  chi  può 
nCelrmare  ,  che  Arsoald  od  Ansoald  non  fosse  stato  un  Goto 
Ariano  ? 

(a)  Ottimamente  il  Sigonio  pose  la  data  di  questo  Prologo  e 
dell'Editto  nel  643.  «  11  Sassi*,  nell' applaudire  a  quest'opi- 
nione contro  quelle  del  Pagi  e  del  Bacchini ,  allegò  fra  V  altre 
ragioni  le  date,  descritte  alla  distesa  con  lettere  ,  nel  Codice 
Cayense.  Lo  seppe  dalla  Prefazione  di  Camillo  Pellegrini. 

1  Sigonii ,  De  Regno  lUliae ,  Llb.  n. ,  pag.  105.  (  Edit.  A.  1732  ). 

2  Sassi,  ad  himo  loctts  Sigonti,  NoU  (78). 
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(l.°OMota(degKAroili). 
2.^  Mamino. 
3.®  Facco. 
4.®  Praco. 
».•  Wco. 
6.^  Welo. 
7.^  Elzo. 

8,^  Alamaqt, 

9.""  Ailwnuot. 

JO.""  Nocio. 

11.®  Naiidoin*o  Nandmg. 

12.''  RoTARF  degli  Arodi  ,  Re  ). 

Verdf  che  leggonsi  ne' Codici  veduti  dol  Mwaiùri,  4  dk/t 
$egwmQ  ttnmedtcuamen(e  «I  SmmhmIo  Prologo  di  Rotori. 
Si  pìMìiMfM  seemidù  il  i€$to  Muratoriano. 

»  Est  enor  «pr|etua,  quo  Lanmbabda  Juventus 
»  Errabat.  Verum  loquitur  Bune  pagina  sensum 
»  Edicti ,  reolis  (  quod  strinnit  Rothar  liabenis 
y>  VvALCAUSUs  meritus  )  quem  laudai  scriba  disertili. 
D  Nostrorom  Reguin  sunt  bine  exordia.  Legum. 


Rothar  jura  dedìt ,  quae  Lector  prìma  videbit» 
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INDICE  DELLE  LEGGI  DELL'EDITTO. 


Incipit  Capitala  Rothart  regis. 
I.  Si  qnis  hominum  contra  animam  regis  cogita- 

vcrit. 
IL  Si  quÌ6  cum  rege  de  morte  alterius  Consilia- 

vcrit. 
in.  Si  quis  foris  provincia  fugire  temptaverit. 

IIII.  Si  quis  inimicos  intra  Provincia  invitaveric. 

V.  Si  quis  scamara  inua  Provincia  celaverit. 

VI.  Si  quis  foris  in  exerdtu  seditionem  levaverit. 

VII.  Si  quis  contra  inimicos   pugnando   coUegam 

suam  dimiserit. 
Vili.  Si  quia  in  condlinm  aut  quolibet  conventus 

scandalum  commiserit. 
Villi.  Si  quis  qualecumque  hominem  ad  regem  ac- 

cusaverit 

X.  Si  quis  homo  liber  in  alterius  morte  consilla- 

tus  fuerit. 

XI.  De  Consilio  niortis.  si  homines  liberi  intra   se 

in  morte. 

XII.  Si  quis  duo  aut  plures  homines  sive  amplius 

liberi  homines. 

XIII.  Si  quis  dominum  suum  occiderit  ipse  occtdatur. 
XI UI.  Si  quis  homicidium  in  absconse  penetraverit. 

XV.  Si  quis  sepultura  hominum  mortui  ruperit. 

XVI.  Si  quis  hominum  mortuum  in  fluvium  aut  fo- 

ris invenerit. 

XVII.  Si  quis  ex  varonibus  nostris   ad   nos   venire 

voluerit, 
XVUL  Si  quis  ex   adversariis   manu   armata  super 

quoncumque  ad  regem. 
XVIIII.  Si  quis  per   injuria   sua   vindicandam   super 

quemcumque  currerìt. 
XX.  Si  quis  exercitalis  ducem  suum  contempseril. 

XXJ.  Si  quis  in  exercitu  ambulare  contempserìc. 
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XIIJ. 

XXllJ. 
XXIIIJ. 

XXV. 
XXVJ. 

XXVIJ. 
XXVBJ. 

xxvnij. 

XXX. 

XXXJ. 
XXXIJ. 

XXXllJ. 

XXX.111J. 

XXXV. 

XXXVJ. 

XXX  VI  J. 

XXXVIIJ. 

XXXVIUJ. 

XL. 


XL. 

J. 

XL. 

IJ. 

XL.I1J. 

XL. 

IIU 

XL. 

V. 

XL. 

VJ. 

Si  quìs  de   ipso   exercita  ad  iastam  causam 

persequendom  ducem  suum. 
Sì  quis  exercitalem  suam  molesta verit. 
Si  quis  Caslaldeus   exercitalem    suttm  contra 

raUoncm  raolestaverit. 
Sì  quis  res  suas  ab  alio  in  exercilu  requisierit. 
Si  quis  homini  libero  viam  ante  stetcrit. 
Si  quia  malierì  viam  ante  steterit. 
Si  quis  seryum  alienum.  aut  ancillam.  seu  al- 

dium.  vel  (  liberium  ?  )  • 
Si  quis  laborem   suam   viudicandum   homini 

viam  antesteterìt. 
Si  quis  homini  liberum  de  caballo  in  terra  prò 

quolibet  ingenio. 
Si  quis  homini  libero  violentiam  iniuste  fecerit. 
Si  quis  homo  liber  noctis  tempore  in  curte  al- 

teritts  inventus. 
Si  quìs  servus  in  cnrVe  aliena  noctis  tempoie 

inventus  fuerit. 
Si  quis  in  curte  aliena  irato  animo  saggi  ttaverit. 
Sì  quis  in  ecclesia  scandal um  penetraverit. 
Sì  quis  intra  palatium  ubi  rex  preest  scanda* 

lam  penetraverìt. 
Si  quis  liber  homo  in  eadem  civitatem  ubi  rex 

preest  scand. 
Si  quis  servum  in  eadcm  civitatem  ubi  lex  in-< 

venitur  tue. 
Sì  quis  liber  homo  in  alia  civilate  scandalum 

incitare. 
Si  quis  servus  in  alia  ci  vitate  scandalum  com-' 

miserit. 
Si  quis  hominem  liberum  insidiatus  fuerk. 
Si  quis  hominem  liberum  ligaverit. 
Si  quis  hominem  liberum  subito  surg^entem  ia 

rixa  percusserit. 
Si  quis  hominem  liberum  pugno  percusserin 
De  plagas  et  composiliones  plagarum. 
Si  quis  alii  piagami  in  capud  fecerit. 
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XL.  ViJ.  Si  qui»  alittm  plagaverit  in  caput. 

XL.  VllJ.  De  ©culo  escueeo. 

XL.  VIIU.  Be  naso  abMtiso. 

L.  De  Iftbvo  abtcf0o. 

L.  J.  De  denles  priores  exciisms. 

L.  Ik  De  denles  maxiUares^ 

L,1IJ.  De^  anre  abecisa. 

L.IIIJ.  De  pbga  in  faoie. 

L.V.  De  plaga  in  naeoh 

L«VJ.  De  plaga  in  aai^. 

L.VII.  De  brftdin»  tmmforalum* 

L.VIIJ.  Sì  quis  aliuoi  in  bracM)  pun  (  punxit  ) 

L.VnW.  Si  qnis  alitim  inbra  capsnm  plagaverit. 

LX.  De  plaga  in  cox$a. 

LX.J.  De  plagarum  numero. 

LXU.  De  incisione  manam. 

LXIIJ.  De  digita  mianus. 

LXlItX.  De  secundo  digito. 

LXV.  De  terlio  digito. 

LXVl  De  quarto  digito. 

LXVIJ.  De  quinto  digito. 

LXVIIJ..  De  inddone  pedum. 

LXVllU.  De  pollice  pedis. 

LXX.  De  secando  digito  pedis. 

LXXJ.  De  tertio  digito  pedis. 

LXXiJ.  De  quarto  digito  pedis. 

LXXIIJ.  De  quinto  digito  pedis. 

LXXlHJ.  De  omtìi  plaga  aut  ferita. 

LXXV.  De  infante  in  uterom  (matris) 

TLXXVJ.  De  aldio  et  servo  ttiinistetiali. 

LXXVU.  Sì  quis  aldium  aut  servum  ministeriale. 

LXXVny,  Sì  quis  alditnn  alienuYn  plagaverit  in  <»pt»t 

axit  servum  mtnistetiale. 

EXXVHII.  Si  quis  aldium  Élienunfì  plagam  in  capul'fccefi'if. 

LXXX.  De  plaga  iti  fadie. 

LXXXJ.  De  ocbfo  evulso. 

LXXXU.  De  naso  absòiso. 

LXXXIIJ.  De  aure  abscisa. 
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LXXXUIJ. 

LXXXV. 

LXXXVJ. 

LXXXVU. 

LXXXVIIJ. 

LXXXVIUJ. 

XC. 

XCJ. 

XCIJ. 

XCllJ. 

XCIIIJ. 

XCV. 

KCVJ. 

XCVIJ. 

XCVllJ. 

XCVIlU. 

e. 

CJ. 

cu. 

GIÙ. 

cnij. 
cv. 

CVJ. 
CVIJ, 
CVIIJ. 
CVIllJ. 

ex, 

CXJ. 
CXIJ. 

cxm. 

CXIIU. 

cxv. 

CXVJ. 
CXWih 

cxvm. 
cxvuu. 

CXX. 
CXXJ. 


De  labro  ab$ci$o. 

De  dentes  exca$«o. 

De  dentes  inaxUlare«. 

De  brachio  rapla 

De  manu  abscisa. 

De  digita  manus. 

De  secundo  digito  maous. 

De  terlio  digito  ioaous. 

De  quarto  digito  m^nus. 

De  quinto  digito. 

De  coxa  nipta. 

De  pede  absciso. 

De  digita  pedum. 

De  «ecundo  digito  pedum. 

De  tertio  digito  pedum. 

De  quarto  digito  pedum. 

De  quinto  digito  peduni. 

De  plaga  iiUer  capso. 

De  braccio  et  «oxa  transforaU. 

De  seriFp  riMii^ano. 

De  p4ii^  in  faqie. 

De  oofll^  ^vulfio. 

De  plaga  intra  capsu. 

De  btikcbium  coxa  aut  tivia. 

De  uaso  abscisow 

De  aive  abscisa. 

De  jlabro  ab^ci^. 

De  deutes. 

De  br.acbùuQ  aut  coKa  itrausfossa. 

De  mmn  abew^^ 

De  digiio  m^nu/»p 

De  secando  digiio. 

I>e  terlio  .digito.. 

De  quarto  digito. 

De  quinto  digito. 

De  j^de  de  servo  rusticano  absciso. 

De  digito  pedum. 

De  secando  digito» 
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GXXIJ.  De  tenie  digito. 

CXXllJ.  De  quarto  digito. 

CXXIIU.  De  quinto  digito  pedis. 

CXXV.  De  servo  rusticano  bat  (battuto). 

CXXYJ.  Si  meoibrum  sideratnm  fuerit 

CXXVIJ.  Ois  vero  plagis  aut  feri  (feriu). 

CXXVIIJ.  De  eo  qui  plagas  fecerit. 

CXXVIllJ.  De  aldio  occiso. 

CXXX.  De  servo  iniaisteriale' occiso. 

CXXXJ.  De  alio  vero  ministeriale. 

CXXXIJ.  De  servo  massario  occiso. 

CXXXKIJ.  De  vefulco  occiso. 

CXXXIiU.     .      De  servo  "rusticano  qui  sub  massario,  et  occis6« 

CXXXV.  De  pastores  occisos  porcarios. 

CXXXVJ.  De  porcariO;  caprario^  seu  armentario. 

CXXXVIJ.  Si  infans  parbum  de  massario  occisum  fuerit. 

CXXXVllJ.  De  arbore  communiter  inciso. 

CXXXVIIIJ.        De  veneno  temperato. 

CXL.  Si  liber  venenum  alii  dederit. 

CXL.J.  Si  quis  aiii  venenum  mortiferum  dederit. 

CXL.IJ.  Si  servus  aut  ancillam  venenum  dederit, 

CXLIIJ.  De  eo  qui  se  revindicare» 

CXL11IJ.  De  magistro  oommacinos. 

CXLV.  De  magistro  conductos. 

CXLVJ.  De  incendio. 

CXLVlJ.  De  foco  nove  pedes  a  focolare  porlalo. 

GXLVIIJ.  De  foco  in  itinere  facto, 

CXLVIIU,  De  molino  inciso. 

CL.  De  molino  cappellaio. 

CLJ.  Si  quis  molinum  in  terra  aliena  edifieaverit. 

CLIJ.  Si  operarius  in  opera  mortuus  fuerit. 

dilIJ.  De  grado  cognationnm. 

CLniJ,  De  filios  legilimos  et  naturales. 

CLV.  Nulli  sit  licentia  naturales  filios  equalcs  isti-- 

luere  cum  legitimos. 

CLVJ«  De  filios  naturales  qui  de  anelila  alterius  natita 

fuerit. 

CLVU.  De  eo  qui  de  filio  ntturali  nasciiur. 
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CLVIU.  De  filia  legìtìtna  el  filia  nalnrales. 

CLVUU.  De  filias  legltimas  et -filias  nalurales. 

CLX.  De  filias  et  sororet  legitimas. 

CLXI.  De  mondio  inter  legilìmos  et  natnrales. 

CLXIJ.  Si  unns  nataralibos  cecidi  Inr. 

CLXIU.  Si  qais  in  morte  parentibuf  insidiarerit. 

CLXIIIJ.  Si  qttis  aliqois  de  alio  dixerìt  qaod  de  aduU 

terio. 
CLXV.  Si  qais  dixeril  de  uxore  aliena  qaod  mandium 

ad  eam  pertinet. 
GZ#XVJ.  Si  sospectio  fuerit  quod  marìlos  axorem  occi- 

A  disfet. 

CLXVIJ.  Si  frater  qai  in  casa  commune  remanserit. 

CLXVIU.  Dexhereditationem  filiorom. 

CLXVinj.  De  iosta  cnlpas. 

CLXX.  Ut  patrem  filli  non  etheredent 

CLXXJ.  Si  qais  se  desperarerit  defiliis. 

CLXXII»  De  Ihinx,  qood  est  donatio. 

CLXXIU.  Sì  qais  res  suas  ali!  tbingare  volaeriu 

GLXXUiJ.  Halli  sit  licentia  thinx  quod   antea  fecit  in 

alio»  transmigtare. 
CLXXV.  De  laanegild. 

CLXXVJ.  Si  qais  leprosus  factus  fuerit. 

CLXXVIJ.  Si  qais  liber  homo  potestatem  habeat  sab  regno 

nosttorain  oom  farà  sua  migrare. 
CLXXVIIJ.  De  sponsalftoB  et  naptifis. 

CLXXVllIJ.        Si  dixerit  sponsus  de  «poosa  sua  quod  adul^ 

terassol  scl* 
CUCXX.  Sì  puella  sponsaia  libera  leprosa,  aut  demo-« 

niosa  apparaeriL 
CLXXXJ.  De  nuptiis. 

GLXXXIJ.  De  naptits  et  mundio. 

CLXXXIIJ*         De  uaditione  puelle  aut  mulieris. 
CLXXXHIJ.        De  easoio  nuptiale. 
CLXXXV.  De  inoertas  et  inlictca  nuptias. 

CLXXXVJ.         Si  vir  molìeiis  violeMia  fci^erìt.        :     / 
CLXXXVU.        Si  qais  violento  noÉiiM  tólerit  uxorc^  '  '    * 
CLXXXVIU.      Si  quii  pueUam  Ubera,  aut  vidoas  line  yo- 
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luntajte  parentam  maritum  tulerit. 
CLXXXVniJ.     De  fornicationb  causas. 

CXC.  De  sponeata  alterius. 

CXCJ.  De  raptus  sponse  alterius. 

CXCU.  Si  frater  ant  pater  puelle  alii  sponsaverìc 

CXGIIJ.  Si  puelLa  libera  servus  font  provincia  seca, 

CXCnU.  Si  quis  cum  ancilla  genlik  fornicavertl. 

CXGV.  De  crìmine  in  puella  et  nuliere. 

GXCVJ.  De  crimen  adulterai. 

CXGVU.  De  crimen  nelan  do  quod  est  macha. 

CXCYIIJ.  De  orimen   in  puella  libera  aut  mulierr  q^pe 

in  alterius  mundio  est» 

CXCYIUJ.  Si  vldua  in  domo  patria  negressa  fuerit 

CG.  De  ocoisione  mulieris. 

GG .  J.  De  muliere  libera  aut  puelU  asto  anio}^  occi^a. 

GGIJ.  Si  mulier  in  morte  mariti  fui  consiliaveric. 

GGDJ.  Si  mulier  marìiam  suum  occiderit. 

GCnil.  Nulle  mulieri  llceat  lilpnwandia  vivere. 

GGV.  De  aldia  violentata.    - 

CGVJ.  De  libera  vipt^ntafta* 

GGVIJ.  De  ancilla  violentala* 

CGVllJ.  De  raptu  aldie. 

CGVIUJ.  De  ancUla  rapta. 

CCX.  De  raplu  quÀ  in  erteci  regis  duxerit. 

GGXJ.  Si  qjuis  uXQreoi  allieriu«  tulerit. 

GGXiJ.  Si  qm»  cum  «x.0re  sua  lìberum  aut  servum 

.  fomieaute.inw^iieirit* 

GCXIIJ.  De  crimen  adulici». 

GCXIIU.  Si   libera  puella   «ne  Tolóntatem   parentam 

uxorem  duserit. 

CGXV.  De  sponsata  moriua  ani  yìdua. 

GGXVJ.  Si  aldius  cojuacuiaque  libera  uxorem  tuJèrit» 

CCXVIJJ  Si  qais  aldiane  aat  lifaeiU  in  casa  aliena  ad 

marituin  iofcavamt. 

GGXVnj.  .  Si  aldiufi  <«ujuaemqae  aldia  aut  liberta ti^erU. 

GGXVIU J.  Si  aUbas*  anciUa^òa  aut  altetius  uxorem  iylUkk. 

GGXX.         .  :  Sii  MeiUai  finjiisèamqiie  ia  alletiufe  cAsà  ad 

•.,  ■-       -i.-,  -    .  snaffium  iaufaiscfiti                    .  ^  .' 
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CCXXJ. 

CCXXIJ. 

CCXXIU. 

ccxxinj. 

CGXXV. 
OCXXVJ- 

CCXXVIJ. 
CCXXVilJ. 
CCXXVIIIJ. 

ccxxx. 

CCXXXJ. 

CCXXXIL 

CCXXXIU. 

CGXXXUU. 

CCXXXY, 

CCXXXVJ. 

ccxxxvu. 

CCXXXViiJL 

CCXXXVIMJ. 

cGXi;. 

CCKU. 

CCXLIJ. 

CCXLlii. 

CCXLIIU. 

OCXIiV. 

CCXLVJ. 

GCXLVU. 

CCXLVIU. 

OCXL¥0U. 

CCL. 

ccu. 


lOT 
Si  «effv«9   lìbera  vialicr   aui  puella  usorem 

tulerit. 
De  anelila   ad   gradoni   matrimonii  conilha-» 

cndan». 
De  to  qui  «ine  kerede  motitur. 
De  «lasa  mUsienibas» 
De  filila  libertis  idest  fulfeald. 
Omaii  iìbenis  qui  •  dotnmi^ui  liberlaleni  mt^ 


De  efnf>eùonifao8  et  vcndiciioiiibiu. 

De  poneaà^im  qtùoque  anm». 

Si  quis  rem  alienam  asto  animo  vendìderit. 

De  mancipio  kproana. 

De  ancilla  comparata  et  filius  ejus. 

De  cabaUo  comparaio. 

Si  quis  servo  comparoverii. 

De  icrvioi  naasario. 

De  aldina  ut  amaaa  «ne  vdunlate  doaùsii  sul 

non  vendìderit. 
De  termi  noi  efibssos* 
De  servo  iqui  terannoB  effosserit.  ^ 

De  arbore  «ignslo« 
Si  «enreui  sea  audoritate  arbore  si^natuni  in* 

eìàeriu 
De  aignaida  in  silva  aUerìoo  facta. 
De  lervo  qui  «ignaida  iiecerit. 
Si  quis  sine  jnssionem  ivgìs  aurum  figuraverit. 
De  cartula&lsa. 

Si  'qaia  per  mnrum  oivitatia  nocte  desoenderit; 
Si  qnis  <debìaovem  babet  appellar  annu  • 
Si  quis  ante  tonattlulor  pAgneraverit. 
I9nlli  8Ìt  itcemie  aliiàn  pio  alio  pigtierare. 
Si  qtus  fet'  errotem  flAimn  pignora  verit. 
De  gmgB$  eiteorom  et  percorum. 
Si  quis  caballos  dottKtòavel  boves  seu  baccas 

figeetirverlt.  .  /  '  '  * 

Si  boieo  qui  debitiir>o$talhisnon!hAbuerfi«fei 

oabaUoii.    >  -  '  ' 
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CGLIJ.  MuUi  liceat  prò  qualibel  deBiittm  casa  tribu- 

taria pignerts  tollere. 

CCLUJ.  De  fiirtis. 

CGLIIIJ.  Si  scrvus  fartum  fecerit 

CGLV.  Si  per  indicatorem  furtam  invenerit. 

CCLVJ.  Si  servos  dum  in  fuga  est  furlum  CeceriL 

CCLVIJ.  Si  mulier  Ubera  ideal  fulfreald  furtam  Ceceri  t 

CCLVUJ.  Si  aldia  aut  andUa  saper  furtum  lenu  fuerit. 

CSCLVUiJ.  Si  quis  liber  homo  paemm  saum  aut  servunt 

furtum  facere  juss^t. 

CCLX.  Si  quis  quolibei  rem  mobilem  in  via  inveuerit 

et  cdaverit. 

CCLXJ.  Si  servus  dum  ancilla  aliena  habuit  uxoreoi 

furtum  fuerìt. 

CCLXU.  Si  servus  dum  in  fuga  est  aliqaod  cuidam  com- 

modaveriu 

CX3iXlIJ.  Si  plures  homines  in  unum  fecerit  furCum. 

CCLXIIIJ.  Si  quis  liber  aut  servus  vel  ancilla  foris  pro- 

vincia fugierit. 

GCLXV.  De  poriunario. 

CCLXVJ.  Si  Porimario  furone  sdens  transposuerit. 

CCLXVIJ.  Si  Portunarins  sdens  fugacem  transposuerit. 

GGLXVIU.  Si  portnnarius  sdens  hominem  liberamfogacem* 

CGLXVIUJ.         De  mancipie  si  posiquam  fugierit  alienum. 

CCLXX.  Si  quis  mancipium  alienum  voluerit  reddere. 

CCLXXJ.  Si  mancipius  cojuscnmque  in  curte  regis  fu- 

gierit. 

CCLXXIJ.  De  ecclesia  si  sacerdos  reddere  noluerit. 

CCLXXUJ.  Si  serbus  intra  provinda  vagaverìt. 

CCLXXUIJ.        Si  quiit  mancipium  fagaoera  super  novem  no- 
ctes  babuerit. 

CGLXXV*  Si   quis  mancipium  cujuscumque  confugium 

idest  faida  in  cas^  alterius  fecerit. 

CCLXX VJ.         Si  mancipium  alienum  sciens  fugacem  annoaana 
dederiu 

CCLXXVIJ.         De  aistan  quod  irato  animo. 

CCLXXVUJ.    .   De  obaros  idest  Curtis  Regi». 

CCLXXVIUJ.      De  concilio  nutlcanornou 
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CCLXXX. 

De  ràiUcaiioniiii  ìedictionef . 

caxxxj. 

De  furta  et  pena  finiu. 

aLxxxu. 

Si  qius  de  casa  icandala  avt  quolibei  li|na- 

men  tolerit* 

caxxxiij. 

Si  quis  lifpiaiBeii  adimatiuii  in  curie  ani  in 

piatta  fararerit. 

GCLXXXUU. 

De  orlo.  Si*  quis  in  orto  akmus  inlravcrit. 

CCLXXXV. 

De  iderzon.  si  qais  lepem  alterius  mperit. 

CCLXXXVJ. 

De  arigias  de  iepe  tukrit. 

CCLXXXVU. 

De  sepe  stantaria  facta  vimen  tulerit. 

cxa-xxxvuj. 

De  plobnm  ani  aratmm  cappeiaverìt. 

CCLXXXVIIIX 

De  tjntjnno  deftiper  caballum. 

ccxc. 

De  jngum. 

ccxa. 

De  Bogà$  farata. 

ccxcu. 

De  vite  uyaria. 

CCXGIIJ. 

De  palo  carracio. 

Gcxaiij. 

De  vite  incisa. 

ccxcv. 

De  travicem. 

CXIXCVJ. 

De  ttvas. 

ccxcvu. 

De  ambulatorias. 

CCXCVUJ. 

De  capistro. 

CCXCVIIU. 

Si  quis  retes  aliena  levaverit. 

ecc. 

Si  qnis  roborem  aut  cenrum  sen  qnereiun  qnod 

est  modolasso. 

CCCJ. 

Si  qnis  castanea  noce.  pero,  melo^  alienum  cap- 

pella veri  t. 

cccu. 

•  De  oliva. 

ccaij. 

Si  homo  aut  qnolibet  in  sepe  alterins  inp%erit 

CGCUU. 

Si  caballus  aut  quolibet  peculius  impalaverit. 

cccv. 

Si  qnis  fowatum  circa  campum  sunm  fecerit» 

CCCVJ. 

De  pnteo. 

CGCVIJ. 

De  arma.  Si  quis  arma  sua  simplidter  pirosia- 

verit. 

CCCVIU. 

Si  quis  ex  sua  aueioriule  aima  alterius  tulerit. 

cccvnu. 

De  feras. 

cccx. 

De  pedica. 

CCCXJ. 

Si  quis  sup^r  feram  ab  alio  piagata  invenlus 

fuerit. 
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CGCXiJ.  De  ftrft  inventa  et  ab  aHò  yalnerata. 

GCCXnj.  De  fera  celala. 

CCCXniJ.  Qaamdin  fera  inteUegalsr  esse  venatm. 

CGGXV.  De  cervo  domesdco. 

GCGXVJ.  Si  qnis  oervmn  alienom  dMneitieam  {nstriga* 

vcrit, 

CCCXVU.  De  aves  ^metiieas. 

CCCXVIU.  De  apes. 

CCCXVniJ.  De  arbere  signato  hi  silva  alterias  apes  mlerit. 

CCCXX.  De  aeeeptores. 

CCCXXJ.  Si  (faìs  de  arbore  segnato  acceptore  tnlerft. 

CCCXXIJ.  De  canes  incitato  ab  allo. 

CGCXXllJ.  De  bomine  rabìoso. 

GCGXXIIIJ.  Sì  qoadrupedis  atrìmal  rabiosus  fuerìt. 

CCGXXV.  De  quadrupedia  ai  damnatn  fecerìt. 

GCGXXVJ.  Si  quolibet  peculiam  iostrigaverit. 

GCGXXVIJ.  Si  caballus  cotidactum  danmam  feeeric. 

CGCXXVHJ.  Si  animai  animalem  alienum  occiderit. 

CGGXXVUIJ.  De  cane  furato. 

GCCXXX.  Si  quis  canem  se  vindicando  occiserit. 

CCGXXXJ.  Si  quis  canem  alienum  damnum  facìentem  oc- 

eiseril. 

GGCXXXU.  De  Tacca  pregnante. 

GCCXXXUJ.  De  anelila  pregnante. 

COCXKXlllJ.  De  iamenta  pregnante. 

CCCXXXV.  De  animai  excoriatum. 

GCCXXXVJ.  liem  si  in  flnmen  animalem  mortnus  faerit. 

CCGXXXVU.  De  caballo  piagato. 

COaXXVìU.  De  coda  cabaUi. 
CCCXXXVnil.  Si  quis  caballnm  alienum  plagaverit. 

GGCXL.  Si  quis  caballum  aliemm  ascenderiL 

CCCXLJ-  De  diffignrato  caballo. 

GGCXLU.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quolibet  pecu- 

linm  credens  snum  prenserit. 

CGGXLIU.  De  peculio  in  damno  invento. 

CCCXLIIIJ.  De  peculio  asto  animo  in  damno  misso. 

CCCXLV.  Si  porcos  aut  pecora  aaCo  in  damno   aherios 

miserit. 
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CCCXLVJ- 

CCCXLVIJ. 
CCCXLVIIJ. 

CCC3LLVniJ. 

CCCL. 

CCOJ. 

CCCLU. 

CCCLIIJ. 

cccLnu. 

CCCLV. 

CCCLVX 

CCCLVIJ. 

cccLvnj. 

CCCLVIllJ. 

CCCLX. 

CCCLXJ. 

CCCLXIJ. 

CCCLXDJ. 

CCCLXUiJ. 

CCCLXV. 
CCCLXVJ. 

CCCLXVIJ, 

cccLxvnj. 
cccLxvjnj. 

GCCLXX. 

CCCLXXJ. 

CCCLXXIJ, 

CCCLXXIIJ. 

CCCLXXIIU. 

CCCLXXV. 

CCCLXXVJ. 

CCCLXXVIJ. 


Si  qotf  pcttuiioM  de  dramo  in  clmmrà  i 
tetti. 

Si  faomineni  iierantem  cabdlum  seontus  fuerit. 

Sì  quis   ab  allo  rogaltu  fuerìt  cabalium  aut 
qaoiibet  peculiaiii. 

l>e  porcot  si  m  «sea  alterin$  inventi  fuerkit. 

Si  quìM  in  prato  porcos  foeta  beìtfiiem. 

De  rcTfe ,  Mcst  «onor  phair. 

De  porcario  battalo. 

Si  dao  porcari!  inier  le  rixaverint. 

De  campo  alieno  arato. 

De  campo  alieno  exarato. 

De  prato  alieno  arato. 

Si  qpis  campum  alienum  cnm  pecnlinm  delierit. 

Nulli  sit  lioentia  iteranti  erba  n^are. 

De  sacramentis. 

De  goadia  dau  et  fideiussore. 

De  guadia  data  et  de  sacramentum  in  xTT.  no- 
ctibus  detur  spati  um. 

Post  sacramentum  aliquis  moriatur. 

De  sacramento  rupto. 

De  eos  qui  prius  mamfestayerii  et  sacramen- 
tum negaverìt. 

De  deirto  patris  mortui. 

Si  inter  creditorem  et  debitorem  et  fideiusso- 
rem  fuerit  intencio. 

De  guariguacb. 

De  camphionibus. 

De  causa  regalis. 

Si  serTus  regi  mors  fecérit. 

De  alias  vero  causas  unde  aliorum  liberi  vel 
servi  solidos  fiunt  culpabiles. 

Si  servus  regis  furtum  fecerit. 
Si  serbus  regis  overes  fecerit. 
De  scultahis  battuto. 
De  adquisitione  Castaldi. 

Ut  nullus  presumat  aldia  aliena  ant  ancilla. 
De  homine  uno  oculo  habentem. 
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C0CLXXV1U.    Si  ttolier  libera  in  sctlidaliim  cacnrrerit. 

CCGLXXVUUr.  Si  qyÌB  caaiiia  alterios  tnlerìt. 

CGCLXIQL         S  qpiis  pcculiam  eunm  ocoilte  de  oloiora  tu- 

lerit 
CGCLXXXJ.       Si  qm  aliam  per  fiirorem  arga  clamayerit. 
CCCLXXXIJ.      Si  qnìs  homioeDi  liberam  inp^erit  ut  cadat. 
CCCLXXXIU.     De  barbas  aat  capillos  traxerit. 
GCGLXXXUIJ.   De  bradiio  coxa  et  tibia  mpU. 
CCCLXXXV.      De  debitom  et  mundium  paelle. 
CGCLXXXVJ.     Presentis  vero  dispotitionis  nostre  edicto. 


Erplicit  capitala.  Incipit  teftam  legis  quam  domtnus  Ro- 
THAKi  rcK  tenqiore  suo  instìtuìt 

Ro THABi  RK.  Figura. 
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PARTE    TERZA. 

Testo  dell'Editto  di  Rotàei. 
Anno  643.  Novembre  22. 

(  Dal  solo  Codice  CaTense  ) 

I.  Si  quis  hominum  coDtra  anima  regis  cogìtaverit  aut 
consiliaberit.  anime  sue  incurrat  perìculnm  (i)  et  rea  eina 
infiscentur*; 

(i)  Animaesuae  incurrat  pericuium.  Qui  non  \^kguidrigil^ 
doy  ed  è  mestieri  che  muoia  chi  congiura  contro  la  vita  del  Re:  priv- 
ino tra'podiissimi  casi  della  pena  cipitaie  presso  i  Longobardi. 

IL  Si  quis  cum  Rege  de  morte  alterius  consiliaTerit. 
aut  hominem  per  ipsius  jussionem  occiderit.  in  nullo  sit 
culpabilis  nec  ille  nec  heres  ejus  qnocumque  tempore  ab 
ilio  aut  ab  heredem  ipsius  requisitìonem  aut  molestatio-* 
nem  patìatur.  quia  postquam  (corda)  regum  in  manu  dei 
credimus  esse,  non  est  possibile  ut  homo  possit  se  eda^ 
niare  quem  rex  occidere  jusserit  (2)-; 


{a\  Quem  rex  occidere  Jtisaerìi.  Bella  cosa  !  Ove  Rotarì,  A«* 
riana,  avesse  volalo  far  uccidere  un  Vescovo  Cattolico  ^  bastava 
il  dire  d'averne  avuto  l'inspirazione  da  Diol  Ma  T impunità,  che 
qui  si  concede  al  percussore,  altri  effetti  non  producea  se  non  di 
liberarlo  dal  pagare  il  guidrigildo  agli  eredi  dell'ucciso;  poiché, 
bisogna  tenerlo  ben  fermo  nella  mente ,  ciascun  Longobardo  o 
lA)ngobardÌAzato  poteva  sbizzarrirsi  ed  uccidere  impunemente 
un  suo  nemico,  purcbè  avesse  danari  a  pagarne  il  capo^  secondo 
l'apprezzo  da  farsene.  In  queste  feroci  estimazioni  del  capode'cit- 
tadini  stata  tutto  il  Pubblico  Dritto  ed  il  Criminale  appo  i Barbari. 

La  Legge  de'Bavari^  piii  antica  dell'Editto  di  Rotari,  assolve 
coloro,  i  quali  uccidessero  alcuno  per  comandamento  del  Duca  *: 
il  che  die  al  P.  Canciani  ^  V  opportunità  di  fare  alcune  savie 

1  Legis  BajuTarionam ,  TU.  U.  Cap.  Vili. 

2  Canciani,  Leges  Barbarorum,  11.  364.  Ad  hanc  Legem  (A.1783). 

//.  8 
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considerauoDi  sall'ÒEigihi  de' Tribunali  segreti,  cotanto  famosi 
nel  Medio-Evo  col  nome  di  Vernici^  ovvero  di  Fesifalicif  donde 
un'invisibile  spaila  pendeva  setnpfrè  sul  capo  degli  uomini.  An- 
che il  Naadet  ^  andò  nell'Qpinione  dei  Canciani.  Ma  più  aperti 
che  non  nella  Bavarica  sqno  i  cenni  a  quella  spada  nella  Se-  * 
conda  Legge  dell'Editto  Rotariano.  In  altro  luogo  io  premisi 
queste  parole  '  a  si  fatta  Leggp.  »  Ciò  che  fecevano  i  Bavari  ed  i 
»  Longobardi  fu  poscia  imitato  da  molti  popoli ,  sotto  Carlo- 
»  magno  e  dopo  :  per  la  quale  imitazione  ben  si  ravvisa  l'ori- 
j»  fpsìe  lontana  di  quell'occulte  giurisdizioni  e  di  que'misteriosi 
jè  Tribunali  ^  che  poi  si  dissero  Femici  ed  anche  ^estfìUici  , 
n  poiché  in  quella  Provincia  per  Innga  età  durò  la  disciplina 
»  di  condannarsi  gli  uomini  a  morte  da  invisibili  Giudici  :  or- 
li rìbil  dottrina  »  di  cui  altrove  favellerò,  e  che  avea  i  suoi  riti 
»  particolari ,  come  si  scorge  dal  Codice ,  trovato  in  Deimol^ 
a  da  f  città  di  Vestfalia  ». 

Pur  troppo  ne  favellerò,  ma  non  innanzi  Carlomagno.  Qui 
basta  notare  ^  che  Aotari  non  fu  il  primo  autore  de'  provvedi- 
ménti contenuti  nella  Seconda  Legge  dell'  Editto.  Da  un  altro 
lato,  e'  bisogna  non  dimenticare,  che  si  orridi  effetti  procedeano 
agevolmente  dalla  natura  stessa  del  guidrigildo ,  tutela  impo- 
lente deUa  vita  umana,  ed  inutil  freno  alle  tracotanti  passioni 
dé'pih  ricchi  fra* Barbari.  A  tant^  licenza,  tenuta  sempre  desta 
dall'impunità  negli  animi  de' possenti ,  né  i  Bavari  né  i  Longo- 
bardi seppero  contrapporre ,  che  un  rimedio  peggiore  del  male, 
armando  giuridicamente  il  braccio  de'sicarj  e  de'percussori.  Cosi 
non  avvenne  agli  Ostrogoti ,  che  non  conobbero  il  guidrigildo, 
mentre  durò  la  loro  gloria  ed  il  regno.  Ninno  ignora  i  casi 
d'À.roalasunta  quando  ella  fé'  perire  i  tre  Goti ,  non  per  virtù 
d*un9  Legge ,  che  non  v'  era  ,  ma  di  segrete  insidie  ',  ch'ella 
in  mal  punto  giudicò  necessarie  alla  sicurezza  dello  Stato. 

in.  Si  qnìs  foris  provincia  fagire  temptaverit  (3).  mortis 
i&currat  pericnlom.  et  res  ejus  infiacentar-; 


1  Naadet,  Noav.Mémoires  del'Acad.  deslo9crìptioiis,VlII.0O3.(À.1837). 

2  StorU  d  Italia,  U.  1219-1210. 
S  ma.  li.  1109. 
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(S)  ForÌ8  provincfa  fu^^ire  temptaverit.  Carici  di  tocco  kiella 
Glossa  della  Lombarda  e  Muratori  vogliono,  che  Prwnnoia 
qui  si  poDga  per  tutto  U  Regno  Longobardo.  Vedi  le  s^ucnti 
mie  Note  (127)  (a54).  Ma  un  guerriero,  il  quale  fuggisse  da 
una  Provincia ,  che  dovea  difendere  in  tempo  di  guerra ,  ben 
era  soggetto  alla  presente  Legge. 

UIL  Si  quis  inimicos  regis  iDtra  proviociam  invitayerìt. 
aot  introduxerit  anime  soe  incurrat  perìcolam.  et  1^  eiua 
lofisceDtur  (4)*; 

(4)  ^  ree  ejuB  infuceniur.  Continuano  i  casi  di  morte  con 
la  confisca  degli  averi  pe'  delitti  contro  la  pubblica  sicuressa. 

V.  Sì  quia  Scarnerai  (5)  intra  proTinciam  oelaverit  aut 
aDnooam  dederit.  aDÌme  sue  incarrat  perìculum.  aut  certe 
comp  recjù  solid  dgggc. 

(5)  Scameras.  Gli  Scamari ,  che  a  Carlo  d^  Tocco  nella 
Glossa^  indi  ad  Ugone  Grozio  nel  Glossario  sembrarono  essere  non 
altro  se  non  le  spie  (  dalla  Germanica  voce  Scemer,  significante 
la  tenebria  );  con  migliore  accorgimento  furono  credoti  ladroni 
dal  Dncange  »  per  l'autorità  d' Eugippio  ^,  di  Giomande  '  e  di 
Menandro  Protettore  *\  ciò  che  piacque  al  Muratori  nelle  Note  a 
questa  Legge.  Della  quale  io  dissi  ^;  »  Eugippio  soggiunge,  che 
M  a  simili  predatori  si  dava  dal  volgo  degli  abitanti  del  No- 
M  rico  il  nome  dì  Scamari  o  Scameri^  questo  nome  nel  me- 
it  desimo  significato  ricorre  appo  i  Greci  ne'frammenti  di  Me- 
li nandro  il  Protettore ,  ove  dinota  i  ladroni  cosi  Romani  che 
i>  Barbari  (sotto  al  Caucaso);  donde  si  scorge  l'errore  di  chi 
»  giudicò  essere  Germanica  una  tal  voce,  trovandola  in  una 
»  Legge  Longobardica  di  Rotari  )>.  Ne*  Glossar)  di  Cava  e  di 
Madrid  ,■  stampati  dal  Cav.  Vesmc ,  ricorrono  gli  Scamari  col 
solo  significato  di  ladroni.  Ma  il  P.  Canciani  ^  pretende ,  che 

1  EiHiiL  In  Ylt.  Smeli  Severini,  Apod  Boihmdiiin,  lamiarii  L  489. 

2  lomandes,  De  Reb.  GeUcis,  Cap.  58. 

3  Mea.  Protect.  In  Excerpt.  Legat  pag.313.  Edil.  Niebbar. 

4  Storia  d' lulia ,  L 1287.  -  Tarola  Cronologica,  pag.  570. 
ti  Canciani ,  Leg.  Barb.  V.  54.  Nota  (4). 
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Scamari  dinoti  ad  un'ora   il  ladrone,  la  spia ^  V omicida  e 
qualunque  insigne  malfattore. 

VI.  Si  quìs  foris  in  exercitam  sedìtionem  levaverit.  con- 
tra  daceai  suum  aut  contra  eum  qui  ordinatus  fuerit  a  rege, 
ad  txercitum  gubemandum.  aut  aliquam  partem  exercitus 
sedaxerit  sanguinis  sue  ìncurrat  perìculnm  (6)-; 

(6)  Jncurrat  periculum.  Sesto  caso  della  pena  capitale.  Di 
colui)  che  soleva  in  vece  del  Duca  spedirsi  dal  Re  a  gover- 
nar gli  eserciti ,  Fedi  la  seg.  pag.  444. 

Vn.  Si  quia  contra  inìmicos  pugnando  collegam  snam 
dimiserìt  aut  a^alin  (7)  fecerìt.  idest  si  eum  deceperìt.  ut 
cum  ex  (eo)  non  laboraverit.  anime  sue  incurrat  periculum*; 

(7)  jistadin,  I  Glossar]  de'  Codici  di  Cava  e  di  Madrid  non 
fanno  se  non  riprodurre  l'interpretazione  data  qui  nel  testo  di 
RoUri  ;  cbe ,  cioè  ^  V astati  o  V  asialio  significhi  un  inganno. 
Voce  d'orìgioe  Latina;  e  ricorda  V  asio  animo^  di  Plauto. 
È  questo  il  settimo  caso  della  pena  capitale  pel  delitto  d' ab- 
bandonare o  d' ingannare  in  guerra  il  compagno. 

ym.  Si  quis  in  concilio,  aiit  in  quolibet  conventum. 
scandalum  commiserìt  dggc.  solid  sit  culpabilisregi  (8;- ; 

(8)  Intorno  alla  differenza ,  che  v'  era  ivì^Concilj  ed  i  Con^ 
venti  de*  Longobardi ,  Fedi  V Osservazioni  XIV  e  XVIU  sul- 
r  Editto  di  Rotari  e  sulla  Lombarda, 

OSSERVAZIONI  SOPRA  LE  PRIME  OTTO  LEGGI 
DI  ROTARI. 

J.  I.    Ricapitolazione  delt^  prime  otto  Leggi. 

Chiunque  afferma ,  che  l'Editto  sia  personale,  rislringendosi 
alla  sola  piccola  iribii  primitiva  de'  Longobardi ,  e  non  terri- 
toriale ^  ossia  obbligatoria  per  tutte  l'altre  razze  abitatrici  del 
Regno  e  suddite  di  Rotari,  dee  volere,  che  le  otto  prime  Leggi 
di  lui  non  furono  scrille  per  tali  razze,  massimamente  per  quella 
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jmt  ampia  de' vioti  Romani.  E  però  a  questi  y  imi  Romani  Ro- 
ta ri  non  comandò  punto 

i.<>  Di  ri&pettar  la  vita  del  Re  ; 

2.**  Di  ucere ,  se  il  Re  facesse  uccidere  alcuno  de'  vinti  ; 

5."  Di  non  fuggir  dalla  Provincia ,  che  doveano  difendere 
in  tempo  di  guerra; 

4.°  Di  non  chiamar  l' inimico  nella  Provincia  ; 

ò!"  Dì  non  celar  gli  Scameri»  ladri  o  micidiali  che  questi 
fossero  ; 

6°  Di  non  ribellarsi  contro  il  proprio  lor  Duca  nciresercilo^ 

y."*  Dì  non  ingannare  il  lor  compagno  in  guerra  j 

8.*"  Di  non  levar  sedizioni  e  scandali  nell'Assemblee. 
Era  egli  possibile^  che  ciò  si  facesse ,  che  ciò  si  volesse  da 
Aotari^  quando   egli  diceva   nel  Secondo  Prologo   e  ripeteva 
nella  Conclusione  d'aver  composto  e  promulgato  l'Editto  per 
TUTT'i  SUOI  SUDDITI? 

§,  11.       ANTICHI   ERRORI    3ULLM  MBDESIMM. 

Pur  tanto  potè  T autorità  di  Muratori  e  d'altri  uomini  dot- 
tissimi, che  per  lunga  stagione  l'umano  intelletto  quetò  nel  cre- 
dere y  che  l' Editto  si  riinserrasse  fra'  Longobardi  soli,  e  che  i 
vinti  Romaui  vivessero  a  parte  col  lor  Dritto  Romano  ,  senza 
saper  nulla  del  moto,  pel  quale  iìfioreniissimo  esercito  di  RoU- 
ri ,  come  giunse  il  aa.  Novembre  643,  si  sospinse  pel  fatto  delle 
Leggi  nel  Palazzo  di  Pavia.  E  tanto  prevalse  la  Muratoriana  sen- 
tenza y  che  Carlo  Pecchia  ripeteva  di  non  essere  i  vinti  Romani 
compresi  nell'  Editto  di  Rotari ,  menire  pur  pretendea  ,  che 
uguale  fosse  stato  il  ^guidrigildo  fra' Longobardi  ed  i  vinti  Ro- 
mani f  del  che  ho  parlato  altrove  (  P^edi  V Osservazione  VII  al 
prec.  Num.  65  ).  Quando  poscia  il  dottissimo  Lupi  ebbe  dello, 
maravigliando  ed  a  mezza  bocca  ,  che  queste  prime  otto  Leggi 
riuscir  doveano  comuni  a' Longobardi,  a' vinti  Romani  ed  a  tutti 
gli  abitatori  del  Regno  sudditi  di  Rotari ,  non  osò  andare  in- 
nanzi, ma  ricadde  nella  comune  sentenza  d'esser  l'Editto  una 
Leg^e personale  ,  non  territorùde»  Alessandro  Di  Meo,  che  non 
conobbe  i  lavori  del  Lupi ,  ripetè  imperturbabilmente  Le  stesse 
cose  ',  le  slesse  il  Signor  di  Savigny,  che  gli  ebbe  in  molto  pregio. 
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La  Ibna  Ael  vero  intanto  cfostringeya  }I  Redaelli  *  a  éke,  cMe 
il  Dritto  Criminale  compreso  nelF  Editto  rttvvi»ljj|l?va  e  tutelava 
tutte  le  razze  ,  Romane  o  no',  abitatrici  del  Regno  e  suddite  di 
Rótarr.  Sta  bene  ;  nia  duìique  una  pari  conseguenza  dbe  Irarsi 
dìalle  Leggi  dell^  Editto  sngli  ordini  gktdiziarj  e  poliliei ,  sulla 
polizia  urbana  e  rurale^  sulla  caccia  e  sulla  péscst^sull'agrÌKol* 
tura  e  sul  commercio ,  sulla  dignità  della  €a^  ééi  Re ,-  sulla 
Religione.  Delle  quali  fì>rmai  gli  clementi  d'una  Ttfv»Sa  (  Vedi 
la  111  Osservazione'  al  prec.  Num.  65  )  ,  donde  apparisce,  che 
solo  cR  cinquantanove  Leggi  dell'Editto  pertinenti  là  poro  Oritto 
Civile  sulle  persoYie  e  sulle  dòse  si  può  chiedere,  snelle  farono 
pubblicate  o  no  pe'  vinti  Romani ,  assoggettati  dal  medesimo 
Edilto  all'osservanza  delle  rimanenti  sue  treeentoquiiranttena 
Legèi. 

J.  IIL     Piacevole   inganno  ,   /jv  cut  cadb^b   ohi  si 

POSE   A  CERCARE  I  riNTI   ROMANI    PER  ENTRO    A 1^ 

L  Editto  x>t  Rat  ari. 

Aveva  io  detto  nel  Discorso  ,  che  r  vimi  Romani  caddero 
nella  servilìt  e  nèlV^^dionató,  eccetto  i  Sacerdoti  ed  i  paiie^'^ 
^ati;  Copiose  genetazioni  d'ùomini.Qui  tutti  gareggiando  si  posero 
a  voleilni  contraddire ,  cercando  ì  tinti  Romani  per  enfro  al- 
TEditlo  di  Rotarì  nella  qualità  di  cittadini;  ravvisandoli  per 
liòeri  ora  ne* poveri  e  deboti  del  suo  Secondo  Prologo  ;  ed  ora 
dicendo,  che  il  Re  addilo  i  Longobardi  col  nome  d'Bserciieili, 
ed  i  vinti  Romani  con  quello  soltanto  d'uomini  Hòeri^,  Ma, 
senza  far  questa  inutile  distinzione,  che  altro  voleva  io,  se  non 
dimostrare  in  quel  Discorso  d'essere  slato  l'Editto  di  Rotarì 
territoriale  cosi  pe' vinti  Romani  come  per  tulli  gli  altri  suoi 
sudditi  1  Che  altro  io  bramava  se  non  porre  in  chiarezza  di 
doversi  trovare  il  vinto  Romano  in  ciascuna  parola  dell'Editto? 
Nondimeno  il  Consigi ier  Poggi,  quasi  avcss'io  taciuto  de'Sacer- 
doti  è  Ae* patleggiaii  ,  e  credendo  che  tnite  intere  io  condan- 
nate avessi  alta  servitii  ed  zìV^ldiouàto  le  razze  dc'Vintl  Ro- 


1  CarYo  Redaclir,  Andali  Sialìstid  di  ]»ilaao,  X.  ^35-2i  1.  (À.lSitt). 

2  VM  Mkèrlib  intorno  a'  tiM^ AiMttaAi,  S*  LXXfl. 
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»  dhwrti  libiti  f  fgli  dìi|B  *  »  ÌM>*Iioman4  IÌ6^KÌ  ».  Né  Ì9  «t 
ayf  1^  dvbìimo  p  e  non  ut  d«bìW  ;  ma  te  il  Sig«iop  P«ggi  trov^ 
9eiy¥4Ulo  ìMomoHÌ  Uberi  ^  t'invony^  per  nte  :  io.  pel  lii^ 
grtM.  Fei^è  i  miei  Seceidoii  o  paH^ggiad  ed  efraiK^ati  4i 
9angu$  nomano  «tenno  ccitemenie  aeir  Edilio  4i  Releri  -,  ntm 
"vi  suono  in  faaliU  di  h'àen  cittadini  Longobardi,  co)  \q^ 
guidrigildo ,  e  non  mai  di  liberi  citladini  Montami. 

5*  IV.      FAUaO  CQlf^MTTO  jNTOMJfO  Jl]^i*M  Ls^QM  T«B]UT0»I4U 
MM»^  ALJLM  FBAeolUJbl* 

Qaì  eop  le  prinne  otta  Le^i  di  lloftiiri  donel4ie  cesMie  il 
CeaiMio  y  dove  si  cercn  la  eondiaioii  de'  vinti  ^om^i  r  ^i^ 
no»  essendo  le  rimatemi  dell'CcliUo  k  <ion  una  cominua  e  ma- 
lesta  ripetiaione  d' ofseve  gli  uoniipi  di  sanguìe  ^ontuvM  divo- 
nati  caldini  Longobardi  :  compresi  da  Eodiarì  pe^  s^o  9^e(i9 
titolo  di  RsK  oajrvis  luit^ovAEpofiiiif  ^  i^  cijù  ^  ^sontenevao^ 
i  suoi  eudditi  d'  cj^psi  r^»^.  Ma ,  per  qi^ai^to  lia  sfollata»  e\l^ 
è  pur  oeoeiBaria  questa  contino^  liputiaiope ,  # ciocche  ii  v^o 
u  vfMa  «hiaramente  discorrere  m  tutte  le  parole ,  in  tu|te  If 
filile  dell'  Editto.  Siagolar  preoccapaaìoue  d^li  ai^ìi  !  S^  \t 
prime  otto  Leggi  di  Rotali  »  per  loro  propria  indple  ,.  rkscoi^ 
oomuoi  a  tuu'  i  sudditi  di  lui»  e  perdtè  dunque  non  riuscivafiii^ 
comuni  ed  ancor  tutte  l'altre  Leggi?  Qual  e  la  ragione ^  per  cjnj^ 
nelle  prime  sole  otto  Rotarì  debba  parlare  in  gci^erale  a  Ui\\\ 
essj  audrUii,  e  poi  non  parlar  pik  alla  più  mimefosa  parte  di 
loto,  si  come  i  vinti  Romani?  Qual' è  neil' Editto  la  c|%us^f, 
quale  il  ricordo  ed  il  cenno,  che  i  Romani  pili  non  girino  i|^ 
sulla  scena ,  e  non  abbiano  piii  alcun  c<miando  a  ricevere  dal 
Rn  onrria  LANooBAmooAUMy  ii  qu.ile  fiq  qui  mipacciav^  loro 
la  m^rte  ? 

Ma  così  è  fatto  il  nostio  intendimento.  Parea  piii  semplice  il 
credere  ,  che  i  Longobardi  vivessero  nelle  selve  eoU'f^to  ^ì 
Botari  y  ed  i  vìnti  Rontani  tenessersi  nelle  città  col  Codice  di 

1  Poggi,  Cernii  stortci  delle  Leggi  snllsgricoltura»  U.  tt5.  (4.  i748). 
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Giustiniano;  quasi  nate  non  fossero  ne* seUan/asei  anni  delJ.t 
dominazione  Longobarda  mutue  altinens»  fra  Vincitori  ed  ì  vin- 
ti ;  quasi  Rotari  dettasse  V  Editto  nekl'  isola  di  Scandanan ,  e 
fosse  libero  di  qualunque  legame^  di  qualunque  commercia  coi 
popoli  vicini.  Se  con  tale  animo  avesse  il  Re  composto  l'Editto 
in  Italia^  né  toccato  d* altri  se  non  de' soli  suoi  Longobardi  , 
egli  dunque  avrebbe  dovuto  dettare  un  altro  Editto ,  che  non 
diettò  ,  per  regolare  quelle  mutue  attinenze»  onde  io  favellava  , 
tra*  vincitori  ed  i  vinti. 

Sì  falsi  concetti  non  sorgono  d'altronde  ,  se  non  da  una  fai- 
sissima  estimativa,  della  quale  parlai  piii  ampiamente  nella 
Storia  ^,  intorno  alla  natura  delle  Leggi ,  a  cui  si  dà  il  nome 
di  personali ,  e  dell'  altre ,  che  soglionsi  appellar  terriioriaii. 
Dopo  Glodoveo^  e  soprattutto  dopo  Carlomagno  »  vidersi  r(^ar 
contemporaneamente  nelle  distanti  e  svariate  regioni ,  onde  sì 
componea  la  Monarchia  de'  Franchi  ,  si  fatte  Leggi  penonali 
di  ciascuno  Ira'diversi  popoli  »  sudditi  di  quella  ,  e  si  couclase  , 
che  fosse  avvenuto  lo  stesso  nel  Regno  Longobardo  !  Ma  qui  la 
varietà  delle  razze  circoscriveasi  nel  brevissimo  spazio  d'  utia 
parte  d' Italia  ;  né  favvi  prima  di  Carlomagno  alcmia  ragione 
per  concedere  a  ciascuna  di  tali  razze  Vaso  pubblico  delle  lor 
Leggi  personali.  Questo  primo  errore  di  credere  a  tal  conces- 
sione,  fu  vinto  da  un  altro  assai  maggiore;  che  ,  cioè^  solo 
a' vinti  Romani  avesse  dovuto  permettersi  da  Rotari  V uso  pub* 
blico  della  Legge  personale ,  contenuta  nel  Codice  di  Giusi!- 
niano.  £  perchè  i  Goti  non  dovettero  avere  Vuso  pubblico  delle 
Bellagini  di  Deceneo  e  dell'  Editto  di  Teodorico  d^li  Amali? 
Perchè  i  Bavari  e  gli  Alemanni  e  Svevi  ed  i  Turingi ,  popoli 
che  scrisserQ  ciascuno  le  loro  Leggi  prima  di  Rotari  ,  non  do- 
vettero averne  il  puiAUco  uso ,  e  vivere  col  lor  guidrigUdo 
fermo  ,  apprezzato  da  si  fatte  Leggi ,  non  dall'  uomo  ? 

Qui  egli  è -mestieri  y  si  riconosca  l'indole  ttrriioriale  del- 
l' Editto  cosi  pe'  Goti ,  cotanto  amati  da  Rotari ,  come  pe'  po- 
poli Germanici  usciti  dal  medesimo  sangue  de' Longobardi.  1:1 
quello  che  non  davasi  a'  popoli  amici  |  a'  popoli  affioi  e  •  d'  uiia 
stirpe  stessa ,  perchè  dovea  darsi  alla  razza  Latina  de'  vinti  Ru. 

1  Storia  d'IUlia,  11.^3-354. 
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mani  ?   Ma  non   avrebbe  pestato  darsi  y    perdiè   niun  Regno  , 
grande  o  piccolo  ,  può  sussistere  sensa  il  fondanionlo  e  la  so* 
struzione  d'  una  L^ge  territonale  primitiva  e  comune  a  luti'  i 
suoi  abitatori  j  che  li  siringa,  in  un  sol  fascia  e  ne  formi  una 
sola  Simiglia.  Quando  le  disposizioni  della  territoriale  siansi  oi- 
servate  >  allora ,  e  non  prima  y  divien  possibile  che  vadano  di 
mano  in  mano  sovrapponendosi  a  questa  le  varie  Leggi  perso- 
nali de'  popoli.   Cosi  avvenne  sotto  Clodoveo ,    nel  cui  Regio 
la  Legge  Salica  fu  terriforiale  ;  cosi  principalmente  sotto  Car- 
lomagno  ^  quando  la  Salica  continuò  a  reggere  i  popoli  ;    taa 
per  la  sua  insufficienza  si*  promulgarono  fin  dal  principio  i  Oc- 
pitolari  j  che  tutti  furono  Leggi  territoriali  della  Monarchia. 
U  Codice  di  Teodosio  selle  Gallie  ^  quel   di  Giustiniano  in 
Italia  sì*  chiamavano />i  sussidio  alle  Leggi  Barbariche  terriioriali. 
Vero  è^  che  nelle  Gallie  un  tal  sussidio  fu  immensamente  piii 
ampio  della  scarsa    e  difettiva  Legge  territoriale ,    contenuta 
nella  Salica  :  ma  ciò  non  muta  i  concetti  e  le  necessità  delle 
cose,  massimamente  in  Italia  ,  dove  il  sussidio  Romano  tanto 
decrebbe  quanto  1*  liditto  di  Rotari  nacque  assai  più  largo  ed 
anche  civile   di   quella  Prima  Legge  Salica    di  Clodoveo.  Da 
ciò  si  deduce  >  che,    nelle  Gallie^  tutte   le  Leggi  personali , 
cosi  de'  Romani  come  de'  Barbari ,  aveano  la  qualità  di  sussi- 
diarie della  territoriale  ;    che   V  ebbero  parimente  ,    ma   dopo 
Carlomagno^    in   Italia  >    non   avendole   Rotari    permesse    per 
dritto ,  quantunque  il  Gius  Romano ,   o  piuttosto    la    scienza 
Romana  si  fosse  venuta  insinuando  ,  a  malgrado  del  Re  ,  nel 
corpo  stesso  del  suo  Editto  ,  come  or  si  vedrà  nel  Cemento. 

Ne  avessero  pur  dispetto  i  Barbari ,  e'  vedeansi  costretti  a 
piegare  il  colio  innanzi  a' vinti  più  addottrinati  di  loro;  ma 
noi  confessavano  e  s' impermalivano  anzi  cosi  neli'  aniiporre  a 
qualunque  altro  lo  splendore  della  lor  cittadinanza  Germanica, 
come  nel  distruggere  la  cittadinanza  de'vinti.  Pativano  il  giogo 
delPintelletto  Romano  ;  ma  cercando  aggravare  il  braccio  sulle 
civili  condizioni  de' Romani  cadati  nella  Barbàrica  lor  potestà: 
il  che  faceano  col  precipitarli  nella  servitù  o  nelV ^Idionato , 
se  pur  non  piacesse  loro  di  patteg^arne  alcuni,    e    d' affran- 

1  Storia  d  Italia,  11.  aWv  >.:..• 
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carne  altri ,  ri«tve»doli   nella  ciékidinanza  Zm^giaJkytfc  ,   m 
nMtieij<io  lora  in  mano  la  Legi^e  tenUoriale  MI'  EdiMa 

Vini.  Si  qois  qaalecmnque  homiBeiii  ad  regem  aeetiM- 
Terit.  qaod  anima  sue  pertiiieat  pericnlum.  liceat  ei  qai 
accusatos  faerit.  cum  sacnimeti(altbti9(9)  suis  satisfacere.  et 
se  edoniare  et  sì  talis  causa  emerserit.  et  adest  homo  in 
pueaenti.  qui  crimen  mittat.  liceat  ei  per  QfmjftdoMink  (10).  ìdesl 
per  pugnam  crimea  ipsiun  deguper  se  si  potuerìt  elicere, 
et  si  ei  probatum  fiierit  aot  del  aAÌoiaBi(l  i)  soam  ani  qM* 
liler  regi  placuerit  conp.  et  si  prebare  bob  petuerit.  et 
ceguoscitur  eum  dolose  accusasset.  tunc  ipse  qui  accasa- 
Terit.  et  probare  non  potuit  guidrigild  squm  comp.  me- 
dietatem  regi,  et  medietatem  cui  crimen  iQiectqm  fuerit. 

(9)  Sacramentalibus.  Or  copae  si  petrà  dubiure^che  V  Editici 
non  fosse  territoriale  %  vedendo  i  Sagmmentali  additarsi  da 
Kotari  come  coloro^  i  qu^li  doveano  giurare  »  occprre^dQ ,  ia 
fiivore  di  ciascuno  de'  suoi  suddiii  ?  Un  Ronu^no  a^jinoque,  ac« 
cusato  di  tradimento  o  d'  altro  delitto  capitale  innanvi  al  Re  » 
non  avrebbe  avuto  il  dritto  d'invocar  l'opera  dc^ SagmmentcUi? 
E  come  doveva  egli  difendere  la  sua  vita?  Con  un  qualche  te- 
sto di  Papiniano  e  d'Ulpiano?  Ma  tutti  veggono,  che  Tordine 
de^giudizj  era  tutto  e  per  tutti  Longobardo  oeU'J^iltoj  cbe 
l'opera  de'  Sagramentali  ed  i  riti  sul  lor  giuramento  seguiva- 
no la  forma  Barbarica  nelle  cause  d' ogni  sorta  fr^  gli  uomini 
di  tutte  le  razze  ji  suddite  del  Re. 

{lóyPer  CkimpAionem,  id  esi per  pugnam.  Molto  piii  la  se- 
guivano gli  ordinamenti  deìU pugna  giudiziaria.  V'ha  egli  qui 
alcuna  distinzione  fatta  da  Rotari  fra  vincitori ,  e  vinti ,  fra 
Longobardi  e  Romani?  Gerumente,  no^  e  cosi  gli  uomini  di 
sangue  Romano  come  que'  di  sangue  Longobardo  ricorrer  do- 
veano  al  Canfione  o  Campione  ,  cioè  al  combattimento ,  se 
alcuno  gli  accusasse  di  capitale  delitto  innanzi  al  Re.  Se  V  E- 
ditto  si  fosse  perduto  senza  rimanervi  altra  Legge  di  RoUri 
fuori   di  quesu ,  ella  basterebbe  a  moouare  l' indole  territo^ 
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rialti  éi  epitflI'EAflOi  eé  a  éùarire  il  puMÉggio  the-  gli  ueinm 
d?  sangue  Rbntano-  avemo  fbit^  ndhi'  cìHadhtanza  Lùf/gBÒaf^ 
étf  per  la  quale  rmpoiiea^i  k>t«  ér  puff  ani  dall'aeetfse  ^  c«ni« 
batfendé. 

Caro  piti  a'Gmf  che  ncm  a'Gerfnaitf  fu  l'empio- oso  ée^duiflli 
giudiziar).  Nella  Storia  dovei  Wccar  di  questo  argometofo ,  e 
serissi  fra  V  altre  cose  *  : 

n  In  Tonti ,  Yemrta  eoi  tìttnmenìe  delta  Tracii^  i^lla  peteslli 
»  de'Roitianì,  la  vicntiairza  de'  Gett  (  sr  Gridio  non  oietfii')  ave<- 
»  va  ios^nato  fìoo  a'  Greci  abitanti  della  città  di  terminare  le 
Tf  lill  col  ferlH).  Pr^'Xiepjdi ,  popoli  Gotici ,  eà  ì  i^pgogtionì, 
»  fiitti  Gociai ,  li  tisova  a  gniMle  iiuMe  di  duelli  giuiiàarì. 
»  V  «tempio  dmiii  r^c^to  d' Goeco^  il  «ieco  «  (  nfin  p^tea  fm^ 
n  dice  Cassiodoru j  difendere  con  In  spada  i  «uoi  dritti  )  dimor 
li  stra  come  si  fatti  costumi  aniicbì^  riuscenti  al  culto  di  Zamol- 
))  3d  eS  al  Geiico  dispregio  della  morte,  si  fossero  fedelmeDie 
»  trasmessi  alle  seguenti  generazioni  ^  e  come  i  Visigoti  e  gli 
)>  Ostrogoti  avessero  per  lunga  età  ritenuto  un'usanta,  la  quale 
»  sì  propaga  si  facilménte  fra'  Barbari ,  lasciando  lunghissime 
»  traéce  n^  secoli  ed  in  mei20  alle  nazioni ,  che  tengonsi  per 
w  le  piii  cfvill  fed  addoitriitate.  Sperò  vanamente  il  Re  Teodo- 
»  rito  degli  Amali ,  die  gli  Ostrogoti  si  fo$6ao  astenuti  o  tem- 
»  perati  da  si  fiera  smania ,  etc.  ». 

Di  questa  smania  i  Komarii  furono  semplioi  spettatori^  du- 
rante il  regno  de'Goti.  Ma  il  Longobardo  sospinse  al  canjhne, 
ovvero  all'^airmi  giudiziarfe  ^  tutt*i  Romani ,  a'  quali  aveva  egli 
coDceduto-^il  guidrigildo  e  la  ciÙaeBnanna  Longobarda  \  e  tutti 
doretter  combattere  ne' casi  preveduti  dall'Editto. 

(il)  j^ut  dei  animam  suam,  Nono  caso  di  pena  capitale  j 
per  la  calunnia^ 

1  Storia  d'Italia,  %  523.  ' 

2  IM.,  il.  497. 

X.  Si  quis  homo  liber{^i2)  in  alteriuB  laorte  eMsiUaverit. 
et  ex  ipso  Consilio  mortuns  non  fuerit.  tum*  ipse  cposi- 
liator.  comp^  solid  %Xé 

(12)  Homo  alter.  Questi ,  come  ho  detto  ^  ad  alcuni  sembra 
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efisere  .uo  vinto  Romano ,  Ubero  ^  si  ^  ma  diverso  dal  Longobar- 
do, al  quale  ristringono  la  denominazione  à^ Esercitale.  Insigne 
interpretazione  !  Dunque  i  Longobardi  potavano  cospirar  impu- 
nemente contro  la  vita  d'un  suddito  di  Rotari?  Dunque  Ro- 
taci non  volge  più  le  sue  parole  a'  Longobardi  i  pe'  quali  so- 
lamen.te  dicevajsi  composto  l'Editto  f  ma  solo  a'  Romani  Uberi  ^ 
che  volevansi  escludere  dall'Editto?  La  voce  liber  homo  com- 
prende tutti  gli  abitatori  del  regno  di  grado  cittadinesco  \  e  cosi 
Longobardi  veri  come  Longobardi^zaU  di  tutte  le  razze. 

XL  Sìhomin^s  it6m(  13)  ioter  se  (de)  morte  aUerias  codsì- 
liaverìi  sioe  regi  cchmìIìo.  el  ex  ipso  tructaki  mortuus  Qoa 
faerit  comp.  unusquisque  ut  supra  sòlid  ix.  et  si  ex  ipso 
Consilio  mortuus  fuerit.  tuoc  ille  qui  homicida  est.  comp 
ipsùm  tmrtuum  sicul  appreliatus  /uert7(14)iclest.  guiprigilb 

8UDH. 

(i3)  Si  Aomines  Uberi.  Si  legga  la  No U  precedente.  Mei  te- 
sto Muralorianp  delPEditto  la  voce  Uber  komo  ricorre  ben  qua- 
ranta due  volte .,  come  notai  nel  Discorso  ^  Or  che  avrebbe 
deito  il  Lupi ,  quando  egli  solo  nelle  prime  otto  Leggi  ravvi- 
sava i  vinti  Romani?  S'egli  avesse  aderito  alla  falsa  distinzione, 
che  il  liber  homo  dinotava  l'uomo  ò\  sangue  Romano  e  l'altra 
^Esercitale  il  Longobardo^  da  questo  errore  gli  sarebbe  inteia 
balenata  la  verità  innanzi  agli  occbj ,  ed  egli  non  avrebbe  tar- 
dato a  confessare  la  natura  territoriale  dell'Editto  ,  comune  ai 
cittadini  di  sangue  Barbarico  e  di  sangue  Romano  ,  sudditi 
ài  Rotari  ì  comune,  cioè>  a'Longobardi  ed  d! Longobardi tza ti. 

(14)  Componal  ipsum  mortuuni  sicut  appretiaius  fuerit. 
Ecco  fin  dal  principio  dell'Editto  chiaramente  stabiliu  la  dot- 
trina dell'apprezzo  d'un  cittadino  ucciso  ,  cioè  ,  del  suo  guidri^ 
gildo,  G>nfcssai  dianzi  (  P^edi  V Osservazione  VII  al  prec.  ^um. 
65  )   quanto  il  mìo  intelletto   ne  comìnciamenli  de'  miei  stud j 

1  Discorso  intorno  a' vinti  Romani,  §.  LXXII.  E  sono  le  leggi  lo/ll.i2. 
27. 30. 31. 32. 37. 39. 41. 42. 43. 138.  139. 140.  143. 104. 172. 177. 179.  212. 
213. 226. 240. 242. 256.  2K8.  264. 268.  269.  273.  284  357.  374.  377.  380. 
3S4. 335*  386.387.  389.  del  testo  Muratoriano. 
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Longobardi  andava  forriandosì,  prima  di  conoscere  ^  che  l'ap* 
prezio  dd  guidrigildo  era  variabile  preuo  i  Longobardi  soli, 
non  fermo  e  tassato  dalla  L^;ge  >  come  appo  i  Franchi  Salici 
e  Ripoarj ,  gli  Alemanni  o  Svevi  «  non  che  i  Bavari ,  i  Tu- 
ringi ,  i  Sassoni  e  gli  altri  Germani.  E  nella  Prefazione  Gene- 
rale al  presente  Codice  Diplomatico  parlai  dell'abisso  di  sepa- 
razione y  il  quale  intercede  fra  il  guidrigildo  fermo  ed  il  <xa- 
riabile  y  ossia  qaello^  che  apprezzasi  dall'aomoi  non  dalla  Le^e. 
Qui,  senza  ripetere  il  già  detto ,  basta  notare,  che  l'apprezzo 
da  farsi  d'un  Longobardo  e  d'un  Longobardizzato ^  risulta 
evidentemente  dalle  parole  di  Rotari  nella  sua  undecima  Legge 
dell'Editto  :  ciò  che  benissimo  conobbe  il  Muratori  *.  Ma  e'  non 
ne  trasse  le  necessarie  conseguenze  sulla  condizione  deVinti  Ro- 
mani, e  sulla  disuguaglianza  dell'apprezzo  fra  Longobardi  veri 
e  Longobardi  zzati, 

1  Muratori ,  Notae  ad  Leg.  XI.  Rothabis. 

XIL  Si  duo  ant  tres  honiines.seu  amplius  (a)  homicidìam 
penetraverint  [ferfttraverifU]  et  volucrint  se  adunare  ut  in 
umun  componat  sicut  appreiialus  fuerit  (15).  sit  ei  aclu- 
nandi  licentiam.  et  si  aliquis  se  de  ipsis  subtraxeriL  et  non 
potnerìt  se  purificare ,  sicut  lex  habet.  quod  nec  plagam. 
nec  ferìtam  in  ipso  homine  qui  occìsus  est  non  fecisset  Tane 
sit  ei  culpabilìs  sicut  et  aliis  qui  eum  composuerunt.  et 
si  se  purìficaverìt.  sit  exsolatus  de  pena  homicìdij.  Si  ta- 
men  in  Consilio  fuerit  comp  ut  supra  solid  xx.  aut  de  ipso 
Consilio  se  purificet ,  si  potuerìt. 

(a)  Sù/Bjìtosij  GEOROI8B  et  Canciaxi^  Uheri, 

(i5)  Sicut  appreUatus  fuerit.  E  con  chiarezza  non  minore 
apparisce  l'apprezzo  della  duodecima  Legge.  Nella  quale  il  testo 
Cavense  dimenticò  la  parola  di  liberi  uomini i  ma  chi  non  vede^ 
che  anche  senza  questa ,  la  quale  trovasi  nel  Muratoriano,  vi 
si.  parla  di  tutt'  i  sudditi  di  Rotari ,  pertinenti  a  qualunque 
razza.  Romana  o  no,  Longobarda  e  Longobardi zzaia 7 
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XiU.  Si  quìfl  doaitoum  8omiiMcidQrii.(ip«eucQÌdat«r,(t6). 
Si  quis  ipsom  bomioidaiii  defensape  ^olucirìt(17).qai.doiiii- 
ntim  saoin  occiderit.  sit  culpabilis  solìd  dcecc.  medietetem 
re^.  et  016(3  pareolibus  mortui.  et  qui  illius  morlui  inju- 
riam  YiDdicaodam  deoegaTerìt  sidacia.  Siquidem  rogaCus 
fuerìt  onnsquisque  comp  solìX  l«  medietatem  regi,  et  med. 
coi  solacia  denegaberiL 

(i6)  Ipse  occidatur.  Pena  di  morfei  ma  pe'servi ,  Ira'guali 
annoveravaiisi  anche  uomini  di  sangue  Rom^mo^^  caduli  dalla 
JRomona  citiadi/um^sa,  e  non  accettati  nqila  Longoóarda,  per- 
chè «^tenuto  non  aveano  il  guidrigildo  ^  qè  d'  essere  affirapca^i 
dà'pfidroni.  Qui  odo  rispondermisi;  «che  quel  servo  sarebbe  stato 
punito  parimente  di  morte  dal  Dritto  Romano.  £  che  perciò  ? 
Eotari  non  dice ,  che  in  quel  Dritto  avesse  imparato  egli  a  far 
uccidere  i  servi  ;  pena  già  minacciata  dalle  Cadar/rede  antiche 
della  sua  nazione. 

(17)  Defen^are  voluerit.  Dovea  .pagar  novecento  soldi ,  chi 
pigliasse  a  difendere  un  servo,  micidiale  del  padrone.  Se  l'E- 
ditto divenuto  non  fosse  obbligatorio  per  tutti  gli  abitanti  del 
regno  Longobardo,  un  uomo  dunque  di  sangue  Romano  avrebbe 
potuto  impunemente  prendere  la  difesa  di  quel  servo? 

XUQ.  Si  quÌ8  homicidium  obscoD^e  pcrpetraberit  (18)  in 
barone  (b).  libero  (19).  servo  vel  ancilla.  et  unos  fuerit.  aut 
duo.  tantum  qui  ipsilm  bomiddium  feoerint  dcccc.  aolid 
comp.  Si  vero  plures  fueriut.  si  ingenui  ifuerìnt.  qualìter  in 
angargatchangi  (20).  id.  secundum  qualilalem  persone  ipaum 
homicidium  comp.  Si  servus  aut  libertus  fuerit  comp  (e) 
sictu  appretiatus  fuerit  (21).  et  si  spolia  de  ipso  mortuo  tuie- 
FÌt.  idest  ploderaùb  (22)  compi  lxxx.  solid. 

(b)  Vbsxb,  homine* 

(e)  MuEJTOBi,  ipsutn  mortuum* 

(18)  Si  quis  homioùUum  absoonae  pefpetraberiL  Negli  orni- 
cidj  falli  occultamente,  due  sono  le  pene:  i.""  il  pagamealo  del 
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guidriii(ildo  agti  eredi  del  morto ,  gioita  i'appnno  da  rfacsaoe 
{secundum  quaiUaìem  personae):  a*  la  multa  idi  «oweotnto 
soldi.  Qui  tutia  la  forza  del  provvedimento  di  Rotarì  ita  nella 
qnalità  del  delitto ,  dinotata  dalla  vooe  aiscomm.  H  non  aver 
potto  niente  a  tal  voce  fie*  credere  a  molti  ed  a  me  in  principio» 
che  il  guidrigildo  Longobardo  stesse  nel  pagamento  di  nove- 
cento soldi  fermi.  Di  ciò  fui  ben  presto  disingannato  ,  come 
dissi  neirOMe/vas/o/se  "VII  al  prec.  Nnm.  65. 

(19)  In  barone  libero,  Poichi  il  mio  Coment»  non  ricerca  se 
non  le  condizioni  de* vinti  Romani ,  m'astengo  volentieri  dalle 
dispule  lunghe  intorno  alle  parole  libero  barone  \  contentando- 
mi di  seguitare  V  opinione  del  Mnratori ,  che  dopo  aver  messo 
in  mostra  le  sentenze  del  VindelinO|  del  Balnaio  e  del  Ducan- 
ge ,  s'unisce  con  questo  ultimo ,  e  c6nclude  non  essere  altro  il 
Barone  della  presente  Legge  14  se  non  in  generale  un  uomo, 
Buddito  di  Roiarì  :  uscito  perciò  dalle  razze  cosi  de'vinti  Ro- 
mani come  di  qualunque  altro  popolo.  Tal  voee  comprendeva 
gli  udldj  ed  i  servi  d'ogni  sorta  ne' tempi  di  Rolari  ^  poscia  ella 
venne  di  secolo  in  secolo  acquistando  più  nobili  signiGeati ,  e 
qualche  volta  servi  ad  additare  anche  i  Principi  ed  i  Re. 

{'jo)  QuaUter  in  an  «argo  te  Aungi.  Chi  potrebbe  ripetere  tutie 
le  FarianU  di  questa  voce  barbarica?  11  Glossario  Gavense  pres- 
so il  Vesme  scrive  m  Garoathunoia  »^  ed  interpetra:  m  idesi, 
n  secundum  qualitaiem  personae  »:  ma  Taltro  di  Madrid  appo 
il  medesimo  Vesme  legge:  »  Ih  àmoargatbungi  »,  e  spiega, 
»  idest  aecundum  arbitrium  regia  ».  \  quale  de'due  Glossatori 
dovremo  noi  credere?  Senza  dubbio  al  Cavense ,  perchè  le  sue 
parole  son  prese  da  quelle  di  Rotari.  Trovansi  eli*»  nel  testo 
Cavense  della  quattordicesima  Legge  delH£dit^>;  mancano  al 
tutto  nel  testo  Muratoriano  e  nel  Vesmiano. 

(a  j)  ^i$enfun  aut  Uberiua  eofnp  sicui  apff'eiiatujf  futriL  Chi 
deve  apprezzai-si  ?  Kon  il  servo  ed  il  liberto  uccisore ,  ma  il 
cittadino  ucciso  ,  come  dice  il  testo  Muratoriano.  In  alcuni  casi 
anche  i  servi  e  gli  jildj  s'apprezzavano  secondo  le  Leggi  81  e 
io5  di  Rotari.  Vedi  la  seg.  Nou  (65). 

(aa)  Ploderaub.  Cioè  le  spoglie  del  morto ,  come  si  dichiara 
cosi  nel  testo  della  presente  Legge  14  »  come  nel  Glossario  Ca* 
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vense:  »  P&odxravb>  idesi  spoUa  de  moriuorum  »•  U  Mara-' 
tore  scrive  pia/aiò. 

XV.  Si  qois  sepoltura  hominis  mortui  ruperit.  et  cor- 
pus expoliaberit  et  celaberìt.  aut  foris  jactaberit.  dgggg. 
solid  sit  culpabilìs  parentìbus  sepulti,  et  si  parentes  proxi- 
mi  non  fuerint  Tunc  gaslaldius  regU.  aut  sculdahis  requi- 
rat  culpam  ipsaoL  et  ad  curtem  regis  exigant  (23). 

(a3)  Tane  ga^cddiuè  Regia,  aut  sculdahia  requirat  culpam 
et£ui  curiem  regia  exigat.  Qui  comincia  to&to  a  compa- 
rire y  come  l'ordine  giudiziario  e  giuriadizionale  fosse  no  solo 
pe' Longobardi  I  pe' Romani  e  per  tatti  gli  altri  Longobardiz- 
gati\  cioè  per  tutti  gli  abitatori  del  Regno ,  audditi  di  Rotari: 
qui  si  vede  non  esservi  stati  altri  Magistrati  ed  Officiali  per  esi* 
ger  le  multe  de'  delitti  se  non  i  Gastaldi  e  gli  Sculdasci  Lon- 
g(4ìardi.  Ben  presto  si  vedrà  cbe  i  Gastaldi  e  gli  Sculdaaci  si 
dividevano  in  dae;  in  quelli  eletti  dal  Re;  negli  altri  scelti 
dal  Comune.  Se  gli  Ordini  o  le  Curie  degli  antichi  Romani 
fosser  durate  net  Regno  di  Rotari ,  la  riscossione  di  tal  multa 
sarebbesi  fatta  da'  Decurioni  e  da'  Magistrati  Municipali.  Ma  do- 
v*  erano  i  Decurioni  de'  vinti  Romani ,  dove  le  Curie  nel  645? 
La  presente  Legge  i5  non  parla  se  non  de'soli  Officiali  Regf, 
che  doveano  riscuotere  la  multa  in  profitto  unicamente  del  Re: 
la  multa,  cioè,  di  novecento  soldi,  che  costituivano  uno  de'foti- 
damenti  delle  cause  dette  Regali.  Sì  vegga  la  seg.  Legge  348. 

XVL  Si  quis  hominem  mortuum  in  flumine  aut  foris 
invenerìty  et  expoliaberit.  aut  foris  jactaberit.  aut  oelaberit. 
comp  parentibus  mortui  solid  xx.  et  si  cnm  eum  invene- 
riL  et  expoliaverit.  et  mox  vicini  patefecerit.  et  coguosci- 
tar  quia  prò  mercedis  causa  fecit.  nam  non  furandi  ani- 
mo, reddat  spolia  que  super  eum  invenit  et  amplius  ei 
calumnia  non  generetur  (24). 

(24)  Cakunnia  non  generetur.  Questi  provvedimenti  sugli 
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spogliatorì  d'un  cadavere  potevano  e'  non  esser  comuni  cosi  ai 
poveri  Longobardi  come  a'  poveri  di  sangue  Romano  Longo- 
bardizzaii  ?  Bastava  dimostrare  ,  che  lo  spogliatore  avesse  ope- 
ralo per  cagion  di  mercede  ,  non  di  furio, 

XVIL  Si  quis  ex  barontbtAS  nostris  (25)  ad  nos  Tenire  to- 
luerit.  securus  veniat.  et  inlesus  ad  suos  revertalur.  et  nul-> 
lus  de  adversariis  ìUi  aliquam  in  itinere  injuriam  aut  mo- 
lestiam  presamat.  facere.  tantum  est.  ut  ille  qui  ad  regem 
festinat  venire,  honeste  veniat.  et  nullam  lesionem  aut 
damnum  cuicumque  in  ipso  itinere  ad  regem  veniendum. 
aut  ad  redeundum  faciat.  nam  si  feeerit.  sicut  subt.  in  hoc 
edictum  constitutum  est  comp. 

(26)  Si  quis  ex  baronibus  nostris.  Queste  parole  fermano  il 
concetto  del  Muratori ,  che  barone  valesse  uomo  in  generale 
nella  bocca  dì  Rotari  -,  senza  distinzione  di  grado  cittadinesco  e 
servile  ,  senza  distinzione  fra  le  molte  razze  diverse ,  che  abi- 
tavano il  suo  Regno.  Qualunqjue  uomo  si  fosse  ,  lìbero  o  servo, 
potea  venir  sicuro  al  cospetto  del  Re  :  umana  e  civile  dispo- 
sizione ^   di  cui  bisogna  saper  grado  a  Rotari. 

XVIII.  Si  quis  ex  adversariis  manu  armata  super  quem- 
cumque  ad  regem  venientem  iniecerit  suam  ìniuriam .  aut 
qualemcumque  culpam  vindicandam.  d.c.c.c.c.  solld  ^it 
culpabilis.  medregi(26).  etmed  cui  injuriam  inlatam  fueriL 

(26)  Medietatem  regi.  Anche  il  Re  meltea  le  mani  sopra  una 
metà  della  multa ,  dovuta  da  chi  avesse  recato  danni  ed  ol- 
traggi ad  un  barone ,  il  quale  s'era  posto  in  cammino  verso  il 
Regio  Palazzo.  Tale  metà  dovea  riscuotersi  dal  Gastafdo  o  dal- 
lo SculdàsciOy  il  che  sempre  piii  dimostra,  che  la  presente 
Legge  promulgossi  per  tutt'  i  sudditi  di  Roiari ,  e  che  l'Editto 
fu  territoriale. 

XVUIJ.  Si  quis  prò  injuriam  suara  vindicandam.  super 
quemcuinque  manu  armala,  aut  exercitu  usque  ad  quattuor 
//.  9 
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hoDÙMS  (S7)  io  vico  intra verit.  ille  prior  prò  ialicita  pre. 
sumptioiie  moriatur  (28).  aut  certe  comp  soM  D.c.e.c.c. 
meSPregi.  et  med  cui  iqjuria  inlata  fuerit.  et  itti  qui  cum  ipso 
ftaerint.  si  liberi  sunt.  unusquisque  lxxx.  soli?  comp. 
mei  regi .  et  meéie  iiyariam  passo,  excepto  si  in  ipso  vico 
casas  incenderint.  aat  homiDem  occiderint.  secd  qMlikUem 
appreliatu$  fùerii  (29).  ita  comp.  illi  cui  casas  incensas.  aut 
parentes.  aut  servos  occisus  fùerit. 

(97)  JB^ercitu  ì49^H€  qd  quatuor  hondne^.  Quattro  uomiqi 
alrniali  e  iifOi  più  basUDO  acciocché  $.Qtari  li  chianti  uà  eser- 
ciio  ;  che  DOD  era  certamente  quel  fiorentUùmo  esercito  ,  di 
cui  'egli  parlava  nel  suo  Secondo  Prologo.  Tra  cotesti  nenini 
armati  di  $angue  Longobardo  ve  n' erano 'alcuni  talvolta  di 
sqnfue  Romano^  che  al  pari  de'  primi  erano  puniti  dall'  Editto. 
E  però  l'Editto  fu  Le{[ge  territoriale:  verità,  che  diventerà  ben 
presto  noiosii  e  sazievole  j,  ripetendola  sempre  ad  ogni  tratto. 
Non  basta  forse  aver  detto  ^  che  tutte  le  Le^gì  sul  Dritto  Cri- 
minale contenute  nell'Editto  furono  comuni  a  tutti  gli  abitatori 
del  Regno,  di  qualunque  razza  si  fossero?  Che  giova  dunque 
venir  io  ciascuna  sua  Legge  salmeggiando  sempre  le  stesse  cose  ? 
91%  q^eUO  è  r  officip  4  ^n  CameQtQ  ^U  condizione  de'  vinti 
^qmani  ',  Q{pi,CÌo  ingrate^  e  che  si  dovrebbe  riputar^  inutile^  se 
i^lte  preoccupazioni  4el  nostro  intelletto  noi  rendessero  necessa- 
rio a  far  vedere ,  che  Rotari  parlÀ  a  tutti  gli  abitanti  del  suo 
Regno  ;  e  che  non  vi  fàrono  punto  più  ^  più  £4)tii  per  cia- 
scuna delle  razze  sue  suddite.  Io  dunque  continuerò  paziente- 
mente a  mostrare  ,  che  ciascuna  Legge  di  Rotari  puniva  ed  ob- 
bligava i  vinti  Romani  ;  e  che  però  il  nativo  lor  Dritto  Giusti- 
nianeo rimase  abolito.  Ma  che  valse  T abolirlo  ?  S'e^fu  cacciato, 
e*  tornò,  e  tosto,  da  tutte  le  parti  ;  e  finalmente  dopo  qualche 
secoli  abolì  alla  sua  volta,  e  per  sempre ,  il  Dritto  Longobar- 
do ed  il  guidrigildo. 

(a8)  Morialur.  Altra  pena  di  morte  contro  i  Loi^obardi  vin- 
citori ;  e  perchè  no  contro  i  vinti  Romani?  Ave^no  questi  forse 
il  privilegio  di  proroinpere  a  mano  armata  ;  e  d' incencKare  ? 

(29)  Secundum  quaUtatem  personae  apprefiaim  fiieriL  Nv 
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va  oonièrma  (  P^edi  le  |Mrec.  Leggi  ii.  la  ),  che  presso  i  lon- 
gobardi non  eravi  altra  sorta  ^  guidrigildo^  se  non  quello  che 
procedea  dal  l'apprezzo  ,  secondo  la  qiéaUià  della  perdonai  ciò 
che  a  me  non  sembrava  ben  chiaro  in  principio.  E  però^  come 
potrei  maravigliarmi  di  coloro^  i  quali  trovanti  ora  nella  mia 
cotidizione  antica? 

XX.  Si  qais  de  exercitalibus  ducem  sunni  contempse- 
rit  (30).  ad  justiliam .  jtx.  solidregi.  aut  duci  suo  ccHpp. 

(3o)  Si  quis  de  exerciiaUbìM  Ducem  suum  còniempserii. 
Eccoci  agli  Esercitali ,  che  piace  ad  alcuni  segregar  da'  Uberi 
uomini  j  ravvisando  solo  ne'  primi  Ja  qualilà  di  Longobardi. 
Ho  già  toccato  in  generale  della  vaniià  di  si  fatta  distinzione; 
ora  debbo  particoleggiare  t  miei  detti  j  e  chiedere  se  un  Duca 
Longobardo  non  avesse  altre  forze  guerriere  se  non  quelle  dei 
soli  soldati  della  sua  piccola  nazione?  Dopo  tante  guerre  coi 
Franchi  e  co*  Romani  sudditi  dell* Imperio  y  le  antiche  schiere 
Longobarde  non  s'erano  dunque  diminuite?  Non  aveano  avuto 
bisogno  di  rinfrescarsi  con  incorporazioni  sempre  crescenti  di 
nuovi  popoli?  P^on  era  questo  il  costume  antichissimo  della 
lor  gente  fin  dal  lor  soggiorno  in  Mauringa,  dove  accettarono 
i  servi  per  accrescere  il  numero  de'  guerrieri  ?.  Lo  Svevo  Duca 
Drottulfo  ed  il  Toringo  Re  Agilulfo^  essi  ed  i  stuoli  de' loro 
seguaci  y  non  erano  forse  incorporali  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda ?  (  F'edi  prec.  Num.  74  ). 

£  però  gli  Esercitali  d'un  Duca  Longobardo  uscivano  da  tutte 
le  razze  de'  (ioti ,  de*  Sarmati ,  de'  Bulgari  e  massimamente  da 
quella  de' vinti  Romani  y  passati  nella  cittadinanza  Longobar-» 
da.  Laonde  Rotari  sten  dea  le  mani  alle  multe ,  minacciate  dal 
suo  Editto,  contro  gii  Esercitali  di  qualunque  razza  e'  si  fossero, 
e  cosi  Romani  come  non  Romani.  Tutti  gli  Esercitali  erano  U- 
beri  uomini  ;  ma  non  tatt'  i  liberi  uomini  erano  Esercitali , 
ovvero  militanti  attuali  e  proqti  al  combattere  K 

t  TeM  Dlieorsow' finti  lomaiù,  fi.  LXXII. 

XXI .  Si  quis  in  exercitu  ambulare  Gonlempserit .  aut  ia 
scalca,  def  regi  et  duci  suo  solidos  xx. 
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XXU .  Si  quis  de  ipso  exercifu  duci  sno  ad  jiistam  Gau<- 
sam  persequendam  deDegaverit  solatia .  unusquisque  comp 
regi  et  duci  suo  soli  xx. 

XXIII.  Si  quis  dux  exercitalem  suum  molestaverìt  in* 
juste.  Gastaldius  eum  solaciet  (31).  quousque  veritalem  suam 
inveiuat. 

(3i)  Gastaldius  eum  solaciet.  Qui  gli  Esercitali  son  racco- 
mandati dal  Re  alla  cura  ed  alla  protezione  de' Gastaldi:  Offi- 
ciali f  che  ninno  vorrà  negare  d'essere  stati  puramente  Longo- 
bardi. Or  da  chi  sarebbe  stato  protetto  contro  la  possanza  d'un 
Duca,  se  non  dal  Gaslaldo,  un  Esercitale  di  sangue  Romanci 
Certamente  non  sarebbero  venuti  a  prenderne  la  difesa  contro 
il  Duca  i  Decurioni ,  se  vi  fossero  stati.  E  poi  si  dirà,  che  Ro- 
tari  nell'Editto  non  parlò  punto  de' vinti  Romani,  sebbene  gli 
avesse  additati  sotto  il  nome ,  donde  procedeva  il  suo  titolo  di 
Eex  gentis  Longobardorum  ? 

(Mancando  nel  testo  Cavetise  la  Legge  XXIIIL,  si  supplisce 
col  Muratoriano  ;  ed  è  il  seguente  :) 

XXIIIL  Si  Gastaldius  exerciialem  suum  contra  rationem 
molestaveriL  dux  eum  solatie!,  quousque  veritatem  suam 
inveniat  (32). 

(5^)  Quousque  veritatem  suam  invernai.  Se  gli  Esercitali  di 
sangue  Romano  erano  vessati  dal  Gastaldo ,  il  Duca  e  non  il 
Decurione  aiutarli  dovea ,  fino  a  che  non  ottenessero  giustizia. 

XXV.  Si  quis  res  suas  ab  alio  in  exerciturequisierit  (33). 
et  noluerit  illi  reddere.  tunc  ambulai  ad  judicet  (judieem). 
et  si  Dux  illi.  aut  judex  qui  in  loco  ordinatus  est  a  rege. 
veritatem  aut  iustitiam  non  servaverit.  comp  regi  quam  et 
cui  causa  est.  solid  xx.  causa  manente. 

(3^)  In  exercitu  requisierit.  Qui   si  tocca    àA  felicissimo 
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esercHo,  in  tempo  di  guerra:  e  si  stabiliscoDO  le  giarisdizioni 
pe' fatti  avvenuti  nel  campo  contro  i  nemiclL  A  chi  se  non  a 
queste  giurisdizioni  Longobarde  chieder  doveano  la  giustizia  gli 
S&ercitali  di  sangue  Romano  ?  Ma  crede  qualcuno^  che  non  an- 
dassero alla  guerra  i  Romani.  Essi  dunque  non  erano  cìUadini  , 
e  non  poteano  pretendere  d' essere  apprezzati  col  guidrigildo  : 
tutti  perciò  sarebbero  stati  u^dii  e  servi.  £  fummi  apposto  d'a- 
verlo detto  :  ma  io  noi  dissi ,  ed  eccettuai  solennemente,  ad  alta 
voce>  gli  stuoli  non  brevi  de' Sacerdoti  e  àt' patteggiati ,  ehe 
divennero  cittadini  ed  Esercitali  Longobardi. 

De  via  anlesUterit. ...  De  Veckorin  id  arbitraria: 

XXVI.  Si  quis  mulieris  Hbere  (34)  aut  paelle.  in  via  se 
anleposuerit  aat  aliquam  iujuriam  iotalerit.  dc.c.c.  e.  so- 
lid  comp.  medietatem  regi,  et  medietalem  cui  ioj ariani 
inlata  fuerit.  aut  cui  mundium  [Z^)  de  ea  pertinuerit. 

(34)  Si  quis  mulieris  libere.  Di  chi  era  figliuola  o  moglie 
una  tal  donna?  Solo  de' vinti  Romani ^  per  giudizio  di  chi  pren< 
de  a  discernere  i  liberi  uomini  dagli  Esercitali.  Ma  chi  abbor- 
risce  da  tale  distinzione  ravvisa  immantinente  in  quella,  di  cui 
Rotari  parla ,  una  donna  cosi  di  sangue  Longobardo  ,  come 
di  sangue  Romano ,  ma  incorporata  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda. Qui  giova  premettere^  che  in  principio  tali  donne  in 
essa  incorporate  avevano  qualche  volta  il  nome  di  viventi  a 
Legge  Longobarda  y  in  memoria  dell'origini  loro ,  non  solo 
Romana,  ma  Gotica,  Sarmatica,  Bulgarica.  Tal  memoria  cessava 
dopo  la  seconda  o  terza  generazione.  Lo  slesso  avvenne  alle 
Guarganghe y  ovvero  a  quelle  che  da  lontani  paesi  venivano 
a  mano  a  mano  in  Italia. 

(35)  j4ut  cui  mundium.  Ecco  per  la  prima  volta  udirsi  nel- 
I'  Editto  il  Mundio ,  cioè  la  perpetua  tutela  delle  donne ,  te- 
nuta eziandìo  da'lor  figliuoli,  s'altri  mancasse.  Antichissima 
Cadarfreda  presso  quella  gente.  11  dominio  di  si  fatte  Ca- 
darfrede  in  Italia  ridusse  le  donne  di  sangue  Romano  a  dover 
patire  ima  tutela  di  tal  sorla  >  ed  ancor  de' figliuoli;  ciò  che 
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Ròiari  dichiarò  in  modo  piii  ampio  tMlPEditto ,  allorché  disse 
nella  sua  Legge  904  (  è  la  Legge  20d  del  teslo  Muratoriano  ) 
che  le  donne  viventi  a  Legge  Longobarda  eraoo  soggette  al 
Mundio  ;  le  Rotnane,  cioè>  non  che  le  donne  di  tulle  P  altre 
raKze  Barbariche ,  passate  nella  cittadinanza  Loì^oiarda ,  co» 
me  altresì  le  Guargange.  Giova,  qui  ricordare  ciò  che  alirove 
dissi  *  del  Mundio ,  non  conosciuto  ed  anzi  avversalo  da'  Goti  : 
1»  Credo  non  esservi  staio  popolo  Germanico  ;  il  quale  trattasse 
»  cosi  splendidamente  le  donne  come  i  Sitoni  sudditi  alle  Re^ 
)>  gine  :  ma  perpetuo  sospetto  contro  il  lor  sesso  ebbero  i  Lon- 
j>  gobardi ,  tuttoché  Germani ,  e  tuttoché  da  Gambara  ,  madre 
»  de'prìttì  lor  oondeuierii  fossero  stati  avviati  a  maggior  fortuna 
»  che  non  poteano  sperare  vivendo  nelle  priiuieie  lor  sedi  luogo 
»  il  Baltico,  SSè  giusto  era  sempre  quel  sospetto  ,  ni  tutte  le 
TU  Longobarde  somigliarono  a  Rometruda  (  la  spietata  e  vile 
»  traditrice  Longobarda  '  ).  Ma  inflessibili  furono  contro  la  fem- 
»  mina  le  costumanze  di  quel  popolo  ,  che  condannollc  senza 
»  più  a  sempiterna  incapacità  pc]^  effetto  del  Muniio\  passato 
»  poscia  in  legge  nell'Editto  di  Rota  ri,  quando  piii  si  credea  » 
»  che  la  stanza  d' Italia  e  l' esempio  de'Goli  di  Tcodorico  ram- 
M  morbidir  dovessero  quegli  austeri  usi  ^  o  riprovati  o  scono- 
»  scinti  anche  nel  resto  di  Germania  ». 

E  non  tacqui  dì  Teodegonda  ^,  Femmina  illustre^  la  quale 
avea  si  grande  autorità  in  Italia  sotto  il  Re  Teodoiìco  degli  ie- 
mali: »  donna  oh!  quanto  diversa,  io  soggiunsi,  da  una  Longo- 
»  barda ,  soggetta  sempre  alla  perpetua  tutela  y  clic  si  chiamava 
)>  il  Mundio  ». 

i  VM  Storia  dIUlia,  li.  349*550. 

2  ma.  II.  358.  515. 

3  md.  II.  502-503. 

XXVII.  Si  quis  homini  libero  viam  (36)  ante  sletcrit  xx. 
sòHd  ei  comp.  si  tamen.  ut  aliquam  lesionem  in  carfiem 
ipsius  non  faciaot.  nam  si  fecerit.  etxx.  solid  prò  eoquod 
ante  stetit  comp.  et  feritas  aut  plagas  si  fecerit.  sicUt  sub* 
tttr  io  hoc  edictum  adnexiim  est  comp. 

(36)  Homini  libero.  La  solita  oiscrvd2Ìone|  che  si  tratta  no» 
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«•lo  iP  mn  Rpmané  l^ngt»6an/ì£Màié  ,   lav  d'  «n  qttalmif  lie 
SuMiio  di  Rottri. 

IQCTIII.  Si  quid  servo  alieno,  aut  ancille*  sett  ilMto(3t) 
aat liberto,  viam  ante  steteHt  tx.  soIi7dolnlfio  ejus  cottip. 

(37)  jéldio.  Or  si  richiederebbe  un  intero  Trattato  per  espor- 
re le  condizioni  civili  degli  j4l(tj;  che  non  erano  cittadini  Longo- 
bardi ^  ma  tenevano  un  grado  intermedio  fra  la  ciUacUnanza  e 
la  aerviiù,  A  questo  grado  si  vide  ridotto  un  gran  numero  di 
vinti  Romam*;  che  non  ottennero  il  guidrigildo  ^  e  con  esso  la 
citiadinmnmm  tmfigobnrdm;  ed  lUi  gran  mutiero  anche  di  Barbari 
é  d'uomini  pertinenti  a  tutte  le  rana  mddiU  diRotari.Di  mano 
in  mano  io  verrò  strìngendo  nel  G>mento  i  punti  principalissimi 
àfìX Aidionato  :  ma  qui  non  vo'  tacere,  che  simili  agli  AldU  fu* 
rono  i  LÀdi  o  Ufi  di  Clodoveo  ;  intorno  alle  quali  generazioni 
d'uomini  già  scrissi  ^  :  m  Plon  entrerò  in  alcuna  delle  molte  dubi^ 
w  tazioni  sullo  stato  de^  Liti:  ma  la  Legge  Salica  di  Clodoveo  gli 
»  ebbe  per  capaci  d'essere  aifrancàli  :  e  Carlo  Migno  ragguagliò 
V  k  Idro  ccmdizioni  a  q^Ue  dé|^li  jMìì  d' Italia  netta  éehfilà 
n  doloro  padroni \  Simili  dunque  alle  lAtiche  ( altri  dirtbbc 
»  9ÌV  /iidionali)^  si  per  la  medesimezza  del  guidrigildo  e  si  per 
)>  molte  apertissime  disposizioni  del  t)ritto  de'  Franchi,  furono 
»  dal  quinto  secolo  al  ntfiio  le  qualità  de'  Romani  Possessori 
»  delle  Gallie  :  sebbene  costoro  non  fossero  «oggetti  ad  essere  af* 
>»  francati.  Oltredichè  dalla  Legge  Salica  diClodoveu  si  stimata 
»  |Niri  a'  Lia  qualunque  Romano  ,  che  fosse  uociso  da  atuoli  di 
»  gente  armata.  Si  pose  altresì  un'odiosa  uguagliansa  fra  le  pene 
M  d'aver  battuu  o  tratu  pe' capelli  Unto  ima  dimmi  Liia  quan* 
»  lo  una  Romana,  Questi  acerbi  dileggi  pali  un  vinto  déNe 
»  Gallie  dalla  Legge  Sàlica  ». 

1  IMd.  il.  352-m. 

S  àUiioifM tei  AtmAK  rà  lege  tlf ant  in  Itaua,  in  scat Itirti  l»o«i!iroaiTii 
BQoaiiii,  qui  ... .  Lrri  vimnt  ìù  FaANcu. 

Caroli  JUagnit  Lex  8S.  Inter  Langobardat. 

De  messe  aut  pralum  *; 
XXVIUJ.  Si  quis  messem  suam  aut  pratum.  seti  quali- 
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bel  clansuram  viadicandam  homini  probibuerit.  idesi  an- 
testeterit  ut  non  ingredìatur.  non  sit  culpabilis.  sicot  ille 
qui  homini  simpliciter  viam  ambulandi  antesteteriU  eo  quod 
laborem  suum  vindicavìt  (38). 

(38)  Eo  qiiod  laborem  swim  vimlicavit  Son  forse  i  vinti  Ro- 
mani esclusi  dal  Dritto  Comune ,  si  che  non  potesse  ciascuno  di- 
fendere i  suoi  campi?  O  dovea  difenderli,  allegando  un  qualche 
brano  d' un  paragrafo  di  Giustiniano  ?  Qui,  certo,  l'Editto  fa 
Legge  territoriale. 

'XXX.  Si  quis  homintm  libtrum  de  caballo  in  terra  per 
quodlibet  ingenium  jactaverit.  iniquo  animo  lxxx.  solid 
ei  comp.  et  si  aliquam  lesionem  ei  fecerit.  sicut  in  hoc 
edicdim  subnixum  est  comp. 

De  violenlia'; 
De  gtAalapaum, 

XXXJ.  Si  qufs  homini  libero,  violentias  fecerit.  injuste. 
idest  vudapaum  (39).  lxxx.  solid  ei  comp  vualapaum  est. 
qui  furtim  alieno  vestimento  induerit.  aut  sibi  caput  latro- 
cinandi.  animo  aut  faciem  transfiguraverìt. 

(39)  Viialapaum.  Il  Glossario  Cavense  ripete  presso  a  poco 
le  parole  di  Rotari  :  »  Gualapauz  ,  id  est  qui  se  funivum  vesti- 
»  inentum  alienum  induerit.  aut  caput  vel  facie  se  transfìgura- 
»  verit  latrocìnando  animo  ». 

Questa  Legge  non  difendeva  ella  dal  u^alapauz  \  Longobardi , 
ed  i  vinti  Romani  e  tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari  ?  Lo  Storico 
può ,  se  vuole  ,  dire  una  volta  sola  e  con  mia  sola  parola  ,  che 
r  Editto  fu  pubblicato  da  Rotari  per  tult' i  suoi  sudditi-,  ma  il 
Comentatore  in  ogni  Legge  dell'  Editto  dee  dimostrare  ,  che  ciò 
fu  vero  ,  con  una  perpetua  ed  odiata  fatica. 

De  curie-; 
XXXII.  Si  noclis  tempore  homo  liber  in  curte  alterius 
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ìnventus  fuerit.  et  non  dans  manus  Hgandì  (40).  si  occidalur 
a  parentibus  non  requiratun  et  si  manum  dederit  ad  li- 
gandum  se.  et  ligatus  fuerit  det  prò  se  lxxx.  solid. 
quia  non  convenit  rationi.  ut  homo  noctis  tempore  in  curte 
aliena  sikntio.  aut  absconae  ìngrediatur.  sed  si  qoacumque 
ntilitatem.  aut  necessitatem  habet  antequam  intret  clamet. 

(40)  Manua  ligandL  Ecco  un  notabìl  coslume,  che  non  cerco 
se  Ìo$$e  stato  anche  Romano.  Un  uomoliòero  ,  un  ditadino  Lon- 
gobardo o  léOngoòardizzaio ,  se  si  fosse  trovalo  di  nottetempo 
nell'altrui  Corte  ,  dovea  dar  le  mani  e  farsi  legare  ;  indi  pagare 
ottanta  soldi.  Esente  dal  debito  di  dar  le  mani  era  per  avventu- 
ra un  vinto  Romano? 

XXXIIJ.  Si  s^rvus  in  curte  aliena  noctis  tempore  ìnven- 
tus iìierit  et  non  dans  manus  ad  ligandum  si  occidatur. 
non  reqoiratur  a  domino  suo*  et  sì  manus  dederit  9  et 
ligatus  fuerit  liberet  secum  xl.  solidis  (41}. 

{41)  Xéiòeret  secum  xl,  solidis.  Nella  Legge  precedente  s'è 
parlato  delVuomo  libero ,  qui  si  tocca  solo  del  ser\'o.  Ma  sotto  il 
nome  di  servo  qui  viene  anche  Vjéldio  ,  ed  anche  il  liberto,  che 
ottenuto  non  avea  l'intera  cittadinanza  Longobarda, 

XXXIUJ.  Si  quis  in  curte  allerius  irato  animo  sagìtla- 
verit ,  aut  lanceam  jactaverit ,  aut  de  foris  alium  jAaga- 
verìt  intra  curtem  ,  componat  solid  xx.  excepta  compo- 
sitìone  plagarum ,  aut  feritarum  si  fecerit ,  sieut  in  hoc 
edicto  legitiu* ,  persolvatur  (42). 

(42)  Sioui  in  hoc  Edicto  legitur^  persolvatur.  Ben  questa  è 
Legge  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno^  sudditi  di  RÓtari. 

XXXV.  Si  ouis  in  ecclesia  (43)  scandalum  perpetravcrit 
XL  solid  sit  cuipabilis  ipsi  venerabili  loco  exceptis  plagis 
et  feritis   cui  Hcerit.  Et  predicti  xl.  solid  per  Sculdais 
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snma{U)é  rat  Iii4ioetti,  qui  in  loco  ordioatui  fueriti  exi- 
gantor  •  et  in  nero  altari,  ubi  ifljuria  facta  fuerit»  ponaotur. 

(43)  Si  guis  in  eecléiia.  Qui  tion  si  parla  delle  sole  Chi«M 
Ariane ,  ma  delle  Cattoliche  altresì ,  per  lìnea  ti  a*  viAti  Romani 
ed  attcha  a'  Bavari  di  Teodolinda  »  non  che  alla  portiofte  àti 
Longobardi ,  che  s'era  fatta  Cattolica.  Botarì  eoo  tal  duposiaiooe 
generale  meritò  la  fama  di  savio  ,  che  gli  è  conlesa  da  coloro  ì 
qnali  non  credono ,  essere  stato  il  suo  Editto  una  Legge  tetri-- 
tonale  I  intona  generoaaraente  a  protegger  gli  a^eri ,  le  irite ,  la 
Religione  di  tutt'  i  iuoi  9uddiU.  Ecco  i  Tinti  Romani  assicsrati 
dal  Re  nelFeserciaio  /mbblteo  del  loro  culto  |  e  puniti  i  violatori 
ed  i  diapregiatori  de'  loro  altari. 

(44)  Per  Scuìdaia  auum.  Né  ad  altri  se  non  agli  Scoldasci 
Longobardi  commetteva  il  Re  di  proteggere  la  Religione  de'vinii. 
Certamente  avrebbe  dovuto  deputarsi  a'  Oecnriotìi  e  Magistrati 
Romani  una  ul  cura ,  s' e'  vi  fossero  stati. 

XXXVI.  91  quia  intra  palatium,  ubi  preest  Vitx,  scao- 
dalum  perpetrare  presatapaerit,  anime  sue  incurrat  pei^i- 
culom  (45)t  aat  animam  suam  redimati  si  obtinere  potuerit 
a  R^e. 

(45)  Anime  sue  incurrat periculum.  Altro  caso  capitale,  se 
alcuno  levasse  tumulti  e  susurri  nel  Palazzo  de'fte.Ove  ?£ ditto 
non  si  fosse  pubhlicato  per  tuit'i  suoi  sudditi,  dunque  i  vinti  Ro- 
mani atéano  privil^o  di  far  uno  scandalo  nel  Palazzo?  A 
questa  Lei^e  tatti  furono  tenaii ,  e  cittadini  e  serti  ed  AtSi  e 
lUerii ,  {«rivi  deli' intera  odUmdinanBa  Lo^nbatda. 

XXXVII.  Si  quia  Uftef  ÌMno  in  eadem  civitate ,  ubi 
preest  Rex  (46),  et  tane  inveniatur  esse,  scandaldm  perpe- 
trare presumpserit^  si  incitaverit,  et  non  percuaerit ,  sii 
cnlpabilis  io  palatio  Regìa  solid  xn. ,  nam  ai  percosaerlt 
sìt  culpabilis  solidonim  xxnij.  exceptis  plagis,  et  ferìtis 
si  fecerit,  kicttt  snbter  annexnm  est,  comp. 

(46)  Si  guis  liber  homo  in  eadem  cintiate  ^  etc.  Ma  con  que- 
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$C  altra  Legge  il  dìsoM-^  di  Botari  si  riilriaae  a'  soli  uomini  ii- 
óe/tf  cioè  a'%»li  citudiai  Longobardi  e  IjongobardinAoii ,  $e  cor- 
ressero a  romore  nella  città  dove  risedeva  il  Be. 

XXXVIU.  Si  qaìs  8ervn8(47)  in  eadem  civilate,  in  qua  Reic 
preest,  scandalum  incitaverìt,  et  non  percusserit,  sii  cui- 
pabilis  in  palatìo  Regis  «didorum  vi.  »  et  si  percnsaerìt , 
sit  culpabilis  solidonim  xir»,  exceptis  plagis,  et  feritii»  si 
fecerit,  sicut  subter  annexum  est  comp. 

(47)  ^d  quia  servus.  Più  mite  in  apparenza  fu  il  castigo  dei 
servi  y  che  coHimetlessero  un  tal  éelitU»  ;  e  però  degli  AUUi  e 
de'  liberti ,  000  inieramente  aftancati.  Ma  pc'  servi  e  per  gli  Al- 
dii ,  pili  poveri  Ae^  liberi  uomini  ^  pagar  doveaoo  i  padroni. 

XXXVIIU.  Si  qnis  Itber  ìwmo  in  aliam  civitatem  (48) 
scandalum  incitare  presnmpseiiL  et  non  percnsseritt  sit  col- 
pabilis  in  palatio  regis  solid  vi.  si  autem  percusierit»  aut 
plagaY^rit*  iit  culpaUlis  in  paktio  regis  solid  xii.  ancepto 
coinpositioiies  piagumni.  snt  feritas  coi  feeerit  sicut  in 
hoc  ediclo  légiCur  comp. 

(48)  Si  qui8  fiòet  homo  in  aUam  eivitatem,  eie.  Decresce  la 
pena  degli  uomini  liberi  ^  se  comAiisero  lo  scandalo  in  una  ciUà 
dove  non  era  il  Re. 

XL.  Si  servus  (49)  in  alia  ci^itate  commiserit  scandalum. 
solid  III.  sit  culpabilis  in  palatio  regis*  si  autem  ferìtas. 
aut  plagas  feeerit.  sit  culpabilis  in  palatio  regia  aolid  vi. 
exceplo  plagas  aut  feritas  si  feeerit. 

(49)  Si  servué ,  eie.  E  decresce  anche  nello  stesso  caso  {w'  ser- 
vi ,  per  gli  ^Idii  e  pe^  liberti. 

XLI.  Si  quis  hemini  Ubero  insidiatus  fuerit  cum  vir«- 
lute  aiit  solacio.  videns  eum  ioperatiiBi  siuapUeiter  amhu- 
lantem  ani  stanteSi.  subilo  ««per  eum  advenlens  Ittrpit^i' 
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eum  tenaerìt.  ei  baltiderit  sine  jussione  regia,  medietatem 
pretii  ipsius  bac  si  eum  occidisset  ei  componat  eo  qaod 
in  lurpem  aut  derisiculum  ipsius  eum  maletractaverit  (50). 

(5o)  //*  turpem  aut  derisiculum  ijusius  eum  malelraclaveri/. 
lì  battere  o  l'oltraggiare  un  Ubero  uomo  ,  espiavasi  pagandogli 
]a  metà  del  suo  guidrigildo  :  cioè  dell'apprezzo ,  che  se  ne  sa- 
rebbe fatto  j  s*  e'  fosse  stato  ucciso. 

De  homine  ligato. 

XLIL  Si  qais  hominem  Kberum  ligaverit  (SI)  absque  jus- 
sione Regis  sine  causa,  duas  partes  pretij  ipsius  tamquam 
sì  eum  occidisset  ei  comp. 

(5i)  Si  quia  hominem  liberum  ligaverit.  Tal  delitto  s'espia- 
va col  pagamento  di  due  partì  àt\  guidrigildo  :  ma  in  quante 
partì  questo  si  divideva  ?  Kotari  dimenticò  di  dirlo.  £'  sembra  , 
che  il  Be  avesse  inteso  divìderlo  in  tre  parti;  essendovi  gradazio- 
ne di  pena,  dalla  piii  mite  alla  piii  forte^  nella  precedente  Legge. 

XLHJ.  Si  quis  homnem  liberum  subito  surgeutem  risa 
percusserit  (52).  et  liborem  aut  vulnus  fecerìt.  prò  UDa  fe- 
rita comp  ei  solid  lu.  si  duas  fecerit  solid  vi.  si  tres  soKd 
viiu.  si  quattuor  aolid  xu.  si  vero  plures  fecerit  feritas. 
noa  numerelun  sed  sit  sibi  conteotus. 

(52)  Si  quis  hominem  liberum ,  subito  surgenle  rixa  ,  per- 
cusserit, Da  queaU  Legge  42  fino  alia  76  si  contiene  la  Urìfla  più 
minuta  ed  accurau  non  che  la  pia  noiosa  descrisione  delle  pene 
minacciale  ad  ogni  sorla  di  percosse  o  di  ferite.  Dovrò  io  sem- 
pre ripetere  le  stesse  cose?  QucsU  volta  me  ne  asterrò  ,  con- 
tento di  ricordare,  che  il  Dritto  Crìmioale  fu  comune  cosi  a' Lon- 
gobardi come  a'  vinti  Romani  e  a  tutti  gli  altri  popoli ,  siddditi 
di  Rotari  Longobardizzati,  Sarebbe  stalo  in  vero  un  piacevole 
privilegio^  che  un  uomo  dì  sangue  Romano  avesse  potuto  im- 
punemente  ferire  o  mutilare  un  Longobardo!  O  che  uòu  s' avesse 
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potalo  questo  Romano  punire ,  se  uon  secondo  il  Codice  di  Giu- 
stiniano !   Gbi  ha  mai  udito  dire ,  che  in   un  paeie  cpalunque 
possano  ad  un'ora  essere  in  osservanta  due  Dritti  Criminali, 
affatto  diversi  y  e  procedenti  da  due  non  solamente  diverse  ma 
ripugnanti  cittadinanze,  quali  erano  la  Romana  e  la  Gotica  da 
un  lato  ,  e  dall'altro  la  Longobarda  ?  L'  una  odiatrice  ,  V  altra 
tenera  del  guidrigildo.  La  cagione  di  tali  errori ,  che  regnarono 
per  sì  lungo  tempo  e  con  tanta  ostinazione  fra  gli  uomini ,  sta  in 
ciò,  ch^  si  confuse  l'opera  lenta  e  segreta  della  scienza  Romana  , 
la  quale  prorompeva  tuttodì   fra'  puri  Longobardi  e  ne  mutava 
i    costami  e  le  Leggi  y  con  l'opera  di  Rotari  e  degli  altri  Legi- 
slatori Longobardi  prima   di  Carlomagno ,  i  quali  non  poteano 
e  non  doveano  riconoscere  altra  sorgente  del  Dritto  se  non  la 
propria  loro  autorità  ,  ed  avevano  il  debito  di  mantener  la 
ma^oranza  della  loro  tribii  su' vinti  Romani.  Di  qui  l'apprezzo 
maggiore  della  vita  d'  un  Longobardo ,  ed  il  minore  apprezzo 
del  capo  d' un  vinto  Romano.  Tutto  il  Dritto  Criminale  di  Ro* 
tari  era  comune  a'  suoi  sudditi  Longobardizzati ,  qualunque 
ne  fosse  la  razza  *,  ma  la  diversità  degli  apprezzi  delle  vite  uma- 
ne ristabiliva  l'armonia,  tenendo  i  vinti  Romani  e  gli  altri  popoli 
nello  stato  d'una  ciiiadinanza.  Longobarda,  sì ,  ma  inferiore  a 
quella  de)  popolo  vincitore.  Se  poi  un  vinto  Romano  pervenisse 
alle  Dignità  del  Regno ,  allora  ,  io  credo  ,  cessava  una  si  misera 
disuguaglianza  ,  e  gli  uccisi  erano  apprezzali  secondo  la  Dignità 
e  la  Carica,  non  secondo  la  razza.  Qual  danno  per  la  Storia,  che 
nell'Editto  non  si  trovino  i  regolamenti  per  apprezzare  il  guidri- 
gildo ?  Ma  questi  allora  erano  freschi  ed  usuali  presso  tutti  ;  e 
niuuo  si  sentiva  impedito  e  dubbioso  nel  recare  ad  atto  que'rego- 
lamenti  dell'  apprezzo.  Già  prima  d' uccidersi  alcuno ,  conosot- 
vaai  presso  a  poco  il  prezzo  del  suo  capo  (  f^edi  seg.Nota  (53)  ). 
11  Codice  di  Giustiniano  aveva  nna  doppia  qualità.  Era  Legge 
viva  in  Roma  e. nelle  parti  d'Italia  non  cadute  in  mano  ai  Lon- 
gobardi :  ed  era  eziandio  scienza  e  disciplina  e  letteratura ,  che 
diffondea  la  luce  fra'Barbari.  Costoro  aveano  spesso  il  sembiante 
di  volerla  dispregiare  ;  ma  si  fatta  luce  dell'  intellelto  Romano 
propagavasi  a  lor  malgrado  fra  essi.  Che  valse  a  Rotari  d'aver 
abolito  ,  mercè  l'Editto  ,  il  Codice  Giustinianeo  ,  se  questo  per 
propria  sua  virtù  s' insinuava  da  per  ogni  dove  nel  Regno  Lon- 
gobardo ?  Che  valse  fino  a'  nostri  di  Paver  abolito  i  duelli  con 
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»QleiiniS8Mn«  Leggi  7  ho*  aiamo  >  a  diipatto  di  qutftle ,  xìnmA  e 
staili»  Hittorm  Long^basdi.  Lo  steaso  ia  contraria  senso  aweaiva 
ntì  ifinpo  dì  Rolari  ;  e  qnanlo  e'  pia  crederà  d'aver  ost^giaio  il 
Dritto  Raniana  ,  tanto  fèh  questo  si  coUocava  nelle  viseere  me* 
dffiinie  dell'  Editto  ;  del  che  ionanai  si  vedramio  gli  eaenpì . 

L'aura  di  Napoli,  di  Ravenna  ,  di  Aoma  e  di  Veneaia  spirava 
nel  Regno  Longobardo  ^  senza  che  i  Balbari  se  ne  avvedessero  ; 
spirava  per  messo  de' Sacerdoti  Cattoliei ,  a'qnali  abbiala  ve-* 
dnto,  che  RoUri  assicurò  la  libertà  della  lofo  credenza  ,  e  però 
del  loro  Dritto  Canonico  y  il  quale  allora  chianuvasi  Dritto  Ro- 
nano.Pttr,  l'aoculta  e  continua  invasione  del  Romano  Dritto  non 
toglieva  ,  che  Rotar!  e  gli  alui  Legislatori  non  agmaassero  roc- 
chio per  tutelare  il  pt*inoipio  deU'antmtà  loto;  per  porre  sempro 
in  maggioi'  chiareua  la  prenainenta  e  la  nobiltà  della  loro  tribìi 
vincitrice  ;  per  far  rispettare  l'Editto  da  tntt-  i  middiU ,  e  per  te* 
Ber  sempre  desta  la  cosciensa ,  che  il  capo  d'n»  Longobardo  vero 
dovesee  appressarsi  piti  di  quello  d'nn  vinto  Romano. 

Ma  che  dico  ?  Poeto  una  volta  in  salvo  il  principio  dall'auto- 
rità e  della  pveminensa  Barbarica  su'  vinti  Romani ,  gli  stesai 
Barbari  I  dove  la  lor  Legge  mancasse  di  provvedere ,  chiamavano 
in  mèaidio  il  Dritto  Romano.  Ecco  ciò  che  narrai  *  de'  Franchi. 

»  Sorte  dora  pe' vinti  d'Italia  l'aver  a  perdere  nell'Editto 
w  Rotariano  la  qnalità  ed  il  nome  d' ingenua  Romano  :  ma  più 
»  dura  parmi  Paltra  de'  cittadini  e  soldati  Remani  (  delle  Gal- 
»  lie  )  ,  astretti  da  Clodoveg  ad  uno  stato  servile  o  simile  al  ser- 
»  vile  y  col  grave  jacarco  del  gran  nome  i  ohe  per  lunga  età  fa 
»  segno  all'oppressioni  ed  insieme  al  rispetto  nosi  volontario  dei 
1»  Franohi.  Anaarl  dispregi ,  e  taciti  omaggi  ad  un'  ora  ;  con» 
a  eukar  la  cittadinanaa  Romana  da  un  lato  i  datraltro  far  le 
N  visto  d'onorarla  a  prendere  dalla  civiltà  de'viqti  quanto  potoa 
I»  giovare  a' vincitori:  questa  bk  la  scienza  di  Glodoveo,  questo 
»  il  iaùdamento  della  sua  signon'a  nelle  Gallio  a 

n  Voleniìeri  perciò  egli  ed  i  Re  suoi  successori  chiamarono 
a  in  anssidio  della  Legge  Salica  or  l'umt  ed  or  l'altra  dìapoei- 
a  aione  del  Dritto  Romano ,  abbracciandola  talvoka  come  un 
a  utile  suggerimento  y  e  traeferendola  qualche  altra  volta  nel 
>»  Cerpo  delle  Leggi  Barbariche  ». 
1  Storia  d*  ItaUa ,  H.  »».  309.   "~" 
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Così  eontro  Roma  i  Franchi  ed  i  LosgolMfdi  e  iiui'i  É^rkari 
s*  frano  armati  t  s' armarono  sempre  della  teienza  di  Roma. 

XLnU.  Si  qnis  aUum  pegno  pereusserit.  sdiirf.  lu.  ei 
comp.  8Ì  alapa  8oli4  ti. 

XLV.  De  placis  et  compositioDibw  plagamm.  que  inter 
hemitm  hbmpé  ef eMrÌQL  per  knoc  tinorem  sjcQt  soMer 
anaexiwi  est  ceoip.  cenaDle  faida  ideat  iniinteitia. 

Df  plaga  in  eofiU  •; 

XLVI.  Si  quis  «lu  plaga  io  e^t  fecerit  ut  cutica  taotu 
n]mpatar.i{uain  captIK  eooperìiwL  coaip«  solìd.  wl  si  duaa 
plagas  fecerit.  comp.  solid  xfi.  si  nsqne  tres  foeriot  comp. 
soli?  xviD.  si  vero  amplius  fueriDt  non  oumerentur.  nisi 
iste  tres  eomponanlilu*. 

XliYU.  Si  quia  aliwi  plagaverit  io  caput  ot  ossa  rum- 
paBtor.  prò  uno  osse,  comp  soli  xu.  si  duo  fueriut  soli 
xxiiu.  si  Ina  ossa  ruerinl.  eomp.  soM  xxxvi.  si  quis 
àuperfaerìnL  non  numereutur.  sic  ita.  ut  unum  os  tale  io- 
yeniatur.  qui  ad  pedes  xii.  super  vìa  souum  io  scuto  face- 
re  poseit.  et  ipsa  meosura.  de  certo  pede  homiuis  mediocris 
mensuretur.  uam  qoo  ad  manus. 

XLVIU.  Si  quis  alio  oculum  excusserit.  prò  moriuo  ap» 
prehetur.  qualiter  in  angargatheii.  idest  $ecundtm  quali- 
tale  persone  (53)«  et  medietatem  pretij  ipaius  comp.  ipsi 
cui  oculum  exeussit. 

(55)  Pro  moriuo  appreiietur ^  secundum  quaiitaiem 

personae.  Nuova  conferma,  che  il  guidrigildo  Longobardo  s*ap- 
prtaaajH»  »  secondo  Ut  qualità  Mia  ptrtmia.  £  &' appronta  non 
^le  nal  caso,  cha  ati|ialji|ente  nu  uq^ao  fo^c  staU)  ucciso  ;  ma 
ia  tifile  Vallr^  occorrenze,  in  cui  Rotari  per  qualunque  delitto 
poneva  una  multa  del  guidrigildo.  E  però  bisogna ,  che  questo 
guidrigildo  fosse  già  bello  ed  apprezzato  per  ogni  ordine  ;  per 
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ogni  qualità  di  persone  ,  si  che  tutti  sapessero  ad  un  bel  circa 
quanti  danari  valesse  il  proprio  suo  capo.  Laonde  nìuna  fatica 
si  durava ,  se  il  cittadino  Longobardo  o  Longobardizzato  fosse 
ucciso^  a  sapersene  il  prezzò  dagli  eredi  e  da  tutii^  senza  es- 
servi mestieri  di  pubblici  registri ,  né  d'altre  scritture,  onde  non 
molto  si  dilettavano  i  Longobardi,  fi iun  fiato  s' ha  fino  al  pre- 
sente giorno ,'  che  vi  fosse  stato  un  qualche  Giurista  o  Glossa- 
tore y  il  quale  avesse  descdtto  i  metodi  adoperati  tiell'apprezzo. 
Queste  avvertenze  voglionsi  aver  sempre  scolpite  nella  mente 
per  comprendere  la  natura  delle  pene  de' delitti^  ohe  non  erano 
gli  omicidj^  e  che  nondimeno  s'uguagliavano  a  questi.  E  giova 
fin  da  ora  capacitarsi  di  ciò  ^  aiEnchè  non  si  fa/Cciano  più  mara- 
viglie intorno  alla  Legge  pubblicata  nel  737  intorno  agli  Scri- 
bi ^  che  doveano  pagare  il  \ot guidrigildo ^  se. non  i^rivessero 
secondo  la  Legge  ogni  lor  Carta.  Questi  Notari  adunque  non 
erano  che  cittadini  Longobardi  o  Longobardi  zzati ,  per  effetto 
prima  delle  Cadarfrede ,  poi  dell'  Editto  di  Rotari.  E  s*ardirà 
piii  credere  ,  come  si  è  fatto  finora  y  che  la  Legge  degli  Scribi 
avesse  potuto  mutare  l'universalità  della  ciliadinanza  Jjongo- 
barda ,  unica  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Regno  e  suddite 
di  Rotari  ?  Tutte  perciò  assoggettate  all'Editto ,  che  distruggeva 
il  pubblico  uso  del  Dritto  Romano  ,  salvo  a'  vinti  Romani  ed 
a'  Longobardi  ed  a  Rotari  stesso  di  chiamar  quel  Dritto  quale 
sussidiario  in  tutt'i  casi  non  preveduti  dall'Editto  ed  in  tutte 
le  materie  che  non  s'opponevano  alla  piena  osservanza  del  me- 
desimo Editto  y  cioè  della  Legge  territoriale. 

XLVIIIJ.  Si  quis  alio  nasum  absciderit.  medietatem  pre- 
ti] ìpsiag  comp.  ut  sapra  legitur. 

L.  Si  quis  alio  labrum  absciderit.  comp  ei  solid  xni. 
et  si  dentes  apparuerint  unus  aut  duo.  aut  tres  comp.  soli  xx. 

De  dwte  excusso. 
LI.  Si  qois  alio  dentes  eicusserit  qui  in  visuifparue- 
rint.  prò  uno  dente  det  solid   xvi.  si   duo   aut  amplius 
fuerinl  in  vìsu  apparentes,  per  hoc  numerum  comp.  et  ap- 
pretientur. 
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LIL  Si  qaig  alio  denfes  maxillares  unum,  aut  plures  ex- 

conerit  prò  ubo  dente  comp  solid  xvnii. 
LDI.  Si  quis  alio  aurem  absciderit  quariam  partem 

pretìj  ipsius  comp. 
UHI.  Si  quia  alio  plaga  in  facie  fecerit  comp  aoli  xyl 
LV.  Si  fuis  alio  plaga  in  naso  fecerit  comp  ei  solid 

XVI.  A  lesolidaverìt  aut  tantum  cicatrìx  appareat. 
LVI.  Si  quis  alio  plagain  in  aurem  fecerit  et  reaolida- 

rerìi  comp  ei  soli  xvi. 
LVII.  Si  qnis  alio  in  bracUo  punxerit  et  transforaverìt 

Gomp  soli  XVI. 

De  flaga  in  ea$90*; 

LVm.  Si  quis  alium  intra  capsum  plagaverit.  compo- 
nat  XX  soli. 

LVnU.  Si  quis  alium  in  coxa  puncxerit.  aul  plagaberìt. 
si  transforata  fuerìt  comp  solid  vni. 

LX.  Si  quis  plures  pl^gas  fecerit.  usque  tres  tantum- 
modo  numerentur.  et  unamquamque  plagam  componan-* 
tur  ut  supra.  nam  si  plures  fuerintr  non  componantur. 

De  manu  abseisar; 

LXI.  Si  quis  alio  manu  absciderìt.  medietatem  pretij 
ipsius  quod  appretiatus  fiuril  ac  $i  eum  occidisset.  ita  ei 
compT  et  si  sic  sideraia  fuerit.  et  non  perexcusserit.  a 
corpore.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp. 

LXU.  Si  quis  aUum  punxerit  in  brachio.  et  transfora- 
Terit  comp  solid  viii. 

LXUl.  Si  quis  ali]  poUieem  de  manu  excusserit,  se- 
xtam  partem.  pretij  quod  homo  ipte  appretùMi  fuerU^ 
oc  si  eum  occtdìsiet  comp  ei. 

IL  10 
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(  Qui  manca  nei  M$to  CapMu  il  Num,  léXIV;  tmspmiafo 
malamente  alla  seguente  Legge,  che  i  la  LXF  ). 

(LXIV)  SB  quis  alij  secundnm  digitom  de  maoa.  excQs- 
serit  comp  soli  xvii. 

LXmi.  (aoé ,  LXV).  Si  quis  tertiam  digitum  ali)  de  ma* 
ma  excnsieriL  qui  est  mediaBiis.  comp  soli  n. 

LXV.  {ma ,  LXyi).  Si  quartam  digitum  de  maini  ex* 
«asserit.   comp  solid  tiìi. 

LXVI.  («M,  LXVII).  Si  qukituffl  digitum  de  menu  ex- 
eoaserit  comp  solid  xvi. 

LXVII.  [cioè ,  LXVUI).  Si  quis  alìj  pedem  excusserit.  me- 
dietatem  pretij  ipsius  ei  comp.  et  si  sMeratum  fiierit.  et 
Don  perexcusserit.  quartam  partem  pretij  ipsius  comp  ei. 

LXVia  (aoé,  LXIX).  Si  quia  al^  poUicem  pedìs  ex- 
cusserit comp  soli  VI. 

(La  legge  LXX  manca  nel  testo  Cavenee;  e  si  supplisce 
col  Muratoriano  ). 

LJ3L  Si  quis  alii  secuudom  digitum  de  pedo  excosse- 
irit,  solidos  TI. 

LXXI.  Si  quis  lertium  digitum  pedis  excusserit  comp 
soli  HI. 

LXXIL  Si  quis  quartum  digitum  ped  excusserit  comp 
soli  HI. 

LXXIII.  Si  quintum  digitum  ped  excusserit  comp.  soli  it 

De  plagis  mi  fmti$. 
LXXIIU.  De  omnibue  isti  piagis  ani  feritis  que  aupsTfOs 
scrìptis.  que  inter  homines  libera  treaefìnt  ideo  mqo- 
rem  compoaitionem  posuimus.  quam  antìquis  Boslris.  ut 
fMa  qnod  est  iiamicitia.  posi  acceptam  super  MMr^tam 
eomposilieBem  postpouatm*.  et  ampliue  noo  reqwralnr.  aec 
dolus  teaeatur.  sed  sit  causa  Aaila  amieitm  mattsntii   et 
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81  edtttìgertt  do  i|ili8  plagis  ialra  itnii  tj^ltom^^ui  fìa^ 
gktm  alt  muri,  teaie  ìlle  qm^tam  phgtWt  eoo^^  qualiter 
cmn  ito  wgmgalSwinqu  idest  secandum  qnalitate  persone, 
qvod  valaerk  (M). 

(54)  Secundum  guaiiialem  peraotuÉe  quod  ttalueni.  La  pre- 
senu  Legge  dì  RoCari  sottunioisirai  preiiote  noime  alla  Storia 
sulla  iTÌbù  primiuva  de'  L«ug<4>ardi  pari  :  aia  di  queste  non  il 
tratterebbe  coBvenevoliaeiite  in  questo  luog».  Gievi  nondimeno 
ayyertire  quante  più  sbr^liaU  fone  ia  Pannonia  ed   in  bilia 
fino  «ft  643  ^  per  la  tenoità  delle  multe  pecunàaric,  la  licenza 
Longobarda  ;  e  quanto  poco  dc^ene  costare  a  chianque  di  rom- 
per l'osea ,  e  di  siibrare  alcuno ,  come  si  dice  nella  Legge  67 
dei  nostro  testo  Cavense  ^  la  cui  nomeraatione,  dalla  Legge  64 
fino  alla  74,  si  turba  e  si  discosta  dalla  namerazione  del  Mura-* 
toriam».    Ma   io  ripeto  di  non  voler  prendere  a  guarire  il  testo 
Cavense  ,  uè  durare  alcuva  ffttioa  di  renirlo  paragonando ,  se 
non  rare  volte ,  o  giammai ,  se  piii  mi  piace  -,  oog|i  akri  testi. 
Dal  ùderare  di  Rotari  Muratori  deduce  Y  etimologia  del  nostro 
Tocabolo  Auidérato, 

Sk  noti  finalmente^  che  dovevasi. appr^ioare  il  ^idrigiUo 
e  pagarlo  agli  eredi  non  solo  se  W  ferito  morisse  immediata- 
rtÈRtAt  dopo  il  colpo,  ma  eziand/o  se  venisse  metto,  dnnittté 
lo  syacio  d' un  anno.  Un  vinto  llomano ,  un  Uber  homo,  sa« 
robbe  siaM  egli  privo  di  questa  scarsa  tutela  deità  sua  vita  ? 
Cosà  dee  pensare  ebi  dicoi  dbe  V  Editto  non  fa  Legge  terrke^ 
riah,  ma  penonnh  da' Longobardi  soli  :  salvo  alle  medesime 
persone  d'  affermar  contro  lo  stesso  loro  intendimenlo ,  che  i 
Uà^pi  uomim  deir  Editto  altri  non  furono  ae  non  i  vhfti  Ao- 
tMhìé  E  peiieliè  Rolati  sperava,  che  V aggravamento  delle  multa 
eeaaar  facesse  le  fitide ,  ovvero  V  kùBMci^ie  tra  le  famiglie ,  i 
irittCi  H^mani  avrebber  dovmo  rismner  saetti  alle  fitide  in 
s6ttpitei«0|  s*e'  fosse  reso ,  obe  V  Editto  non  fu  pubblicato  $m^ 
€h«  |«r  essi . 

LXXV.  Si  kifansin oftero  malris  Dolendo  ab  alio  qnoqiiaiD 
ii6aiinem  occìraa  bmrìL  si  ipaa  mti/ter  Ulem  eu.  «l  «va* 
•orti.  épfr$9imr  ni  ÌUwa.  s$€mdum  mòiliM9m  uhm  (ftft). 
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et  medietatem  quod  ipsa  valaerìt.  infaiis  ipse  oompoDaUir. 
'nam  si  morlua  fuerit  comp  eam  secundum  gm^muiMmn 
suam  (56).  excepto  quod  in  utero  eìus  mortuam  fuerit.  ut 
supra  cessante  faida,  eo  quod  Dolendo  hoc  fecit. 

(55)  Si  ipsa  muUer  Ubera  esi. , .,  appretieiur  mU  Ubera se^ 
oundum  nobiUtatetn  suam.  Nel  XXXI V."  Libro  h.o  &veUato 
della  Cavalleria  ^  e  ristretto  a'  soli  popoli  divenuti  Cristiam  la 
forza  e  la  potestà  di  questa  parola.  Negai  perciò  a'  Greci  ed  ai 
Romani  di  chiamarli  col  nome  di  Cavalieri  ;  lo  negai  parimente 
a' popoli  abitatori  della  Germania  di  Tacito ,  i  quali  prima  di 
San  Bonifazio  non  vider  lume  di  Cristianesimo.  Ma  né  potei 
negarlo  a' Goti  y  che  diventarono  Cristiani  fino  dal  quarto  secolo 
dell'Era  Volgare,  né  dissimulare  i  molti  esempj  del  Cavalle- 
resco rispetto  per  le  donne  cosi  degli  Ostrogoti  d' Italia ,  come 
de'  Visigoti  della  Gallia  Gotica  e  di  Spagna  ,  ove  rimasero  le 
più  antiche  tradizioni  della  Cavalleria  ,  e  si  diffusero  per  tutta 
Europa.  Minore  fu  il  soffio  di  colali  spiriti  ne'  paesi  dove  renava 
il  Mundio  Longobardo. 

1  Franchi  divennero  essi  Cavalieri  dopo  la  converiione  di 
Clodoveo  al  Cristianesimo?  Io  lascio  questo  punto  a' loro  Sto^ 
rìd.  Nondimeno  i  Longobardi ,  che  meno  d'  ogn'  altro  si  pos- 
sono-chiamar  popolo  Cavalleresco  dopo  aver  essi  abbracciato  il 
Gotico  Arianesimo  in  Pannonìa ,  i  Franchi  e  tutt'  i  Barbari  di 
Tassa  Germanica ,  ebbero  un  grande  orrore  della  codardia  di 
chi  ferisce  od  uccide  la  donna  \  professarono  gran  rispetto  per 
la  debolezza  del  sesso ,  e  punirono  piii  gravemente  il  percussore 
della  fenmiiiia  che  non  dell'  uomo. 

Nella  presente  Legge  di  Rotari ,  la  donna  gravida  percossa  , 
purché  ingenua  o  Ubera ,  dovevasi  apprezzare  secondo  la  sua 
nùbihà.  Raro  ,  ma  non  impossibile ,  caso  d'apprezzo  nel  R^gno 
Longobardo.  £  non  è  or  questa ,  odo  già  dagli  avversar]  delle 
mie  opinioni ,  una  donna  Romana?  Si  \  ma  una  Romana  £oit- 
gobanUzMota ,  e  però  efficacemente  protetta  dall'  Editto,  con 
gravi  pene  Longobarde^  protetta  come  ogni  altra  Ubera  donna 
di  qiudunqae  altra  razza ,  suddita  di  Rotari.  Qui  m'  accordo 
pienamente  con  quegli  avversar] ,  forse  pih  eh'  e'  non  vorreb- 
bero I  intorno  a  tal  Romana' }  e  dico ,  che  l'appresso  di  lei  (  solo 
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pe'maschi  era  ìì  guidrigildo  )  eieguirsi  doyea  con  incerteue  gran- 
di «  s'ella  uscine  del  sangue  d'un  Console  o  d'un  Patrìzio  Roma-- 
no.  Qui  sensa  dubbio  variavano  enormemente  i  giudizj  degli  ap- 
preMMoiori ,  secondo  che  fra  essi  prevaleva  il  numero  de'  Lon* 
gobardi  ,  o  quel  de'  vinti  Romani  Longoóar£zMaii.  Ove  il 
giudizio  cadesse  in  mano  di  questi  aitimi ,  agli  occbj  loro  le 
Dignità  d'un  Console  o  d' un  Patrizio  non  aveano  prezzo  ;  e  nel 
caso  particolare  della  donna  percossa  ,  né  la  presente  Legga 
75  di  Rotari  né  i  quotidiani  osi  mettevano  alcuna  diversità 
fra'  vincitori  ed  i  vinti ,  dovendo  solo  contemplarsi  la  noòilià 
della  donna ,  s'ella  non  si  fosse  che  solamente  sconciata. 

(56)  Si  moriua  fuerii secundum  generoaitatem  ejus. 

Ma  nelPapprezzo  dovea  contemplarsi  la  generosità  di  lei,  s' ella 
morisse:  la  maggiore  altezza >  cioè,  di  grado  fra'  nobili.  Non 
ignoro  f  che  la  parola  nobili  ebbe  significati  diversi  appo  i  Ro* 
mani  ed  appo  i  Barbari.  Fra'  primi ,  anche  alcuni  plebei  chia-* 
maronsi  nobili  {noacibUes)  :  ma  fra'secondi  >  ed  or  faccio  ritorno 
a'  Longobardi  soli  sudditi  di  Rotari ,  pik  ampio  e  geloso  era  il 
concetto  della  nobiltà  ;  del  che  non  vo'  addurre  altri  testimo- 
nio y  se  non  i  due  Prologhi  di  quel  Re.  Con  quanta  cura  non 
s'  ascoltano  ivi  descritte  le  Genealogie  de'  Re  ?  Con  qual  com- 
piacenza non  vi  si  parla  de^  JLetingi'f 

E  però  ingente  potea  riuscir  l'apprezzo  d'una  donna  uccisa , 
ov'ella  spettasse  alle  famiglie  di  Teodolinda  l'Agilolfinga,  od 
a  qualcuna  degli  Àrodi  ;  enorme ,  se  l'uccisa  potuto  avesse  van- 
tarsi d'essere  degli  Anicj  di  San  Gregorio  il  Grande i  ovvero 
de'  Massimi  -,  uno  de'  quali  vedemmo  esser  parente  di  Teodato, 
Re  d'Italia.  L'uccisione  d'una  tal  donna,  ridestava,  per  la  pre- 
sente Legge  di  Rotari  ,  le  rimembranze  antiche  della  sua  ge^ 
nerosità  :  il  marito  intanto  di  lei  vivea  nella  pressoccbè  oscura 
condizione  d' un  vinto  Romano  ZéOngoòardizecUo ,  e  non  pro« 
tetto  se  non  da  un  discreto  ed  inglorioso  guidrigildo  ,  se  pur 
e'  non  fosse  pervenuto  a  qualche  alta  Dignità  Longobarda. 

De  Àldio  et  Servo. 

LXXVL  De  Aldio ,  et  Servo  ministeriali  (57).  de.fllo  vero 
0unÌ0terìali  qui  doctus  domi  nutritus  aot  probatos  est. 
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{§j)  De  jUdio  aut  mrpo  MiìdsiùnaU,  Qui  chiaraineQte  {yedi 
le  ieg.  Leggi  lag.  i5o  )  gli  ubidii  son  pareggiati  a'  servi  ;  non 
in  generale ,  ma  si  nel  particolare ,  a'  cosi  detti  Mimstanmli  y 
ovvero  a  quelli',  che  videro  la  luce  del  giorno  in  casa;  ivi 
nudriti  (  cosi  leggest  nel  testo  Mnratoriano  )  ed  approvati.  Tal 
sorta  di  jervi ,  nati  fra  le  domestiche  pareti  ^  chiamavaà  Lati- 
namente de'  F'erm  o  Wemuii,  £  però  il  discendente  d'  un 
Console  o  d'un  Patrizio  Romana»  a  cui  non  ìà.  fosse  ooncednto 
fl  guidrigUdù ,  era  un  Fema,  o  Servo  Ufimateriale  ,  od  ^icHo 
presso  i  Longobardi.  Misera  condizione  senza  dubbio  ;  pur  si  ve* 
drà  nelle  seguenti  Leggi  quanto  ella  sovrastasse  per  moki  capi 
a  quella  di  tutti  gli.;iltri  servi.  E  se  oe  può  fin  da  ora  scorgere 
la  diversità  nelle  differenze  delle  multe  poste  da  &otari  per 
ogni  loro  percossa  o  ferita  ;  secondo  il  diligente  Calale^  con» 
tenuto  nelle  Leggio  dai  Nura.  77  al  102  del  tfsto  Cavense ,  in- 
tomo  alle  quali  non  m'  occorre  d' entrare  in  altns  parole. 

LXXVn.  Si  quia  Àldium  alienam  aut  servum  mifikte- 
naie  pereusserit  si  vulnus  aot  liborapparuerit.  prò  ima 
ferita  comp  soli  i.  si  duas  fìierit.  det  soli  ic.  si  tres  det 
soli  III.  si  vero  amplius  duraberit.  non  numeretur. 

De  nufrnnv  plagarum. 

LXXVIil.  Si  quis  Aldium  alienum  aut  servum  miBiste- 
rialem  plagaberit  in  caput,  ut  os  non  rumpatur.  prò  ud« 
plaga  det  soli  11.  si  duas  plagas  fecerit.  comp  soli  mi.  si 
tres  fecerit.  comp  soli  vr.  excepto  opera  et  mercedei  Jtfsdi- 
d  (S8).  si  quattuor  det  soITnii.  si  vero  plures  plage  capitìs 
faerint  non  numerentur. 

(^S)  Oflera  et  metvectes  àfedicià.  La  parola  O/ntm  non  si 
riferisce  al  Medico  :  il  continuo  ripetersi  della  medesima  ben 
mostra ,  che  sono  cose  aflbttQ  diverse  l' ppere ,  ovvero  le  gior- 
nate del  servigio  degli  ubidii  e  do'Mìnisierìalì ,  dalle  mercedi 
p^l^iU  al  Medico.  La  lor  diversiik  risolta  csiu  taaggior  clìi«* 
veua  dalla  Mg.  L^ge  i^ 
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LZXVmi.  Si  qm  AUàtm  àlMonm.  Mt  mmm 
sterìalea  plagaverii  in  caput  ut  gtat  rumfMBliir. 
ni  pliira  ooMp  ac^  mi.  excepto  apertu  ei  aiarcadai  IMiei . 

LXXX.  Si  quia  ilMto  alieao.  aut  aervo  auniateriali  ph- 
gam  in  facie  fecerìt  comp  soli  u. 

UQUU.  Si  quia  AUiò  alieno,  aut  servo  mii^ateriali. 
ocnlum  excttfiierit.  fuedietatem  pretii  ipnua  giiad  ^Vipra- 
lùUiM  fumi  {$9).  oc  si  «firn  cccidi$$it.   eoinp. 

(59)  /'/«ftV  ijmms  quod  appretiatu»  JueriL  Le  tnolte  ddlt 

percosse  e  delie  ferite  degli  j£dj  e  lem  MinUtenaii  «odavaiw 
elle  in  profitto  del  padrone  1  Sì,  certamente  >  andavano  -,  ed  il 
percussore  dovea  pagare  >  oltre  il  Medico^  anche  le  opere  dei- 
Vjtìdio  e  del  Minisiertale.  Qvtetli*opere ,  sebbene  Rotarì  aperla- 
mente  noi  dica  ,  pofittavano  al  padrone  >  privato  de'  seryigj , 
su'qoali  aveva  diritto;  il  cbe  si  scotge  vie  megUo  dalla  seguente 
Legge  laj  ,  dove  s'attribuiscono  a'padroni  le  multe  feloro^Uu, 
che  intanto  doveano  alimentarsi  da  essi  padroni  :  se  par  non  si 
creda  ,  che  V  opere  pagar  si  dovessero  a' percossi  ed  a'feriti ,  che 
non  poteano  lavorare.  Fèdi  sali'  apprezzo  dell'  j^ldio  le  seg. 
Note  (61)  (65). 

LXXXU.  Sì  quia  Aldio  alieno,  aut  servum  ministeriali 
nasum  absciderit  comp  soli  viii.  excepto  opera,  et  tner-' 
cedei  Medici 

LXXXIU.  Si  quis  i4/dto  alieno,  aut  servo  miniaterìali. 
aurem  absciderit.  comp  soli  ir.  excepto  opera,  et  meree^ 
dei  Medici. 

LXXXniI.  Si  quis  Aldio  alieno .  aut  servo  ministeriali 
labrum  absciderit.  ut  dentes  appareant  comp  soli  vr.  ex« 
cepto  opera  et  mercedn  Medici, 

LXXXV.  Si  quia  Aldio  alieno,  aut  servo  miniateriali 
dentes  excusserit*  unum  aut  plures  in  visu  apparentaa.  prd 
uno  dentei  comp  soli  rv.  et  si  plnres  fuerìnt.  per  hoc 
Dumerum  componantur. 

UtXXVL  Si  quia  AUio  alieno  aut  servo  ministeiiali 
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Diaxillare^  dwtes  excunerìt  per  uniin  mtuHarem  conqp 
soli  II.  si  vero  amplius  fueriDt.  per  hoc  Dumerum  oomp. 

LXXXVII.  Si  qui8  Aldio  alieao  «ut  servum  minìsterwli 
brachium  ruperit.  comp.  soli  vi.  ezcepto  aperag  ei  mer^ 
eedes  Media. 

LXXXVIII.  Si  quis  Àldio  alieno,  ani  servii  mimsteriali 
manuin  absciderit.  medìetatem  preti]  eì  comp. 

LXXXVUII.  Si  quis  Aldio  alieno  aot  servo  ministeriali 
pollìcem  de  manu  exciisserìt.  comp  soli  viii.  excepto  cpe^ 
ras.  et  mercedes  Medici.  _ 

XC.  Si  secqndum  digitum  de  manu  excus^rit  comp 
soU  VI. 

XCI.  Si  tertium  digitqm  de  manu  excusserit.  quod  est 
medianum.  comp.  soli  ii. 

XCII.  Si  quartum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
soli  II. 

XGIIL  Si  qnÌQtum  digitum  de  manu  excusserit.  comp 
8o¥  ini. 

XCUil.  Si  quis  Aldio  alieno  aut  servo  ministeriali,  co- 
xam  ruperit.  aut  tibiam.  comp.  soli  (iii.  excepto  cpenu 
et  mercedes  Medici. 

XCV.  Si  quis  Aldio  alieno,  aut  servo  minisieriali  pe~ 
dem  excusserit.  medietateqit  pretij  ipsius  ei  oomp  excepto 
operos  et  mercedes  Medici. 

XCVi  Si  quis  AUUo  alieno  aut  servo  ministeriali  poW 
licem  pedis  excusserit.  comp  soli  UH.  excepto  opera  ei 
mercedes  Medici^ 

XCYIL  Si  secundum  digitum  ^  pedis  excusserit  comp 
Boli  u« 

XCVIII.  Si  tertium  digitum  pedis  excusserit.  oooap 
soli  n. 

XCVIUl.  Si  quartmn  digitum  pedis  excumerit.  camp 
•olTi* 
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C.  Si  qnintom  digitam  pedis  ezcusserit  comp  solido  i. 

CI.  Si  qais  Àtdio  alieno  aut  serro  mioisto^iali  ciiin 
sagitta  yel  qaolibet  arma,  plagam  intra  capsum  fecerìt. 
comp  soli  VI*  exeepto  operas  et  mircedes  Medici. 

Cn.  Si  quia  JUdio  aliena  ant  sarvo  mìnisteriaU.  bra- 
ehiam  aut  coxa  transforaverìt.  comp.  soli  iii.  excepto  epe- 
ras  ei  mereedes  Medici,  et  si  plagarerit  et  non  pertan- 
derit  coinp  solT  i. 

CUI.  Si  qnis  servo  alieno  rusticano  (60)  plagam  in  capat. 
fecerìt  nt  cotica  tantum  rumpatur.  prò  una  plaga,  dei  soU 
I.  prò  duas  det  soli  ii.  excepto  operas  >  et  mereedes  JCe- 
dici.  Si  vero  pinres  plage  capitis  fiierint  non  numerentor* 
si  antan  ossa  ruperint  unum  aut  plures.  comp  soli  in.  et 
amplius  non  numerentor. 

(60)  Servo  aiieno  rusticano.  Da  quesu  Legge  io3  oomincu 
V  altro  Catalogo,  il  quale  prolunga»  fino  alla  laG,  delle  multe 

per  le  ferite  de^ servi  rustici,  valutati  sempre  da  Rotan  la  metà 
meno  che  non  gli  ^Idii  ed  i  Servi  MinisieriaU.  Era  quesU 
una  gradazione,  sto  per  dire,  di  nobiltli,  fra' servi  d'ogni  soru, 
e  di  nobiltà  degli  Aldii  su' servi,     ^ 

CIIII.  Si  servo  alieno  rusticano  plagam  in  faciem  fé- 
cerit.  comp.  soli  i. 

CV.  Si  servo  alieno  rusticano  oculum  excusse^t.  me- 
dietatem  pretij  ipsius  q^ua  appretiatus  fuerit  (61).  ae  si  eum 
Bcddisset  domino  eius  comp. 

(61)  Quod  appretiatus  fuent  La  più  infima  condizione  Uai 
servi  de' Longobardi  apprezzasi  dall'uomo  in  questa  Legge, 
non  altrimentì  che  faceasi  pe' cittadini.  Parrebbe  in  principio, 
che  l'apprezzo  de' servi  giovar  dovesse  all'industria  ed  all'agri- 
coltura, promovendo  fra  essi  l'emulazione^  acciocché  ciascuno 
potesse  gloriarsi  di  valere  pih  di  qualunque  altro   il  proprio 
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suo  merito.  Ma  goal  pio  se  qiuianfpe  prezM  pionbar  dorea 
celle  mani  del  padrone? 

Il  prezzo ,  di  cui  si  parla  da  Rotari  nella  presente  Legge  , 
non  era  se  non  il  prezzo  i>enale  degli  uéidii  e  de'servi :  cioè  , 
quel  presto ,  che  ne  avrebbe  trovato  o  potato  trovare  )I  padrone 
ae  av^esie  voluto  venderli  od  in  <iiialunqoe  Mtodo  alienarU.  Tal 
pre»o  venaie  si  contemperava  in  varie  guise  col  firmo ,  sia-* 
bilito  nelle  Leggi  la/.  i3o.  i3i.  i33.i53.  i34.  l35.  i36.  di  Ro- 
tari. f^edì  ia  seguente  IS'ota  (65). 


CVL  Si  q«is  servo  alieno  rusticano,  nasnm  absciderif. 
comp  soli  mi.  excepto  opera  »  el  men^edei  Jfedìct. 

GVIL  Si  qnis  servo  aBeno  aurem  absciderif.  eomp 
soli  n. 

CVIIL  Si  quis  servo  alieno  rustica  (  rustico  )  labrum  ab- 
sciderit.  ut  dentes  appareant  comp.  sol  ni. 

CVim.  Si  servo  alieno  rusticano  dentes  excusserit.  qui 
in  vìsu  apparent  comp  prò  uno  dentes.  soli  ii.  prò  ma- 
xillares  vero,  soli  i.  ai  autem  amplios  fuerint.  per  huac 
numerum  comp. 

ex.  Si  quis  servo  alieno  rustie,  bracbium  attt  coxam 
transforaverit.  coinp  soli  ii.  si  autem  plagas  fecerit.  et  doq 
transfora verit.  comp.  soli  i.  excepto  opera,  et  tnercedes 
Medici. 

CXI.  Si  servo  alieno  rustie,  plagam  intra  capsum  fece- 
rit  oomp  soli  in.  Moepto  oper  ei  mereedes  Medici. 

GXIL  Si  quis  servo  alieno  rustie,  bracbium  aut  coxam. 
ant  tibia  ruperìt.  comp.  soli  ui.  excepto  oper  et  mere 
Medici,  et  si  de  ipsa  mptura  intra  annis  spatìum  sanus  fa- 
ctus  non  fnerit.  et  ad  pristinam  non  redierìt  sanitatem. 
quartam  partem  quod  appretiatw  fueril.  domino  eius  comp. 

CXIII.  Si  quis  servo  alieno  rusticano  manum  absciderii« 
medietatem  prelij  ipsius  donùuo  eius  comp. 
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CXIIiL  Si  q«is  serro  alieiio  rMtic.  poUkem  ìbibm 
exeQSMrit.  coosp  ioli  un.  ^ 

GXV.  Si  Moindam  digitum  de  mhm  excosserit  comp. 
soli  ni.  ^ 

CXVI.  Si  tertium  digitiim  de  manu  excusserit  comp 
soli  |.  ^ 

CXVII.  Si  quartum  digitam  de  manu  excusserit.  comp 

soìTi*  _    _*        -, 

GXVIir.  Si  quio  digT  de  ma  excusserit.  comp.  soli  ii. 

excepto  opera,  ei  mere.  Medici.        ^ 

CXVIIII.  Si  qttis  serro  alieno  rustie  pedem  absciderit. 
medietatem  preti)  ipsios  comp.  ut  supra  legitur. 

CSJL  Si  quis  senro  alieoo  rustica  poUicem  pedift  excus- 
serit comp.  solidi  u. 

CXXI.  Si  secdom  digi  pedis  excusserit  cofBpT  soli  t« 

CXXII.  Si  tertium  digitum  pedis  excusserit.  comp.  sdì  t. 

CXXin.  Si  quar  digi  ped  excusserit.  comp. sol.  medium. 

CXXIin.  Si  quìntum  digi  ped"  excusserit  comp.  sol. 
medium. 

CXXV.  Si  quis  servum  alienum  rusticanttm  percusserit 
prò  UQajerita.  id|m<b]J^(62).  si  vulnus  apparuerit.  aut  Ubar 
comp  sol  medium.  Si/vero  usque  quattuor  feritas.  comp 
soli  11.  amplius  ferite  non  numerentur. 

(6:2)  PuslahL  Nel  Gki«arÌQ  GaTeDsei  leggasi:  «  PtruAia^  idest 
perculere  n.  Nel  Matrit^n^  :  «  Pyj«9Ai,  idest  percussio  ».  Mu« 
ratori  haipiuslaiò  nel  testo;  pluslaim  epuhclagi  nelle  Fananli 
delle  Note.  11  Yesme  finalmente  accoglie  la  lezione  di  pludcU: 
cose  che  poco  importerebbe  il  sapere ,  se  il  pluslaim  dì  Mura- 
tori non  sembrasse  avere  no  significato  diverso ,  nel  Codice  del 
Capitolo  di  Modena  :  significato,  che  io  non  cerco. 

CXXVI.  Si  membrum  iUmLium  fuerit.  de  plagis.  aut 
feritis*  suprascriptis  AU^.  aut  servi  rusUcl  aique  AHin. 
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ant  anelile*  manautpedes.  vel  qvoiibet  membnua/qnod 
piagatimi .  aul  percussum  4*  si  nderalum  foeriL  et  dod  per- 
ezcoMerit*  nmili  modo  componatar.  tanquam  si  eam  oc- 
cidisset* 

Ik  plage. 

CXXVII.  Offloes  vero  plage.  aat  ferite,  tam  de  Aìdio. 
quam  et  de  servo,  ministeriale,  sea  servo  nutic.  atipie 
Alàicu  et  ancilla.  qaae  evenerint*  per  lume  tinorem  saprà 
decretum  est  finiantur.  Si  autem  exinde  aliq[aa  dabietas 
foerit.  qaod  evadere,  aut  citios  sanare  non  possit  tane 
medietatem  pretij  de  plaga  quod  arhitnua  fuerit.  domi- 
DOS  accipiat  reliqua  vero  medìetas.  suspendatar.  dom  osqoe 
cognoseatar.  Si  intra  anni  spatium  potest  de  ipsis  plagia 
evadere,  si  evaserit.  qaod  reliquum  est  conq^Ieatar.  si  av- 
tem  de  ipsis  plagia  mortai  fuerint  intra  anni  spatiam.  sicat 
super  annexam  est  ita  domino  comp.  et  qaod  pkgam 
acceptom  est.  in  ipsa  samma  compositione  mortai  pafetur. 

(63)  JSi  operas  reddat.  ei  mercedes  mettici.  Della  diversità 
di  queste  coie  toccai  nella  prec.  Nota  (58).  Dalla  presente  Le^e 
apparisce ,  che  non  erano  leggiere  le  pene  pecuniarie ,  con  le 
quali  espiavansi  le  ferite  fatte  agli  ^Idii  ed  a'  servi. 

/lem  de  plaganm. 


CXXVIU.  De  eos  qai  plagas  fecerit.  ipse  qaerat  me- 
dicom.  et  si  neglexerìt.  tane  ille  qai  plagatus  est  aat  do- 
minus  eias  inveniat  medicum.  et  ille  qai  caput  rupit.  aut 
suprascripta  plagas  fecit  et  operas  reddai.  et  merudes 
medici  (63).  persolvat  quantum  per  daetas  hmines  (64) 
arbiiraitm  fiierit-; 

(64)  Per  docios  hominem.  Nuovo  può  sembrare  Tudir  lodare 
gli  uomini  doUi  da  AoUri.  Ma  non  parlava  egli  né  de'Grama- 


Digitized  by 


Google 


Ì5T 

tici  ft  de'  bei  dicitori ,  né  degli  acuti  Filosofi  e  dupatatorì  -,  solo 
intendeva  egli  commendare  i  periti  deiragrìcoltura  e  delle  cose 
di  campagna  neli'  apprezzar  Vopere  y  ossia  il  valore  delle  fati- 
che d'  un  JSdio  y  e  d'  un  servo  ferito.  Questi  doiU  di  Rotari 
potevano  appartenere  agli  ordini  cosi  degli  Aldii  e  de*  servi  co- 
me de'cittadini.  Se  cittadini  y  può  stare ,  che  tali  appre^iuUon 
fossero  di  sangue  Romano  y  ma  incorporati  nella  cUkuiinanza 
tjongcbarda»  Lo  stesso  dico  de' Medici.  E  forse  i  Medici  user-- 
vano  piti  dal  sangue  de*  vind  jRomani ,  che  non  da  quello 
de'  Longobardi  vincitori.  La  Medicina  presso  i  Germani  oser- 
ei lavasi  da' Sacerdoti ,  e  dalle  mogli  e  figliuole  de' cittadini  ^ 
perciò  grande  stima  y  oltre  la  sua  intrinseca  necessità  in  mezzo 
ad  un  popolo  guerriero  «  aveano  di  tal  disciplina  le  nazimii 
abitatrici  della  Germania  di  Tacito.  Le  quali  senza  dubbio  tro- 
varono ad  imparar  qualche  cosa  in  Italia  :  ove  per  altro  i  Me- 
dici non  furono  sempre  cittadini  presso  i  Romani ,  ed  UKiron 
«ovante  dalle  schiere  degli  schiavi  e  de' liberti. 

De  Aìdio. 

GXXVIIU.  Si  quia  Aldium  aliemim  occiderit  comp. 
acìTi  u  (65). 

(65)  Comp.  soUd  lx.  Or  VjikUo  riprendea  la  sua  maggio- 
ranza su'  servi  y  ancorché  fossero  suti  MinisteriaU  ;  ed  il  valor 
del  suo  capo  era  di  sessanta  soldi ,  subiliti  dall'  Editto  ,  né 
lasciati  air  apprezzo  ed  all'  arbitrio  dell'  uomo.  Rotari  con  la 
presente  Legge  determinò  i  loro  prezzi  da  se ,  non  invocando 
r  sdtrui  scienza  e  dottrina.  Con  ciò  egli  accostossi  alle  dispo- 
siaioni  della  L^gge  Salica  e  dell'altre  Germaniche.  Ma  il 
prezzo  fermo  e  legale  della  vita  d'  un  uéidio  e  d' un  servo 
non  si  chianuva  guidrigiUo,  È  vero ,  che  Rotari  non  dice  nella 
presente  Legge  d'aversi  a  pagare  a'padmni  dell' ^/dko  i  sea- 
sania  soldi  :  ma  poteva  egli  averlo  detto  piii  apertamente  che 
non  fece  nella  prec.  Lef^e  i2j ,  per  la  quale  a' padroni  sol- 
tanto si  pagano  gli  apprezzi  delle  semplici  ferite  e  percosse  pa- 
tite dall'  j£dio  e  dal  servo  ? 
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Un  mafgMT  dubbio  sorge.  Molla  pteotd.  NoU  fSi)  alla  L«b« 
gè  to5  toccai  dell'appretto  ivi  comandalo  d'un  servo  ^  seooado 
il  suo  valore  o  pmzo  ^mnale.  Or  l'acdtore  d'uà  ./Mio  doveva 
egli  y  oltre  i  seasanta  soldi  ye/w» ,  pagare  al  padrone  aache  il 
prezco  ffena/e ,  ovvero  variaòik ,  dell^oedso?  Sta  per  l'a&r- 
fitativa  il  dire ,  cbe  uà  ^kUo  potea  fruttare  al  padrone  asaai 
piii  de^  seé&ania  soldi  ;  posti  da  Roiari  solo  per  tutela  dalla  vita 
degli  uét€lii  y  non  per  rifare  il  padrone  del  dsnno  polito.  U% 
credo ,  cfhe  il  presso  tieiMifo ,  tìmamume  maieo  della  perdatn 
proprietà ,  si  coaapntasse  ne*  sessanta  soldi  :  e  che  questi  lo  as  - 
sorbissero ,  se  minore  ;  non  lo  assorbissero  ,  se  maggiore.  Un 
^Mo  cieco  ed  inabile  no»  avea  pia  valore  venale:  pardo  cki 
uccidesse  un  tal  cieco ,  pagava  solo  i  sessamtm  soldi.  Ma  io  noa 
rtà  ytf  pièr  innolirare  in  queste  ricerche^  le  qaoli  non  si  Isgiae 
col  mio  argomeoio  sulla  oondmone  de'  vinti  domani. 

CXXX.  Si  qoÌ8  serrum  afieoam  mioisterìalem  proba- 
tum  ut  sopra,  aut  doctam  occiderìt  comp  soIFl  (66). 

(66)  Componat  soiidos  l.  Da  qnesu  e  dalle  seguenti  L^i 
fino  alla  iS6  abbiamo  V  intera  progressione  delle  dìflbrente  tra 
le  qualità  legali  delle  genti  astrette  M'uéldionaió  ed  xlUt  ser^ 
vitii  Germanica  presso  i  Longobardi  ed  i  Longobardixzaii  ^  al 
tem^  dì  Botari. 

-^  Atdio il  stto  capo  valea  s(Mi«  •  • .  §o. 

-^  Servo  MiniUenale ,  nato  in  casa 5o. 

-^  Maesfro  pùrtano  con  discepoli 96k 

—  Mifésierìale  di  s6io  nome 96. 

—  Servo  massenio. • 210. 

—  Porcari  ^  capra;  y  armentar} ,  bnbulet jK». 

—  Servo  rustico  ^  sottoposto  al  mcusario t€. 

—  Sonoporcari ,  sottocapraj ,  sotloarmentarj v6. 

Fra'  sessanta  ed  i  sedid  soldi  aggiratasi  dunque  ht  fartona  eo^ 
^dhnale  come  servile.  Anche  gì*  Imperatori^  deteniilnarMi# 
a  quando  a  quando  il  presso  de^erfi  $  ma  Rotar!  segni  le  atte 
Cadarfrtde  semsa  darsi  un  minimo  pcnsieity  del  monda  intorno 
a  ciò  che  aveano  fatto  o  non  fatto  grimperatorì. 
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CXXXf.  De  alio  yetù  ministemle.  qui  seettnèn  ei  ia- 
venitur.  tamen  ut  nom  {nomen)  i&imsterìaleai  habeat  (67). 
si  quis  occiderìt.  comp.  soli  xxv. 

(67)  Tamen  ut  nomen  minkietiaU  haheat,  li  prezzo  di  vea- 
ticioquè  soldi  mostra ,  che  la  qualità  di  Ministeriale  non  avea 
grandi  pregi  presso  i  Longobardi ,  se  non  andasse  congiunta  con 
l'altra  d'essere  nato  egli  nella  casa.  Legge  umana  e  civile^  che 
trasfondeva  i  servi  nella  famiglia ,  e  preparavali  ad  essere  af- 
francati ,  essi  od  i  loro  figliuoli.  Che  che  sia  stato  de'costumt 
Romani  sulla  schiavitù ,  io  non  ho  mai  cessato  né  cesserò  di 
lodare  con  Tacito  gli  usi  Germanici  della  s'irvi tii  :  condizione 
si  lieve  a  petto  alFaltra ,  e  si  capace  di  migliorarsi.  Non  parlo 
della  schfavitii  domestica  presso  i  Romani ,  de'  danni  e  del* 
l'onte  della  quale  favellai  non  una  volta  nella  Storia. 

CXXXU.  Si  quis  servum  alienum  massarium  occiderìt 
comp.  soli  XX. 

De  Biòuko. 

CXXXUL  Si  quis  wryom  kibikma  de  icia  (<9)  occi- 
derìt comp.  soli  XX. 

(68)  De  Sala.  Il  Ducange  nel  Glossario  ricorda  e  quesU  ed 
altre  Leggi  dell'  Editto  di  Rotari  sulle  Sale  \  ma  senza  dame 
altra  spiegazione  che  d'una  casa  od  edificio  qualunque.  Mtu-a- 
tori  nelle  Note  all'  Editto  osserva.  »  Quae  hic  dkftvr  Saia  pro^ 
n  pria ,  idem  evi  àc  domos  propri*  i  quA  ^ignificaùeae  voct- 
»  bttln»  boe  saope  usnrpamm  amaqni.  Nos  voBeto  TBìmwmm, 
i)  sed  ad  sigoifieandum  tantummodo  cubiculum  caeteris  amplims 
M  in  aedibus  potentum  atque  sobUium  d. 

Non  più  largamente  che  nell'odierna  Roma ,  dove  i  Longo- 
bardi non  signoreggiarono  giammai ,  s'adopera  la  parola  Sala 
nel  recente  significato  descritto  dal  Muratori.  E  poi  ci  mara- 
viglieremo ,  che  gli  usi  e  le  Leggi  di  Roma  penetrassero  e  pren- 
dessero piede  in>vetite  nel  Regno  Longobardo? 
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Ma ,  tornando  al  vocabolo  Sala  ,  eobfesfto  di  non  cominrender 
propriameote ,  a  malgrado  del  Dacaoge  e  del  Maratori ,  che 
cosa  fosse  nel  643  un  Bifoieo  di  Saia.  Non  posso  compraiderlo 
senza  concedere  alla  Saia  un  vasto  rìcinto  dove  si  comprendes- 
sero le  sulle  armentuie  in  campagna,  e  dove  le  greggi  si  ri- 
ducessero, in  meiso  alle  quali  viver  solcano  i  bifolchi  ;  si  che 
il  vivere  in  tal  Sala  facesse  valer  venti  soldi ^  e  non  sedici  Isl 
testa  d'un  di  coloro.  Tali  conseguense  a  me  sembrano  discendere 
immediatamente  dalle  parole  di  Rotari  nella  presente  L^gge  |53: 
ma  fin  da*  tempi  di  quel  Re  il  vocabolo  Sala  usavasi  esiandia 
nell'altro  significato  proposto  dal  Muratori,  ed  additava  una  o 
più  camere  d' una  casa^  come  si  scorge  dal  Documento  del  640 
(/^ecftprec. Num.  5ii  );  dalla  vendita,  cioè,  che  Alarchit,  Duca 
di  Cremona,  fece  d' una  sua  casa  cum  Salia  nella  città. 

Da  questi  fatti  risulta  ,  che ,  nel  643  ,  la  parola  Saia  ,conle- 
neva  in  se  gli  estremi  punti  della  vita  cittadinesca  e  della  sii- 
vesUre^  additando  ad  un  tempo  i  luoghi,  purché  chiosi,  delle 
case  unto  de'  Duchi  e  degli  Ottimati ,  quanto  de'  conudini  e 
dei  bifolchL 

Nel  Glossario  Caveose  leggesi  :  »  Sala  ,  idesi  domo  in  corte 
»  facU  ». 

GXXXini.  De  servo  nisticaiio.  qoi  nib  maasario  est.  si 
quis  occiderit  comp  soli  xvi. 

CXXXV.  Si  qais  porcarium  alienum  occiderit  magi- 
stmm  tamen  illum.  qui  sub  se  discipulos  habet  duo.  aul 
tres-  aut  amplìns.  comp  soli  l.  De  inferiore  aatem  por- 
cario.  si  qais  occiderit  comp.  sol  xxv. 

CXXXVL  De  porcario.  caprarìa  seu  armentario,  ooeiao. 
magislnim  tamen.  si  qais  occiderit  comp  soli  xx.  pro 
disciplo  autem  qui  sequens  est  coinp.  soli  xvi.  de  ilio 
vero  pastore  dicimus  qui  ad  Itberos  hmines  serviunt  et 
de  lob  exeunt  propria. 

In  infaniem  occiso. 
CXXXVIL  Si  quis  infantem  parvalum.  de  servo,  wt 
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de  nutfarìo.  cara  faciante  occiderit  orbitréMr  a  ìndice  (69) 
flecandmn  qoalem  etatem  liaboit.  aot  qaale  locmiii  faeere 
poterat  et  ita  comp. 

(69)  jérbitretur  a  judice.  Qui  torna ,  ed  è  necessario ,  Fap- 
prezzo  d'  un  fanciullo  natoAl  servo  e  dal  massario.  E  però 
nato  anche  da  un  servo  di  qualuncpie  fra  gli  ordini  dianzi  de- 
scritti ,  non  che  fra  gli  ordini  degli  uéldj.  Ma  o  Rottri  dimen- 
ticò di  nominare  i  figliuoli  degli  ^Mjy  o  i  Godici  dell'Editto 
si  corruppero  in  questo  luogo. 

De  arbore. 

CXXXVIII.  Si  doo  aut  tres.  aut  phires  homines  arborem 
iiDam  inciderint  et  alium  hominem  iftiper  eam  venientem 
occidvit.  ex  ipsa  arbore,  aut  qaidiibet  damnum  fecerit 
tane  incidentes  arborem  quanticamqne  fuerint  ipaum  homi- 
cidiom.  aut  dampnum  patitur  (pariier)  comp.  et  si  cara 
faciente  ab  ipso  arbore  aliquia  ex  ipsis  qui  incidunt  mor^ 
tuu8  fuerit  8i  duo  fuerint.  coUegantes  (70).  medietaa  pretij 
reputetur  illi  mortui.  et  medietatem  reddat  parentibus 
mortui.  eoUega  ipsins.  et  si  plures  fuerint  eodem  modo 
portìo  una  reputetur  mortui.  quantìcumque  fuerint  vivi, 
reddant  simul  summa  pretij.  cessante  faida  ideo  quìa 
nolendo  fecerunt*; 

(70)  Ck>U9ganies.  Cioè  CoUegfU ,  si  come  si  legge.  CàUegae 
mei  testo  Muratoriano ,  secondo  il  Codice  del  Capitolo  Modo- 
nest*  I  dottissimi  Benedettini  trasferirono  la  voce  di  CoBegumes 
mei  Glossario  di  Ducange  y  interpretandolo  Collega ,  éodo,  eon~ 
sorte  p  secondo  il  Moratori  da  essi  allegato.  CoUegcutti  prima 
e  poi  CoUeghi  son  chiamati  nel  medesimo  senso  i  Compagni 
ed  i  Consorti  de'  Comacini  Maestri  nella  seg.  Legge  145  di 
Rotari. 

De  vensno,' . 

CXXXVmj.  Si  homo  liber.  aut  mu/ten.  venenum -^tem^ 
//.  11 
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f^werìi  ti  ali)  ad  bibendum  dare  toloerk  coarp.  i3bt\x. 
siéQl  iHe  qui  in  morte  aieerius  consiliatas  fuerit  (71). 

(71)  In  morte  allerìus  consiliatus  fuerk.  II  solo  vinto  Ro- 
mano, iielU  sua  qualità  di  Uber  homQ,  ara  capace  d'apparee- 
fshiar  ì\  veleno  j  e  nen  VEMroitcJe^  parche  Loogobacdo  ?  Rotari 
dunque  nella  presente  Legge  parlò  solameiite  del  vinto  Romano? 
Se  aYfl6«e  ciò  fatto,  il  He  lo  avrebbe  punito  eoo  yenii  soldi  , 
ttoo  come  cittadino  Romano ,  e  vivente  ool  Codice  di  Giosaì-» 
nianoy  ma  come  cittadino  Longobardo  ^  cioè  LongoULrdiBBato 
e  soggetto  alle  disposizioqi  dell'Editto. 

CXL.  Sì  liher  ut  Ubera  venenam  alij  ad  bibendum 
dederit.  et  qui  acceperìt  ex  v/m  yenena  norMitt  lon 
ftwìL  <ymy  qui  yeteoiHa  dedit.  medielatett  fr^j  ifrnm 
gned  optfr^ìiom  fumi  (72).  ae  si  eum  ocddisset. 

{jd)  Prétii  ipsius  guod  appreticUua  fuerit.  Lo  stesso  vuol 
dimi  dì  ehi  avesse  non  solo  apparecchiato  «  ma  propinato  il  ve- 
ìm»È  Umu.  ynr  akro  che  ne  MgeJaie  la  morte. 


CXLI.  Si  quis  vel  sì  qua  venenum  ad  biibenduoi  de* 
4erìi.  et  qui  acceperìt  mortuus  ex  eo  fuerit  prtfium 
martui  secundtm  quditate  persone  (73)  in  ìntegrum  comp. 

ij3)  fretàtm  mortm  eecmndum  guaUàilé  ptnomut.    L# 
slesso  ancora y  se  la  morte  ne  seguita:  allora  il  vanetcei^LMigo- 
bardo  o  Goto  o  Romano  Longobardi^zato ,  o  chiunque  egli  si 
si  fesse  tra  gli  ri>itatori  del  rc^o ,  si  puniva  ceU'  astri^g^Ia 
al  {Rgaiiiento  dall'intero  gtwkigUd»,  appvesaaao,  del  defbmo. 
Bada,  troppe  leggiera  \  dm  aravi  V  akra  di  naiveaeslo  soldi  , 
fMiBchà  Temieidioy  seeondo  la  preseriaione  della  pvec.  Legge  14 
dÀ  Aotarii  s' era  fatto  v»  aòmm»,  col  vekne.  OuA  sdmeiw  ^ 
parmi  ^  li  dileguava  V  ingmsta  diisngnagliamEn ,  che  vi  sarabbe 
sMta  tra  la  pene,  degli  omieid]  commessi  per  violenta  d'animo, 
e  quelle  degli  omiddj  premeditati  co'  lunghi  a wolgimenii  dei 
venefici.  Né  tal  delitto,  era  ìgneu»  nelle  lor  foreste  a'  Germani 
di  Tacito;  e  già  narrai  *  come  Adgandrestio  avesse  tentato  d'ar- 
svelenare  Araibiow 
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CXLR.  Si  serv»  Mt  aseilki  V€Miiim  aKeii  Merit  «f 
iMe  qtii  acceperìt.  mortms  faerìt  comp  domim»  flenri. 
Tel  aneflle.  medietafem  pretij.  quod  ipse  Taluerit.  qui  ac- 
cepit.  et  per  omnia  ìpse  servus  aut  ancina  in  ipaa  com- 
poaitìooe  fro  quanta  afpretialm  fuarit.  ad  occiimium 
iradaiwr  (74).  et  ai  mortuns  fnerit  qui  venenani  acecfiit  tuo 
dominoa  aervi  vel  aacille.  ipsnoi  hominem  in  inlegntm 
comp.  Si  famen  ut  aervaa  aut  ancilla  in  ipsa  compoai- 
tionem  quanum  appreUatus  fumi  ad  occidendum  trada- 
tur.  et  nulla  sit  redemptio  (7S).  aut  excusatìo  morti  servi 
vel  anelile. 

(f  4)  Pro  quanta  appreUiàkis  fuerii.  ad  occidendum  trada" 
tur.  Che  ymol  dire?  Chi  dovevasi  apprezzare  ?  Non  naMondo^ 
clw  luagaflKttle  io  disperai  di  comprondcre  il  senso  di  questa 
(«egge  :  né  ancora  sono  ben  certo  di  comprenderla.  Due  appraw 
comandansi)  l'uno  di  chi  bevve  il  veleno  ,  cioè  ìX  guidrigildo; 
l'altro  del  servo  e  della  serva ,  che  dettero  il  veleno.  Cosi  al- 
meno suonano  le  parole  de'  testi  Muratoriano ,  Vesmianp  e  Ca- 
vense.  Ma  s'è  veduto  fin  qui ,  che  le  vite  degli  jitdj ^  e  dei 
servì  s*  appressavano  in  doppia  guisa  ;  cosi  dalla  Legge  come 
dall'  sono.  11  capo  AldionaU  o  fervile  già  s'era  tassato  fer- 
mamente da Rotari,  secondo i  varj  ordini;  si  faceva  in  oltre  l'ap- 
prezzo del  valor  venale  .del  servo.  Rotari  lasciò  libero  a  chi 
bevve  il  veleno,  senza  morirne ,  di  veder  posto  a  morte  l'av- 
velenatore, o  di  condonargli  la  vita  ,  ricevendone  il  prezzo 
venale.  Gò  mi  riesce  più  chiaro  per  quello ,  che  or  dirò  nella 
seguente  Nota. 

(75)  Nulla  sit  redemptio  aut  excusatio.  Se  l'avvelenato  mo« 
riva,  il  servo  dovea  parimente  apprezzarsi ,  ma  senza  remissione 
uccidersi.  E  però  gli  eredi  dell'  avvelenato  riscoteano  dal  pa- 
drone dell'  avvelenatore  il  solito  guidrigildo  apprezzyito  pel  de- 
funto :  ed  in  oltre  il  prezzo  venale  dell'avvelenatore,  che  mette- 
vasi  a  morle^  si  computava  nella  Composizione;  poiché  nell'uo- 
mo Utero  poteva  H  guidrigildo  riuscir  talvolta  minore  del  prezzo 
venale  ntìV Aldio.  Gli  eredi  tanto  piii^  in  tal  caso,  risooteano  di 
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là  dal  eoìÈBUfiio  guidrigildo.  Ma  che  avrenira  se  un  jéldio  od  un 
lervo  desse  bere  il  veleno  ad  un  altro  j^ldio  e  servo  del  connine 
padrone  ,  od  anche  d'un  diverso  padrone  ?  Io  non  fo  un  Gomento 
giuridico  e  penale  alPEditto  di  Rotari:  ma,  poiché  H guidrigildo 
costituisce  l'essenza  del  Dritto  Longobardo  e  penetra,  or  visibile, 
ora  invisibile  ,  in  tutte  le  dispute  sulla  condizione  de'  vinti  Ro- 
nfani ,  '  piacemi  dir  brevemente ,  che  VAldio  ed  il  servo  avvele- 
nato, doveand  apprezzare ,  per  conoscerne  il  prezzo  venale  p  da 
rimborsarsi  dall'un  padrone  all'altro.  Se  l'avvelenato  e  l' av- 
velenatore viyeano  sotto  uno  slesso  padrone ,  si  confondevano 
i  dritti ,  e  rimaneva  in  potestà  di  lui  d'uccidere  o  no  l' avve- 
lenatore :  ma ,  uccidendolo  ,  si  raddoppiava  il  danno  di  quel 
padrone. 

CXLin.  Si  homo  occìsus  fuerit  liber.  aut  servus.  et 
prò  homìcidio  ipso,  compositio  facta  faerit.  et  prò  aiD|Mir 
tanda  ioìmidtia  sacramenta  presUta  faerint.  et  postea  con- 
tjgerìnt  ut  ille  qui  compositionem  accepit  se  ymdicandi 
causa  occìderit  homioem.  de  parte  qaa  compositiouem  acce- 
pit (76).  ìubemus  ut  in  duplum  reddat  ipsam  compositionem 
parentibus.  aut  dominus  servi,  simili  modo  de  plaga,  aut 
ferita,  qui  post  acceptam  compositionem  revindicare  tem- 
ptaverit.  in  duplum  quod  accepit.  restituat.  ezcepto  si 
hominem  occiderit.  comp.  ut  supra. 

(76)  Compositionem  accepit.  Con  lo  stesso  nome  di  Compo^ 
aizione  è  chiamata  da  Rotari  la  multa  espiatrice  dell'omicidio 
volontario  cosi  del  citudino  Longobardo  e  del  LongoòardÌM£ato, 
come  dell' yélldio  e  del  servo:  il  che  rafferma  i  miei  concelti 
sulla  natura  comune  di  si  fatte  Composizioni ,  fondate  suU'  ap^ 
prezzo  deir-uomo  più  che  non  dell'Editto.  Le  Composizioni  od 
apprezzi  de'  cittadini  uccisi  formavano  il  guidrigildo  propriamen- 
te detto  ;  gli  apprezzi  deìl^Aldio  e  del  servo  facevansi  per  ri- 
storare  il  padrone  della  perduta  o  della  menomata  sua  jHroprie- 
ik,  ponendoli  per  altro  in  riscontro  di  quelle  stabili  tariffe,  da 
sedici  a  sessanta  soldi^  onde  favellai  nelle  prec.  Note  (65)  e  (66)^ 

Dalla  presente  L^ge  di  Rotari  s'apprende  con  piii  particolanV- 
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tk  f  ual  fosse  P  indole  de'  Longobardi.  Uccidere  un  uomo ,  che 
avea  già  pagato  il  guidrigildo  a'  parenti  d'un  cittadino  da  lui 
ammazzato  ;  e  dispregiare  ,  uccidendolo  >  ì  giuramenti  di  tomaie 
in  amicizia ,  ce86ando  la  faida,  egli  era  senza  dubbio  un  de- 
litto, il  quale  sembrava  doversi  punire  più  severamente  che  con 
danari  e  con  una  seconda  multa ,  come  qui  si  fa ,  sebbene  dóp- 
pia,  del  ^i»c{f^*/cft>.  Ma  danari  volevano  essere  pe' Longobardi  * 
nel  fatto  degli  omicidj  volontar j  :  danari  y  e  non  altro  che  da- 
nari. Alcuni  residui  di  questi  usi  Germanici  sussìstono  tuttora  in 
Inghilterra  presso  i  discendenti  degli  Anglo-Sassoni  ^  pe'  quali 
costami  pretesero  i  Barbari  tenersi  dappiii  de* Romani,  affer- 
maiid»>y  che  sacra  ed  inviolabile  fu  la  persona  di  ciascun  Lon- 
gobardo ,  e  che  però  ninno  potea  mettere  le  mani  addossa  al 
pili  furioso  y  ed  anche  sleale ,  omicida ,  quale  apparisce  questo 
della  presente  Legge  di  Rotari.  Era  ella  comune  a'vinti  Robduì'- 
iii?  Qui  noi  potrebbero  negar  coloro,  i  quali  ravvisano  il  vinto 
nella  parola,  che  v'  è  scritta ,  di  Hber  homo. 

De  Magisiro. 

CXLUIJ.  Si  magister  comtnacinus  (77)  cum  coUegante 
sua  (78)€uìu8euiiique  dointini  ad  restauraodam  vel  fafrican^ 
dam  susceperit.  super  se  placito  vel  finito  de  mercede,  et 
eontigerìt.  aliquem  per  ipsam  domum.  materio  elapso.  aut 
lapide,  mori,  non  reqniratur  a  domino  cujas  domus  fue- 
rit.  nisi  magisler  commadnus  cum  collega  suo.  ipsum 
boHUcidium.  ani  damnum  comp.  quia  postquam  in  fabula 
firma' mercede  prò  suo  lucro  suscepit.  non  in  merito  da-* 
cimimi  suspineat  (  suninmt  )• 

(77)  Si  MagiMer  Commacinus.  Qui  sembrerebbe  ,  che -Ro-* 
tari  avesse  voluto  parlar  d'Àrchileiiura  nel  ricordar  l'arte  dei 
Maestri  Comacini:  ma  egli. non  volle  se  non  continuare  le 
sue  criminali  trattazioni,  assegnando  i  casi  nei* quali  si  dovea 
pagar  lavila  d'un  nomo,  spento  nell'atto  di  costruirsi  o  risto- 
rarsi un  edificio  qualunque.  Intorno  a  ciò  non  m'occorre  di  no- 
tar nulla  \  né  imprenderò  a  parlare  dbU'arit  de'  MoMiri  Co- 
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macini  ,  rìserbandonn  solo  ài  farvi  alcun  cemw  breviaMino  qnan- 
db  riferirò  le  nume  Leggi  di  Liiitpnii>do  iotorno  ad  efsiy  pul»- 
Wcate  dal  Carr.  Vesme. 

Il  Nonris  quoque  temporibus  y  dice  nelk  Mote  il  Mmaiori , 
M  ex  iBsiibrvm  montilms  et  praeoipae  ex  Laenbus  Vbrbajìo  et 
»  La  aio ,  ìb  reliquas  Italiae  parles  non  pamci  ootiMiigraut  fiibrì 
ti  nmnirii.  GoacaNBSs  majorem  ejusmedi  arufioom  eopiafla  sap- 

M  peditabairt atque  Une  AJagisiri  Comu$cini  appellali  fa- 

»  brieoemeHiariiy  qui  et  adbuc  Magistri  titulunii  mve  Marito 
»  apud  Q08  retinent  ». 

In  gran  fama  sono  saliti  questi  Moesèrì  Comacini  appo  eo^ 
Iwo,  i  quali  vanno  studiando  la  condisione  del  vinto  Bomano. 
11  Poggi  ed  altri  avversar}  delle  mie  opinioni  esttltano  di  tror 
var  le  Bomane  genti  nell'Editto  ^  Retari ,  e  dicano  cbe  »ep- 
pure  da  me  negasi  a*  Maestri  Cmnacini  ana  tal  qualità.  Nf>, 
^cei^mente  «  non  negasi  :  ma  già  tutti  sanno  qual  sia  la  conse- 
géenza,  cbe  io  traggo  dfalio  sooi^gere  nell'^Edilto  i  vinti  •Bomant; 
cb'essi,  cioè ,  appunto  perchè  trovansi  additati  senza  un  tal  no- 
ne dall'  Editto  ,  sono  ivi  tenuti  per  ciitadini  jLongoòardi,  non 
Romani.  Per  qual  titolo  adunque,  se  non  di  suoi  aucUiiti^  avreb- 
l>e  avuto  il  Re  a  comandar  loro  una  cosa  qualunque  ?  Dovea 
'tane  rivolgersi  a'  vinti  Romani ,  ricordando  loro  una  quaklic 
^Le^e  di  Giustiniano? 

Ma  Rotari  parlò  da  «e  ^'Maestri  Camaoim,  .«'quali  ai  Ifi 
un  grande  onore,  credendoli  non  semplici  muratori  o  lavorieri, 
e  tenendoli  eziandio  per  Architetti.  Quanto  a  me,  io  non 
m'opp<mgo:  e  siano  stati  pur  essi  eccellenti  edificatori  e  dise* 
gnatori.  Or  qual  fu  la  condizione  civile  di  questi  Architetti  di 
sangue  nomano^  ma  Zongoòanlrzzaii?  Furono  cittadini  Longo- 
bardi, ovvero  Mc^'  e  servi?  Rispondo,  che  ve  n'ebbje  A  tulle  le 
sorte.  Lo  atesso  avveniva  ,  come  ho  pici  volte  detto  nella  Sto- 
ria •,  nell*  Imperio  Romano ,  dove  non  di  rado  e  Pittori  ed  Ar- 
chitetti e  Scultori  nacquero  schiavi ,  tuttoché  degni  sovente  di 
gloria  immortale.  Ve  n'  erano  anche  de*  liberi  e  citudini  Ro- 
mani ^  ed  a  questo  modo  il  Longobardo  trovò  le  cose  in  Italia. 
Gli  Architetti  (darò  lor  questa  denominazione  in  vece  dell'sii* 
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tra  difaUHrÌG4^l«rì)  Comaci/ii  adunque^  i  quali  erano  schiaTi  £o- 
nani  sotto  i  Goti  e  poi  «otto  Giiutiniaoo;  divennero  jÉU^j  e  aervi 
Longobardi,  e  migliorarono  la  lor  condizione.  Gli  altri  ArchilHli 
Comacinij  cittadini  Romani  sotto  i  Goti  e  Giustiniano^  decad- 
dero dalla  lor  cittadinanta  Romana,  piombando  neir^/cBo- 
nato  e  nella  servita  Germanica,  se  por  non  ottennero  d'essese 
paUfggiati  )  acquistando  Toner  Barbarico  del  guidrigildo  :  tali 
fino  dal  prinoipio ,  ed  in  grazia  dell'arte  loro ,  poterono  essere 
i  Comacini,  a' quali  Autari  commise  di  coatruire  la  Builica  di 
Fara  nel  Bergamasco.  Crebbero  si  fatti  paUeggiati  sotto  Agi- 
lulfo e  sotto  Teodolinda ,  e  vissero  probabilmente  da  ciUadini 
lA>ngobardi ,  al  pari  de'Sacerdoti  e  d' ogni  altro  patteggiato. 

Ma  in  qual  condizione  vissero  i  Comacini  sotto  Alboino,  Cle& 
ed  i  Duchi?  Poco  il  so  ^  e  poco  per  avventura  il  seppero  anch'essi. 
Fecero  come  poterono^  tramutandosi  ora  nell'una  ed  ora  nell'altm 
città  d'Italia  per  l'esercizio  dell'  arte  loro  ;  cercarono  piacere  » 
qualche  possente  Duca  ed  agli  altri  Ottimati  Longobardi;  lodando 
e  piaggiando  l'ignoranza  di  costoro,  e  non  abborrendo  giammai 
dal  piegare  il  loro  concetto  Architettonico  alle  voglie  Barbariche^ 
fino  a  che  non  giunsero  i  meno  crudi  tempi  del  Re  Autari» 
Pur  pochi  furono ,  credo ,  i  Comacini  patteggiati  o  LongO'^ 
òardiXMoti,  ed  ammesM  aj  godimento  del  guidìigildo:  ilgrair 
numero,  se  non  m'inganno  (  ma  che  imporu  il  numero?  )  ai 
jrtmasero  nella  servitii  e  xktWjildioruUo  con  piii  lieta  sorte  di 
«piella,  in  cui  nacquero  prima  dell'arrivo  d'Alboino.  Panni  al- 
.tresly  che  i  Comacini  assai  agevolmente  potevano  impetrare^  se 
jk)r  meglio  tornava  ,  d'essere  affrancati  da'  padroni  ^  e  di  pasr 
«are  nella  ciUadinanMa  Longobarda.  Poterono  parimente  Au- 
tari ed  Agilulfo  e  Teodolinda  volerne  affrancare  alcuno  de'piji 
eccellenti  e  famosi,  per  impans^  coatringendo  il  padrone  a  li- 
Jierarli  ,  secondo  il  voto  del  Re  \  per  causa  pubblica ,  cioè  »  qual 
era  il  rizzarsi  e  Palagi  e  Tempj  ed  altre  insigni  Opere ,  onde 
ai  rallei^arono  i  giorni  di  que'  tre  dominatori  Longobardi* 

Non  dispcegevo^e  gloria  tornò  a'  vinti  Romani  dall'essere  af- 
francati qualche  volta  per  impana  y  a  ^cagione  del  lor  valore 
nelPatmi  e  nell'arti  :  e  tali  furpno  ^evpli^enie  eoLsro>,  iqpali 
chiamaronai  Maestri  ùsl' Comacini ,  secondo  Boiari  dice  neUa 
preaeole  I^ge.  Anche  ciUadini  JLongo^ardi  mi  semhcaoo  essece 
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i  suoi  CoUeghi^  ed  usciti  daìlV y^idionaio  e  dalla  servitù  per  vo- 
lonti  de' padroDÌ.  Ed  in  vero  fu  piena  ed  illimiuta  la  facoltà, 
che  Rotarì  concedette  a'  Comacini  di  far  contratti  per  iscritto 
(faòulae  )  d'  appalti  e  divisamenti  sulle  fabbriche  da  costruirsi 
o  ristorarsi 9  e  di  stipular  compensi  e  mercedi  per  l'opera  loro. 
Si  scorge  in  oltre  dalla  seguente  Legge  146  di  Rotari,  che  un 
Comacino  aveva  ì  suoi  servi:  cioè  i  suoi  donzelli  od  aiutanti 
e  laTorleri ,  che  ninno  certamente  dirà  essere  stati  cittadini  Ro* 
numi ,  sebbene  usciti  di  Romano  sangue  ;  i  quali  non  aveano 
capacità  di  far  contratti  si  come  i  Maestri  ed  i  lor  CoUegki 
Comacini. 

Queste  società  de'  Comacini  formavano  una  specie  di  Col- 
legio e  di  Consorteria ,  onde  i  Longobardi ,  poiché  vollero  edi* 
flcare  fin  da' tempi  d'Autari ,  sentirono  la  necessità  di  buon'ora; 
Rotari  poscia  ne  approvò  gli  usi  con  le  due  Leggi  dell' Editto , 
ponendo  a  carico  de'  Comacini  di  pagare  i  prezzi  delle  vile  di 
chi  morisse  per  effetto  d'una  qualche  lor  colpa  o  negligenza  nel- 
l'atto di  costruire  le  case  od  altri  edificj.  La  notizia  di  si  fatti 
CoUegj  a' giorni  di  RoUri  è  una  delle  piii  antiche  appo  i  Bar- 
bari,  e  precede  a  quella  di  tutte  le  simili  congreghe  d'Archi- 
tetti e  d'  edificatori  del  Medio-Evo.  Mirabili  cose  narransi  ora 
di  tali  Consorterie  in  tutta  Europa  ;  quasi  elle,  fra  gli  altri  stu- 
pori, fossero  state  le  prime  inventrìci  ed  autrici  dell' Architet- 
tura ,  da  noi  chiamata  Gotica.  Or ,  lode  a  Dio,  i  racconutori 
di  tali  prodigj  delle  Consorterie  Architettoniche  del  Medio-Evo  , 
non  si  rammentarono  de'  Collegj  Comacineschi  di  Rotarì  j  e 
molto  meno  delia  possanza»  eh'  ebbero  i  Goti  sul!'  animo  di  quel 
Re  ,  non  che  dell'  indirizzo  Arianesco  >  e  però  esclusivamente 
Gotico  ,  da  essi  dato  ali'  Architettura  de'  Comacini ,  tanto  se 
amassero  ,  quanto  se  dispr^iassero  l' acutangola  dell'  ogiva. 

E'  sembra ,  che  la  fama  degli  edificatori  di  Como  e  del  Lario 
propagato  avesse  in  tutto  il  Regno  Longobardo  il  nome  de'Ct>- 
macini,  e  che  cosi  ornai  s'appellassero  gli  Architetti  e  muratori 
non  solo  nel  rimanente  della  Liguria  ,  ma  eziandio  nella  Ve- 
nezia, nella  Toscana  Longobarda ,  e  ne'  Ducati  cosi  di  Spoleto 
come  di  Benevento*  Pur  non  tutti  gli  Architetti  e  muratori  del 
Rqpao Longobardo  si  strinsero  in  qae'CoU^j  Comacini:  e  fuT- 
veoe  alouno ,  che  non  usci  giammai  dall'angustie  éeìV/Mio^ 
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fuUo  e  della  servitila  se  an~ qualche  padrone  o Longobardo  a 
léongàbardiMuiio  d>be  vaghetxa  di  riacrbare  a  le  i  frutti  del« 
ringqpio  e  della  periiia  d'un  uomo  ,  eh'  e'  tenea  per  sua  cofa. 
Né  questa  era  se  non  semplice  inutazione  del  costume  degli  an* 
tichi  Romani  :  la  quale  già  da  per  se  stessa  dinotava  presso  i 
Longobardi  un  qualche  amore  dell'arti  utili  e  belle,  non  che 
un  progresso  verso  un  vivere  piii  civile.  Di  tal  progresso  i  Lon- 
gobardi ,  ne' tempi  di  Rotarì,  andarono  debitori  a*  Sacerdoti  di 
sangue  Gotico  e  Romano ,  a'  Comadni  ed  a'  vinti  Romani  di 
tutte  le  sorte  ;  o  paiieggiaii  ed  ammessi  col  gtUdrigUdo  nella 
eiUadinansta  Longobcurda ,  od  a£Grancati ,  o  rimasti  jéUii  e 
servi  senza  guidrigildo,  A  questi  ultimi  and  credo  volersi  at- 
tribuire soprattutto  la  lenta  e  continua  opera  d' insmuare  i  con- 
cetti e  di  far  cari  gK  usi  Romani  a'  lor  padroni  di  puro  sangue 
Longobardo.  Quante  volte  i  servi  non  erudirono  il  rozzo  ed  igno- 
rante padrone  ? 

Cura  prlneipalissima  e  solenne  degli  Ordini  o  Curie  de'  Ro^ 
mani  fu  di  sopravvedere  gli  ai&iri  pertinenti  a'varj  GoUegj  d' arti 
e  mestieri.  Ma  qual  fiato,  qual  sentore  v*ha  nelle  due  L^gi 
di  Rotari,  che  i  DecurìoDi  e  le  Curie  impacciar  si'  dovessero  di 
tali  affivi?  Dov'erano  mai  nel  643  i  Decurioni  e  le  Curie  dei 
vinti  Romani  del  Regno  Longobardo  ?  V  ha  egli  un  luogo  ,  nel 
quale,  se  vi  Ibssero  stati,  avrebbero  dovuto  si  fiitti  DecArìoni 
pili  chiaramente  comparirci  dinanzi  agliocchj ,  quanto  il  luogo 
dell'Editto,  dove  si  parla  òsf  Motestri  Cùmacinil  Da  ciò  io 
non  deduco  d' essere  state  prive  di  Municipale  amministrazione 
le  Qttà  e  gli  altri  Comuni  del  Regno  Longobardo:  solo  io  dico 
ed  affermo,  che  quegli  Amministratici,  cessata  ogni  ciUadi'- 
nanMa  Romana ,  furono  cittadini  o  Longobardi,  o  Longobardi^'* 
MoU  mercè  il  guidrigildo.  Soggiungo,  che  i  pih  operosi  di  tali 
Amministratori  del  Comune  furono  i  vinti  Romani ,  divenuti 
ciUadini  Liongobarii.  Già  il  Documento  Cremonese  del  640 
e'  insegna ,  che  fin  d' allora  si  vedeano  ì  Longobardi  pretti  pas- 
sati nel  Sacerdozio  Cattolico. 

(78)  Cum  coUeganle  ano,  Piii  sotto  è  chiamato  Collega.  Si 
legga  la  prec.  Nota  (70J. 

CXLV.  Si  qaùt  magi$k'o  cùmmacinm.  uduìi  mA  pltires 
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rofavtfit  avt  eop4uttiiL  mì  fpmL  dicfmitL  (70).  «nt  mh^ 
€hm  émrmm  pmtMdaoi  ini  lenros  tuos  (M).  éammm 
mA  eafain  facìcaidMii.  «t  eontigerit  per  ìpMin  casam  ali- 
qaem  ex  ipm  commaem$  morì,  ood  requiratur  abso  (oò  fo) 
CQJQS  casa  est  nam  si  cadens  arbor  aat  lapis  ex  ipsa  fab- 
brica occiderìt  aliquem  extraneam.  aut  qaodlibet  daouium 
feceril.  non  reiKOtetar  colpa  iiu^rt  aed  ille  qui  condasiL 
ìpae  dafliaiim  anstineat  (ftl). 

(79)  ^^  cjpera  dicianda.  Nota  ip  questo  luogo  il  Monitori: 
»  Op0ram  diciare  lignificare  vìdelvr  praeesse  operaiiit ,  eisqne 
»  ooimam  tradere  aique  «sdiaei»  suuclioms:  qood  Àrehiiecti 
ji  solai  esse*  5ed  naoHpvd  prò  dioiare  Ugméwn  dimimn  opor- 
»  tei ,  )ioc  est  diaeiim  praeslare  operam  ?  Qood  sequitiir  mda- 
»  Uum  diumum  s  lectionem  hajasinodi  admiitene  videtvr  ». 
Ottima  ooogetUira  :  tua  la  parela  mdctiimm,  ovvero  oiuteacm- 
bra  diaotare  aliresi  la  cura  e  prolesione  >  che  i  Maetén  Coma- 
Cini  .^dofetMX  daveano  veiao  i  laTocieri  a  lor  sottoposti. 

(80)  Iml§r  serpos  §uos.  Conlinaa  il  Muratovi  :  »  Sblaiium 
p  diurnnm  respieit  forcasse  /ammios  ooemenÉarioM ,  quos  Ma- 
n  mudi  nos  appellaaius  d. 

(^1)  i00  qm  condumt.  ipm  damnum  suétinemi,  1  Comaedni 
SODO  «{ai  assolii'U  ;  ma  quando  essi  doveano  pagate  il  guidrigildo 
all'erede  de'^iitadini  ed  il  proso  al  padrone  4e' servi  ucoìsi , 
ciò  avrauva  perche  i  Camaeini  di  sangue  Romano  aveano  la 
piena  proprietà  dcA  Jer  {>aCrifliionio  ;  e  però ,  almeno  i  MaoBin 
ed  i  principali ifra' suoi  Colkgii,  erano  divenuti  eiUadini  Lon- 
gobardi. 

Or  qui  »  e  da  capo,  domando ,  se  un  uomo  uscito  oertamente, 
si  oome  un  Oomacìno,  dal  eangue  Romano ,  pagar  dovea  quei 
guidrigildi  e  qoe'  prezai,  vivesse  più  col  Dritto  Romano  Oinati- 
niaseo  ?  Era  Giustiniano  o  Rouri ,  che  comandava  tidi  paga- 
menti ?  Se  comandolli  Botari  |  dunque  l' Editto  fn  Legge  éer- 
rUoriale. 

liem  de  foco» 

CXLiVi.  Si  spiia  casam  alieiiam  nslo  wimo  quod  est 
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MMtfie  flOOMdtr 11  (M).  io  «rifilili  wi  ^itòé  ert  tenia 

iiÉiH  «wutfHi  famL  qMd  «101111  barn  fàà  hamtmmp^ 
pra$tkberi$U  (83).  restaoret.  et  si  aliqua  de  ùMTkMewdoMi 
orta  foerit  inteDlio  tane  Ale  qai  damniim  perlalit  iontus 
dìeat  (S4).  quantimi  in  eadem  casa  damiram  pertnlk.  aut 
perdidit  et  omnia  ut  dietom  est.  in  triplani  ei  reatituantor 
ab  ilio  qai  Tolontarie  hoc  malam  perpetravit*; 

(8a)  Si  quis  casam  aUenam  asio  animo incenderti.  Qui 

anche  domando ,  se  i  vinli  Romani ,  ìncendiatori  dell'altrui  ca- 
se ,  avessersi  a  punire  secondo  Giustim'ano*  o  secondo  Rotar!  ? 

(83)  P'icini  òonefidei  Aomines  appretiaherinL  E  se  RoUuri 
o  Giustiniano  fosse  colui ,  clie  a'  vicini  di  buona  fede  impo* 
nesse  d'apprezzare  il  danno  recato  dalPinoendio  ?  Qui  Fagreste 
semplicità  della  Lq;ge  di  Rotari  si  pone  di  sopra  da'sottiU  ac- 
corgimenti Romani  ;  piii  senza  dubbio  cirili  ed  appresta  tori  dì 
piii  salde  sicurezze  alle  proprietà  de'  cittadini  ;  ma  eoo  qu^modi 
non  avrebbe  avuto  mai  fine  l' appretto  della  casa  bmoiata.  I 
costumi  Lmipbardi  ne  TenivaBO  sfevidinante  a  capO|  mèooUémàb 
i  vicini  di  bmam/bde%  ma  chi  iioea  sicuiilà  idi  tal /ìmì»?' Par 
questa  L^e  di  Rotari  si  comprende  in  quali  maoieie  s»  ice»- 
vano  speditamente  al  termine  jgli  apprezzi  cosi  d' ogni  guidrì^ 
gildo  cittadinesco  de'  vinti  Romani ,  come  del  valor  vencUe 
de'  loro  jéldii  e  «ervi  ;  maniere  oh  quanto  aliene  dalle  Qìusti- 
nianee  1 

(84)  Qui  damnum  pertuMi  juraiua  dtcat  «Staremmo  4resdM 
noi  al  di  d'  oggi  ^  se  bastasse  a'  danneggiati  di  giurare  in  lor 
prò ,  con  la  barbarica  fadlitazione  ,  che  Rotari  apporti  a'  vinti 
Romani^  divenuti  diiadini  Longobardi^  la  qual  facilitazione, 
chi  ne  potrà  dubitare  ?' non  poteva  star  insieme  col  Dritto  di 
Ciusliniano.  E  che?  nel  Regno  Longobardo  nn  vinto  Romano 
adunque  avrebbe  potuta  apprezzar  le  sue  case  incendiate  secondo 
i  precetti  d'una  qualche  Novella  di  quell'Imperatore? 

CXLìW.)Si.qais  foenoi  «aqper  noHm  fida  «  fèeolmrei^). 
portaterit.  «t  ^daemuin  et  ipso  foco  sibi.  a«t  akerioa  h^ 
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cUhh  fuerit  ^f8B  q«i  porUvit  daBuram  cbnp /^rfiiìifo  (S6). 
ìdest  wnile.  idea  foria  nolens  fecit.  et  si  iotra  ipaos  no^ 
yem  pedes  quod  est  focolare  damniini  Tacere  contigerit. 
noD  reqajrabir. 

(85)  Novem  pedes  a  focolare.  Scrive  sotto  k  presente  Legge 
il  Muratori:  »  Novem  pedes  a /oculare  significai,  spatio  novem 
»  pedum  longe  a  focolari  ignem  excitare  ,  aut  delatum  relin- 
»  quere  ».  Un  vinto  Romano  era  egli  privilegiato  di  non  obbe- 
dire a  quesu  prescrizione  deUa  L^ge  territoriak  dell'Editto? 

(86)  Ferquido.  Ecco  un'  altra  delle  parole  prettamente  Lon- 
gobarde ,  posta  in  primo  luogo  da  Rotari ,  e  prima  di  voltarla 
in  Latino  con  quella  di  simile,  1  vinti  Romani  del  Regno  Lon- 
gobardo ancb'essi  pagar  doveano  il  ferquido  nel  caso  contem- 
plato dalla  presente  Legge* 

CXLVIIF.  Si  quis  focum  foris  itinere  fecerit  antequam 
egrediatur.  exttnguent  eum.  et  non  neglegealer  dimittat. 
nam  si  contigerit.  post  egressam  ipsius.  alicuì  ex  ipso 
ibeo  damaum  aut  lesionem  fieri  ipse  qui  focom  fecit.  et 
neglegenter  dimisit.  damoinn  Mcm  arKlroHmi  /berti,  ca- 
pad  tamtum  comp.  sic  tamen  ut  post  relictam  focam  qua 
bora  eum  reliquerit.  usque  ad  aliam  bora  dìei  aut  noctis 
computetur.  quod  sunt  hore  xxuii.  nam  posisi  contige- 
rit. ipsum  trasire  super  publicam  viam  aut  ribos.  et  da- 
fecerit.  non  ei  requiratur  qui  focum  fedt  (S7). 


(87)  Qui  focum  fecit.  Ecco  in  qual  modo  il  Muratori  dichia- 
ra  quest'oscura  Legge >  guasta  ne' Codici  da  lui  veduti  e  piii. 
nel  nostro  Cavense  :  Legge  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Re- 
gno ,  sudditi  di  Rotari.  »  Quod  infra  legitur  super  publicam 
»  viam  ,  aut  rivum ,  significare  haec  puto  :  si  contigerjt ,  ut 
)}  ignis  ultra  publicam  viam  ,  aut  ultra  aquae  rivum ,  sire  ultra. 
»  ripam,  quae  confiois  sit^  transiliat,  et  damnum  faciat,  venta 
»  vìdelìcet  ftasle  dektaa  :  tunc  quia  caaus  hic  Mtuitus  pcàe-- 
»  vidfiri  Ann  fMtuit  1  nulla  poena  homini  iaiUgatiir  »• 
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De  mollilo  itueMo. 

C]^^TII^.  Si  quis  molinam  alterìas  Mu  ÌDcenderìt. 
idest  volantarie.  in  trìplum  restituat  (88)  sub  estimatiooe 
rei  cum  omnibus  que  intus  crematae  sunt*; 

(88)  In  trìplum  restUuaL  La  slessa  pena  pel  moliao  arso  , 
che  per  la  casa  braciata  :  gli  stessi  modi  ad  apprezzare  il  dan- 
no :  gli  stessi  obblighi  di  tutti  gli  d>itaQti  del  Regno,  sudditi 
di  Rotarì,  cosi  Longobardi  che  LongobardizìtaU. 

CL.  Si  qui8  molinum  alterius  cappelaomi  (89)  rat  clau- 
snram  ruperit  sìne  auctoritatem  iudicis.  comp  soli  xu.  illi 
cujus  molinus  esse  in^oiiatur  et  si  iudicem  interpellaverit. 
et  index  dilata^erìt  ipiam  causam  deliberare,  aut  licentiam 
dederit  adYerae  partis  ipsum  moluium  evértendi.  comp 
soli  XX.  in  palatio  regia  (90)  districtus  otootooc  (91)-; 

(89)  Capellaperìi.  Il  testo  del  Muratori  ha  scapéUaperil,  quan« 
tunque  approvi  egli  nella  Mota  il  capeliaverìt,  come  sta  scritto 
nel  Codice  Estense;  cioè  rompere,  frangere,  dare  il  guaito,  eie. 

(90)  ComponcU  aoiidos  xx  in  paiatio  regia.  Or  nell*  Editto 
cominciano  piii  frequenti  a  comparir  le  multe ,  che  doyeano 
pagarsi  al  Palazzo  del  Re.  Qui  dunque  il  Muratori  ed  il  Signor 
di  Savigny ,  e  tutti  coloro  i  quali  abbracciarono  la  sentenza  ,  che 
l'Editto  non  fosse  punto  Legge  territoriale  per  tutt'  i  sudditi  di 
Rotari  ma  personale  de'  Longobardi  soli ,  mi  dovrebbero  dire  se 
Rotari  ebbe  a  disdegno  di  riscuotere  quelle  multe  da  Vinti  Ro- 
mani?  Anzi  e*  le  volle  riscuoter  piii  gravi  ^  mi  si  potrebbe 

rispondere  :  ma  dov'  è ,  che  Rotari  minacciasse  a'  vinti  Romani 
queste  pih  gravi  multe?  Dov'è  ch'egli  avesse  lor  detto ^  dovere 
un  Romano ,  devastatore  del  molino  d'un  Loogobardo^  pagare^  a 
cagion  d'esempio ,  quaranta  e  non  venti  soldi  ?  E  però  chi  non 
vuol  vedere  in  ogni  '  parola ,  in  ogni  disposizione  ,  civile  o  cri- 

' minale*^  dell'Editto  la  sua  territoriale  natura^  cerca  onni  di 
cbiudere  voloniariaa^tnte  gli  occh j  alla  luce.  Pur  tutM^l^  m 
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recenUssiiMo  Scrittore  *  aOsnift ,  d^avert  il  Signor  di  Savigoy 
posto  fuor  d'ogni  dubbio,  cbe  il  Dritto  Romano  «  in  qualità  di 
lAfgis  penonale,  si  conservò  da  per  ogni  dove  fina' Barbari;  e 
però  anche  in  Italia  sotto  i  Longobardi  Laonde  io  non  mi  stan- 
cherò di  ripetere  in  Contrario ,  che  le  Leggi  personali  ebber 
vigore ,  si,  ma  dopo  Liatprando  e  dopò  Cariomagno,  in  Italia: 
ed  ebber  vigore  o  in  sussidio  della  Legge  terntoriale ,  o  per 
effetto  di  qoaldie  speciale  provvedimento ,  derogatorio  alla  me- 
desima. 

(91)  jSsiolescic.  Nulla  intomo  al  significato  di  questa  parola 
ne*  Glossar)  di  Cava ,  di  Madrid  e  d'Ugone  Grozio.  »  Germani* 
»  cae  linguae  perìtis ,  dice  il  Muratori ,  divinare  hic  et  verba 
»  restìtnere  Koeat  m. 


t  AlflUit.BtsMre  da  kfoatsUanMatiaoUenspasBeiisfeas.  Chip.  IX. 
tig.a8B-9a6.  (▲.1S49). 

CLL  Si  qui»  rnsloMi  k  terra  aHerina  edtfleaveriL  et 
sudai  prolMm  dm  potHiriC*  Amittat  aac^ma.  et  omaem 
operam  mam.  et  Ale  habeat  cujus  terra  aat  ripa  eaae 
invMilor.  quia  omnes  setre  debetit  qaod  suoni  est.  oQn 
alienum  (92). 

(93)  Quia  omnes  scire  deòeni  quod  suum  est  non  aà'enwn. 
Questo  dettalo  di  probità  naturale  «i  trova  scritto  nel  cuore  del- 
l'uomo :  e  non  v'era  bisoguo,  che  Rotari  lo  apprendesse  da  Giu- 
stiniano* MìLp  s*e'  lo  apprese  veramente  da  Giustiniano,  ben  si 
conoscerebbe,  che  molta  impressiona  (accano  sull'animo  dd 
Barbari  la  scienza  e  le  discipline  Romanci  tuttoché  alcuni  dei 
vinti  Romani,  spogliati  della  nativa,  fossero  stati  condotti  alla 
ciUadinaHMa  Longobarda,  in  qualità  di  Sacerdoti  0  di  paU^- 
giati  o  d' affiancati. 

De  &fiirari0. 

CUI.  Si  quia  operarios  conduxerit.  aut  rogaverit*  in 
opera,  et  casu  fadente  ex  ifiiis  in  aqua  aioriliir.  aut  a 
fttlWM  perctttilnr.  aut  a  fenlo  arfcore  aiete  wé  psopna 
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morte  moritur.  non  réqtiirfttar  ab  eo  qoi  condaxit.  aut 
ro^^it.  tantom  est.  ut  per  ipenur  tactont  qui  condaxit. 
aut  ab  haminibus  eku  MO  morìator.  et  si  a  quocnfli^e 
unus  eoram  occisus  foerìt.  aat  lesos.  ipse  comp  qui  ewa 
ocdderìt  ^el  kserit  (93). 

(93)  Qui  eum  oecidhii  vtH  hsmt.  Le  stesse  cose  voglioilsi 
dire  soli*  equità  naturale  della  presente  Legge. 

(  Qui  ne' Codici  veduti  dal  Cav.  F'esme  n  legg^ 
in  grandi  caraiteri) 

INCIPIT  DE  FILIIS  LEGITIMIS. 

Ih  Paren/t6iis(94]. 

C3LII1.  Omiiis  parentela  tisgue  in  9eptimum  genudJum 
numeretor  (95).  aut  parens  parenti,  per  graduili  et  parente- 
km  beres  soccedat*  sic  tanen.  ut  iUe  cjpii  succedo^  ^iilL 
nominatim  unicnique  nooiina  parenlmii  anteeessoram  suoruoi 
StetU  m  ti  inUfiiie  fmrii  emira  curtem  regis  (96).  tuuc  ille 
qui  qwrit  pnbeat  taeramenttm  cum  legitims  saerammUaH- 
Bus  siiis  (97).  et  dicaM  per  ordinem  qui  a  parentela  nostra 
sic  fidf.  et  iDi  sic  nobis  fuerint  pareutes.  qnomodo  nos 
dicimus. 

($4)  I)e  J'arentiòu*.  Ne*  tetti  del  Misralori  e  del  Vesme  è 
scritto  :  »  JOe  gradUue  cognationum  ».  . 

(gS)  Omnis  jmrenàela  ueque  in  sepdmutn  genuoilmn  nu" 
mcreùèr.  Sette  gradi  j  e  non  pib  :  qui  a'  arrestavi  no  i  Longo- 
bardi. Tolgasi  ad  esempio  la  Rogai  famiglia  cts  Clodoveo ,  pres- 
so i  Franchi;  e  é  coaiempli  la  linea  retu ,  non  la  collal#rale. 
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Glodoreo,  Re 
I 


I  I 

Teoderico  CloUrio  ].* 

Teoddberto  Ghilperìco 

Teodebaldo  ,  Re  ,  maore  Qotario  n.** 

giovinetto  verso  11  555.  | 

ftagoberto 

Clodoveo  n.* 

Clotario  III.'' 
viene  al  regno 
circA  il  656. 

Ove  la  viu  di  Teodebaldo  fosse  stata  piii  langa ,  e  più  breve 
quella  di  Clotario  I."*  e  de'  suoi  figliuoli  o  nipoti ,  avrebbe  po- 
tato Clourìo  IH."*  aspirare  alla  successione  intestata  di  Teode- 
baldo ?  No^  se  i  Franchi  fossero  stati  mddid  di  Rotari  e  della 
sua  Legge  i53;  nel  qual  caso  il  medesimo  Rotari  ^  ovvero  la  sua 
Corte  od  il  Palazio  del  Re  Longobardo ,  si  sarebbe  impadrom'to 
del  retaggio  I  perchè  Clotario  111.*"  frovavasi  nell'ottavo  grado  di 
parentela  oon  Teodebaldo. 

Non  era  cosi  per  Dritto  Romano ,  e  per  la  famosa  Novel- 
la ii8  di  Giustiniano.  Assai  piti  larghi  spazj  avea  la  successione 
intestata  :  nella  linea  retta  del  defunto  il  dritto  di  rappre$enia- 
zione  avea  luogo  fra' discendenti  in  infinito.  1  collaterali ,  man- 
cando si  fatta  linea,  succedettero  di  poi  fino  al  duodecimo  grado. 
Allora  solamente  il  pubblico  Fisco  s'impossessava  dell'eredità, 
come  vacante ,  ma  rispettando  i  dritti  del  conioge  superstite. 
Quanto  mai  era  pìii  certa  e  pia  prossima  la  speransa  di'Rotaii 
d' aver  ad  occupar»  i  retaggi  dopo  il  settimo  grado  ? 

Io  non  pretendo  farmi  Cementatore  del  Dritto  successorio , 
contenuto  principalmente  ndUe  Leggi  i53.  i54.  i55.  i56..i57. 
i58.  159*  i6o.  i6i.  169  dell'Editto  Rotariano  :  ma  quel  che  ho 
detto  basta  per  mostrare  in  qual  modo  un  tal  Dritto  s'alkmta* 
nasse  dal  Giustinianeo.  E  però  come  avrebber  potato  due  IMttt 
successori  dì  si  diversa  natura  sussistere  ad  un'  ora  nel  Regno 
Longobardo?  L'uno  sarebbe  stato  pe'pnrì  Longobardi^  l'altro 
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pe Vinti  Romani.  Un  terzo  avrebbe  dovuto  parimente  i  se  dò  fosse 
yero>  brillar  nel  Regno  di  Rotari  ;  vo'  dir  quello  de'Goti ,  che 
avrebbero  ubbidito  all'Editto  di  Teodorico  degli  AmalL  Non 
parlo  de*  Codici  Germanici ,  scritti  prima  dell'  Editto  di  Rota- 
ri  j  quali  furono  la  Legge  Salica  e  Ripoaria,  quella  degli  Ale- 
manni o  Svevi  e  1'  altra  de'Bavari. 

Or^  lasciando  stare  la  questione  generale  se  tre  Dritti  o  piii  sue- 
cessorj  possano  aver  vigore  contemporaneamente  in  un  paese  qua- 
lunque senza  offendersi  e  distruggersi  a  vicenda^  egli  è  certo,  che 
un  tale  stato  impossibile  od  almeno  difficilissimo  di  cose  non 
avrebbe  potuto  sorgere  né  durare,  se  una  solenne  Legge  non  avesse 
conceduto  alle  tre  razze  principali  de*  sudditi  di  Rotari  (  la 
Longobarda  j  la  Gotica  e  la  Romana  )  di  succeder  ciascuna  se- 
condo r  usanze  particolari  loro ,  e  regolato  i  casi  di  conflitti  e 
di  ripugnanze  fra' tre  differenti  ordini  di  succedere.  Ma  dove 
mai  pubblicossi  da  Rotari  una  Legge  si  fatta?  Dove  mai  egli 
disse  f  che  in  un  modo  avevansi  presso  i  Longobardi  puri  a  com- 
putare i  gradi  di  parentela ,  in  un  altro  presso  i  Goti ,  ed  in 
un  terzo  presso  i  vinti  Romani ,  prima  che  lo  stesso  Rotari  sten- 
desse le  mani  sulle  successioni  de' suoi  sudditi?  E  nondimeno 
al  Muratori  ed  al  Signor  di  Savignj  ed  a  tutta  quanta  l' Eu- 
ropa sembrò  si  facile  il  credere ,  senza  darsi  un  minimo  pensiero 
de'Goti ,  che  l'Editto  di  Rotari  fu  Legge  personale  pe' vinci-' 
tori  Longobardi  soli,  ed  il  Gxlice  Giustinianeo  Legge  personale 
pe'  soli  vinti  Romani  !  Omai  la  nausea  di  ripetere ,  che  Rotari 
parlò  e  comandò  a  tutt'  i  suoi  sudditi ,  mi  vince  :  pur  tut- 
ta volta  io  mi  son  condannato  a  proseguir  lo  stesso  uggioso  cam- 
mino ,  per  mostrare  ad  i>gni  passo ,  che  l'Editto  di  Rotari  fu 
Legge  terrOoriale  sopra  tutti  essi.  Né  altrove  ciò  meglio'  si  di- 
mostra che  nel  fatto  delle  snccessioni  e  delle  parentele. 

(96)  Et  si  intenUo  fuerit  cantra  curtem  r^s.  Ecco  stabilito 
il  dritto  della  Coi;te  del  Re  Longobardo,  nella  mancanza  del 
settimo  grado.  E  se  la  Corte  dicesse ,  che  un  suddito  del  Regno 
Liongobardo  si  trovasse  fuori  di  quel  grado,  facea  mestieri  ad 
un  tal  suddito  ricorrere  all'  opera  de'  Sacramenta/i.  A  questi 
e  non  ad  altri  s'aveano  a  rivolgere  i  Goti  ed  i  vinti  Romani;  a 
questi ,  che  proce^eano  da  un'istituzione  puramente  Longobar- 
da. Né  or  né  giammai  Rotari  permise  a' suoi  sudditi  usciti  dal 
IL  12 
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sangUB  Gotko  e  dal  Romano  di  provare  i  gradi  di  parentela 
ctffùéài  prescrìtti  dall'Editto  di  Teodurico  degli  Amali  e  dal 
Codice  di  Giiistiniano. 

{di)  PràèBeai  àocraMenturn  cum  kgìtìmis  SacmmentaSSus 
iìds.  Il  Goto,  il  vinto  Romano ,  il  Sarmata^  il  Bulgaro  e  1*  a^ 
mo  di  qualunque  altra  stirpe  abitatrice  del  Regno  di  Rotar!  do- 
vea  prestare  il  suo  giuramento  insieme  co^  Sacmmenùdi^  Reci- 
tando le  sue  parentele  con  affermarle ,  giurando,  per  vere. 
Xy  un  simil  ractohto  della  propria  sua  parentela ,  Rotari  stesso 
avea  dato  gli  esemp)  nel  Secondo  suo  Prologo. 

De  fUio  ìèsilimó. 

CXiIlIL  Si  quifl  derdiqiierìt  filiof  legitimef  qiiod  «al 
/Wòòr.  6t  »  fiivM  Mtttrito  umm  aot  plÉréi»  legitìnift 
IbDàDt  éuàs  ]portioQes  de  patri  anbstantia.  natitraleB.  téf^-* 
tiam.  Si  dad  foerint  kgitimi.  habeant  natwdtto  ^pdfila 
ÌN>rtio]ieai  quanticamque  fuerìaL  Si  trea  faerint  kgitimi. 
babetfit  naturalea*  aeptigiani  prtem.  Si  quattnor  faerint  le- 
gitimi,  habeant  natiiralea  nonam  partem»  Si  quinqne  fM* 
mt  bfitimi.  habeant  naturalea  duodeditiaBi  partaoi.  Si 
iex  taériat  legttinii.  habeant  nttnrales  ^ntadecimaln  {lÉr^ 
UóH.  S  atktem  planai  faerint.  per  hanc  nomeram  tfvMiiit 
ptìxii  sabatantiam  (98). 


(gB)  ^svAfaii^/Nii^'aaiiieMiaMiiis.  UfiÌ0DotdiSav«ny»di- 
U|[eMiiiimo  iadagalore  essi  daUe  dt^oiimn  eene  ^nabe  Mie 
fiUsi  del  Dritte  Romano,  passaaa  negli  Sditti  dè^dSBfnt  Re  Leo- 
gobardl  prime  di  Cerleangno ,  non  farvise  punte  sahii|Uaaae 
4i  àotte aleuoa  tra  quesu  Legge  i54  di  Rotari  e  la  Nùvella  iiS 
di  GiuMiniano. 

D$  /Hie  naUwm  (  natinrali). 

(XV.  NnlU  iit  liceotia  naturalea  fiiioa.  equalea  legitìmis 
filii  tilt  coosiniilea  fiieere.  niai.fihj  legitini»  post  com* 
pklàm  legitimaui  etafem  patri  tonaeovMint  {.)  legitima  elni 
eM.  poBtqaam  fiiioa  daodecim  annos  haboerit  i^M). 
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(*^y  PMqmuni  fiUoB  Atodèdm  ahhòs  MetSuerint  Bboò  h 
«Mafop  ^  delVuomfo  ferdfatifr  (hr  Rotari  nel'  dbodetiàiko  anno; 
Ae- l'mttb'  ilotf  Ossir  nìkto,  qmì  tfgia&à,pér  tàttf  i  sVioi  Mt 
da»  tirià  Leggr  ikirtH9fditk\  i  vìiftl  Rbmatii  satébbero'piift  tardi 
atftai' pl!t^cftitfti  alla  fll^giòi'  età:   ìntàkito  avrebbeto  sedato, 
atpetundok  ,  in  ca^ ,  mentk'e  i  b'^^nTglÒvitietti  di  sangue  Lon- 
gobardo e  Gotico  divenivano  capaci  di  consentire  o  non  con* 
sentire  a'genit<Mrì  e  d''andar  alla  guerra;  ed  alla  loro  qualità 
generica  di  liberi  uwnini  accoppiavano  la  particolam  HMmr- 
eitali.  Non  pnma  di  LintpraiHlo  fLib.  IV.  L^»  i  )»  la  nuigt*^ 
gior  età  si  stabili  neiranno  decimo  nono. 

GLVL  Si  piter  eouilaraverit  ttn»  (100)^  et  libmntf 
émgonmÈ,  Vkmtm  iltt  pemmiea^'  «I  01  om  Kbeiiiv«rif 
wm.  «t  terwi  cuins  «t  maler  ^cittlt'Q  wcatfkemteotÈi^ 
mravnl.  et  flii<ittd  de  rebus  ei  per  tegem-  ^n^wnefit. 
habet  sibi  ipsa  rea. 

(100)'  £  /poatar  comparaveri^  eum.  Chi  mai?  Qui  è  difettoèo, 
calne  sorente ,  il  lesto  Cftvense-:  bisogna  perciò  supplirlo  ool 
Mwaisrinao;  >»  De  filio  nartarrati ,  c^i  de  anciUa  altèrìusnatèis 
M  fiierit  ,  si  pa«er  compavaverìi?  eum  »  etc.  ».  SI  tÉ>attr  dui^que 
del  figlinol  natmrai^y  che  alcuno  ebbe  dàti'altTui^sek^,  e  cotii- 
peroUo  dal  padrone  di  oosMi  \  se  doric^  U  libettlr^  bene'  su- 
va  'y  se  non  glie  la  donò  1  colui-  ricadeva  nel  servizio  del  padro- 
ne di  sua  madre.  I  vinti  Romani  erano  eccettuati  forse  da  que- 
sta Legge  ?  Rara  felicità  de'  vinti! 

De  fiRo  naturale^ 

CL^nH  Si  qai»  de  ffiie§  iMurafef  geiieratus'foeitt:  qiiod 
«0fr  AitM  (Mt>  Ime»  aM  6«(.  disi  é^m  àhgatuà^i^it 
fm  legwi*.  0I À  ei  dhkigahm  itonf  fiierft  riTquo^  éif  rétm 
libertaB  illi  peniiaDeat. 

{W%}  Thmtà,  etoè  i|gli«<Ao  leghtinM)  dèi*  fi^liaol  naturale. 
U  Glossàri»  dìIMricI  imerpreta  il  THrems  per^lìuolo  nàtù- 
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rale.  M«  il  Cayebae  ha  una  spiegazione  singolarissima,  che  ut- 
vorisce  la  mia  cioè^  quella  stessa  di  Rotari  :  n  Tnasus^  idesi, 
V  homines  meiiani:  qm  nunc  sunt  nobiles  ».  Già  dunque  nel 
JfìUe  il  significato  della  parola  Threus  erasi  allargato ,  e  dino^ 
tava  ì  nobilitati,  a  come  al  tempo  di  Rotari  serviva  per  addi- 
tare la  prole  schietta  e  legittima  dell' ill^ltima. 

De  flia  legUima. 

OLVin.  Si  qais  dereliquerìt  filiam  legilimam  eoam.  et 
fiUnni  naturaiem  unum,  aut  plures.  si  ve  et  filios  parentes 
proximos.  aat  heredes*  aequaUler  dividant  substantiam  de- 
fiiiii'.U*  idert  in  tres  partes.  filìa  legìiiaia;  accipiat  oncias 
qaaltuor  quod  est  tertiam  pan.  et  parentes  proximi  aut 
heredes  undas  quattuor,  qaod  est  tertia  para,  et  si  pa- 
rentes proximi  non  fiieri&t.  tunc  curlis  regia  sòscipiat 
ipsaa  quattQor  oncias  (102). 

(102)  Tunc  curtUrBgia  susoipicU  ipsas ^uattuoruncias.  Il 
Signor  di  Savigny  *  non  si  rimane  dal  notare  il  passaggio,  che 
fece  nell'  Editto  Rotariano  il  giurìdico  linguaggio  de'  Romani  , 
appo  i  quali  ogni  asse  ereditario  si  divideva  in  dodici  once: 
ma  forse  un  si  fatto  linguaggio  dalle  bocche  de' Giureconsulti 
s' era  tramutato  in  quelle  anche  del  volgo. 

i  Satigny,  Hlstoire  du  Droit  Rodmìo,  11.  135. 

CLVnU.  Si  quis  dereliquerìt  filias  legitimas  duas  aut 
plures.  et  filios  natnrales  unum  aut  plures.  et  alios  pa- 
rentes proximos.  ut  supra  ille  filie  toUant  uncias  sex.  quod 
est  medietas.  natnrales  fili]  uncias  quattuor.  quod  est  ter- 
tia pars,  et  parentes  legitimi  uncias  duo.  quod  est  texta 
pars,  et  si  parentes  non  fueriat.  curtis  regia  ipsas  duas 
uncias  accipiat  (103)*; 

(io3)  Curlis  regia  ipsas  duas  uncias  accipiaL  Sempre  la 
Corte  di  Rotari  è  presente  nel  fatto  delle  successioni  :  pronta 
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sempre  a  raccoglierne  una  parte.  Sto  a  vedere^  che  Rolari  ab- 
borriva  solo  da  qnelle  de'  Goti  e  de'  vinti  Romani ,  per  venera- 
zione dell'Editto  di  Teodorico  degli  Amali  e  della  Novella  118 
di  Giustiniano.  Il  Muratori  * ,  nel  considerare  il  gran  numero 
de'Palagi  e  delle  Ville  pertinenti  a'  Re  Longobardi  non  dubitò 
d'accennare  alle  Leggi  di  Rotari,  ove  si  stabiliscono  ì  regj  dritti 
sulle  successioni  ;  al  che  s'oppose  il  Pizzetti  *,  ajSermando  essere 
stata  scarsa  d'assai  una  cosi  fatta  sorgente  di  ricchezze^  a  cagione 
della  facoltà^  onde  i  Longobardi  godevano^  di  poterne  disporre 
innanzi  la  morte.  Non^  certo ,  per  via  di  testamentarie  volontà  , 
come  il  Pizzelti  '  stesso  confessa:  ma  solo  di  scialacquamenti  e  di 
donazioni ,  quando  mancassero  i  figliuoli  legittimi.  Grande  o  pic- 
colo che  ne  fosse  il  frutto,  la  Regìa  Corte  Longobarda  s'infram- 
metteva quanto  più  ella  potea  nell'eredità.  Piii  prossime  speranze 
aveva  ella  su'retaggi  òe*Guargangi;  del  che  in  breve  si  parlerà. 

1  Muratori»  A.  M.  Myì,  11.  14.  Dissert.  XIX.  (A.  1739). 

»  Bona  sive  CMnnin  sive  Peregrinorum  atqae  Advenarum,  decedentiua 
»  sine  prostremis  tabulis  (  ma  dov'  èrano  i  testamenti  nel  643  presso  i  Loii- 

ìi  gobardi?)  et  sine  bereditHis  a  Lege  praescriptis,  Fisco  deferebantur 

»  omnia  Fisco  Lamgobabnco  Torante  ». 

2  PizietU,  Antichità  Toscane ,  1.  156.  (A.  1778). 

3  M,  md.  I.  207.  Nota  (1). 

CLX.  Si  qais  reliquerit  fiiias  legiiimas*  unam  aat  più* 
res.  et  sorores  legitimas  una  aut  plures.  et  filios  naturales 
unum  aul  plures.  (oilanl  Glie  et  sorores  inier  se  equali- 
ter  divideuduin  uncias  sex.  quod  est  medielas.  naturales 
filij*  uncias  qualtuor.  quod  est  terliapars,  etduas  uncias 
parentes  legilimi.  aut  curtis  regia .  sì  parentes  legitimi  non 
fnerint.  curtis  regia  suscipiat  ipsas  duas  uncias  quod  est 
sexta  pars,  prò  mundio  autem  suprascrìptaruin  tollaat  na« 
turales  filij  tertiam  partem.  et  heredes  legitimi.  aut  curtis 
regia  partes  duas  (104). 

(104)  Pro  mundio  ....  toUanl  naturales  fiUi  terU^m  par- 
tente. . .  aut  curtis  regia  partea  duas.  Ecco  un'alua  parie  ài 
retaggi  a'  Re  Longobardi  pel  Mundio  delle  dotine  in^eauk.  Le 
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Itogli  eie  Qgliuole  de' Goti  e  de' vinti  Romani  andavano  elle  tm- 
TT>Tipì  AaI  J^iundio  de'paceati.o  dal  JBle  ?  Sarebbe  ridkolo  il  y&Ugr 
««oerlctper  ì|OBfnDDÌ  ;  e$»mdo  il  Mundio  ,dAÌU  donne  Ja  parie 
«ostituliV4  rO  gitale  cUl  Dritto  .Pubblico  Longobardo,  .Ma  di  dò  ai 
.tcaUcrà  4>^Ua  mg.  «Legge  204. 


CLp.  Si  faerÌDt  filjj  legitimi   et  filij  naturales.  eti 
xeres  .U(m  .ktgitiiiiae.  quam  naturales.  (pro  mmiio 
4oUaat  k^^itìoii  ifilij  •  partes  doas.  natorales  varo   partem 
iertum  (iOS). 

(loS)  Pn>  nmndio  earum  toUa/U. . . .  ncUurahs  0itìi)  "vero 
partfm  UiUmii'  Tanto  ilargamente  quelDritlo  pubblico  del 
Muridio  tnggtva  ed  aduggiava  il  Aegno  Longobardo,  ,cbe  anche 
i  figliuoli  «laUirali  divenivano  Munduafdi  delie  torelie. 

CLXn.  Si  fuerint  .£}ij  Jegtlimi.  et  filij  nMqniles.  doo 
aut  .{diires.  >€t  coniigerit  casii  ^  ubus  ex  naturalibus  oc- 
€ÌSU8  faerìt.  Collant  legitimi  fratres  prò  oompositiones  Jl- 
liiu(106).  partes  duas.  naturales  itero  qui  remMserìot  partem 
tertiam.  facnltas  wro  illius  mortui.  ad  legitìmos  fratres 
revertatnr.  nam  non  ad  naturales.  ideo  ita  previdimus. 
profter  fiudmn  deponendam  4dest  inimiciliam  paeifican- 
ilasi.(i07). 

(lòfi)  Pro  composìtiorae  illius.  11  t^to  Murat^riano  <qggìwiQge: 
»  quod  appretiatus  fuerit  ».  Ma  £orse  questa  fu  qualche  Chiosa 
ivi  passata  dal  margine. 

'(107)  Propter  faidam  depanendam  ideal  inimieiiiam  paci- 
fioandtu^.  Ciò  mostra  ,  che  un'  intestina  guerra  soleva  esservi 
Usa'  figliuoli  J^iitiini  ed  i  naturali ,  la  quale  non  di  rado  scop- 
piala y  e  Areniyasi  all'  armi  fra  parenti. 

De  occidoM  parmlum. 

C^jUll.  Si  q^is  ,ÌD  mortem  parentis  sui  ijisidiatus  /ne- 
ri!. Jd  est  si  ftater  in  mortem  fratria  sui  «ut  UAem  ipoé 
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est  palmi  tto  cmsabrìiM  iosi^iatvi  aot  comiliatDs  fwrìt. 
et  ìUe  eoi  iosìdiatiir.  filium  noa  dereliquerìL  non  sit  illi 
heres  eujus  de  anima  tractavit  Biti  ali]  parentes  proKinu. 
et  ai  pareotea  aUos  bob  habaerìnt.  ftmc  eurtis  regia  n»c^ 
eedai  (108).  de  anima  autem  iUios  homicidae.  sit  in  potè- 
statem  regia  indicare  {jvdicare  )  quo}  illi  placuerit.  rea  vero 
quas  homidda  reliquit  parentes  prosimi  et  legtlimibabaant. 
et  si  pare()tes  non  foierint  tupc  ras  ipsius  corti  repe  so- 
dentur-; 

(108)  Tane  curUa  regia  succtdcU.  Nuova  speranza  del  Pa- 
lazzo Longobardo  ^  ma  solo  verso  i  Longobardi  puri ,  ooo  verso 
gii  altri  y  chi  non  crede  alla  natura  terrUmoLe  dell' EdiUp. 

CLXIin.  IK  qais  ex  parentibos  idest  barba  quod  est 
patruos.  aat  quicumque  ex  proximis  dixerit  de  nepote 
aat  consobrino  doloso  animo  qood  de  adulterio  natoa  sii 
oam  non  de  certo  patre.  lune  iUe  cui  crimen  mittitur. 
jfuer OS  (  quaerat  )  %\h\  libero$  ^acrom^aki.  el  preiial  mh 
eramentim  quod  filius  legitimus  sit  (109).  et  per  legem  rea 
ipsa  ad  eum  pertineat.  nec  alteri  eas  per  l^em  debeaf 
dimittere.  et  si  hoc  fecerìt.  babeat  et  froatur.  quia  injuftiuii 
videtur  esse,  tu  tam  grandù  eau$a  sub  uao  sculo  per  fM- 
jfnam  dimUtatur  (110). 

(109)  Liheros  MtemmerUalea.  eipraeòeai  aacramenium  quod 
fiUus  ìegiUmus  dL  La  solita  maniera  d'indagare  o  di  £Etf  le 
▼iste  d'indagare  il  vero  ;  chiamar  i  Sagrameniali  a  giurare  an- 
die  sulla  legittimità  de'  figliuoli  \  a  giurare  su  quello  che  pò- 
teano  sapere  >  o  su  quello  che  necessariamente  non  poteano  sa- 
pere. I  vinti  Romani  soli  voglionsi  eccettuati ,  e  però  si  deb* 
hono  volere  altresì  eccettuare  i  Goti  :  ma  dov'  è  l' eccezione  , 
dove  il  privilegio?  Botari  non  parla  forse  con  questa  Legge  a 
tatt'i  «aoi  aifUte? 

(110)  Jnfuslum  tUd^r  uSSam  gmndi$  causa  »ui  uno  aea- 
A»  per  pugnare  dimiUaiur.  Gli  affari  fik  ipUmi  delle  famigUf^ 
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descritti  cosi  nella  presente  Legge  i6d  come  nella  166  e  167, 
son  liberati  dall'  esperimento  della  pugna  giudiziaria  ;  cioè ,  i 
dubbj  sulla  legittimità  de'citudini  Longobardi  e  de'  Longobar^ 
aizzati \  le  pretensioni  sul  Mundio  delle  lor  donne;  gli  atten- 
tati de' mariti  contro  la  vita  delle  mogli.  Queste  cause  parvero 
si  grandi  a  Rotari ,  che  non  osò  commetterle  ad  un  solo  scudo-, 
quasi  dir  volesse  ad  un  sol  colpo  di  spada.  Molte  di  simili  cause 
a  mano  a  mano  furono  eccettuate  dalla  regola  del  combatti- 
mento ;  del  che  si  vegga  il  Pizzeiti  *.  Erano  i  secondi  passi  ^ 
che  i  Longobardi  facevano  verso  un  vivere  piii  civile  ;  erano 
involontarj  passi  verso  i  dettati  dei  Dritto  Romano ,  che  or  si 
metteva  dall'Editto  infondo:  ma  se  fin  dal  643  si  comincia- 
vano a  ristringere  i  casi  del  combattimento  giudiziario  ,  le  razze 
JLongobardi zzate  de'  Goti  e  de' vinti  Romani ,  suddite  di  Ro- 
tari ,  ricadevano  tosto  nella  necessità  d' aver  ad  investigare  la 
verità  per  mezzo  de*  Sagramentali. 

1  Pizietti,  ìocciU  I.  218. 

(XXV.  Si  quis  dixerit  ad  uxorem  alieoam  quod  mun^ 
diwn  eìus  ad  ipsum  pertìneat  nam  qoq  ad  maritum.  lune 
ille  qui  eam  habet  uxorem  prebeat  sacramentum.  cum 
UgUivd$  ioif^wmnialihm  mi$  duodecim  (111),  quod  cerio 
domino  mundium  ipsum  fecisset.  et  non  eum  alteri  per 
legem  dimittere  debeat.  Si  hoc  feceriL  habeat  et  frualur. 
quia  injustum  esse  videtur.  ut  lem  grandis  causa  sub  uno 
$(Mo  per  pugnam  dimiuatur'; 

(i|i)  Cum  legitimis  Sacramentaliòus  suis  duodecim.  1  qua- 
li ,  oltre  al  dover  esser  liberi  cittadini^  doveano  essere  in  nu- 
mero di  dodici  :  numero ,  che  altri  direbbe  ora  essere  stato 
Pelasgioo. 

QLXVI.  Si  suspectio  fuerit  quod  maritus  uxorem  suam 
occidisset  ita  decernimus.  ut  purificet  se  maritus  cum  m- 
eramentalibus  9uis  Ugitimis  {i  12).  quod  mixtum  in  morte 
mulieris  ipsius  non  sit.  nec  per  se  nec  per  suppositam  per- 
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sonain.  et  sii  exsohìtus  ab  omni  crimioe  quia  absurdum 
ei  inipo683>ile  videtur  esse,  ut  taUs  causa  $ub  uno  scuto 
per  fugmm  dimittatur* 

(112)  F'edi  le  due  Note  precedenti. 

CLXVII.  Si  fratres  per  mortem  patris  in  casa  communi 
remanseriat.  et  onus  ex  ipsis  in  còsequium  regis.  cut  judicis 
aliquas  res  acquisierit.  habeat  sibi  in  antea  absque  portio- 
nem  fratrum.  et  qui  foris  in  exercitom  aliquid  adquìsìerit. 
eommune  sit  fratrìbus  quos  in  casa  commune  dimiait  (113). 
Si  quia  de  supraacriptia  fratrìbus  gairethinx  feoerìL  babeat 
in  antea  cui  factum  fuerìt*  et  qui  ex  ipsis  uiorem  duxe* 
rit.  et  de  rebus  communibus  meta  (114)  data  fuerìt  quando 
alter  idem  uxorem  duxerit.  aut  quando  ad  divisionem 
faciendam  venerìnt.  simili  modo  de  communibus  rebus  ei 
refundantur  aliud  tantum  quantum  iUe.  alter  frator  in  nuta 
Aeàìi.  de  patema  autem  yel  materna  substantia,  quod  re- 
liquum  fuerìt  interre  {inter  se)  equaliter  dividantnr. 

(it5)  Commune  sit  fratrìbus  quod  in  casa  dimisiL  Egre* 
f^ìamente  il  Signor  di  Savlgoy  ^  favellò  di  questa  Legge,  come 
di  quella,  che  contiene  alquante  disposizioni  del  Dritto  Romano 
sul  peculio  castrense  e  quasi  castrense,  A  me  non  importa  no- 
tare quali  fossero  si  fatte  disposizioni  ;  domando  solamente ,  se 
Botari  le  inseri  nelF  Editto  per  suo  proprio  impulso  e  senza 
nulla  sapere  di  ciò  che  si  faceva  in  Roma  e  nell'Imperio?  E 
mi  sembra ,  che  avrebbe  il  Re  scritto  la  sua  Legge ,  anche  se 
inai  non  ve  ne  fosse  stata  in  Roma  una  simile  del  tutto:  ma  nulla 
impedisce  ,  che  il  Dritto  di  Roma  non  fosse  noto  a  Rotarì  ed 
a' Compilatori  delP  Editto,  Non  si  vengono  forse  imitando  tut- 
togionio  in  Italia  le  L^ggi  di  Spagna  >  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra? Non  s'arricchiscono  forse  tuttogioino  e  Spagna  e  Francia 
ed  Inghilterra  de' trovati  e  della  scienza  d*  Italia?  Molte  delie 
dottrine,  che  or  fanno  il  piii  gran  romore  in  Europa^  non  erano 

I  Savigoy,  Uist.  da  Droit  Romain,  U.  133. 
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cll«  iSatt  da  lung»  «tk  praticate  inToicaiu  e4  in  altri  Inogiù 
della  nostra  Penisola?  Beo  dunque  sensa  contraddirsi  potea  Aa- 
tari  abolir  »  come  fece^  il  Dritto  Romano  coU'Edilto,  ed  in- 
tanto mescolarvi  per  uso  de'Longobardi  e  di  tutt*  i  suoi  suddiU 
alcune  particelle  di  quel  medesimo  Dritto. 

(114)  Meia,  Di  quella  Vedi  la  seguente  Legge. 

CLXVIU.  Nulli  lìceat  sjoe  certa  culpa  filiom  auoin  ex- 
hereditare(l  15).  nec  quod  m  per  legem  debetur  alij  lUn^ar^. 

(1 15)  fQulli  lieecU  Mine  certa  culpa  filiufn  suum  exherediiO' 
re,  NeirEdiUo  durarono  presso  i  Longobardi  gli  usi  antichi  della 
Geraiania  di  Tadu»  '»  dorè  a'  ignorava  il  testamento.  Nel  645 
lo  wffeiiiopi ,  come  gn  fui  a'  è  vedalo,  fiuono  tntte  regolale 
dal)'£diuo.  E  però  il  padre^  volendo  pur  diredare  i  Sgltuolj,  non 
potea  ciò  fare  con  un  testaqaento ,  ma  col  donare  ad  altri  {fhin- 
gare')  le  sue  sostane ,  in  pregiudizio  de' figliuoli  colpevoli. 


i  Taall.  Gansan.  XXT.  »  Ifulbni  in  QnKAiiu 

CLXVllU.  lustas  autem  culpaa  ^xhiàriMlitaii4i  (lios  has 
esse  dicimus*  Si  filius  cmitra  animam  aut  sanguinem  pa« 
tris  fui  inaidiatus.  aut  conailiatus  fuerit.  aut  si  patrem 
percnaserit  voiuntarie  aut  si  cum  matriaia  sua  idesl  no- 
berea  peccaverit   iuste  a  patre  exhereditabitur  (il6)* 

(116)  Inai»  a  patre  exAsredUaòiiur.  Tre  legittime  cause  ddla 
diseredazione  sono  in  questa  Legge  aonovisrate ,  delle  quali  fa* 
velia  ottimamente  il  Savlgny  ',  perchè  qon  dissimili  alle  giuste 
cause  del  Dritto  Romano. *£  bene  ora  credo  con  lui,  che  Rolari 
avesse  avuto  sotto  gli  occhj  la  Legge  straniera  ,  contenuta  nella 
Novella  ii5  di  Giustiniano.  G>si  del  Codice  come  delle  Novelle 
di  quell'  Imperatore  frequenti  erano  le  Copie  ne}  643  appo  i 
vinti  Romani ,  soprattutto  appo  i  Sacerdoti  ed  i  Monaci  del 
R^no  Longobardo  ;  e  però  inutile  riesce  il  dire^  che  ^tari  non 
avrebbe  potuto  averle  cognizione ,  se  veraiyiei^te  il  Prillo  Ro- 

1  8avifDy,2oe.st(.  n.  m. 
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mallo  si  bsjM  o  prima  Ai  lui  o  da  lui  abolilo  Q^'  «ogi  Suri*  f-V 
iboììre  un  Prillo  »  v'Jba  egli  dunque  Imso^iio  d'ìguoriurlp?  ^n^ 
non  Msogiia  e' conoscerlo   per  abolirlo?  Ben  v*  erano  in  UUita 
l'Italia  Longobarda  i  Libri  Giostioianei  nel  643:  ma  v^ erano 
come  Libri  scrìtti  di  lettela  morta,  non  come  aventi  vigore  dì 
L^e;   del   cbe  riparlerò  nella  seg.  Nota  (i38).  In  Ispagna , 
per  l'appunto  nel  643  o  643,  quando  Rotari  pubblicava  f^lditto 
in  Italia,  il  Visigoto  Re  Cindasvindo  tAcdiva  il  Dritto  Romano  ^on 
queste  parole  *  :  n  àLIEMAE  GERTlS  legibus  ad  exercitium 
»  utìliicUiè  imbui  et  permittimu»  et  ofkamus:  ad  negoiiorum 
Il  vero  dkcusdonem  et  resultamus  et  veohi^smus.  Quamvis 
»  enim  eloquìU  poiteant ,  tamen  difficu^tatibo«   basbsmt. 
»  Àdeo  cum  suffkìmt  ad  jusUUae  pleniiudinem  et  prescmutio 
))  rationtun  et  competentium  ordo  verboram,  quae  Codicis  bujns 
»  (de'Fisigoii)  agnoscitur  continere,  NOLUMUS  sive  RoxAVts 
>•  1M1BU8,  sive  AUENIS  INSTITUTIOMIBUS  amodo  amplius 
»  CONVEXARl  II. 

G>si  diceva  un  Re  Goto ,  cbe  non  vivea  come  i  Longobardi 
sottoposto  al  guidrigildo,  né  si  governava  co'  Sagrameniaii  -,  e 
che  però  avea  rispettato  fin  qui  la  cittadinan%a  e  la  Legge 
Romana  in  Ispagna ,  non  .ripugoanii  alla  piu^di^ansa  fd  alle 
Leggi  de' Goti.  £  pur  egli  voleva  orn  confondere  in  una  ^la 
queste  due  Leggi  e  queste  due  cittadinanze  ,  non  avverse  .tr^ 
loro.  iEd  i  Romani  di  Spagna  erano  suoi  sudditi  :  pur  tuita- 
volu  ie  lor  native  Leg^  e'  le  appi^la  LEGGI  iSTRàNl£Rf£. 
4^'.Goti  ed  a'vjnti  Romani  4^^9Ììk  -ìBolaii  «ou  .dava  il  naoM 
di  sutmièri,  pervibi  kicorpoifiii  ^9  (dal  AiPpo  (Ae'DHotd  fi4b 
nazioue  Longobarda  >  parie  comie  «^lyi  Jti  JÉldi^^  p^fle  dC^iM 
cittadini  ZrO/^o&inft'i4Mt/i;  4X>m{>resi  tutti  neUa  qii4i|i(à  ik  ^oj 
èudditii  ed  additati  nel  suo  regio  .titolo  dj  Rba  obutis  Lan«- 

OOBARDORUM. 

i  Lex  W^gotboiiim,  Ub.,p.  Xit.JI.  Jl^.  9, 

De  eashereditaiione, 

ChSX.  Itew  sieat  nec  jM4ri  ikiiim  esi  AUos  SOO0  fine 
jusla  causa  aut  culpa  exhereditare.   ita  nec   fikios  liced 
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vivo  patre  ciricumque  res  suas  thingare  (117).   aut    per 
quolibet  titulum  alieaare.  nisi  forte  filios  aut  filìas  nafu- 
rales  habaerint.  ut  si  secuadum  legem  couservet*; 

(117)  Nec  fiUoa  lictaJi  vivopatrt  cuicumque  rea  suas  thin- 
gare, 11  figliuolo  non  possedeva  se  non  il  peculio  castrense  o 
quasi caslrense ,  onde  s'è  favellato  nella  prec.  Legge  167.  Gli 
ordinamenti  delle  successioni  legittime  dell'Editto  chiedevano, 
che  ancor  questo  pecuiio  si  mettesse  nella  futura  successione  del 
padre  in  comune;  purché  il  figliuolo  non  avesse  generato  altri 
figliuoli  cosi  legittimi  che  naturali.  Alcuno  potrebbe  in  questa 
Legge  170  veder  adombralo  in  germe  un  qualche  tenue  linea- 
mento  dello  spirito ,  che  in  piii  recenti  età ,  per  conservar  gii 
averi  nelle  famìglie  ^  amò  cotanto  i  fedecommessi.  Anche  i  G  oli 
ed  i  vinti  Romani  LongobardiisuiU  del  Regno  Longobardo  i'u-> 
rono  soggetti  alla  Legge  170:  appo  i  lontani  discendenti  dei 
quali  furono  que'  fedecommessi  generalmente  usitati. 

De  d€9igeraii(me. 

CLXXI.  Si  quis  se  desperaverit.  aut  propter  senectutem 
aut  propter  aliquam  iofirmitatem  corporis.  filios  noo  posse 
habere.  et  res  suas  alij  ikingaverit.  posteaque  coDtigerjt 
eiim  filios  legitimos  procreare,  omue  tkinx  quod  est  dò- 
natio,  quod  prius  fecerat  rumpatar.  et  filij  legitimi  unum 
aut  plures  qui  postea  nati  fuerint  heredes  in  omuìbos 
patris  succedant.  Si  autem  filias  legitimas  uoam  aut  plures. 
seu  filios  naturales  unum  aut  plures  post  tlUnx  factum 
habuerint.  habeant  et  ipsi  legem  suam  (118)  sicut  supra 
constìtutum  est.  tamquam  si  nihii  alij  thitigatum  fuisset.  et 
ille  homo  cui  thingatum  est  tantum  habeat  quantum  alij 
parentes  proximi  debuerint  habere.  aut  curtis  regia  su- 
scipiat.  si  alij  thingatum  non  fuisset. 

(118)  Habeant  et  ìpsi  legem  suam.  Cioè  la  porzione  stabilita 
dalla  Legge  dell' Cditio. 
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GLXXII.  1%  qui0  refl  saas  alìj  tUngare  yolaerit.  non 

inabsconse   sed  ante  libér&$  hùmims  ipsam  gak^ihinx  fa- 

ciaf  (1 19)  quatìnus  qui  tMngau  (ihingai).  et  qui  gi$iKi  (120) 

fuerìnt.  liberi  sinl.  ut  nulla  in  posterum  orìatur  intentio. 

(119)  GatrenlAf/uvySrc/o/.  11  Glossario  di  Madrid  ha:  nEai- 
»  RXMTHix  (  le^  Gaibsmthix  )  f  idea  obligaium  donom  ».  11 
Cavense  :  »  Gaibbvbix,  idest  qui  lecipit  donum  ».  Ugone  Gro* 
zio  nel  Glossario:  »  Gabathxnx.  Gartuiix.  XJniversitalis  d<)- 
»  natio  in  judicio.  Thingeriy  jadicare.  Sed  inde  sumptum  prò 
))  aciu  legiiimo  omni,  qualis  oessio  in  jure  ». 

Minna  di  queste  dicfaiaiaaioni  sismlira  a-venire  al  senso  di  ul 
parola  cosi  nella  presente  Legge  173  come  nella  fine  della  G>n< 
clusione  dell'  Editto  ,  dove  Rotari  dice  di  confermarlo  :  »  Ad« 
M  dentes  qoin  etiam  per  Gaunxinx  ,  ^ecundum  ritua  gentìa 
))  noaime ,  confirmantes ,  ut  sit  faaec  Lex  firma  et  stabilia  ».  Il 
garinthinx  quindi  s' adoperava  cosi  nelle  donazioni  fra  privati, 
come  per  saldezza  e  stabilità  delle  pubbliche  Leggi:  ed  egli 
era  un  antico  uso  della  gente  Longobarda  prima  che  venisse  in 
Italia.  Che  cosa  era  dunque  veramente  il  GarinMnx7  Non 
una  Scrittura  auppietoria  di  ccmvenzione^  si  perchè  ciò  non  si 
dice  nella  presente  Legge  172  >  e  si  perchè  in  Pannooia  i  Lon- 
gobardi^ salvo  qualche  rara  eccezione,  ignoravano  T  arte  di  scrive- 
re. Non  era  il  piccolo  dono^  che  rendea  stabili,  come  or  vedremo, 
le  donazioni  ;  avendo  questo  il  suo  nome  particolare  di  Laune-^ 
e  hi /do»  Poteva  essere  un  simbolo ,  ma  ignoto  affiitto  a  noi ,  si- 
mile a  quel  deU^feaiuca  presso  i  Franchi:  un  ramo  d'albero, 
per  esempio',  un>rba  svelu  dal  suolo,  e  qualunque  altro  atto 
materiale ,  che  servisse  a  dinotare  la  ferma  volontà  dell'animo 
di  chi  donava  o  prometteva.  Poteva  essere  aàche  una  paiola 
Sàgnunentaie ,  senza  profferir  la  quale  non  •'  intendeva  essere 
compiuto  e  perfetto .  l' atto.  Verso  una  tal  sorta  di  voci  solenni 
solevano  i  Barbari  aver  maggior  venerazione,  che  non  i  popoli 
piU  civili.  Certamente  il  GarerUhinx ,  secondo  le  parole  suona- 
no ,  era  diverso  dal  Thinx  ossia  dalla  stessa  donazione^  ciò  che 
ottimamente  iì  ravvisa  nelle  seguenti  Leggi  di  Rotari;  cioè, 
nella  222  e  nella  234  (2a3.  295  di  Muratori).  Si  veggano  le 
Note  (191)  (193). 
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fW  rerilà  QOià  tono  pia  dtiiri  ^vAsb^  voli»  aè  pii'  «ièiit>  e 
volgonsi  a  molti  mi,  «  non  dinaUno  appo  noi  tui  rìtO'  far** 
ticolare. 

11  IXuNMKO,  ÌMio>  Gomhmatdrt  (andie  qtte*  MPulìiflU  Edi- 
Am  PMffgfaMi  > ,  r&MrA»,  rAufior  delfe  Gnatica  GiM^ioaise, 
il*  Waediaro,  lo  SeMttei^ ,  FEineecSt»-  «do  eiialiseoiio^  gran  finto 
il  ligtttficaio  ddl'  atfiietf  parola-  GaU^nMnx  o  GaérmOunr.  Nel^ 
794,  Uiit^ndd  tdrtoe  (liikV.  Lcg.  1):  ir  Si  qui^eorioAMi 
»  donaàomM  per  gaimntkist  ihot»  aaC  per  suseeptnm  Laane^ 
»  eA«M «.  CotttiMiMi^ratto  aéaii^ftiC  ad  esser  dbe  eeie  di- 
rene, il  GetMrtlkùut  ed  il  JLautmehMi^  nel  734.  A^Io^  si  può 
chiedeie,  se  V  era  bisegtttf  dVmtramfce  0  d\iffa  sola  pier  remfer 
valide  le  donasloni  7  Pur  lo  stesso  Limprando  nel  726»  cioè, 
due  anni  dopo  (  Lib.  VI.  Leg.  19  ),  ctMiAise  (  ma  ferSefci  per  er- 
rerde'Corpisti)il  TKnm  col  GitranMnx\  »  De  doturtàme,  qom 
»  sine  launechitd,  aut  sine  Mngnthne  facu  est,  dtinime  stare 
m  débeal  »•  Or  che  vool  dire  ?  Qoal  è  mar  hi  danaMione^  cbe 
non  può  stare  setfur  la  donasiene  fmtk  là  Unguaifme'i  Qui  è 
diiaro,  die  per  Ungatkfne  $*  hNende  il  OarenffUM  secondo  far 
precedente  L^ge  del  734* 

(tao)  Oimiis.  Cioè  testimonio.  Ecco  una  dello  parole^  che  io 
dissi  (  Fèdi  piec  pag.  86  )  parere  al  Casiiglioni  Gotioo-Ulfilana. 

De  ihinx. 

dXSBi.  Si  cpiis  res  8iia8  alij  thingaverU.  et  dixerìt 
ÌA ipralUfMP. Udùnlaibm  (121)» idest  qood io  die  obibB  sui 
r^l^iierit.  noa  diqieidat  wm  ipiM.  j^oslet  dokno 
wm  bnttmt,  e»  ean  nUom.  Et  ti  teli»  evafeml 
slMi.  Ut  tbmoB  eum  ommìiAb»  vemlbre.  ani  teo  pigoeiv: 
poftera  debeat,  dictt  priiu  iSr  ctii'lWiqifm^.  Me  videi 
qfdà  neceedtate  compulme.  ree  i$ia$  vado  dare.  »  fi6t  vùie- 
tur.  9i»bvem  mUd.  et  ru  ipea  conservo  in  tuam  frogrieta- 
iem.  two  À  Doinorìt  wbreaire.  sit  iUe  stabile  et  i 
qui  acceperat  (122)*; 
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(idi)  LiakniaHus.  11  Glossàrio  Cavarne  dice:  »  Lidinlaib  , 
»  idesi  in  àie  obilus  <aì  m.  II  Matrivensé  uDiformafi  alla  vera 
spii^rione  eoofeftata  nel  testo  di  Kotari  »  Lìldinlaib  ,  idest 
»  quod  reKquerit  in  die  obiCiis  sui  ».  11  testo  Muratoriano  ha 
ìidobdp  ;  il  Yesmiano  lide  laffj  ;  oltre  le  Parianti ,  che  aooo 
infinite.  Si  fatta  parola  era  SagrameiUeUe  apfo  i  LomgAmtì^ 
per  dinotare  una  donatone  da  recarsi  ad  effetto  dopo  la  morte 
del  donatore.  SagrameniaU  pariiietfti  era  quel  discorso ,  che 
il  donatore  dovea  £^re  al  donatario. 

(lata)  Sii  UH  9MMk  etjbmmm  fui  0c€^^$rù.  Nta  è  pifvo 
d'amalMle  ii^penuità  questo  Lonfobi^  ootiitiae  degit  aioti|  cfat 
dovean  prestarsi  dal  donatario  a  dii  gli  avea  donato  le  so«  so« 
ètaoie,  sebbene  dopo  la  morte:  costume ,  che  non  potea  riuscir 
discaro  oè  a'Goti  né  avvinti  Romani  LongoUirdiBMaii,  ne  a  tutte 
l'altre  ràzte  abitatrici  del  Regno  e  suddiie  di  RoUurL 

CtXSUni.  Non  lieeflt  donatori  ipstim  thinx  quod  antoa 
fecit.  ilerum  in  alium  hominem  transmijprare.  tantum  est 
ut  ìlle  qui  gairelhinx  suBceperit.  talea  culpa  non  faciat  di>- 
natori  auo.  quale  sokat*  faigi^  fiUj  parentibus  auis  kc^ 
re.  prò  qua  exbereditantur.  que  in  hoc  6di0t9  omMripte 
smt  (123).  ipse  autem  qui  gaiMkinx  su^eperit  ab  «Ilo 
quicquid  reliquerìt  donafor.  in  die  obitud  sai  habeat  li- 
centiam  in  suum  domioum  (  dominium }  recolligere.  et 
debitum  creditorìbus  reddere.  et  ab  alij  exigere.  et  quoi 
in  fiducia  pomiumM.  reddat  debitum*  €t  r^rai  rem 
in  fidueie  nem  pania  (124). 

(i33)  Pro  qua  exheredì/aniur ,  quae  in  hoe  Bdicto  cori' 
acripiae  sunL  Le  stesse  cause  d'ingratitudine^  per  le  quali  si 
poteva  diseredare  un  figliuolo ,  valeano  a  rescindere  la  dona- 
zione :  il  che  uniformayasi  al  Dritto  Romano^  imitato  m  questo 
punto  da  Rotari. 

(iH)  &  requirat  rem  in  fiducie  nexu  positam.  Questo  è 
V  infiduciare,  di  cui  parla  il  Re  Liutprando  (Lìb.Vl.  L^.5); 
e  iigiùfica  dare  o  ricevere  in  pegao,  si  che  ti  dùiialaffi«  'dopo 
la  morte  del  donatore  dovesse  riscattar  le  co»e  jrfgnerate*  dal  de- 
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funto  e  richiedere  il  danaro  per  restituire  i  pegkii^  che  si  tro- 
vassero nell'eredità.  Il  Signor  di  Savìgny  *  tiene  per  traila  dai 
Dritto  Romano  la  parola  infiduciare ,  e  però  di  fiducia  :  ma 
runa  e  Taltra  spettavano  anche  al  linguaggio  volgare  de' La- 
tini ,  che  fu  quello  dell'  Editto. 

iSavlgBj,lfe.e<l.  U.  134. 

De  donaiione. 

GLXXV.  Si  qvis  rea  soa  ciiicoiiic[tte  doDaverìt.  et  po- 
8tea  qai  doDavit  ìmmegUd  requiùerit  (126).  tuDc  ille  qui 
aecepit.  aut  heredes  eios  si  ausns  nonfuerit  iorare.  quod 
compositum  sii.  reddat /èrgtiìdo  idest.  simile  qualis  io  die 
illa  fuit  quando  donatum  est.  et  si  jurayerit  sit  exsolutus. 

(ia5)  Launegild  requisierit,  EccO;  dopo  il  Garenthin»,  di 
cui  ho  parlato  nella  prec.  Nola  (119)9  la  seconda  condizione 
richiesta  per  render  solenni  le  donazioni  ;  quel  piccolo  dono , 
cioè  f  d'un  anello ,  d'un  guanto^  d'un  mantello  e  d'altre  minu- 
taglie^  dello  il  lAiunechUdo,  Se  il  donatario  rivolesse  il  suo  Z^au- 
nechUdo  ,■  cadeva  la  donazione* 

.  Ora  una  delle  prove  piii  luminose  j  che  V  Editto  fu  L^ge 
territoriale  per  tuli'  i  sudditi  di  Roiari,  soige  dal  LaunecMdo, 
Prima  della  venuta  d'Alboino  in  Italia,  le  donazioni  soleansi 
registrare  nelle  Geste  Municipali i  uno  de'  piii  tenui  ed  umili 
oDicj  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie.  Sotto  Clefo  ed  i  Duchi 
sparirono  dal  Regno  Longobardo  le  Curie  de'  Romani ,  e  con 
esse  i  Registri  delle  Geste  Municipali.  No ,  dice  il  Siguor  di  StL- 
vigny  *  i  quel  reggimento  Municipale  de' Romani  durò  nell'Ita- 
lia LoDgobai'da  fino  al  duodecimo  secolo ,  in  uno  stato  inglo- 
rioso ed  oscuro ,  è  vero  (  egli  soggiunge  *  )  ,  ma  pur  acconcio 
a  prepa-Uf  giorni  più  lieti.  Ove  ciò  fosse  stato  vero  ^  le  Curie 
dunque  de' Romani  vinti  da'Longobardi  conservarono  almeno 
l'innocuo  Registro  delle  Geste  Municipali  nel  643,  dove  potes* 
sero  trascrìvere  modestamente  una  qualche  vendita  ed  una  qual- 

1  «arigsy ,  toc.  cit.  I.  268-274. 

2  Id.  /M.  1.  268. 
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che  donatone.  Se  noi  con«ervarono ,  quali  erano  dunque  nel  643 
ì  dritti,  quali  gli  officj ,  oomecché  scarni  ed  esili ,  delle  pretese 
Curie  Romane  ?  U  LaunecMldo ,  non  il  Registro  delle  Geefe 
Municipali  fu  ordinato  da  RoUri  col  fine»  che  le  donuioni  ria* 
scissero  efficaci  per  tult'i  suoi  sudditi^  cosi  Longobardi  e  Goli 
come  vinti  Romani  LoftgoòardiBzaii. 

U  Dritto  Longobardo ,  contenuto  nell'  Editto   di  Rotari ,  si 
mutò  in  gran  parte  dopo  la  conversione  di  quel  popolo  alla 
fede  Cattolica,  si  mutò  per  le  nuove  Leggi  àe'Re  Liutprando  ed 
Astolfo  ;  vieppiù  mutossi  per  quelle  di  Carlomagno  e  de*  Re  d*I« 
talia  Carolingi.  Sotto  Carlomagno  «  e  non  prima ,  furono  intro- 
dotte (  salvo  il  fondamento  della  Legge  ierriioriale  Longobarda  ) 
le  Leggi  pereoncUi  di  molti  nuovi  popoli  y  che  vennero  in  Italia  ^ 
e  con  esse  apparvero  le  cosi  dette  Prqfeuioni  di  Leggi.  Avreb- 
bero nel  corso  di  Unti  secoli  potuta  ritornare  in  onore  quelle , 
che  in  principio  sembravano  si  oscure  Curie  al  Signor  di  Savi-- 
gny  ì  avrebbero  anzi  dovuto ,  secondo  la  sua  speranza  4'  un  ac* 
crescimento  futuro  di  prosperità.  Ma  in  verità  io  non  le  trovo, 
né  gloriose ,  né  oscure  in  un  giro  di  cinque  secoli  :  se  altri  le 
i^ovò  I  me  le  mostri. 

Un'ampia  donazione,  die  si  leggerà  nel  presente  Codice  IK- 
plomatico  sotto  il  714»  fecesi  da  Senatore  in  Pavia,  senza  che 
si  parlasse  né    di  Cuna  né   di   Gtste  Municipali  della  città. 
Fuori  dello  stesso  Codice  Diplomatico  ,   mi  contento  ricordar 
per  ora  due  donazioni ,  dalle  quali  apparisce  qual  solco  profon- 
do nella  memoria  degli  uomini  avesser  lasciato  T Editto  di  Ro-' 
tari  ed    il  suo  Z>nfnecAfi&^«  Appartengono   si  fatte  donazioni 
all'età    dopo  Liutprando  e  Carlomagno ,  quando  1'  uso  (  eue^ 
sidiario)  del  Romano  Dritto  era  stato  conceduto  fi' popoli  d' Ita- 
lia ;  ooa  è  del  io34  hi  Genpva ,  dove  Alberto  ricevi^  un  /w- 
ludello  per  IxiunecAildo ,  quantunque  avesse  dichiarato  di  viif^* 
re  a  Legge  Jlomana  *  ;  l' alua  dei  loS?  o  loSg  »  nella  quale 
Udalrico ,  Vescovo  di  Brescia ,  sebbene  avesse  fatto  una  simil 
Prcfeeeicne  di  vivere  a  Legge  Romana  ^ ,  riceve  .una  c/p^s/^a 
o  veste  per  Launechilde, 


i  MonnoMU  Historiae  PsItìm,  I:  907.  Tiurini  (4.1836). 
%  0ra4onld,  Brìi»  Sscrii  PH.  157-163.  (A.  1796). 
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l  Rotnatu  dunque  di  Brescia  e  di  Genova ,  ripristinati  da  Car- 
lottagno  nel  godimento  della  lor  Legge  Romana />ey«anab,  abolita 
da  Rotar i ,  noti  trovando  il  Registro  delle  Gesie  Municipak,  ri- 
OMi^ano  ai  Launechildo  Longobardo  per  la  fermecza^  ae  non  per 
la  paU>lieit&|  delle  lor  donazioni.  So  che  i  piU  schivi  diranno  d'e«* 
ser  cessate  le  Geste  MunicipàU^  sl^  non  l'altre  faccende  o  fimsiom 
Aelle  Curie  Romane  :  ma  se  il  meno  cessò ,  come  ro  dimostro, 
èresoe  negli  altri  l'obbligo  di  mostrare  con  evidenza  ,  che  R  pih 
fosse  rimasto  alle  Curie.Qui  sta  l'immaginaria  difficoltà  della  que- 
stione Longobarda  ;  che  coloro  ,  cioè  ^  i  quali  credono  alla  du- 
rata ddle  Curie  dal  sesto  al  duodecimo  secolo  ^  si  pensino  ài 
traròlgere  in  chi  la  nega  ti  peso  di  provare  con  argomenti  pò- 
aitivi  «  di'  elle  cessarono.  Si  vuole^  che  una  qualche  L^e  o  gri- 
da'Longobarda  distrutto  avesse  le  Curie  :  ma  io  domando ,  quale 
fu  1'  atto  che  abrogò  le  Consuetudini  Marittime  deHa  Tavola 
d' Amalfi  y  osservate  nel  Reame  di  Napoli  fino  alla  metà  dd 
seflicesimo  secolo?  Niuno^  se  n'eccettui  la  pubbKcarionedi  nao« 
Te  Leggi  soUa  stessa  materia  >  non  che  la  disusanza  ed  il  dia- 
aweuamento  delle' antiche. 

Cosi  risponderei^  se  Rotari  non  avesse  dichiarato  nd  Secondo 
"Trologo  di  voler  ritmos^are  ed  emendare  tutte  le  precedenti 
Xeggi;  e  di  promulgar  l'Editto  per  tutti  suoi  sueUUH.  Dopo 
'questa  generale  unificazione  delle  cittadìnanxe  d'ogni  razmsog^- 
getta,  e  dopo  questa  universaiissima  promulgatione  dell'Editto^ 
^bé  regolar  dovea  le  sorti  di  tutd ,  come  poteano  più  dturar» 
le  Curie?  Quale  altro  modo  rhnaneva,  se  non  di  sobbarcarsi  ai 
IjaunechUdo  per  la  fermezza  delle  donatiom?  Qiiàntoalla  pub* 
Ufòìtà ,  non  fuvvi  più  modo  ^d  ottenerla ,  perchè  il  nnovo 
Comune  amministrato  da'  Longobardi  e  Aà^ LongoLardi^KoU  del 
Hegno  d'Italia  non  apri  punto  Registri,  simili  a  que* delle 
Geste  Municipali:  e  però  le  donazioni  ed  i  tesumenti  più  im- 
porta nti  o  si'faceano  sottoscrivere  da  un  gran  numero  ài  te- 
'stimoui,  o  si  leggevano  fn  qualche  solenne  ragunanza/o  ne'paV- 
blici  ^udiz]  ed  in  qualche  Concilio  Ecclesiastico ,  ai  come 
fece  Attone  di  Vercelli  nel  946.  il  c3ie  fu  oltim'amerilie  osser- 
vato dal  Lupi  *.  Anche  le  Chièse,  i  Luoghi  P^eneraòili  e  gli 

i  Lopii  Cod,  ^ergom.  II.  H3ft.  p  SÒlemne  foit  insignes  ,donatUm$$ ,  /#r- 

Digitized  by  VjOOQ IC 


10» 

Spedali  ivrono  dopo  Rotari  sog^Kii  al  leuit^eehiìdo  i  il  che 
durò  fino  al  726  ,  quando  piacque  a  Liutprando  Am  /d'eien* 
tarli  (  Lìb.  VI.  Leg.  ig  ).  fiìa  i  Vescovi  e  gli  Ecclesiastici ,  per 
1^  pifL  di  mitgiée  Jiqmf^/fu>t  ^tMju^wcQw  a  {«etut^  gd  «  rice- 
vere il  I^aunechildoy  come  già  disti  nel  Biscorso  % ,  f  QWHf  ^ 
vedrà  per  molli  esempj  ^  oltre  quello  ^ià  riferito  d' Uda^n^p, 
Vescovo  di  Brescia  oell'  undecimo  secolo.  Dicasi  ora  che  V  £- 
ditto,  cagione  di  si  lunghi  e  costanti  effetti  dopo  il  643^  non  fu 
Legge  territoriale! 

Se  le  Curie  de'  vinti  Romani  vi  fossero  state  sotto  Rotori  • 
dopo  ,  sarebbe  questo  riuscito  un  si  gran  fatto  ,  che  ninna  inda* 
stria  dagli  Seiittori  avrebbe  potuto  condannarlo  all' obbUo  ;  un 
fatto,  che  si  vedrebbe  comparire  in  mille  aspetti,  e  generare  «n 
ordine  affitto  nuovo  d'eventi,  oh  !  quanto  diverti  da  qael)i  ohe 
occorsero  in  tutta  la  Storia  d' Italia. 

»  «iiitaKonss,  etc in  pubblico  jadicio  coram  Cfmitibui  rat  Mi9H$  II0- 

n  fili  ffpdufli  $à  aip^oraiD  eoram  .fismiUtem  ». 
1  silsemo  M  wìfAì  lUmiia  >  1  Cfxm. 

CLiXXVI.  Sì  qui»  lepra$u$  effectus  66t(126).  et  cognitmn 
faetìl  ludici  vel  populo  certa  rei  veritate.  et  npidiiis 
fuerk  a  civitate  vel  casa  sua  ita  ut  aolus  kabitet.  dod  ^i 
ei  licetttia  res  suas  alienare  aut  ^htn^ore  cuiKbet  persone, 
guia  in  eadem  die  quando  a  domo  expulsus  est  tamcjuam 
mor^ius  hahebatur.  tamen  dum  adiuxerit  {advixerit)  de 
rebus  qiuis  reliquerit.  prò  mercede  nutrìatur. 

(ia6)  Si  quia  leprosus  effectus  esL  1  Longobardi  aye^no  vm^ 
d* esser  ietidi  e  lehbrosi  ;  ma  i;uè  i  Goti  qè  i  violi  Aomaiii  .an- 
davano eaenM  dalla  lebbra  :  e  però  v'erano  gli  Qsfi^dali ,  delti 
LMèrti^rie^  ^  l'Editto  di  Rotari  non  f^i  territoriale  ^  dtinqujB 
oè  i  Qoii  ne  i  vinti  Romani  asfaliti  da. tal  morbo  doviev^fio 
an«r  posti  fiacri  delle  dttài  come  allpra  si  ^mit«n|jsva  7  Rotori 
iluufae  Mn  jmIò  a  loti' i  leUiroà  fra' suoi  sudditi,  ma  solo 
a'  lebbrosi  deUa  tribii  Longobarda? 

Non  tocco  della  omdtlià  de'  cosinmi  -,  che  aveano  per  fuoirto 
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un  ld>broso  j  e  gli  proibivano ,   come  in  questa  Legge  si  fa  , 
d'alienare  o  di  donar  le  sue  sostanse. 

CLXXVII.  Sì  qiiis  liber  homo  potestatem  htbeat  intra  do- 
minram  regni  nostri  cani  Para  sua.  migrare  ubi  voluerit(127}« 
sic  tamen  si  a  rege  fuerìt  licentia  data,  et  si  aliqna  res. 
ei.  dux  aut  quicumque  liher  homo  donavit  et  cum  eo 
Toluerit  permanere.  ycI  cum  herede  ipsius.  res  ad  dona^ 
torem  vel  ad  herede  ipsius  revertatur. 

(127)  Liòer  Aomo poiesiaiem  Aaóeai. .  •  ,cum  sua  Fara  mi- 
grare  ubi  voluerii.  Tutta  V  attenzione  de'  Chiosatori  di  questa 
Legge  s'è  rivolta  sin  qui  alla  sola  interpretasione  della  parola 
Fam,  U  Glossario  Cavense;  »  Fara,  ideai  parentela  ».  U  Ma- 
trilense^  guasto  senza  dubbio;  i>  Faba,  ideai  rebus  ».  Che  vuol 
dire?  Quello  dIJgone  Grozio,  col  quale  sta  il  Muratori:  »  Fa* 
»  RA.  GeneraUo  1  familia.'  A  yetho  Jareny  quod  est  progredL- 
»  Postea  Christianorum  dieta  sic  Paroecia  *,  unde  far-ker  ». 

lo  non  dubito  della  verità  di  tali  spiegazioni  ;  ma  parmi  ve- 
dere in  questa  Legge  un  fatto  politico  d'alta  rilevanza;  del  per- 
messo,  ebe  il  Re  prometteva  di  concedere  assai  agevolmente  ad 
ogni  suo  auddito  j  fosse  pure  un  Goto  ed  un  vinto  Romano^  ài 
tramutarsi  da  una  Provincia  nell'  altra  del  regno  Longobardo 
con  tutta  la  Fara  ^^  oss^a  con  tutta  la  parentela,  e  però  con 
l'intera  famiglia ,  che  poteva  essere  assai  numerosa,  de'su<n  jéi<^ 
e  servi.  Era  questa  un'eco  lontana  de'  costumi ,  descritti  da  Ta- 
cito ;  che  ciascun  Germano ,  cioè,  solca  lasciare  la  sua  propria 
tribii ,  seguendo  in  lontani  paesi  la  fortuna  d'un  qualche  Duce 
o  Capo  di  venturieri. 

Gò  che  innanzi  si  dirà  de'  Gtuirgan^,  o  stranieri,  nell'Editto 
si  vuol  raflrontare  co'  provvedimenti  della  Legge  177  ,  la  quale 
apriva  si  facili  vie  a  chi  volesse  uscir  dalla  sua  Provincia;  ma 
rimanendo  nel  Regno  (  intra  dominium  regni  nostri  ).  Pote- 
vano in  tal  guisa  i  Guargangi  aver  maggiore  allettamento  di 
venire  a  stabilirvisi ,  e  d'eleggervi  «uccesMvamente  or  Fona  ed 
or  l'altra  dimora.  Ma  potevano  essi ,  poteano  gli  antichi  abiutori 
del  Regno  uscirne  a  loro  talento  ?  Io  credo  ,  che  ciò  fosse  proi» 
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bito  dalla  presente  Legge  ;  sollecita  non  solo  di  ristnngere  le 
trasmigrauoni  delle  Fare  da  Provincia  in  Provincia,  ma  d'in- 
formareil  Re  d'un  moto  qualsivoglia  di  tal  fatta.  E  però  l'uscita 
dal  Regno  era  vietata  y  se  il  Re  non  consentisse.  Necessario  eC~ 
fetlo  fu  questo  delle  dolorose  rimembranze  ,  che  ancor  durava- 
no y  intorno  alla  dipartita  de'  Sassoni  al  tempo  de*  Duchi.  Se 
Rotari  avesse  indistintamente  dischiuse  le  Porte  del  suo  Begno  / 
quanti  e  quanti  de'  vinti  Romani  Longobardi  zzati  (  al  pari  dei 
Quairgangi)  non  avrebbero  forse  volato  condursi  a  respirare  un 
altro  aere  ,  che  il  Longobardo  ?  £  molti  de'  vinti  Romani,  pas- 
sati nella  ciUcuUnanza  Longobarday  erano  |>osses^ri  d*  ampj 
fondi  neiriialia^  in  Sicilia  ed  in  Affrica. 

Se  colui,  che  avesse  fatto  una  qualche  donazione  ad  uno  della 
Fara  trasmigrante,  non  amasse  di  seguirlo,  tornavano  le  cose 
donate  al  donatore. 

De  $pmsata  atterius.  , 

CLXXVIII.  Si  quis  sponsaverit  puella  liberam  aut  multe- 
rem  (128).  et  post  spODsalia  facta  el  favuula  {fabula)  firma,  si 
duo5  annos  sponstis  neglexerit  et  dilataveril  nuptias  exequi, 
post  transactum  biennium.  potestatem  habeat  pater  aut 
frater.  ve!  qui  mundius  eius  potestatem  habet  distrìngere  fi- 
dejfissorem  (129).  quatenus  ad'iopleat  moelam  illam  que  io 
die  spoosaliarum  repromissit.  postea  liceat  eos  ipsam  femi- 
nam  ad  alium  maritum  dare,  libero  tamen.  et  meta  que  exacta 
fuerìt.  sit  in  potestà  puelle.  aut  mulieris.  eo  quod  spousus 
intra  finitum  tempus  uxorem  accipere  oeglexit.  aut  si  vo* 
luQtarie  dilatavit.  excepto  inevitalem  causam. 

(laS)  Si  quis  sponsaverit  puella  liberam  aui  muiierem.  in 
questo  luogo,  per  esser  piii  breve,  dirò  generalmente  poche 
parole  intorno  agli  sponsaliz)  de'Loogobardi  e  de'Romani  Zon- 
gobardizzali. 

Le  costumanza?  diPannonia  veoivan  cessando  in  molte  cose  della 
vita^  e  di  mano  in  mano,  dopo  l'arrivo  d'Alboino  itt  Italia, 
s'andava  inuoducendo  l'uso  di  celebrare  in  iscritte  i  c«mtratti. 
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iièlhr  stesrt  guna  ciie  Rolari  of  Iacea  delle  Vadaffredè  ,  o^tt- 
fidaite  ella  sola  BMeteoria  degli  uoiAini.  Goti  e  vkiti  llò«iattf  , 
wmioiaflieote  i  Sacerdoti  si  Gauolici  e  si  Ariani,  erano  ||li 
Scrittori  od  SsceUori  di  Uli  còntrattaxioni  :  dall'uso  delle  quali 
soft  seguiva,  che  i  Longobardi  puri  si  dilettassero  molto  di  àcri^ 
vere.  Or  dunque  nelle  spousalizie  si  stipulava  la  favòkt ,  osst'A 
r  Istromento  nuziale  ;  ove  si  davano  i  fldèius9&rì  da  eiasetttR» 
dif  contraenti  {pùtéstatem  habei  dÌBirin^re  fidèji$s9òr»m  ).  la 
iMÌì  fapole  determinavansi  la  Meta  o  Mèfh  ,  ed  il  Fttdètfio  : 
ed  interveniva  necessariamente  il  Mandiiaìdo  della  donna  , 
fosae  staio  il  padre  od  il  fratello  di  lei ,  o  qualunque  ak^o  ìtt 
loro  mancanza. 

Nel  Glossario  Cavense  la  Mèla  o  Bfefiù  si  diffinisce  :  »  Mb- 
D  TA,  idesi  promisslo  quod  marìt<i  (mafiius)  facit  uxofri  ante^ 
)>  quam  tollat  ».  Nel  Matritense  :  »  Meta  ,  ideH  ebUgatio  in 
M  die  nuptiarum  )>.  11  Grozio  nel  Glossario;  »  Mstuium,  Me- 
»  TiiB ,  Medc,  Meffio;  est,  sponsalitia  largitas,  et  generaliter 
»  quaevit  merces. .  • . .  dotali  pecunia  ».  Meglio  di  qualunque 
altro  il  Muratori  nelle  Note  a  Rotar):  »  jéntiquiius  Laogobardis 
t  in  mote  fuit  dotem  recipere,  et  uxori  donationem  propter  nn- 

j»  ptias  facere Statuebatur  Meta  eo  ipso  die ,  quo  spoìisa^ 

»  ha  de  futuro  matrimonio  publicis  tabulis  firmabaotnr  u. 

Pur  non  posso  consentire  a  ciò  che  altrove  accènnè,  se  bene 
il  compresi ,  lo  stesso  Muratori  ^,  d'esser  contenuto  nella  Meta  eA 
anche  il  prezzo  del  Mundio ,  che  il  marito  acquistar  dovea  del* 
la  moglie.  Ma  perchè  ?  La  Meta  guadagnavasi  dalla  donna ,  co* 
me  qui  Rotari  dice  ;  non  dal  Mundualcio  antico  di  lei ,  al  qua- 
le poteva  Succedere  il  marito ,  pagandogli  attualmente  il  prezzo 
dèi  AtUndio.  Molti  mariti ,  che  noi  pagarono  ,  giammai  non 
furono  Munduaidi  delle  lor  mogli  ;  ciò  che  rilevasi  dal^a 
Legge  188  di  Rotari  (  Bi  ai  contigerit  casus,  eu/n  {marìtum) 
ante  mòH  quam  mundium  cjus  faciat  ).  La  Meta  pagavasi 
anehé  prima ,  che  la  sposa  uscisse  dalla  casa  patema  o  da  quella 
del  ÀiaHdtialdó  ,  eohie  apparisce  dalla  seguente  Legge  21 5  di 
Rouri  (  ^16  del  testo  Mura  tonano  ). 

i  Muratóri,  ^oU  (4)  AdUgeni  184  Rotbaris  (A.  1723). 
-*  Mm,  A.  II.  ifevi,  n.  Ilk-ll«.  (A.  1739). 
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U  Fmderfh  era  nm  qnfrhniqve  dono  si  ftc^iiK  per  le 
dal  padre  o  dal  fratello  alla  douella.  StAv&  ift  Iik^o  di  doM, 
mercè  la  quale  ogni  speranza  di  succedere  a  chi  dava  quel  /Vi- 
derfio  aÙontanavasi  dalla  donna.  Ma  bene  avvisò  il  Miiratori, 
che  dalla  ninna  b  dalla  tenuissinia  i  Longobardi  fossero  passati 
ne' secoli  seguenti  alle  pingui  doti^  gran  danno  delle  fami- 
glie. 11  Faderfio  si  promettea  nel  contratto  nuziale  :  si  dava  in 
quel  delle  nozze,  o  dopo.  »  FADEapaino ,  ideèt  quod  adduxit 
»  de  parentibas  »  :  son  parole  del  Glossario  di  Cava. 

Il  Morgincap  non  appartiene  agli  sponsali ,  onde  si  parla  sol- 
tanto nella  presente  Legge  178.  Era  il  dono  matuUno  ,  che  offe- 
rivasi  da)  marito  aUa  moglie  dopo  la  prima  notte  delle  nozze. 
Di  tal  dono,  si  parlerà  più  ampiamente  in  appresso.  I  Boi^o- 
gnoiii  y  or%inarj  di  Germania ,  passati  di  poi  nella  natura  Gotica, 
e  principalmente  per  aver  posto  in  disparte  Fuso  del  guidri- 
gildo y  concedeano  alle  lor  donne;  i.«  La  dote  ;  a.^  Il  TViU^ 
mone  ,  che  sembra  diverso  dalla  dote  \  3.**  La  Morgengeòa  , 
mabmente  confusa  col  TVittemone.  Delle  quali  cose  favellai, 
concludendo  '  »  ^on  si  lieta,  certamente  in  generale  fu  la  con- 
»  dizione  delle  donne  .appo  i  Franchi  ed  i  Longobardi  :  ma 
»  un  residuo  de'primieri  costumi  Germanici  vinse  ^  che  una  don* 
I»  na  (Bnrgundica) ,  la  quale  facesse  divorzio  dal  marito,  s'am- 
»  mazzasse  nel  fango  ». 

(129)  Potestalem  habet  d^' stringere  fidejussorem.  Si  vegga  la 
prec.  Nota  (128).  11  fidanzalo,  che  (rA  due  anui  si  rimaneva 
dallo  Sposar  la  donzella^  senza  che  ne  avesse  un  insuperabil  mo- 
tivo ,  dovea  pagarle  tutta  la  Meta  promessa. 

1  Storia  d'Italia,  n.93akM«. 

De  Sponm$. 

CLXXVniJ.  Si  dexerit  sponsus  de  sponsa  sua  qood  s^ 
adolterasflet.  postquam  eam  spoosatam  babuìt.  licMt  pa- 
rentibna  euis  eam  purificare  eum  duodecm  sacrameiUali-» 
hm  (130).  tane  fmrificata  aecìpiat  ea  sponsM.  sicat  ia  prio- 
re faMa  stetit.  et  si  postqiiani  purifkcaa  Aierit.  eam  tollere 
morem  neglexerìt.  sìt  culpabilis  spons.  dupla  meta  qmh- 
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tum  dictam  eit  in  die  illa  quindo  fsUnth  firmata  fiierat. 
Et  81  pareDteft  eìos  ut  dictmn  est  eam  non  potnerìt  pur- 
rifieare  de  ipso  erimine.  tnnc  sponsus  recipiat  res  suas 
quas  dedit,  et  iQa  patiatur  pena  adulterìj.  sicut  in  hoc 
edicto  coQstitum  est, 

(i3o)  Cam  duodecim  Sacramen/aiiòus,  E^co  di  nuovo»  ec- 
co sempre  i  Sagram»niaU  chiamati  dall'Editto  di  Rotarì  a  giu- 
rare intorno  a  cose  ,  eh'  e'  non  poteano  sapere.  Dodici  uomini  &'- 
beri  (sono  in  questa  parola  compresi  anche  i  Romani  e^li altri 
Longobardizs^  )  doveano  attesure  la  virtù  della  donzella ,  e 
purificarla  ,  come  qui  Rotari  dice.  Ma  che  altro  era  noto  a  co- 
storo se  non  il  vario  remore  del  volgo  ?  Par  questo  romore  ba- 
stava ;  secondo  il  quale  riusciva  piU  certo  per  avventura  il  con- 
dannare che  non  l'assolvere  la  donzella  ;  bastava  ,  come  se  i  iSa- 
gramentali  tenessero  la  vece  d'  un  pubblico  e  solenne  Istromen- 
to  I  per  la  cui  virtù  lo  sposo  riluttante  della  purificaia  pagarle 
dovea  l' intera  Meta ,  e  poi  la  doppia  Jl^eta  promessa. 

Or  si  vegga  se  V  estimativa  o  criterio  del  Dritto  Longobardo 
sulla  certezza  delle  prove  attinte  da'  Sagramentali  potesse  mai 
stare  insieme  nello  stesso  Regno  di  Rotari  con  1'  estimativa  o 
criterio  delle  prove  del  Dritto  Romano.  Un  uomo  di  razza 
Gota  y  di  razza  Sarma tica  ,  di  razza  Bulgarica  »  il  quale  fosse 
LongobardiziMtQ  ,  e  sposar  volesse  una  donna  uscita  dalla  raz- 
za de' vinti  Romani,  con  quali  modi  aveva  egli  a  vederla  o 
no  purificata  ?  Con  l' Editto  forse  di  Teodorico  degli  Amali , 
o  col  G>dice  di  Giustiniano ,  dove  non  si  parlava  punto  di  tal 
purificazione  1  (  Vedi  seg.  Nota  (^^lo)  ), 

Accolto  una  volta  in  un  regno  qualunque  un  qualsivoglia 
criterio  ,  buono  o  malvagio,  intorno  alla  certezza  de'  fatti  lima- 
ni ,  come  può  credersi ,  che  quel  criterio  non  divenga  >  per 
cosi  dire  ,  territoriale  verso  tutl'i  sudditi  e  gli  abitanti  di  quel 
paese  7  Come  può  ammettersi ,  che  ivi  prevalga  nello  stesso  tem- 
po un  criterio  affatto  contrario  ?  £  quali  crilerj  sulla  cenezza 
delle  prove  furono  piit  tra  loro  avversi,  che  non  il  criterio  Ro- 
mpano e  quello  de' Longobardi  io?  Sa^rmmentali  f  Laonde  il 
criterio  dei  Sagramentali  fu  il  solo  >  che  prevalesse  ^  divenalo 
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.coAmneinercè  l' Edilio  ,  agli  uomini  di  tutte  U  tiAtt  suMiie 
dì  Rotari ,  alle  quali  egli  parlava. 

De  Ugra. 

CLXXX.  Si  contigerìt  postquam  puella  aut  mailer 
sponsata  faerit  leprata.  aut  demomaea.  aut  de  ambobus  ocu- 
lis  elceeata  apparuerìt  (131).  tuoc  spousus  recipiat  res  suaa. 
et  non  compelletur  ipsam  invitua  toUere  ad  uxorem.  nec 
prò  bac  causa  calumnietur.  quia  non  suo  ne^^lectum  di* 
misiL  sed  peccato  eminente  et  egretudine  supervenientes. 

(iSi)  Si  ...  .leprosa.  aiU  demoniaca,  aut  de  ambo6u$  ocu- 
lis  excecata  apparuerìt.  Le  donne,  pertinenti  alU/ra^za  de'Goii 
e  de'  vinti  Romani  erano  elle  dunque  non  comprese  nell'Editto 
di  Rotari ,  se  lebbrose  od  ossesse  od  accecate  ?  Qui ,  spero,  niu« 
no  dirà  .  che  per  tali  donne  l'Ediito  di  quel  Re  non  fosse  una 
Legge  territoriale, 

CLXXXI.  Si  pater  filiam  suam  aut  frater  sororem  le- 
gitimam  alij  ad  marìtum  dederit.  in  boc  sibi  contenta  sit 
quantu  ei  pater,  aut  frater  sn  die  ^rocKiioms  mipfiaruifi 
dederit  amplius  non  requiratur. 

CtXXXIL  Si  quis  filiam  suam  aut  quamlibet  parentem. 
in  coningium  alij  dederit  et  contigerìt  casu  ut  ille  ma- 
ritus  morìalur.  potestatem  babeat  iUa  vidua  si  voluerit  ad 
alium  maritum  ambulare.  2f(ero  tamen.  secnndus  autem 
marìtus  qui  eam  toUere  disponit.  de  suis  proprijs  rebus 
medietatem  prelij  quantum  est  quando  eam  primus  mari- 
tus  sponsavit  prò  ipsa  mia  (132)  dare  debeat  eì.  qnla  beres 
proximos  priorìs  mariti  esse  invenitnr.  et  si  noluerit  acei- 
pere.  babeat  ipsa  mulier  mor^fcoptU  (133)  quod  de  paren* 
tibus  suis  adduxit  idest  |iha({«r/(o  (134).parentes  vero  eius 
potestatem  babeant  ea  dandi  ad  alium  marilum.  ubi  ipst 
et  illa  voluerit.  et  nmndiiiiii  eius  prioria  mariti,  parente» 
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BOB  liftbeaiit(f 3K).  prò  eo  fud  ei  deoegarenmt  TolMteftm 
soain  ideo  redeat  mundium  «jns  ad  proximoa  parentesi 
qui  prìiis  eam  ad  maritimi  dederunt.  et  ai  parentes  non 
fuerìDt  legitimi.  Tune  mundius  (Ile  ad  curtem  regis  perti- 
tiMi^  (136).  etai  talis  faerit  mulier  que  maritam  nolit  aut 
Don  poasit  habere.  sit  in  potestatem  illius  ad  quem  mtm- 
dius  de  ea  pertìnet.  et  si  ipse  eam  male  habuerìt.  aut 
tractaverit.  et  probatur.  tane  liceat  eam  ad  parentes  suos 
reverti*  Si  vero  parentes  non  habuerìt.  tunc  ad  ciirteai 
regiam  habeat  refugium.  et  mundium  eius  sit  in  potè- 
UaU  regis  (137;. 

(i33)  Quando  eam  primus  maritus  aponaavit  prò  ipsa  me^ 
fa,  eie.  Chi  volea  sposare  ima  vedora ,  dovea  pagare  di  suo 
una  metà  della  Jkfeia  agli  eredi  del  primo  marito. 

(i33)  Habeal  ipsa  tnuUer  morgicaput.  Del  Morgincap  ai 
tegga  la  prec.  Nota  (i'i8)  :  il  quale  si  guadagnava  eziandio  dal- 
la yedova  ,  che  passasse  a  seconde  nozze  con  un  uomo  libero , 
Longobardo  o  Longobardizzato, 

(i34)  Phaderphio,  1  parenti  della  vedova,  che  si  rimarita- 
va  ,  poteano  darlo  col  consenso  di  lei  al  secondo  marito. 

(i35)  Mundium  ejus  prioris  mariti,  parentes  non  habeani. 
Era  giustissimo  in  se ,  che  i  parenti  del  primo  manto  defimto 
non  riUnessero  il  Mundio  della  vedova  ;  ma  il  motivo  addot* 
tode  da&otari  è  singolare:  ch'essi,  cioè>  lo  perdevano  per  aver 
contraddetto  alla  volontà  di  lei  {prò  eo  quod  ei  denegaveruni 
ifoiuniaiem  suam  )•  E  però  il  Mundio  facea  ritorno  a'  paren  ti 
legittimi  della  donna. 

(i36)  Tunc  mundius  iUe  ad  curie ^n  regis  pertineai.  Man- 
cane i  parenti  kgittimi  ddla  donna  fino  al  tettino  grado ,  dal 
Ite  si  prendeva  il  Mundio  delle  vedove  ;  di  cai  ^  sì  come  ogni 
altro  MunduaUù ,  poiea  vendere  il  prezzo  ad  un  fecondo,  ad 
un  terzo  marito*  QnesU  degli  afiari  donneschi  era  gran  aocgente 
di  danaro  pel  Re ,  eh'  e'  non  isdegnava  riscuotere  pe*  Mundf 
delle  donne  ingenue,  procedenti  dalla  razza  de  Vinti  Romani, 
e  di  venate  cittadine  Longobarde.  Qui ,  come  da  per  ogoì  do- 
v^i  risplende  la  natura  ierritoriah  dell'Editto. 
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(\3^)  Bi  mufulium  tj/us  sii  in  potevàaie  f9g§$.  Nu<rr»iq|e* 
rcDta  della  Corte  Kegia  oe'  AiU^ìdj  «  nuov*  guadagno ,  sa  i  pa- 
renti e  Mundualdi  non  trattassero  bene  la  donna. 

CLXXXIB.  Si  qim  prò  Hkra  muUere  mu  jmUu  m$nr 
diuim  dedarit.  coDvenit  ut  ei  tradaftor  ad  norem.  post-- 
eaque  contigerìt  maritu  mortuo.  at  ipsa  mulìer  ad  alium 
maritum  debeat  ambulare,  aut  ad  parentes.  vel  ad  cor- 
tem  regia  re?erti«  Tunc  heredes  mariti  priorìa  accipiaut 
medietatem  de  meta,  sicut  sopra  constitatsm  est.  et  ipst 
per  maamn  simili  modo  tradatur.  lieal  priori  marito  tra-* 
dita  finte  urnn  àUter  $im  tmiUimé  nMa  rerum  didmtu 
etdmeure  fkmiuui  (139). 

(iS8)  Nam  ai/ter  ai  ne  traditone  nullam  rerum  dicimus 
subsiUere  ftrmitatem,  Non  sembra  .in  tali  parole  ascoltar  quelle 
de'  Giureconsulti  o  del  Codice  Teodosiano  e  del  Giustinia- 
neo ?  Qui  Rotari  parla  come  un  Romano  di  Roma.  E  già  ho 
detto  (  F'edi  le  prec.  Note  (  ii3.  ii6.  )  ),  ohe  a'  Compilatori 
deir  Editto  potè  non  mancare  lo  studio  del  Dritto  Romano  ^  e 
che  infinite  Copie  de*  Libri  GinstintaBei  v'erano  in  Italia  nel  643, 
le  quaJì  poi  a  poco  a  poco  dopo  TEdiUo  s'andarono  dileguando, 
sì  che  parve  gran  maraviglia  nel  duodecimo  secolo  a*  Pisani 
d'  aver  trovato  un  esemplare  delle  Pandette  in  Amalfi. 

Neil'  essersi  confusa  ,  come  finora  universalmente  s' è  fatto ,  la 
eogniiione ,  che  nel  Regno  di  Hòtàri  non  mancava ,  del  Dritto 
Romano,  oollaver  questo  aviit^^  forza  di  Legge  nell'Italia  Lon- 
gobarda, sta  la  radice  degli  errori ,  pè'  quali  si  credette  pub- 
biico  l'uso  di  tal  Dritto  ne'  Tribunali  Longobardi  à  prò  de'  viali 
Romani ,  sudditi  di  Rotari ,  e  non  composto  anche  per  essi  TE- 
diilo.  La  tradizione ,  di  cui  Rotari  parla  j  non  si  diver&ifica 
dalla  mancipamione  del  Dritto  Romano. 

CLXXXIIU.  Si  quando  pater  filiam  suam.  aut  frater 
sororeni  suam  alio  ad  uxorem  tradiderit.  et  aKquis  é% 
aiBieis  accepto  mnio  tpsi  mtilieri  aliqnìd  d^rit  (139). 
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ipiios  8tt  potestate  qui  (  gma  nel  Muratori  )  mtitidMiiii  de 
ea  fecìt.  eo  qiiod  marìtas  si  ìamegiUl  reqoisierit.-  ipse 
debet  persolvi. 

.  (i3g)  JEi  aliquU  ex  amieis  accepio  exenìo  ip»  nudUen  ali-- 
quid  dederii ,  eie.  Un  semplice  amico  della  famiglia ,  facendo 
nei  coutratto  nuziale  una  donazione  all'altrui  sposa  ,  e  ricevea- 
doae  il  JLaunechildo,  acquistava  il  Mundio  di  lei  e  si  metteva 
nel  luogo  del  padre  o  del  fratello.  Singoiar  costume  fu  questo 
de'  Longobardi ,  al  quiile  doverono  soggiacere  i  Goti ,  ed  i  vinti 
Aomani ,  e  tutte  le  razze  incorporate  nella  ciUacUnanma  Longo- 
barda.  Frattanto  il  marito,  se  acquistar  volesse  il  Mundio  di 
sua  moglie ,  dovea  porsi  nel  laqgo  dell'  amico  ;  del  donatore  , 
cioè ,  a  cui  le  cose  donate  restituivansi  »  ed  egli  restituiva  il 
\Launechildo.  Già  dissi  nella  prec.  Nota(ia8) ,  che  il  Mundio 
dovea  vendersi  al  marito  dal  Mundualdo  ,  chiunque  si  fo»se  ; 
perciò  era  cosa  del  tutto  diversa ,  che  che  ne  dica  il  Muratori , 
dalla  Meta,  OòSia  dalla  donazione  dello  sposo  alla  sposa  nel 
contratto  nuziale. 

De  ncberca  ide$t  matrinia. 

CLXXX V.  Non  lìceat  noyercam  suam .  ideal  matriniam 
que  fttit  uxor  Palris.  neque  privignam  que  est  filiastra 
neqae  cognatam  que  fuit  uxor  fratria  uxorem  ducere,  et 
ai  ipaa  cooseoserit.  vir  qui  eam  ducit.  prò  culpa  comp 
soli  G.  in  curie  regU.  et  mox  aeparetur  habea  (ab  ea)  conatrì- 
clns  a  rege.  ipaa  mulier  habeat  medietatem  de  ornai  res  soa. 
et  medietatem  sascipiat  cwriie  regia,  eo  quod  inlicita  coa- 
senaerunt  celebrare  nuptiaa.  hanc  penam  sustiaeant.  et 
mox  ut  dictum  est  separeotur  (140). 

(140)  Et  mox  ut  dictum  est  separentur,  Rotart,  Ariano,  sta- 
bilisce da  se  i  motivi  dirimenti  nelle  illecite  nozze  de'suoi  sudditi; 
egli  anzi  separa  col  suo  braccio  I  coniugi ,  e  riceve  i  cento  soldi 
per  la  multa.  Liulprando ,  Cattolico ,  si  vedrà  statuire ,  ma  col- 
Taulorità  del  Pontefice   di  Roma ,   nella  materia   delle  noaae 
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vicuie.  Avviliti  Ronltni ,  per  le  L^gg^  degllmperatorì  Criititiii, 
erano  anche  proibite  le  noue,  redaignite  ora  da  Rolari;  ma 
nella  presente  Legge  i85  è  Rotarì,  non  alcuno  di  quegP Impe- 
ratori ,  die  le  condanna  in  tutt'i  snoi  sudditi:  è  Rotari  ,  che 
riscuote  la  multa  de'  ceralo  soldi.  Se  i  vinti  Romani  dovean» 
anche  pagarla ,  del  che  niuno  vorrà  dubitare  ,  T  Editto  adnnqfue 
riusciva  Legge  territanale  verso  essi. 

De  vickntia. 

CLXXXVL  Si  vir  mulieri  vìoleotiam  faerit.  et  per  vim 
eam  ad  uxorem  tolerit.  sit  caipabilia  soli  docce,  medie-, 
tatem  parentibas  mtdieris.  et  med  regi,  et  si  pareotes  noa 
habuerit.  ipsi  nangenti  solidT  ad  eurtem  regiam  exigan- 
tnr  (141).  et  mulier  ipsa  potestatem  habeat  cum  omni  re 
sua  propria  que  ei  per  legem  compelit  eligendo  qui  mtm* 
dium  eius  in  potestatem  debeat  habere  vult  ad  pareotem 
si  buerit  [habumi).  vult  ad  fratres.  vult  ad  barbanum. 
vult  ad  manum  regiam  (142).  ipdas  malieris  sit  potestate 
ubi  sibf  ipsa  ekgerit. 

(141)  Ad  eurtem  regis  exi^aniur.'EraLnoquaUrocencinguan- 
ia  soldi ,  che  guadagnava  il  Re  per  la  multa ,  pagabile  dal 
marito ,  che  violentasse  la  moglie. 

(143)  Futi  ad  barbanum  f  vult  ad  manum  regiam.  Nuova 
maniera  d' acquistarsi  dal  Re  il  Mundio ,  se  la  donna  patisse 
violenze  dal  marito;  e  nuova  solvente  di  guadagni,  Ira' quali 
non  era  l'ultimo  d'acquistare  in  molti  casi  tuUe  le  sosUnxe  della 
donna. 

OLXXXVII.  Si  quis  violento  nomine,  tulerit  uxorem. 
comp  ut  supra.  et  posiea  munditm  eitu  faeiat  (143).  Nam 
si  contigerit  casa,  ut  aiMeguam  mundium  ehu  feurit.  mx- 
tua  fuerit.  res  ejus  parentibus  reddantor.  et  ille  ?ir  491 
eam  violento  ordine  tulèrìt  uxorem  comp  eam  ntortmi 
tamquam  si  fratres  ejos  ocddisset.  et  ita  etfprMiém  M 
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faraMikis  ptr  mxai»  conponere  cogatnr  aut  cai  mum^ 
èhm  de  ea  pertìniierit  (144). 

(145)  JSà  poatea  mumdmm  efusfticiai,  Eeoo  un  altro  <mìo, 
eèie  divcraifiea  il  Mundio  del  aiariio  dalla  MHa  della  WÈOgìie: 
il  pasoy  cioè,  deUa  donna  sposau  per  forca  dall' nomò. 

(144)  ^ui  cui  mundium  de  ta  pertiftuenf.  Se  per  tina  delle 
tante  cagioni  esposte  nell'Editto,  il  Re  si  fosse  trovato  Mun^ 
dualdo  della  donna  sposata  per  forsa,  egli  avrebbe  riscosso  il 
guidrigildo^  che  sarebbesi  apprezzato,  d'uno  de' fratelli  di  lei; 
alla  qual  pena  era  tenuto  il  marito.  Nel  testo  Gavense  qui  atoU 
tamenle  si  dice  :  m  tamquam  fratres  ejus  (mnlierìs)  .^iccidìsset  »•. 
Ma  il  Moraioriano  dii  la  vera  e  giusta  l^^ioue:  »  £t  ille  vir 
M  qui  eam  violento  ordine  tulertt  uxorem  1  cotupooat  eaio  prò 
»  ny>rtua9  tamquam  si  virum  de  simili  sanguipe,  id  eat/m- 
>i  trem  ejus  occidisset ,  ita  appretietur^  etc.  i>.  Or  ^i  vq^a  se 
Rolari  fosse  mai  schivo  d'esiger  questi  guidrigildi  per  le  donne 
de'  vinti  Romani ,  sposate  per  forza. 

CLKXXVIIJL  Sì  jNieUa  libiro.  atd  vsdua  aioe  vohmtate 
parentum  ad  marìtum  ambulaverit  ìibmm*  tqDc  taomi 
maritus  qui  eam  accepit  uxorem  comp  anagrip  (14S)  soli 
XX.  et  propter  faida  alios  xx.  et  ai  cootigerit  eam  mori, 
anteqaam  mundium  eius  faeiai.  rea  ipsius  mulieris  ad  eum 
reTa:4aiittir.  qui  mwnàium  ia  potestatem  habet  uwi  amplius 
alumnia  preaumptorì  doo  generetur.  Ideo  perdat  maritua 
.rea  muliecia.  eo  qu^  mundium  faneife  wgkait  (146). 

(146)  Anagrip,  Parola  solenne  appo  i  Longobardi.  Nel  Glos* 
sario  Cavense  :  1»  Anaorip  ,  idesi  faida.,  aut  inimidtia  m.  Nel 
MatrtUrnse:  »  /UAoaiPi  fcfeft^.manp  agrippare  farnefn  ».  Nel 
Groziano  :  1»  AaA<iaiF..  A.n-oiuf.  Aggressio  ».  Nelle  Note  del  Mu- 
ratori alla  presente  Legge  :  »  Anjlorif.  Idest  prò  culpa  prae- 
»  sumptionis  suae^  ut  hanc  vocem  Glossographi  explicant  ».  E 
vtrafliente  a  tal  nodo  area  notato  il  l>ucange ,  allegando  rio- 
vttrprelazieDi  xsosi.de'pìà  recenti  Bóerio,  Undebmgio  e  SptI- 
«laMo^  iMNne  de'p^u  auttalli  Papìa  ed  HfaDciópe.   Ma  Oflvi 
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vuoisi  tieere  nn'fthra  mlerpretaftione,  soggttttiU  i»  Jii<^  4ivenf 
noi  Glofsivio  Cavense  y  là  quale  fSvse  nesoB  a  dar  '^k  iaììmM 
contezza  della  cosa  :  n  A.nborif  ,  iil$9i  «ecvcfciun  mulieris  ». 

(146)  JSo  quod  mundiuTn  facere  negìexii.  Vvo\9l  novella , 
che  il  MunducUdo  della  donna  era  diverso  dal  manto,  e  pote- 
va essere  il  Re. 

CLXXXVnU.  Si  jpueUa  mi  tMiUer  libera  voluntam 
foroicaverìt  cum  Ubero  tamen  hondne  potestatem  habeat 
pamltsai  et  din  vhidiiiBin.  d  ìdiIìs  ambionim  par- 
tiaiD  atetorit.  ut  ilk  qui  fonwatrit  eam  loUat  uxoren. 
eomp  prò  culpa  soli  ^xs.  et  si  non  eooveoerit  ut  habeit 
em  vaamm  oomp  solT  e.  mtSmgi  (147).  et  ned  qoem 
mundtiiiii  pertmuerit  de  ipsa, 

(147)  Solidos  C.  medieiatem  regi.  Reddito  del  Palazzo  Loa- 
gobardo  >  se  le  nozze  fosser  seguite  dopo  la  violazione  della  don- 
zella o  la  colpa  della  donna  ;  cioè  della  vedova  ;  fosse  Lon- 
gobarda o  LongùbardÌ£9aia*  Questa  Legge  189  non  è  intera 
cosi  nel  testo  Cavense  come  nel  Vesraiano.  Soggiungerò  quel 
che  si  trova  di  più  nel  Muratoriano  :  »  Et  si  parentes  negle* 
»>  xerint ,  ut  eam  habeat  axorem  aut  noluerint  in  ipsam  dare 
»  vindictam ,  tunc  liceat  Gastaldio  Regis ,  aut  Sculdasio,  ipsam 
»  ad  manam  R^s  toUere ,  et  judicare  de  ipsa ,  quod  Regi 
»  piacuerit  ».  La  sorte  delle  donne  di  tutte  le  razze  abitatrici 
del  r^no  Longobardo  »  e  però  delle  mogli  e  figliuole  de'  vinti 
Romani  y  stava  ptii  che  og^i  altra  cosa  nelle  mani  eneli'arbi* 
trio  del  Re. 

CXC.  Si  quia  puellam  aut  viduam  alteri  sponsatam  illa 
ìmxia  cojMeutientejpji  tulerit  uxorem.  couip  parentibus  mu- 
lima,  vel  ad  quem  mtindtum  de  ea  pertiauerit.  anc^frtp. 
soU  »•  et  «ttintftum  qu$  qualiter  steterit  iaciat.  Sponso 
autem  ciqm  fpQQsaiuit.  oume  ^quod.  ia  vMia  dictum  daodi 
fuit  quando  ea  sponsavit.  in  duplum  componatur  ab  ilio 
qui  a  ^spoQsata  sua  tinpem  feeit.  et  pestea  apoosus 
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post  acisqpttiiix  doplMii  oompoiiiaoBMii  pena  ait  nbi 
teiilas.  et  ampliw  ex  hac  caosa   adveiwa   fidefumnm 
calomoia  non  requirat  (148). 

(148)  jédverms  JkbguaBorsm  caiumnia  non.  requirat.  Tor- 
nano in  iscena  ì  fideiussori,  che  nella  prec.  Nota  (128)  vedem- 
mo estere  necessarj  ne'  contratti  nutialì.  Doveano  rispondere  di 
mtte  le  contegnenze  :  doveano  star  non  di  rado  in  giodiiio  per 
r  adempimento  delle  promesse ,  per  la  riscossione  delle  mnlte. 

CXCI.  Si  qak  ^nsatam  poeUam.  ant  ndnam  alterm 
rapùeriL  sit  culpdiilìs  pneirtibus  pneiie  aut  ad  qnem  imiii- 
éirnn  de  ìpu  pertinet.  aoU  dcooc«  med  regi.  (149)  et  med 
parentiboB  piaelle.  idert  patri,  aotfratri.  aut  ipd  pronmi 
sunt.  et  mMttdJiim  ejus  si  eonvenerft  faciat.  Sponio  aulem 
cuius  in  turpem  aut  in  ridiculum  egìt«  eomp  dupla  tnelam. 
quantum  dictum  est  in  die  iUa  quando  faula  firmata  faerat. 
et  amplius  fid^ussari  aut  raptori  ab  ipso  sponso  calamnia 
non  generetur. 

(149J  Solidos  dcccc,  medieiaiem  regi.  Quattro  cento  cinquan- 
ta soldi  al  Re  nel  caso  del  rapimento  d'una  fidanzata  o  d'una 
vedova*  Non  doveano  forse  questi  pagarglisi  da' rapitori  delle 
vinte  Romane  Longobardi Mzate  7 

C&CII.  Si  pater  aut  frater.  vel  aliqnis  ex  parentibus 
puellam  alii  sponsaverit.  et  postea  cum  alio  extraneo 
colludìum  fecerint,  aut  fraudem  consenserint  cum  ilio 
qui  eam  violenter.  aut  ipsa  consentientem  duxerit  uxo-* 
rem.  tunc  ipsi  parentes  qui  buius  colludii  firaudém  eon- 
senserunt.  comp  sponso  qui  eam  sponsatam  baboit  sint 
simili  pena  ut  supra  in  duplum  mBtasn  que  dieta  fiierat 
in  die  sponsàlium.  et  postta  spotisus  ampKiB  adversus 
eos  vel  fidqmsorem  caiumnia  non  requirat  (150). 

(i5o)  Bt  postea  spensus  amplim  adversus  eoe,  vd  fiià^iàs- 
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sorem  caiumnia  non  reqUircU,  Ecco  a  quanti  peiÌMli  addava 
9f^jg/Ai<y.\Xfideii$99or^,  per  ciascuno  de' patti  coslenatì  nella 
favola  o  sQrittara  nuziale. 

p[Cni.  Sijmella  Z^a  Sjerviim  alieDum  foris  ptoymeiii 

9eci|ta  fiierit.  requiraiil  eos  paritor  dons  mni.  et  ptrairtes 

pnelle.  Si  eos  imrenerinli  ambo  peaam  ioxta  legem  sa- 

j^ftetnl  (15t).  nani  colpa  a  dn  (a  domino)  cujos  servus 

f oerìt  dòn  requiràtur. 

(i5i)  luxia  legem  susiineant*  La  pena,  cioè  ,  dì  morte  mi- 
nacciala: da  Rotarì  nella  9eg.  Legge  sai.  Or  si  dica:  una  l^o^ 
m»nià*  lA^ngobanKzÉOta^  che  si  facesse  rapire  da  un  servo,  non 
deire^raielia  morira?  A  tal  pena  era  esposta  la  sola  donna  di  puro 
saaigiiieLongebardo?  Quelli,  a  cui  non  sembra  diverso  il  vinto 
Romano  dal  Uber  homo  dell'Editto,  dovranno  volere,  che  Romana 
fosse  la  Uberò,  don&flla  ,  tacita  ,  qnde  Rouri  parla  nella  pre-> 
sente  Legge  193.  Laonde  siamo  In  accordò  :  ma  '\(>  accompagno 
con  la  Romana  exiandio  la  Longobarda,  e  qualunque  donzella 
d'<^i  nazióne  'Longobardizzaic^ ,  e  divenuta  perciò  suddita  dì 
Rotarì  od  /ncorporata  nel  suo  popolo.  Tignale  adunque  fu  per 
tutte  le  donieMe  dj  sangue  Romano  e  d'ogni  ahro  sangue  la 
pena  di  mortc^  lasciata  in  arbitrio  de' parenti  dalla  Legge  221  • 

(Le  Leggi  ig4  e  t^5  dui  testò  Cavense  costituiscono  una 
Legge- sola  ,  cioè  la  §g4  nel  Mùratoriano'  e  nei  ^ea- 
inianoji  * 

GXC9III.  Si  qois  cum  afieillà  gentile  fornicatas  (152)  fae- 
rit.  coipp  {  éfominq  ejus,  Murat.  )  soli  xx. 

(i52)  j^ncilla  Geniile.  Non  la  Pagana  od  idolatra ,  come 
vuole  il  Glossario  Cavense.  ,Ren  disse  il  Muratori  nelle  Note^ 
opponendosi  a  cosi  fjatla  interpetrazione:  u  Gentllìs  \k\c  mihi  vi- 
)»  detur  signifiqare  ancillam  eo?  eadem  gente  ,  hoc  est  La.noO'- 

»  BAaoA,  ortam Et  sane  populum  suum  Reges  ii  appellare 

M  consuevterunt  Gentem  Langobardam  »• 

//.  14 
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ale  «à  ìceM  f«nile ,  4dii  «ob  àrrcfUe  «nediito,  «fa*  egli  Aoù^wsse 
eompreso  anche  i  vinti  Romani  ed  i  <voli  •«  MVie  le  ràzte  di-e- 
verse abitatrici  dell' lulia  Longobarda ,  che  noa  le  avesse  pom* 
ftese/42fo,  ^/M/iofo  diltotari?  Kelpcpofo,  per  bui,  sebsa 
mmmt^,  éi  .pnnwlftfn  lat4W«  i>»'«te»^'<lellfeaitté?  9i 
UJ  qjfì^lMk  teffitpìiq/ff ,  4fwiifi  ^41  mfoiì«»lp  ab AjEd  Gbmi» 
liA^f^^f«!9PIMi¥  »  io  Jhvellai  «eli'  Os$/Broaj^iani  f)  Pni^yriP^w 
Num.  65  9  ed  in  quelle  al  Mum.  74  ,  ricordando  l' incocpofaiio* 
ne  dello  Svevo  Drottulfo  e  del  Toringo  Re  Agilulfo  nella  ciu 
ia^nj^injKX  liongobarcla. 

V^a  $ie^«a  jper  coi^egMcnza  fu  }a  pen»  deV^nij  soldi  po^t^  da 
IloMirip^  Ujfcrva  Gentile  cosi  di  aaa^ia^  A^mas^  «oai^.d'i^9Ì 
fjlro  ^OJ^f^  ^  chi  fef  tiui«  U  servfc  a|)iMtW<H  4fl  ««»#  «ti 
{Ì43  >  If  quaM  erai>o  s^nsa  ninna  distpaione  90ggtm  «UfEdplI». 

C^^CV.  (CXQIV.  Mwrat.).  Si  cum  romana  n/ictMa  (153) 

•  »•.'''' 'j*  » 

,(iil3)  Romana  ancUla.  Con  pari  v^ii^  edMi\nif^,xi9t^il  Ifo- 
ri^ori  :  »  Poena  indickfir  fornicanti  ca^^  B^HAJfAf  Jhoc  fst  cam 
»  CbriróanA  quidem>  sed  naia  in  niTio^at  KoMa^u:  fuod  idem 
a  est ,  ^  in  r^ione  tujcie  subjectA  Ghascm  Augustis ,  qnos  ia- 
»  ter  et  Lanooba^edos  frequens  erat  bellum  ». 

Jfop,  fnoqiK^  solo,  ma  ^t^iva  guferà  con^baiteai?'  n^  «4a 
yjgriP  la  Ligo^i^  ^  la  Venezia^  del  che  t^Q^cai  q«1  Diacoc^  *.  E 
però  la  serva  Romana  era  la  prigioniera,  fatta  in  qualla  §i»erra; 
ciò  che  non  disse  il  Muratori  chiaramente,  sebbene  debba  ritenérsi 
]^,  dti«3^  l^aji'p'  ifflf  ijiw*.  a^jtri  può  e  4««  d|rtlH  pBnqli^«|iri- 
menti>  secondo  lui,  un  e/fcldiiodì  Rotari  avreblie  pagato  i  dodici 
soldi  ad  un  padrone  Greco  o  Roma  no  dell'Imperio,  non  ad  unLon* 
gobardo.  L'ultime  guerre  di  Rotari  aveano  trasportato  prigioniere 
gran  eopfa  di  donne  ragguardevoli  ed  illustri  nel  Regtio  Lon- 
gobardo, le  quali  o  si  vendevano  in  Francia,  b  se  ne  attendeva 
il  riS(;atto  da^ parenti  Bomani ,  sudditi  dell'  Irnperìo.  Frattanto 
Rotari  metteva  una  multa  più  tenue  per  questa  'ftomana  pri- 

1  Discorso  de^vinU  Romani,  §.  tXXXI. 
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gfèirìtfra^  U  qnnìt  «i  ifffiék  ipisr  jpfii  t<l«  Mh  Oèrt^^^tf^^^^to 
della  Longobarda ,  e  d'o^i  RomatiA  ,  éhè  già  ^fitfa  ddl'BAHto 
etu  diteriufta  «im  j^rdpHeià  d^  pMl^one  Lì^itg<^tidò  o  UóTtgo-' 
òctHimmto  di  tele  i^  ratte. 

Vsr  fìiwi  ehi  éisle',  die  la  «mM  iXdmft/»«  déHh  Ll^  1%S 
(t94)era  oeriMna  pnmi  d^ésliervi  nel  ftegntt  Lòìi^Oèàrdò  «fette 
la  céUadina  Awhana.Xh  vedi  nt^iuiilietitd!  I^ìclVè  tHia  jgMi 
IMffte  de'  tÌhU  Bonbai  cadde  ifélla  servali  ^  ìtAVìMIkimiio  pleir 
Mii  aVt9le  et'll»Di]lo  iigaidrigiido  Léo^bai^ò  (  tobbeiìe  <ìae^to 
tastt  i'  ìgQobile  «d  ii  inhlorb  ),  eeftne  inai  1*  «isèwi  fóccàtò  dellk 
MTMi  iRoj9tis/Mi  ^he  ^  presvpporre^  che  vi  fosse  àiiclie  )a  Ro- 
iMna  iii  qaalkà  dì  Mtadùmx  Roman»!  V'eva  la  Rotteanà,  $h 
•pel  sèngùìB  temano  ;  ma  ella  cflrà  drvéfiula  ciffadìha  JjOngo-' 
barda  ^  it  «ire  jpadrè  b  «uo  Hiarìtò  eettsc^ito  avevamo  il  igtì»^ 
érì^Mk ,  e  se  erano  siafi  pienatii^ntè  atft*aheati  dà'  padtòiii  Loii- 
gobardi ,  o  LongtAardizzali.  La  1<€^«  f Ijd  (194)  ^t  Rotati  neh 
fatla  pento  di  kniiadine  Rotnnrìs  à*  tAéutìSi  »èvia,  ept^uppòoe^ 
«Ai^Hte  Alron»  Inò^^rj^race  ^elia  cHtaifmnna  LòWg&bai^.  Se 
l'avvise  n0B«t»,taTt«bbè  rBdkfè  aòhffad^Ub  a  ^  s)eèi^,  f^c&è 
^peAahneiìM  -ìiSbfaè^ièki  «gii,  tenta  ftiài  a^i-d^Mfst,  a  tutte  le  Astine 
t)i  '^ahiiffae  i^«a^  Rdinana  o  Dd ,  d«l  B^gtlb  ^Ldhg^fttfHtò-; 
'^è  le  ^dMrh^  ad  ossclrvure  Ttttle  te  dispi^^iòni ,  «m^ i "cèHìtfti- 
dnhiMti  «dt  Rotari  >  -»efttobi<ett€i^dbk  ad  k>^\  )>krrà  ,  è  M'o^i 
tnialm  pit0trltta  dai  Re»  Ma  ^)i  uomilii  \ém\\  d*  bbbédirè  A- 
i'Edilié ,  %kfe  atam  «bdo  se  n(m  J!^^  o  sérvi  Lb^g^bardi ,  e 
«iUadriii  o  ^àcnpàtitàì  ^  lAjthgoònrdiìtatiU  ? 

Un  insigne  personaggio  scrisse  di  non  coiil^fidelrè  )pet  ^Oèl 
)éfl(iéÉe  ibsiero  Afifetenii  le  MUiM  ^i  éenii^  dódici  seldi  ^oste 
daili  Legge  i^i94)jde^ehdD  la  serva  RoiMna  e'k-LmgbbaMa 
Valer  4d  slesso,  fo  non  ()oih{irertdb  le  éoh^ut!i<ze  %  U^t  òs- 
servKzidrie.  POmAe^^  ^  vimdir  i-agk)ne  dti'fcapHèoi  svaH^li 
d*«gnt  LegiislaKAre  ?  O  dobbiìam  «cved^e^  die  A  'iixfÈtA  dèl- 
r  BdiUo  siiti  gameti ,  si  die  ii^  aiM  iviteil^ò  tlòn  p«tf«|a  '{tfii 
dare  Una  coàvènevole  6|[]Hega«i^e  alla  l^<^ge  ^^  (<9%)? I^b  lEib!  i 
Codici  non  sono  guasti ,  e  Rotari  fu  iniquo ,  non  capriccioso^ . 
nel  aef«irtt  ^'  knpnl^  éeèla  saa  «attira  dalmatica ^  ineRetodo 
un'odiosa  differenza  ira  Romane  x:  Romana  \  Ita  stuella,  cioè, 
che  nata  era  nel  Regno  Longobardo  y   e  «Jiiélfa'dhè  or  Vi  so- 
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i^raggìungea  prigioniera  per  la  prima  volia ,  e  vendibile  àndie 
fuori  del  Regno ,  $'  e'  faceva  mestieri. 

Tali  cose  furono  poste  in  piena  luce  dal  Trevisani  *.  Un  al- 
tro argomento,  predicato  per  assai  gagliardo,  <uol  proporsi:  Tar* 
gomento,  cioè|  che  non  vi  sarebbe  stata  differenza  tra  serva  Ro- 
mana e  Rcfmana  per  lo  spazio  di  ottanta  quattro  anni,  quanti 
ne  trascorsero  dal  643  fino  al  737,  allorché  il  Re  Lìutprando  con 
la  sua  Legge  41  del  Libro  VI."  tolse  via  le  diversità  fra  la  serva 
Jiomana  e  la  Gentile.  Si,  Liuiprando  abrogò  l'odiose  differenie, 
,perdriUo;  ma  già  elle,  per/alio,  eran  da  se  cessate  un  gran  tempo 
dianzi  ;  e  propriamente  nell'età  ,  in  cui  cessarono  le  guerre  Ira 
Lrongobardi  e  Romàni ,  e  nella  quale  tutt*  i  Barbari  divennero 
Cattolici.  Allora  non  si  fecero  pih  nelle  terre  soggette  all'Im* 
perio  le  prigioniere,  a  cui  si  dava  da  Rotari  T appellazione  di 
serve  Romane.  11  perchè  Liutprando  non  mosse  piii  parole  di 
tali  serve  nel P  additata  Legge  41. 

Allo  stesso  modo ,  l' Imperator  Giustiniano  aboli  nel  suo  Co- 
dice molte  disposizioni  e  molte  formole  dell'antico  Dritto  Ró* 
mano  ,  le  quali  erano  affatto  spente  da  molti  secoli  e  molti. 

Ma  il  Trevisani  '  die  la  vera  spiegazione  della  Legge4i  di  Lìut- 
prando, scrivendo  ,  che  quel  Re  ,  soppressa  la  menzione  della 
.urva  Romana ,  lasciò  ita  re  i  venti  soldi  per  la  eerva  Geniiie 
da  piarsi  al  padrone  ^  secondo  la  Legge  196  (194)  di  Rotali; 
e  voUe ,  che  questi  soldi  &i  raddoppiassero ,  e  se  ne  pagaaaer 
quaranta  da,  chi  avesse  vituperato,  quella  serua  OerUOe,  s'ella 
consacrau  erasi  a  Dio  e  preso  la  veste  religiosa  (  religionis  et 
'munditiae  causa). 

Q\k  ho  lungatnente  dimostrato  (  J^edi  VOsseKvaJUoni  iVeV. 
la)  Pocumento  .NuJB.  65  )^  che  i  Romani  suddiii  dJ  RoUri 
.  aveano  perduto  un  tal  nome  nell'  Editto,  al  pari  de'  Goti ,  dei 
Sarmati ,  de'  Bulgari  ;  e  che  lo  perdettero  anche  nelle  Storie 
di. Paolo  Dia/cooo.  La  Cronica  di  Rotari  ci  ap|>vesta  di  tal  verità 
una  prova  novella ,  cbiaMando  Romai^  solamente  coloro  ,  i 
quali  furono  da  lui  vinti  nel  642  sulla  rive  della  Scoltenoa. 

1  Treiisani,  Bello  Leggi  LongobardelArelaiione  00*  popoli  ooaqiiisUti  > 
pag.  8i-«8.  l^apoU ,  in  8.'  (A.  18t«. 
a  Trerisanii  loc  cil.  pag.  83. 
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(I  testi  Fésmiano  e  Cavense  cominciano  dopo  la  JLeggo  4^4 
9uff ÈkXkcA\2L  Gentile  et  disoostarsi  dall'  altro  del  Muratori, 
eoeiper  la  collocazione  come  pel  numero  loro  assegnato. 
lo  non  mi  darò  la  briga  di  conciliar  tempre  i  tre  testi, 
perchè  non  mtendo  pubblicare  una  ristampa  critica  delt  E" 
ditto.  Noterò  solo  in  una  parentesi  V  ordine  iduratoriano 
de*  Numeri  sino  alla  Legge  so5  di  quel/a  £dÌMne;  alla 
Legge y  doèf  su^Mxmà]  delle  donne:  indi  lo  noterò  in  gual- 
che Legge  più  importante). 

CXC VI.  (CXGV.  Murai.).  Si  quis  mundium  de  puelìa  lU>era 
aut  mtdiere  potestatem  habens.  exceptò  patres.  aut  fratres. 
et  in  anima  ipnue  pueUe  aut  mtAlieris  insidiaius  fuerit.  aut 
alii  violenter  ad  maritam  dare  Toluerìt.  aut  volentibus  ad 
eius  violeotiam  facieudam  coDBensum  prebuerit.  aut  con-i 
silinoi  dare  probaverit»  amittat  mundium  ipsìus.  et  illa 
poteatatem  habeat  de  duabus  vìja  ambulandum  ubi  vo- 
luerìt.  YuU  ad  parentes  reTefti.  vult  ad  curtem  regis 
cum  rebus  suìs  propriis  que  ad  ea  per  legem  competit» 
se  commendare  (154).  qui  mundium  eius  in  potestatem  debet 
babere.  et  si  yìr  ille  hoc  crimeu  negaverit.  liceat  eum 
se  purificare*  quod  si  fecerit.  habeat  mundium  eius  sicut 
et  habuit. 

(i54)  ^d  curtem  regis se  commendare.  La  protezione 

del  Re  contro  ì  Mundualdi,  oppressori  ed  insidiatori  delle  don- 
ne confidate  alla  loro  tutela,  estendca  grandemente  cosi  le  giu- 
risdizioni come  i  lucri  del  Palazzo.  Ben  la  Regia  protezione  do- 
vea  riuscir  necessaria  in  molti  cast  alle  donzelle  ed  alle  vedove 
de' vinti  Romani ,  massimamente  se  alcun  Longobardo  fosse  dive- 
nuto lor  Mundualda  ed  avesse  concepito  il  disegno  di  vessarle» 
Chiamavansi  elle  Commendale,  perchè  raccomandavansi  al  Re, 
o  ad  altri  per  esser  difese.  Poiché  varano  le  Commendate,  v^era* 
no  parimente  i  Commendati  ;  cioè  i  poveri  e  debolp,  onde  Ro- 
tari  parlava  nel  Secondo  suo  Prologo  :  ciò  che  sempre  si  fece, 
sempre  si  farà.  Il  Signor  Poggi  *  crede  aver  trovato  ne*  Com-- 

i  Poggi  y  Geopi  Storici  deUe  Leggi  0iill'AgrteoItuM>  U.  57-^.  (A.  184S). 
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n^e^dfUi,  k  diiav^  9à  mlmAei  toci4»maP4fr  le  MadoioBi  tei 
yi«AÌ  JROVI^^  >  oh' ci' dipinga  paurosi  e  tremanti  venir  in.  umile 
a.Uo  a4  ivtptoKV  k  protezione  d'un  quakke  Oilinate  l^mfp^i^i^ 
do  »  ed  Qtte»erne  il  privil^a  della  L^e  Bomaaa.  1»  ami  so 
pia  di  !«>  se  ci&  foMe  nai  aooadiito  piaùna.  del  6^3  ;  ni  il  S%nor 
Peg0i.  adduce  alcana  prova  o  privilegio  di  ial<  concessione  fatta 
daipriìuiti  Longebacd^  :  so  bene*  che  dopo  ki  pobMteaiione  del* 
TEdil^  nel'  043  i  pselesi  donatori  della  Le^ge  Romana  ed  i  pre- 
tesi donatarj  furono  tutti  assoggettali  a})'  EdiHo  di  Rotarì ,  e 
che  p^rà.  vennero)  meno  i  iiatAi^  privati ,.  e,  se  OQsi  ViUo)«  W  par* 
ziali  ec^pni  :  ed  una  f^  solamente  il  Gii^  cosi  pe'posseittj^ 
Longobardi  e  Longobardi i^ali  come  -of^' poveri  e  deboli  dell' un^^ 
e  dell'altra  specie.  Nel  Discorso  *  favellai  dell'ordine,  che  surs^ 
dopo  Rotari ,  àt^  Commendati  ;  ma  questi  o  flirono  Longobardi  , 
od  incorporati  nella  ciUadinan%a  IjongoAarda.  Non  seppi  allora 
iiè<  or  so  trowaife  che  nel  706  o  707  le  prim»  oryie  di  si  ftiHf 
Cown^nga^  i.  alcuni  i^lquali,  s^  ^rnmendamnQ  per< 
a'VesiPoyi;.  ed  erano  j^ri^ianni  e  Uberi  ufìmini^,  tali,  P^f 
pio,  ^li  j4rimanni  posseduti  da  Eusebio,  V^^covo  dj  VcM^^U^ 
sotto  il  Re  Ariberto  11.*  ne'principj  dell' ottAVO  se^lo. 

1  McoiM  de'  liali  Romsiu,  g.  CXIN^ 

CXGVII.(CXCV1.  Murat.).  Si  quis  mutidium  de  puOa  Vbe^ 
ra.  aut  mi^Itere  habuerìt.  exeepto  pater  aul  fratre^  el  crìmen 
ei  ipiecerit.  quod  adalterasset.  amitlat  m^ndi\m.  ipsiui^  et 
illa  polestateiq.  habeat  cuna  rebus  aiw  pipprijs  Tijjit  a4: 
p^rei^es  revorli.  wh,  qd  curiemt  resmmt  se  cmmmdme^ 
9ui  vmndiìm  oiti$  ia  poleslale  deheat  habere.  el  si  vir 
ille  hoc  crimeB  se  dixisse^  negavmt.  liceal  eom  se  purifica'^ 
re  {\M)  si  poltierìt.  et  mundium  ipsum  sicut  habuit  habere. 

(i55)  Liceal  eum  se  purificare.  Non  solamente  le  donne  , 
come  s'è  \ìeduto  neHa  prec  Legge  1.79  hi  purificavano^  ma  ecian- 
dja  gli  uomini. pec  mezeo  del  giuramento  e  òe^  SagrameniaU. 
Anche  i  Vescovi ,  perchè  soggetti  alP  EdiUo  di  Rotari ,  sehl>e- 
nc  i  piìk  fossero  di  stirpe  Romana  ^  dovettero  imphurar  V  opera 
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erano  sani,  gli  Scanoni ,  cW  ^aravaa»  per  §)»  SodMnlbt  < 
per  te  Gbiese.  Di  ciò  anche  toccai  nei  Discono  '. 

1  Meono  sa*  Tinti  Romtnl,  |S>  ^CI.  CLIX. 

CXCYiii.  (CXCVIL  JlTtirar.).  Si  quis  mundium  de  puella 
libbra'  auC  mulfere  habens.  eamque  strigarli  quod  est  imb- 
aca (t50)  clamaveriL  excepto  pater  aut  frater.  amiUat  oiiifi>* 
divlm  ifàm  ot  sapra,  et  illa  potestatem  (nbeat  tqII  ai  |mk 
rentès.  volt  ad  caciem  régii  turn^  pr&prijénkm^imm  mm- 
tmndofe^  (tei  m^admifi  eiat  4eW«l'  haberef  (iVt).  cft  si  vir 
ìtta  M§averil  Ikic  crimeir  dixìsBe.  Kee«t  eum  paripcart.  et 
MuiMliaiii'  sieut  harbait  haBere.  si  se  puri/icaverit. 

(i56).  Strigmn  qiwd  est  Meuea.  HelUto  iieAiii«h>'  sf  chiamar 
da^Eoiari  nella  seguente  Leggp  i^gg  quel  d' ttigiumtne  la  dbnna  or 
la  donzella  iogenna  e  Ubtrct  (  ben-  \%  d<Hme  deviati  ftomani 
patU^ggfoiii  onÌBrJL(mgo6<irck'mMalìj  apparteneano  r  tal  novero  )> 
dandole  della  Masoa  ovv«Kr  della  Sir^gtp. 

(x5j)  Mundiamt  ^m  cMeat-  hahre,,St  oiò  si* dicesse  dk  unì 
JUunduaido,,  non.padre  ni  fratello  di  tal*  donna  ,  il'  Re  s' im- 
possessava^ ove  ella  il  volesse  >  del  MUntUo. 

CXCVIII  bis.  (  Errore  del  Copista  nel  Codice  €aemse^ 
DoDrel>b'  esser  la  Ugge  CXGVUU  }. 

Si  qpis  gudkm^  aut  muHerem  liberwtpm  io  alterÌQ9'nmn- 
dium  caos  formearia^  mb  strigam  clamayerit.  et'  puhatas 
panitM  DUMiifesttafvmt  per  ftirorem  dixisset.  Tudc  prebeat 
sticraiiientmii  ewn  duadecim  sùcramentalilm  suis.  quod  per 
fhroreiil  dixisset  ipsum  nePaDdam  crìmeD.  Nam  noD  certft 
caasa  cognovisset.  tunc  prò  ipso  vano  improperìjs  sermone' 
quod  noB:  oogjpoverat.  compw  soli  xs.  et-  amplias  non  est*- 
Iwnmetaf»  Nan-  si  perst?eraverit  et  diireri^  se  posse  prd^ 
Imobb:  tono  per  con^'ofism  idest'  psr  pagmtn  d  iudicium 
defoermam  (iS9):  et  si  probatum  fuerit.  iUa  sit  culpabilis. 
sietrt*  iv  hoc  e^cto  legitur.   et  si  ille  qui  crimen   misit 
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prdkmB  BOD  potaerit.  t4&j  drigil  (Waidrìgild)  ipstus  mulie- 
ri8  sMondam  naliùnem  mam  componere  compellatur  (159}. 

(i58}  Per  camphionem  ùlest  per  pugnam  ei  judicUim  de-* 
cernatur.  La  stirpe  de'vinii  Romani  Longobardi zzaii  ^  e  sog* 
getti  air  Editto ,  perchè  sudditi  di  Rotarì ,  dovea  combattere 
al  pari  de*  Goti  e  di  tutti  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo, 
se  alcuno  tra  essi  profferisse  le  cosi  orribili  parole  di  strega ,  ed 
anche  di  fomioaria  contro  una  Longobarda.  Un'  ingiurìa  ,  co- 
tasto  graVe  aglioochj  de' vincitori ,  poteva  élla  dunque  restar 
impanila  nella  bocca  de' vinti  Romani?  Ma  dii  non  vede^  che 
l'Editto  di  Rotari  fu  Legge  territoriale  cosi  per  costoro  come  per 
tutti  gli  altri  sudditi  di  Rotari?  £  che,  se  i  vinti  Romani  «bbor- 
rivano  dai  comòatti/nento  giudiziario ,  dovea  no  scusarsi  per 
mezzo  di  dodici  lióeri  Sagramentali ,  affermando ,  non  avere  , 
se  non  per  furore^  vomitato  quell'ingiuria  contro  la  donna? 

(i$9)  Pp^uidrigiid  ipsius  mutieris  secundum  nationem  suam 
componere  compellatur.  Dxs&ì  nelle  prec.  Note  (55)  (56),  e  ri* 
peto  f  che  il  guidrigildo  era  solo  pe'  maschi  ;  non  perchè 
l'etimologia  Germanica. (s'ella è  vera  del  tutto )  di  questa  voce 
la  ristringe  a  significar  i  soli  guerrieri ,  ma  perchè  diverso 
affatto  era  il  modo  d'apprezsar  gli  uomini  (  secundum  qucH-^ 
totem  personae  )  da  quello  d'  apprezzar  le  donne  (  becuntUifn 
nobilitatem  ,  seu  generositatem  (  si  vegga  la  prec.  Legge  7  5)  )« 
Qui  Rotari  comanda,  ch'ella  debbasi  apprezzare  secundum  natio-- 
ri^msmam.  Non  si  può  dire,  che  per  nazione  s'intenda  la  tribii, 
in  cui  nacque  l'ingenua  e  libera  donna,  oltraggiata.  Ben  ella 
poteva  esser  del  sangue  de'  vinti  Romani.  Quale  sarebbe  stato  » 
secondo  il  Dritto  Giustinianeo,  l'apprezzo  d'una  citiadina  Ao^ 
mandi  E  però  ella  non  poteva  essere  apprezzata,  se  uon  secoudo 
la  Legge  territoriale  dell'Editto,  dove  nazione  della  donna  vale 
semplicemen^  nascita  :  ciò  che  si  congiunge  benissimo  con  la 
menioy SitA  nobi/Ut.eì generosità  di  lei.  Riparlerò  della  parola 
nazione  alla  seg.  Legge  574  (  377  Marat.  )  di  Rotari. 

Un  povero  ed^umil  Aomano,  incorporato  ikMsl  cittadinanza 
Longobarda  e  godente  del  dritto  ad  un  tenuisstmo  apprezzo  di 
guidrigildo  y  avea  potuto  sposare  una  donna  d'  alto   legnaggio 
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cosi  Aomano  come  Barbarico.  Questa ^  ikhi  il  marito ,  s'apprez- 
zava per  una  quantità  di  danari  conveniente  allo  splendore  dei 
suo  najcinieoto  :  né  Rotarì  die  il  nomedi  guidrigildo  a  tale  ap- 
prezzo della  donna,  che  solo  per  simililudioe  o  per  aoapliàiione 
dì  vocaboli  j  non  per  la  medesimezza  delle  cose.  Vtdi  la  seg. 
Nota  (163). 

CXCVIUJ.  (  EtTW  dd  Coptsia  ne/  CoAw  Cavew^Dotrdh 
V  user  la  Legge  GC  )• 

Sì  pater  iiliam  suam.  aut  frater  sororem  snara  ad  nuritum 
dederit.  et  contigerìt  caso,  ut  ille  marìtos  moriatur.  et  pater 
aut  frater  mundium  eius  liberayerìL  9Ìcut  supra  constitutuoi 
est  et  iila  in  domo  patris  aut  fratrìs  regressa  fuerit.  et  alias, 
sorores  in  casa  patris  invmerìt.  et  postea  pato.  aut  frater 
morluus  fuerit.  et  illa  remanserìt  in  domum  cum  alias  so- 
rores. una  aut  plurìbus.  et  ad  facuUatem  patris  vel  fratria 
veneri!  dividendum  cum  aliis  parentibus.  aut  eum  curie  re- 
gie (160;.  lune  illa  vidua  que  in  domo  patris  vei  fratria 
regressa  est.  habeat  siJM  in  antea  tnorgieaput  et  metfio,  de 
fandin  { fader fio)  ^uiem.  idest  quantum  de  diiis  donis  qqando 
ad  maritum  ambulavit.  pater  aut  frater  ei  dedit  mittat  in 
confuso  cum  iilis  aliis  sororibu9.  una  aut  pluribus.  et  tollat 
inaquaeque  in  antea  tantum,  quantum  prò  fmmdio  pator  aut 
frater.  Ub^'andum  ad  parrates  mariti  delbacti  dedit.  reli- 
quam  pateis  aut  fratria  substantiam  equaliter  dividant.  sicut 
in  hoc  edkto  legitur.  et. si  sola  in  casa  remanseril.  quantum 
ei  per  legem  competit  Jieres  suooedat*; 

(160)  Diotdenduni  cum  aìiis  parentibus,  aui  cum  curie  re* 
gis.  La  Corte  Regia  Longobarda  si  mescolava  eziandio  negli  af- 
fari e  nelle  successioni  delie  vedove  »  perchè  sempre  soggette  al 
Mundio  di  qualcuno ,  e  del  Re.  Le  vedove  fra' vinti  Romani,  < 
certo,,  non  andavano  esenti  da  questa  continua  vigilanza,  ne  ri«- 
putavaysi  appjirtenere  ad. un  miglior  sesso  >  che  non  le  vere 
LongoWde,  • 
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f'iU  Wjwcnaft  It^a^sp»,  pmrun  mfvt  dilimio  IHUmitmano , 
ù  nmk  wi  99gmiUa  co*  due  I^ktmen  €Ce  C€F.  /. 

ce.  (  ce.  CCI.  Murai.  )  Si  maritus  uxorem  svaio  oeci- 
derìt  inmereotem.  quod  per  legeni  non  sìt   merito  morì, 
comp  80Ìi:  miOe  ducenti,  med  ilùs  parentibus.  qui  eam  ad 
maritum  dederunt.  et  med  mrih  ngis  {t€t).  et  (f <r)'  actores 
reg[Ì8  diatrìtaganttir.  et  pena  suprascripta  componatar.  et  si 
filìos  legitiknos  ex  ipsa  muliere  habuerit  hi^ant  filjj  mor^ 
gincaput  et  ffjU9rfio  matris  sue  mortue.  et  si  filios  ex  ipsa 
non  habuerit.  revertattir  ipsa  facultas  ad  parentes.  qu'  eam 
ad'  marìtnm  dbdemot    et  sì  parente  non  habuerit  tane 
ipsa  compositib.  et  predicta  facultas.  in  integrum  od  ctirtcm 
regis  perveniat'  ; 

(961)  OompoìM  Moiidhs  mUU  duosnii*. . .  .medietaiém  curii» 
r^gia^  UnrMcejf/a  woAAu  al  Ko,  se;  il  «aartto  Loogokarda  ucci- 
disise  la  moglie:  oaLlftì  $e  questo. marito  {o&se  un  vinto  Romano? 
Co6Ì.  debbono  diie ,  ma  omai  non  ardiscon  più  dire  ,  ooloro  i 
quali  contrastano  all'Editto  la  qualità  di  Legge  territoriale, 

QCb  (CeU^  ìkwok.  )  a  qpiapufUaliiiBra  «tf  miiUsrNis 
ailo<  corimo^  ipoc^iibetf  «ceiaioM  oecìdtrit  oomp!  m\t 
milk;  diMiit.  med.  puenlilMi  ad  quM  munAm  de  ipsa 
pantinsli  et  meiL  iwgit  {ìA^i  ^  si*  parentesi  non*  kibnerit: 
tnnc  ipsa  compositio  in'  integra»'  in^  <mnism  rtgxmn  par- 
omtol.  Sic  tamen.  si  mo  ontino.  idest  voluntarie  eam  oc* 
ciderit*; 

(1l6a)^WMiiaMtMl  regi.  Vaigem-  lesteése^cose  dette  nellàr 
prifìsAralIr  Noia. per  qnaltin^me  ucoisor  d'una  donila  ^  irqaale 
dove»tpagai»  il'peaioiferaio'  di^mill^  dugeato  s<^d?.  Questo  sa- 
reUi»  sta  tot  propriameata*  \V  gìgiénf^id^>  <tt  IH  ;  ma  il  presto 
fermo  lo  rendea  (  Fedi  prec.  Nou  (159))  sommamente  tfrerso 
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CCD.  (CPHi.  Murai.)  Si  «uU^r  io  morti^  m^citi  wi 
coQMlUyejcit^,  per  's«  aut  por  wppasitom  fi^rtoQwiu  «ìt  ì«> 
poiesfaiUm  mwli  snji*  facete  de  e«  qiood  nebM^..  9iw^ 
et  de  reboe  ipsiw  ndienik  aam  si  iUa  negMerìli  Ikoel 
parentibus  ejus  eam  purificare  aut  per  eaereoieiitaHft.  Mrt 
per  camfìdonem  (169).  idiest  per  ptignom*; 

(i69)  Ifket^  parmUbu^  e^u$  eampfmficeirB /nm*  eaiM- 

pAionemk^  ih  cornea ,  se  no»  per  mpsao  del  coiphaléimielQ»  pò- 
tM  ^9aup^ifm<ì)i  Ja  Maglie  d'ue  ¥Wlo  Komaeo^  mdtUio  db  ftor 
taci ,  dfUli'  aot^usa;  4'  a^^w  ¥Qoiio  U  starila  ? 

CQin.  ^  GCIV.  jfurcu.  )  Si  miilier  maritan»  «mm  occi-t 
deril^  if$9^  (^Udatur*  et  re^  eiw  &i  $lij}  HOQ.  (aeoAt* 
pareo^a  wiritj^  habeaot*; 

QCW.  {'GSM.  Mwat.  (IM) }.  Nulle  «mImiì  UkraMbi^ 
jm  noUri  dUionem  legi^Umjfaèardbrum  nmmi  {tWfy  lieeal 
in  sue  potestatis  arbilrium.  ìdést  rilpmundia  vìvere,  m- 
51  (166)  semper  $ub  poit$iatfi,  virorum.  aut  regis  dtbeai 
ferman^^*  iiec  aliq^ui  4e  re  Qipbile.  aut  inmobile  sìne 
voluotate  ipsius  in  cojus  mwìdium  fuerìjt.  Jlube^A  petefftalem 
donaiìdi  aeu  alienaodi  •  ; 

(i6^  (CCV.  Marat,).  Questa  è  I9  liegge  204  a^Ghe  del  Usto 
Vesmiano  sul  Mundio  delle  donne. 

(i65)  iV<//fe  muUen  li6ere,  sui  regni  nastri,  dicion^m  hgi- 
bus.  Langphardorum  viventi ^  eie,  Ecco  la  fangosa  h^fg/e^  don- 
de coloro,  i  quali  noa  vegj^ono  la  tii^tiiru  territoriale  dell'EdittOy 
traggono  il  lor  prìnpipalÌ66Ì|no  argomento.  «S'è  nel64S  v  erano 
donno,  Tfiuenti  a  JLejgge  Longobarda ,,  e»Si  dicono ,.  dunque  nel 
Regno  Longobardo  v'erano  altresì  donne  viventi  a  Legge,  Ro- 
mana* Si  f^ita  proposizione  ad  un'ora  prova,  troppo  e  non  priiova 
nulla.  Tropf}p,y  dappoiché  vi  sarebbero  state ,  il  che  resiste  a4 
ogni  verità  %  verisimiglian^a  Slorica ,  dpnne  Gote  ^  Sarmate  , 
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Bulgare  virenli  col  Dritto  Gotico^  Sarmatìco  e  BalgaricOi  non 
che  dònne  Alemanne ,  Bavare ,  Turingie ,  virenti  col  guidri- 
gildo fermo  degli  Alemanni ,  de'  Bavari  e  de'  Turìngì  (  due 
trìbii  prÌTÌlegiate  d' aver  dato  il  nascimento  al  Re  Agilulfo  ed  a 
Teodolinda  ).  NuOa,  imperocché  Rotar!  non  parla  neppure  delle 
yere  Longobarde  in  questa  sua  Legge,  avendole  già  comprese 
nella  piti  vaata  e  capace  denominazione  di  donne  vivendi  a 
Lsgg9  JLongobarda* 

Sì  fatta  denominazione  rendeasi  necessaria  »  perchè,  sebbene 
tutt'  i  sudditi  di  Rolari  fossero  «oggetti  all'Editto  senza  distin- 
zioni  d' orìgini)  pur  tuttavolta  negli  usi  quotidiani  della  vita  si 
ricordavan  sovente  quell'origini  diverse  delle  varie  razze  abita- 
trici del  Regno.  V'erano  in  oltre  gli  stuoli  sempre  sopraggiungenti 
dt*Guargangi  e  delle  Guarganghe  ;  ì  quali  stuoli  per  una  o  due 
generazioni  (  già  il  dissi  nelle  prec.  Note  (54)  (35)  )  serbavano  vivo 
il  nome  delle  lor  patrie ,  sebbene  costretti  a  vivere  secondo  la 
Legge  Longobarda.  Rotari  adunque ,  a  comprendere  in  un  vo- 
cabolo comune  cosi  le  donne  ingenue  e  lióere  tanto  de'  Longo- 
bardi e  de'vinti  Romani  e  di  tutti  gli  altri  LojtgoóardizscUi,  ma 
fermi  da  lunga  età  nel  suo  Regno ,  quanto  le  Guargcvtghe  tut- 
todì sopravvegnenti  o  passeggiere,  serbò  allo  silenzio  intomo  alle 
razze  a  lui  soggette,  non  escluse  la  propria  sua  tribÌL  de'  Toringi 
e  l'altra  de' pretti  Longobardi.  Che  inferenza  può  egli  trarsi  da 
questo  silenzio  per  una  parte  ,  da  quella  generalità  d'espres- 
sioni per  l'altra  parte? 

Se  fosse  vero,  che  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tutti  gli  altri 
popoli  sudditi  di  Rotari  potessero  ciascuno  vivere  secondo  le  na- 
tive lor  Leggi ,  dunque  né  le  Longobarde  ^  perchè  non  nomi- 
nate particolarmente,  sarebbero  state  soggette  al  Mundio,  né  le 
Gote  né  le  vinte  Romane,  perchè  il  Mundio  non  v'era  ne' loro 
costumi.  E  uè  anche  le  Alemanne,  le  Bavare^  le  Turingie^  perchè 
i  Codici  di  queste  Nasoni  Germaniche  noi  conoscevano  pun- 
to. Qual  donna  dunque  sarebbe  stata  soggetta  mai  a  quella 
perpetua  tutela,  donde  Rotari  ritraeva  si  grandi  guadagni?  Ed  a 
qual  donna  ingenua  del  suo  Regno  s'avrebbe,  si  nell'una  e  si  nel- 
l'altra supposizione  ;  potuto  attribuir  quel  nome  di  vitfente  a  Legge 
Longobarda!  Il  personaggio  >  al  quale  accennai  nella  prec.  Nota 
^  i53);  metteva  per  fondamento  del  suo-ragionare  su  questa  Legge 
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Botarìana  j  che  il  Mundio  era  comune  a  iuU'i  popoli  GermO" 
mei:  (atto,  che  non  sussiste*  In  niun  tempo  giammai  le  4oime  di 
si  fatti  popoli  andaron  sottoposte  alla  sempitenia  tutela  de'ptgpr j 
loro  figliuoli  j  e  de'  fratelli  p  anche  illegittimi ,  ai  come  aTve* 
niva  solo  tra' Longobardi  e  tra'  Timi  'Biommaì  LongohardutBati 
al  pari  de'  Goti ,  de'  Sarmati ,  de'  Bulgari ,  non  che  de'  Guar- 
gangi  e  di  tutt*  i  sudditi  di  Kotari ,  abitanti  nel  suo  Regno. 

L'opposizione  intorno  alla  parola  di  donne  viventi  a  Legge 
Longobarda  si  rinnoverà  ben  presto  nella  seguente  Legge  aa6 
(aag.  Murai,)  ^  dove  si  tratta  àe^  padroni  Longobardi ,  che  ma- 
nomettono il  serva  Simili  difficoltà  most^eano  l' ingegno  di  chi 
le  immagina;  ma  la  maggior  loro  utilità  consiste  in  cìò^  ch'elle 
fanno  vie  meglio  risplendere  il  vero  e  la  semplicità  del  vero. 
Possibile  y  che  Eotari  volesse  torcer  gli  sguardi  pr^o  dalle 
donne  de*  vinti  Romani ,  e  non  averle  giammai  nel  suo  A/m/s- 
dìo  ?  Possibile ,  che  non  volesse  riscuotere  i  preui  e  le  multe 
per  simil  Mundio  ,  e  non  succedere  in  molti  casi  alle  donile  di 
sangue  Romano ^  in  qualità  di  MundiuUdol  Possibile  final* 
mente ,  che  le  vedove  lascile  di  tal  sangfie  avessero  a  yiyer^ 
sciolte  da  ogni  soggezione,  mentre  1'  £ditto  condannava  le  vere 
Longobarde  ad  una  perpetua  in&nzia? 

Per  l'ultimo  Dritto  Giustinianeo  la  vedova  Rofnana  era  donna 
pienamente  libera  ;  e  capace  com  di.  contrattare ,  come  di  do- 
nare e  di  star  in  giudizio  ^.  Si  legga  la  donazione  ,  sebbene  in- 
terpolata ,  fatta  nel  6o3  da  Santa  Silvia ,  madre  dì  San  Gre- 
gorio il  Grande  ,  al  ^(ona^iero  di  Santo  Andrea  di  Roma  '•  Un 
Longobardo  noaavreUe  poivito  giammai  conti^atlar  con  lei jb^I 
Regno  dlRotariy.  uè. un  Giiidice  ascoltarla  jn.Trilnmal^  sotaa 
il  Mundualdo.  Ecco  perciò  intorno  al  Mundio^  ed  alla  peiMOa 
legale  della  vedova  ^iecmgMe  Aoifiano,  soirgertf  up'  iusttperdl>ile 
antagonismo  ed  un'assoluta  incompatibilità  fra  il  Dritto  Longo- 
bardo ed  jl  Romano;  tanto  per  Vosioni^  qaanlp  per  T^cce- 
Mioni ,  appartenenti  >alla  vedova,  'Ma.  9U/e«t«  ccmnderazioni 
rimangono  tutte  assorbì tjo  nella  tesi  principale ,  cihe  la  citU^U'- 
nqnMa  Romana  fu  distrutti  dal  guidrigildo  l^aio^^^x^O) ^  cjie 

1  Fedi  Storia  d'Italia ,  lU.  110. ,  .  ,  , 

2  Aniiales  Camaldaleiises,  1 67-4^9,  et  in  Appendice ,  pay^.  297-301, 
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|)él%  ^iMrflirt' titoli  *RoMMIi  ptMggmHfiMMtté,  la  MH  «HiMr 
«è  >  «Mila  «cMMfltlidVfW  liO/igiBéaPda;  fti  «illfi>  tè  nei  «««lisq^fi- 
t0Ub  >  «feddit»  MH'jJMfoMto  e  ndhi  itnrM.  AÌI«  itaiiie  dei 
'viftTi  iMMinii  toMÒ  la  ^Éèrte  wwsa  dé'ffetiiM-ì  e  ^'«aMiti. 

<%^)  Mf$i.  <d  tu  ^Heno  Cd  4é  HaéNl  ìAirl  luégbì  fc  HWM*- 
sali¥<» ,  ^  nl«  4tttf • 

1*  ^2 ,  come  Ao  cfe/lo  Mcuiù  {pag.  St3),  traiaacio  di  neiare 
i  Numeri  del  ie^io  MurcUorianoi  e  9^no  soUanto  ^etii 
d9l  Omvense  ,  eie  sovente  «*  accordcmo  co^Veunùmi ). 

CCf .  Si  qub  JlMKde  diéViM.  idtet  tfaaie  jàta  de  matf^  fthrd 
nata  dt  (16Y).  yioleotiam  fecerit.  codip  soli  xi  (^TZ.)  (168). 

(167)  ^AMèté  ^Ihenàt ,  -ifttcté  ée  PHàir^  tebérà  Hata  tM.  Or 
Hift  quéM  Ltfj^e  ilo5  tlél  testò  GiVén^MS^MAlrdà  là  ^Aaattrlà  ^li 
^ft^  e  délh;  ìThanbmissSdbi  :  fiiHst5e  Yi^hl  seg.  Lc^gge  t»>  \  a3u 
<É\  Muratori  ).  9^  resìÙL  nèh  èti^^  HVolgvtie  P  MeimcAie  a 
\^tt\\  ^vAittf  €i  perMie,  f^flvè  A  ^éMadìMiiita  itttéhi^  è  spesso 
«tofdfé  66'  «erti  dàU'  Edittò.  Ma  Mttò  11  WMie  di  si  fatti  JÌtìi 
^\  haAfcOAdéVk  ha  )>Rt  gtafn  pàitè  dè'^viiMi  BMnafti;  Uòbde  tidii 
tralascerò  di  parlarne;  atandfae  pei^è  la  |>()ssetoiofie  HeAìt  tekfe 
^  fondava  pfHH^fpallAètite  ^uir^ftA'mikfo  tlfel  hegtid  iJbqgblMr- 
d^.  ^V^tité  abcuderà ,  cte  tmò  d«*^  èbUéUti  fjA'yfHli  Ao- 
Ihattf ,  patat!  tièlla  cfittàdt'HàHjsti  ÌJùngàèatSà  ,  f(»sSI<  pabYyim 
d'Ito  iqoakhfe  i^Afiò  bMb  dal  piti  ikdMé  ^hgnè  HtOHunb  :  ^i 
•M  fl(UafeK«  j^/di^;  il  ^ttàle  pò^éa  H^i  Ibadi  MH  ste  tiol^ 
Mila  pMte  MMv  tt^tt^iàMalà  d'ÌUlia  ed«lMv«flelle¥ii^%%icie 
•dM'  liflp«ffi«>  >  cMie  <g[ià  dissi  wH'  Omèf^zimè  9tl  %i  Odm- 
«MiM  MaiDwi)^ 

t  V^«Mf  1  «  1«  OHese  >  iè  lo  tmai  àél  ]MM»r^  S  ^oilldel- 
«M  ^a*  ^iladOili  d'^ftty  adle  lòr  Xlém  do^  AgflliM^m  l>è»- 
4dlkida  i  \  ^^ÈlM^%9tmì  dòv«afad  Wahcbit  M^lMe  i  km»  r««pt- 
JitfaMi'  «d  A^QvOòotH  i  cèHabafteirè  i«  4*toiaMlttÉ  «r«Htf  préier&ni 
dirtfc  La^  bella  Mi  «ipèfiaMi  al  dòmlbiè»  m^fé  ^fgli  j^4^  '. 
&  1^  «A4k  etti  VÀ^  è$tltlàYti  Melh  iir^«^aA,  che  VÌùAìi^  taita 
fu  Legge  terrìtohale'i  -   - 

1  Discorso  deWiiiU  Roaumi,  |.  lixiVh.' 
1  ìbii.  $.  tlXtf . 
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PfUftto  prcxz0  |>fr  VyéMi^ ,  «be  «oa  fMr  ia  4enMi  -OenMff  fletta 
prec.  Legge  194.  F^edi  la  seguenle  Nou  (171). 

CCVI.  Si  mm  liberlat  altenaa.  idest  ipie  g^wHBe  fue 
Ubera  dimìssa  est  violntiaai  iiMerit«co«p  mK  iaL<(lM!)« 

^(169)  Liòeriae  àUenae  ....  comportai  soìidos  inginti.  Qui 

•  eenanuMe  ti  ccmippero  le  cifre  di  tal  numero  De*piii  aDtichi 

esenplad  dell^CdNlè.  9oÈM\tf  ohe  tlMb  iK  pagUi  pc^Uviò- 

lenaa  contro  la  liberta  quanto  per  la  Tiolcnsa  contro  la  aerva 

OCm  Si  quia  «mUi  tMiverit.  tomp  wc^tx  <t70). 

(170)  Si  fKif  wtciUa  vìokmrk toUdn  mgnUi,  QuiMlli 

sembra  pn^,  Lw«  iwilile ,  pevchè  aeHplica  np«tìfliofie  deHà 
JUgge  ^94  mU*i  «^«  Gentile.  Tero  è ,  ehe  ^i  ti  VMia  4i 
violaxione;  ivi  di  fomicaàone,  che  poteva  esier  consentila  :  ma 
perchè  dunqae  Je  multe  furono  uguali  ? 


CCYIU.  Si  ^ì$  nfmrkJUiam  alÌMaoi«  et  i« 
allerius  dneril.    aequens  Awuìhm.  ani  ^notoi  tjju». 
aut  cui  corlis  est   aotesteterìt.   et  non  permisertt  viudi- 
c«ri.  fttttfofis  èxtrahere.  comp  s^xì{Xl)meSregi{Vtìy 
et  med  domino  aiit  ad  parentes  eius'j 

(171)  Comportai  solidos  xl,  medietatem  regi.  Ora  perchè  il 
Re  non  prese  la  metà  àe^quarania  sokU  anohe  '«el.  Haio  iel- 
V.j4ldia,  eqKMlo  nella  prec.  Nota  (168)?  Intorno  a  aiòfualche 
omissione  potè  correre  negli  antichi  esemplari  dell'  Editto. 

CGVIDJ.  Sì  quis  rapuerit  ancillain  alieoam.  et  ìq  CQrte 
alterìus  duxerìt.  sequente  domino  aut  parqntibus  eius.  et 
euju^  illi  curtis  duxerit  antesteterit.  etnoQ  fermiserit 
vìiuW^.  oomp  cui  aotesteterìt  §eii%^.  wmA  refi  (171^. 
et  neiTni  sMillv  fuerks 
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(173)  Componai  cui  antesMerii  soHdos  xx.  medieiatem  re- 
gi.  Pena ,  divisibile  col  Re ,  contro  i  complici  ed  aiutatori  del 
rapimento. 

€CX.  Si  qui8  rapaerìt  anelila  alfenam  (i73)>  et  in  curie 
rigi$  àuoemi  {Vl^)-  et  sequens  dominus  aut  qtticomque 
ex  amicis.  aut  s^ryis.  et  castaldius.  aat  auctor  (icifo^  ^'< 
antesteterit.  prò  Aldia  de  suis  proprijs  rebifs  camp  iUis 
cnius  iiUta  fuerit  soÌTxl.  et  pso  «iciUa.  aoli  xx. 

(173)  AnciUa  alienam.  Errò  il  Copista  del  Codice  Ciavense^ 
dimeuticando  VAlcUa ,  e  ponendo  soltanto  T  altrui  ancèlla. 

(174)  In  Curiem  regÌM  4uMmi,  Sperava  il  rapitor  dell'al- 
troi  ^/dia  o  delia  serva  d'ottenere  la  protezione  d'un  qualche 
Castaldo  ed  Attore  del  Re  per  render  vane  le  ricerche  del  pa- 
drone. Giiisto  e  prudente  si  mostrò  Rotar!  con  questa  Legge, 
pumiriee  de*Begj  Officiali  prevaricatori  sulle  loro  proprie  so» 
stanze. 

CCXI.  Sì  liber  aut  servus  uxorem  alterìus  tulerit.  et 
eamque  albi  in  eonjugio  sociaverìt  ambo  iKcidanitur  (175). 
aie  tamen  si  mboconaeuserit*; 

(175)  j^mòo  occidantur.  Altro  caso  di  pena  capiiakpel  de- 
litto d' essersi  sposata  V  altrui  moglie  ^  non  solo  dal  servo  ,  e 
però  ààìV^ldio  >  ma  eziandio  dall'i^omo  Ubero ,  e  però  da  un 
vinto  Romano  LongobarrUzzato, 

CCXH.  Si  quia  cum  uxore  sua  alium  fomìcantem  in- 
irenerìt.  sefvum  aut  Itbemm.  potestatem  habeat  eos  axiòo 
occidendi  (176}«  et  ai  eos  occideril.  non  requirantur*; 

(176)  uémbo  occidendi.  Se  uno  di  si  fatti  vinti  Romani  Lon- 
gobardizzati  si  fosse  trovato ,  nella  sua  qualità  di  llber  ho- 
'ulo ,  in  iillb  eoll'altrui  teoglié ,  non  poteva  esser  forse  ucciso 
dal  marito  V  oetem  qui  peimette'il  Ré  RoUri?'Ci>si  dehbon  con- 
cludere quelli  che  disdicono  all'  Edift^  U  natura  >lnr/#tfm/^. 
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CCXIII.    Si  quis  alio  de  uxore  sna  criaieH  inìecerit. 
qHod  cum  ea  foniicasset.  Kceat  ei  cui   crìmen  mitlitur. 
aut  per  sacramentum.  aut  per  camphionem  se  purificare,  et 
si  probatum  fuerit.  anime  sue  incurrat  periculum  (177). 

(177)  unirne  sue  incurrat  periculum,  Peua  di  morte  al- 
l' adultero  ,  coovinto  ^  il  quale  non  seppesi  purificare  né  col 
giuramento  né  col  combattimento  giuditiario.  Ma  poteva  egli 
prodursi  alcuna  prova  in  giudizio  contro  chi  giurava  di  non 
esser  colpevole  ?  Nel  caso  presente,  poteasi^  non  essendo  il  giura- 
mento iugiuutogli  accompagnalo  da  quello  àt'dodici  Sagramene 
tali ,  di  cui  ncir  accusa  d'  adulterio  non  si  permise  d' implorare 
la  testimonianza  in  questa  Le^ge  da  Rotart.  Tutto  ciò  appartiene 
anche  a'  vinti  Romani ,  passati  nella  oitladinanza  Longobarda^ 

CGXiV.  Si  quis  Ubtram  puellam  absque  Consilio  paren- 
lum  aot  voluatatem  duxerit  uxorcm.  comp  pareotibus  ut 
supra  anagrae  [anagrip]  (178)  soli  xx.  et  propler  faida  idest 
inimicitia  alios  tx.  De  mundio  autem  qualiter  convenerint 
et  lex  habet  sic  tameo  ut  ambo  liberi  siiit(179)*; 

{178)  ^4nagrip.  Di  questo  Vedi  la  prec.  Nota  (i45). 

(179)  Si  iamtn  ambo  liberi  sini.  Un  vinto  Romano  poteva 
egli ,  nella  sua  qualità  di  liber  homo ,  sposar  qualcuna  del  Te 
Ubere  donsielle Longobarde ^  a  dispetto  de' parenti?  No:  certo, 
e  perchè  ?  Perchè  V  Kditto  slava  per  tutt'  i  sudditi  di  Rolari  ; 
e  perchè  si  latto  Romano  libero  era  un  Romano  Longpbar- 
dizzato  y  soggetto  ,  cioè ,  alla  Legge  comune  di  tutto  il  Regno 
Longobardo. 

CCXV.  Si  quis  puellam  aut  viduam  spoosalam  habue^ 
rit.  et  coutigerit  casus,  ut  ipssa  puella.  aut  vidua  autea 
morìatur  quam  ad  patrem  aut  qui  mundium  ejus  pote- 
statem  habuerit.  tradita  fuerit.  tune  meta  que  data  fueràt. 
ab  ìlio  spoQSO  reddatur  ei  tautùm  quautum  io  ipsa  mela 
dedit.  uam  aliler  res  iUius  siut.  et  qui  mundium  ejus  in 
potestatem  hahere  videtur  (180).  eo  qupd  a^le  ti[a4iiio"e 
.mortua  fuit. 

II.  15 
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(i8o)  Kam  aUter  tbm  iiHus  ^in^  et  fui  mundium  efua  in 
pci9iMem  habert  Wdb/ur,  MorU  la  spoia  inoanù  che  sì  ^e- 
InMscero  le  nozze  ;  rettftaivasi  alio  sposo  la  Meta  da  lui  pa- 
gata :  «  le  sostanze  della  defunta  donzella  (  purché  iiòéra  ed 
'  iogénaa  ),  non  che  ddla  vedova  (eziandio  libera), h  quale  dorea 
passare  a  seconde  nozze^  appartenevano  al  Atundualdo;  fosse  il 
padre ,  od  altri ,  od  il  Re.  Ciò  deve  intendersi  nel  easo,  che  la 
vedova  hóii  avesse  (igliaoli  dal  primo  marito.  Se  questa  ve- 
dova di  Uberà  e  cittadinesca  Condizione  osdssé  da' vinti  Ro* 
mani,  poteva  ella  sottrarsi  dall'osservanza  dell'Editto?  Poteva 
cila  invocar  le  Lt^ggi  di  Giustiniano,  tnassimamtnte  ove  il  prì- 
00  maritò  e  lo  sposo  novello  appartenessero  alla  razza  de' veri 
t  puf!  LongobariS?  Rotarì  dunque  non  paflò  neir£dirto  a 
tutte  le  vedove  del  suo  Regno? 

CCXYI.  Si  Aldius  cujuscumque  liberam  uqtorem  fulerit. 
idest  fulfreal  (iBl).jet  mundium  de  ea  fecerit.  et  posteaque 
fiiOB  de  ea  babens.  et  maritus  morfuus  fuerit.  si  mulier 
in^ìpsa  caM  noluerìt  permanere,  et  parentes  se  eam  ad 
sa  recoUigere  nolaerìnt  reddani  pretium  quod  prò  mun- 
<iào  ifmus  mulieris.  datum  est  illis  quibus  Aldiìit  fall  et 
mmdmm  aitM  fécU  (182).  tunc  illa  absque  nnwrgincapo.  aut 
alifoibiia  rebus  mariti  revertatur  ad  ^rentes  shos.  eam 
rdMis  cpias  a  pareotìbos  addavit.  ei  si  filij  ipi  de  ìpaa 
liiulieré  fuerint.  nolaerìnt  in  casa  patria  sedere,  res  patri 
(patris)  dimittaiit.  et  mundium  ptó  ie  reddant.  quaniumpro 
maire  ipsùrum  daium  est  (183).  et  vadant  sibi  ubi  yo«- 
hieMnt  libari*; 

(i8i)  Si  jéUius  eujuecumque  Uberam  uxorem  tHÌen%  idr 
euFuUfreal.  QuesU  è  una  delle  piii  rilevanti  Leggi  dell' Editto 
sulle  condizioni  degli  jild^ ,  fra'  quali  ho  tante  volte  detto , 
che  s'annoverava  un  si  gran  numero  de' vinti  Romani.  Fin  qui 
non  ho  trovato  chi  avesse  prèso  ad  illustrarla. 

Il  Fu^realj  di  cui  èssa  parla  ^  A  V  Aldiù,  il  quale  ricevette 
la  piena  sua  libertà  (  Vedi  la  seg   Nota  (194)  )  :  iti  ttfbt  sUI6 
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quéìì'Aidio  igodeva  déll^^rtor  di  cliudtne  (  quale  «lira  ciitadi- 
ntfnso  se  «MI  l«  LMig>«hftrda  (lofera  esservi  Mi  il(gii6  èi  Ro- 
tori ?  )  ,  <w^a  di  fiieifìero  LotogobaMlo  ;  «ec^&Ao  il  senso  diAla 
parola  Fulfrtal  \  ed  e'  potea  spoiat^  4b  doftlM  o  4iO)l^dbìÉ)rda  o 
Longnbstrdiìitata  di  Uhtìxi  «ondinone,  fila  y  per  ^iiaiìlo  VJA4io 
direntasse  Fa^cU  ,  cpialcke  ye9li|$io  noitdilneiìo  rima&eira  délk 
90ggaziotie  pHmieta  ,;  se  k>  ben  comprendo  T  oscure  patcSe'-d! 
Hotari. 

Poiché  nd  caso^,  ehe  VAldio,  divenuto  indi  JPÌdfreai,  av«9se 
comperato  il  Mundio  della  moglie^  il  pretso  di  t^Ueito  4o^àsi 
dopo  la  morte  di  lui  pagare  airantioo  padrone  dello  stesso  jéUko 
(  reddani  itU^ctMJas  Àldius  fuerit)  da'|WfiHiti  della  i^dovii^  i 
quali  avessero  amato  vedersela  lomtfre  a  t*asa.  Or  e' non  (^uò 
credersi  di  leggieri,  che  il  padrone  antico  délI'^M!{'o^oSée'altreal 
Jlfynducddo  della  donna  sposata,  ei  peiebè  v'erano  i  parenti 
di  lei  y  dhe  l' amavano ,  ed  or  la  raccoglievano  in  casa  ;  e  si 
perchè  quel  padrone  avrebbe  dovuto  v>endere  il  Mundio,  rice'» 
vendone  il  prezzo  AakV  jildìo,  E  però  un  simil  presso  si  ea* 
rebbe  pagato  da': parenti  al  padrone  Mua  seconda  volta ,  ov^^lt 
fosse  stato  veramente  il  Munduéldo  della  donna.  Se  tale  norf 
fu  giilniiBai,  l'obbligo  imposto  a' parenti  di  pagare  SI  MUhdiò  a 
quel  padrone  primiero  y  mi  sembra  eseere  stato  un  dritto  c*ren» 
luale  conoédiitD  da  -Rotari  à'  patroni  sulle  vedove  d^Ii  Afdj , 
a' quali  aveano  essi  conceduto  la  pièna  libertà  Ftdjrecdifia: 
Impropria  perciò  si  può  crédere  k  parola  reddere,  cosi  «éll'utio 
come  neir  altro  oatso ,  in  bocca  di  Rotari. 

Meno  inteUigihile  mi  riesce  la  stessa  voce  ,  adoperata  da  lui 
nella  medesima:  Legge  in  quanto  a' figliuoli  -del  defunto  y^ktto, 
pervenuto  dionsi  alla  dignità  di  Palfrecd,  Comanda  il  Re ,  che 
questi  figliuoli ,  te  non  v^essero  abitar  nella  casa  patema,  ri* 
nnnziar  dovesiera  alle  jiostàiize  del  padre  \  res  pàiemae  dimii* 
iaai):  dovessero  in  àìivt  P^esUiuirè  perse  il  prèzzo  pagato  'pei 
Mundio  della  madre  (  MimnitiM  vao  be  atnoAiVT ,  qtidnium 
prò  maire  eomm  daium  eét),  A  ehi  doveano  ì*é«ituirlo?  Io  vado 
pensando  ,  che  il  reédere  prò  ee  ysAg9t,  secondo  il  pfoposho  di 
Bolari  y  dover  senza  pih  i  figKaoti  ritenere  per  se  fi  solo  prezzo 
pagato  dal  padre  defanio  pel  Mumdio  delia  mòghe;  nell'atto, 
che  al»bandaiuPvano  U  resto  -del  paterno  retiiggto.  Quale  nnpro- 
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prittà  di  lin|;ua(gio  !  L'  unica  parola  réddert  posta  in  due  sì- 
gttificaii  diverti  da  RoUri!  Ma  lieto  io  sarei  j  se  altri  potesse 
lavarlo  di  tal  biasimo,  proponendo  uu' interpretauone  del  red- 
dtre  prò  se  minore  della  mia. 

Tornando  a' parenti  della  vedova^dell'u/Mo  ed  alla  stessa  ve- 
dova I  il  Mundio  di  lei  acquistdvasi  da  essi ,  eaiaudfo  se  non 
lo  avessero  giammai  posseduto.  Ed  ella  perdeva  »  trasmigraoda 
in  lor  casa#  il  morgincap  donatole  dal  marito^  né  conservava 
il  dominio  d' altre  cose,  che  del  Faderfio  e  di  qualche  sioiile 
dono,  fattole  al  tempo  delle  sue  nosxe. 

Intanto  i  figliuoli  di  lei,  che  davano  un  add^o  alla  casa  pa^ 
tema ,  poteano  ^  permetu  Rotari ,  andar  Uboii  dove  ptii  loro 
piaceste.  Qui  per  liberi  non  s' intende  cUiadiniy  perchè  già  nac- 
quero tali  di  un  Fuìfrtal  e  da  una  libera  donna  :  s*  intende  , 
che  avessero  piena  ed  intera  facoltà  di  stabilirsi  altrove.  Mm 
poteano  uscire  dal  Regno  con  la  lor  Fara  ?  Non  credo  «  pel 
divieto  fattone  da  Rotari  nella  Legge  167  (  Fedi  prec.  Nota 
(127)]  :  ma  ben  essi ,  per  quanto  si  raccoglie  dalla  presente , 
aveano  liceoea  d'andar  da  una  Provincia  io  un'altra  ,  una  vol'a 
sola,  e  sensa  niun  permesso  del  Re. 

Gran  parte  della  Storia  de*  vinii  Romani  sta  in  qusste  dispo- 
siaioni  di  Rotari  \  vo'  dir  della  Storia  degli  jildj^  che  formtvaoo 
il  nerbo  della  soggiogata  nazione  Latina.  Gli  uomini  di  tale 
stirpe  aveano  si^li  jildj  di  raua  Barbarica  il  vantaggio  di  pò* 
ter  comperare  a  quando  a  quando  la  lor  libertà  ,  e  divenir  Fui^ 
freali  col  dritto  di  sposar  la  donna  liòera  ed  ingenua ,  mercè 
i  redditi  delle  loro  possessioni  e  l'opera  delle  lor  parentele  nel- 
r  Italia  non  conquistata  da*  Longobardi  o  nelle  rimanenti  Pro*- 
vittcie  dell'  Imperio,  i  vincitori ,  usi  a  consentir  per  danaro  il 
riscatto  de'  lor  prigionieri ,  non  ciiiudevano  sempre  1'  orecchio 
alle  proposiiioni  di  vendere  a'  loro  Aidj  la  libertà  »  ove  un  Sa- 
cerdote od  altri  si  presentasse  ad  offerirne  il  pi^zso.  Velàio  libe- 
rato, se  non  gli  veniva  fatto  di  fuggir  dal  Regno  Longobardo,  ne 
diventava  il  ciUadino,  acquistando  i  dritti  ai  guidrig^do.  Spesso 
l'esercizio  d'Mn'arte  ,  come  ho  detto  ic" Maestri  Comacini,  pie* 
gava  i  padroni  a  mandar  liòen  gli  Akff:  spesso  la  Religione 
rammorbidiva  gli  animi  di  que' padroni  Sotto  àgilulfo  e  Teo- 
dolinda molti  furono  gli  4itldj ,  affrancati  per  ognuna   di  tali 
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ngionì  »  e  massimamente  pe*  riscatti  profferiti  da' Romani  del« 
l'Imperio  a  prò  de* vinti  Bomanì  del  Regno  Barbarico.  Bla 
ne*  tempi  Ariani  di  Arioaldo  e  di.  Rotari,  sopratlatto  durante 
la  guerra  di  costai  contro  la  Veneaìa  e  la  Liguria  »  dorè  riofctr 
molto  diiKcile  un  simil  soccorso.  Ad  ogni  modo«  l'Editto  dimo- 
stra^ che  nel  643  fre<pieiiti  èrano  le  piene  ed  intere  manomise 
sioni  degli  jAiìj»  né  raro  il  lor  maritarsi  con  le  Uòért, 

(i8a)  Cujus  jÉldiusfuerU  et  mundium  ejus  fèO^riL  Le  pa« 
role  f  assai  poco  necessarie ,  di  mundium  eju$  ficU ,  mancano 
in  Muratori  ]  ma  si  leggono  in  Vesme.  Che  cosa  vorrebbero  dl« 
re?  Se  veramente  accennassero  al  caso  da  me  figurato,  che 
l'antico  padrone  ddì'^ldio  fosse  aocbe  il  MunducUdo  della  don- 
na libera  sposala  da  costui,  renderebbesi  chiaro  il  senso  de'tesii 
Vesmiano  e  Cavense;  ma  quanto  ivi  non  sarebbe  buia  ed  aatt 
stolta  la  locuzione  di  Rotari  ! 

(i83)  Et  mundium  prò  se  recida nt  j  quantum  prò  matre 
ipeorum  datum  est.  Intorno  a  queste  parole  P^edi  la  prcc. 
Nola  (181). 

CCXVIL  Si  Aldia  aut  libera  in  caia  aliena  ad  marìtuai 
intraberit.  et  servum  tulerit.  Hbertaiem  suam  amittai  (184). 
et  si  dominas  neglezerit  eam  replicai*e  ad  servitium*  mortao 
tamtfi  manto,  vada  {vadai)  sibi  uaa  cum  filijs  aais  (185>  al 
COBI  omnibus  rebus  sois  quantas  io  tempore  quando  ad 
maritum  intravit  secum  adduiit.  nam  amplius  (186)  non 
reqnirafur.  vitium  sibi  reputet  quia  serro  consensit*; 

(184)  Si  jildia  aut  libera servum  tulerit,  libertatem 

suam  amittat.  Qui  V Aldia  prende  le  sem)>ianze  di  non  esser 
piU  serva;  e  va  d4  pari  con  la  donna  ingentia  e  libera^  s'ella^sposi 
un  servo.  Ecco  la  vera  condizione  degli  Al<^  •  dell'  Aìàié , 
sempre  ambigua  e  sempre  ond^giante  fra  la  serviti^  Gàrmaniea 
e  la  cittattinanjsa  Longobarda.  Ma  nella  presente  Legge  di  Rotari 
si  dee  scriver  lÀberta,  non  libera;  e  JLibe*ta  si  scrive  nel  Mano- 
scritto Eufemiano  presso  il  Canciani  ^|  che  adduce  in  favor  del- 

1  Candsni,  Leges  Barbsroram  ,  V.  «4.  »  Huic  leclloni  (  «frerfae)  feret 
Glossa  ». 
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Jt^.  su^.«init«z«  uM  GlofMi  Vtfymese.  Ajicbc  Liherìa  ai  legge  nei 
Codila' vedati  dal  Gav.  Vesme;  si  che  Ift  lenone  ManCDriana 
e  diYAHac  vuole  ngettaa»!.  Ed  in-  vero,,  come  avrebbe  potvto  Roi- 
cari  non  mettere  niupa  differeoxa  tra  VAldia  e  la>  libera  1  Che 
sigoifice  una.  dQDna  iiòera ,  la  quale  tolga  onrito  nella  eaam 
aUsnmy  come  qui  Rotar!  dice?  Significa,  dimorar  coti  V u4i^ 
die ,  come  le  Liberia  non  divenule  FalfremU ,  nelle  case  tet* 
tet a  >  ó  pieilosto  ne' rustici  poderi  e  nelle  laure  de^  padroni  e 
de'  pniveni»  Molti  ragionamenti  >  ma  senta  un  gran  fratto ,  si 
fanuo  «n.  questa  Legge  dal  Signor  Naudet  *,  al  quale  fu  ignota 
jA.GloMai  citeta  dal  Canciani»  VAldia  pereiò  e  la  Liberia  non 
F^reale  pendevano  la  loro  parte  di  libcriii^  se  sposavano  un 
sewe:  perdevano ,  cioè,  VAldiencde^  non  che  la  liberiale  ton^ 
djsìone.  Gli  amichi  Romani  avrebber  chiamato  Ubera/tu'  il  fi- 
gliuolo d'un  Liberio,  ch'era  uno  schiavo  maaomesso.  Libera 
iuta  me  patr^  rMUim* 

(i85)'  Ei  si  cani  dominus  neglexerii  ad  servidum  repUea-^ 
re,. .  .vadai  ubivoluerit  libera  cum  filiis  suis.  Ecco  il  padreoe 
od  il  patrono  conservare  i  dritti  suìVAldia  e  sulla  Zs^erto;  ma 
dovea  farfi  vivi  quando  venisse  a  mancare  il  marito  dell'una 
o  deiraltra.  S'egli  ometteva  di  richiamar  le  vedove  al  servizio  « 
quelle  divenivano  libere  co' figliuoli  »  ma  perdendo  il  peculio 
»rvile  del  padre. 

(td6);  yVa/M  amplius,  ^el  testo  Muratpriano  il  senso  ò  pieno 
ed  intero  :  non  moncq  e  lacero  come  nel  Vesmiano  e  nel  Ca- 
vense:  »  Nam  amplius  nullam  rem  consequatur ,  sed  vitium. 
)>  suum  sibi  reputet ,  eo  quod  servo  consenserii  volunlarie  n  • 
Nett  altiro  possedevano  i  servi  se  non  il  pectà/io» 

1  Naudet,  M^moires  de  rAcadcmie  des  Inscriptiops,  VIilJ}74.  (À..1827). 

CCXVIII.  Si  Aldius  cujuscum(iue  Aldiam  aat  ìiherlam 
ttioreiB  Uilerit  (187).  si  filios  ex  ipso  coilu  hahueril.  palr^Oà 
aei|ttaiitaff.  aiii(  Aliiì  eiciit  et  paicr*; 

(187)  Si  Aldi  US  cujuscumque  Aldiam  ani  iiberiam  uxo- 
rem  tulerii.  La  lezione  A* A  Idia  e  di  Liberia  in  questa  Legge 
dimostra  sempre  più  necessaria  la  correzione  |  che  si  è  latta  nella 
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precadeoUi  c^l  p«rvi  Liberta  va  vece  di  libbra ,  si  come  richiede 
la  róede$imea»a  delle  materie  cootenate  neiruna  e  nell'altra 

Le^gc. 

CCXJX.  Si  Alàim  ancillam  suam  (188)  auU  àltm^s  Uilerìt 
ad  u](oreai.  filij  qui  ex  ea  nascuntur.  siDt  servi  cujus  et 
mater  ancilla  invenitur  esse*; 

(188)  Si  uè Idius  ancillam  suam,  eie.  \J Aldio  adunque  avea 
i  SUOI  servi  e  le  sue  serve  ;  ciò  che  avveniva  eziandio  agli  «chia- 
vi Romani.  Ma  VAldionaio  presso  i  Longobardi  er^  conditone 
troppo  migliore ,  che  non  l\antica  della  schiavitù  :  e  gU  ^Ulg 
sovente  nelle  campagne  aveaoo  gran  seguito  e  grande  aatojrità. 
La  presente  Legge  di  Kotari  mette  una  gran  distanza  *  iira  gli 
Aldj  ed  i  servì ,  rialzando  enormemente  la  qualità  de'  primi 
sulla  qualità  de' secondi,  poidiè  si  punisce  V Aldio  d'avere  q[K>- 
sata  la  sua  serva  o  l'altrui ,  e  si  riducono  t  lor  figliuoli  allo 
stato  puramente  servile. 

GGXX.  Si  ancillas  [ancUla]  cujuscunqiie  in  casa  alterili^ 
ad  marìtum  iatraverìt.  et  servum  lulerit  djIiìI  de  ipsa  caift 
mariti  mortui  coasequantur  (189).  usi  quaatum  secin  fid* 
dniit'j 

(189)  NihU  de  ipsa  casa  mariti  mortui  conseguantur,  eie. 
Nulla  conseguivano,  perchè  le  sosunze  del  servo  apparteneva* 
no  al  padrone.  Ma  il  peculio  del  servo  era  suo  ;  e  non  com*- 
prendo  per  qual  ragione  Rotari  ne  avesse  privato  i  figliuoli  di 
Itti.  Forse  (  ma  Rouri  sol  disse  )  nel  caso,  che  non  avesser  con- 
sentito i  padroni  alle  nozze  de'  servi.  Presso  i  Romani  gli  schiavi 
non  aveano  dritto  a  celebrar  noz^,  né  concedevasi  loro  che  un 
Contubernio  alla  guisa  de'  bruti.  £  però  sempre  ho  detto  e  dirò , 
clìe  la  conquista  Longobarda ,  nell'  atto  che  distruggeva  mesa» 
rabilmente  la  cittadinanza  Momana ,  migliorò  le  sorti  degli 
6chiavi,  dopo  essere  stato  il  Contubernio  antico,  immenso  be- 
neficio, abolito  dalla  Religione  Cristiana. 
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CCXXI.  (CCXXII.  Murat.).  Si  servus  liberam  muKe^ 
rxim  (190)  ant  yfuelìam  ausus  fuerìt  sibi  iii  coniugio  sociari. 
animae  suae  incurrat  periculum.  et  illa  que  servo  fuerìt  cOd^ 
seutiens.  habeaiit  pareotes  potestatem  oicidendi.  trausvea— 
'dendi.  et  de  res  ipsius  roulierìs.  quod  voluennt  facieodi.  et 
si  parentes  hoc  Tacere  distulerìnt.  tuDc  liceat.  gaslaldium. 
aut  sculdais  regis.  ipsani  inulierem  in  curie  regis  ducere, 
et  in  pysile  inler  (/n(et  j;e»5f7e5)  ancillas  statuere*; 

(190)  Sì  servita  liòtrjm  mulieretn  ^  eie.  Qui  daddovero  st 
y^vlsL  dell'ingenua  e  libera  donna.  Quanti  rigori,  s' ella  sposasse 
un  servo  !  11  marito  doveva  uccidersi  ;  ed  ella  poteva  essete  uc- 
cisa ,  o  venduta  per  serva  da'  pareiiti  :  e  s' e'  noi  facessero  fra 
un  anno  ,  il  Re  per  mezzo  de*  suoi  Regj  Gastaldi  ed  Allori  e 
Sculiiasvi  la  facca  rinchiudere  tra  l'ancelle  filatrici  del  Palazzo 
[pensi  ies  uricillas)  i  delle  quali  favellai  nel  Discorso^. 

1  Discorso  de*  violi  Romaui ,  $.  LXXXU. 

CCXXU.  Si  quis  anciUain  suaiu  proprìam  matrimo-> 
BÌare  yoluerit.  ad  uxorem.  sit  ei  liceotìa.  tamen  debet  e  aia 
iiberam  (fcm^are  (191).  et  sic  libera  quoduuiridi  bora  (192]. 
et  legitimaiu  facete  per  gairelhinx.  tuuc  intcUegatur  libera 
et  legitima  uxor.  et  tilij  qui  ex  ea  nati  fuerint.  legitìoii 
lieredes  patri  efficiautur-; 

■    (191)  Libenun  thingare per  gairethiiix.  Questa  è  una 

del r  ottime  lezioni  del  Codice  Cavense  (  F'edi  prec.  pag.  93  ); 
in  grazia  della  quale  molli  de'  sutii  falli  gli  si  debbono  perdo- 
u'arc,  dandoci  ella  il  significalo  vero  del  Ouirenthinx \%\^\^ca\.o 
conforme  alla  Lfgge  172  di  Kotari  [^f^edi  prec.  Nola  (119)),  ove 
tal  Guirénthìnx  o  Garanthinx  apparisce  una  cosa  od  una  parola 
diverga  dal  Thinx,  ov\ero  della  donazione  propriamente  della  ; 
e  serve  a  fermarla  in  tulle  le  sue  parli.  La  Chiosa  d'un  Glossatore 
aulico  s** introdusse  nel  lesto  Muralorìano  della  presente  Legge ,  e 
confuse  il  GcUrenthinx  col  Thinx  ,  notando  :  »  Psa  oaraiinx  , 
ìì  ideai  per  libertaiis  donationem  ».  Di  questa  Chiosa  inoppor- 
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tana ,  e  ripiovala  dallo  stesso  Muratori  nelle  Mote  y  sdu  liberi 
QOD  meno  il  nosuro  tesio  Cavense  cbe  i  Godici  vedati  dal  €av. 
Vesme.  Un  padrone  dunque  ,  il  qoale  voiea  sposar  la  sua  serva, 
dovea  iàrle  una  piciia  donazione  della  libertà  per  mezzo  del 
Oairenihinx.  Poteva  in  oltre  dichiararla  ingenua  e  iiòera  y  do- 
nandole graiuitamente  il  Morgincap.  £ra  quesu  una  seconda  ' 
specie  di  donazione ,  in  cui  non  facea  mestieri  di  Gmrenikins$ , 
per  la  fermezza  dell'operalo  ;  e  multo  meno  del  LaunechiHo; 
necessario  probabilmente  (ma  io  ne  dubito  assai  )  nella  prima 
specie  di  tali  doni  della  libertà. 

(193)  Quoduuiridi  bora.  Mei  testo  Mura  tonano  si  legge  : 
D  WinjBAaoRAM  )).  Infinite  poi  sono  le  F'arianti  di  tal  parola, 
cbe  lo  non  istarò  qui  a  registrare,  ignorando  qual  ne  fosse  la  vera 
pronunzia.  11  Vesme  legge:  »  YiTmrBoRA  «•  Il  Glossario  Cavense: 
»  UiOBiBOHA^  ideU  libera  ».  Il  Matrttense:  »  Evidbiboba^  ide9i 
per  quadrubium  m.  Del  quadfubio  o  quadrivio  Fedi  la  pros« 
sima  Legge  2:24.  Ugone  Grozio  nel  Glossario  :  »  "WiDcaSiuKeN  ; 
Wii>Bii-B0A£NB  M.  Reua.ta:  »  ìd  est  solemni  modo  mauumissa, 
»  ita  ut  nullum  ve^tigium  servitutis  appareat  ».  11  Ducange  ri- 
ferisce i  detti  di  Papia^  che  sono  i  veri  :  »  Wiububoiia,  libera 
)i  per  Garathinx  ».  Le  piii  illustri  donne  fra  quelle  de*  vinti 
Romani  erano  Aldie  o  serve  ;  quelite  sovente  sovra  tutte  l' al- 
tre Solcano  piacere  a'  veri  Longobardi ,  loro  padroni  o  patroni. 
Certo ,  uiuua  di  loro  sarebbe  jiUVa  po»ta  in  libertà  co'  riti  di 
Giustiniano  ,  ma  tal  douua  era  manomessa  con  quc'  della  pre« 
»ente  Legge  di  Rolari^  couiuoe  a  tutt§  le  razze  abitatrici  del  Re* 
^uo  Longobardo  ^  e  cosi  a'  ciliudini  come  agli  Aidj  ed  a'  servi* 

GCXXIU.  Si  quìs  sine  herede  mortuas  fucrìt.  et  res 
ìpsìas  ad  curtem  regi»  penrenerinU  oec  donatum.  nec 
prestitum.  quicamque  ipsius  morlui  dedit  aut  prestitit. 
non  h^beat  poatitìciuiu  (potes(alefii)  requireodi.  quia  postquaol 
ad  ìMXwm  regis  pervenir  termìoam  posuit  et  sine  debito 
aut  aliqua  repetitioDe  cecìdit  (193).; 

(193)  Si  une  debito  aut  aliqua  repetiHone  oecidit.  Chiun-^ 
.  que  avesse  prestato  una  cosa  qualunque  ad   un  uomo  ^  privo 
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4'citdi  fino  al  settiaK»  B«w)e,  perderà  tutto,  h*  e^  nw  cttnsae  dì 
Ktfcuoiere  il  tuo  credito  kraanu  dì  morire  il  debitore.  Ltfgc 
iuf^usU  e  crudele  ,  csod  lo  4|oale  il  Paloizo  Longobardo  depa- 
rava in  ano  prò  le  Miccessioiii  a  lai  rtcaduie.  In  favor  de'  vinli 
Aomani  favvi  egli  per  avventura  un  qualche  privilegio  di  Ro- 
Ila-i,  che  gli  e«entaese  da  tal  vearasione?  Quaiilo  a' doni  fatli  al 
defunto,  era  giusto  che  non  polenersì  ridomandare  dal  dona- 
tore ,  perchè  già  patMii  nel  patrimonio  del  donatario  e  però 
logiuimamente  caduti  nel  Fisco. 

e  La  seguente  Legge  224^  che  è  la  ^a5  di  Muratori,  vedesi 
nel  testo  f^esmiano  divisa  con  ragione  in  quattro  Articoli 
o  Capitoli  y  che  io  riterrò,  e  che  presso  lo  stesso  Muratori 
sono  le  Leggi  ^^5.  ^^.  2^7.  Di  qui  sorge  una  discrspanjsa 
novella  tra  le  due  numerazioni  Muratoriana  e  Cavense 
in  tutte  le  Leggi  dell' Editto,  dopo  la  1^4)^ 

CCXXIIH.  (CCXXV.  Murof.).  Si  quis  servimi  sumn  prò- 
priam  aut  anciOam  suam  Mbenxt  dimilere  volaerìt.  qaaliter 
\olaerìt  sii  ei  licentia.  nam  qai  fulfireal  idest  amwid  Tacere 
vuluerint  aie  debet  facere.  tradat  eam  prius  in  manu  alteriiis 
hominia  liberi  et  per  faireUiinx  ipaum  firmel  (  1 94).  et  ìlle  ae- 
cwdiia  tradat  ta*tio.  in  eodem  modo,  et  (ertiiia  tradat  quar- 
to, et  ipae  qiufftiia.  ducat  eam  in  qwtdrubiam.  et  (hingat  in 
gaidtL  et  gimli$.  et  aie  dicat  de  quattnor  vijs.  ii6t  volueris 
tiberam  hàbeas  potesUUem  onAuJandi  (195).  et  si  sic  factum 
fuerit.  tunc  erit  aamu  {amundj  et  ei  maoeat  cer(a  Uberlas. 
postea  nullam  rt^titionea  patroaum  adversaro  ipsom.  aut 
filius  eius  habeat  potestatom  requireodi»  et  si  aine  berede 
legitimo  ipso  quia  ammd  factua  est  inortuus  fuerit.  curiis 
regia  ilU  iuccedai.  nam  {wm)  patroaus.  aut  heredes  patroni. 

(194)  Per  gairenthinx  ipsum  ftrmet.  Ritorna  il  solito  Goi- 
renthinx  ;  simbolo  materiale  o  parola  solenne  ^  che  rìchiedevasi 
di  necessità  cosi  nella  pubblicazione  delle  Leggi  dell'  Editto  , 
coma  belle  donazioni  d'ogofi  sorta  ^  ed  eziandio  in  quelle  del 
nanoneilcre  gli  Aldj  ed  i  servi. 
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Tutta  A  iitiibdo^  mattriople)  tutto  è  sokttuc  parola  nelle  di- 
spomioai  dtUa  preanti  MB8^  ^  Aotari.  Che  altro  è  il  qua- 
driifw y  ak  qaale  9Ì  dovea  .eoodofrre  ti  servo,  se  non  un  sim- 
bolo ?  Bd  i«>  n  doveon  profferir  dal  padrone  le  parole  opera- 
iwe  della  libertà ,  cbe  da  lui  eoneedevast  al  servo,  (patirò 
generi  di  nanomtssioni  qui  si  contengono  : 

1/  Re*  servi  y  cbe  sollevansi  alla  qualità  à*  ^td), 

3.*  Bte'serviy  efae  divengono  Fulf reali  o  pienamente  li* 
beri ,  sebbene  rimanesse  alcun  l^gtero  legame  co'  padroni  an- 
ticbf. 

d«*  De'  servi  ^  dichiarati  Amundj  ,  ovvero  estranei  affatto 
a  ali  padi^m'. 

4.*  De*  servi  manomessf  per  impana ,  ossfa  per  la  domanda 
£a«laHe  dat  Re  a'  padroni:  otiima  istituzione  politica)  la  cai  mer- 
cè si  premiaVMfo  i  meriti  de^  servi  nelFarti  della  guerra  o  della 
pace,  in  quanto  aita  proprietà  del  servo,  perduta  dal  padrone^ 
può  tlk  paragonarsi  con  ciò  cbe  da  noi  si  chiama  spropriazione 
forzata  per  eaaea  puòbUca,  Ma  Rotari  non  dice,  che  »i  dovesse, 
come  apf»o  noi  st  eostnma,  niurr  compenso  al  padrone  del  scr- 
ivo ,  m«inomesso  per  intpans. 

Una  Glossa  Verontìte  appo  ilCanciauf  *  annovera  nel  seguente 
ofdtne  i  quattro  generi  :  »  Quatuor  sunt  genera  manumìssio- 
n  numj  1."  Per  yimitnd^  a."*  Per  itupcms  ;  S.*  Fttlfreal\  4*  Al- 
n  diiis  ».  Pbt  soggiunge ,  secondo  stavano  le  cose  quando  ella 
l'u  scrìtta  aelP  undecimo  o  duodecimo  secolo  :  n  De  servis ,  1  i- 
»  berti«  iacti»  comnmnibu»  inter  Homvnos  et  La^ngobaroos  non 
»  loquitur  ».  Non  st  dubita  ,  che  nelP  undecimo  secolo  si  vi- 
vesse in  Italia  dopo  Carfom.igno  con  le  Leggi  personali  dei 
Longobardi  9  de'Romanf^  de' Salici  ,  de' Ripuarj  ^  e  di  cento 
aftn  popoli.  Ma,  nei  643,  Rotari  non  potea  guardare  se  non  solo 
a 'citladini' Longobardi  ed  jl^ Longobardizzati ,  non  che  ^Guar-- 
gangé  anche  Longebariizzati  \  compresi  tutti  nel  vocabolo  di 
suoi  rnuUiU  j  al  parr  de*  servi  e  degli  Até^.  Avrebbe  potuto 
egli  parlare ,  ma  non  parlò  in  questa  sua  Legge ,  de'  servi  co- 
BMiDj  a  due  od  a  più  di  si  fitttisuoi  suddili^  forse  perchè  al  loia 
v'erauò  pochissimi  esempi  di  servi  comuai  a  pili  padroni,  che 

i  GttciMi,  U.  M.  T.«i.«6. 
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non  fosser  parenti  fra  loro  t  non  vivtfMro  in  mu  stesia  cnia. 

Ogni  servo ,  dichiarato  amundioy  diveniva  tanto  estraneo  al 
padrone  j  che  costui  od  il  suo  erede  noo  potevano  aspirare  al- 
l'eredità di  quell'  ctmundioy  s'  i>gli  noo  avesse  parenti,  ma  Jtften' 
ed  ingenui  cittadini,  fino  al  aettimo  grada  E  la  Corte  del  Re 
immantinente  s' impadroniva  òAVamundiaìe  retaggio.  I  vinti  R<^ 
mani  solevano  formare  il  maggior  numero  di  tali  amund^i  ma, 
pochi  o  molli  che  fossero,  secondo  qaal  Legge  vivevano  essi? 
Secondo  quella  di  Rotarì  o  di  Giustiniano  ?  Di  Rotarì  ,  senta 
fallo:  e  però  gli  yimundj  usciti  dalla  razza  de' vinti  Romani  « 
divenivano  cittadini  Longobardi ,  noo  Romani  ;  e  solo  dal- 
l' Editto  riconoscevano  la  qualità  e  T  essere  di  cittadini,  E  si 
vuole  ,  che  l' Editto  noo  fosse  una  Legge  terriionaìe  ? 

Ho  già  parlato  (  Plsdi  prec.  pag.  18.  19  ),  e  riparlerò  piti 
volte  della  formola  Ecclesiastica  del  civis  Romanua  nelle  ma  - 
nomissioni  de' servi  ;  formola  impotente  a  mutar  con  l' inane  suo- 
no d'un  vocabolo,  rimasto v  privo  di  significato^  la  sostanza  vera 
e  l'attuale  natura  delle  cose.  Questa  era,  che  VAmundio  di  9an^ 
gue  Romano  acquistasse  la  cittadinanza  ed  anche  il  nome  in  virtù 
d'una  Legge  di  Rotarì  ,  e  che  però  egli  dovesse  vivere  secondo 
i  precetti  dell'Editto  come  cittadino  Ijongobardo^  non  come 
civiB  Romanua.  il  succedere  la  Corte  del  Re  alle  sostanze  del- 
Vj^mundio  in  esclusione  de' parenti  nell'ottavo  grado  era  cosa 
conti arìa  dui  tutto  alla  Novella  118  di  Giustiniano. 

Ma  il  ci  vis  RoinanuB  (  mi  si  permetta  ripeterlo ,  avendolo 
già  detto  altrove  )  non  si  trova  nel  643,  in  tempo  di  Rotart.  Tal 
formola,  tal  suono  d'un  vetusto  ed  inutil  vocabolo  non  s'ascolta, 
se  non  dopo  che  i  Longobardi  si  convertirono  alia  fede  Cattolica, 
e  che  gii  uomini  del  piii  alto  legnaggio  fi  a'Longobardi  puri  co* 
minciarono  a  chiamare  il  Dritto  Romano  in  sussidio  dell'Editto 
Rotai  iano,  per  tutte  le  cose  o  non  prevedute  o  non  vietate  da 
questo.  Di  ciò  si  vedrà  in  breve  un  esempio  illustre  nel  65o 
presso  un  figliuolo  d'un  Ottimale  di  Cremona*  I  Libri  di  Giusti- 
niano, aboliti  nella  lor  qualità  di  L^ge  viva  da'  Duchi  e  poi 
dall'  Editto  di  Rotarì  ,  aprivano  la  mente  a'  Longobardi  >  e  tutto 
giorno  le  Romane  opinioni  piacevano  a'vindtorì,  che  non  di  rado 
ne  fecero  per  via  di  fatto  e  privatamente  il  lor  prò  alla  spic- 
ciolala fino  al  727.  Allora  Liutprando  permise,  ad  esài  uomini 
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di  sangue  JLongùbardo  ed  a  tuiti  gli  aliri  saoi  suddìiìdì  celebrar 
contratti  diBann  agli  Scribi ,  anche  tecondo  il  Dritto  Romano. 
Laonde  non  fa  nuovo  né  strano ,  che  in  que*  contratti  si  po- 
nessero da  indi  in  qua  molte  formole  e  parole  pertinenti  a  tal 
Dritto.  Fn  esse  ^  ma  piii  tardi ,  udironsi  ancor  quelle  del  ci* 
ré*  JlmnamtM  nelle  manomissioni^  celebrate  per  altro  in  tatto 
il -resto  a  nonna  dell'Editto  di  Rotar). 

La  formola  del  cìpù  Jlomanua  procedea  non  solo  dalle  Leggi 
diG>stantìno  e  degl'Imperatori,  ma  eziandio  ,  come  ho  pili  Tolte 
narralOj  da'  riti  Ecclesiastici^  descrìtti  nel  jLiòro  JJiumo  (  P^edi 
prec.  Num.  3o6  ).  Qual  maraviglia  dunque ,  che  i  riti  e  le  lo- 
cusioni  della  Chiesa  Romana  si  venissero  tutto  giorno  insinuan- 
do in  tutti  gli  atli  della  vita  de'  Longobardi ,  già  divenuti  Cat- 
tolici ?  E  poi;  Rotari,  acerbo  nemico  de' Romani  dell'  imperio, 
e  tulli  gli  altri  Re  suoi  successori ,  non  amavano  forse  chiamarsi 
col  nome  Imperiale  di  Ftaviì?  A  petto  all'Imperatore  Bisan- 
tino  i  Re  d' Italia   prima  di  Carlomagno  si  teneano  pe'  soli  e 
pe'piii  degni  successori  tanto  de' prenomi  quanto  della  potestà 
degl'  Imperatori  ;  e  però  aspiravano  sempre  al  conquisto  di  Ko- 
ma.  Se  un  Re  d'Italia  si  vantava  d'appellarsi  Flavio^  perchè 
un  Longobardo  Cattolico  avrebbe  disdegnato  di  chiamarsi  civU 
Jtomanus ,  non  perchè  la  cittadinanza  Romana  vi  fosse  più 
nel  Regno  Longobardo ,  ma'^ercfaè  un  tal  titolo  era  una  rìoor- 
dama  dell'  antica  gloria  Romana  ,  e  perchè  ad  ogni  Longobar- 
do td  anche  ad  ogni  Barbaro,  venuto  dalla  Germania  di  Ta- 
cito, potea  parere,  che  m>1o  ad  un  guerriero  della  sua  vincitrice 
tribii  convenisse  quel  titolo  di  civis  Romanus^  non  alla  razza 
imbelle  de' vinti  Romani?  Chi  non  sa  quanto  gii  antichi  titoli 
d' onore  si  mantengano  in  vita  per  luoghi  secoli ,  e  come  ritor- 
nino in  vita  dopo  lunga  età  ?  Chi  può  ignorare ,  che  Clodoveo 
gloriavasi  di  chiamarsi  Patrizio  Romano  ?  Che  le  Dignità  Romane 
solleticavano  so|)ra  ogni  altra  cosa  l'orgoglio  di  tutt'i  Barbari, 
da'  quali  pih  nel  principio  si  faceva  il  sembiante  d'averle  in  dis- 
pregio ?  Nelle  Opere  de'Latinisti  del  Seicento  trovansi  rimesse  in 
enore  tutte  Taotiche  denominazioni  Romane,  quasi  tuttora  il  Foro 
fosse  ingombro  di  cittadini  Romani  ed  il  Campidoglio  dettasse 
leggi  all'Universo  allur  cooosciuto.  Ed  ora  noi  veggiamo  in  ogni 
occorrenza  scolpito  sulle  Iscrizioni  d*ogni  fontana  e  d'ogni  ponte 
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d'^gtoi  pili  tiislo  villaggio»  dbè  VOrdine  o  la  Ouria  dì  qaiA  ìfìI^ 
Is^gÌA  4kcittÀ  k  tali  e  tali  ofinv  nel  aecolu  dacimo  ncteo.  in  «oa 
Collecione  deUe  Pmnmaliche  del  Heasie  di  Napali^  «oa  .|iace 
concluaa  »  nel  d^-tni0oUav&  aeooio ,  con  una  Aeggéma  fiarlM- 
resca  d'AftVica  è  inlitdaU:  »  Fàedu*  Pumcum  »» 

(196)  UU  volueriSf  liberam  htU^eas  potewtatém  wwtbubtnéi. 
Altre  parole  SagramenUdi  detl'fiditfto  nd  oianomellere  ilaerv#. 

($.1 .)  SimllAer  qui  Anpam.  idesll  tfi  Mftmi  rrj^s  diiniU 
tftnr.  fpM(  ìtgt  tivOt.  stcut  et  qOi  aamund  factus  est  (td6}  • 

(196)  Ipsa  hge  vwat.  sicul  et  qui  amund  factut  est.  ti 
FiilfreaL  è  qui  paragonato  affatto  Mamundio  ^  in  quanto  al-> 
ruscife  dalla  servitù:  ma  tosto  s'udranno  le  differetize  grandi, 
die  ititercedeano  fra  l'uno  e  1* altro.  Per  dare  un  nuovo  esempio 
di  ciò  y  che  ho  eletto  nella  prec.  Nota  (194)  ^1  gran  mutamento 
avvenuto  nella  natura  de'  Longoharcli ,  quando  e'  divenner  Cat- 
tolici ,  mi  piace  qui  riferire  intorno  a*  *FUÌfredl  i  detti  del  GI05- 
aario 'Cavense  :  uPulfueal^  ìdest  qui  per  Sacerdotes  circa  al- 
tt  rare  Hberi  sunt  »  :  nelFatto  che  il  ÌVlatritense  ha  :  »  Pulfesai), 
Il  idest  quarta  manu  ».  Il  secondo  considera  i  tempi  quando  s'af- 
francava nel  quadrivio  per  mezzo  del  quarto  uonu) ,  acquali 
successivamente  si  dovea  dare  in  Inano  un  servò  :  il  prifno  non 
ricorda  piìi  se  non  gli  ailtichisiìimi  riti  Cattolici  d' affrancar  il 
servo  sùll' altare  ,  dichiarandolo  civis  Romanus, 

IVta  riduciamoci  a^  tempi  di  Rotari ,  quando  ignota  era  'certa- 
hiehte  la  Tormola  del  civis  fiomarms^  ed  assai  piii  parco  (  pur 
non  impossibile  né  assuido)  il  costume  d'aft^ancare  il  servo  sul- 
l'altare. Nel  6^3  ;  i  sefvi  di  sàngue  Romano  ^  i  Consoli  ed  i 
PatrizJ  Romani  caduti  nella  servitii  Getmanica  de*Longobard  i 
(  chi  ne^heii,  che  pochi,  se  non  molli,  di  si  fatti  Patrie)  non  vi 
fosser  caduti?) ,  con  qUali  riti  erano  essi  affirancati|  co' riti  di  Ro- 
tari o  di  Ciustiniaoo  ?  11  simbolo  del  quadrivio  e  della  quarta 
mano  era  egli  forse  un  simbolo  Romano  ?  lE ,  poicbè  non  era 
puntò  tlomano,  dii  vorrà  più  dire,  clbe  l'Editto  di  Rotari  non 
tosse  territoriale  per  tutti  suoi  sudditi,  cod  cittadini  come  ser- 
vi  ài  tutte  le  lazze  abitatrici  d'Italia?  Or  questi  riti  Longobardi 
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n«Ufe  ninamissioin  de' servi  non  conduoeTano  e  non  potevano 
condurre  il  servo  alla  cittadinanza  Romana ,  distrutta  da'Du- 
chi  e  da  Botari  ,  ma  «ì  alla  cittadinanza  Longobarda  ;  il  che 
apparisce  dagli  obblighi  posti  e  da'  dritti  conceduti  nell'Editto  ai 
manomessi ,  a  cui  si  concedevano  It  qualità  di  Fidfrtoli  e  ì^A^ 
mundj, 

($9.)  {Ufi^  CCXXVi.  \^  Parto,  Mwtu).  Itetti  qni  /W-- 
/redi  fecerit  et  qvàf tnor  tìéb  ei  non  (  il  non  ^  dèe  eaìàetìUÈrB) 
dederìf.  ei  amùni  idest  extraneum  a  66  ddn  feceiit  (td?). 
ialem  Ugtm  patroous  cum  ipso  habeat.  tamquam  si  cuna 
fratre  aut  alio  parente  suo  libero  longobardo  (198). 

(197)  Amupid ,  idest  extraneum  a  se  non  fecerit.  Ecco  la 
Tfra  qualità  degli  jimundf\  renduti  estranei  dall'Editto  a' pa- 
droni ed  a'  patroni. 

(u  8)  Talem  L^gem  patranus  habeat ,  tamquam  cum,  • . . 
parente  libero  Langohardo,  Il  Futfreal  dunque  si  pareggia  nel- 
r Editto  al  parente  del  padrone ,  che  lo  pose  in  libertà  :  ma 
soggiunge  lo  stesso  Editto ,  che  questo  parente  non  era  se  non 
Longobardo.  Qui  tn!  dicano  il  Muratori  ed  il  Savigny ,  se  titi 
f'atrìKio  Romano  y  cadtilo  nella  sefvilh  Germanica  L^g6bahla 
e  pni  iflatiOfnetto  col  qtmdHvio  ^  diwhivii  cittadina  Eommnù  t 
vivente  a  Mftè  Homamit  quando  per  .l'appunto  T  Editto  gli 
comandava  di  vivere  come  Longobardo  col  parente  Longobardo? 
So  di  potersi  anoor  qui  lare  (  ma  non  l'ascoltai  da  nesaimo  ) 
la  solita  dsservationa ,  che  s' e'  ▼'  era  un  padrone  jLoftgobank, 
eravi  altresì  nel  Regno  di  Rotari  nn  padrone  Momtmo  de'  aar» 
vi,  a  cui  si  dotiava  la  libertà.  Concetto  sofislko ,  al  qaale  ho 
dato  le  debite  risposte  nella  prec.  Nola  (166);  ed  allrt  ne  dar^ 
nelle  seg.  Note  {pob)  {*ìq%).  Longobardo  nell'Editto  significa  i 
popoli  tutti  sudditi  di  Rotari ,  Rsx  Gknvcs  LàiroofeAROonéM  : 
una  perB4  e  Longobarda  soltanto  fa  la  eiiàadinànaa  mMBmi^ 
0}  d'un  tal  Re.  / 

(P.)  {Ug.QJCXSS\.  S."* Parte ,  MurtU.).  idest  filios  vel 
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filias  legitimas.  qui  fìdfred  factus  est  non  dimìserìt  pafrotitis 
succedat  sicut  subler  scriptum  est  (199). 

(199)  Patronrts  succedat  ,  sicut  subter  scriptum  est.  Si 
r^olava  secondo  l'Editto  Longobardo,  e  nou  secondo  il  Co- 
dice di  Giustiniano ,  la  successione  di  quel  Pairiùo  Romano  • 
divenuto  servo  e  poi  FulfreaL  1  servi  liberali  nella  Maurìnga  * 
col  rito  delia  saetta  divennero  non  Futf reali ,  ma  certamente 
Aniuìidj  ,  periJiè  combatterono  contro  i  nemici.  11  rito  dm'la 
saetta  piii  non  durava  ne'  giorni  di  Rotali  \  e  nuovi  simboli 
delia  conceduta  libertà  erano  succeduti  agli  antichi.  La  saetta 
di  Mauringa  ci  rammenta  il  pileo  Romano.  Ad  Unum  Pi^ 
Itatum. 

1  Vedi  Storia  d  ItaUa,!.  859. 

(S*)  (  ^<9*  CCXXVII.  Attira/.)  Item  qui  Aìdiìm  Tacere 
'  voluerit.  non  illi  det  qualtuor  yijs. 

hec  sunt  qtiattuor  genera  manumissionum.  tamen  necesse 
est.  propter  futuri  temporis  memoriam.  aut  qualiter  Itóe- 
ram.  aut  liberam  thingaverit*  ipsa  manu  mbsio  in  chartu* 
lam  libertatis  commemoretur.  et  si  cbartulam  non  fecerit. 
tamen  libertas  ei  permaneaL  ut  supra  dictum  est,  et  si  filij 
aut  ipsa  qui  fvifrtal  factas  est.  ad  maritum  ambulare  con^ 
tigerìt.  detur  prò  ea  mundium  sicut  prò  libtra  (200)  s 

(300)  Fulfrtal  facta  est.  ad  mariium  ambulare  contieni, 
detur  prò  ea  ntundium.  sicut  prò  libera.  La  serva,  naia  da  un 
l'atriiio  Romano ,  la  quale  diventava  Fuffreal ,  assoggeuavasi 
da  Roiari  al  Mundio  delle    libere   cittadine  :    delle  libere  , 
dico  \  ma  Longobarde ,  non  Romane. 

CCXXV.  (  CCXXVIIL  MuTtU.  ).  Si  Hbtrius  qui  /ulfreol 
factus  est.  filio  dereliquerit  legitimos  sìnt  iMi  heredes.  si 
filias.  habeant  Itgem  mam.  si  naturales.  habeant  et  ipsi  le- 
gem  suam.  et  si  casu  faciente.  sioe  berede  mortuus  fuerìL 
et  antea  jndicwomt  res  suas  propria  vivenles  «e.  idesl  an^ 
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àegmmre.  et  ar^oÒMft  (201).  seeundiim  Uqein  hm§cbardó^ 
nmi.  babeat  cui  domyeriL  nam  quantum  de  re  benefaclori 
sui  per  donum  habuit.  sic  eas  non  obligavit  in  liberiate  ad 
ipsum  patronum.  aut  beredes  eius  revertantur.  et  si  ali- 
quid  in  ga$indio  dueU  (202).  autpnvcuorttm&omtnum(203) 
donum  conqiiisiyit.  rea  ad  donatorem  revertantur.  alias  vero 
rea  ut  dictum  est  si  h«redes  non  dereliquerit  aut  si  ?ÌTo 
noajudieaomi.  patrònus  succedat  sicut  parenti  suo-; 

(201)  jindegauvere  ti  jirigabech.  Largo  campo  a  combat* 
fere  sul  significato  di  quesu  due  parole.  U  Glossario  Gavense  ; 
M  àNDEOATsaxc  et  AKioiLVEaiCy  idest  cui  donavit.  vel  aliqnid 
i>  subile  dedit.  secundom  Legem  Lasgobardorum  ».  Il  Mairi* 
lense  non  (a  ohe  ripetere  le  paiole  della  Legge  stessa  di  KotarL 
Stando  al  primo ,  il  cui  concetto  non  sembra  fal9o  ,  queste  due 
voci  sonè  sinonime  del  Thinx ,  ovvero  della  donazione.  Chi  sa 
come  furono  elle  veramente  scritte  nell'  Originale  di  Botari  ? 

(903)  Gasindio  J}ucÌ9,  Qui  Gasindio  non  è  il  servigio  no-- 
bile  f  prestato  da  un  Longobardo  ad  un  Duca,  od  a  qualunque 
cittadino  ^  in  guerra  od  altrove  :  ma  la  soggezione  de'  servi  o 
degli  yéidj  manomessi.  Gasindium  Ducia  vale  propriamente  lo 
stesso  cbe  1'  Obsequium  Regia,  aut  ludicie ,  a  cui  accennasi 
nella  prec.  Legge  167.  De'  Gasindj  e  del  Gaeindiaio  riparlerà 
nell' Osserpasxoise  XIll  sull'Editto  di  Kouri. 

(2o3)  ^ui  privaiorum  hominum.  Ecco  chiarito^  che  il  Go- 
sindialo  presso  i  Duchi  era  onorevole  al  pari  del  Gasindiaio 
presso  i  privati  uomini  L(»gobardi.  Si  comprendono  in  si  &tta 
parola  eziandio  i  Raccomandaii\  cioè,  i  liberi  Longobardi ,  che 
o  per  povertà  o  per  altre  cagioni  facevansi  a  servir  nobilmente 
un  qualche  Longobardo  piii  gagliardo  e  piìi  ricco  di  loro.  I  Pa« 
lagi  di  questi  ricchi  e  possenti ,  fossero  Longobardi  o  vinti  Ro« 
mani  Longobatdix^ati  ,  erano  pieni  di  Gasindj  e  di  clienti  \ 
si  nati  e  si  divenuti  cittadini  lA^ngobardi  per  patti^  o  per  ma* 
aomissioiie,  o  per  qualunque  altro  titolo. 

CCXXVI.  (CCXXIX.  Murai.  ).  Omnes  liberti  (204)  qui 
a  dominis  suis  langcbardis  (ÌOK)  libertatem  meruerunt.  le- 
IL  16 
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gibus  dominonm  tt  hmeffaxunrum  iudnm  viwire  de- 
hwnt  (20<^.  seetitìénii  qiìaHtel*  a  ddminis  iììxi  pro(hrijii  iA 
cODCeSBUtti  ftierit'; 

(204)  Omnes  liberti.  Questa  è  la  famosa  Legge  invocata  da 
ehi  crede  ^  che  i  viocl  Romani  vissero  con  la  ciitadinanza  e 
con  la  Lègge  Romamt.  È  dessa  la  Legge  a^g  del  testo  Mira- 
felrkihoT  il  Vesttiiavo  sia  col  Caverne  nostro,  e  p«É  tiofiierd  a96. 

(2Qd)r  Omnes  Uberfi ,  qui  a  Jhmnnis  ftffit  I49ì%s9b^dii  li-- 
bertatem  Tnerueruniy  etc.  S'udì  chi  disse,  che  d all'esservi  staU 
nel  649  i  pàtftrooT  Longobardi  voglia  dedarti  d'essenti  stati  an- 
che i  t>iidreui  Romani.  11  Brunetti  ^  fu  quegH|  ohe  piìi  d' ogni 
altro  po^  in  mostra  n  fatto  argomento  1  e  ne  trasse  le  pia  ampie 
conseguenze;  Ma  perchè  queste  debbon  dtdunn?  Non  v'erano  forse, 
né  ciò  poteva  Igtiorarsì  dal  Brunetti,  non  v'erano  eziandio  i  pa« 
droni  Goti,  eSermafi  e  Bulgari  e  Gepidi  e  di  molte  altre  naùoni, 
anddiie  di  RotariTTntti  nondimeno  venivano  additati  col  nome  di 
Longobardi ,  nò  il  Re  di  tutte  queste  tribù  e  nazioni  appellavasì 
nel  643  con  altro  nome  se  non  di  Rsx  Gxktia  LA.NGOBAEiK>itvM. 

E  però)  può  replicare  il  Brunetti,  qua!  bisogno  v'era  di 
nominar  solo  i  padroni  Longobardi  ?  Non  bastava  forse  nominar 
in  generale  t  padroni,  per  dinotarli  tutti  senza  eccezione? 

Rispondo;  v'erano  i  Guargangi  o  stranieri,  soggetti  ad  un 
particolare  Dritto ,  il  quale  vietava  loro  d'  alienar  quaiunqtie 
cosa  per  alcun  titoh) ,  e  perciò  d'affrancare  i  servi ,  senza  il  per- 
messo del  Ré,  nel  caso  tàit  non  at%ssert>  alcun  legittimo  figltuo- 
ìo  :  »  Si  fifios  legltimos  habtjcrint ,  heredes  eorum  evisUnt  si- 
»  cut  et  vxut  Lanoobardo&um  (  F'eth  h  seg.  Nota  (543)  )  j». 
Cosi  comandava  Rotari  nell'Editto  (  Leg.567;  cioè  3go  del  te- 
sto Muratoriano  );  escludendo  espressamente  i  Guargangi  dalla 
denortimazione  d!  Longobardo ,  sebbene  dovesser  vivere  a  Leg^ 
gè  Longobarda ,  ove  il  Re  non  concedesse  loro  di  vivere  con 
un'^altra.  Necessario  era  dunque  di  ristringere  a'soli  padrottì  Lon- 
gobardi e  Longobardi Mzati  la  fìicoltà  di  manomettere  A  servc^ 
facoltà  y  che  à^  Guargangi  n^aVasi:  a'  Guargangi  auééiii  y  si 
certo  y  di  Rolari ,  ma  o  passeggieri  nel  Regno  di  lui  o  qoa  ^- 
duti  dalla  speranza  d'ottenere  il  privilegio  d'un'altra  Legge.  U 
1  Brunetti,  Codice  Diplom.  Toscano,  pag. 
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Treviswi*  eoo  wMio  ««CDrgiqMOi^  patjò  4#'padn>pi  ì^ngi^^ 
Ixudi^  e4  ÌQ  noB  m^  tacqui  «el  Pisqorso  '  :  il  perchè  mi  semJ^ 
inutile  di  <{ai  ripetere  le  cose  ivi  dette  su  tale  argomento  (  F^edi 
prec.  Note  (i65)  (194)  (19»}. 

(ao6)  Legibus  DonUnorum  et  òenefactotum  suorum  vi^re 
debeanL  11  Braneilt  *  non  mancò  dVdIérmare ,  che  non  v'erano 
altre  Leggi  nal  Regno  di  Rotati  se  non  la  Longobarda  e  la  Ho- 
aaana  ;  eams  m  il  JKe  paf l«to  «veaie  A*  altri  fadnMri ,  dkp  dei 
Longobardi.  Forse  il  Brunetti  p^ud  atte  jL«)Ue>  4»  muoverne 
ricordata  ^  de'  Ripuarj  nelle  Gallie^  i  quali  aveano  un  costume 
alieno  affatto  dal  Longobardo  ;  e  manomettevano  il  servo  alla 
Romana ,  ma  valutandolo  meno  del  servo  Ripnario.  Laonde 
ben  disse  lo  Sclopis  '  éi  non  aver  potato  i  padroni  Longobardi 
condurre  il  servo  ad  altra  L^e  se  non  alla  Longobarda  nel- 
Faftancarli  >  e  che  per  Leggi  de^padroni  Rotari  non  intese  fa- 
vellare f  ne  favellò  se  non  de'  patti  e  delle  condizioni ,  che 
da  costoro  imponevanst  al  servo^  manomettendolo. 

Nella  presente  Legge  ^padroni  Longobardi  Rotarì  non  volle 
chiamarli  con  tal  nome,  se  non  per  eseludere  i  padroni  Guar^ 
gangi\  e  la  precedente  304  (  o  2k>5  )  sul  Mundio  delle  donne 
viventi  a  Legge  Longobarda  ebbe  il  contrario  scopo  d'  Ìnolu« 
derc  anche  le  rfowie  Guarganghe  (  Fedi  prec.  Nota  (i65)  ). 

i  TreTJsaoi,  Delle  Leggi  Longobarde,  etc.  pag.  76. 

2  Discorso  de*TinU  Romani,  f.  LXXKI?. 

3  BannetU,  €od,  Diploniat  Toscano,  1. 89». 

4  Discorso  AQ*Tì|it|  jkpinaDi,  $.  X. 
-  Storia  d'Italia,  IL  173.  397. 1^3. 

tt  Sclopis,  Ifemorìe  deU*Accademia  di  Torino,  XXX.  49.  (A.  1887). 

(Dopo  la  Legge  m^  del  Cavenee,  cioè ,  dopo  la  JJ9  del 
Muratori ,  la  quale  suole  mollo  lodarsi  da  ehi  non  cr^ 
de  alla  natuxa  territonVe  dell* Editto  ^  noterà  poi^amente 
le  diversità  delle  numerazioni  Muratoriana  e  Catfenae  , 
non  in  altri  casi  che  dtuna  qualche  Legge j  avente  le  sem^ 
hianxe  di  favorire  i  seguaci  di  quelt  opinione  J, 

CCXXVU«  Si  i|iw  comparaverit   l^ran*   ìMK'sqIiwi 
edificandum.  aut  casam  mmcipiaJUxm.  et  quinque  ofUiM  ifi- 
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ter  jmsentes  penonas  possederit  (207).  poBteaque  ipse  ven* 
ditor.  aut  heredes  ìpsios  palsaberint.  quod  prestitissent. 
nam  non  yendidiasent.  ostendant  libdbi  9criptas  (208).  obi 
rogttua  fuiaaent  praatandi.  et  ai  UbéUos  non  habuerint  nihil 
aliod  faciat  emptor.  niai  prAeai  ioeraimmMn  aecondam 
qoalitetem  peconiae  (209).  qood  com  pretio  ano  rem  iptt 
comparaaaet  nec  alteri  ddbeat  per  legem  dimittere.  tunc 
lìoeat  eum  firmiler  poaaidere.  quod  aibi  parayit*; 

(doy)  Et  quiiique  annos  inier  praesenies  penonas  posmde- 
rit  RQtari  or  parla  in  sembiante  d' un  Giureconsalto  di  Roma 
sul  possesso  e  sulla  prescrizione  fra' presenti;  discipline  ignorate 
da'  popoli  della  Germania  di  Tacito ,  appo  i  quali  non  v'  era 
stabile  proprietà ,  ma  passeggera  occupazione  delle  terre.  In  Pan- 
nmiia  per  la  prima  volta  il  Longobardo  apprese  cosi  fatte  discU 
pline  da'  Romani  di  quella  Provincia ,  suoi  confederati ,  e  dai 
Goti,  suoi  maestri  nell'Arianesimo.  Il  Signor  di  Savigoy  dimen- 
ticò di  notare  questa  simigliansa ,  nata  recentemente,  dell'  Editto 
di  Rotari  col  Dritto  Romano. 

(ao8)  Osiendani  Ubellos  scnplos.  Dell'uso  di  ridurre  i  con* 
tratti  e  le  Leggi  parimente  in  iscritto  appo  i  Longobardi ,  Fedi 
la  prec.  Nota  (ia8)  e  la  seg.  (271)-  In  questo  luogo  si  tratta 
di  cbi^  dopo  aver  venduto  una  qualche  terra,  la  rivolesse  po- 
scia ,  dicendo ,  averla  data   in  prestito. 

(209)  Emptor. . . .  praebeat  sacrameniuni  Juxta  quanHta^ 
tem  pecunìae.  Il  giuramento  de'  litiganti ,  che  suole  nell'Editto 
essere  accompagnato  da  quel  de*  SagramentaU ,  ne  va  senaa 
nel  caso  della  vendita,  rivocata  in  dubbio ,  d'una  terra.  E  pur 
sembrava ,  cbe  ora  i  SagramenUdi  potessero  piti  facilmente  co- 
noscere la  verità. 

CXXXyin.  si  quìa  alium  de  re  mobile  aut  immobile 
pulaayerit  dicendo  quod  malo  ordine  poaaideat.  et  poaaes- 
aor  negaverit.  ita  proapeximoa.  quod  si  per  annos  quinque 
fiierit  poaaesaio.  tnnc  ille  qni  poaaedit.  aut  per  aacramen- 
tum  debeat  negare  aut  per  pugnam  deftnitre  (HO)  si  po- 
tuerit*; 
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(aio)  Per  pugnam  defendér:  RoUri  è  stato  fia  4{iii ,  mi  n 
permetta  dirlo ,  Romano  a  suo  malgrado  ,  provvedando  a'  casi 
del  possesso  e  della  prescrizione;  era  e' si  riCk  Longobardo  nel 
comandare  il  tomlaUimenio  giudiziario  in  ogni  liteisul  possesso 
delia  terra  e  sulla  prescriaione  di  cinque  anni  fra  presenti.  Scj^ 
miincando  le  altre  prove ,  i  Longobardi  non  aveano  un  miglior 
modo  a  scoprire  la  verità »dal  combattimento  giudittiario  in  fuori, 
come  si  può  giammai  presupporre,  che  un  tal  critorio ,  credulo 
supremo  ed  ansi  eroico  da  essi ,  noi  credessero  tale  io^  tuU*  i 
simili  casi  ed  in  prò  di  tutti  gli  abitanti  del  R^no  ^..sudditi  di 
Rotari,  pe' quali  si  promulgava  senza  eccezione  l'Editto?  E. pe- 
rò anche  i  vinti  Romani  Uberi  »  cioè  incorporati  nella  cittatU- 
nanMa  Longobindaj  ebbero  a  dovere  impugnar  la  fpada ,  ^  al-- 
cuno  movesse  loro  una  lite  sul  possesso  de' beni  mobili  ed  im- 
mobili. Che  cosa  un  vinto  Romano  avrebbe  potuto  rispondere, 
se  non  combattendo ,  ad  un  Longobardo ,  U  quale  fosse  venuto 
ad  intentargli  una  querela  di  rapita  proprietà?  Sarebbe  forse 
bastato  a  quel  Romano  d'allegar  contro  il  Longobardo  un  qual- 
che Titolo  de'  Digesti  e  del  Codice  /  od  una  qualche  Novella  di 
Giustiniano  ? 

•  Quando  i  Muratori  ed  i  Savigny  ed  altri  dottissimi  nomini 
credèano  sì  spedita  ed  agevole  opera  di  poter  i  vinti. Romani  del 
Regno  Longobardo  vivere  a  Legge  Romana^  ed  i  vincitori  se- 
condo V  altra  dell'  Editto  solamente  ,  non  pensarono  ,  che  un 
Longobardo  vincitore  avesse  giammai  giudiziarie  controversie  con 
,un  vinto  Romano,  E  però  non  dissero  ,  né  poteano  saper  dire  con 
quale  delle  due  Le^  s'avesse  a  trattar  la  causa  e  terminare  ogni 
litigio.  11  Trevisani*  chiedeva  ,  come  avrebbe  dovuto  lare 'un 
Romano  >  se  volesse  riavere  il  suo  [in  agendo)  da  uno  de'Lon« 
gobardi,  o  difenderlo  {in  excipiendo)  dagli  assalti  d'un  altro 
fra'  Barbari  ?  Qui  stava  il  nodo  principalissimo  della  questione 
Longobarda  ;  senza  sciogliere  ì\  quale ,  vano  e  il  vantarsi  di  co- 
noscer la  Storia  d' Italia.  Poiché  due  popoli^  viventi  nello  slesso 
Regno  con  Leggi  diverse,  ci  si  v<^liono  mettere  dinanzi  agli  oc- 
chj  -,  bisogna  dunque  narrarci,  quale  fu  il  legame  comune  delle 
due  pretese  nazioni^  quale  il  governo^  per  cosi  dire,  iniernazionaie 

i  Tretisani ,  /oc.  oti.  pag.  48. 
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éP  «tttrattibe  (  Vedi  ség.  N6U  (^7))?  L' una  cMnImCteme,  YAxxtl 
Aon  còifilbitftUMiè  tieUe  Kti;  fotta  protMta  dall'Edilio  d)  R^ari  » 
P«ft]«  Éf^fi  armata  ie  n^Mi  dè'LM^f  A  Okis^ktio?  ClM  avveblM 
Htpasio  Ofl  L6aìgol)ardo,  topaditmifeoèt  della  terf a  d*  tra  tfaitd  Eo- 
mtfno,  se  qùeitt  gli  fosse  venuto  allegando  alquanti  brAii  de'Ai- 
gfedti  o  dèi  Codiee  intorAo  alla  natura  ed  alle  qualità  deteathnoiil? 
Vi  pud  e|[K  mai  essere  in  un  quahincpte  Regnò  «laa  dopjrfa  Lègge 
ititortio  a  de  che  oggi  da  noi  si  ehiànka  là  PmeMbinft  gìndiaia^ 
ria?  Può  ^1  essenri  nna  doppia  estimatit^a ,  ossia  na  doppio 
é^'lèm);  Su'  mòdi  aeeonci  a  discetnere  il  vero  ?  Parità  di  qua 
éfPIrtfBéi,  dicéta  Pascal ,  trré^  di  là  dà* Pirenei  :  ma  iprì, 
n^l  Regfio  Longobardo ,  uno  stesso  Giud}^  avrebbe  seduto  ad 
*  miT  ^a  fra  due  diversi  criièfj  della  tèriià  Lerngobarda  e  dell« 
verità  Romana  j  quasi  elle  fòsse  una  doulUà  Mairiclieista  ! 

OCXXVIIII.  9i  qfaia  rem  alienaèd.  ideM  aetutili  ant  «MaDam 
Aui  citìA  móbihs.  ^kùÈ  rem  atieoam  e^se  oòii  suam  uM- 
cumiiae  trans  venAderit.  et  ioveotum  aut  probatum  ftie- 
rit  in  adigUd  eam  restituat  (211).  et  si  per  ignorantiam 
ivendideruit  tu«c  prebf cu  wsranmuum  qued  credeos  sinua 
VénMiMwa>  et  reddat  <^piid  eiM  nutrimkie  suo»  qualiter 
srit*; 

(211)  In  aotigihl  reaUtuaf.  Nel  Glossario  Cavense  Icggcai  : 
n  ÌK  AcntQiBiD^  ideai  novum  (  h/fe  konvm  (osserm  il  Testee)  )  »; 
imi  Matriiense  :  »  Acn&fiiD ,  ideai  sibi  nonum  »  ;  nel  Grozianox 
0  AcnAaniii.OetQplura  n.  11  Ducange  ed  il  Moratori  hanno  D* 
etOfiiLb  nelle  Lciggi  a3a.  368.  993.  33a  3ai.  347.  375.  (  lette 
Mumiondmo  ),  Ecoè  ciò  cbe  dice  il  Ducange  : 

»  Oorooito'^  éictani  ut  NoyioiiìOum  »« 

»  KoirnKUiOM  >  NrvNOEusoH.  Muleta  prò  re  qualibei  ablatA 
é  (mtio ,  cut  alio  quòvìs  modo  ^  qua  reiu  MHfiet  ejtifdeBi  rei 
a  prètinitt  reddere  Uenecur ,  ut  in  LegtbnsBut^^cmdioniimy  Ala^ 
»  nUuuMrani ,  Bajuvarioram  et  Frisionmn  u. 

E  però  bene  se^innsero  i  doltMibi  fieoedettìni  alle  parole 
del  Ducange  :  »  Legendum  nenum  non  novum  in  Lcgibus  258. 
»  25g.  260. 262.  263. 264. 265.  Rothatis  apud  Mttratoriura  (  còsi 
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»  par  i'appnnto  fecero  U  Geoif  idb  ed  il  GaacÌAiii  ).  Agilur  eoim 
»  de  furtif ,  qaae  Nonìmhlpo  colnpooi  ooMOeTenuit  ».  fatiti  la 
sc^ueiitf  Koia  (214). 

Qoaai#  al  leoio  della  preieole  L*€sgge  aa9  secondo  il  l«sl»Ca- 
vesee,  il  ginrameDlo  ha  la  aolita  efioacia  in  prò  di  ohi  giura 
«OD  eiàere  né  debitore  né  oolpcvole.  t  vinti  Romani^cosi  neU'i^fiirv 
ooBM  nell'ecce/p{>«  contro  il  Longobardo  puvo,  non  doveano  atar 
forte  a  quello ,  eh'  egli  giurava  ?  £  si  dirà,  «h'OMi  viveano  a 
Legge  jRomana  ? 

CCXXX.  Si  quia  comparaverìt  mancipium.  et  postea  2e- 
jHtRSUs  wA  iefnùmtmis  appanierft  (21^).  Tuiìc  Tenditor  ri 
ptibatut  faerìt.  frfbtat  socramefifttm  dìDguhis  qaod  in  con- 
ficieotiam  iprius  de  ip^  tefirmitate  non  fotsset.  qtniido 
eum  Tendidit.  et  amplius  non  calumnietar*; 

(did)  Et  poélea  Uprosus  aui  tkmQniowà  apparuerii,  E  ti 
dirà;»  ohe  i  medetìmi  vinti Bomaoi  potettero  impugnare  ilgi»- 
r amento  del  Longobardo  intorno  al  servo  ho ù roso  o  demomaooì 

Bene  il  Signor  di  Savigny  *  ave^  presentito  i  danni  ed  i  fa- 
stidj  di  due  o  più  Leggi  personali  fuori  d' Italia,  e  come  nella 
Germania  di  Tacito  tarebbe  rinscito  impossibile  a  ciascuna  tribù 
di  eoìuervare  iÌ9uo  dritto  naaionmie  preéso  /e  stranìtre  trita. 
Io  aliro  IfKigo  egli  confetta  *,  che  in  tuU'i  tempi  a  piatto  tut- 
i'i  popoli  v'ebbero  Leg^  generali ,  coautni  ed  cfaUijpatotie 
cosi  pe' Romani  come  pe' Germani.  Ma  quanto  all'Italia  latcio^i 
vincere  dalle  regnanti  opinioni^  dimenticò  la  partenza  de'Sas- 
SODI  per  non  aver  potuto  conseguire  il  godimento  del  proprio 
loro  Dritto;  ammise  due  Leggi  soltanto  ,  una  peVincitori^  l'al- 
tra pe*  vinti  senza  far  motto  de'  mutui  bisogni  né  delle  recipro- 
che attinenze  delle  due  razze  conviventi  sul  medesimo  suolo  « 
e  senza  pensare  a'  Goti ,  a'  Gepidi ,  a'  Sarmatl ,  a'  Batgari ,  agli 
Svevì ,  a'  Bavarì>  a*  Toringi ,  sudditi  di  Rotari;  oltre  i  Guar- 
gangi,  O  tutte  queste  razze  furono  assoggettate  all'Edilio,  ed 
elle  perdettero  ciascuna  la  "L^^^fi personale)  o  non  furono  pun- 

1  Savigny ,  Btst.  du  Droit  Romaid,  1.90.  (4. 1839). 

2  /d.  ibfd.  1. 121. 
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to,  ed  elle  conservarono  ciascuna  la  sua  propria.  Nel  prino  ca« 
Bo,  il  Re  avrebbe  doiruto  rivelarci ,  perchè  a' soli  vinti  Eomani 
e  non  alte  tribù  vincitrici  si  permise  il  Dritto  Romano  ;  e  nel 
secondo,  con  qnali  modi  poterono  méttersi  d' accordo  l'Editto  di 
Rotari  con  le  Leggi  di  quelle  medesime  tribìi  vincitrici;  o  come 
si  fece  per  far  durare  Tappresao  variabile  del  guidrigildo  Laa- 
gobardo  insieme  con  la  durata  del  guidrigildo  fermo  e  valutalo 
dalle  Leggi  de?  Bavarì ,  degli  Alemanni  e  de'Toringi. 

CCXXXL  Si  quis  comparaverlt  anciUaoi  et  poste»  ve- 
nerìt  «Iter  homo  qui  eam  dicat  suam  esse,  reimrumiur  par 
riter  ad  otic(or«m(213).  tuac  auctor  si  vendicare  non  potoe^ 
rit,  prtòeat  tacrammtum  quod  cooscios  non  sit  fraudL  nec 
nuilum  conludium  fecisset.  et  reddat  pretium  tantitm  quan- 
tum in  die  illa  quando  eam  tradidit  accepit.  et  anciUa 
ipsa  proprio  domino  reslituatur.  et  si  anelila  ipsa  post 
tempore  fliios  fecerit.  tunc  ille  qui  eam  prius  vendidit.  et 
vindicare  non  poluit.  qualiter  scit  QUos  per  suum  dìspen^ 
dium  comparet.  et  proprio  domino  reddat.  quatenus  filq 
matrem  sequaotur.  et  si  auctor  mortutts  fueriU  sine  berede 
legiiimo.  et  facultas  ipsius  auctoris  ad  curtem  regi$  acce- 
derit  nulla  sit  repetitio.  sic  tamen.  ut  det  9aorame9Uum 
quod  ab  ipso  comparasset  cujus  res  ad  euriem  rtgU  ce-* 
ciderunt*; 

(2i3)  Beverlantur pariter  ad  auctorem.  Qui  s'incontrano  il 
Dritto  Romano  ed  il  Barbarico;  in  quanto  alla  chiamata  dell'au* 
tor  principale  d'una  vendita  in  giudizio  ;  né  v'era  bisogno  che 
Rotari  leggesse  i  Libri  di  Giustiniano  >  i  quali  trovavansi  nel  suo 
Regno  f  ma  non  aveano  vigor  di  Legge.  Anche  oggi  da  noi  $i 
dice  chiamare  o  lodar  qualcuno  in  autore.  Il  giuramento  dei 
sudditi  di  Rotari^  Longobardi  e  vinti  Romani  Longobardizmati^ 
conserva  nella  presente  Legge  i  consueti  onori ,  trattandosi  della 
vendita  d'una  serva  e  degli  effetti  dell'azione  legale  di  cbi  diceva 
essere  il  vero  padrone  di  tal 'serva. 
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GCXXXU.  Si  qui8  cabalìom  emerit.  et  auctorem  ìgoo' 
raverit  et  venerit  certus  hofno  qui  ipsum  caballtnii  suum 
dicat  esset.  Tudg  ille  qui  emit  sìcut  diximus.  si  auctorem 
non  habuerit.  (e/)  nescit  a  quo  comparasset.  prebeat  sacra- 
meotum  emptor.  quìa  nec  fur  sit.  nec  eoUiga  (wa^is.  niai 
simplicìter  eum  cum  pretiu  suo  comparasaet.  et  imuper 
addg^t  in  ipmfn  sacramentum.  ut  si  quoquo  tempore  au- 
ctorem inveoerit  UGO  neget*;  Tane  post  pfoesttliim  Mera-- 
mentum.  reddat  cAballum.  et  sit  sibi  coutentus.  ille  autem 
qui  se  proprìam  domioum  dicit  esse,  sub  titulo  eum  lollat. 
ut  si  cogQitum  fuerìt.  quod  malo  ordine  viodicasset.  et 
alrer  certus  auctor  Teoerit  qui  suum  fecerit*  ip^  cabaUu9 
sibi  nonum  ei  reddcUur  (214)*; 

(214)  Ipsé  caòatlus  $iòi  nonum  reddaiur.  Nove  cavalli  per 
un  solo  !  Il  prezzo ,  cioè ,  di  nove  cavalli.  Un  violo  Romano 
poteva  egli  eccepir  contro  un  Longobardo  ,  che  un  simil  prezzo 
non  dovea  pagarsi  per  le  prescrizioni  di  Giustiniano  Imperato- 
re 7  Si  ve|^a  intanto  con  quanta  severità  i  Longobardi  punissero 
il  furto  :  severità  j  la  quale  può  chiamarsi  empia  quando  si  pen- 
sa ,  che  il  prezzo  di  nove  cavalli  superava  sovente  \guidrigildi 
variabili  degli  uomini  uccisi. 

Nella  presente  Legge  d'un  cavallo  comperato  si  rìferma  la  le- 
zione del  nonum  j  della  quale  teste  favellai  nella  prec«  Nota 
(aii);  escludendo  la  Muratoriana  del  novum.  Poiché  giammai 
un  ladro  sarebbe  stato  condannato  da  Rotarì  a  da^e  un  nuovo, 
cioè  y  un  solo  cavallo  in  vece  del  rubato. 

Qui  mi  si  permetta  d'allargarmi  su  tale  argomento  e  di  notare 
alquanti  degli  usi  Barbarici ,  che  rendevano  ineompatibile  il ^116- 
bUco  esercizio  del  Dritto  Romano  col  Dritto  Longobardo  nel 
Regno  di  Rotari.  La  Legge  a58  {^ testo  Murai.)  dell'Editto  mi- 
naccia la  pena  di  morte  all'uomo  libero  ^  sorpreso  nell'atto  di 
commettere  un  furto  ^  se  pur  quel  ladro  non  amatse  riscattarsi 
con  ottanta  soldi  per  multa  e  con  dare  il  Noi^igifdo^  cioè  nove 
volte  il  valor  della  co^a  rubata  fino  a  dieci  sitifjue.  Se  dunque 
avesse  rubato  dieci  silique,  dovea  pagarne  Vfx  tutto  novanta.  La 
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iniqua  erA  Ut.vigeiinia,  qii«rMi. :partè  d'an  soMo  d'oìr^,  al  dire 
di  San  Gregorio  *;,Ia..vjgesima,  se  credi  a  Santo  Isidoro  di  Si  vi  - 
glia  ^  Or  6Ì  vegga  l' ingiusta  varietà  dell'  Editto  nel  punire  di 
morte  i  furti ,  o  con  una  grave  ammenda,  neiratto  che  un  omi- 
cida non  avea  giammài  a  temer  la  morte  da  un  lato  ,  e  dal- 
l'altro polea  riuscir  tennissimo  l'apprezzo  del  cittadino  Longo> 
barda  o  LòngoòaPìU%:taio  uctìso;  massitnamente  se  fosse  qualcu- 
no trttWinti  Romani.  .Si  fatto  pericolo  non  dovea  temersi  presao 
le  ^A2Ìoi4<ì«rfua<iidi«,,  ^Ye4li,ua^MM/A«^V£/i»  ferino  e  slabilito 
dalla  Ljeg^e. 

Lasciando  stare  la  Salica  e  la  Ripuaria  ,  mi  ba^ta  ricordar 
TAlemannica  e  la  Bavarica.  Gli  Alemanni  mettevano  cento  ses^ 
sarUa  è  diigento  pel  guidrigildo  dell'  uomo  libero  y  ucciso  dal 
t^ero^'\  ma  la  ^^nul  del  cavillo  «mmar/o ,  ossia  dello  stal- 
lone, superar  non  poteva  i  dodici;  laonde  chi  lo  rubasse  condanna- 
vasi  a  pagar  nove  volte  un  tal  prezzo,  cioè  soldi  108  *:  non  mai 
tentò  ^sartia,  né  dugento.  Anche  cento  sessanta  soldi  faceansi 
pagare  da* Bavari  ad  un  lor  cittadino^  uccisore  d'un  uomo //- 
bero  *  :  ed  il  ladro  d'un  cavallo^  valente  dodici  soldi  *,  era  te- 
nuto al  Niungeldo  o  Nboigtldo  ' ,  cioè  a'  soldi  cento  ed  otto. 
Non  occorre  favellar  de' Borgognoni ,  popolo  d'orìgine  Germa- 
nica ,  ma  div^uio  Gotico,  e  però  fatto  nemico  del  guid/igildo\ 
appo  essi  col  sangue  dell'uccisore  si  scontava  l'omicidio  ^\  ma  la 
rimembranza  d'  alcuni  costumi  di  Germania  non  era  spenta  ,  e 
però  dorarono  fra  essi  le  consuetudini  sul  giuramerùo,  su'  Sagra- 
mentali  e  sul  Nbvigiìdò^, 

1  SaacU  Giegorii,  Lib.  IX.EipUt.  38. 

2  S.  Isidorì,  Orig.  Lib.  XYI.  Cap.  24. 

3  Lez  Alamannoraro,  Tit.  LXVIII.  g.  1.  IV. 

4  Ai'd.Ttt.l.XIX.  $.  H. 

«  Ux  li|iiifariM<««,  Tit.  Ul.  Cap.  XUI.  fi.  i. 

6  mi.  TU.  Vili.  Up.  III. 

7  Aùi.  TU.  Vili.  Cap.  I. 

»  Si  liois  ìibn  aU^uid  furayeril,  qaalemcuinqae  rem,  Niun<}bl90  eompo- 
»  nat,  hoc  est,  Aòtwn  CSapffAlto  restitaat  ». 

%  Las  Boriudionuak,  TH.  U.  C^t.  1. 

»  Si  qois  bominem  iimgmmim  9sn  popuio  «oslrp  cuimìihei  9uitiom$*^ 

»  occidarìt non  aliter  admissun  crimen  quam  sanguinù  nn  effìahne 

»  còmponat  ». 

#  IW.  TK.  vai.  Cap.  H.         . 
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Neeiwifìe  ooMM^eHfcé  ik  ^ueéli  CetHì  9ò^o: 
]/  Che  «v^iidor  4  ti<#g»gtkmi  dii  mólti  iseedi  abòM»  il  guì- 
drìgildo  Germanico  ,  la  lor  citladinaiiza  non  ripugnava  punto  a 
qadllfl  deVinti  fl<)friÌaAi^  è  'pl^  aèmftNi  ÌI}Q#sibri>  e ile'lBftrfMi- 
ri  t  cioè  de'Borpgiloniiaitfii ,  fiiveiiati  iMttb'Bififsndk)!*  hoflfk 
ma  1  Romani  debj^no  {)r^ar«  U  ^Uumfin^fU»  ^Sa^fro^n^n^i 
alla  Burgundica  *  e  pagare  ali»  «tesso  mo^<>  il  N(wigil€h\ 

a.*  Che  gli  Alemanni  ed  i  Bavari^^iperci  ìì  guidrigildo /èr- 
mo ^  iià  \  Borgognóni ,  mercè  l'odio  contfo  il  guidrigildoy  non 
cort'^ànd  il  rischiò '^istniinlai  di  pagare  un  cavallo  più  delP ap- 
presso d' un  cittadino  ucciso. 

5i  rilegga  la  precedente  Nota  (3ii) ,  e  si  scorga  se  non  do- 
lerne un  vinto  J^mamo ,  iditófUMlo.  al  guidHgHdo  Lon^d^r- 
do>  p^re  il  iVb«i%zlyb  ó4  (kibgtidò  toe'c*d  preveduti  dal- 
l'Editto^ e  fyèn  giiiridè  «è  ptod^iVe  i'siàói  S^igfummmU  alla 
LdDgobardft  *>  coee^  «be  anclie  il  vinto  RDmaM  dtUe  Gallie  Vf^ 
devasi  coatrott»  a  ùté  ^  «ebbeM  i  Botgognotti  «bboirisséro  sitic6- 
sameDit  daU'«so  antico  d«l  guidrigiédo, 

3.*  Che  il  giurametM  «d  I  SotgramérUkU  demolivano  la 
base  9  ove  si  fondava  e  si  fonda  il  Romano  Dritto  intomo  al  crlte- 
rÌQ  pìk  aeconeio  a  vóndsclre  il  veio^  ed  iblarno  alle  prové  giodi- 
vati»  o4  alla  tmdlhilkà  de'  tMimciù^  Laodde  i  Rbmaai^  sMMùI 
de' Borgognoni,  viveano  secondo  la  Lqgge  t^riionalebargutiàìoi^i 
detta  Gonddtalclaf  sebbeqe  dicessero  di  vivere  a  Legge  Romana 
personale;  vivéano  secondo  la  Legge  territoriale  Burgundica 
in  tutte  le  còse  pertinenti  air  ordine  politico,  ed  al  pubblico 
Dritto  giudiziario  :  ed  il  Gius  Romano  era  sempliceitiente  si//?- 
plelorio  e  sussidiario  solo  nell'  altre  cose  ,  le  quali  non  s' op* 
poneano  alla  Gondebalda ,  o  che  da  quella  non  prevèdeaDsi. 
Dicasi  perciò  se  l' JEditto  fosse  o  no  Legge  territoriale,  qual  era 
la  stessa  Legge  Bprgognona ,  che  rispettò  scrupolosamente  la  cit- 
tadinanza Romana  4eWit.  ti. 

%  Uà  9aipn4.  TU.  VIIL  Cap.  L 

»  Si  ingetmus  par  saspicionem  Tocatur  in  culpam,  lam  BAaaAavs  quam 

»  ftÒMAifus,  sàcrammta  praebcat»  et cum  duodeeim  proximU  impleat 

»  <Mnmunfym  n. 

siftM.tit.tiii.a^.ìn. 

»  Si  post  saerMNflAdMi  potolri^  <»r^^  coaTìaci  (  tam  Barbamos  quam  Ra- 
»  llAiius),  in  NoviaiLBO  se  noTerit  redditurum  ». 
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(Il  tesio  MuraioHflno  divide  in  due  ìa  mutate  Zt^gm  it^J 
del  €}iwense:  queste  sQno  la  J^6e  %3y  detta  sua  Edizione). 

CCXXXIIL  (ipiid  Jfiifttl.£^.GGXXXVI.).  Senrnm  cu- 
jii8coaM|06  000  lioett  sioe  permÌM)  domìoi  sai.  oeqm 
terra,  oeqoe  maocipiQm.  oeque  qoaciimqQe  rem  veodere. 
aut  liberum  dimittere. 

(  Apad  Murai.  Ltg.  CCXXXVU.  ).  Si  quis  a  servo  com- 
paraverìt.  et  pretiam  perdat.  et  quod  a  servo  emit.  prò* 
prio  domioo  restitoat  (215). 

(a i5)  Pretìum  perdaL  et  quod  a  servo  enùi,  proprio  domino 
restituai.  Sta  bene  :  la  cosa  venduta  dai  servo  ritornava  nel 
possesso  del  padrone;  ma  il  ptesco  di  quella  ,sborialogtà  dal 
venditore  ,  dovendosi  perder  da  lui  ,  rimanda  »  ciedo  >  nelle 
mani  del  servo  e  ne  accrescea  la  peeuniota  o  peculio.  À.vver- 
iimento  dato  a  tutti  da  Botari  di  non  comperar  mai  nulla  dal 
servo,  senza  che  il  padrone  consentitse. 

GGXXXIIll.  (  CCXXXVIII.  Murnl.  ).  Si  quis  Massarius 
Ucratiam  habeat  de  peculio  suo  (216).  idest  bobe.  cabaDa 
simul  et  de  miouto  peculio  in  socio  dare  (217).  et  io  socio 
recipere.  vendere  autem  non.  nisi  quod  prestito  causae 
illius.  necessarium  est  quatenus  causa  {casait)  perficia  {prò-- 
fidai)  et  (ut)  non  pereat-; 

{216)  Si  quis  Massarius  ticentiam  habeat  de  peculio  suo, 
etc.  Questo  doloroso  Copista  del  Codice  Cavense  disnatura  il  sen- 
so di  questa  Legge  ,  facendo  credere ,  che  fosse  condizionale , 
non  assoluta  e  fermata  dall'  Editto  la  facoltà  di  dare  a  sorcio 
gli  animali  del  suo  peculio.  Nasce  l'errore  dairessersi  faUo  pte- 
correre  le  due  voci  Si  quis, ,  ..habeat  i  ma  nel  tetto  Marato- 
riauo  è  scritto  :  »  Scrvus  Massarius  ticentiam  fiabeat  »  :  e  cosi 
anche  scrive  il  testo  del  Cav.  Vesme. 

(217)  Bobe,  caóallo  et  de  minuto  pecuUo  in  socio  dare.  An- 
che oggidì  fra  noi  vive  la  parola  di  darsi  a  soccéo. 
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OCXXXV....... .V.;.. ...... 

{Manca  nei  Codice  Càvense  la  Legge  jsSS,  per  uno  de'so^ 
liii  errori  del  Copieta ,  che  turba  U  numemMÌoni  delie 
Leggi:  ma  in  questo  luogo  nulla  manca  nel  iesio  oH'infe- 
grùà  ddVBdiito  di  Roiari). 

CCXXXVI.  Addìi»  {Aìàim)  cuiascumqae  qui  aamand  fa- 
ctus  noD  est  siae  rduntate  patroni  sui.  terram  aat  manci- 
piam  veodere  non  Uceat(218).sed  oeque  liberum  dimittere*; 

(218)  ^Idius  cujuscumque  ,  qui  amund  factus  non  est  pa- 
troni sui.,,  terram  cast  mancipium  venders  non  liceat.  11  sei  vo« 
fatto  ^mundio  dal  padrone  ^  gli  diveniva  estraneo ,  come  s'  è 
detto  nella  prec.Legge  aa4.Nella  presente  perciò  RoUri  parla  del 
servo  dichiarato  Pulfreal  ^  il  quale  conseguiva  la  piena  libertà , 
ma  non  senza  certe  condlsioni  verso  colui ,  che  cessava  d*  esser 
padrone  di  quel  servo  e  da  indi  in  qua  ne  riusciva  il  patrono,  o 
protettore.  Impariamo  in  oltre  dalla  presente  l^egge,  che  questi 
Ald^ t  sollevati  all'essere  di  Fulf reali ,  e  che  doveano  vivere 
co'  patroni ,  come  se  fosser  loro  parenti ,  non  di  rado  rimaneva  - 
no  al  governo  delle  terre  possedute  da  si  fatti  patroni  :  altrimenti 
Hotari  avrebbe  comandato,  che  tali  terre  non  si  potessero  ven- 
dere da' semplici  Aldj  ^  come  dianzi  comandoUo  a' servi.  Ma, 
no  ;  il  Re  proibì  di  vender  le  terre  od  i  servi  agli  Aid)  non 
Amundji  e  però  proibillo  anche  s! Fulfreal y  rimasti,  come  pa- 
renti novelli ,  al  governo  delle  terre.  Costoro  la  piii  gran  parte 
niscivano  dalla  razza  de'  vinti  Romani ,  che  per  non  aver  otte- 
nnio il  guidrigildo  in  qualità  dì  paUéggiati ,  eran  caduti  nel- 
\AidioruUo  ;  ed  ora ,  la  mercè  de*  patroni ,  salivano  alla  eitia^ 
diuanza  lA^ngobarda;  quantunque  non  intera,  come  quella  de- 
gli Amtindj. 

CCXXXVII.  Si  qiiis  komo  Jìkr  tarminum  anliqaam 
exterminaverit  (219).  et  probatum  foerit  sit  culpabilis  soli 
Lxxx.  med*r^()fis.  et  med  in  cujus  finem  terminom  foerit*; 

'  (319)  Si  quia  lièer  homo  Urminum  antiquum  exi^rmina» 
V9rii^  eie.  Da  questa  Legge  à5y  fino  alla  341  del  testo  Gtvense 
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(  240-245.  JKiirfit)  ^caHwi  *5'twmÌiM.rillW»i  fi  i^jimni 
recaJti  %U  alberi  ^d  «Uè  «elws  6a4  4#'  ^MVI  <09|ie  da'  £&?/% 
uomini  f  fra'  qu^  uliwi  t'  era^o  Qe«^«m^l(e  almai  f»'  vinti 
EcMnaoi  LongobariUj^aU  ;  e  pe^  puwiU  ^l^lji'EfUtto ,  non  dal 
Codice  di  Giustiniano.  Su  tal  maceria  non  Jap  a  fase  niima  os- 
servazione d'un  qualche  rilievo. 

CCXXXVIU.  Si  servu$  alìeniis  t^w^ivn  eQòserìt  aoti- 
^uum.  aui  eictermìoaverit  moirin  incwrrcU.  ptrioulum.  atei 
redimatur  soli  xi  (220). 

(220)  Moriis  incurrat  pericalum*  aut  r^dimaJUr  solid  xi.. 
Quanto  avaro  delle  pene  di  morte  verso  i  .ciiudini  Loi^bardi, 
ed  i  vinti  Rovani  e  (utti  |^  1^  p^Ii  Z^nffAardisixaii  > 
tanto  ae  ne  mostrò  prodigo  .V  £di|0  veoa  i  s^vi ,  fra'  quali 
eziandio  non  pochi  v'erano  del  pijijMwJU^^z^^fue  Bimano*  Qui 
v'  ha  l'ultiiao  svtppli^io  pel  s^rvo ,  e  40U  .ottanta  soldi  pel  cit- 
tadino^ distruttore  de' termini, 

GCXXXVIflI.  Si  qftis  homo  l!t>er  arborem  ubi  ihtdalura* 
est  (221).  inier  fine$  d^scernendas.  hoc  est  signatam  incide- 
rit  aut  deleveril.  lxxx.  soli  sit  culpabilis  noy^d  regk.  et  med 
ci^s  arborem  fuerit*  et  si  servii  p«r  jafsioqein  domifli 
sui  feee^it.  domiaus  eius  canp  ut  sapra  sotT  txxx. 

(a2i)  UUthockUuraesL  Nel  GlosMMrio  di  Madrid;  a  Tu- 
ci.^iMtA. ,  idest  sioNAiDA  il.  Ma  no^  diq^  i^  cosa  fossa  U  a«- 
gnaida.  Il  Glossario  del  Groùo  le|^  Suaida  (  cosi  pairìneBle 
il  t^to  Vesmiano  )  :  »  Snaidà  ,  «óggiunge  Gnosio ,  in  Manu- 
V  sertpto  corrupie  &kaida.  Scissio  in  sy;lva^  Latine  CoUuoatioi 
»  Glossis  vìa.  Galli  essartum ,  id  est  exertum  voc<|iit  ».  Ma 
Rotari  particolarizza  le  cose^  dicendo  in  questa  e  nella  seg.  L^ge 
!I40|  dba  la  TeoìtUmta  servie  aiMalingaere  i  confini  j(  intorfinea 
dHC^tn^i^das  ).  ^  pe^ò  «ola  :tt  JHiu^aipvi  :  »  Koiy^  rtcofatome 
»  sigmfici^mjir  signa  cuitro  ant  s^^Uo  impressa  in  arboce , 
»  veluti  crux,  ad  terminum  ipter  agros  ostendendum. . .  •  Qnae 
il  canssetudo  ioit  etiam  Antìqnis  ,  «t  videré  est  af  ud  Sorìplores 
a  Rei  Agcariae,  etp.  a.  Meglio  ^It  «iiHi  arM  4etl0  il  JDucai^  » 
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»  TwmtJimmh^^  Cmsmirn^  miUlo^m  éihart,  f^scte  vke  termini 
»  ««l9i  ^MMod>y«xq^ifMiisMNif^%io  ai:borihiM  J^olaUfiX  Éclatures 
»  etiamQum  òìcanturn^TeccAde  in  alcuni  luoghi  del  Napolitano). 

GGXL.  Sr  Mnrm  sm  MctoriM»  avbarem  M  ANiaiwa 
facta  est  inter  fine$  à^emendds  iAci(fmh  otit  moriatur. 
aqt  r^iumtiir  soli  jj^ 

XCXLL  (  CCXUY,  àluwaL  \  Si  quia  propttr  iaieotio- 
Bea»  f2&S)^  «igiiai  bovii  Meit  Ihfdaiiirft  Mi  «gmìda  (223) 
jfa  sSlvd  /eÉeHt.  fel  sudm  non  prdbàverlt  compTsoiFxL.  med 
regis  et  med,  euiùs  silva  fuerit-; 

(222)  Si  qius  proptèr  intentionem.  Muratori' spiega  n  prop-^ 
N  ter  conteniiónem  »  :'  senza  esserne  sicuro,  lo  credo  ^  the  Ro- 
lari  aresse  voluto  dinotare  la  cattiveria  e  la  malvagità  di  chi 
a  dispetto  d*  altrui  inutasse  i  segni  neiTe  Selve. 

'  |[sf2$|  ^ut  sighctiàa.  li  t)ucange  ha  Stnaidfi^  Snaida  e  S/iei* 
da  :  e  scrìve  S'ikaioa  nella'  presente  Legge  di  Rotari*,  deducendo 
retiinologia  di  tal  voce  dalla  Snssonica  di  Snitan,  che  vale  inci- 
dere, secare.  Ma  perchè  non  si  dee  scriver  Signaidal  Starebbe 
allóra  in  vece  di  signatura  degli  albl^rì ,  ed  avrebbesi  a  riputar 
un  vocabolo  dèlia  bassa  Latinità  ;  non  originarlo  di  Sassonia , 
ov' egli  potè  tramutarsi  dopo  il  secolo  di  Rotari. 

(li  esista  del  Cadice  Qxtfénse  proiegue  a  turbar  OOio,  0 
fipeèé  il  numèr»  S4fJ. 

CCXU.  ìfU  (GCXLV.  MvraL  )*  Si  servus  exira  JMssioneni 
domini  sui  i&eotaliirom»  aut  mpuddam  feteritj  io  silva  ain 
(erìiia,  manw  ei  mdiatm  (224 >  el  si  cum  jussioao  domini 
sui  Técerit  domino  reputetnr  culpa,  nt  ^pra  med.  rt^. 
et  med  cuius  sii  va  fuerit  ; 

(224)  Manus  ei  incidàiUr.  Uno  de* rari  casi,  ne'^ali  si  tro- 
vano crudeli  pene  corporali ,  ma  contro  il  ^rvo ,  quasi  egli 
non  fosse  uomo,  nelF Editto.  Pur- molta  era  Tumanità  de'Lon- 
gobardl  verso  i  lor  aervi.  >  -    :*. 
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GCXLIL  (GCXLVi.  Murat.  ).  Si  (fm  siile  jonìone  ngk 
aurum  figuramit  (a),  aut  numUa  cùnfixerii  {ÌSn).  ntanm 
ei  incidalur  (226). 

(a)  BòMEum,  LiK9BBmfogv»;  Cjireijtvr,  GmmoisB,  FBMMB,JigU' 
raperà  :  GoLtfjiSTvs  et  JUvbatomws,  gignaveriU 

(225)  .déirtimfigumverii.  aut  moneta' eonfixeriLQaeiXì,  che 
figaravano  Poro  e  falsavano,  la  moneta ,  erano  senza  fallo  no- 
mini di  sangue  Romano*  kuebt  presupponendo,  che  i  Longo- 
bardi avessero  aperto  una  Zecca  nelle  Pannoniche  selve ,  con* 
fidata  non  l'avrebbero  se  non  a' Romani  di  quella  Provincia  od 
a'Goli.  La  moneta,  di  cui  erano  cotanto  avide  le  nazioni  abita- 
trici della  Germania  di  Tacito ,  veniva  in  m^uo  ad  esse  dalle 
Zecche  Romane  :  alle  volte  col  titolo  distipendj,  alle  volte  di 
donativi.  £  chi  mai  potrebbe  dubitare  dell'ignoranza  Longobar- 
da neir  arti  ?  Ella  durò  per  lungo  spazio  anche  in  Italia  ;  né 
a'  tempi  di  Rotari ,  che  non  trovò  ni  Leggi ,  né  Cronache ,  né 
altre  memorie  scrilte  nel  sno  R^no ,  era  cessata.  Laonde  i  soli 
Romani  edificavano,  scolpivano,  dipii^geano,  batteano  la  moneta 
e  sapeano  falsarla:  un  Romano  fu  qu^li,  che  lavorò  la  Corona 
d'Agilulfo  (  P^edi  al  prec.  Num.  65  V  Osservajùone  XVll  )• 

De'  Professori  di  belle  arti ,  e  soprattutto  degli  Scultori  cosi 
di  marmi  come  di  metalli  preziosi  e.  di  gemme  dirò  le  stesse 
cose,  che  àe^ Maestri  Comacirn  e  della  lor  condizione  o  cit- 
tadinesca o  servile  dissi  nelle  prec.  Note  (77)  (81},  Né  vo'  di- 
menticare d'aver  nel  Discorso  *  ragionfO»  àe^  Costruttori  di  navi, 
che  Agilulfo  Re  inviò  al  Cagano  degli  Avari. 

Or  si  domanda,  se  gli  uomini  di  sangue  Romano  pnniti 
da  Rotari  col  taglio  della  mano ,  qnando  scolpissero  1'  oro  e 
falsassero  la  moneta,  fossero  cittadini?  Od ^(C^'  e  servi?  Erano 
di  ogni  sorta  \  e  v'erano  anche  i  liberti  o  Fulfreaii  e  gli  A- 
mundf  :  ma  tutti  si  professavano  sudditi  di  Rotari ,  tutti  sog- 
getti ,  secondo  1'  Editto ,  a  vedersi  recidere  la  mano  :  e  però 
come  dubitare,  che  nn  tal  Editto  non  fosse  anche  per  questa 
parte  una  Legge  territoriale  ì 

1  Discorso  de*Tìntj  Romani ,  $•  IXlì. 
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(3^6)  jiumm  ftgumimrii.  • .  .manus  ti  ineidaiur.  La  seve- 
riti  delle  pene  corporali  qui  cresce  ;  né  solamente  contso  i  servi 
e  gli  jildf  y  ma  contro  ì  cittadini  ed  i  vinti  Romani  paUeggiaH, 
od  incorporati  nella  ciitadinanMa  longobarda.  La  varietà  del- 
la lezione  »  testé  segnata  nella  Nola  (a) ,  lascia  dubbioso  il  si* 
gnificato  di  questa  Legge  :  ma  ogni  dubbio  svanisce,  se  accattasi 
la  lenone  Mnratoriana  àtWaurum  signaperii  y  perchè  il  >deIitlo 
si  riferisce  alla  fabbricazione  delle  false  monete  d'oro;  alla  sola 
materia^  cioè|  della  quale  si  tratta  nella  presente  Lq;ge  di  Ro* 
tari.  Ammettendo  la  lezione  àtlVaurum  figuraverit  proposta  dal 
Bòerio  e  dal  Lindebregio  (  seguitata  dal  Ge^rgish  ^  dal  Canciani 
e  dal  Vewe  )•  s'avrebbe  a  credere,  che  nxun  abitatore  del  Re-> 
gno  Longobardo  potesse  lavorare  iq  oro^  senza  la  permissione 
del  Re.  Ma  qual  sarebbe  inai  la  ragione  della  stolta  minaccia 
di  tagliar  la  mano  ad  un  Ore£ce  ?  Ogni  suo  lavoro  in  oro  avea 
bisogno  d'un  comandamento  espresso  del  Re?  Non  si  mostra  Rck 
tari  ule  nell'Editto,  che  gli  si  debba  dar  la' taccia  d^usen- 
sato.  lo  sto  dunque  col  Muratori. 

'  (Dopo  la  Legge  ^45  C^^^  ^  Muratóri J  ,  il  Copista  del 
Codice  di  Cava  ealiò  a  pie  pari  una  delle  pia  rilevanti 
Leggi  dell* Editto  di  Rotati,  Eccola^  secondo  il  testo  Mu- 
ratoriano .  • . .  .JL     , 

CGOilL  (CGXLVll.  Jfttmx.  ).  Si  quis  cartulam  falsam 
serìpserìt  aut  quodiibet  membraBum  (227).  naanus  ei  ia«- 
cidalur  (228). 

(^^Ì}Cartt$lamfide^m  $óripaeril,aui  quodUb^t  $nemhranum. 
Quelli^  che  ne)  64]^  scriveano,. erano  i  Goti  ed  i  vinti  Romani 
del  Rc^m^  Longobardo  (  Vedi  prec.  pag.  36.  92  ) ,  salvo  qual- 
che rara  eccezìcme- de'  Longobardi  veii  e  d'altri  popoli  Barbarici, 
Èudditi  di  Rotari.  La  presente  sua  Legge  risguarda  principalmente 
a'  vinti  Romatii, .  passati  nella  cittadinanza  Longobarda,  o  per 
pam  o.per  manomissioni  ;  ed  anche  ad' alcuni  Gftargc^gi  o 
•tNniari,  nooi  che  agli  u/4^'  ed  a' servi  di  sangue  \Romqno.  Se 
Rotari  puniva  tutti  gli  abiUnti  dell'Italia  Longobarda  col  taglio 
della  mano  y  egli  dunque  voleva,  ed  intendeva  ;  che  fosse  Legge 
territoriale  il  suo  Editto.  . .     < 

IL  17 
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(2s8)  Caftamfolsam  soripserU. . .  ^manuè  ei  incidatur.  Mei 
Godloe  di  Vercelli ,  cbe  il  Ve^me  prese  a  soa  guida ,  e  o^li 
altri  Codici  da  lui  Vedati  >  si  parla  del  Uglio  d*  entrambe  le 
DUÉii  ;  mani4$  ei  ij9oMdajìtur»  1  audti  errori  del  Codice  Ver- 
cdlése,  descritto  dall' Andres ,  mi  laaqo  sperare  ^  che  la  comune 
Ictione  dell'  incidaiur ,  ovteTo  d'  u«a  soia  mano ,  sia  vera  ;  e 
p«t4  ne  il  Boario  ed  il  Lindehrogio ,  né  il  Goldaslo ,  il  Morato^ 
rì^  0  Georgished  ilCanciani  s'allootanaroDO  dMincidaiur  della 
Pòigìàia  Ediiione.  Àitiiore&  piacuere  poeaae.   : 

GCXtDH.  (CCXLVni.  Mwrat.).  Si  qvìs  per  BHuram  de 
castro  àut  dvitate  sine  ndtitia  jtidtcjs  m  elierit  ibras  (229). 
aut  intrayerU.  si  liber  est.  sìt  culpabilis  in  curie  regis  soli 
XX.  Si  autem  ii/dttim  aut  servus  fuerit  sit  culpabilis  regis 
soli  X.  ^  ai  furtum  fecerit  sicut  in  hoc  edictum  legitur 

pena  forti  wttip. 

i 

(229)  «Se  quis  per  murum  de  castro  aut  cintate  sine  rustia 
judicis  sui  exierit  foras.  Legge  impòrlanUssima  '  per  conoscere 

10  stato  e  la  faccia  delle  città  del  Regno  Longobardo  nel  6 «S. 

11  Pinzetti  vi  fece  sopra  non  brevi  considerazioni.  »  E  ben  cu- 
»  n'oso ^  egli  dice*  fra  l'altre  cose,  la  Legge  248  di  Rolarì. 
»  Questa  Re ,  che  riduceva  a  Pìd  le  éittà ,  dandole  alle  fiam- 
»  me  ^  e  voviaaDdohe  le  mura  /pretenderà  che  gli  «bilalori  non 
»  potessero  uscire  per  le  rotte  mura  senza  la  licenza  del  Giudice  ». 

Molte  città  furon  distrutte  senza  dubbio  da  Rotari  nelle  sue 
guerre  contt^  i  Aomaoi  sudditi  dell' Impèrio ,  ìtUà  rolla  ddla 
Liguria  é  delia  Venezia.  Le  mura  di  tali  città  caddero  in  gran 
parte^  come  cadute  già  erano  l*altre  di  quelle  préèé  p«r.  assalto 
daXongobardi  fino  al  Re  Agilulfo  ed  a  Rotari  stesso.Ma  non  posso 
credere,  che  luogamenie  pendessero  «  minacciando,  ai  fatte  mi* 
ne:  anzi  mi  sembra ,  che  ognuVio  die'  trentasei  opiii  Duchi -dopo 
Alboino  e  Cielo  avesse  dovuto  per  sua  sicurezza  ristoi'ar  le  nMra 
della  sua  città  Capitale,  tra^ufafodo  l^ltk^e  solo  da^oghì,  che 
gittdicaronsinon  atti  alla  difesa-^  ò  troppo  espdfcti  agi' ìmptti  dei 

lPinetU,AQUchità  Toscane,  1.330-333.  .     1       • 
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Grec(><-Roinani  d^ll'  bnperìo.  AilLo  slesso  modo  voUera  i  doiì  i 
e  pia  d'  ogfà  altro  il  Rq  Telila ,  disfar  la  mara  di  non.  poclM 
città  d*  Italia  *.  Ala  i  Longobardi  non  imitarono  questo  escm^tto; 
e  dopo  i  primi  furori  della  guerre ,  dopo  i  fieri  assalti  dati  a 
molle  città  y  di  buon'ora,  si  volsero  a  rafforzarle  ,   ristorandisiie 
le  ipura  ;  e  però  di  mano  itk  mano  si  vedranno  stare  in^  piedi 
quelle  di  Pavia.,  di  Piaqei»a,  di  Bei^gamoit  di  {iueca,  di  Fi« 
stoia,.  divieti  e  d'altre.  Le  mura  di  Vitorbo  son  rargomentDv 
prinicipale  de^A  famosa  Iscriuope ,  detta  deL&e  Desiderio*  Qual. 
differenza  tra'  costumi  di  Germania  ,  ed  anche  di  PanaoBÌa,  ove 
i  Longobardi  c^nibatteaDO  in  campo  aperto.,  ed.  i  costumi  9  che 
appresso  in  Ifalia ,  di  rimpiìattarsi  vok.Q|ierì  fca'  ripari  delle 
città! 

Ma  di.i^i,,  se  npi>. de' vinti  Romani,  temea  {Nnnoipalmente 
Hotarì  I  quando  egli  vietava^  che  un  /«^ro.iioi93o-ttsoiss«)  pena 
venti  solidi  (  scA^  dieci  a'ser^i  ),  per  uavferso  do'mori  aenea  lioenaa* 
del  Giudice?.  A'  vioti  Romani  adunque  in  primo  luogo ,  ed.in 
secon4o  luogo  a'  Longobardi  veri,  a'Qoti  ed  a  tutti  gli  altri  suoi 
sudditi  conmnAava  il  Re  d'afto^erseioe»  o  di  pagacgU  U  multa; 
mollo  piii  ne'  castelli  e  nelle  città  della  X^nezia  e  della  Lìh 
guria.  Quiancoora  bisoguerdbe  chinder  la.m^ute.  ^  ogni  lume 
di  ragione,  per  non  i«/cprgere  «  chje  V  Editto  del,  643  fa  Legge 
/emtono^.  verso* ti;^ti  gli  abitanti  del  Regno  v  salvo  4e  aid  alcuno 
piacele  dire  j,  d'aver  voluto.  Rotari  escludere  i  S140Ì  smUiU  dit 
aaagu^.  Romano^  poiché  si  confidava  pii»  ua'viuti^  Qhe;  ne' vin- 
citori >  permetteu4v  loro  d'andar  liberamente  o  tornare  per  le 
fessure  deU^^iVHirfglie. 

1  Tadti  Storia  d^liaìia,  II.  Ii81.  1485.  1502.  1682. 

GGXI^V.  Si  quis  debitorem  habet  appelieC  eùm  semel 
bis  (^30).  et  usque  tertio.  et  sì  debìtum  non  reddiderìt.  aut 
non  comj^^uerìt.  luna  debeat  eum  pignerare  in  his  rebus, 
quihus  pigq^rare  licitiim  eat< 

(a^o)  AfipfsUMt^^ém,  arn^l  hi^,  et,  unque  terfii^.  Chi  avrebbe 
dovuto  far  le  tre  successive  chiamate  ?  Rotari  con  queste  sue 
parole  non  ci  fa  dubitare, che  il  credllofe  stesso^  eta^cohu^;  dal 
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quale  si  doveva  intiintr  tre  volte  il  pagamento  al  debitore.  Certo, 
qui  non  9Ì  dà  fiato ,  «he  nel  6/|3  vi  fossero  ^pparitori  ed  altri 
Oficiali  preposti  alla  bisogna  di  trar  la  gente  in  giudizio  , 
oome  a'  <b  nostri  costumasi  per  meuso  degli  Uscieri  e  de*  don- 
selli.  Anzi  Rotari,  seguitava ,  senza  saperlo  per  avventura  e 
senza  volerlo^  gli  antichi  usi  Romani  del  rapert  injus  i  debitori 
e  dello  strascinarsi  per  V  orecdiio  i  testimoni  con  la  maix>  stesta 
de' creditori.  Cosi  avvenne  ad  Orazio.  Ne' soli  pignoramenti 
doveasi  talvolta  ricorrere  alio  Seuldàscio  :  del  Ae  si  vegga  la 
seguente  Legge  a56. 

I  vinti  Romani ,  al  pari  d'ogni  altro  utddito  di  Rotari ,  ob« 
bedir  dovettero  alle  L^ggi  sulla  chiamata  in  giudizio ,  che  dai 
Longobardi  appellavasi/^a/sarv,  come  obbedir  dovettero  all'al- 
tre sul  pignoramento ,  dopo  aver  piegato  il  collo  a  quelle  sui 
SagmmemUtli  e  wkWt  pugne  giudiziarie.  Assai  più  dure  pe' vinti 
riuscivano  queste  ultime  Leggi  :  ma  i  Romani  delle  Gallie  non 
ebbero  forse  ne'  lor  piati  civili  ad  immergere  il  braccio  nella 
caldaia  dell'  acqua  bollente  ?  (  F'etU  prec.  pag.  84  ).  Non  do- 
vettero forse  combattere  nelle  lor  liti ,  secondo  la  Gondebalda 
Borgognona  ?  (  redi  prec.  pag.  a5o  ). 

II  pignoramento  e  le  sue  forme  prescritte  da  Rotarì  a  tutt*  i 
snoa  auéditi  dimostra  vero  ciò,  che  altrove  accennai  (  {hserpa^ 
mkmeWkl  ai  precedente  Num.  65  ) ,  d'essersi  filtra  puramente 
Longobarda  la  peseeseione  delle  terre  :  Longobarda  $oìo,  e  cosi 
pe'  vincitori  come  pe'  vinti  d' Italia ,  paUeg^eOi  ed  ammessi 
per  via  del  guidrigildo  nella  ciUadinanga  Longobarda,  Nota 
accadde  allo  stesso  nelle  Gallie ,  ove  Clodoveo  pardonj^  alla  /m». 
teasione  Romana  ^  tuttoché  avesse,  imponendo  il  gtUdrigUdo, 
distrutto  quella  ciiiadinanza.  Mi  si  permetta  di  qui  riferire  ciò 
che  altrove  ne  scrissi  ^. 

D  Tra  la  Carbonaria  ed  il  Ligeri  occupato  avevano  i  Franchi 
»  a  lìbito  ',  e  come  piacque  a^  più  forti  senza  norma  o  misura  , 
»  una  parte  delle  terre  de' Romani  di  Siagrio;  l'altra  parte  ri-- 
)i  masU  era  in  mano  de'  vinti  senza  che  la  Legge  de'  dicianeite 
M  Capi  {pubblicaia  da  Godooeo  prima  della  Salica  )  avesse 
a  didiiarato  gli  attributi  dt  questa />ossess<o/se/tomaff«.  Ma  la 

i  Storia  d'ItaUst  a.  MMM^ 
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n  Silica  non  tardi  a  riconoscerla  per  libera  e  per  legidaaa  pre»- 
n  so  i  vinti ,  né  fece  alcun  motto  delle  pubbliche  Imposte  ;  td)- 
»  bene  queste  di  poi  si  fossero  a  mano  a  mano  riscosse  da'suc- 
ji  cessorì  diQodoveo.  E  però  a' Romani  di  Siagrio,  dichiarati 
i>  Poasessorì  dalla  nuova  Legge  Salica ,  rimasero ,  come  già  di- 
1»  visai ,  gli  ordinamenti  delle  Curie  con  Fuso  del  lor  DRITTO 
»  CIVILE  ROMANO,  e  soprattutto  del  Codice  Teodosiano ,  in 
i>  ogni  ponto  che  risguardasse  il  godimento ,  cioè ,  Il  vosaBSso 
»  e  r  alienazione  delle  cose  da  ìor  possedute  », 

»  Cosi  ClodoveOr concedè  ad  essi  la  nativa  lor  pos^ 

»  9esiione.  Senza  on  tal  dono  ,  i  dritti  delle  conquiste  Rarbari- 
»  che  l'avrebbero  travolta,  incorporandola  ne' vincitori;  ciò 
a  che  non  fecero  i  Visigoti  ed  i  Roigognoni  perchè  ricevuti  a 
»  patto  nell'Imperio  ^  né  gli  Emli  e  gli  Ostrogoti ,  che  presero 
i>  solo  il  terzo  delle  terre ,  lasciando  per  questo  semplice  atto 
»  e  convalidando  la  poneuione  del  rimanente  in  favor  de'Ro- 
»  manL  Solo  presso  i  Longobardi  questa  negòssi  a'  vinti  d'Italia^ 
»  cosi  perchè  mancò  11  fatto  d' ogoi  divisione  di  terre ,  della 
»  quale  dovrebbe  trovarsi  ma  non  si  trova  un  qualche  vestigio 
»  nelle  lor  Leggi  avanti  Carlomagno  ,  come  perchè  in  si  fatte 
»  Leggi  non  comandossi  a' Longobardi  giammai  di  rispettar  la 
»  paueadone  JRomana  ». 

Qnesii  o  simili ,  ma  non  meno  rapidi  cenni  potei  far  sola- 
mente nel  1846  alla  questione  Longobarda,  innanzi  che  io  avesti 
Fopportanità  di  pubblicare  il  mioComento  all'Editto  di  Rotari: 
ma  or  che  un  tal  Comento  è  compiuto,  que' cenni  vi  si  vogliono , 
quasi  nella  lor  naturale  sede,  richiamare ,  per  riceverne  luce  o 
per  darla*  Rotari,  che  rqioava  in  un'angusU  parte  d'Iulia, 
non  potè  opare  come  riusci  ponibile  a  Qodoveo  d'oprare  nei 
vasti  spazj  delle  Gallie ,  né  disfar  l' opera  di  Qefo  e  de'  Duchi. 
La  po9i09€ioìie  Romana  cessò  nelV  Italia  Longobarda ,  e  surse 
la  Longobarda  in  iavor  di  quelli  tra'  vinti  '2iomwì  pattè^aU  f  • 
acquali  venne  fatto  d'ottenere  il  guidrigildo x  e  però  l'Editto 
divenne  Legge  terrOoriaU  per  essi  ;    né  solo  nel  Dritto  cri- 
minale ,  ma   eziandio  nel  civile  in  tutto  ciò  che  toccava  il 
godimento  delle  terre  ,  i  debiti  contratti  sovr'  esse ,  i  modi  a 
pcgnorarle.   Oltre  queste  generalità  sa'  pignoramenti  regolati 
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da  Eotari ,  {>oco  mi  rimane  a^  notare  iniorm>  tfle  Leggi  da  lai 
promulgate  su  tal  materia. 

CGXLVI.  Si  quis  alium  prò  quoìibet  debito,  aut  causa 
pigoerare  presumpserit  antequam  tertio  eum  pulsaverit. 
pigQUS  quod  ante  oontestationeiu  tulerit.  sUh  noDum  re- 
formel  in  potestaie  domini  (231). 

(33 1)  Siòì  nonum  ref'ormet  inpoiesiaie  domini.  Nuom  con- 
ferma che  il  Novigildo  ,  os^ia  il  nonupèo  era  la  pena  de'  fbrli 
*(  Fedi  prec.  Nota  {211))  :  e  con  la  stessa  pena  del  Novigildo 
espiavasi  la  cofpa  ^  simile  al  fnitu ,  di  pegnorare  akimo  in  vece 
del  debitore.  Un  vinto  Romano  del  Regno  di  Rotarì  era  punito 
allo  stesso  modo. 

CGXLVII.  (  CGLI.  MumL  ).  Nulli  lìceat  dlium  pn>  alio 
pigoerare.  excepto  ilio  qui  gafandm  (232}  esse  ìnvenitur.  id 
qui  heres  patri  proximior.  qui  illi  ad  hereditatem. 

{'j'Ó2)  Gafundua  (  o  Gafans\  11  Matriiense  :  »  £«lFanj>  (sic), 
)>  idest  heres  ».  Più  acconciamente  il  Cavense  :  »  Gafaitovs, 
j»  idsU  licredes  proximi  pareutes  ».  11  Oroziano  :  »  GAMiAMa. 
ji  Gafhìind.  Manus  donataria.  Heres ,  quia  haeredkatis  relictio 
»  per  modum  dooationis  peragebatur  ».  Su  bene  :  ma  il  Qa- 
fondo  o  Gafans  è  1'  erede  più  prossimo. 

I  vinti  ^om9im  paUeggiali  y  od  incorporati  nella  citìadinan- 
sta  Longobarda ,  potevano  essi  andar  soggetti  9\  pignoramento 
delle  toro  sostanze  ^  in  vece  di  coloro ,  a'  quali  doveano  succe- 
dere ?  No ,  daddovero ,  no  j  risponderebbero  il  Muratori  ed  il 
Savigny  ,  fermi  nel  concetto ,  che  que'  vinti  avessero  nel  Regno 
Longobardo  la  lor  Le^e  personale  Romana.  Ma  questa  non  è 
che  una  pura  peiizion  di  principio,  perchè  Rotar!  avreW»  do- 
vuto eccettuale  o  con  questa  Legge  o  con  altra  od  in  qualun- 
que modo  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  e  tutte  T  altre  raue  sue 
st4ddHe  dairobbligarioni  de^Gafandi-^  e  togliere  agli  credi  più 
prossimi  le  speranze  di  succedere  a*  defonti ,  se  pur  essi  eredi 


Digitized  by 


Google 


263 

legiitwii  non  incorressero  in  alcuna  delle  Ire  gin&te  cag  i«iii  del 
diredare  alcuno. 

Or  dove  mai  si  trova  si  fatta  eccezione  di  Rotari  a  prò  dei 
vinti  Romani  o  di  qualunque  stirpe  abitatrice  del  suo  Regno? 
£  però  il  Re ,  che  nel  643  li  ritenea  per  suoi  sudditi,  assog- 
gettoUi  a'  doveri  ed  a'  dritti  de'  Gafandi.  La  Legge,  che  oggi 
sarebbe  ingiustissima  ed  inutilissima  presso  i  popoli  fomiti  del- 
l'uso de'  testamenti ,  era  non  solo  giusta  ne'  tempi  di  Rotari  , 
quando  s' ignorava  quelF  uso  ,  ma  salutare  \  pdchè  i  Gqfandi 
cercavano  di  schivar  la  diredazione ,  serbando  il  rispetto  e  la 
sottomissione  verso  i  parenti ,  de'  quali  aveano  a  raccogliere  il 
retaggio.  Non  ignoro  ^  che  la  cupidigia  in  tutt'i  secoli  tentò  d'af- 
frettare con  qualche  delitto  l' aperture  delle  successioni  :  ma 
l'umana  compagniaMa  lunga  età  piii  non  sussisterebbe  «e  la  paura 
de'  delitti  avesse  ad  impedir  i  provvedimenti  civili  ,  esposti  a 
fraudi  e  ad  insidie  sempre  ripullulanti .  né  il  testamento  a*  di 
nostri  allontana  in  ogni  caso  i  deUltL 

Ritornando  alle  negazioni  del  Muratori  e  del  Savigay ,  ci  do« 
vrebbero  essi  narrare  per  qual  ragione  un  Longobardo  vero , 
che  avesse  prestato  danari  ad  un  vinto  Romano  ,  sarebbe  stato 
costretto  dall'Editto  a  levarsi  dal  proposito  di  pegnorare  gli 
averi  del  prossimo  e  necessario  erede  di  quel  Romano?  Che 
avrebi>e  dovuto  fare  il  Longobardo  per  riaver  i  suoi  danari 
dal  Romano  suo  debitore?  Sarebbe  surta  da  ciò  una  disputa 
internazionale  y  se  daddovero'  due  o  pih  Leggi  personali  e 
due  o  più  cittadiname  di  popoli  diversi  vi  fossero  state  nei 
Ragno  Longobardo.  Ma  oè  varie  citta^finanze  né  Jjeggi  perso- 
noli  y*  erano  punto  nel  643 ,  né  vi  furono  in  Italia  prima  di 
Carlomagno;  e  quando  elle  ci  vennero  di  Francia^  i  Capito- 
lari de'  Re  Franchi  presero  a  governare  1'  oscura  ed  intricata 
materia  internazionale  ;  presero  a  rendere  meno  intollerabile 
il  disordine  delle  varie  L^gi  per  ciascuna  razza  nell'  angusta 
metà  della  Pem'sola  Italiana.  Di  tali  eventi ,  se  avrò  viu , 
uatterò  nella  Storia  ^  quando  mi  sarà  dato  favellare  de'  Re  Ca- 
rolingi :  per  ora  basta  il  premettere  ,  che  Rotari  non  tolse  ad 
imiure  gli  ordinamenti  ed  i  Capitolari  de' nipoti  di  Clodoveo  ; 
che  niuna  separazione  v'  ha  tra  sudditi  e  sudditi  di  RoUri 
neir  Editto  ;  e  che  questo  perciò  fu  Legge  territoriale  per  tutti 
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(PRO  OMNIBUS  SUBJBCnS  NOSTRIS)  cosi  nel  buo  dei 
Gafandiy  come  In  qualunque  altro  della  vita  civile  de* Longo- 
bardi veri  e  dei  LongoòardUzcUi. 

(  Qui  nel  Codice  Cavense ,  dopo  la  Legge  24j ,  mancano 
alcuni  de'  26S  fogli  ,  onde  favellai  netta  prec.  pag,  6i. 
Un*ignota  mano  lacerolU»  Sopperirò  al  d^iio ,  rieiam^ 
pondo  il  lesto  del  Muraion ,  secondo  la  sua  numerazione 
di  ciascuna  Legge  ;  dalla  ^5/  fino  alla  3o8.  Ma  nel  te- 
sto  del  Murai/ori  ammetterò  le  correzioni  fattevi  dal  Geor^ 
gish  e  dal  Canciani.  Beco  intanto  la  stessa  Jjegge  ^7 
pia  compiuta  ,  secondo  il  Muratori), 

(  CCLL  Uwrùl.  ).  Nulli  liceat  alium  prò  alio  prò  quo- 
libet  debito  pignorare,  excepto  ilio ,  qui  gofhans  esse  in- 
yenitur  (233) ,  idest  coheres  eius  proximior,  qui  ad  iUius 
hereditatem  ,  si  casus  evenerit»  venturus  est. 

(233)  Gaphans ,  idest  coheres  ejus  proximiory  qui  ad  illius 
haereditatem ,  si  casus  evenerii.  Questa ,  dau  da  Rourì,  è  la 
miglior  diffinizione  de'  Gafandi  :  ne  il  Ducange  volle  darne 
un'  altra ,  la  quale  se  uè  dilungasse. 

CGLII.  Si  quis  per  errorem  alium  prò  alio  pigooraverit, 
io  servo  aut  anciUa ,  ita  décernimus  ,  ut  postqaam  co- 
goovit,  quod  male  pignoraverit ,  mox  ipsum  relaxet  El  ai 
pulsatus  fuerit  a  domino  servi  vel  auGillae,  tuoc  praiébeai 
sacrameMum  ,  quod  per  errorem  fecerit  ,  nam  non  osto 
animo 9  sed  credidit  debitorem  suum  pignorasse,  et  tunc 
sit  indemnis.  Nam  si  plagas ,  aut  feritas  fecerit  in  ipsum, 
pignus  componat ,  sicut  in  hoc  edicto  legitur.  Et  si  aa- 
cramentum  dare  non  praesumpserit,  quod  per  errorem 
pignorasset ,  reddat  pignus  in  oclogilt  (234). 

(aSii)  Reddat  pignus  in  Oclogilt.  Cioè  col  Novigildo  ,  o 
nonuplo  (  F'edi  prec.  Nola  (211)  ).  Giuste  sono  e  leali  tutte  le 
disposizioni  date  da  Rotari  nella  presente  Legge  per  isf uggire  o 
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per  pimtr  gli  abusi  d«'iioo  l^itìÉit  pignoramenU  cosi  pe'Loo* 
gobaidi  Teri,  come  peVinti  Romani ,  passaci  nella  ciUadinan* 
Ma  ZéOngoborda, 

CCLUL  Si  quia  greges  eqaanun  sive  porcorum  nm 
jwsUme  Regis  pignorìs  nomine  abstalerìt ,  Uk  prior  aut 
moriatur  (235),  aut  componat  solidos  dcggc.  medium  Regi^ 
et  medium  cui  pignus  abstnlerit:  et  illi,  qui  cum  ilio  fue- 
rint,  8Ì  tamen  Uberi  dtU^  componat  «nusquisque  solido» 
Lxxx.  medium  Regi  ,  et  medium  illi  qoem  pignorayerit  ut 
supra*  Et  li  aervi  dominum  secuti  fuenit  in  compoaitione 
domini  sui  eomputentur:  culpam  enim  fedt  dominus,  nam 
non  aenri ,  qui  dominum  auum  seeuti  aunt. 

(2i35)  lUe  prior  ami  moriatur ,  eie.  È  «ingolase  la  pena  ca- 
pitale f  posta  contro  colui ,  che  pprtò  via  per  pegno  le  greggi 
di  cavalle  o  di  porci ,  nell'atto  che  il  guidrigildo  bastava  per 
espiare  V  uccisioni  de'  cittadini.  La  stessa  multa  di  novecento 
soldi ,  con  la  quale  il  colpevole  poteva  riscattar  la  sua  vita , 
riusciva  il  piii  delle  volte  assai  maggiore  dell'  appresso  di  quel 
guidrigildo* 

CCLIV.  Si  quia  caballos  domilos,  aut  boves^  autvac- 
cas  jugo  domitas  pignorayerit  eine  jwsiane  Regis  (236) , 
sibi  nonum  reddat 

(a36)  Siòi  nonum  reddai.  Qui  la  pena  del  NowgUdo ,  ov- 
vero del  nonuplo ,  è  minore  che  non  le  pene  stabilite  dalla 
precedente  Legge  per  le  cavalle  o  pe' porci.  Bla  in  quella  si  te- 
me il  pericolo  d' impedirsi  o  guastarsi  la  riproduzione  delle  due 
specie.  Ben  disse  il  Pizsetti  ^,  che  questa  privcOa  gimUnia  dei 
pignoramenti  non  di  rado  turbava  la  pubblica  pace  ,  ma  che 
Rotar!  non  poteva  impedir  tutte  le  violenze  de' vincitori  nel- 
r  Italia. 

i  PineUl  >  AntiCr  Toscane ,  1. 907. 
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—  Siae  Jusaiùae  Regi»,  Che  cosa  entrava  «ìIIIb  >n«gli  stsg- 
gimeiiti  e  ncdle  sequxsvrwoai  d' animali  ?  Nca  appMtkne  forse 
3f;USculdascì  di  ciascun  luogO;  io  virtù  della  seguente  Legge  liS, 
di  giudicar  nelle  cause  de'  pignoramenii  ?  Si  :  ma  il  fìe  dovea 
giudioar  ndle  canse  deiNc  Hegttii  f  «nde  si  patdeià  in  appresso  ; 
ed  in  queste  procedevi  i^ti  con  ovdwarja  giurisdiaione ,  fl^bbene 
soleste  deputare  altri  ad  udire  le  «{uestloni  legali  ed  a  seaten- 
ziare  in  suo  nome.  I^è  pochi  erano  i  casi  delle  confische.  1  vinti 
Romani  erano  esclusi  per  avventura  dalle  giurisdizioni  degli 
Sculdascii  e  da  quella  del  Re  nelle  materie  di  sequestri? 

GGLV.  Sì  qnis  alii  wadkim  <kderU,  M  «uni  redpen  na- 
fikavrfi  per  fidejmmrwm  <237)  ;  et  afwl  emii  iieiDaitferjt 
una  nocte,  aul  dnabas»  yel  iribns,  (nìUl  conponaL  Sire- 
manserit  qnatnor  noctibus,  compoaat  solido»  duodecim  ; 
si  remanMtt  quinque  noetibus,  eomponat  soiidos  xxiv.  Si 
remansérìt  sex  nocfibns  /  eomponat  soiidos  xxxsu 

Et  si  ille,  qui  eam  wadiam  acceperìt,  (Barn  reddere  ne- 
glexerit  per  fid^ussorem^  et  apud  eum  remanserit,  sic  com- 
pouatt  quomodo  iUe,  qui  wndiim  suam  reeipera  oeglexerit. 

(237)  Si  quis  aiii  u^adiam  dederit.  Ecco  la  Guadia-y  uno 
de'  princi^alissimi  perni  del  processo  liougobardo.  Varia  ne'^var j 
secoli  fu  il  significato  di  tal  ps^rola.  Ugone  Grozio  :  »  Wad  , 
Il  Latino-Barbaris  Vadicm.  Wedde,  pignus.  Undc  Francis  Ga- 
n  gè  ».  11  Ducange  :  »  Wadia  ,  Fidejussor  »  :  e  cita  la  pre- 
sente Legge  di  Rolari  con  altre  dello  stesso  Re,  non  che  di  liut- 
prando.  Muratori  disse  nelle  Note  :  »  Guadia  «Jgnificat  modo 
I»  fi<kju$0orem  ^  modo  vadìmonium ,  modo  pignus  ».  Ciò  è  as- 
sai pooo  a  darci  un  adeguato  concetto  della  Guadia  o  del  Gua^ 
dio,  che  dair  ai/0/10 'da  vasi  aln^o  ne'giudizj  dell' Italia  Longo- 
barda (  Si  quia  aiii  Guadiam  dederii  ). 

Credè  il  Fiszettì  * ,  al  quale  s'  accostò  il  Brunetti  '  ,  che  la 
Guadia  fosse  un  anello  ,  un  sigillo  od  un  simil  segno  materiale, 
quaFegli  era  per  la  Legge  de'Bavari ,  ove  Fanello  o  qualun* 

lPizzeUi,L909. 

3  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano  ;  1. 337. 390.  (A.  1800). 
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qme  altro  $egno  matidasi  ini  Dttca  »  per  chiamare  alcuno  in- 
navsi  a  se  <.  Ma  ivi  non  si  dice  propriamente ,  che  i  gfùdizj  Co-* 
mkieiBssero  eoa  tal  chiamata  ilei  Duca  ;  il  'quale,  anche  per  ca- 
gioni politiche  od  amministratiTe,  potea  mandar  Fanello  ad  un 
Bavaro.  Donde  si  chiarisce  V  error  del  Pizzetti^  quando  egli  af-< 
ferma  y  che  il  Guadio  Longobardo  si  spediva  dal  Giudice  per 
parte  óeWatiore  al  reo  convenuto.  Rotari  certamente  noi  dice 
né  in  questa  né  fn  altra  L^ge  dell'  Editto  ;  sebbene  dopo  lui 
avessero  potuto  mutarsi  e  ri  mutarsi  pia  volte  i  riti  della  Gua^ 
dia  y  ed  i  cento  significati  successivi  di  fai  parola. 

—  Et  eam  recipere  negtexeritperfidejussorem^  etc.  Oscuri 
detti  di  Rotari  ;  sembra  nondimeno  si  possano  comodamente  in- 
terpetrare  secondo  il  parere  dello  stesso  Pizzetti  ';  che ,  cioè ,  il 
Guadio  dato  AM^  attore  avesse  a  richiedersi  da  lui  stèsso  nei 
giorni  y  ossia  nelle  notti  stabilite  dalla  presente  Legge  al  reo 
toiweniUo .  Questi  dovea  dal  suo  lato  dare  un  fideiussore  di 
presentarsi  al  giudizio.  Già  tutti  sanno  ,  che  i  Germani  di  Ta- 
cito contavano  per  notti ,  e  non  per  giorni. 

— ■  Si  remanserit  quatuor  noctibus  componat  solidos  duode- 
eim.  Chi  dovea  pagare  i  dodici  soldi  ?  Quel  medesimo,  qui  re- 
cipere negkxit ,  come  dianzi  si  disse  ;  ovvero  V  attore  nella 
causa  «  il  quale  non  si  mostrasse  diligente  a  riavere  il  suo  segno. 
Si  fatte  parole  di  Rotari  non  vietano  di  pensare ,  che  anche  il 
reo  convenuto  potesse  fkr  le  sue  premare  per  restituire  il  Gua-^ 
eUo  ,  dando  il  fideiussore. 

-^  Et  si  ilie  qui  eam  (guadiam)  acceperii  eam  reddere  ne- 
ghxerit^  etc.  Qui  Rotari  si  rivolge  a  punire  i  rei  convenuti, 
cbe  non  curassero  di  restituire  il  Guadio  e  presentar  il  fide- 
iussore. 

Un  lungo  solco  de' costumi  del  Guadio  ri  mese  neiritalia 
Longobarda ,  i  quali  non  si  mutarono  pel  mutarsi  delle  domi- 
nazioni ,  dopo  esser  penetrali  anche  ne'  paesi  dove  non  giunser 


1  Si  quis  juMtofiem  Ducis  sui  contempserit ,  vel  si^gnum  quale  visus  liierit 
Dux  transoìittere ,  aut  aonulum  aut  sigilluoi ,  si  nogleaerit  venire  aul  facere 
quod  jassum  est,  etc 

Ux  J^i'tiv.  TU.  //.  Qxp.  Xir* 

2  Pizzetti,  1.209. 
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giamnui  V  armi  de'  Longobardi.  Fra  le  ciuà  suddite  o  conlÌ9« 
derate  deli'  Imperio  Bizantioo  ricorderò  solo  Napoli  e  Bari  , 
nelle  quali  non  sono  ancora  spente  del  tutto  ^le  voci  di  Guadio 
e  i^  Inguadicart ,  sebbene  pronunciate  in  nM>lte  guise  diverse. 

L'  aura  Longobarda  recò  simili  usanze  in  uli  paesi ,  allo 
stesso  modo  ch'ella  recò  le  consuetudini  del  Mundio  e  de* Man- 
duaìdi  pressocchè  in  tutte  le  Provincie  del  Reame  di  Napoli. 
D'  una  tal  diffusione  del  vento  Longobardo  trattò  maestrevol- 
mente il  Trevisani  *.  E  però  si  facciano  le  maraviglie  ,  che  il 
Dritto  Romano ,  abolito  da'  Duchi  e  da  Rotari ,  non  avesse 
mai  cessato ,  a  malgrado  d'  ogni  abolizione  ,  di  spirare  nel 
Regno  Longobardo  e  d'  erudir  col  suo  soffio  gì'  intelletti  Bar- 
barici. 

Osserva  parimente  il  Piuetti ,  che  la  voce  Guadio  tuttora 
sussiste  in  Toscana  ;  e  che  quando  uno  sposo  dà  ivi  Fanello  alla 
sposa  j  dicesi  fra' coltivatori  della  campagna  d*  aver  inguadiaio 
quegli  la  sposa.  Io  soggiungo ,  che  i  costumi  del  Gugdio  furono 
principalmente  in  uso  ne' duelli  ^ù^dk'iSMiiy  a'iempi  di  Rotari;  e 
che  nelle  seguenti  età  fino  alla  nostra  soprawanza  in  molte  lingue 
d' Europa  il  vocabolo  di  giiiaro  il  guanto  ne'  combattimenti 
singolari  :  Barbarica  imitazione  de'simboli ,  con  cui  dagli  antichi 
Romani  soleansi  dichiarar  le  pubbliche  guerre.  Or  se  queai 
erano  i  riti  a  cominciare  un  giudizio  nel  Regno  di  Rotari  o  co- 
grincrnenti  riti  de*  Guac^ ,  o  co'  cruenti  del  Guanto ,  apporta- 
tore ^delle  sfide ,  potevano  i  vinti  Romani  del  643  ricorrere  ad 
altri  modi  se  non  a  questi ,  per  chieder  giustizia  ?  Potevano  met- 
tersi ^lino  da  sopra  tutti  gli  ordinamenti  del  processo  Longo* 
bardo?  Innanzi  a  chi  avrebbero  intentata  que' Romani  la  lite  , 
innanzi  a' Prefetti ,  a' Luogotenenti  di  Cesare*  a' Duumviri,  ai 
QMnquennaU f  che  non  v'erano?  Mostrateli  adunque  si  fatti 
Duumvirì  e  QuinguennaU ,  voi  che  credete  alla  durata  d^li 
Ordini  ovvero  delle  Curie  nel  Regno  Longobardo.  Mostraceli, 
anche  se  avessero  preso  un  altro  nome;  purché  siansi  ritenuti 
da  essi  gli  antichi  officj ,  e  le  giurisdizioni  attribuite  a'  De- 
eorioni  ed  a'  Magistrati  sotto  Giustiniano  in  tutta  l' Italia  ;  e 
sotto  i  successori  di  lui  nella  parie  non  conquistata  da' Lon- 
gobardi. 
1  Trevisani ,  delle  Leggi  Longobarde  y  eie.  pag.  79-r  . 
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CCLVI.  Si  qois  Ubar  homo  »  qui  debUor  est ,  alias  rat 
non  habuerìt  niai  caballos  /  aut  boves  domitoS ,  seu  vaccas 
janctoiias,  Urne  Ale;  qni  debtiom  recpmit,  yadat  ad  ScuMo- 
smm,  flit  inloeo wdinaius ettf et ìntiinet  causam ipsam (838)» 
qnod  debitor  ipsios  alias  res  non  habeat ,  nisi  q[aod  sapra 
legitnr.  Tunc  &ii2daftiii  tdlat  boves  ant  cabdllos  ìpsins , 
et  ponat  eos  penes  eredìffNrem ,  dmn  nsque  jusUtiaBi  fadat 
Si  ScuUamm  dibrtaverìt  faoere ,  sit  oiripabiKs  tu  PoMo 
Bfgii  solid  XII.  et  post  jnstitiain  bctam  pigniis  restitoatar. 

{23S)  Si  quia  Uber  homo,  qui  debitor  est qui  debitum 

reqgUrit  y  'tadat  ad  Seuidasium  et  iniimei  eauaaPH  ipeam , 
eie.  Nelle  tre  prei^denti  Leggìi  ciascun  suddito  di  Rotali 
pegnorava  da  se  gli  ayeri  del  debitore  :  nella  presente  >  ore  il 
debitore  sia  povero  né  possegga  se  non  alctim  animali ,  è  te- 
nuto il  creditore  ad  implorar  l'officio  dello  Sculchseior  noUano 
provvedimento,  che  soccorreva  t  cittadini  deboH  cosi  di  sangue 
lAmgobardo  come  di  sangue  Romano:  questi  ultimi  ^lincipal- 
mente,  nofn  i  più  ricchi  e  noni  pih  forti  nef  R^no  di  Rotari.  Oltre 
i  Sacerdoti  ed  i  paHeggiaU,  la  lìiaggror  parie  de^Romam  Longo» 
bardiMMcai  veohmlo  dall'  Aìdionaio  e  dalla  servitù  agli  oneri 
del  guidrigildo  e  della  ciUadùsania  Sattadoa.  E'poteano  di- 
scender nuovamente  nétVAidionato  sé  perdessero  il  lor  patri- 
monio per  iscialaquamenti ,  e  sdpratfitita  per  le  malte  de'  de-» 
litti  commessi  e  fu' guidrigiUiy  che  avesser  dovijrio  sborsare  agli 
eredi  degli  uccisi. 

OCLVn.  Nulli  liceat  prò  quolib'ei  debito  tasam  ordì- 
naUm  iributariam  loco  pignoris  tollere  (^39),  nisi  servum , 
aut  ancillam,  vaocas,  aut  pecora  :  ita  ut  ipsum  pignus ,  quod 
tttlit,  per  suaoi  costodiam  «alympi  £aciajt»  psqoe  ,ad  prae- 
fiutam  tenoipiis»  sicut  «ublar  anneiom  est,  idest  intra  eas 
penonas^  qnae  intra  enrrtum  tniUiaria  hdMiant  intara  dies 
«•  Et  si  infra  istos  dieé  xx.  debitor  pigttwsnsnit  jusiitiam 
faeiens ,  et  debitum  reddens,  nou  tiberayept ,  et  post  tmn- 
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mtm  dies  xx.  condgerU  n  ipao  pigaore  mancipìim  »  aut 
quodHibel  pociiIiiBi  mori  ^  aut  hooueUiaB  y  aut  dummi 
fierit  aut  diU  fraQsnMg;rara:  tune  dcèitor  in  dbmnan  soiun 
repotet»  qiiod  ani  pi^aora  liberare  mfkMrìt  Nam  ai  iolra 
x%^  diea  «ni ^  aot  andlbe  mortai  fumata  ani  pacaliiiaa 
perierit ,  aot  laaiòdìca»  »  aut  damnaai  deierìÉ ,  ipae  qui 
pi^raacrit^  ip  apun  dbamum  «qpulal ,  et  priori  éammo 
aaliifiteiat.  El  ti  aopra  ceukMD  millian»  ìater  se  atéim 
et  dafaitor  haMtateiiat  (24d) ,.  tuoc  neqae  ad  u.  diamm 
spatium  poena  suprascripta  pìgous  custodiaton 

(939)  ^utU  lifieal  prò  quoUi^i  chiUo, cc^m^i  ordinaku»  iri^ 
buiamim  ioco  pignori^  iailere.  Le»,  6\jw^  oivce  p«!  poveri  citia^ 
diiH 9  sì  hmgóbaf^,^  Si  vinti  Aoai^ni  J^i^ffQÒardiJWxU  ^  piren^ 
deva.  Rotati  ndila  presenta  Legge ,  dip|iia«aada  npa  aaggalte  a. 
seqneMrawae  le  cas^  tributarie^  Qv'ecaiM^.  gU  maialali ^  q  pisov- 
vedendo  «Uà.  I>uaaa  i;oiifierva9&ioae.  O^ki  optf  piotale,  Ma  qiM- 
l>f A  U  ca^a. irihèUaria ,  ed  oriim^l  U  GloMario  Cavease  ; 
M  CavA  aaaivuT*.x  ^Vib</i  aianatpiata  n.  Saa  dun^pe  eie  che  i 
Letittl  dUamavanp  fimda^  intìkrmtm^  *  aopmtiaitp  ìm  cJ4  cbe 
riiigyfivdava.  i  Coloni! .  ed  i  atni.  (Ì4i  ^idj,  i^Maao  prinoipal-' 
laenle  nel  Biegoo  LeagobaBdo  la  veae  de^CÒloni  e  d^'Zi^4ff-* 
^/«{t  a^^rò  Ja  casa  ordinai^  y  onde  ILotani  park^  era.qveUa 
de^e  itaUImenld  diimoaaivaaoi|li  ^I4iii  gaveiSMaidp  la  irrra  del: 
palrano-^  e  sepoavvedendo  il  layojtQde'seKvi  mslicL  Botavtaivca 
già  fatto  parola  della  casa  mancipala  nelli^  pisea»  tegge  Sia^ 
(  q3o  Marat  )  ;  casa  non  diversa  dalla  tributaria, 

Lo^  parpJ^  trìbutfiìii  era  sìnonima  dell'  altra-  à!Ald),\  de'  ^^li 
tribuiarj  ecco  ciò, gl^  ne  scrissi' ^^  accennando  al  quinto  secolo: 
D  Nel  Codice  di  Teodosio  ed  in  shnili  monumenti  di  quelPelà 
»  sorge  non  di  rad»  una  grave  dtffièoftà  ,  nel  voler  disoemere  1 
»  trihtctarj  Hkcrl  ad  ingenui  dà'  tritiuiefff  Cek>m>  eé  inqtiiUni  af- 
»  fi^i  àlsu<^;  e  «o»v'ò  aocorgimento' che  Inasti  a  ben  vav^ 
i>  ^sare.la  iMlu/eoadmoci.  Sfopp  V«^«Q  li  ftua  vqce  di  4ri^ 
M  baU^  ^^  aeo^ryd  sempre  un  ^lied^simi  ca3ta«(«  s^oiOcaV»; 

i  Storia  d  lUUa ,  I.  lOai-1092. 
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»  ed  ^lUqi  sooh  in  bocpf»  ,de' Ra|a9iii  »  d^o  ÌQ.bocc4  de'G^r* 
»  mani.  Percioccbè  Ji^  Qenaamca  servitili  d9Ii  consistea  ,  che  n«l 
M  daver  p;^g^«  o  dar«  ad  aluiii  alcuna  cosa^  laonde  irìbularìo 
»  diootaya  i\  a^rro  a.pf>«  i  Germaoi,  ciò  ch«  noo  avveniva  nep- 
»  pur<t  pc^Hi,  ajltri  Salgari  ./de'  p^csi  ov^  jgo^tyasi  la  «ervitu 
))  Germanica  ». 

Da  Teodosio  passando  a  Clodovco  ;  esposi  *  come  questo  Re 
dé*F^akicSI  ^ella  sua  Legge  pr^nìféni  è^cUcianseUe  €api  avesse 
npiftgH^yt  col  pirezc&o^di  pé|to>0»idi  M  cofidieionc  civile  H^Litéi 
che  Iwireggif^aosi  i^li  i^^  à*  llalia  (.  f^ecK  prec  ^ag^  |3&  )  , 
e  la  cpDdi^ope  tanto  àt^ U^^^wi  e  àcUnbiUaTJ ^  quanta  àxiSol' 
dati  Romani ,  da  lui  vinti  nelle  Gallìe.  Ne  tacqui  d' aver  indi 
Qodoveo  migliorato  la  sorte  di  ({uxiUriòutaTJ  con  la  Legge  Sali* 
ca.'  Ma.  DfiUUtalia  Longobarda  il.  Vocabolo  Mibntarf  non  ebbe 
giammai /V»  .^ìgi}i(ic«to.piti;  ignobile  di  quello  '/ài  jtìdj  :  e  perà 
U'xf:^à^'fH!difml(hik  tritona  della  pr^iente  Legge  di  Rotari  , 
o^^può  rìHsÌ9g^rii, affluii  nMtcipii  o  aemplici  Mrvi  del  Ca* 
v^^  .Gli^sario,  e  dee  comprepdere  ancbe  gli  jfldf  nella  q«a^ 
liii^.iÀ.irì^arii  d^koi'o  pulraai.  . 

^  ,fU>  4fH^  al(rpve^i:,nè  nwl^iaMberÀ  nriai  di  ripetere,  cfaf  ler* 
.viliji  |ftv,^^)mpre.  il  fOQCQit«».  d^^flgt»  .icibuio  presso'  i  Gtìrniaiiì  di 
Plinio  e  di  Tacito.  Un  GerniftAO  pugatat  il  tributa  ad  un  a&io 
Q^mfx^  1  U40I0  pf^imrlo  «ar^bbeataU  ima oodaodia.  Gòera 
da  n<)lnQ  :^à. upok»  ,-  fra  ^privali;  «mi  fra  tnbà  e-  trìbU',  fra>po'» 
poloj  e^  fopold  ;  »e  hcnb  4^  «e|)p€9ro  pc^  Jofo  danno  i  Longobavdi^ 
qHlOHWì  ptogANna  ^1  irihuui  a<\FsaÉiK^ty  ma  senta  diventare  nò 
A^3av\Mi:^i  t>à'jil{$:ài  qneUa  genicv  IMIa  soite  ddle  {wb- 
WJItba.iUMiJi  e  delle  ballaglìe  prttcèdeanoie'calain(|t  d^nn^'sl 
f^Ha^apQci^  4i'tribiHii'   i     :  >      ' 

,  sGto«Aa  e  sen^ta  in. tutte  Ib  sue  .partite  la  presente  Legge  «fi 
Rotari ,  e  dispensatrice  di  salutari  termini  >  entro  a'  qnaU  pò- 
J«fiAeiì^k  i  «110^  $UcUitiéÌ^i[tt$ìunqvud  rana- esercitare  il  dijtto  del 
IM^itoraomidf)  secDodb  la<dli«nza  de'  luoghi  /  ove  il  ettMidrè 
«d/Mr/iMfittidiaUtavaaQL  Vnd  anebe  notarsi ,  che  Rotari  appa- 
»oti4'«ttt'ibdokfiiBètio  Gamianica  in  iquesU  Legpe  ;  néii  ctMn^ 

•    i  StìMif&ìAU,  ll.'474^*7«.     •'  '■'■    '  -*  •  '     "^ 

2  Discorse  de'  yìuU  Komani ,  8.  UYill. 
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putando  le  notti,  come  avea  fiitto  Àella -precedente  Legge  d55> 
ma  i  giorni ,  lecondo  il  'costume  dell'  Imperio. 

(340)  Bi  si  aupra  cerUum  mitUaria  inier  9$  creéUtor  et  (fa- 
biior  Aaòùapènni,  eie.  La  Legge  Salica  pie  dell'Editto  è  pro- 
clive a  fermar  diligentemente  i  termini ,  Ora*  qoidi  doreann  prò* 
porre  1'  azioni  od  eccezioni  giudiziarie. 

CCXiVUL  Si  Uber  homo  fdrtum  fecerit ,  et  in  ipso  forto 
tentus  fiierit,  ìàMfegangi  ( alti, >9mdi)  (241),  li  fwrtnm 
ipaum  naque  ad  decem  siiìqaas  faerit,  libi  nonomi  reddft, 
et  componat  prò  tali  culpa  uxx.  solidos ,  onU  anitnae  $ua€ 
iiìeurrcU  perieulum  (242). 

(241)  JUòer  komà. . . .ideal figangi. ...ti  Matrìtense ;  u  Fi- 
a  oANOiAy  idesi  temus  in  furto  »  :  ii  OriKdafM)  :>»  pEOANai.  Dum 
»  GUB  re  mobili  it.  Deprehensio  furi» ,  duirn  lem  fioattvam  penes 
ji  M  habet.  Fth-^gtmg  ».  Nell'ultma  rinampa  Pturigina  del  Da* 
cange  si  cita  la  Glossa  Gavense  :  »  Fioatti  ,  «fesf  ut  semper 
»  habeat  siU  w.  È  questo  un  concitto  dei  ladro,  che  vorrebbe 
non  perder  le  cose  rubate  :  Ina  non  somiglia'  punto  alla  spie- 
gazMNie  data  .da  Rotari  dlfogangi ,  se  pur  tal  voce  non  passò 
nel  teMo  dell'  Editto  dal  margineé 

Nelb  Germania  di  Tacito  i  piibbltci  «acdieggi  è  le  depreda- 
siopi  sulle  terre  nemiche  fermavano  il  vanto-  e  la  gloria  di  quei 
pépoli»  Ma  ora,  nel  643,  le.moite  Legge  drKotari  eon«o  i  la-» 
dpi  mottrano ,  che  anoiie  gUf^oòMm  UbeH ,  ovvero  i  òktiriii|i 
Lottgobvdi  I  rubavano  privatamente  della  «notbra  Panisela.  Chi 
non  sa  scorgere  se  noli  i  vinti  Amnani  solaiheiNie  m^ibui  uomini 
dell'Editto,  deve  apporre  non  ad  altri  che  ad  essi  au  fai  de* 
litio  in  IiaUai  ma  Rotari  parlò  di  matM  ladri,  suoi  mtd£U  » 
e  d'  ogni  razsa. 

(34^).  Ani  animae  amaeinomtnUpoficubèm.  La  pena  di  mor- 
ie,  minacciau.  4al.Re  à  fiie'>ektadiii  ladfci  di  quatUnpe  Ufepe, 
niQSira  quanto  si  fòsse  a' suoi  di  propagata  e  mMhiaipericolòsa 
una  ai  fatta  genO.  Qui  lascerò  diipvtarè  t.Geradbi  di  Xaoto  ed 
i  vinti  Romani ,  raccolti  nella  medesima  ed  unica  dUadinanMa 
Longobarda,  per  sapere  da  qual  sangue  u^^isserp^.i  UM.  pii& 
audaci  nel  643.  
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CCLIX.  Si  quis  servus  furlum  fec^it,  et  tentus  ftierit 
in  ipso  furio,  usque  ad  decem  siliquas ,  sìbi  nonum  reddat, 
et  componat  prò  tali  ctilpa  solidos  xL.  aut  certe  occtda- 
tur  (243). 

(243)  Servus ,., .occidatur.  Se,  cioè,  il  servo  ios&ièfigangi; 
ovvero  tentits  infurio. 

CCLX.  Si  qnift  per  proditorem ,  ideat  per  certum  indi- 
catorem  (244) ,  furlum  inveoerìt ,  sibi  nonum  red4at  qui 
furtam  fecerit ,  ei  cui  factum  fuerit. 

(Q44)  iSi  quis  per  proditorem ,  ideai  per  cerium  indicaéo- 
rem.  Non  era  questo  il  Pregio  d^lla  Legge  Burgundica?  GMtoro 
vantavano  di  far  trovare  la  cosa  rubata,  riscuotendo  au  premio 
detto  Fegiaitira  *.  llDucange  gli  ha  per  una  specie  d'indovioì,  usi 
a  Vivere  dell' altrui  credulità^  come  gli  Arioli  e  gli  Ombrarli  di 
Teodorico  Amalo  in  Italia ,  de'  quali  toccai  ' ,  e  forse  anche  i 
suoi  Aquilegi  '.  Simili  ad  essi  dt  poi ,  e  soprattutto  in  Fran- 
cia, si  videro  gli  uomini  armati  della  bacchetta  divinatoria, 

1  Si  yero  reyttis  extitorit  et  Ye^ixaiuTiu  acceperìt,  et  is  cui  indicat  inye- 
nire  non  potoerft  furium ,  qaod  se  perdere  (  prodere  )  VM/t^Uhalur ,  dis- 
•olrat  tii  simfrfMm* 

Lex  Burgundi.  Til.XVL  De  inquitmuiit  iminudUmt,  $.MU. 

Sa'Vegi  si  legga  la  Nota  del  P.  Canciani  a  gaesta  Legge  de*  Borgognoni , 
ed  il  S*  XIV.  del  suo  Indiculut  PaganiarumlLL.  DB.  lU.  96.  (  A.  1785  )  ). 

3  Storia  ritaNa,  U.  S63. 

3  Ibid.  U.  814-S181 

CCX.XI.  Si  gervus  dum  io  fuga  est,  furtum  aut  damniim 
fecerit,  et  in  ipsa  fuga  foris  provinciam  migrayerit  ,  et 
no(i  redierìt ,  tuoc  dominus  servi  medium  prò  ipsa  re  , 
quam  furatus  fuerit,  aut  damnum  si  fecerit,  restiluat.  Nam 
si  regressus  fuerit  in  potestate  domini  sui ,  tunc  de  quanto 
tulerit  (246),  tantum  dominus  ejus  in  integrum  reddat, 
cessante  in  hoc  capitulo  poena  furti ,  eo  quod  in  foga  fuerit. 

(345)  Tane  de  guanto  iulerii ,  eie.  Poco,  il  confesso,  com- 

II.  18 
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prendo  le  ragioni  di  si  fatta  Legge  :  ma  non  tn'  importa  venirle 
studiando  pili  sottilmente  y  purché  non  si  dubiti,  che  le  pene  ivi 
minacciate  si  rivolgono  indistinte  contro  i  padroni  del  servo  la- 
dro; vo'  dire  contro  i  padroni  cosi  Longobardi  veri,  come  vinti 
Romani  ed  altri  Longobardizzati. 

CCLXII.  SI  mvXxtr  Ubera  fulfreal{2i6)  super  furtum  com- 
preheDsa  fuerìt ,  furtum  quod  fecerit ,  sibi  noaum  rcddat  ; 
nam  alia  culpa  non  requiratur ,  prò  e%  quod  iojariam 
suain  passa  est»  sed  vilium  suum  reputet,  quia  operaia 
indecentem  facere  tentavit. 

(246)  Si  muUer  libera  fuifrtaL  Anche  le  donne ,  divenute 
Ubem  FulfrtttU^  rubavano,  ed  erano  punite  col  NoQÌgUdox  venis- 
sero dal  saogue  de'  Longobardi  o  da  quello  de'vinti  Romani. 

CCLXIU.  Si  ÀUUa  aut  ancilla  super  furtum  tenta  fuerit, 
componat  dominns  ejus  furtum  ipsum  Douum  sibi  (247) , 
exceplo  prò  culpa  solid.  xt« 

(347)  Componat  dominus  ejus  furtum  nonum  ubi.  Molto  piii 
rubavano  M^die  e  le  serve  \  per  le  quali  dovevano  il  patrono 
ed  il  padrone  pagare  la  noq  lieve  multa  del  NovigUdo  :  fosser 
costoro  uomini  Longobardi,  o  viuti  Romani  passati  nella  ciiia^ 
dinanza  Longobarda.  Ecco  una  delle  gravezze  maggiori  e  dei 
piii  frequenti  pericoli  della  possessione  Longobarda;  pagare  il 
Novigildo  pe'  furti  de'  servi  e  degli  Aldj,  Ciò  partoriva  non 
pochi  effetti  su' valori  delle  terre  ^  non  che  delle  cose  venali: 
ma  io  non  incendo  entrar  per  ora  nella  trattazione  di  tale 
argomento. 

CCLXIII.  Si  lihtr  hmo  puerum  aut  servum  furtum 
facere  jusserit ,  et  ipsum  furtum  ìoventum  fuerit ,  sibi 
nonum  componat,  et  alierum  ianium  in  Curie  Regis  per- 
solvat  (248):  quia  inhonestum  esse  videtur ,  et  nulli  con- 
yenit  rationi,  ut  homo  liber  debeat  in  furtum  se  commi- 
scere  ^  aut  consensum  praebere. 
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(248)  Et  cdterum  tantum  in  Carte  Regia  persotvat.  Chi  non 
vede  neìVatterum  tantum  di  Rolari  Valtretianto  degl'Italiani 
odierni ,  e  non  ravvisa  uno  de'  lineamenti  piti  antichi  delia  no- 
stra lingua  ? 

Vattreitanto,  che  dovea  pagarsi  dal  cittadino  si  Longobardo 
«  si  Longoòarrlizzato ,  il  quale  comandasse  a' suoi  servi  di  ru- 
bare y  importava  ,  che  colui  avesse  dovuto  pagar  due  volte  il 
Nfwigiido  o  VOctogildo'y  cioè  dieciotto  volte  il  valor  della  cosa 
rubata.  I  vitili  Romani  Longoòardigzaii  ebbero  forse  dal  Re  il 
privilegio  dì  non  essere  sottoposti  a  tal  pena? 

CGLXV.  Si  quis  aarum  aat  yesiem  ,  aut  qaamlibet 
rem  (249)  in  viam  inveoerit,  et  $uper  gmuculum  Itvave^ 
ril  (250),  et  non  maDÌfestaverit ,  aut  ad  Judicem  non  duxe- 
rit  9  sibi  nonum  reddat. 

(249)  ^ut  quamtibet  rem.  Il  Codice  Estense  presso  il  Mu- 
ratori soggiunge  :  »  mobilem  in  via  ». 

(35o)  Ei  Èuper  genuculum  levaverit.  Frase  di  sapore  Bar* 
barico;  dir  che  una  cosa  qualunque^  trovala  per  istrada^  s'alzi 
sopra  il  ginocchio,  per  dire  ch'ella  si  porta  via  con  le  mani. 
Genuculum  qui  non  ha  il  medesimo  significato,  in  cui  s'ado- 
pera nella  prec.  Legge  i53. 

CCLXVI.  Si  servus  ancillam  alìenam  habens  uxorem, 
furtum  fecerU  ^  et  ancillam  ,  et  fìtios  seniu$  alienus  nu- 
trierit  (251),  omne  furtum»  quod  fectt  servus,  dominus 
eomponat:  nam  nihil  computetur  in  damnum»  nec  in  eulpam 
illius  ancillae  vel  filiorum  ejus.  Tantum  est ,  ut  anciila  et 
filli  simìliter,  cum  palre  ad  furtum  faciendum  non  ambu- 
laverint  ;  nam  si  fecerint ,  similes  illi  efficiaotur. 

(aSi)  Et  anciilam  etfiiios  ejus  servus  alienus  nulrierit,  È 
singolare  il  caso  qui  preveduto  da  Rotari.  Un  servo,  il  quale 
potea  proceder  dal  sangue  de*  vinti  Romani,  doveva  ewer  si  po- 
vero ,  che  i  suoi  figliuoli  e  la  moglie  avessero  a  vivere  alimen- 
tati dal  servo  d*un  altro  padrone;  se  quel  marito  cotanto  scarso 
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commettesse  un  furto ,  la  famiglia  di  costui  non  avea  punto  a 
risponderne. 

Si  oiscnri  ora  quanto  in  Italia  presso  i  Longobardi  fosse  mite 
la  condizione  de' servi ,  come  già  era  suta  presso  i  Germani  de- 
scritti da  Tacito T^e  come  qualche  volta  un  servo  avesse  modi 
a  nudrire  1  figliuoli  e  la  moglie  del  servo  d*un  diverso  padro* 
ne.  Gli  esejopj  di  tal  generosità,  poco  certamente  comune  per 
tua  prepvia  natura ,  non  debbono  far  maraviglia  nell'  Italia  Lon- 
gobarda, ove  un'ampia  generazione  di  vinti  Romani  «  pernon 
aver  ottenute^  il  guidrigildo  e  la  ciUadinanza  Longobarda  , 
cadde  lìfXÌL  j^tdionaio  e  nella  serviiii  Germanica.  Solenne  ripro- 
va di  tal  verità  è  la  presente  Legge  di  Rotari  >  che  d  svela  i 
Goatumi  d'alcuni  servi  del  suo  Regno  ^  e  ci  fa  intendere  di  non 
essere  stato  poi  tanto  raro  il  trovarne  di  coloro ,  a'  quali  non 
incresceva  soccorrere  V  altrui  povertà.  Questi  nobili  atti  ebbero 
sovente  a  ripetersi,  acciocché  Rotari  ne  facesse  l'argomento  d'una 
sua  L^ge;  né  convengono  meglio  ad  altri  servi ,  se  non  a  quelli 
tra'  vinti  Romani ,  che  nacquero  forse  in  alto  stato,  e  che  im* 
pararono  a  compatirsi  e  ad  aiutarsi  vicendevolmente  nella  vasta 
sciagura ,  in  cui  cadde  la  stirpe  Romana  presso  i  Longobardi. 
Parlo  della  sciagura,  in  cui  un  Romano  piombò  per  aver  per- 
duto la  cUtadinan£a  Romana  :  e  non  entro  qui  ad  esaminare 
se  pili  lieto  di  lui  si  tenne  un  altro  antico  ciUadino  Romano,  al 
quale  si  concedè  la  ciUadinanza  Longobarda ,  ma  con  un  tenue 
apprezzo  di  guidrigildo ,  si  che  la  sua  testa  dovesse  costar  pochi 
soldi  all'  uccisore.  Ho  narrato  pik  volte ,  che  un  servo  di  atir- 
pe  Romana  presso  i  Longobardi  poteva  essere  opulento  profea- 
sore  di  terre  fuori  del  Regno  di  Rotari. 

GGLXVO.  Si  servos ,  dum  in  foga  est  positus,  rea  ali-* 
quas  cmciimqiie  homini  commendayerit ,  et  posiea  prò- 
prìiis  dominos  requisiverit  eas  :  et  ille  qui  susceperit  ^ 
deoegaverit  ^  et  postea  inventae  fuerint ,  prò  furto  eas 
reddat  (252). 

(d52k)  Pro  furio  eas  riddai.  Saggio  provvedimento^  dal  quale 
non  fu  escluso  il  vinto  Romano  LongobardÌMzaiù. 
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GGLXVUl.  Si  plares  homines  furtum  io  unum  fece- 
rint  t  tam  liberi ,  qnam  servi ,  lìceat  eis ,  si  yoluerìnt ,  se 
adanare  (253) ,  et  furtum  ipsum  in  oclogild  reddere.  Et  si 
ex  ipsis  aliquis  se  subtraxerìt,  prò  se  tantum  legibus 
componat  ,  idest  furtum  sibi  uonum  reddat. 

('j53)  Se  adunare.  Cosi  nel  testo  dei  Muratori ,  dove  si  legge 
aJjuvare^  correggono  il  Georgish  ed  il  Crociani  :  rettamente, 
secondo  la  mia  opinione. 

CCLXIX.  Si  liìmr  »  aul  servus  voluerit  foris  provinciam 
fugere  (264),  et  Judex,  aat  quicomque  in  looo  aat  finibos 
proviociae  residet ,  eam  comprehendertt ,  teneat  eim  ;  et 
res  ,  quas  secom  tulerit  «  saWas  faciat  ;  et  mox  mandet  ad 
Jadicem  de  loco,  unde  fugere  coepit^  quatenus  eum  re- 
cipìat  9  et  det  prò  uno  fugace  solidos  duos ,  ita  ut  cum 
rebus ,  quas  secum  detulerit ,  reddatun  Et  si  contigerit 
fugere  de  ligamine ,  frAtcÀ  sacrameniwn  ille  ,  qui  eum 
teauit ,  quod  non  atto  animo  eum  laxasset  »  sed  cwn  M0 
mrhUe  eum  custodire  Tolniaset,  et  post  datum  sacramentum 
res,  quas  secum  tulerit  ,(255),  reddat  ;  prehensuram  autem 
non  requirat,  et  amplius  non  cainmoietur.  Et  si  fugax  ille 
manus  ad  ligandum  non  dederit  ,  et  ocdsus  fuerit ,  non 
requiratur:  nisi  tantununodo  res,  quas  tulerit,  reddantur: 
et  si  ille ,  qui  fugacem  hominem  comprehendere  vofaierit, 
ab  ipso  qccisus  fuerit,  non  requiratur (266). 

(254)  Si  Uber  aut  aervus  voluerit  foris  provineiam  fugere  ^ 
eie.  Chi  erano  questi  fìiggittvi  di  libera  condiMione ,  ovvero  cit- 
tadini Longobardi  e  Longobardizzatil  Eran  forse  coloro  ,  i 
qnali  doveansi  uccidere ,  secondo  la  prec.  Legge  Terza  dell'E- 
ditto? Si  y  erano,  ma  in  tempo  di  guerra;  ne' giorni  di  pace, 
altri  fuggivano  per  non  poche  altre  ragioni:  ladri  o  non  ladri 
eh'  e' fossero.  Qui  Rotari  parla  in  generale  di  tutt'i  fuggitivi: 
non  certo  di  quelli .   che  trasmigravano  con  licenza  del  Re  , 
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accompagnali  dalla  lor  Fnra^  secoicido  la  prec.  Legge  177.  Acl- 
)a  Nota  da  me  soggiuntavi ,  cioè  nella  (137)  t  dissi ,  che  ruscila 
dal  Regno  vietavasi  ad  un  Longobardo  ;  e  tal  divieto  dal  Mu- 
ratori credesi  contenuto  nella  mentovala  Legge  3  di  Rotar!  : 
ordinamento  lodalo  dal  Pizzetti  * ,  perchè  rada  nel  Regno  Lon- 
gobardo era  la  popolazione.  In  fatti ,  molli  GuQrgangi  vi  so- 
praggiungeano  di  tratto  in  tratto  ,  fra'  quali  non  tardarono  a 
yenire  i  Secondi  Bulgari ,  seguaci  di  Alcczone. 

A  me  non  sembra  ,  che  la  parola  Provincia  seni'  altr'  ag- 
giunta y  come  nel  Secondo  Prologo  di  Rotari  (Provinciam  Ita- 
LiAB  Lanoobaiu>orum  ) ,  significar  dovesse  il  Regno  Longobar- 
do :  né  che  il  tentativo  di  fuggirne  fosse  in  tempo  di  pace  un 
misfatto  degno  del  capitale  supplizio  e  della  confìsca  degli  averi. 
]Non  negOy  che  Rotari  pubblicava  l'Editto  mentre  strìngeva  l'ar- 
mi contro  i  Romani  dell'  Imperio:  ma  egli  statuiva  le  Leggi  per 
tult'i  tempi  avvenire.  Che  che  fosse  stato  di  ciò,  il  Re  parlava 
folo  de' cittadini  o  guerrieri  Longobardi ,  non  degli  uildj  o  dei 
servi  nella  Terza  sua  Legge  ,  ove  si  comprendeva  certamente 
il  caso  delle  fughe  tentale  da' guerrieri  Longobardi  per  raggiun- 
gere il  nemico  ;  e  cosi  fece  Droitulfo  (  /W/'  prec.  Num.  74  ). 
11  divieto  d'uscir  dal  Regno  Longobardo  risulta  dalla  Legge  177, 
ove  si  richiede  il  Regio  beneplacito  per  andar  da  una  Provin- 
cia nell'altra.  Un  tal  beneplacito  somiglia  non  poco  a' nostri 
odierni  Passaporli ,  se  pur  egli  si  dava  in  iscritto  ,  come  noi 
facciamo  ^  e  non  semplicemente  a  voce  del  Re ,  merce  un 
qualche  anello  o  simbolo  materiale. 

La  licenza  ,  che  dava  il  Re  alle  Pare,  di  trasmigrar  in  altra 
Provincia  ,  duvasi  parimente  da'Duchi ,  da*  Giudici  ed  altii  Of- 
ficiali del  Regno  Longobardo  a  chiunque ,  senza  la  Pam  e  sen- 
za disegno  di  stabilirsi  altrove^  avesse  bisogno  di  passar  da  una 
provincia  in  un'altra;  davasi ,  dico,  in  i»critlo  o  con  nn  qual- 
che sogno.  Se  l'uomo  libero  non  fosso  munito  d'  uno  di  tali 
Passa  porti  y  era  tenuto  per  fasro-H/vo  ,  e  sottoposto  alle  dispo- 
sizioni della  presente  Legge  269.  Perciò  da  questa  ,  che  parla 
di  ciascun  /iùero  alla  spicciolata ,  e  non  dalla  prec.  Legge  177» 
ove  trattasi  della  trasmigrazione  d'una  Para  intera  ,  si  deduce 


1  Pizzetti,  Antich.  Toscane  1.  190>191. 
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non  per  nuda  congettura ,  ma  per  ineluttabile  conseguenza^  la 
necessità  in  cui  ciascun  cittadino  Longobardo  si  trovava  di  pro- 
cacciarsi uno  di  si  fatti  Pas$aporUt  o  scritti  o  simbolici.  E  poi- 
ché di  questi  facea  sempre  mestieri  ad  uu  vero  cittadino  e  guer- 
riero Longobardo,  giudichi  ognuno^  se  i  vinti  Romani  passati 
nella  cìUadinansa  lAfngoòarda  potessero  a  libilo  vagare  pel 
Regno  di  Rotari ,  e  se  per  essi  V  Editto  non  fosse  stato  una 
Legge  territoriale.  De' mercatanti  parlerò  in  alt£0  laogo. 

(265)  Res,  quas  secuai  tuierilj  reddantur,  Leggesi  y  ma  erro^ 
neamente ,  nel  testo  Muratorìano  :  »  Res  quas  ei  tuleril,  redk- 
ìi  dantur  ì».  Ho  ammessa  la  correzione  fattavi  dal  Geoigish  « 
dal  Canciani. 

(a56)  Si  iUe^  quifugacem  hominem  comprehendere  voiuerit, 
ab  ipso  OCCÌSU9  fiierit y  non  requiratur.  Che  vuol  dire?  Mi  sembra 
di  non  troppo  comprenderlo.  Se  l' omicida  era  fuggito  dal  Regno 
Longobardo ,  veniva  meno  l' autorità  di  Rotari  :  se  in  un'  altra 
Provincia  del  Regno  i  non  bisognava  forse  perseguitarlo*  dop- 
piamente ;  perchè  fuggitivo ,  e  perchè  omicida  ?  11  fuggitivo  , 
poiché  libero  uomo ,  potea  posseder  qualche  cosa  per  pagaie  o 
il  guidrigildo  alla  famiglia  od  il  prezzo  àtìV^ldia  e  del  ser- 
vo al  padrone  deirucciso.  Ma  Rotari  pone  tutte  queste  possi- 
bili circostanze  in  obblio  ^  e  le  copre  tutte  col  vietare  ogni 
azione  legale.  iS^o/z  requirafun 

De  Porlinario  »  qui  supra  flumina  porlum  custodii. 
(  Cod.  Ambros.  ). 

CCLXX.  Si  quis  Portunarium  pulsa verit ,  quod  fugaeem 
hominem  aut  furem  transposuìsset ,  et  Portuoarius  nega- 
Yerìt,  ila  dec^nimus ,  ut  praébeat  sacramentum  solus  j  quod 
ad  coDScientiam  ipsius  non  pervenisset ,  quod  fugitivum 
hominem  aut  furem  transposuisset  (257) ,  et  sit  absolutns 
a  culpa  (258). 

(267)  Quod  fugitivum  hominem,  aut  furem  transposuisset 
Non  può  dubitarsi y  che  in  questo  luogo  il  fuggitivo  ed  il  ladro 
siano  due  qualità  diverse  d' uomini  \  la  prima  è  parola  gene- 
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rica  ,  1»!  seconda  specifica.  Dal  vedersi  un  Portonario  non  so^- 
getU)  airobbligo  di  convalidare  il  suo  giuramenlo  col  dello  dei 
Sagramentali ,  si  conosce^  che  Botari  avea  fiducia  in  essi  Por-- 
tùnafj  ;  e  che  tal  carica  si  teneva  m  pregio  nel  Regno  Longo- 
bardo. Vedi  la  seguente  Nota  (aSg). 

(358)  Bi  sii  aÒBolutus  a  culpa.  11  solo  giuramento  bastava 
per  assolvere  il  Portunario  o  Portonario  o  Poriirutrio  :  il  che 
poco  iniporta  di  chiarire.  Muratori  crede  ^  si  potesse  dir  m^lio 
Pontonariù  ;  quegli ,  cioè  ,  che  governa  le  barche  ,  avvero  i 
Pontoni  su' fiumi  9  tra^itiando  gli  uomini  dall'una  sull'altra 
riva.  Qò  facevasi  propriamente  da'  barcaiuoli  ;  ma  i  Portoruirf 
curavano  qualunque  degli  affari  spettanti  all'  amministrazione 
fluviale.  Credo  nondimeno^  che  anche  PoHonarj  si  chiamassero 
coIcirOj  i  quali  sovrastavano  a' lidi  ed  a' Porti  marittimi.  Ai 
Lindebrogio  ed  al  Ducange  parve  di  ravvisare  nel  Portonario 
o  Porianatio  colui  ^  che  custodiva  le  porte  :  al  quale  concetto 
CQB  ogni  ragione,  se  io  non  mMi^ganno,  s'oppose  il  Muratori. 

GGLXXl.  Si  Portunarìiu  fùrem  hominem  seiens  tran* 
sposoerìt  Cam  aliqua  re  fartira ,  cdUqa  furis  $rV(259),  et 
cum  eo  ipsnm  furtum  componat ,  excepto  quod  sìt  culpa- 
bilis  in  Palatio  Regis  solidos  x%. 

(aóg)  Collega  furìs  sii.  Dichiarato  il  Portonario  complice 
del  furto  ,  non  solo  dovea  per  la  sua  parte  concorrere  alla  sod- 
disfazione del  Novigildo  od  Octogildo  ,  ma  sborsare  in  oltre 
venti  soldi  al  Re.  Da  queste  pene  si  può  facilmente  arguire 
(  Vedi  prec  Nota  (aóy)  ),  che  ìPortonarf  erano  pubblici  Of- 
ficiali Municipali  del  Regno  Longobardo. 

CCLXXII.  Si  Porlunarius  maocipiam  fugitivum  seiens 
transposuerit ,  si  probatum  fuerìt,  perquirat  eum ,  et  pro- 
prio domino  cum  rebus»  quas  secum  detulerit,  restitaat. 
Et  si  ipse  fugax  alibi  transmigraverit,  ut  non  inveniatur, 
lune  porlitor  ipsum  mancipium ,  simul  et  res,  quas  secum 
detulerit ,  de  quanto  aosus  foerit  jurare ,  qui  perdit  »  ab 
ipso  qui  seiens  transposuerit ,  redàat  mh  aesUmatione  pre- 
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ti]  (260),  exceplo  prò  calpa  compooat  ip6e  Portourius  io 
Curie  Regn  solidos  xx. 

(a6o)  Mancipitim  fu^itivum rediiai  ma  a^imeUione 

preiiL   Suli'  apprezzo  de*  servi  si  veggano  le  prec*  Note  (69) 
(bi)  (66). 

GCLXXIil.  Si  PorUioarius  J^omtnem  /ibertim  sciens  tran- 
spoiaerit  fogacem  el  eognoverh  quod  fogax  est,  antmie  mm» 
incurrai  periculum  ,  aut  componat  uridrigilt  suam  (261  )  : 
quia  poatquam  cognovit,  quod  fugax  erat ,  si  eum  tenere 
non  potuerity  inox  innotescere ,  aut  antecurrere  debuit. 

(261)  uénimae  suae  incurrai  pericuìum  ^  aut  componat  wi" 
drilli  auum.  Ecco  il  guidrigildo^  che  dovea  pagiirsi  dal  Por* 
tonano  ,  se  volea  campar  la  vita  -,  ecco  dunque  stabilita  la  sua 
qualità  dì  iiùero  uomo ,  e  però  di  cittadino  o  guerriero  Longo- 
bardo. Già  il  tempo  era  lontano ,  in  cui  sopra  un  debole  pali- 
schermo aveva  un  vecchio  Germano  attraversato  l'Elba  per  pro- 
strarsi dinanzi  a  Tiberio  *  :  le  vittorie  Romane  aveano  insegnato 
a' Barbari  una  piii  sicura  ed  agevole  arte  pef  navigar  su  quel  fiu- 
me^ patria  primiera  deXongobardi.  Essi  di  poi  aveano  animosa- 
mente valicato  il  Danubio  cogli  Obii,  tra  il  Norico  e  la  Pannonia, 
per  assaltar  Marco  Aurelio  ^:  laonde  in  Italia  non  mancarono  i 
patrj  Portonarf  ad  Alboino  ed  a'  Duchi  :  ma  la  cognizione 
speciale  del  Po  e  degli  altri  nostri  fiumi  rendettero  utile  senza 
fallo  a*Barbari  d'implorar  l'opera  de' vinti  Romani.  E  però  non 
dubito ,  che  a  non  pochi  di  questi,  se  o patteggiati  o  manomessi, 
e  quindi  falli  partecipi  del  guidrigildo  e  della  cittadinanza  Lon-- 
gobarda ,  si  fossero  confidati  gli  OfEcj  di  JPortonarf  su'  fiumi 
e  ne'  Porti  sul  mare.  Il  perchè  ftotari  minacciò  la  morte  od  il 
pagamento  del  guidrigildo  a  queVinli  Romani  Longobardi  zzali, 
Qual  prova  piti  aperta ,  in  un  luogo  dove  non  si  sarebbe 
aspeiuta  ,  dell'  essenza  territoriale  dell'  Editto  ? 

Poiché  i  Portùìtarf  voglionsi  avere  per  pubblici  Officiali,  si 

1  Fe<ft  Storia  <rit«]ia,  I.  41$. 

2  Ihid,  I.  618,  706. 
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comprende,  ch'eglino  avessero  un  namero  di  servi ,  di  barea- 
inoli  e  d'altri  sotto  la  loro  autorità.  Il  Pizzetci  *  non  vede  nei 
Porlonarj  se  non  gli  Officiali  preposti  dal  Re  a  riscuotere,  per 
quanto  egli  dice ,  il  Bipatìco  ne'  Porti  cosi  di  mare  come  dei 
fiumi  :  e  nel  Rtpatioo  ravvisa  i  maggiori  tributi ,  onde  s'arric- 
chisse la  borsa  de'  Re  Longobardi.  Ma  dov'  è  che  nelle  Leggi 
270,  37 1>  373  di  Rotari  si  parli  di  Ripatico  ,  e  di  qualunque 
sorta  di  riscossione?  L'imposte  sulla  navigazione  marittima  e 
fluviale  furono  introdotte,  con  altre  gravezze,  assai  dopo  l'età 
di  Rotari  e  dell'  Editto. 

Aggiorni  di  lui ,  oltre  l'Officio  Municipale  de* Porlonarj^  po- 
terono esservi  altri,  ma  privati,  Po/ionarj  de' Duchi  e  de 'pos- 
senti Longobardi  nelle  particolari  lor  terre ,  se  mai  elle  fossero 
bagnate  da  tm  qualche  minor  fiume  o  corso  d'  acqua.  Ninno 
vietava  loro  ,  e  ciò  procedeva  dal  dritto  di  proprietà ,  di  porre 
una  qualche  barca  su  quell'acque ,  facendola  governare  da  un 
qualcuno  de'  loro  ^Idj  e  servi ,  per  abbreviar  le  distanze  frai 
luoghi  piii  lontani  de'  lor  possedimenti  e  per  altre  iamiliarì  uti- 
lità ;  non  che  per  tragittare  i  passeggieri ,  e  riscuoterne  alcuna 
sportula  o  mercede.  Le  stesse  cose  potea  far  Rotari,  quando  egli 
era  Duca  di  Brescia,  ne' suoi  prati  e  ne'  suoi  boschi;  le  stesse 
ne'prati  e  ne'boschi  appartenenti  al  privato  Patrimonio  del  Re, 
quando  egli  venne  al  trono  de' Longobardi.  £  fin  da  quella  sta- 
gione pigliarono  il  loro  principio  i  balzelli  pel  passaggio  d'un 
fiume  o  d'  un  lago  ,  i  quali  di  poi  allargaronsi  cotanto  sotto  i  Re 
Carolingi ,  ed  acquistarono  un  nome  assai  romoroso  nell'  ampia 
famiglia  de' dritti  feudali. 

i  PizzetU  ,  AnUchiU  Toscane,  L  164. 

CGLXXIV.  Si  mancipium  cujuscumqtie  post  alium  ho- 
mioem  fugerit,  et  dominus  secatus  iovitaverit,  ut  ia  pace 
reddatar:  et  si  in  grafia  et  in  pace  redditum  fuerit^  et 
postea  dominus  prò  ipsa  culpa  in  eum  vindictam  dederiti 
componat  solidos  xx.  illi ,  de  cujus  curte  id  tulerit.  Et 
81  denegaverif ,  quod   in  eum  prò  ipsa  culpa  vindictam 
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non  dedisset,  priuèeai  SacrameiUum  siognlos  ad  Evange- 
lia (262),  et  sii  absohitns  a  culpa. 

(262)  Pmeòeai  Sacramentum  singulus  ad  Evangelia,  G>si 
Icggesi  ne]  tesjLo  di  Muratori  ^  senza  più  ;  ma  il  Genrgish  ed  il 
Canciani  hanno  :  »  praebeat  sacramentum  solus  j  sine  aliis  Sa* 
»  cramentalihua  »  :  ciò  che  in  verità  sembra  una  dichiarazione 
d'un  qualche  Glossatore  ^  dal  margine  passala  indi  nel  testo  in 
alcuni  Esemplari  dell'Editto.  Manca  nel  Codice  Vercellese  ^ 
adoperato  in  primo  luogo  dal  Cav.  Vesme ,  il  foglio  dove  si 
conteneva  la  presente  Legge  274^  come  impariamo  dall'Àndres  *  : 
e  però  il  Vesme  non  potè  ivi  trovare  ,  ma  trovò  in  altri  Co- 
dici la  lezione  da  lui  accettata ,  eh'  è  la  medesima  del  Geor- 
gish  e  del  Canciani. 

1  Andres,  Lettera  sopr^alcani  Codici  di  Novara  e  di  Vercellt ,  pag.  09. 
(A.  1802). 

GCLXXV.  Si  ille ,  post  quem  mancipiaiQ  alienam  fu- 
gerìt  ,  et  noluìl  ìd  reddere  post  secundam  et  terliam 
contestationcm  (263)  domino  suo,  tunc  constrictus  restriuat 
ìpsum  mancìpium ,  et  aliud  simile  nifr  aestimatione  prelij 
codoponaf. 

(263)  Mntieìpium  alienam  post  secundam  et  tertiam  con- 
testalionem.  Cioè  dopo  la  triplice  chiamata^  onde  si  parla  nella 
prec.  Legge  345. 

CCLXXVI.  Si  mancìpium  ciffuscumque  in  CufU  Regk 
eonfugium  feceril ,  et  Gastaldius ,  ant  Actor  Regia  (264) 
post  secundam  et  tertiam  contestationem  reddere  dilatave- 
rit ,  ila  jubemus  ,  ut  reddat  ipsum  mancipium  ;  et  aliu4 
simile  «  de  suis  proprUs  rebus  (265),  domino  ^  cai  dilataw- 
rit,  reddere  cogatur.  Et  si  ille,  qui  de  Curie  Rtgh  ipsum 
mancipium  in  gratta  recepit,  et  postea  prò  ipsa  culpa  in 
id  vindictani  dedcrit,  componat  in  Curie  Regis,  unde  id 
tulerit ,  solìdos  xl.  si  se  idoneare  non  potuerit 
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(364)  OetBialdiua  ani  Aclor  Regis.  Già  dissi  (  O^servazio^ 
ne  111  al  Doc.  Nam.  6g  )  ,  che  i  Castaldi  e  gli  Sculdansi  e  gli 
Attori  d'un  Re  Longobardo  erano  diversi  da* Gastaldi   e  dagli 
Sculdasci  pubblici  o  pertinenti  allo  Slato;   intomo  alla  qaal 
verità  ricordai  le  solenni  parole  del  P.  Canciani  *  ,  che  ora  mi 
piace  allegar  più  alla  distesa  : 

)}  Apud  Lanoobirdos  regionem  ludioibus  assignatam ,  proni 
yt  locorttm  et  populi  opportunitas  exigebat ,  divisam  fuisse  in 
%  partes  ,  qaibus  singulis  regundis  singuli  assignarenlur  mediae 
»  jurìsf/ictionisVraetecìì,  appellati  SculdasiL  Atqne  bisce  par- 
)»  tibus  in  minores  adhuc  particulas  distrìbutis ,  siogulis  parti- 
I)  culis  infimae  jurisdictionis  rectores  datos  iìxme.  ..Decanos 
N  atque  Sultarioa 

)»  Miasos  fkcio  Loci  Servatorea,  Gaaialdtos  ,  Aciores  alios- 
Il  que  qui  vel  praeerant  auciorUaie  Ftcaria^  vel  bx  Auuae 
»  Rboub,  non  ex  REIPUBLICAE  IURE  consUtnebatar  »». 

Or  questi  Gastaldi ,  questi  Sculdasci  ed  jiUori  del  Regio 
Palazzo  Longobardo  eitino  jiìdi  e  bervi  >  come  apparisce  dalle 
leg.  Leggi  374.375.  (  377. 378  diMunaon),  sebbene  prìvil^iaii 
di  <I0Q  poche  né  dispr^evoli  prerogative.  Anche  Regio  Seul- 
dof^cioy  e  però  chiamalo  Smo  da  Rotari ,  era  quegli ,  che  dovea 
riscuoter  le  multe  pel  Sacro  Altare  nella  prec.  Legge  35. 

(265)  De  suÌ8  propriis  reóus.  1  Gastaldi  adunque ,  gli  Sóu/' 
daaci  e  gli  Agenti  del  Palazzo ,  qtiantanque  Aldj  e  servi,  pos- 
sedeano  alcuna  loro  partio^are  sostanza  ^  sulla  quale  doveano 
ristorare  il  danno  cagionato  al  padrone  |  di  cui  avessero  ingiu- 
stamente sdprattenuto  il  servo.  Si ,  possedevano  una  propria  so- 
stanza t  cioi  un  pectdh  assai  pia  vasto  e  ragguardevole  del- 
Torditiarioy  Aldionale  o  servile  (  ma  non  potevano  ricevere,  co- 
me sì  vedrà  innanzi ,  alcuna  donazione  se  non  a  profitto  del  Re. 

Tutto  ciò  risulta  dall'Editto  stesso  di  Rotari;  ma  non  met- 
terei pegno ,  che  le  cose  fossero  andate  sempre  dopo  quel  Re 
allo  stesso  modb;  è  che  il  pih  ddle  volte  i  Gastaldi,  gli  Scul- 
dasci e  gli  Attori  del  Palazzo  non  si  fossero  in  gran  parte  con- 
fusi 00'  Créisindf  dd  Re  ,  i  quali  erftno  senza  dubbio  ditadhn 

f  Canctam,  l^eges  BtfbaroroiD,  V.  2SS-2ÌI.  M  MonU.  ad  Lega  in  AngUa 
e<mdita$. 
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o  Longobardi  »  o  vinii  RomaM  pMwli  0011  altri  popdti  abita- 
tori del  Efgno  nella  dmadèmmaa  Ijongoboìnim  \  olire  i  Fui- 
freali ,  àtrtnùùGaÙM^ ,  della  prec;  Legge  sraS.  (  2»8  ifyrat)  • 

CCLXXYU.  Si  in  Eeclesia ,  aut  in  domo  Sacerdotis  mian- 
cipium  culoscnmque  coofugium  fec«rit»  et  Episcopos  aut 
Sacerdos  (266),  qiii  in  m  loco  preert  »  it  rcddere  w  gratia 
post  seeuiidam ,  et  tertiam  oeniestatioM»  diUtarerìl  :  ita 
deeemimus ,  ut  reMat  ipsQiii  maocìpiam;  et  alind  simile  d^ 
sui$  propriis  ròta  (267),  ut  supra.  Et  si  in  gratia  rédditum 
fuerif,  postea  quam  dooiinus  prò  ipaa  colpa  in  eum  \ìd^ 
dictam  dederil; ,  «iit  se  idonee!  y  ut  sujpt a.,  aut  sit  culpa- 
bilis  ipii  Bcclesiae  aoUd.  u ,  ita  itf  ^  AAloreiji  Begis 
exigaiktairt  H  m  Sturo  Jkm  ,  ubi  inpiria  fiKia  est,  pò-» 
uantnr  (268). 

(^66)  SpièSQpiiBj  mai  SàcerioB,  eie.  Non  v'ha  Legge,  élie 
pia  dì  questa  cUavìacsa  le  ooodiakiiii  àtì  violi  Romani  e  la  naittra 
terrièoriak  dell' Edàte  Eotanaiiò.  loBand  ogni  ceta  parlerà 
del  rispetto  y  in  cui  ifaveano' le  Chiese ,  non  ohe  i  Vescovi  ed  i 
Sacerdoti  nel  H^naLoiigpkirda^  fosscio  qaeslì  od  Ariani  o  Cat'^ 
telici.  L' odio  del  Re  contro  i  Gitsolioi  noi  sospinse  a  rapir  loro 
il  dritto  d'  aprir  neUe  GUese  propnie  naasilo  a' servi  faggitrvi: 
e  già  fin  dal  64$  potè  oa  padrona  Catlolico  M  Longobardi  ed 
i  vinti  'Komm  IjangoiMdimt^  desidetatfe  d' allmcare  i  snoi 
servi  snir  Altare  (  Fedi  le  prec  NoU  (igd)  (196)).  Qusntun* 
que  fra' Langobaidt'  sm  non  nancasiero^  k»  Italia  gl'idolatri 
e  i^i  adoratori  di  Vods» ,  enoio  tmiavto  il  piccbl  nnnero  :  e 
già  quasi  tntti  CcttSiani  erano  i  %Uiioll  di-quelli,  ebetiscinmo 
dalla  Pannonia  eon  AiM«o^  Qual  iSsnstn  tévolgimenio  non  fa 
cgU  questo  e  qnal  nnof«  civiltà  pvesso  qne^Barbari?  Ben -sia 
grave  a'kggitoca  d'odirmi  quinpatere  leparofe^  che  io  scrissi 
per  r  aippnntù ,  ma  isi  Inog»  meno  cospicuo  *,  non  de'  Loogo* 
bardi  soli ,  convertiti  da'  Goti  (  Fedì  prec  pag.  89  ) ,  ma  di 
tutt'  i  Barbari  della  Germania  di  Tackoi  : 

1  Tarolt  Cronologica  al  Prin|o  Volume  della  Storia  d  Italia ,  pag.  404- 
405.  (A.  1843). 
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»  Alla  fin«»  come  ho  detto  piii  volte,  Roma  li  yiose,  re- 
)»  cando  all'  uhioio  SeiteiKrìofie  il  Vangelo.  Vi  recò  ìd  olire 
»  l' inieUello  e  l'arti  di  Grecia  e  d'Italia,  e  T idea: vivace  del 
M  bello  ed  il  Tempio  Grìstiano ,  in  cui  la  Religione   ammesso 
»  aTea  tutte  quelle  nobili  arti  ^  liberandole  dal  fetore  de^'sàcri- 
»  fio;  e  gantiflcandole  ;  si  che  l'agreste  Tempio  di  Tanfana  *  vi- 
N  desi  tràsfetaialo  in  isplendide  Cattedrali^  e  tutta  la  Germa- 
}>.nia  di  Tacito, senti  la  forca  della  nuova  luee.  A.1  brillar  della 
»  quaJ^e  Tam^che  selve  si  mutarono  in  ricche  e  popolose  città; 
»  che  ch^  potessero  averne  pensato  i  Cauci  di  Plinio  *;  che  che 
]»  possano  dirne  i  presenti  lodatori  della  vita  ferina  e  selvag- 
gi gia«  Bcneficj  y  onde  la  Germania  di  Tacilo  va  debitrice  al- 
»ì  l'Italia;  poiché  l'Europa  d'oggidi  è  Greco-Itala  per  J'iolel- 
»  ligenaa ,  e  le  forine  del  belio  useirvno  '(  per  quanto  ci  fu  tra- 
u  nandaio)  da*  tempii  vetusti  à^éiàesn^  diLanuvio.e  di  Cere: 
»  poscia  il  concetto  di  quel  bello  s'allargò  tra*  Greci  e   vinse 
N  i  Romani ,  che  d'età  in  età  doveano  propagarlo  per  tutta  la 
»  Terra.  £  Roma  impose  a  tutto  l' Orbe ,  od  imporrà  di  par- 
»  lare  o  d' ammirar  la  sua  lingua  ^  io  guisa  che  nelle  più  ino- 
M  Si^le.  coDirade  s' abitano  a  leggere ,  e  sì  leggeranno  certamen- 
^  le^.i  libri/ di  Virgilio  e  di  Livio ^  al  pari  di  que'd' Ornerei 
»  e  d' Erodoto }  né  Arminio  vive  nelle  bocche  degli  uomini  se 
»  non  per  opera  di  Tacito  ». 

U  privilegio  conceduto  da  Ro^ri  con  la  presente  Legge  alle 
Cbieée  del  ano  Regno  fo  parimente  Rescritto  da  me  con  queste 
parole 9  profferite. nel  1842  ^j  delle  quali  ora  ho  bisogno,  ed 
io.  non  vo'.matarie.: 

»  La  cittadiu^nsa  Longobardai  si  de'  Vescovi  e  si  di  tutti  gli 
N  Ecclasiastìpi  procedea  dalla  loro  qualità  Sacerdotale ,  che  non 
M  poiea.giaftBmai  sembrar  servile  .ad  un  Germano  :  Rotari ,  seb- 
»  h^tm  Ariano  ;  coofermò  non  solamente  le  terre  ^idionali  e 
^  Longobi^rdO; a. .Bobbio^  ma  riconobbe  solennemente  la  citta- 
»  dioanta  de' Sacerdoti ,  nominandoli  con  particolarità  nell'E-^ 
I»  ditto  j  ioasaro  Cattolici  od  Ariani ,  e  dando  loro  un  privile- 

i  Fedì  Storia  d*  lUUa ,  1. 439,  1003.       . 

1  lìdd.  1. 483. 

Z  Tavola  Cronologica  del  1.^  Volume,  pag.403. 
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»  gio  pili  splendido  assai  di  quello,  che  altra  volta  i  Sacerdoti 
u  degli  antichi  Germani  aveaiio  del  battere  impunemente  un 
'  )i  guerriero.  Intendo  il  privilegio  conceduto  dall' Editto ,  che  i 
»  servi  fuggitivi  potessero  per  breve  tempo  trovare  un  asilo  nel- 
)>  la  casa  del  Vescovo  e  del  Sacerdote.  G)loro ,  a'  quali  con- 
H  cedeasi  una  tal  prerogativa  y  divenivano  superiori  a'  più  nobili 
»  fra'  Longobardi  nell'  esercitarla  ». 

Ma  per  qual  ragione  »  mi  si  può  chiedere ,  un  tal-  privil^io 
conduceva  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  alla  cittariinanska  Ijongo^ 
barda ,  e  non  alla  Romana?  Per  la  ragione^  che  ottennero  il 
guidrigildo  variabile  in  Italia  ^,  come  nelle  Gallie  San  Remigio 
ebbe  il  fermo  di  novecento  soldi  ;  e  per  un'altra  ragione ,  ohe 
or  dirò  nella  prossima  Nota. 

(267)  Iu6emu3 ,  ui  rtddai  ipsum  mancipium ,  ei  aliud 
simile  de  suis  propriis  reóui.  Rotar!  tion-  solamente  D<MnÌDa 
Vescovi  e  Sacerdoti ,  ma  stanzia  e  promulga  Leggi  sul  fatto 
loro  ,  e  li  minaccia  di  pene  pecuniarie  ,  delle  quali  eran  pegno 
le  loro  aoBtanze. 

Giacché  gli  Ecclesiastici  ,  tenuti  per  legittimi  possessori  e 
per  cittadini  dall'Editto^  debbono  ubbidire  a  questo  ed  esser 
da  questo  puniti ,  che  altro  sono  costoro  se  non  possessori  e  cit^ 
iadirU Longobardi'ì  Chi  è  mai,  Giustiniano  Imperatore  o  Rotari 
Re  ,  quegli  che  comanda  loro  di  fare  o  di  non  far  qualche  cosa  ? 
La  eiitadinanxa  Longobarda  frattanlo  non  impediva  punto  ai 
Vescovi  e  Sacerdoti  d' obbedire  altresì  alla  Legge  Canonica,  la 
quale  chiamavasi  anche  Romana  ;  di  qui  nacque  gran  confusio- 
ne presso  chiunque  non  prese  a  distinguere,  come  vuol  farsi,  la 
Legge  Romana  civile  dalla  Romana  Ecclesiastica.  Quest'ultima 
obbligava  i  Sacerdoti  di  puro  sangue  Longobardo,  non  che 
di  puro  sangue  Barbarico  e  diverso  dal  Romano ,  fra'  quali 
nel  640  era  Walpert  di  Cremona  ,  Primicerio  in  Santa  Maria , 
e  figliuolo  del  nobilissimo  Teotald  (  Fisdi  prec.  Nara.  3ii  ). 

Ninno  dubiterà ,  che  questo  Prete  Walpert  di  sangue  Bar^ 
haricQ  non  godesse  d'uno  à^^maL^f^xon guidrigildi ,  pendenti  dal- 
l'apprezzo  de' periti  Longobardi  \  che  la  possessione  della  oasa 


i  Vedi  Discorso  de'  tIoU  Romani ,  $.  LXXXVII. 
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veadiuagli  dal  Duca  Alarchit  non  fmse  stala  riconosciiua  per 
buona  e  valevole  dall'  Editto  ^  e  cbe  la  medesima  casa  dovere 
far  «cucia  di  tutte  le  multe ,  a  coi  per  cento  casi ,  preveduti  dal- 
l' Editto  >  avesse  Walpert  potuto  udijsi  condannare.  Se  un  al- 
tro Prfte  della  mede^ma  Qiiesa  Cremona  di  Walpert ,  ma 
uscito  del  mngfiB  JUfimano,,  commettesse  i  falli  od  i  misfatti 
puniti  dall'  Editto ,  non  avrebbe  dovuto  soggiacere  alla  sorte 
stessa  del  Prete  Walpert  ?  No ,  risponderebbero  i  Muratori  ed 
i  S^vigny  :  no;  il  Prete  di  quel  sangue  Romana t,  si  dovea  ca- 
atigai-e  secondo  il  JPritto  Giustinianeo.  £  se  tal  Prete  avesse  mai 
fistto  un  qualche  contratto  di  vendita  o  di  compera,  o  di  per- 
muta col  suo  iioUega  Walpert ,  qual  Dritto ,  in  caso  di  lite 
fra  essi  j  avrebbe  dovuto  adoperarci  ;  qnel  della  raua  vincitrice 
deiPnno,  o  della  vinta  dell'altro  ?  1  Aliiralori  ed  i  Savignj  non 
tralasceranno  di  replicare ,  che  fra  due  ciiiadini  Romani  del 
Regno  Longobardo  avea  vigore  il  Dritto  Romano  ,  ed  il  Barba- 
rico regnava  solo  fra  due  cittadini  Barbarici.  Al  cbe  io  con- 
trapporrò, che  il  mio  desiderio  per  ora  si  ristrìnge  a  sapere  amie 
si  sardd>e  giuniicMta  la  causa  tra'  due  Preti ,  1'  uno  Longobardo 
e  r  altro  &o»anO|  di  Santa  Alaria  Cremonese  (  P^edi  prec.  Nota 
(aio)  )  ?  Là  dove  niuuo  lo  aappia  dichiarare  «  sarà   giusuf  il 
concludere,  che  l'Editto  regolava  ugualmeme  le  sorti  cosi  de' due 
Preti >  eone  d'ogni  auddUo  di  Hotari,  e  cbe  ivi  si  conteneva 
la  Legge  Uwfiàoriale  del  Regno  Longobaido,  senza  ninna  disu'n- 
aione  d' origini  o  di  raaze. 

(a6S)  Si  in  éoioro  aUori^  ubi  injariafoiota  e«/>  pQnatur. 
Gli  Attori  del  Ae  doveano  riscuotere  da  dii  «vesae  oltta^palo 
k  Chiese  la  mnlln  di  quaranta  soldi  »  che  si  ponevano  sull'Al- 
tare ;  da  spendeni  pe^  bisogni  delle  medesime  Chiese  o  de'povert. 
Ed  or  sì  canrnee  il  lungo  cammino  corso  da'  Longobardi  nella 
civiltà  (neacrdisoo  ancora  chiamarla  Romana);  e  quanto  diversi 
riusciti  loseeno  in  Italia  da  quel  che  furono  quando  arrivarona 
per  la  prima  volta  in  Pannoma.  H^edi  la  prec  L^|^  35  »  e  la 
seg.  Nota  (3i4). 

CGLXXVID.  9i  serviis  intra  prorinciam  in  fuga  vaga- 
verit,  et  domìnus  eum  iafeaerit ,  et  servus  ipso  fugierìt 
in  curtem  alienam,  et  domìnus  sequena  eum  apprebenderit; 
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non  reputetar  culpa  domiqp  prò  eo,  qnod  in  carte  diterios 
farorem  in  servum  suum  habeos»  rem  surnn  apprfhmdm'e 
visus  est.  Et  si  ille ,  cujus  curtis  fuerit ,  aut  aliquis  ex  ho- 
miuibus  illius,  maocìpium  de  mauibus  ejus  tulerit,  aut  ante- 
steterit,  nuUum  penitus»  qui  sequitur  servurn  suum, in  euirte 
ipsa  scandaìum  faciat  (269),  et  si  fecerit,  qualiter  in  hoc 
edicto  legitur ,  componat.  Et  qui  antesteterit  ^  aut  servum 
de  manu  tulerit ,  in  ipsius  sit  periculum.  Nam  si  casu 
faciente  ipsum  mancipium  mori,  aut  alibi  aberrare  con- 
tigerit  ,  ipse  ,  qui  eum  de  manu  domini  abstulerìt ,  aut 
antesteterit,  restituat.  Et  si  inventum  fuerit ,  reddatur ,  et 
non  cogatur  dominus  post  talem  fatigationem  eum  recipere 
in  gratia,  nisi  voluerit. 

(269)  In  carte  ipsa  scandalum  faciat.  Non  so  scorgere  In  quai 
modo  un  vinto  Romano  Longobardizzato  avesse  potuto  per- 
venire a  riavere  i  suoi  servi  fuggitivi ,  se  non  si  fosse  conformalo 
a'  precetti  si  umani  e  giusti  dell'  Editto  su  questa  materia.  II 
ricevete  i  servi  fuggitivi  nella  grazia  de'  padroni  di  qualunque 
razza  fa  stimar  tali  costumi  del  Longobardo  in  Italia. 

CCLXXIX.  Si  quis  mancipium  fugax  in  casa  sua  ne- 
sciente domino  super  nwem  noctes  habuerit  (270),  et  con- 
tigerit  ipsum  mancipium  aliquid  mali  perpetrare,  aul  mori, 
aut  aberrare;  ille,  qui  id  susceperit  et  celaverit»  et 'man- 
dare neglexerit ,  reddat  ipsum  mancipium  ^  aut  pretinm 
eius  domino  ejus,  et  damnum,  quod  fecerit»  ipse  com- 
ponat  qui  id  apud  se  babuerit. 

(270)  Novem  noctes  habuerit  Ricomparisce  qui  Fuso  Ger- 
manico di  computare  per  notti.  Scrìve  il  Pizzelti  *^  die  l'Oro- 
logio detto  Italiano,  il  quale  dalla  prima  ora  della  notte  com- 
puta le  ore  ventiquattro  d'  ogni  giorno,  fu  Longobardo  ;  e  che 

i  Pìszetli,  Antichità  Toscane  «  1.  211. 


Digitized  by 


Google 


HI  Italia  fi  fa  Loagohardi^  per  arer  coBsenrato  1'  «iO  dì  lai  < 
|ialo  fti#  al  secolo  dccioi'oltavo*  lo  Napoli,  dove  toai  non  si- 
goén^laxcoa  i  Longobardi,  non  è  dimesso  al  tutto  l'Orologio 
Italiano. 

CICLXXX.  Si  alieDiim  mancipium  posi  aliiim  hominem 
coiifiigiiui  fecerit,  idast  io  faida  ^  mox  mandet  domino 
ipmift^  qmm  ciiim  poteri! ,  aut  per  sarifitim^  autper  ar- 
HM  Ì0niiiiBi  (271)»  qaaleras  id  in  gralia  recipiaL  Et  si 
ndfefit  a  recipere  >  et  dilataverit  ^  et  cootigerìt  id  alibi 
transmfgrarBt  n«dla  colpa  ilii  sit,  %ai  prìos  ìptom  in  casa 
sua  haboerìt  ;  nam  '  ^i  susceperìt ,  et  non  maodaTeril , 
reddat  ipsom  mancipium,  et  daomum  cui  fecerit,  simul 
et  aperas  (272). 

(aji)  uiui  per  acripium  aut  per  cer^um  hominem^  eie.  Sem- 
pre piii  si  scorge  allargato  l'uso  della  scrittura  in  Italia ì  ma 
incerto  rimane  se  con  felicità  pari  presso  i  veri  Longobardi  o 
presso  1'  altre  razze  abitatrici  del  Regno.  Maggiore  il  numero 
d^gli  scriventi  fra'  Goti  ed  i  vinti  Romani  :  e  però  vie  meglio 
apparisce,  che  l'£diito  fu  Legge  territoriale!^  I^e<i» prec. Mote 
(ia8)  (208)  (227). 

—  Cerium  hominem.  Qualcuno  de'  fidati  messaggieri,  ch'e- 
irano  e  sono  in  grande  stima  fra' Barbari. 

(272)  Sifnul  et  operas.  Ricompariscono  ^jai  Vopere,  o  le  gtor- 
n&fe  ifi  hvoro ,  ddla  quali  si  parla  nelle  pree.  L^i  7^*  79. 
to.  83.  84.  87.  89.  94.  95.  96.  lot.  102.  io3,  ed  in  ahre.  Feds 
fMc.  Noia  (5a). 

CCLXXn.  Si  quia  mancipium  alìenum  sciens  fugax  essa, 
nesciente  domino  susceperìt ,  aut  anoonam  dtnlerìt ,  aot 
ostenderit  yiam  »  aut  transposoerit  t  et  mandpium  ipsum 
lilga  lapsum  in  antea  fugerit;  ipse  id  perquirat,  qui  ei 
annonam  dederìt ,  aut  viam  ostendere  praesumserit  ;  «t 
A  id  non  inrenerit  ^  reddat  pretiom  mancipii ,  5imul  et 
i€8^  quas  secum  portairit  :  et  si  jnyentum  fuerit  ^  reddat 
Jpsom,  simul  et  operai  etm. 
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Jk  Oberw  (CTS). 

"(273)  De  OberoB.  Questa  Legge ,  che  nel  testo  Mi»aUnìatio 
e  la  282,  nel  Vesmiano  è  la  277  con  una  Hubrica  dhe^^  con 
quella^  cioè,  di  :  11  Aistant ^  id  esX  furorem  )i.  (F^eClaac^ 
guenie  Nola  (274)  ).  L'  Oiems  in  Vefifle  è  la  Eubrica  déHa  «^ 
Legge  278  del  suo  iesto ,  e  a83  dd  Unmètàmib.  i  Gkfli»}  4Ìi 
Cava  e  di  Madrid  ed  il  G)dìoe  Ambrosiano  presso  fl  BiiiratMf 
s'accordano  in  dire,  ohe  Oberos  ralga^roittim  detta  Carie  àktuL 


GGLXIXiL  Si  ^  in  Carte  alieM  «lo  rniimo^  idait 
4raia  animo  (^4),  intrararit,  xx.  solidos  ìllì  ooiqp«M, 
jcìqns  CìxttìiS  fuerit 

(274)  ^/o  animo ,  tdeH  irato  ammo.  Qui  ia  {HHNfla  «0<»  and- 
ino non  significa  vaiontariamenie  come  snoie  in  molte  p0eee^ 
denti  Leggi ,  né  fraudoleniemenie  .(  Fedir  prec.  Kota  (7))  >  ttti 
dinota  1*  ira  ed  il  furore,  t/yfistani  Vesmiano  delhi  pcfstBtàeu^ 
JSoìSL  non  è  una  storpiatura^  ma  un'abbrevia2kmedell'a)iéoaii//t»#. 
1  Gtossarj  di  Cava  e  di  Afadrid:  w  tiisTKV,  ideei  irato  annoto  ». 

CCLXXXHl.  Hulier  cnrtis  iupturaia,  tpoà  est  dfmo^^ 
lacere  non  potest  (276)  ;  qaod  absordum  esse  Tidetur^ 
ut  muUer  libera  aat  aiicìHa,  quasi  yìr^  com  webìs  wjOi 
lacere  jpossiL 

(276)  JUuUer  curda  rupiuram  facete  non  potest.  Le  donne 
de'  vinti  fiomani  erano  elle  per  avventura  ecoeiUiate  da  guesto 
sì  ierrUoriale  comanda  me.nlo  di  Aolari  ?   . 


CCLXXXI V.  5i  aervi  per  coBsifium  rosficafionmi^ 
Minata  io  vicam  ialravermt  ad  malqm  ladendam^  .el  ^ui- 
cumque  Vktr  hm»  sub  Regni  M$ifi  dilim»  posUm  i^^ 
cum  ìKs  coBsiliaCttB  in  capite  (iieral  (277)  »  «Mia»  mute  in- 
^iunrrai  pefieuhm ,  aftt  tsttitmutpoM  soiidos  ikxoq.  jnednia 
Hegi^  el  medioiìi  «i,  •coi  iDJtiria  Mlata  fnerit.  Serti 
.fili  <€UDi*<\pso  fueriitt  ex  ^eodem  cofisiiio«  .mius^aisgrie  ^ 
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ponat  solidos  xl  ,  mediam  Megi,  et  mediom  cui  injurìa 
illata  foerit.  Et  si  Kber  homo  in  capite  dod  fìierit,  ille  prìor 
servus ,  qui  eos  conduxit ,  moriaiur  ;  servi  vero  reliqui , 
qui  cam  eo  fuerint  ex  eodem  Consilio  ,  uuusquisque  ser- 
wju  XL.  soUdos  prò  eo  componal  (278),  medium  Regi^  et 
medium  mi  malum  fecerit 

(276)  Qùìcumque  Uier  homo  suo  Regni  nostri  diiione  po^ 
situs.  Potea  parlar  più  apertamente  il  Re  ?  Qualunque  cittadi- 
no del  tuo  Regno  andava  soggetto  al  divieto  di  farti  Capo  d'una 
turba  servile  ;  qualunque  cittadino ,  <;he  di  ciò  si  rendesse  col- 
pevole, punito  era  di  morte  o  con  gravi  multe  dall'Editto.  Qui 
non  si  può  fare  ninna  eccezione  pe'  vinti  Romani;  ogni  abitante 
del  Regno  incorreva ,  sopraggiungendo  il  fatto  y  in  quelle  pene. 
La  presente  Legge  particolarisza  le  generali  disposizioni  del  Se- 
condo Prologo  e  delU  Conclusione  di  Rotari ,  che  il  suo  Editto 
«ra  Legge  comune  a  tuU'i  suoi  sudditi.  Ove  tali  parole  non  si 
trovassero  nel  Secondo  Prologo  e  nella  G>nclusione  dell'  Editto, 
sarebbe  sempre  lucidamente  dimostrato  per  virtù  di  questa  Legge 
284  j  che  tutti  gli  abitanti  del  Regno  viveano  sottoposti  all'E- 
ditto* Poiché  i  Capi  de'  servili  tumulti  presuppongonsi  essere  li- 
beri  uomini  o  cittadini  del  Regno  Longobardo ,  e  poiché  tra 
qnesli  v'eiano  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati  usciti  dal  sangue  Ro^ 
mano ,  basta  la  Legge  284  a  far  cadere  si  (atti  Sacerdoti  e  pai-- 
teggiaii  sotto  Fimperìo  dell'Editto  in  tutto  il  resto  delle  cose  ivi 
prescrìtte  ;  salvo  se  Rotari  non  avesse  (atto  pe'vinti  un'eccezione  « 
eh'  egli  non  fece.  Nel  caso  che  l'avesse  fatU;  non  avrebbe  potuto 
se  non  aggravare  la  sorte  di  que'vinti  Romani,  e  Sacerdoti  e /»/- 
^gf^<^^9  togliendo  loro  qualunque  speranza  di  rìcomprar  la  vita 
con  danaro.  La  stirpe  de'  vinti  adunque  avrebbe  dovuto  andarne 
impunita,  o  Rotari  avrebbe  avuto  a  studiar  ne'  Libri  di  Giustinia- 
no in  qual  maniera  si  punivano  i  Sacerdoti  e  i  non  Sacerdoti 
di  sangue  Romano ,  autori  delle  sedizioni  rusticane  !  ! 

(277)  iktm  iiiis  cotuiUaius  in  capite  fuerit.  Questo  modo  di 
dire  ha  dell'Italiano  d' oggidì,  ciò  che  io  non  cerco;  ma  non 
debbo  tacere  ,  che  fra' servi  ruslid,  mossi  a  remore  contro  un 
villaggio  del  Regno  Longobardo^   ben  s'  annoverano  sovente 
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BoUli  aomini  di  sangue  Romano ,  a' quali  noo  era  tornalo  il 
destro  ò' <Mtw;ifi  ii  guidngiido  Q\X\Aà\xktsco  ,  né  di.  pervenire 
alla  qnaiità  A'Ah^. 

Quanto  piii  io  vado  considerando  le  parole  di  Rotari  su'ten- 
tativi  di  tali  servi  rustici;  tanto  piii  mi  persuado  ,  che  Romano 
era  il  sangue  della  maggior  parte  fra  essi.  Un  gran  numero  dei 
servi  y  che  giunsero  di  Pannonia  con  Alboino,  aveano  potuto  es- 
sere (  ma  io  non  l' affermo  )  affrancati,  per  accrescere  il  numeN» 
de'  guerrieri ,  come  si  fece  nella  Manringa.  Né  a'  Longobardi , 
Tinti  da' Franchi,  venne  fatto  d'avere  in  mano  alcun  prigioniera 
di  quella  nazione  per  ridurlo  in  servitii  :  e  ,  stando  in  Italia  , 
non  ebbero  guerra  co'  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Si  compe- 
ravano ,  è  vero ,  i  servi  da'  mercatanti  nelle  piii  lontane  regioni, 
e  si  vendevano  in  Italia  :  ma  pia  di  quegli  scellerati  commerc], 
la  guerra  di  Rotari  contro  la  Venezia  e  la  Liguria  nel  64^  pro- 
cacciava servi ,  e  servi  Romani ,  al  Regno  Longobardo.  Già  si 
parlò  della  serva  Romana.  I  perìcoli  adunque  degli  aduna- 
menti  di  servi  mi  sembrano  volersi  riferir  soprattutto  alla  Ve- 
nezia ed  alla  Liguria  ;  là  dove  In  riscossa  era  piii  da  temere  ; 
indi  alle  rimanenti  città  del  Regno,  prossime  a' Greci.  Costoro 
non  lasciavano  d'  aver  un  grande  stuolo  d'  aderenti ,  e  d' ap- 
prestar molta  speranza  ,  sebbene  menzognera ,  d' una  certissima 
cacciata  de'nemici.  f^edi  la  scg.  Nola  (280). 

(378)  Unusquisque  setvus  componat  solidos  XL.  Rotari  non 
dice,  che  i  quaranta  soldi  si  doves>er  pagare  dal  padrone  del 
servo;  e  però  il  Re  sperava  di  farli  pagare,  avendone  una  metà 
il  Regio  Palazzo  ,  dal  peculio  proprio  del  servo  stesso,  romoreg- 
giante:  donde  rilevasi  l'agiata  condizione  della  servitii  Germanica. 

CCLXXXV.  Si  prò  quaeumque  eausa  hominea  rutti- 
eani  se  collegerint ,  ideal  eonsiiiam ,  et  seditioiieiii  faeiere 
praesumserint,  et  cuicumque  se  anteposuerint,  aiit  man'- 
cipium ,  aut  pecalium  de  maou  tulerìnt ,  quod  de  casa 
servi  sui  dominus  tollere  voluerit,  tuDC  ille,  qui  in  ca^ 
pile  fuerit  ex  ìpsis  rusticis  mcfiaiwr;  aat  anUDam  saam 
redimat,  qfuMum  appneUcUui  fugrit  (279)  :  et  unosquìsfoe 
qui  io  ipsam  seditiouem  cocurrerit  ad  malum  facieudum» 
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rfiiMpimiif  ÈsUàm  Xìh  fliedinm  Regiy  et  madiuoi  tm  iojnria^ 
flfalii  fheril,  aut  se  anleponepe  praesuiserìl*  El  si  ille, 
mri  rem  suam  qiiaepere ,  aut  esigere  videatur ,  ab  ipm- 
neticia  ferita»,  aut  plagaff  factas  h£d)uerit,  sìcuC  superiu» 
•tatutum  est  ,  ei  componatur  :  nam  pvo  praesumtione 
faoto^^  fKmiam  supraacriptam  patiatair.  Et  si  aliquis  ex 
ìfm  rustici»  oedaus  fudrit  »  soq  reqwratuv  ;  quia  iBe  , 
foi  ewn  (Mciderit,  se  édeDimào,  tt  rea  9ms  vifiéieaQdo 

(»j^)  JUSmatt$r  aui  animam  mam  mUmai  qmtaaum  ^p* 
pmfitfHiB  /»$9ii,  E  vie  meglio  «i  conosce  tal  cendUiose  della 
m^Ubi  GenoABka  dairappirezsfci  4  d  quale  powva  taser  Maggiore 
i^ gm^mnia  «okQ»  c^  il  «erv^.davea  pagare  per  lediiiier» 
dalto  mene.  Si  questa  ht^  f^€di  Mg.  Nota  {5^6)^ 

CCIXXKVI  Si  qm  de  SgD^rio  atterii»  Bgiiiun  ftirato& 
lierit,  €Q|Dpooa|  ei,  cujuft  Uguerhiia  fUferitft  solido^  ¥i.  (280). 

(sfe)  Cifju9  UgnanumfmfU^  solidoirM.  lirqaesta  eneUe 
^4P  f  <^^«  fi^SuoDo  ^  fino  alla  ii^  (36?  di  Muratori  ),  si  cour- 
fieoe  il  novero  cosi  de' piccoli  furti,  Qome  de' danni  e  de' guasti 
^lits  a  commettersi  nelle  campagne.  Comprendono  si  fotte  L^- 
l^j»  H»  brexe  irattato ,  per  cos>  diife ,  di  Eeonooìia  rusuca  e  di 
irvoyyedimeswM  sulla  pesca  e  suU^  caccia,  da'  qi^aii  per  ferma 
ttoft  poteaw  diseostare  i  vinti  Romani.  E  come  aTrebl>ero  eaai 
poiuto?  L'azione  d^oa  Eomano  pe'farti  e  danni  patiti  dalla  mano 
cL'ttu  Longobardo ,  sarebbe  stata  duaique  diversa  da  quella  con- 
cafaìa  ék  lUaart  a  Utifi  aueé  sucbUdì  E  Taaione  d'un  Lengo* 
tardo  fa'  Inrii  o  pe'  danni  conMneaii  da  u*  Komano  avrebbesi 
ella  doiruso  intentare  seconda  il  God^  o  le  Novelle  di  Giu- 
sti nrano  ? 

L'Editto  di  Rotavi  fortn,natamente  s'incammina  versoi!  suo 
termine.  In  breve  io  non  avrò  piìi  a  notare  in  ciascuna  delle 
ave  trecento  novanta  Leggi  quanto  sia  stala  erronea  t'imfversale 
eraieuea ,  che  i  Romani  vìvessero  a  Legge  Romana ,  ed  t  Lon- 
gobardi a  L^e  Longobarda  ;  io  noa  dovrò  pia  ripetere  con 
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aio  sommo  Culidio ,  che  V  Editto  fu  Legge  terriioriale.  11  che 
meglio  «i  vede  selle  faccende  nutiche  o  nelle  bisogne  della  pe« 
seft  e  della  cacci»,  io  cui  pia  che  in  ogni  altro  osgoaio  dèlie 
dita  si  piacevano  i  Barbari»  e  collocavano  la  piii  gran  parte  della 
lor  vita  r  <|uando  i  furori  delle  guerre  cessavano.  E  veramenie 
piift  ampio  «be  in  agni  altia  materia  è  il  Dritto  runde  di  &<h 
t«rì ,  ove  tcalucono  chiaramente  alcune  primitive  costumanae  di 
Germania  e  di  Pannonia  ;  temprate  dal  Cielo  d' Italia,  e  wtk* 
duie  pia  civili  dall'intelletto  de* vinti  Bomani  Queati  erano  it 
pili  delle  volte ,  che  in  qualità  di  setvi  e  ^Aldf  govemaranO' 
il  terreno  della  nustra  Penisola ,  toccalo  in  sorte  a-  viocitori  \ 
avendo  ia  già  faUo  vedere  (  Fedi  pmec.  Nota  (277)  \ ,  che  pia 
rari  furono  i  drappelli  de' servi  ed  Aìdf  di^%4<e  Gelo  e  di 
qualuoque  stirpe  Barbarica  :  e  pìerò  molte  cose  de'JRomanì 
s'  appresero  dal  Longobardo ,  ed  innanzi  ogni  cosa  la  coltiva- 
zione delle  viti. 

CCXiXXXVH.  Si  quis  de  casa  ereeta  ligntim  quodli&et , 
aut  ictndiila5(281)faratu8  fuerit,  componat  soUdos  vi. 

(a8i)  Smduiaa.  11  Voaiiio  nell'Etimologico  Lutino  disputa 
lungamente  per  sapere  se  debbaii  dire  Scindila  ^  o  ^oandubKf. 
il  che  non  importa  punto  al  mio  proposito.  Né  m'importa  di 
riièrìre  le  molte  autorità,  che  veggousi  ammucchiate  ne'  Lessici 
per  r  iiiterpetrazioue  di  questa  voce  affaJUo  Latina  ^  la  4|uale 
dinota  i  travicelli  acconci  a  coprire  una  casa.  »  Scandola  è  no* 
»  me  ^  dice  il  Pizzetti  *,  che  si  conserva  nel  Monte  Amiata  »  né 
»  altro  denota  che  un  asse  di  legno,  una  tavoletta  ^  od  una  la- 
»  stra  di  pietra ^  di  cui  ancora  si  coprono  le  capanne  pastorali  ». 

1  Plitettf ,  Aat  Tose.  1. 109. 

CGUULXVUL  Si  qoM  d«  UgnamJM  adonto  in  carte, 
aut  m  platea  ad  casan  faciendam  Kgnam  (ìiratiis  (ùerif , 
componat  solidos  ti.  Si  autem  in  silva  dispersum  (uerìt , 
et  furatua  fiimt  y  componat  in  octogilt  (282). 

(283)  Si  autem  in  siltxi  di^Jenum  fueni^  eijhmùié  fm$rii, 
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componat  in  octogill.  Veggano  i  perili  delle  cose  di  campagne 
perchè  Rotari  punisce  i  futtf  delle  legne  dispei^e  pel  bosco  piU 
severamente  coli'  Ociogildo  o  nonuplo ,  che  non  i  forti  delle 
l«gne  già  belle  e  pronle  nel  cortile  d'  akuno  per  edificare  una 
casa  ;  il  che  s'espiava  con  sei  soldi.  Foiose  perchè  il  danno  era 
minore  ?  Ma  già  la  fatica  di  portar  le  legne  dal  bosco  nel  cortile 
s'era  durata.  Crede  altri»  ma  io  non  posso  acconsentirvi,  che  questa 
Legge  si  debba  spiegare,  come  s*  ella  volesse  dire  d'aver  il  ladro 
portato  via  le  legne  dal  cortile  per  la  seconda  volta  nel  bosco ,  ed 
ivi  fosse  andato  spargendole  per  rubarle.  In  ogni  caso,  VOcto-^ 
gildo  o  Novigildo  era  pena  piii  proporzionata ,  che  non  la  multa 
ferma  di  sei  soldi ,  con  la  quale  cessava  l'azione  per  qualun* 
que  furto  d'una  quantiià  ingente  di  legne  ,  rubate  >  per  esem- 
pio ,  di  nottetempo  ;  e  di  legne  piii  o  meno  costose* 

CCLXXXIX.  Si  quìs  io  hortam  alterìus  ÌDtra\erìt  «  aut 
salierit,  ad  fiirtum  facienduiu ,  compoDot  solidos  vi.  oam 
61  pra  sua  re  ingredilur  y  et  damoum  non  fecerit ,  non 
Ai  culpabilis. 

CCXC.  Si  quis  sepem  alienam  ruperit,  idegt  dersan(283)« 
eomponat  solidos  yi. 

(q83)  Ideèt  derson.  Il  Glossario  Maliitense  :  »  InEjRZON,  idest 
ìì  sepis  »  :  ma  il  Cavense  :  »  Idebzon  ,  idegt  sepis  aliena  ».  Ed 
in  fatli  cosi  dice  Rotari ,  se  pur  questa  voce  non  passò  nel  suo 
testo  dal  margine ,  appostavi  da  un  piii  recente  Chiosatore,  Ad 
ogni  modo ,  il  vocabolo  Iderzon  era  Longobardo  ,  od  almeno 
Germanioo  ,  e  non  sembra  nato  in  Italia.  1  Longobardi  od  altri 
Germani  dopo  il  secolo  di  Tacito,  imparato  aveano  l'arte  d'as- 
siepare un  campo  ;  ciò  addita  una  proprietà  piii  stabile  delle 
terre,  che  non  quella  descritta  dallo  Storico  immortale.  11  mu* 
lamento  avvenne  forse  in  Pannonia  ,  ove  piii  lungamente  i  Lon-- 
gobardi  fermarono  il  piede ,  per  quaranta  due  anni. 

CCXGI.  Si  quis  assem  de  sepe  assiata  (284)  unam,  aut 
plures  tulerit,  componat  solidum  l 
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(ùB^)  De  sepe  as8iaia.'ìl  Muratori  nelle  Nate  :  w  Codmx  E- 
»  nsNAia.  Si  qai«  <M$$igia$  de  spe ,  Tel  aèéigiato  -,  et  Godxx 
»  Cathxohju^is  Mijtin£n«is.  Exegia  de  spe  («e/'e?),  id  est,  osm- 
giaio  n.  E  dice  che  per  assigie  s'intendeano  alcune  tavole  di  legno 
segate.  Se  questo  è  il  vero  significato,  si  come  sembra,  della  siepe 
ossìa ta ,  i  Longobardi  forse  non  recarono  di  Pannonia  1'  arte  di 
rafforzar  la  siepe  con  tavole  >  ma  l'appresero  in  Italia.  U  Glos* 
sario  Matriiense  nota  :  »  Exegiab  ,  icksi  pertica  divisa  m. 

CCXCIL  Si  qois  de  sepe  UanUaria  facia  (285)  vimen  tu- 
lerìt,  compoDat  solidos  i.  Si  autem  perticas  transversarias 
tulerit,  eomponat  solidos  in. 

(a85)  De  sepe  stantaria/acta,  eie.  11  Glossario  Cavense:  »  Ss- 
»  PE  sTANTARiA ,  idcsl  sero  lata  ».  Non  v'  ha  sensa  Tralascio 
le  varie  lezioni  presso  l'Heroldo,  il  Ducange  ed  altri  >  per  ap- 
pigliarmi air  opinione  del  Muratori ,  che  crede  >  la  siantaria 
essere  una  siepe  formata  co'  pali  :  ovvero  una  palizzata. 

CCXGIIl  Si  quis  pUmum  (aut  pUmm)  (286),  aut  aratrum 
alieDum  iniquo  aninio  capellaverit ,  eomponat  solidos  iv. 
Si  autem  furatus  fuerit ,  iu  octiygiU  reddat. 

(386)  Si  quis  plonum  {dXii  plovum).  Continua  il  Muratori  : 
»  Àdhuc  rustici  nostri  aratrum  Piodo  appellant  »•  Ed  il  Glos- 
sario Matritense  disse  lo  stesso  :  a  Plobvk  ,  idest  jugum  ».  Non 
comprendo  il  Cavense  :  u  Plovom,  idest  incibo  arati  ».  Ma  Para- 
U'o  presso  Rotari  è  cosa  diversa  dal  giogo,  si  come  scorgesi 
nella  seguente  Legge  ago.  Pel  Piodo  e  per  V  aratro  si  paga- 
vano quattro  soldi ,  e  sei  pel  giogo.  Il  plous  era  il  vomere. 

CGXCIV.  Si  quis  tintiooum  alterius  desuper  eaballo  , 
aut  bove  furatus  fnérit ,  eomponat  solidos  vr. 

CCXCV.  Si  quis  jugum  furatus  fuerit ,  eomponat  so- 
lidos VI. 

CCXCVl.  Si  quis  sogas  (287)  furatus  fuerit  de  bove  jua- 
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etorÌ9^  GDmpoMt  solìdòs  n.  Bt  si  qualemeumque  rem 
mediocreni  faratns  fuerit,  aiide  ti.  solMos,  aot  idìdiis  in  hoc 
Edicto  jadicantur  ,   sì  far  ipse  supra  tenlns  fberit  »  timt 

sit  fe^gl  (288)  r  sed  tantum  componat ,  sicut  supra  eoa- 
slitutum  est 

(287)  Sogas.  lì  Cavense  &a  :  »  Suga.  ,  idest  funem  ».  Scrive 
il  Muratori  nella  Nota  :  »  Haec  vox  prò  fune  adhac  àpud  rastì- 
»  cos  Dostroi  in  usu  babetiu*  ». 

(288)  Fegangi.  Di  questa  voce  Vedi  prec,  Hou  (241). 

CCXCVn.  Si  quis  Titem  expoliaverit ,  idest  aMiaiioicuIa 
tiilerìt  super  iii.  aut  iv.  sit  culpabilìs  solidorooi  ¥i. 

CCXCVIII*  Si  quis  palum ,  qaod  est  carraiium  (2S9) , 
da  vite  aliena  tulerìt,  cooiponat  soUdos  vi. 

(289)  Palum  j  quod  est  carratium.  Manca  la  voce  corra- 
iium  ,  nel  testo  del  Muratori  ;  si  legge  in  quello  di  Geoigish  e 
di  Caociani ,  cbe  non  dicono  donde  la  presero  :  e  trovasi  altresì 
ma  solo  nella  Rubrica  della  Legge  2g3  del  lesto  Tesmiano.. 

GCXGIX.  S  quis  vitemr  alieoaoi  (290)  de  uoa  fossa  asto^ 
widmo  scapeDaverìt ,  componat  soGdam  i.  Si  auteai  sueci- 
derit|  componat  solidos  ni. 

(290}  Si  quia  viiem  alienam ,  eie.  Ecco  divenula  cara  som- 
mamente a  Rotarì  la  coltivazione  della  vite  in  Italia.  Niuno 
ignora  F ubbriacbezze  de*^ Germani  di  Tacito;  ma  la  Provvi- 
denza non  avea  conceduto  ad  essi  la  vite.  Gli  antichi  Romani 
ed  i  Goti  di  Teodorico  sostituita  V  aveano  alle  ghiande  ne^  paesi , 
che  Plinio  chiamava  Glandifera  Pannomiab:  forse  ivi  dalle 
stirpi  degli  noi  e  degli  altri  appresero  i  Longobardi  l'arte  di 
far  il  vino. 

GGC  Si  quis  tranìcm  (2&1)  de  vile  aliena  iiwideril , 
oovpoMA  fflodìam  solidunfe 
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(u^i)  Trantctm.  U  Huratort  buse ircutcé  imI  Codini  EMttie» 
»  iiaiica  Jriogua  adlmi  fe«iii«t  voMn  /m/ò/o  furo  (Milmil^.  GUei^ 
»  v<«  panini  fialtciler  Menagius  deducil  a  HamiM.  4  titm^ 
V  vcnit  ;  Toce ,  ut  verìajtùk  ati  ^  GcESMoicae  qrigim  in 

CCa.  Si  quis  super  fres  «vav  (S9S)  le  vìmb  alien 
tulerìt,  compoDai  sofidos  iri;  nam  si  usque  tees^tulerit,.  fidila 
sit  ei  culpa. 

(29'j)  Si  quis  super  ire  uoas,  Sepoado  £1  Muratori ,  noo  erano 
che  soli  ^n?  j^mppoU  :  se  akuno  togliesse  quattro  uve  y  Rotarì  lo 
uittJtaya  a  m  sei  soldi  ^  quanti  per  una  catasta,  di  legne  nel 
cortile.  Qrandi  cure  per  l'uve  ;  i  vinti  Boaiaoi  soli  ,  se  volasse 
credersi  a  chi  oega  la  qualità  di  territoriale  all'Editto,  poteano 
mangiare  a  lora  beli*  agio  ed  impuneuientc  l'uva  :  né  un  Longo- 
bardo avrebbe  |K>tuto  rifarsi  del  danno  se  non  invocando  i  testi 
di  Giustiniano.  Sembra  in  verità ,  che  i  seguaci  di  tale  opinione 
credano  di  non  aver  dovuto  i  vincitori  vivere  insieme  co*"  vinti 
Romani,  e  di  non  esservi  mai  staio  aleun  afare  comune  tra 
le  due  razze. 

CGCIL  Si  quis  eapistnim  de  capite  c^Iii  tobnt,  fmnh- 
fwiA  ioSik^  vi; 

CCCUl.  Si  qw  pstofiain  ^  eaballa  iJìqqo  XvkàvX  9 
tpmpoQai  solido*^  tu 

CCQV.  Si  qui»  rete  oliemn»,  «vt  nassem  ìffwwit^ 
eut  de  piaearia  elfeitt  psow  Uilerii#  (ompoiat  «olldos  vi. 

CCCV.  Si  quis  roborem ,  aut  eermm,  seu  quercum,  quod 
eM  suNhila»  ifcdy  ani  glandem,  quod  eit  foia  (293)  n|ter 
agmm  atiemiiiay  aut  ialer  raltnniiii,  vel  cLaosnram  ,  in 
euJQft  vìcìdo  ineiderit,  eomponat  prò  arbore  tremisflfes 
duos.  Nam  si  iterans  homo  (294)  propler  utilitatem  suam 
foris  dauaaram  scapeDaverit ,  non  sit  ei  culpa. . 

(^3y  Quercum  >  quode^i  modula  j  iscol,  aut  glandem  guod 
€3i  f<9a.  Cesi  net  lest^  <kl  Marstori ,  che  rigettò  la  lezione  del 
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Codice  della  Cattedrale  BMotiese  '.  »  quercam ,  qaod  est  «to- 
»  dolaisclo  u.  Questa  piacque  al  Liodebrqgio ,  al  GeorgUi  ed 
al  Caodani ,  che  la  riposero  nel  testo  :  ma]  sensa  dare  alcuna 
spiegazione  di  tal  parola,  il  Glossario  Cavente:  »  HadoiìA  y  idesi 
N  quercam  ».  Cosa,  che  si  comprende.  La  querce  o  modola  si 
diceva  ùcol  da' Longobardi  ?  Mo  :  l'  i$col  di  Rotari  era  ì*y^e- 
9cubi8  de'Latini  #  ovvero  il  nostro  ischio  ;  e  fcya  era  il  Caggio. 

La  L^e  3oo  del  testo  Vesmiano  ha  :  »  Si  quis quercio 

quod  est  modola ,  isolo  quod  est  iagia  ».  Qui  la  cosa  divien  più 
scura  ^  quasi  VÌ9Col  od  Uscio  fosse  una  specie  di  £aj^o,  come 
la  modola  era  una  specie  di  quercia»  lo  non  debbo  cercar  piìi 
curiosamente  i  significati  di  tali  vocaboli  :  e  mi  basta  sapere^  che 
i  faggi  f  gì'  ischi  e  le  querce  si  governavano  con  questa  Legge  , 
comune  a' Longobardi  vincitori  ed  a' vinti  Bomani  d'Italia. 

(294)  Nam  sì  iterans  homo,  Goè  ^  homo  iiinerans ,  o  pas- 
saggiero  e  viandante,  Fèdi  la  seg.  Legge  358  di  Rolari  (  563 
di  Murai.  }• 

CCGVl.  Si  quls  castaneam ,  nocem ,  pìrum ,  aat  ma* 
lum  iDciderit ,  componat  solìdos  iii. 

CGGVU.  Si  quis  olivam  scapellaverit ,  aut  succidente 
'cèaf)Kinat  solidos  in. 

CGCVIII  (  Murat.  ).  SS  homo  aut  quocUibet  peculium  iu 
sepe  alterius,  texla  eum  vimine^  se  impiuxeiìt,  et  mortuus 
aut  aliquam  laesionem  passus  fuerit;  tunc  ìlle,  qui  sepeoi 
ipsam  feciti  et  caput  majus  atu  minu$  de  vimine  foris  dtmt- 
urity  ipse  sit  Golpabilis  b<»nicidii,  aut  laesknm. 

(Qui  riioma  U  (esio  Caoense:  anzi  ritorna  fin  dalla  pro^ 
cedente  Legge  3o8  del  testo  MursUoritmo  ;  delia  quale 
riferirò  V  ultime  parole  com'  elle  sono  pessimamente  svi- 
sale  nel  Codice  di  Cava ,  che  ripiglia  la  sua  propria 
numerazione  dal  Numerò  3o4  in  avanti  ). 

(GGGIII  ( iato  Cacense) Qui  sepem  ipsam 

fecit  »  et  campum  mioimum  aut  majore  de  bjsmioae  foris 
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difDiMt  ipfle  sii  cq^MIb  homfeidij  et  terioiM*;  (  Si  jmA 
egli  dir  peggio  ?). 

GGCnU.  (  tetto  Caverne  ).  Si  quis  cabaUus  aut  quodiibet 
pecttlìom  in  clausura  alterìus  iutus  salieudum  se  ìmpalàye- 
rit  non  requiratur  cujus  sepe  est  et  si  ab  infra  foris  sa- 
lierit  tmic  cujus  sepe  ia^euiUir  esse  eum  comp.  et  daouHmi 
si  intra  ipsa  daosnra  fecerìt.  oomponatur  ei,  coius  clau- 
sura est  (295)*; 

(stg/5)  Cu/US  clausura  est.  Non  pojiso  altrìmente  dichiarare  il 
testo  di  questa  Legge ,  si  malmenato  dal  Gavense  Copista ,  se 
non  soggiungendo  il  testo  Muratoriano  per  intero: 

(  Leg.  CCQX.  Murai.  )  »  Si  caballus  aut  quodiibet  peculium 
)>  in  clausuram  alterìus  intus  saliendo  se  impalaverU ,  non  re- 
»  quiratur  ab' ipso,  cujus  sepis  est.  Et  si  ab  infra  fbras  saliendo 
)>  se  ùnpalavérìt  y  tunc  ille  y  cujus  sepis  esse  iaveDÌ|nr ,  eum 
»  componat  ;  et  si  damnum  infra  ipsam  clausuram  fecerìt,  com- 
D  ponat  ei ,  cujus  clausura  est  ». 

'  Qui  si  parla  d'una  siepe ,  formata  co'  pali  o  con  assiata,  della 
quale  trattossi  nella  prec*  Nota  (384) ,  si  che  vi  s'impalassero 
i  cavalli  od  il  gregge. 

GGCV.  Si  quis  fossatum  circa  campqm  suum  fecerit. 
et  caballus.  aut  alter  (quodiibet)  peculium  ilndem  ceciderìt. 
aut  homo  perìclitaverìt  non  requiratur  ab  ipso  cujus  fos- 
satum esse  invenitur.  quia  prò  salvationem  campi  sui  fecit 
nam  non  dolore  {dcloie)  tractavit  et  si  eum  occulte  coo- 
peruit  danmum  si  factum  fnerit  comp.  ab  ipso  qui  oe« 
cuHe  fecit  (296). 

(296)  Qui  occuliè  fecit.  Savia  disposizione ,  che  il  fossato  po- 
tesse vedersi  da  tutti  e  non  coprirai  di  soppiatto.  1  vinti  Ro- 
mani lo  potevano  essi  coprìre,  tenendosi  come  non  soggetti  pun- 
to aU' Editto? 

GCGVI.  Si  quis  in  pttteum  alterìus  ceciderìt.  et  morluus 
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C^7)  /^^'s*^^  ^^^*  ÀiKshe  qui  pongo  il  testo  Muratoriano 
per  sopperire  atta  Barbarie  oscura  del  Caveose  : 

(  Leg.  OCCXI.  Jlfarat.  ).  »  Si  animai  in  ptttéo  alt^rhis  ceti- 
I»  «ferìt ,  et  mortimiii  a«t  éebiltatum  fuerii ,  mon  tmpLintìm»  , 
»  cttjm  pttleus  est;  quU  pitf»i  aqna  -cohmiibì  oMoìam  tulli- 
»  tatibus  invenitur  esae  ». 

CGCVti.  (  GGGXH.  JMfmf.  ).  Si  qm  di|  anm  sM  ftm- 
plkiter  prestfterit  A  ille  qui  acceperit.  fl^qni^  màti  eam 
ipsa  fccerit  doa  reputetof  io  culpa  qui  preatftìi  sei  ci  (pii 
malum  cum  ea  peuetraTit.  et  coofrario  si  ilIe  qui  eam 
prestk  coB8«iisum  ad  malum  faciendum  hahuit.  eoDega  sìt 
•ili  ad  ifBum  oialum  facientem  (S9ft). 


{398)  «SSk  ^ki«  o/m  sarma  sua  simpUoiUr  pmeaiiteriL 

collega  sii  ilLi  ad  ipsum  maUim  faciendum.  In  questa  e  nella 
segueaic  Legge  di  Rotai*!  si  mostra  in  tutto  il  suo  lume  la  que- 
stione Longobarda.  I  vinti  Romani  dovevano  essi  obbedire  o  no 
a  si  fatte  due  Leg^i ,  cb'  erano  di  si  gran  memento  per  la  si- 
cuffossa  MHerDa  dal  Regno  dì  Rotarì?  S'  e*  doveano ,  l'Editto 
la  al  solito  una  Legge  ierrìtoriak  per  es^i  ;  ma  qui  noe  vo*  dir 
;^66to  y  cbe  bo  tante  volte  detto  e  sempre  dirò,  lo  solamente  ora 
¥o'>dire  ,  cbe  non  sarebbero  stati  cittadini  punto  i  vinti  Romani, 
ma  solo  yHdj  e  servi ,  se  Rota  ri  avesse  laro  nell^Edifto  ^^ato 
d'aver  scrmi  d'alcuna  sorta.  Non  avendole  il  Re  vietate  a  qiuMi» 
che  o  MoipiETd  Loogahardii  o  «ali  dincueM ,  cons  t  Goti  «d  ì 
JSarmati  ed  i  Bulgari ,  non  vietoUe  neppure  alla  ptraiaae  f  rattde 
4>  piccola  de'  vinti  Romani  ^  cbe  ottennero  il  guidrigildo  e  eoa 
«sso  la  eiltadinanaa  de)  suo  Ri^o;  non  la  Somanaì^^àla  la  Lon« 
^•bardfeL  In  tal  qualità  éì  cittadina  LongabaMi^  pottroo*  i 
vinti  rìCeoer  l'uso  ^ell'artoi,  «i  aanovenirsì  f«a  gli  E»roilaliii 
alijrimeati,  giova  ripeterlo,  caduti  sarebbero  nella  bolgia  d^gli 
Ahìf  £  de'MTvL 

Or  À  domanda  «  se  gli  Aldj  «d  ì  servf  >  dbe  jl  più  ietfc  V4»Jie 
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nel  JEMgno  ìjùogtiMdo  mffjpumma/m  alla  Mir/be  àe  vinti  te-» 
mani ,  vivessero  privi  affatto  d'armi ,  nott  escluse  fiiaUe^  che 
servivano  alla  cac^a  ed  a  liberare  dagli  assalti  delle  fiere  le 
terre  od  i  boschi  de^  loro  padroni  ?  Ed  e'  si  risponde  «ger ol^ 
mente  ,  ebe  ^  fetie  armi  da'  patroni  e  da'  padroni  si  mettetrano 
per  necessità  in  mano  a*  loro  jéidf  e  servi  ;  ma  nmi  erano  le 
pàbblfGfce  armi ,  ohe  conferivano  la  eUiadinanza  Léongoibarda 
in  difesa  del  Regno  a  ehi  oiuneva  il  Mtfo  di  portarle.  L'armi^ 
onde  ora  parlo ,  cioè ,  VAldkmali  e  le  servili ,  obhUgavseno  da- 
scun  patrono  e  ciasctni  padrone  a  dover  di  loro  proprio  danaro 
liomponre  ogni  mal^do  commesso  con  quelle  da  si  fatti  AMf 
e  9&y\*  Di  ciò  riparlerò,  quando  mi  verrà  W  deatro  .di  favellare 
d'ima  Legge  del  Be  Astolfo^  da  me  trovata  nel  Codice  Caven* 
«e  ;  nelle  presenti  doe  Leggi  di  Rotarì  non  è  mestiere  di  notar 
altro ,  se  non  che  in  esse  trattasi  onicamente  dell'armi  spettami 
a'  soli  cittadini  Longobardi  ^  JLongobardisistati  ^  non  agli  uélé^ 
t:d  a*  servi  di  qualmiqtM;  raasa. 

CCCVHI.  (  GGCXIU.  Uwat.  ).  Si  quia  sua  auctoiitale 
arvia  aUerìus  lolleie  premofaerit*  et  makim  eum  ea  fectrit 
non  sii  colpa  cuju»  amia  est  sed  illi  qw  malorn  onn  ea 
fecerìt(299)-; 

(aj9)  Si  quia  mct  aueianiate  armaiaÙenuB^ioOefe  prwaum-- 

.p$erit molimi* .  ./Isc^riL  il  caso  dell'amor  ita,  ossia  della 

cvioIcMEa ,  eoa  cui  si  fossero  tolte  Taf  mi  ad  alcuno  ,  era  pìii  dif*- 
ficile  ad  av^verarn  fra  due  Longobardi ,  che  aon  fra  un  LoQgo- 
bardo  ^ed  un  vinta  Jtomano,  Inteado  la  fovea  ^  ohe  liureUbesi 
4al  vincitore  ad  uno  de' vinti» 

GGCVIUJ.  Sì  qua  fieta  ab  bonaìae  piagata  fmrit.  et  ia 
ipsiMi  iàroram  honiisieBi  (MK»d6f it  atrt  qiiodfibet  damoma 
feeerit'  Tfiifte  ijpstim  qtd:  plagavil  ipaott  lioilMidioDi  mA 
damnum  comp.  sub  ea  vìdelicet  observatione.  at  tamdia 
judicetdr.  aut  iutellegadir  cufpa  esse  venaloris.  quanidiii 
ea  secatus  fuerìt.  aut  caois  ipsius.  nam  si  ipsam  feram 
postposaerit  et  se  ab  ea  tmmmi  (800).  posteaqtie  lèra 
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aat  incitaTit 

(3oo)  TomaveriL  Ecco  una  parola  ,  che  suol  registrarsi  nel 
novero  delle  piti  antiche  neirodìemo  linguaggio  d'Italia.  Mu^ 
ratori  opportunamente  nelle  Note  a  questa  Lc^e  di  Rotari  Fen< 
ne  ricordando  i  detti  del  Greco  Teofane  *, .  il  quale  racconu 
d'eaaer  seguito  verso  l'anno  585  in  Tracia  uno  scontro  d'/Lvari 
e  di  Romani ,  che  fiiggirono  per  opposte  vie ,  spaventati  dal  gri- 
do: »  Toma,  toma,frciter  ».  Cosi  gridava  nella  patria  favella 
un  Romano  al  padione  d'un  mulo  ,  impaziente  della^  sua  soma. 
La  parola  fraUr  non  è  nel  testo  proprio  di  Teofane  ;  ma  cosi 
leggesi  presso  l'Autore  della  Storia  Miscella*,  che  il  venne 
ricopiando;  e  Muratori  vi  soggiunge  in  Greco  le  tre  parole  , 
trovale  in  un  Codice  Teofaneo,  veduto  da  Giacomo  Bongarsio. 

1  Theoph.  Chronographia,  1.  S98.  Gdit.  Bouu  Niebhurii.  (A.  1839). 
a  Htsioriae  Miaoeilae,  Apud  Muratori.  Scr.  Ber.  Italie.  Tom.!.  Part.  I. 
ptg.114. 

GGGX.  Si  in  pedica  aut  in  taliola(301)  fera  tenta  faerit 
et  in  homine  aut  in  peculium  damnnm  fecerit  comp.  qui 
pedicam  misit*; 

(3oi)  TaUola.  Qui  dice  lo  stesso  Muratori  :  »  Adhuc  in  nsu 
)i  est  Italicae  linguae  la  tagliuola'^  et  apud  noe ,  menare  alia 
»  tagliuola  f  proverbialis'  ficirmula  »•  Poscia  e'  prende  a  descri- 
vere gli  ordigni  della  tagliola  \  ciò  che  non  giova  punto  alla  mia 
trattazione  de' vinti  Rcmiani.  Laonde  ometterò  volentieri  di  far 
Chiose  alle  Leggi  di  Rotari  sulla  pesca  e  sulla  caccia^  coutento 
solo  di  ripetere,  che  queste  doveatoo  riuscir  comuni  ai  Longobardi 
Teri  >  ed  a'vinti  Romam  Longoòatdi^zaU  ,  non  che  a  tutti  gli 
altri  popoli  passati  nella  eitiadinanza  lA>ngàbanliu  lì  PìzaetU 
non  può  patire  in  sul  principio  ^  che  Roiari  fo^e  stato  si  di- 
ligente nel  numerare  o  nel  puoire  i  minimi  casi  delle  contrav- 
venzioni sul  fatto  della  caccia  e  de' danni  recati  alle  proprietà 
rustiche.  »  Rubar  ^  e'  dice  *^  le  scandole,  il  campano  al  cavati» 

1  Pissettt,  <0C.  cH.  1. 107. 
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«  ed  al  bove ,  il  Piovo  o  V  aratro  ;  troncar  tralci  delle  viti  ; 
»  rubar  pali  dalle  vigne ,  V  api  dagli  alberi  già  contrasegnati 
»  dal  primo  occu patere,  ovvero  i  nidi  degli  augelli ,  il  cane 
»  mordace  ,  il  cavallo  calcitroso  ;  ferire  una  vacca  pregna >  ov- 
»  vero  una  cavalla;  servirsi  d'un  cavallo  pasturante,  e  rovi- 
»  narlo  con  le  spronate  *,  fissare  il  numero  delle  pecore ,  delle 
>»  vacche  e  de'  porci  per  intendersi  un  branco  ;  e  simili  altre , 
»  che  veder  ai  possono  dalla  Legge  287  fino  alla  363  (  teaio 
»  Muratoriano  )  di  Rotari ,  son  quest'  i  massimi  pensieri  della 
»  Dieta  Longobarda  e  d'un  Re  ,  compilatore  di  Leggi  \  sono  gli 
»  oggetti ,  che  pih  d' ogni  altro  interessano  il  bene  pubblico  ». 
Ciò  è  vero  :  ma  quanto  più  è  vero  tanto  piii  credevano  i  vinci- 
tori ,  che  i  vinti  Romam  acconciarsi  dovessero ,  in  ciò  che  otti* 
mamenie  dal  Pizzetti  si  chiama  il  bene  pubblico ,  a'  costumi 
Longobardi,  e  tanto  più  si  conosce,  che  l'Editto  di  Rotari  fu 
Legge  terriioriale.  Ben  tosto  il  Pizzetti  dimentica  i  rimproveri,  e 
loda  le  sottili  previdenze  dell'  Editto  nel  descrivere  i  più  minuti 
casi  delle  contravvenzioni  \  affermando ,  che  in  tal  guisa  rifre- 
na vasi  l'arbitrio  de' Giudici.  Del  resto,  si  ledano  T eccellenti 
Note  del  Muratori  sulle  Leggi  Rotariane  della  caccia. 

CCGXL  Si  qais  saper  feram  ab  alio  plagatam  «ut  in 
taliola  tentam,  aut  a  canibus  circamdatam  inter  saum 
postponens  volens  eam  lucrare  super  ipsam  se  emìserìt. 
et  ab  ipsa  piagatus  aut  occisus  faerit.  non  requiratur  bab 
eo  qui  feram  plagavìt.  aut  incitavit  se  suae  culpe,  et  au* 
dacie  reputet.  quod  cum  auctoritate  (  9m  MuraL)  lucraodi 
animo,  se  saper  eam  misit. 

CCCXII.  Si  quia  feram  ab  alio  valneratam.  aat  in  ta- 
liola latentam  aut  a  canibas  circamdatam  invenerit  aut 
in  fossa  mortttam  aut  ipse  occiderit  et  salvaverit.  et  bono 
animo  manifestavit ,  licet  eum  de  ipsa  fera  toUere  de- 
xlrum  armam  cum  septem  costia*  ;  . 

GCCXUl.  Si  quìa  feram  ab  alio  plagatam.  aat  in  fossam 
mortuam  invenerit.  et  ceiaverit  comp.  spi  vi.  illi  qui  eam 
plagavit*; 

//.  20 
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GCCXniJ.  Si  cfefvtts  aut  qnelibet  fera  ab  alio  hoitiiDe 
isag{t(a(ar  fttèrìt.  (andiu  iflius  esse  illteltegalur  qui  eam 
sagiton^U.  usqae  ad  aliam  talem  horam  diei  aut  noctis. 
idest  xtivi.  quod  ea  poslposiiìt.  et  se  ab  e^  tornaibii^  nani 
qoi  ea  port  transactas  prad  cUft  horas  imeiiifrìL  non  sii 
eidpabilis^  led  liabett  eam  sììà  ipaan  fernn^;    ' 

€£GXV.  Si  quid  cervum  domesficam  (302).  qiir  tem- 
pere stto  rugìfe  solet  Tralaverìt.  comp.  domino  eius  solid 
xnt.  nant  si  furaverit  in  cUlifiiU  reddat  sibe  (j^ibi)  con^.; 

(,3o3)-  Si  quie  cervum  domesticum*  Bene  il  Muratori  ùuesyòp 
che  caro  a' Franchi  ed  a  tutt'  i  Barbari  fa  questa  svta  di  oer* 
vi ,  utili  a  condurre  il  cervo  fiero  nelle  reti  o  ne|V  ingaMii 
preparati.  Par  non  debbo  tacere  ciò  che  io  scrissi  ^  altrove  iotor- 
no  al  cervo  domestico ,  dopo  aver  detto,  che  i  vinti  Rodmoì 
delle  Gallie  ritennero  non  un  nome  ignudo,  ma  eiiandio  il 
(odiinento  della  possessione  Romena  ; 

»  Qui  per  l'appunto  cominciava  la  miseria  pplitica  de'  vinti 
»  Romani  {deUe  Gallie).  Se  i  Convitati  del  Re  stimavansi  ((/J/- 
»  la  Legge  Stdioa)  Una  metà  mènq  degli  Antrastittni ,  anche 
9  gì'  ingenui  Possessori  tra'  Romani  ebbero  la  metà  del  guidri- 
u  gUdo  assegnato  a'  guerrieri  Franchi ,  ovvero  canto  soldi  oom« 
»  nella  Legge  de*  Diciassette  Capi  :  e  gV  ingenui  Triùutary  uno 
»  di  quaranta  cinque  soldi  quanlì  la  Legge  Salica ,  da  Clo- 
»  dot^éo  Atìo  a  Cftloma^o ,  mibàcéiò  a  chi  uccidesse  un  cervo 

Questi  furono  i  ludibrj  patiti  sotto  Clodove*  da  mm  pochi 
tra  quelli,  a  oui  oelld  Gallie  si  permaneva  il  iitsAoS  ingenui, 
ovvero  di  cittadini  lòonumi  y  questi  ai tre^  furono  i  Indibrj 
contro  la  dignità  umana ,  che  Carlomagno  con  la  Legge  Salica 

1  StorU  d  Italia,  U.  381. 

8  Si  qois  oerrnm  domestieinr  sIgtnAn  habeotemr  aut  oeefderft ,  aut  fura- 
verit ....  soLXLY.  ettlKMlis  jttdieoMu. 

Ux  SaUea  a  Careh  Utagno  emendata ,  TU.  XXXV.  $.  44.  de  VenaXiomh. 
^  ÈM  Sakeit  Ùissti^atMtmù ,  Ttr.  Xltitt  (  Al.  XXtU) ,  S*  ^.  ^^P^ 
Buard  9t  Pardsssm. 
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ci  recò  poscia  in  lulìa.  Più  schietti  •  sinoeri  m  ràsoono^  i  Ltfn- 
^bardi ,  che  lìdussero  alla  servitù  ed  all'  jéìdinnoiQ  ui  f^ran 
numero  di  vinti  Romani ,  ed  un  altro  Ib  sollévaroBo  (  cose  ad 
essi  pareva  ) ,  lo  sollevarono  ,  dico  ,  agli  onori  del  guidrigUda 
e  della  lor  cittadinanza  JLongobarda.  Intanto  il  nome  di  Ro- 
mani spaiava  dalFEdittò  di  Rotari  ;  e  non  fuvvi  proferito  che 
una  sola  volta  per  additar  la  serva  Romana ,  cioè  la  straniera 
e  Calta  prìg^iera  in  guerra  v  ed  anche  la  serva  nata  neli'  Im- 
perio Romano  e  venduta  da'mercatanti  a' Longobardi. 

CCCXVI.  Si  quift  cenram  demesiicam  alienimi  qai  non 
nigit*  ìnalrìcaTerit  comp  soli  ti.  nam  si  eam  faraverit  io 
mii^ld  redditt*; 

CCCXVII.  Si  quis  acceptorem.  graem.  aut  cicinum  do- 
mesticum  alienum  instrica\erit.  sii  culpahilis  soli  vi.  nam 
si  hoc  faraverit  reddat  in  altigild* 

CCGXVUL  Si  quis  apicttlare  vas  ema  apibus  faraverit 
mum  aut  plurea.  conp.  soli  xii. 

(XGXVIIU.  Si  quis  de  arbore  sigoalo  in  silva  alterius 
apes  tulerit.  comp.  sol.  vi.  nam  (st}  signatum  non  fuerit. 
tunc  qui  invenerit.  jure  natura  faabeat  sibi.  excepto jngagìo 
Regis  (303).  et  si  contigerit  dominua  cujus  silva  est  super- 
venire,  toliat  sibi  ipso  mei  et  amplius  culpa  non  requiralur. 

(3o5)  Jitre  natura  haòeat  siòt ,  excepto  in  gagio  Regis. 
Conforta  nen  poco  gli  animi  l'udire  il  buon  Rotar!  patkr  del 
(Imtìa  di  mii»rm\  ma  questo  non  v'era  più;  quando  traUavasi 
de*  snoi  baschi  »  donde  ^on  si  pelea  portac  via  i'  api ,  come  da 
ogai  bosco  poieasi  ;  l' api  rinvenute  n^li  alberi  non  eoniraftse» 
gnati  da  ninno ,  come  suoi  proprj . 

-*-  ^^  gogio  non  era  se  non  il  bosco  presso  i  Longobardi  :  e 
U\  voce  dura  tuttora  in  molte  città  dMtalla.  Nel  Modenese,  per 
attesuto  del  Muratori  {  ^<>?(it  le  sue  NWe),  un  tal  vocabolo  al- 
largossi  a  dinotar  i  campi  e  le  ville  :  »  quibus  ,  e'  dice  ,  nomen 
»  Ga%M  >  Guiggia  ;  qnod  ibi ,  ut  arbitror  ,  olim  foret  Gafum, 
n  sive  Gagium  Regis  ». 
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CGGXX.  Sì  quis  de  Silva  alterkis  acceptorés  (alerit.  ex- 
cepto  gagio  regis.  habeat  8ibi  (304).  nani  [si)  dominus 
silve  supervenerìt.  toUat  acceptorés.  et  ampNiis  culpa  ad- 
yersus  eam  non  requiralur.  et  hòc  juvemus  {jubemus). 
Sì  quis  de  gagio  regis  tulerit.  sit  culpabilis  soli  xii. 

(504)  Si  quis  de  ulva  altèriuM  ^  acceptorés  tulerit y  excepto 
de  Gajo  Regis  ,  habeat  siòi.  Con  pari  equità  provvedeva  Rotati 
agli  acceptori,  cioè  agli  accipitri ,  o  sparvieri  ,  di  cui  per  si 
lunga  età  si  fece  un  si  grande  uso  nelle  cacce.  Chi  non  lia  udito 
le  maraviglie  degli  sparvieri  e  de'  falconi  ^  adagiali  sul  braccio 
delle  Dame?  Chi  può  ignorare  le  valentie  de' falconi  ed  i  lor 
voli  nel  Medio  Evo ,  ed  anche  in  più  recenti  secoli  ?  Chi  gli 
ossequ j  de'falconi  verso  le  belle ,  non  che  i  precetti  di  Federico 
IL**  Imperatore  per  addestrarli?  Rotari  dunque  pretendeva  in  suo 
prò  dodici  soldi  y  chi  gli  portasse  via  gli  sparvieri  ed  i  falconi 
dal  suo  bosco,  e  lasciava  ir  le  cose  cornicile  poteano  senza  multe 
nell'altrui  selva.  I  vinti  Romani  ^  di  cui  s' è  detto  finora ,  che 
non  dovessero  viver  sottoposti  all'Editto,  avevano  essi  dunque 
la  facoltà  di  non  obbedire  a  questa  Legge  su'  falconi ,  e  di  lo* 
glieme  ,  quanti  pili  si  fosse  potuto ,  dal  Gaggio  del  Re  ? 

GGCXXI.  Si  quis  de  arbore  signa  (  signaia  )  in  silva 
alterius  acceptorés  tulerit   de  nido,  comp   soh  vi* 

CCCXXII.  Si  quis  canes  alienos  clamaverit.  aut  incita- 
verit.  et  danmum  fecerit  in  homine  aut  in  peculio,  non 
reputetur  illi  culpa  cujus  canes  sunt.  sed  ei  qui  indtabit 

GCGXXUL  Si  peecatis  iminentibus  bomo  rcibiosM  aut 
ikmwiiotm  factus  fuerit  (305).  et  damnum  fecerit  in  bo- 
mine  aut  in  peculio  non  requiratur  ab  heredibus.  et  si  ipse 
occìsus  fuerit.  simili  modo  noa  requiratur  tantum  est.  ut 
sine  culpa  m^n  occidatur. 

(505)  «S'< . . . .  homo  rabiosus  aut  demoniosus  factus  fuerit , 
etc.  £d  aveauo  i  vinti  Romani  alcun  privilegio;  che  i  loro  eredi 
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potessero  domandar  legale  vendetta  contro  gli  uccisori  d'un  lor 
parente ,  divenuto  rabbioso  od  ossesso  ?  Certo,  un  tal  privilegio 
in  tal  caso  (  e  si  dirà  che  T  Editto  non  fu  terriionale?  )  nega- 
vasi  dalla  presente  Legge  dì  Rotari  agli  eredi  d' un  Longobardo. 

CGCXXIIIJ.  Si  caiiis  aot  caballos.  aut  qaolibet  pecaliam 
rabiosos  fuerit.  et  damnom  fecerìt.  io  hofmoe  aut  in  pe- 
culio, non  reqairatur  a  domino,  et  qui  ipsum  occiderit. 
simili  modo  noo  requirat  ut  supra . 

De  Quadrupedia. 

(  Questa  Rubrica  leggesi  premessa  nel  testo  Muratoriano 
atia  sua  Legge  3 3o  ^  che  risponde  alla  presetUe  3^5  del 
Cavense  ). 

GCCXXV.  (CCCXXX.  Murcu.)  Si  cujuscumque  quadru- 
pedia  in  homioe.  aut  io  peculio  damnum  fecerìt.  ipse  comp. 
darnnum  cujus  fuerit  pecuìium. 

CCCXXVL  Si  caballus  cum  pede.  si  boscum  comu.  si 
porcus  cum  dentem  bomiuem  iostrìcaverit.  aut  si  caois 
momorderit.  excepto  ut  supra.  si  rabiosus  fuerit.  ipse 
comp.  homicidìum.  cujus  animai  fuerit.  cessante  in  hoc 
capitulo  faida,  idest  inimicitia.  quia  muta  res  fecit  (306). 
nam  non  homini  studium. 

(5o6)  Quia  muta  resfkciL  U  Pi/zetti  *^  King  amente  favella 
di  questa  Legge  ,  lodandone  la  s.iviezza. 

1  PlzzetU,  Anticli.  Tose.  f.  192-193. 

CGCXXVIL  Si  quis  prestitum.  aut  conductum  caballum 
aut  bovem.  aut  canem.  aut  quolibet  animai  habuerìt.  et 
dum  in  ipso  beneficio,  aut  conductura  est  damnum  fecerìt. 
non  requiratur  proprio  domino,  sed  illi  qui  prestitum  post 
se  habuit  ipse  homicidium  aut  damnum  compT  (30.7), 
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!(3o7)  Jpte  homicidium  aui  dammum  comp^naL  Le  siesie  lo- 
di meritt  qucti'  »llra,  la  ifuale  dMccndeva  non  tanto  dalle  dot- 
Xr'me^  iél  Dritto  Romano  ^  quanto  dall'  ecfuìlà  nainrale.  Gìnsti- 
.niaiio  €  RDiapi  dovemo  io  tal  campo  inoonicafst;  e  pero  non  può 
dirsi  j  che  il  secondo  avesse  preso  i  suoi  provvedimenti  dal 
^làmo.  lo  quesU  fjegge  parimente  Tautorilà  deUa  ra^one  dettò 
a  lloiari  igli  oB^uitiiMnù  #  eh«  appartengono  tèutd  al  Dritto 
l^tpi^riale.  IVfa.»  p^r  vedere  il  lume  di  tale  autontà  »  non  v'era 
bisogno ,  che  il  Codice  Giu3tipianeo  avesse  vigor  ài  Ixgge  nel 
Regno  Longobardo. 

CGCXXVHI.  Si  animaUs  slienuai.  animalem  occidcriL 
aut  instigaberit,  ìdest  si  bos.  bobem.  aut  quolibet  pecu» 
liuiu  tuDc  dominus  qui  animalem  sutim  instrìciitum  inve— 
nerit.  aut  forsitam  jam  marcidum.  aut  mmoaUuQu  inve— 
mua  {jubemus)  ut  consignet  ipsum  ioslricatum  ttU  cujus 
jinm^t  ifsum  ioalrìcabii*  et  ip^  ei  reslilnam  {résUtuat  ) 
caosimilem  qualia  io  illa  die  ftiit  quwido  datmalMs  (  tii- 
tricatìÀs)  est.  ut  recipiat  ab  ipso,  cujiis  «nimal  hoc  fedi. 

CCCXXVUIJ.  Si  qui;»  camn»  fiimiierit.  sili  udiam 
reddpt'; 

CCCJCXX.  Si  quis  $e  vipdicand^  oc^iéerit  tamem  alim^ 
AWQ.  jidiaftt  CU!»  s^  mi  virga«  aut  cw»  ^«Ubet  aima 
m»fiu  taoe^.  qop  ei  requiraliir«  tanUim  «st  ut  ipsa  virga 
talis  iuveoiatur  esse,  ut  mediocri  qfi^tp.  naw  ili  poU  ifnwm 
tractaberit  et  eum  occiderit.  reddat  ferquido*  idest  si- 
mitew. 

CCCXXXL  Si  quis  caoem  alieuum  nocte  aut  in  die 
damnum  facieutem  in  casa  sua  invenerit*  si  eiim  occiderit. 
non  requiratur.  et  si  occisus  non  fuerit.  damnam  quod 
itoerit  dominus  «ius  reddat. 

(XCXKXIL  Si  ^uia  percusserit  bacca  atienam  pregnan- 
lem  et  aborUui  fecerit.  corapooat  fremisse  i.  et  si  mortua 
fuerit .  rtddAt  ^m  qMliter  apprettata  ftierit.  sknul  et 
pe€us« 
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CCCXXXIU.  Si  ijuis  perciMserit  jequ^m  (««udm)  pr«f- 
goanteiinu  jet  aborfitn  fecerit.  cwip.  «oli  i.  ei  «i  mortui 
faeiit.  redd«t  «a.  siami  «t  pecw.  ut  wpr^* 

CCCXXXIIU*  Si  qiiis  feremseni  aiMutta^ali^^  fra^ 
Tidam.  et  aÌM>rtum  fecerii  (308)  ;  comp.  floii  hi.  Si  aotem 
ex  ipsa  perciwara  mortila  fiierìt.  coup,  eam  sittvi  et 
quod  io  utero  eiiis  mertuum  liieriL 

(3o8}  Anelila  alienam  gravidam.  et  a^grium  fe^wL  Bt» 
sliale  pensiero  di  porre  dopo  ana  Legge  auU'aborto  d'una  ca- 
valla una  Legge  sull'  aborto  d' una  serva  !  E  di  punire  ì  due 
fatti ^  quello  con  un  soldo;  questo  con  duel  Qui  Rotari  pon 
poot  alcuna  diAerensa  tra  gli  aborti  d'una  serva  Romana  e  d'una 
Gentile  ^  j  qvaii  nondimeno  ad  entrambe  si  poteano  produrre 
con  le  battiture, 

GCCXXXV*  Si  lupus  aajiiQal  alieaun  cKviderit  et  ali- 
quìs  eum  netoieate  domino  excorìalifU*it  et  eelairefit.  et 
proditor  invemtus  fuerìtt  ^^DinpTaolì  icn*  (309). 

CCGXXXYL  Si  lA  flimipe  0QÌn»al  merliHim  fuerit.  aut 
ubìcuo^que  ,  et  ab  alio  bomjAe  cujiia  apa  foit  exeoriatus 
fucrit.  coiap.  soli  xii. 

(3o9)  Excariabent  et  qeluveril  ....  componat  ^cdidos  j^xi* 
Gran  cosa  per  verità,  cbe  l'aver  portalo  via  il  cuoio  d'un  ani- 
BMile  «CCÌ90  dal  lupo  avesse  dovuto  importar  dodici  soldi;  piii 
a«ai  cht  d^h  per  l' aborto  della  serva. 

CGGXXXVII.  Si  quis  cabaUo  alÀ^no  aurem  mi  oculum 
excusserit.  aut  aliquajv  lesitoieiaa  corporia  mlecerìt.re*- 
cipiat  ipsum  qui  lesus  fact,us  etjt  et^reddat. /ifn}a|Ml#^  iàfi^ 
aimilem. 

COCiXXYIH.  51  quis  caballi  alieui.  cauda  cappella*- 
Veiit.  idest  jBctas  tantum,    cowp.  ^o\\  vi. 

CCCXXXVilU.  Si  quis  caballum  alienuio  plagaverìt.  Mi 
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aliquaoi  lesionetn  fecerit.  Tunc  dominus  illius  cabali!,  re- 
tradat  caballuio  ipsam  illi  iiomini  qui  eì  lesioDem  fecit. 
ut  ipse  eum  aanet.  et  dum  ipsum  sanare  potaerìt.  det  illi 
cainJliim  munì  propriam.  qualiter  usque  suam  faciat  uti- 
litatem*  .et  ai  caballoa  qui  lesus  fuerit.  ad  prìstinam  sa- 
nitalem  redìerit.  reddat  ipsam  proprio  domino.  Si  autem 
ex  ipsa  lesione  mortuus  faerìt.  reddat  alium  simìlem.  et 
si  contigerit  ut  ipse  caballus.  qui  locu  pigneris  positna 
est  mori,  tunc  satisfaciat  ille  qui  eum  pigooratum  habuit. 
si  pulsatus  fuerit.  quìa  non  per  illius  negleclum  mortuus 
fuit.  et  postea  nulla  sit  retitio  (  repelilio). 

CCCXL.  Si  quis  caballos  alienos  ascenderjt.  et  infra 
vicinium  tantum  caballicaverit.  idest  per  ipsrnn  \icum 
compi  soli  li.  nam  si  in  itera  caballicare  presumpserit  et 
dominum  non  rogogaverit  (  rogaverit  )  in  aeiigUd  reddat 

CGGXLI.  Si  quis  caballum  alienum  adprehenderit  ipsum- 
que  ififfiguraverit  aut  circinaverit.  furtim  [furti  )  pena  sit 
culpabtlis.  idest  in  actigild  sibi  nonum  reddat. 

GGCXLII.  Si  quis  caballum  alienum  aut  quodiibetpe* 
calium  credens  soum  praenderìt.  et  dominus  proprios 
eum  cognoverit.  calumniamque  generare  voluerit  (310). 
ita  decernimus  ut  prebecU  sacramentum  ille  qui  eum  te-> 
nuit  (311).  quia  non  astu  nec  aliqua  causa  faciente  eum 
praendisset.  et  sit  exsolutus  a  culpa  fuilL  reddat  eabaUam 
proprio  domino  illesum.  Si  autem  non  presumpserit  jurare 
reddat  eum  in  oeligild  (312).  quia  postquam  cognoyit  quod 
•uus  non  fnit  mox  debuit  proprio  domino  ìnnotescere.Nam 
ai  eUm  postquam  cognoTit  quod  suus  non  fuit.  ascenderìC. 
sit  culpabilis  ut  mprti.  soli  ii. 

(3io)  Calumniamque  generare  voluenL  Sembra^  cbe  in  laito 
il  corso  deir  Editto  le  parole  di  Calunnia  e  dì  calunniare  al- 
tro non  vogliano  dire  se  non  ricorrere  in  giudizio,  ed  intentare 
un'atione  legale. 
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(3ii)  PrtUteai  McramBnium  qui  eum  ténuU.  Qai  anche  il 
reo  eonvena/o,  cof  ^  nel  resto  deli'  Editto  ,  dissipa  cài  sao  gin* 
ramento  le  querele  dell'  viiisre  o  dei  ca/untùaiore, 

(5ia)  Reddai  eum  in  Ociogild,  eie.  I  YÌnti  Romani  ^teano 
essi  agire  od  eccepire  ne' Tribunali  del  Regno  Longobardo  senza 
le  forme  prescrìtte  nella  presente  Legge  di  Rotarì?  Poteano 
schivare  il  giuramento  senza  pagare  il  Novigiido  od  OciogUdo 
nella  causa  del  cavallo  ? 

GGCXLIIL  Si  quis  caballam  aliennin  aut  q«o4Ubet 
pecuUam  damoam  facieotem  inveoerìt.  ìpaimique  in  corte 
incluserit.  el  non  veneri t  cerhis  dominus  qui  eum  co- 
guoscat.  lune  ille  qui  eum  in  damnum  iovenit.  ducat  eum 
ad  judieem  qui  in  loco  ordinatttó  est  (313).  aut  certe  ante 
eecleiia  in  conventus  (314).  usque  ad  quartam.  aut  in  quin- 
tam  vicem.  et  omnibus  innotescat  preconia  voce*  quia 
eabaUtm  inveni  e$  neseio  cuius  $iL  et  si  non  iavenerìt  qui 
eum  cognoscat.  jnvemus  {jubeuma)  ut  ille  qui  eum  in^ 
venit  caballicet  et  custodiat  tamquam  suum  proprium.  et 
si  mortuus  fuerit.  signa  de  ipso  cono  conservet  ut  eum 
venerìt  certus  dominus  habeat  quid  ei  ostendaL  nam  si  isia 
neglexerit.  et  inventus  fuerit.  sibi  nonum  reddat  (315). 
et  si  islam  caulelam  observaverit.  sit  exsolutus  colum-' 
nta  (316)-; 

(3i3)  ^d  Judieem  qui  in  loco  ordinaiue  eui.  Questa  locu- 
zione àeWordinaius  in  loco  distingue  da  ogni  altro  gli  Officiali 
del  Comune  Longobardo.  La  parola  Judex  comprende  alle  volle 
anche  i  Duchi  nella  sua  universalità:  ma  pici  sovente  addita 
gli  Scuéddsci  9  a* quali  s'è  udito  ^  che  il  Canciani  dava  la  de- 
nominazione di  Giudici  d'una  mezzana  potealà'{Sì  vegga  la 
prec.  Noia  (1264)  ).  Or  questi  Sculdasci  diierìvano  ai  tutto  , 
come  ivi  8*è  detto,  dagli  Sculdasci  del  Re,  de'  quali  già  par- 
lai (  F'edi  al  prec.  Num.  69  Osservazione  VI  )  e  riparlerò  nelle 
seg.  Leggi  377,  378. 
.     (Si'é)  jénle  ecclesia  in  convenius.  Queste  parole  ci  svelano 
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ài  oosHtme  ,  che  i  LoDg<»bardt  m  radiinMsero  inoaozi  alle  Ckìe- 
66  ,  ove  dtt'  imndEcoit  «  fftoeano  1«  pubUìclic  gride ,  o  si  dtsca- 
levano  i  negoij  rurali.  ]Nè  questi  aolamenie;  nu  o  sotto  Je  ìau^ 
He  (Sa  vegga  11  preo.  Kum.  396  )  o  tiegli  atrj  delle  Chiese  trai- 
Aavansi  le  lilt  e  si  davano  le  sentenze.  Allo  stesso  modo  s' agi- 
tavamo le  iaoceudt  MunicipaU  da' Longobardi  veri  »  e  cosi  dai 
violi  Ecnuai  LongobarcUzjMti  oome  dagli  altri  popoli  passati 
nella  ciiiadinanza  Longobarda,  Ivi  abitoalmente  si  teneva  ogni 
cittadino  e  guerriero  di  qualsivoglia  stirpe  y  abitatrice  del  Re* 
gito ,  q«ando  egH  non  era  ito  alla  guerra  od  alla  caccia  :  ivi 
a^fionsant  pvmetteva  il  sole  éit  lulia  di  startene  per  gran  parte 
deU*anno  all'aere  aperto  »  e  non  accovacciati ,  sotdùM  e  nudi^ 
si  come  Tacito  scrìve  ^  ne'  lor  iqgurj ,  coperti  di  ìé^o*  Aaebe  in 
Germania  v'erano  le  ragunate^  dove  si  sce^glievano  i  Capitani  per 
la  guerra  \  ed  i  Magistrati  Municipali ,  che  ne'  tempi  di  pace 
amministrassero  la  giustizia  ne' Germanici  villaggi  (  per  pagos 
vicoaque  iura.  mxoDAirr  (  Fedi  al  prec.  Num.  74.  Osservazio- 
ne Xili  )  )  :  ma  di  quanto  non  era  cresciuto  in  ItaKa  il  ca* 
.  ipalt  delle  faooeade  MiuiicipaU  »  e  di  quali  Qiiese  avevasi 
egli  cognizione  in  Oenaania  ? 

Tutto,  nella  nostra  Penisola  ,  dopo  il  tristo  governo  de*Da* 
chi ,  si  facea  dinanzi  alle  Ghiese  j  né  v'  ha  bi^no  di  ricordare^ 
che  a' giorni  di  Rotarì  ve  n*  erano  dell'Ariane  oltre  le  Cattoliche 
In  ciascuna  delle  nostre  città. 

(3iS)  Sìii  nonum  reddat.  Dura  la  pena  del  Novìgildo  od 
Octogildo  contro  chi  non  avesse  conservato  i  lembi  del  cuoio 
degli  animali ,  morti  dopo  aver  danneggiato  il  campo  altrui, 
liei  teslo  Muratoriano  è  piti  giusto  e  mite  il  castigo  del  negli- 
gente eoi  ferqnido  :  »  Nam  si  ista  neglexerit|  et  inventum  fue- 
»  rit ,  si  hi  allerti  m  aimiUier  reddat  n.  Nondimeno  il  Codice 
Verocllese  non  che  gli  altri  Codici ,  su'  quali  si  fonda  il  testo 
del  Cav.  Vesme,  puniscono  al  pari  del  Cavense  il  negligente 
non  col  firquido ,  ma  col  Nboigitdo. 

(3 16)  Caùtmma.  Signifioa  chiaramente  azione  giuditiarìa , 
cofloie  ho  deUo  nella  prec.  Nota  (3io)« 


CGGXLUU.  Si  quìs  caballos.  aut  araiMU.  iuto  ammo 
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ID  messem  alienam.  aut  in  prato,  vel  in  quolibet  Àamno 
miserit.  comp.  per  caput  (317)  soli  i.  excepto  damnam 
sicut  arhilnm  fuerit.  ei  loci  eonstie/udo  e«l(318).  Sic  ta- 
meQ  si  pastor  non  presumpserit  Jurare  quod  ast9  anime 
non  inìaÌ3set  et  ù  jiiravmi  ait  exsolutus  a  culpa*  taotum 
comp.  (Sld). 


(317)  Componai  per  capai.  Il  Pìz^teUi  *  disse:  »  Quasi  a 
»  tutti  gli  animali  {  che  R^tari  chiamava  mu/J) ,  ed  a  ciascuna 
ìì  specie  impongonsi  pene  proporzionate  oell'  Editto ,  prò  ca- 
w  piie  :  ma  il  minuto  bestiame  fu  consideralo  a  Gr^i  j  e  treata 
»  capi  facevano  uu  Gregge  ». 

(3 18)  Sicul  aridiraium  fuerii.  et  loci  consuetudo  est.  Qui 
)a  slima  per  arbitramenla  non  faceasi  da  tjre  vicini,  come  per 
V  incendio  d'  una  casa  nella  prec.  Legge  146  :  ma  da  periti  , 
de' quali  Rotarì  non  determina  ora  il  numero  «  e  secondo  la 
consuetudine  di  ciascun  luogo.  Quali  erano  4i  fatte  consuelu- 
dini?  Le  antiche  de' vinti  Romani  \  essendo  poco  credibile,  che 
settanta  sei  anni  dapo  t'arrivo  d'Alboino  Longobardo  inllalia, 
s'avessero  potuto  stabilire  in  ciascun  loogo  i  prezzi ,  e  le  stime 
de' danni  i»oali  da'eovallt  e  dagli  armenti  alk  messi  ed  ^  prati 
soiMt  salire  ad  ftltnm  «si  piii  amichi  o  MiacDe  aloiaio  alle  co»- 
«jUAtudìm  pili  comuni  ed  uoiveriali  fra' visti.  Or  vo'Xare  a  me 
stesso  uo'  obi^ione  in  favore  degli  avversarj  delle  mie  opi- 
nioni sulla  questione  Loi^obarda  ;  né  aspetterò  ,  eh'  ella  da 
essi  mi  venga.  Ed  è ,  che  se  Rotar!  die  vigor  di  Le^^ge  a  tali 
consuetudini ,  ben  si  può  presupporre  d*aver  égli  fatto  lo  SYesso 
in  quanto  al  Dnito  civile  ,  se  non  criminale  ,  dc^ vinti  Romani. 
Rispondo.,  che  1'  «eccesiant  certn  e  patente  in  ÌMr»tt  d'  alcme 
parijycolari  consuetudini  ;buIU  stime  de'  danni  drenali  dagli 
armenti  e  sopra  cimili  occorresse  furali  ^  è  una  disdetta  soleime 
dell'altre  in  ogni  ahra  materia  ,  rurale  o'  no  ,  e  molto  più 
ella  è  una  solenne  derogazione  ad  ogni  Legge  ^  civile  o  no  ,  dei 
vinti  Romani. 

1  rizzetti,  foc.  ct(.  1. 193. 


Digitized  by 


Google 


316 

L'essersi  abrogato  nel  Regno  LoogoWdo  il  Gius  Romano  fu 
prima  VeSeiio  della  violenza  de' Duchi  e  poi  della  pubblica- 
zione deir Editto.  Ma  tale  annullamento  non  impedì,  che  assai 
presto  per  molu  e  molti  capi  la  vita  Longobarda  si  trasformasse 
in  vita  Romana  ;  del  che  fa  testimonianza  la  necessità  di  com- 
porre V  Editto  in  Latino  :  pur  tuttavolta  i  vincrtorì  né  abban- 
donarono punto  né  abbandonar  doveano  il  freno  dell'autorità 
loro  :  e  però ,  distrutta  la  ciUadinamta  e  la  Legge  Romana 
per  mezzo  del  guidrigildo  e  deir^/t£o/iaiò  e  della  servitii  Ger- 
manica f  ridussero  ad  una  sola ,  e  Longobarda ,  la  cittadinanza 
cosi  de'  vinti  Romani  come  anche  de*  popoli ,  compagni  delle 
vittorie  d'Alboino  e  degli  altri  Re.  Questi  sono  i  termini  veri 
ed  i  soli,  ne' quali  ho  posta  e  pongo  la  questione  Longobarda. 

(319)  Edoniars,  Cosi  anche  scrìve  il  testo  Cavense  ,  non  ido^ 
tiiare ,  nella  Legge  i .  di  RotarL  Ed  il  Glossario  Caven&e  : 
»  Edoniars  ,  ideitt  liberare,  seu  defendere,  vel  firmare  m.  Il 
Matritense  :  u  Edoniabb  ,  idest  absolvere  a. 

CGCXLV.  Si  quis  porcos  «ut  pecora  aUo  animo  in 
damno  alterius  miserit.  et  non  ausus  fueril  se  edoniare. 
comp.  soli  I.  excepto  damnum. 

CCCXLVI.  Si  qai8  pecnlium  de  danmo  (  ma,  IfuraL  ) 
ad  clausuram  minaverit  et  ille  eujus  pecttliam  est  ei  aule 
antesteterìt.  comp  soli  i.  excepto  damnum  ut  arìntrtuum 
fuerit.  et  si  in  curtem  perminaverit  {minaverit).  Tane  iHe 
cujus  peculium  est.  roget  eum.  ut  reddatur  ei.  Sic  tameo 
ut  det  pignus  per  ultimum  valentem  siliquas  tres  (3S0).  aut 
certe  fidqussorem  sub  tali  titulo.  ut  damoum.  quod  arhUra- 
ium  fumL  comp.  aut  fabulam  quae  inter  vicinos  est.  et  si 
pignus  accipcre  nduerit  et  unam  noctem  peculium  apud  se 
retinuerit  comp.  soli  i.  et  si  ille  ccgns  peculium  est  tenens 
duritiam  cordis.  et  etim  dispexerit  liberare.  Tunc  habeat 
eum  ille  qui  in  damniun  inveoit.  novem  noctes  aqaa  tantum 
ti  det  (321}.  et  de  damno  in  hoc  sibi  sit  contentus*  eo 
quod  oovem  noctes  ipsum  peculium  tenuit.  et  si  ex  ipsis 
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pecnlijs  aliquod  mortàani  fuerit.  neglegentie  me  repntet 
qui  depigMrare  neglexìt.  iiec  eam  pastea  calumnietur. 

(5ao)  Siliquaa  tres.  Sai  valor  della  siliqua  j  i  Glossar]  Ca- 
vense  e  Matritenfe  accordanti  con  Santo  Isidoro,  dicendo  che 
questa  era  la  vigesima  parte  del  soldo  ,  come  ho  esposto  nella 
prec.  Nota  (a  14). 

—  ji  clausuram  minaverit  Altra  parola ,  che  tuttora  sus- 
siste nel  nostro  linguaggio:  menare, 

(3ai)  Nopem  noctes  agita  tantum  ei  det.  Ecco  una  delle 
consuetudini  rurali ,  che  i  Longobardi  non  appresero  probabil- 
mente in  Italia  9  come  altre  ^  di  cui  ho  toccato  nella  preceedente 
Nota  (3i8). 

CX£XLVU.  Si  ftomìfieiii  itmmlm  (322)  caballua,  aut 
quodlibet  peculiam  secutus  fuerit  et  iUe  qui  eum  seipiilar. 
io  ligameD  aul  io  clausuram  eum  miaerìt  ipse  eum  faciat 
sìcut  supra  constitutum  est.  et  veniente  proprio  domino, 
restituat.  nam  si  sequere  ceperit.  et  se  de  via  lomave^ 
rit  (313).  nuHa  sH  culpa  illi*  qnem  sequere  cepit. 

(3aa)  Si  hominem  iterantem.  Riferirò  le  parole  della  Nota 
di  Muratori  :  »  Edìtio  Boheriana  itinerantem  :  quod  idem  si- 
»  gniGcare  voluit  Lamoobmiooevm  elegantia.  Gellius  Umen 
»  adhìbuisse  et  ipse  ereditar. 

Nella  Lombarda  il  Titolo  IV.'  del  Libro  HI.»  è  '>  De  ite- 
»  ranUòu»  ». 

(3a5)  JBt  sede  via  tomavmt.  Qui  è  piii  conforme  all'  Ita- 
liano d'oggigiorno  il  significato  della  parola  tornare ,  che  non 
nella  prec.  Nota  (3oo). 

CCCXLYIIL  Si  quis  ab  alio  hondne  rogatus  fuerit  ca- 
ballum.  aut  quodUibet  peculium  {perditum.  Mivat  )  que- 
rere  signaque  ei  dictaterit.  et  iUe  fonitan  qui  rogatus 
est  caballum  alienum  aut  quodlibet  peculiam  per  errorem 
presterit.  si  venerit  proprius  dominus  et  calumnia  generare 
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wloerit.  ila  pcospauBUis*  at  illa  f«i  wia  per  errorem 
tennit  prAmi  taiarammiym  quia  dtdiiil  ipcim  mooì  ese 
unde  rogatns  fìierat  tunc  reddat  caballom.  et  amplius  non 
cahmmetar  li  eui  mate  traclaverit.  et  ai  non  kivenerit 
proprinm  dominnni.  reidat  euai  itti  A»  fio  ipasai  tnììt. 
et  ipse  iteniiii  insta  legen  sicnt  sopra  decretmn  est  con— 
servet  p. 

CCCXLVUU.  De  porcis  si  in  esca  alterìus  paraverint 
(  paimn(  et  imend  fuerint.  Marat  )•  sì  minua  (  suni  )  • 
de  decem*  non  occidatur.  nec  nnua  ex  ipsis.  aed  ille 
qni  eoa  invenerit.  teneat  unuok  e\  ipaia*  et  kabeat  s»l- 
Yum.  et  componat  ei  per  porcuni  ailiquas  (res*  nana  si 
superfuerit  de  decem.  et  usque  ad  decem.  occidai  unum 
mediecrem.  et  ai  mìm»  ftieril  de  decem.  et  occiderit 
reddat  ferqaida  (824)  •; 

(324)  Reddat  ferquido.  Questa  del  simiM  mi  sembra  ,  ma 
posso  ingannaroii  ,  consuetudine  venutaci  di  Pannonia. 

CCGL.  Si  cpis  in  pratum  potcoa  fosaaa  bcienfea  ni?e- 
nerit.  unnm  aut  plures  occidat  unus  tantum,  et  non 
requiratur*; 

C£CL1.  Si  quis  verrem  alienum  furaveriL  comp.  solid. 
xiL  ipse  dicitur  sonorpair  (325).  quia  omnis  verrea  in 
gregem  baitit  $t  vinM.  tamen  in  uno  garage  quamvis 
multitudo  porconun  fuerit.  et  unus  computetor  sonorpair. 
nam  ai  non  gres  fuerit  de  xxx.  eapilibiB.  non  repntetar 
MfiafpotV.  niai  x%x.  aut  superfaerint.  et  sr  in  damanm 
ipse  umorpair  occisus  fuerit  aut  simflem  aut  meiios  ipse 
qui  occiderit  restituat.  et  damnum  ei  componatur.  nana  si 
alij  Terres  aut  si  porci  furati  fueriot  in  ac(t<^  reddat*; 

(39ft)  Sùfiùrpmh  Botofì  nel  su»  cesto  ci  dà  la  diiBnixicme 
pkna  ed  ìnttra  di  qnesta  roce  GtrinMBca  ti  bcMàom  o  del 
vincitore.  Un  Eroe  adunque  ,  un  vincitore  txa'  Umgohaidi  si 
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chiamifVa  Senotpair  ?  Cose  par  che  ànoakm  le  parde  4«1  Re. 
Il  Glossario  Carense  tà  il  MatrìiaBe  n|Mt«io  h  ipiegaavam  di 
lui  :  Ji  SoNOR  7HAIA ,  ideai  verrem  qui  alios  verres  in  grege 
n  riMit »  -^SoKOJKPAnt ,  édeM  qm  alfos  yétrear  ib  gttge  bstttct  ». 

Di  Pofearìo  haituùf. 

CCCLU.  Si  quia  porearium  de  ftooitiM  (ibm>  beifliderit 
ipsum  qui  de  curte  ìpaius  oijt.  ncm  non  de  caia  ma»- 
aan;  (326).  comp  soli  xx.  tantum  est  ut  poceiviiis  ipso 
feritam  prius  non  fadat.  aiit  seandakm  non  oommittat. 
uam  si  fecerìt  plag^  aut  feritas.  arbiirmtur  (327)  et  com- 
poDautur. 

(SaS)  Si  quisporcarium  de  homine  Ubero nam  non  de 

caia  Massarii,  Ottrmamente  mota  il  Muraiori ,  che  bfsogaa  di- 
stlngiiere  il  p^vrcato  àelVuomo  Ubeto  dal  porcaio  d'tto  Massa- 
nm  ^  di' era  un  servo  e  pintlesto  uo  Jttdio. 

(327)  Pla^aa  aui  /èriiaa.  arbitrentur.  Ecco  la  sUma  delle 
ferite  ,  della  quale  paclo^si  nelle  precleggi  40 — 139.  Non  dis- 
simile a  tale  stima  era  quella  ixl  guidrigildL 

CC€LUL  Si  duo  porcari)  inter  sé  ftaltìdermt-  aut  scan- 
dalum  fecerìot.  et  plagas  aut  feritas  conipouat  per  legem. 
nani  alia  culpe  non  requiratur*; 

CCCUUL  Si  quia  campunt  alienum  araverit  aeieos  non 
MHBl.  aut  aemenlem  aspergere  prcsmipserit*  perdat  ^fmu 
et  firugee.  et  tlie  qui  eampum  ipsum  suum  preAarerìf. 
habeat  fruges  (928)-; 

(3a8)  Si  quia  eampum  aUenum  araverit..,.ha6ecU  fruges, 
CoDsuetadine  del  numero  di  quelle  rurali^  che  il  Longobardo 
apprese ,  credo^  io  Italia  \  né  solo  consuetudine  ,  ma  L^e  spet- 
tante al  Dritto  Romana ,  ed  ohi  passata  nel  Longobardo  y  che 
chi  arasse  gli  altrui  campi  ,  non  dovesse  averne  i  frvttf.  Chi 
mai  fra  le  vaste  pianure   della  Germania  di  Tacito  ed  anche 
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io  PaDDonia ,  sarebbesi  fatto  ad  arare  i  campi  altrui  ?  Non    si 
raatavano  forse  in  ciascan  anno  i  campi  ? 

CGGLV.  Si  qais  exarayerìt  campani  alienam  senùiia- 
tom.  et  suum  non  potaerit  facere.  alias  tantas  frugea  qoas 
devastavi!  proprio  domino  reddat.  et  prò  incauta  pre- 
sumptione  comp.  sol? vi*; 

GGGLVl.  Si  quis  pratum  alienum  secaverit.  aut  exara- 
yerìt. et  fenum  reddat.  et  prò  inlicita  presumptione 
comp  80K  VI. 

GCCLVIL  (  GCCLXIL  Murai.  ).  Si  qais  campum  alic- 
nmn  aslu  cum  peculio  suo  deleverìt.  et  spicam  in  manibus 
evellerìt.  comp.  soli  vi. 

CCCLVllL  (  CCCXJLIII.  ilftira(.  ).  Nulli  sii  liceatiam  ile- 
r<uuibu9  herbam  negare,  exceplo  pratum  intactu  tempore 
suo.  aut  messem  post  fenum.  aut  fruges  eollectas.  tan- 
tum vindicet  cuius  terra  est.  quantum  clausura  sua  potest 
defendere,  nam  si  caballos  iter  facientibus  de$iupU$.  aut 
de  ipsis  pascuis  ubi  alia  peculia  pascent  movere  presum- 
pserìt  in  aeiigild  ipsos  caballos  comp.  prò  eo  quod  ipsos  de 
wrb  campo  quod  est  fomacar.  movere  presumpserit  (329j*  ; 

(339)  u^i  campo  quod  est  fonsacar.  movere  presumpse^ 
rit.  Su  questa  Legge  563  del  testo  Muratoriano  il  Pizzetti  *  fece 
lunghi  ragionameotL  Ne  darò  alquanti  brani,  »  Grca  la  prò- 
»  prietà  del  pascolo  >  i  Longobardi  si  regolavano  con  una  L^ge 
»  sensatissima.  Le  sementi  ed  il  prato  le  vollero  sempre  riservate 
»  al  proprietario  e  rispettate  »  e  a  campo  sementato,  e  prato  con 
M  erba  cadeva  la  pena  nel  dannificaute,  benché  non  rinchiuso  »• 
Fin  qui  pih  del  linguaggio  Italiano  del  Piuetti  comprendo  il 
Latino  dì  Rotari  ,  ma  secondo  il  testo  Muratoriano ,  che  or  sog- 
giungerò. 

Piii  chiari  mi  tornano  i  rimanenti  delti  del  Pizsetti  t  »  Era 
»  il  proprietario  padrone  del  pascolo;  se  lo  serrava,  altrimenti 

1  Pizzeta,/oe.  ci(.  I.  193. 
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»  s'intendeva  ch'egli  rinuntiasse  al  suo  dritto ,  e  volesse  do-^ 
»  nare  agli  altri  quello ,  che  non  curava  ^fendere  :  nel  qual 
»  principio  (ft  Longobardi)  sono  uniformi  con  la  Legge  Ronu-' 
»  na.  In  tal  maniera  era  stimolato  il  proprietario  a  coltivar  le 
I»  proprie  possessioni;  e  la  sua  mancanza ,  o  l'impossibilità  in 
»  alcuni  luoghi ,  o  V  inutilità  in  altri  rilasciavano  al  bestiame 
»  quel  pascolo  ^  che  per  lui  ancora  ha  destinato  la  Natura  : 
»  questa  terra  pascolahile  da  tutti  fu  detu  Fosaeneghar  ». 

La  somma  barbarie  del  Codice  Cavense  in  primo  luogo  e 
del  Vercellese  in  secondo  luogo ,  cioè  del  Codice  adoperato  dal 
Cav.  Yesme ,  non  mi  avrebbe  forse  latto  intendere  quel  che  da 
Rouri  si  comanda  nella  presente  Legge.  CongiungeioUa  quindi^ 
quasi  a  foggia  d' un'  interpretazione ,  col  testo  del  Muratori  : 

»  Nulli  sit  licentia  Uerantìbus  herbam  negare^  esscepto  prato 
»  iniac0,  tempore  suo ,  aut  messe  ». 

»  Post  foenum  autem  aut  firoges  collectas^  tantum  fruges  vin* 
»  dicet  is ,  cujus  terra  est ,  quantum  cum  claumra  sua  potest 
»  defendere  a. 

i>  Nam  si  quis  caballos  iter  faeientee  ,  de  stipula ,  aut  de 
»  ipsis  pascuis ,  ubi  alia  pecora  paseuotur,  movere  praesumpse-i 
»  rit ,  in  Octogild  caballos  componat  ^  prò  eo ,  quod  ipsos  de 
»  arvo  campo  f  quod  est  foasinagar ,  movere  praesnmpserit  »• 
S' ascolti  ora  la  spiegazione  d' alcune  parole  contenute  in  qne* 
sta  Legge. 

—  De  stipula.  Co«i  dicevano  i  Latini  ;  ma  Rotari  per  av- 
ventura scrisse  de  stupla  o  de  siupHs ,  come  nel  Yesmiano  e 
nel  Cavense;  avendo  lo  stesso  Muratori  confessato  nelle  Note  : 
»  Servat  adhuc  Italica  Lingua  vocem  stoppia  prò  stipula  ». 
Indi  scrive  il  Muratori  : 

«—  De  aruo  campo  :  »  Yeteres  arvum  dizere  campum ,  qui 
a  nec  aratus^  nec  satns  erat  ».  ^ 

-»  Quod  est  Fossinagar.  cioi  Varvo  per  l'appunto  nell'idio- 
ma Longobardo. 

Incredibile  varietà  di  lezionf^  che  io  non  curo^  s'incontra 
sul  Fossinagar7  II  Glosiario  Cavense  :  »  Ftrs  Nachah,  ideet 
»  arvo  campo  stuppla  ».  Il  Matritense  ;  »  Furkaccak  ,  id$si 
»  campo  non  clauso.  SratLA,  idest  restutio  (  la  nostra  ristop^ 
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i>  pia  ?  )  n.   Il  Groziano  :   »  Form  acca.    Campus  arvus.  Forn 
»  sukas  ». 

GcMl  la  materia  oome  il  linguaggio  della  presente  Legge  di 
Rotati  danno  di  leggieri  a  vedere,  d*  essere  stata  ella  composta 
da  nn  qualcuno  de' vinti  Aomani  Longoòardiszati  j  che  dissi 
(  Fèdi  prec.  pag.  85  )  avere  il  Re  chiamati  per  la  Compiladone 
dell'Editto.  Non  già  ohe  i  Longobardi  non  conoscessero  la  natura 
del  FòBèinag€tr  in  Germania  ed  in  Pannonia  :  ma  i  costami 
Germanici  s'adagiavano  tanto  in  ciò  co'  Romani  >  che  il  dettato 
della  Legge  intera  nel  testo  Muratoriano  mi  sa  di  Latino.  Giova 
Questo  sospetto  al  odo  intendimento  \  tutto  il  resto  delia  L^ge 
di  Ròtari  e  V  economia  de'  pascoli  d' Italia  nel  suo  regno  soa 
cose^  che  non  vado  cercando  in  questo  luogo. 

CGCLVUUr.  (  CGGLXIV.  Mwai.  ).  Si  qaaliseiim({ae  causa 
ifiter  ìuì/mne$  Kberas  erenerit.  et  Sacramentum  dandam 
fuerìt.  si  usque  ad  xi.  soli  fuerit  causa  ipsa  aut  amplius. 
ai  Eoangélia  saneta  jUrei  cum  xu.  aidos  suos  (330).  idest 
SacrametUàles.  ita  ut  sex  illi  nominetur  ab  ilio  qui  pulsat. 
et  septimus  sit  iUe  qui  pulsatur.  et  quioque.  quales  vo- 
Ilierìnt  liberas.  ut  sit  xu.  quod  autem  oiinor  causa  fnerk 
de  ±t.  dòli  ad  xii.  sibi  sextos  iuret  ad  arma  ioeraia*  et 
tres  nomine  qui  pulsat  et  duos  Kberos  sibi  eligat  qui  pul- 
satur. et  sextus  sit  ipse.  et  si  minor  fuerit  causa  de  xii. 
soli  sibi  tertius  juret  ad  arma,  unum  ei  nomiiie*  et  àUuln 
«ibi  quèrat.  et  tertium  sit  ipse*; 

(33o)  ^d  Evangelia  Saneta  Juret  cum  duodecim  aidos  suos. 
In  quesu  e  nelle  seguenti  Leggi  56o.  56i.  36a.  363.  364.  365. 
(  364*  365.  366.  36/.  368.  del  Muratori  )  si  contiene  la  parte  piti 
importante  del  Processo  Longobardo,  nella  quale  cessano  i  pre* 
cetd  ed  i  consigli  >  che  nelle  precedenti  si  dettero  da'  vinti  Ro- 
mani^ Longobardìzzati ,  a'viocitori  Longobardi  sulla  polista  ur- 
bana e  rurale.  Or  i  vinti  debbono  a  lor  malgrado  inclinarsi , 
ed  ascoltar  il  comando  Barbarico  intorno  a'  SagramentaU\  deb- 
bono perdere  la  memoria   dell'estimativa  o  criterio  Romano 


Digitized  by 


Google 


323 

intorno  alla  ricerca  del  vero  ed  alla  fede^  che  poteano  merita- 
re i  testimoni.  Gli  antichi  Legislatori  di  Roma  posto  aveano  in 
baUa  del  Giodice  uo  tal  criterio  *  ;  ciò  che  non  piacque  ai 
Longobardi ,  ed  in  generale  a* Barbari  di  Germania;  e  né  anche 
a'  Borgognoni  ^  che  in  tutto  il  resto  aveano  svestita  la  lor  Gei^ 
manica  indole  ,  per  passare  alla  Gotica^  mercè  l'abolizione  an- 
tica del  gaidrigHdo. 

Allorché  presso  alcuni  popoli,  usciti  dalla  Germania  di  Tacito, 
convenivano  i  Sagramentali  ^  nel  numero  e  con  le  condizioni 
prescrìtte  dalle  vane  loro  Leggi,  ad  attestare  un  fatto  q[ualunqne, 
ancorché  intomo  a  cose,  eh'  e'  non  poteano  sapere^  l'Officio  del 
Giudice  veniva  meno  ;  ed  i  detti ,  purché  unanimi ,  di  coloro 
acquistavano  l' autorità  di  prova  solenne  in  giudizio ,  come  se 
fossero  un  pubblico  stromento  innanzi  Notaro.  Vasto  pelago  é 
questo  di  considerazioni  morali  e  giuridiche,  per  entro  al  quale 
né  debbo  né  voglio  mettermi.  Unico  è  lo  scopo  mio;  di  rimpianger, 
cioè,  convinti  Romani  del  tempo  di  Rotarì  la  perdita  del  Romano 
criterio f  e  di  narrar  nella  Storia  d' Italia  i  dolori  de' vinti,  che 
s' udirono  intimare  di  dover  essi  ricorrere  a'combattimenti  od  ai 
SagramentaU  per  attinger  la  notizia  del  vero.  I  popoli  Europei 
d*  oggidì  stanno  dalla  parte  de*  vinti  Romani  di  Rotarì  ;  sebbene 
il  giudizio  per  via  di  Giurati^  massime  appo  gì' Inglesi j  riesca  un 
po' Longobardo  e  ritragga  in  sé  alcune  sembianze  àc* Sagramene 
icUii  ciò  che  io  dico  non  per  sentenziare  intorno  all'  istituzione 
d^Giuratiy  ma  per  rispondere  al  Muratori  ed  al  Savigny ,  dai 
quali  crederasi  di  non  aver  dovuto  i  vinti  Romani ,  perchè  vi* 
venti  con  la  Romana  Legge,  sottostare  all'Editto  di  Rotari. 
Donde  conseguita  necessariamente ,  che   que'  vinti   non   fiiroiio 
costretti  a  rispettare  nelle  loro  cause  la  fede  attribuita  da  Ro- 
tari  a'  combattimenti   ed  a'  Sagramentali  ;  e  che  poteron    sot- 
trarsi ad  una  Legge,  la  quale  ancor  dura,  sto  per  dire ,  in  tntta 
Europa,  e  ne  governa  le  sorti*  St  i  vinti  Romani  d' Italia  vissero 
sciolti,  a  senno  de* Muratori  e  de'Savigny,  dalla  disciplina  dei 
combattimenti  giudiziarj  e  de'  SagramentaU ,  chi  dunque ,  se 
'  non  i  Barbari  di  Germania ,  la  imposero  a'Romaui  delle  GaUk 


1  Tu  Tidebis  quanU  Odes  adhibcnda  sit  téstibus. 


Digitized  by 


Google 


32* 

t  d' loghilterra?  V'ha  forse  traccia  di  SagrameniaU  presso  gli 
Ostrogoti  d'Italia  e  presso  i  Visigoti  di  Spagna^  No,  certo-^  un 
Titolo  *  intero  tratu  dell'Officio  del  Giudice  net  valutare  i  detti 
de'testimoni  fra'Visìgoti.  Fra  gli  Ostrogoti  '  ai  puniva  ,  ed  anche 
nella  lesta  ,  colui ,  che  cercasse  corromperli  con  danaro  ;  6ssft- 
moni ,  dico ,  e  non  Sagrameniali  ;  testimoni ,  di  cui  dovean 
cercare ,  se  mai  nascondessero  il  vero.  Ma  i  vincitori  Ostrogoti 
e  Viaigoti  non  erano  Germani  :  odiavano  perciò  l'uso  à^^Sagra- 
meniaU  al  pari  di  ^ello  del  guidrigildo ,  e  rispettavano  la 
ciiiadinanM,  Romana  de'vinti,  né  li  sospingeano  punto  a'com- 
batlimeali  giudiziari  ,  serbati  solo  a'  Goti ,  nelle  lid  civili.  Por 
tuttavolta  da  un  Re  Visigoto,  e  contemporaneo  di  Rotari,  s'abolì 
nella  Spagna  il  Dritto  Romano  (  Pedifvec  pag.  187  ):  e  Rotali 
non  avrebbe  abolito  in  Italia  il  criterio  Romano  intomo  alla 
credibilità  de'  testimoni  per  inserirvi  1'  altro  Germanico  de'  Sa» 
gramentaU  ?  Solo  il  Germanico  era  tenuto  per  eccellente  dai 
Barbari  ,  e  pel  solo  acconcio  alla  scoperta  della  verità  (  P^edi 
prec.  Note  (i3o)  (aio). 

Fu  si  gagliardo  l' impulso  dato  in  Italia  da  Rotari  all'  uso 
de'  combattimenti  giudisiarj  e  de'  Sagramentali ,  cioè  al  cri» 
Uno  de'  Barbari ,  che  Liutprando  '  ebbe  a  dichiarar  solenne- 
mente in  appresso  di  non  aver  egli  le  gagliardie  necessarie  a 
distruggere  gli  empj  costumi  di  si  fiitti  duelli  ;  e  quando  poi  gii 
sforai  de' Romani  Pontefici  e  dell'intelletto  Latino  crederono  di 
averne  abolita  l'usanza,  Ottone  IL'  trovossi  costretto  a  richiamarla 
in  onore  col  suo  Capitolare  del  967.  Che  piii  ?  Il  furor  de' duelli 
giudisiarj  s'  era  cosi  naturato  sul  suolo  d' Italia ,  che  un  Ro- 
mano Pontefice  di  alti  spiriti ,  vo'  dire  Innocenzo  III.* ,  dovè 
concederli ,  quasi  egr^o  dono,  a'Beneventani*  G>storo  ne  oom- 


i  les  Wirifothoram,  Lib.  n.  Tit  IT.  De  Testibas  et  Testtdioofif. 
»  Menssa  prios  TeriUte  Terborum,  qdbos  magis  debeat  credi,  fanoa 

a  AlSmUBIT  lUKTlO  ». 

9  Qui  testibas  peamiam  dederit,  ut  iUsnm  testbnoniam»  vel  esrfs  ^iiod 
ieUmi  laoaoiil,aot  wm^a^^HmaiU  «srOotsiii..,..  AumiMms  ospite  j 
tv;  AoMiMorsibonomm  unissione. 
JUMmi  ntoOorieiMggU.  CSq».  XCL 

9Liii4nuidi,Ub.yLLeg.«. 


Digiti 


zedby  Google 


32B 

pihrono  ano  Sututo,  al  quale  poco  volentieri  nel  laSò  concenti 
Gregorio  IX."*  con  queste  parole:  »  Ubi  vero  inqnititìo  faciendft 

il  est  sive  per  testes ,  uve  per  judicium  Dei Poait^x , 

T»  aquam  vel  ferram ,  vel  quocumque  modo^  sine  jadidbuft  noo 
»  fiat  *  ».  Ecco  nel  laSo  i  combattenti  ginditiarj  del  64S  :  seb* 
bene  ti^Sagramentaìi  fossero  succedut'  in  si  lungo  spano  di  tempo 
i  tesHmom. 

Daccbè  Ostrogoti  e  Visigoti  regnavano^  senza  imporre  a'ior  rad- 
diti  Romani  di  combattere  né  di  ricorrere  a'  SagrammntaU  , 
anzi  ammettendo  il  contrario  principio ,  cbe  il  Giadice  do- 
vesse vedere  se  i  testimoni  dicessero  la  verità  o  no  ;  e  daccbè 
Teodorico  degli  Amali  puniva  eziandio  con  la  morte  ,  secondo 
il  Capo  XCI  del  suo  Editto  ,  i  subomatori  de'  testimoni ,  si  la- 
scino un  poco  in  disparte  i  vinti  Romani  di  Rotari ,  e  si  parli 
de'  Goti,  consiglieri  e  dottori  del  Re,  anzi  principali  G>mpiIatorì 
del  suo  Editto.  Come  doveano  questi  Goti  di  Rotari  vivere  ,  in 
quanto  al  criterio  de'  testimoni^  coli' Editto  del  643,  o  col  pre- 
cedente di  Teodorico  degli  Amali?  Qui  senza  dubbio  vorranno 
indietreggiare  i  segnaci  dell'  opinione  di  Muratori  e  di  Savignj: 
qui  saran  per  concedere^  a  lor  malgrado,  che  l'Editto  del  Re  Go- 
to si  sommerse  nell'altro  del  Re  Longobardo.  Né  avrebbe  potuto 
non  sommeigersi ,  perchè  a  far  salva  nel  Regno  di  Rotari  l'esti- 
mativa od  il  criieno  Gotico  intomo  alla  credibilità  de' testimoni 
ed  alle  pene  capitali  minacciate  contro  i  lor  subornatori,  ora  me-  * 
stierì.di  Giudici  Goti,  non  Longobardi.  Non  v'erano,  in  fatti. 
Giudici  Ebrei  per  gli  Ebrei  nel  Regno  d'Italia  sotto  i  Goti?  S'a« 
scolti  ciò  che  ne  dice  il  Re  Teodorìco  degli  Amali  '. 

»  Circa  IvDAjsos  privilegia  legibus  delata  ssavxNTOB  :  quos 
»  inier  se  jurgantes,  et  svia  tivuttes  lxoibvs,  eòa  Judices 
n  habere  necesae  esi ,  QtTOS  HABEANT  OBSERVANTIAE 
»  PRAECEPTORES  ji. 

Questo  era  il  provvedimento  necessario^  acciocché  Rotari  con- 
cedesse a'Goti  suoi  l'uso  e  l'osservanza  dell'Editto  Gotico  d'un 
Re ,  che  non  omise  di  promulgar^  una  simile  disposizione  per 
un  picco!  numero ,  e  quasi  per  una  consorteria^  degli  Ebrei  : 

1  Borgia ,  Memorie  Storiche  di  Benerento ,  ed  Iti:  SUtutum  Benetea- 
Unum;  ex  Codice  Bibliotti.  Beneteat.  TiA.  15.  D.  439496.  (  A.  1704  ). 

2  Edictum  Tbeodorici  Begis,  Gap.  CUDi. 
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sol  nelle  cause  tra  loro.  Ma  dov'  è  una  Legge  ,  una  parola  di 
Botar! ,  che  dica  le  stesse  cose  in  favor  de' Goti  del  suo  Regno, 
più  numerosi  forse  degli  Ebrei  ?  Dov'  è  una  Legge  ,  dove  una 
parola  soltanto  che  dichiari,  come  Teodorico  fece  per  gli  Ebrei, 
di  vivere  i  Goti  e  molto  meno  gli  stuoli  assai  piìi  ampj  dei 
vinti  Romani ,  di  vivere ,  dico,  gli  uni  secondo  il  Gotico  Editto^ 
e  gli  altri  secondo  il  Codice  di  Giustiniano?  Suis  vìveniea 
hgibus.  Or  in  qual  altro  luogo  si  confermano  dar  Teodprioo  i 
Privilegi  à  prò  degli  Ebrei ,  se  non  nel  suo  Editto  pe'  Goti  e 
pe'Romaiii  ?  Cosi  egli  dovea  operar  senza  fallo  per  obbligare  gli 
uni  e  gli  altri  a  rispettar  la  franchigia  Giudaica.  Lo  stesso  fecesi 
ndla  legge  Salica  in  favor  de^  Romani  Possessori,  e  per  lo 
stesso  motivo.  Rotari  solo ,  che  nell'Editto  del  643  taceva  dei 
vinti  Romani ,  si  vuole  fosse  stato  colui ,  dal  quale  ottennero 
essi,  la  mercè  del  suo  silenzio,  il  godimento  della  dUadi" 
nans^  e  della  JLegge  Romana  ! 

Ma  non  disse  forse  Rotari  per  Topposito  (  è  gran  noia  il  do- 
verlo sempre  ripetere  )  >  eh  V  promulgava  V  Editto  senza  ecce- 
zione di  sorte  alcuna  PER  TUTT'I  SUOI  SUDDITI?  Ebrei 
dunque  ,  Goti ,  vinti  Romani ,  Barbari  di  Germania ,  di  Bul- 
garia ,  di  Sarmazia  furono  tutti  obbligati  a  vivere  coli'  Editto 
del  643  j  non  più  con  le  precedenti  e  già  scritte  lor  Le^:  e 
l' Editto  riusci  ierniorìale  per  tutte  le  razze  abitatrici  del  Re- 
gno Longobardo  :  e  tutti  dovettero  nelle  lor  liti  d*  ogni  sorta 
chiamare  un  numero  dì  SagramentaU  ,  onde  il  Giudice  Longo- 
bardo non  dovea  valutare  i  detti ,  purché  alcune  ,  ma  esteriori 
e  pressocchè  materiali  circostanze  concorressero  in  essi  per  in- 
trodurli alla  sua  presenza. 

Tali  condizioni ,  affatto  ignote  fino  all'arrivo  d'Alboino  Lon- 
gobardo in  Italia  cosi  a'  Goti  come  a'  non  ancora  vinti  Romani, 
riduceansi  alle  seguenti  (Fedi  la  prec.  Leg,^vj^  Sagramentaliy 

i."*  Essere  liberi  uomini ,  cioè  cittadini  Longobardi  e  Lon- 
gobardizzati ,  ossfa  guerrieri  del  Regno  di  Rotari  : 

a.*"  Essere  in  numero  di  dodici ,  od  in  minore ,  secondo  il 
valor  delle  cause. 

3."  Essere  i  piii  prossimi  parenti  dell' a//07«,  salvo  se  non 
gli  fosser  divenuti  estranci  per  grave  inimicizia. 

4.**  Di  giurare  ,  secondo  il  vario  valsente  delle  liti ,  o  pei 
santi Evangeìj ^  o  per  Tarmi  sacrate,  cioè  benedette  da'Sacerdoti. 
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Or  i  prossimi  parenti  dell'  attore  appunto  erano  esclusi  per 
Dritto  Romano  <  e  pel  Visigotico  '  dal  far  testimpniaDza  ^ntro 
gli  estranei.  Teodorico  Amalo  intorno  a  ^esto  particolare  lascio 
stare  per  gli  Ostrogoti  d'Italia  gli  ordinamenti  del  Gius  Romano; 
che  sono  conformi  a  quelli  del  Gius  Naturale.  Non  cosi  Botari 
ed  i  suoi  Longobardi ,  che  il  Pizzetti  '  cerea  scusare  >  lodando  Ja 
nativa  semplicità  de'  Germani  ^  conHneodata  da  Tacito  :  al  qoa- 
l'encomio  s'oppose  in  Italia  y  come  or  vedrassi  >  lo  stesso  Bjotari . 
È  difficile  il  dire  quanto  il  Pizzetti  ^  aU>ia  confuso  \e  nozioni  di 
SagramerUali  e  di  testimoni  ^  fino  al  punto  di  scrirerCy  éhe 
Rachi  puni  con  gravi  pene  le  false  testimonianze.  Radii  '  non 
fece  se  non  ammettere  gli  attestati  del  Giudice  e  de'  Uberi  uo* 
mini ,  stati  presenti  all'  atto ,  che  alcuno  ,  il  quale  ora  ne- 
gasse d'aver  dato  il  Guadio ,  io  avesse  veramente  dato  innanzi 
agli  occhj  loro  :  in  tutto  il  resto  confermò  *  i  precetti  di  Ro- 
tariy  e  non  prescrisse ,  che  il  Giudice  si  ponesse  a  ricerche  se 
i  liòeri  uomini  avesser  detto  la  Terità  o  no ,  ed  a  far  loro  un 
processo  addosso  per  punirli  ^  ove  si  trovasser  bugiardi ,  come 
sì  poiea  per  Dritto  Giustinianeo. 

Peggio  sarebbe  stato ,  se  i  SagrameniaU  de'  Longobardi  avuto 
avessero  simiglianza  con  quelli^  onde  il  Montesquieu  7,  il  Pec* 
chia  *  ed  il  Pardessus  ^  scrivono  ,  che  presso  i  Franchi  non  ad 
altro  eran  tenuti  se  non  a  certificare  il  Giudice  della  probità  di 
clii  giurava  in  giudizio.  Se  veramente  i  Franchi  altro  non  voleano 

1  Testes  eos,  <|uos  accosator  da  domo produaMTa,  ioterrogari  non  placnit 
Digest.  Lib.  XXIL  TU.  F.  Leg,  ^.  Pandi. 

2  FratreSySorores,  uterini  patrui,  amitae,  aYunculi,  malerterae,  sire  eo- 
lum  fllii:  item,  nepos,  neptis,  coosobrinì,  vel  amitini ,  ia  jndieium  odvffr- 
Jtis  sa?(raii6of  tuUwonium  Oicere  non  admittantnr. 

Lox  Wiiig.  Ub.  IL  Tit  IV.  Cap.  Xil 

3  Pizzetti,  loc.  eit.  1.  213. 

4  Id.  ma.  1.  216. 

5  Rachis,  Lex  I. 

6  Ideniy  IHdem, 

»  Si  vero  tales  homines  ,  quorum  fides  admiltUur ,  non  IntetfaerintV 
»  quando  ipsa  Wadia  data  fuerit,  tunc  ezinde  procedat  judicium»  sicut  ab 
)>  ipso  RoTUARB  Rege  constitatum  est  ». 
'     7  Montesquieu ,  Esprit  dee  Loix,  Line  XXyUI.  Chap.  13. 

8  Pecchia  ,  Storta  della  G.  C.  della  Vicarìa ,  I.  464.  et  poistm  (  ìl.1777). 
9.Pardcssus ,  Loi  Saliquc  >  pag.  024.  (  A,,  1843). 
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sapere  àsJSagramentalip  dunque  i  loro  giudizj  e  le  loro  sentaisc 
noD  61  fondavano  che  jul  giuramento  di  quel  solo ,  cioè  ,  di  qua- 
lunque accusato  e  di  qualunque  malvagio  accusatore  tra'Salici. 
Nell'Editto  Longobardo  non  trovo  le  tracce  di  quesu  enormi- 
tà, ma  si  dell'altra ,  che  RoUri  nella  sua  L^e  164  comandò 
a'  Sagrameniali  di  giurare,  se  un  figliuolo  nascesse  o  no  da  un 
adulterio ,  e  nella  166  «e  un  marito  avesse  tentato  pratiche 
occulte  per  uccider  la  moglie  innocente.  Del  resto  il  Pardes- 
sus *  anche  appo  i  Franchi  nota  differenze  grandissime  fra  i 
Éesiimoni  ed  i  SagramentaU* 

Laxga  orma ,  e  non  cancellata  fino  al  sedicesimo  secolo ,  im- 
pressero i  SagmmeiUali  nel  Reame  di  Napoli ,  e  giunsero  ad 
insinuarsi  anche  in  alcune  particolari  disposizioni  del  Dritto  Ca- 
nonico ,  le  quali  per  altro  andarono  da  lunga  età  in  disusanza. 
Bari,  città  suddita  di  Bizanzio  prima  de' Normanni ,  paU  al  pari 
di  molte  altre  gli  effetti  dell'  imitazione  Longobarda.  LeG^nsne- 
tudini  Baresi  furono  chiosale  nel  i55o  da  tale ,  che  fino  dal 
frontispizio  del  suo  Libro  professò  di  volere  nel  Gomeoto  illu- 
strar anche  il  Dritto  Longobardo.  Ghiamossi  Vincenzo  Massilla  \ 
il  quale  riprovava  le  massime  di  Bari  sa'Sagramentali,  è  scrisse, 
che  questi  procedevano  dalla  feccia^  della  presente  Legge  559 
di  Rotarì  (  564.  Marat  )  u  Si  quaiiscumque  causa  ^  1».  Poscia 
narrò  d'essere  stalo  in  Polonia  presente  ad  un  giudizio ,  in  cui 
una  donna  di  sangue  generoso  er'accusata  d'aver  con  altri  or- 
dito d'uccidere  il  marito;  e  che  tre  degli  uccisori,  dopo  confes- 
sato il  comune  loro  delitto  e  della  donua  ,  perduto  aveano  la 
vita  col  laccio.  Pur  tuUavolta  la  donna ,  sebbene  oppressa  da 
queste  trie  confessioni  di  chi  moriva ,  e  da  indubitabili  prove 
della  reità ,  non  si  smarrì ,  e  richiamossene  al  Re  (  Sigismon- 

1  Pardessus,  Ibid.  pag.  624^629. 

3  VinoentUMaxilla ,  ab  Atalia ,  Gommentariì  super  GonsuetodiBibiis  prse- 

ébrìssimae  CiyitaUs  Bari io  qulbus  de  materia  juris  Longobardi  molUi 

dicnntor Patari'i ,  Apnd  Fabriani ,  In  fol.  (A.  itOiO). 

3  Haec  Consuetodo  flnzit  ab  oxa  fabgv  Jtais  Lomobabdi,  ut  patet  ex 
Uge  SiquaiUeumqu$eau$a,ìnTiixùo QuaUierqìriitedefeHdendikM. 

MaxiUa,  pag.  CXV. 

4  fl  Massilla  citò  la  Legge  dlEotari,  secondo  la  Lombarda ,  ione  delFE- 
dizione  di  Boario  del  1513  0  deUa  Veneta  del  1537:  cioè,  U  Ub.  U.""  TiCoto 
VY.  QuaUt^,  ete. 
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do  f.*  (il**)  )'  ^'  9^^^  °^1  1^46  sentenziò  dover  ella  perire, 
se  i  fratelli  dell'acciso  consorte  con  cinque  altri  consanguinei 
di  lui* j  fra  quindici  di,  giurassero  di  tenerla  per  complice 
dell'omicidio,  non  cotemesso  in  piazza.  Ninno  venne  a  già  are 
nello  spazio  assegnato  ,  e  la  donna  fu  posta  iv  libertà. 

Maravigliossi  non  poco  di  tal  sentenza  il  Massilla  '  ;  ma  fagli 
risposto,  esser  tali  gli  Statati  di  Polonia.  Di  qui  egli  si  condusse 
col  penderò  alla  presente  legge  di  Rotari  *  ;  poèsata  ,  dice  , 
n^Ua  SarmoMÌa ,  o  piuHoaio  venuta  in  Italia  co'Bariarì.  Or 
che  diranno  fl  Montesquieu  ,  il  Pecchia  ed  il  Pardessus?  Fino 
all'anno  1546  vi  furono  in  Europa  Sagramentali  ^  che  non  ave- 
vano alcuna  propria  loro  scienza  intorno  a'  delitti  piii  enormi  e 
capitali  :  giuravano  intanto  cosi  per  gli  accusati  come  per  gli 
aocuaatori  sulla  reità  od  innocenza  di  quelli  ne'fatti  speciali  del- 
Paccusa  o  della  difesa ,  non  già  sulla  fede  che  in  generale  poteasi 
prestare  o  no  alla  probità  degli  uni  e  d^li  altri.  L'uomo  tenuto 
pel  pik  virtuoso  dall'  universale  non  può  egli  commettere  un 
delitto  7  Che  monta  dunque  se  cento  e  cento  SagmmeniaU  pon- 
gansi  ad  attestare  la  buona  fama  degli  accusati?  Anche  oggi  vi 
sono  in  Europa  si  fatte  spedo  di  Sagramentali  ;  ma  oh!  quanto 
diversi  da  que^  di  RoUri  nel  643  o  da  que'  di  Sigismondo  nel 
1646  i  I  presenti  SagramentaU ,  sempre  implorati  da  tutti ,  non 
fanuo  condannare  piii  od  assolvere  alcuno ,  se  giurano  che  gli 
accusatori  e  gli  accusati  godono  d'una  riputazione  invidiabile  di 
buona  vita*  Ben  diceva  il  Hassilla,  che  un  tanto  danno  di  ve* 
der  la  sua  testa  pender  dà  un  motto  favorevole  od  avverso  dei 
SagramentaU f  non  procedente  dalla  loro  scienza  d'un  delitto  , 
ma  solo  dalla  loro  credenza  intorno  alla  probità  od  alle  virtii 

1  5aemiiMiito7sseranl  ex  consiDgaiDeis  ex  parte  patris,«m  totem  mstris. 
In  regno  Poloioab  cum  in  anno  1846  iinaedam  mnlier  gtnwroHwnguiniM  e»- 
sel  incriminata,  etc. 

MaaMa,  Ibid.  pag.  CIV. 

3  De  Jalo  Judielo  iotU  odmlratta  Ibi ,  eum  perceperam  non  sdom  centra 

moKerem  indilla  extare  sed  probationei Fnit  mihi  responsum  talia  esse 

SUtuta  refol  Polohiai  (id.  ibid.  ). 

3  Tono  coepl  inteUlgere»  qnod  haee  est  qoaedam  deriratlo  ab  uxo  nms 
LoNeoBiaao,  quod  llnxit  us^e  ad  partes  Sabiutub,  Yel  credo  Teriiis  a 
BarlMuris  ymài  In  lijauii.  Fratres  non  jurarant,  et  mailer  ftùt  liberala. 
Idm,  M4.  pag,  CXV. 
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dei  litiganti ,  aflBliggeva  il  suo  secolo  per  cagioni ,  le  quali  na- 
scondevansi  nella  notte  de' tempi  Barbarici. 

E  però  a  chi  s'appaga  sol  degl'  ipiegoamenli  Muratoriani  e 
Savjgniani  lascio  il  vedere ,  se  T  intera  legislazione  Longobarda 
sttgP  inviolabili  Sagrameniali ,  tenuti  per  inialliinli  dalla  Leg- 
ge ,  potesse  acconciarsi  con  quella  de'vintì  Romani ,  e  con  l'altra 
degli  Ostrogoti  e  de'  Visigoti.  Anche  i  Borgognoni  ,  T  ho  già 
detto  {Fèdi  prec.  Nota  (314)  )  ,  ritennero  il  costume  Germanico 
de'  Sagramentali ,  sebbene  divenuti  Goti  ;  e  non  solo  vollero 
prima  di  Rotane  che  costoro  si  trascegliessepro  nelle  cause  cri- 
minali fra*  parenti  dell'accusato  ;  ma  che  a  tal  Giu3  i  Romani 
sottostassero  eaiandio  nelle  Galiie  : 

»  Si  ingenuus^  tam  Babbàuus  qitam  BOMAlSUS^  per  suspi^ 
»  cionem  vocatur  in  culpam ,  sacramenta  prad)eai ,  et  cum 

a  uxore  et  filiia  et  propinquis  siòf  diéodecim  }uret 

»  Sì  non  habuecit ,  cum  duodecim  rwfxxms  impleat  Sacra-* 
»  menium  »,  . 

Contro  costoro,  che  chiamaronsi  altresì  G^uralori  e  Congiu- 
ratori *,  altro  rimedio  non  v'era  tra' Borgognoni,  che  di  sfidare 
a  singoiar  combattimento  un  solo  tra  essi  ;  e,  se  questi  era  ucàsoi 
gli  altri  che  avean  giurato  con  lui ,  pagavano  la  multa  di  ue- 
cento  soldi  K  Non  vo'per  ora  cercare,  se  Rotari  aperto  avesse  un 
simil  ricorso  nell'Editto  contro  i  Sagramentali,  che  dissero  il  (ài- 
so^  ma,  s'ei  lo  apri ,  dunque  i  vinti  Ronumi  dovetter  combattei-c 
per  impugnar  l'attestato  A^  \m  Sagramentalei  ciò  che  tutti  co- 
noscono quanto  fosse  Papinianeo  e  Gidstiniaueo.  Io  credo,  scrìsse 
Adriano  Augusto  %  non  alle  testimoniami ^  ma  si  a'  testimoni; 
acceoiiando  all'Officio  del  Giudice,  a  cui  spettava  il  pesarle. 


*  Non  si  direbbe  di  costoro  con  Bacine , 
Et  qui  jurent  pour  moi  lorsqae  j'en  'ai  besoia  ? 
{fie' LitigaoU). 

1  lubemus  ergo,  ut  de  testibus,  qui  prò  quacumque  parte  setulcrint,  s» 
ad  confUetwn  eausae  deseenderint ,  et  myiso  Jvoiao  faUu9  ibvkm  réUUor 
pugnami  oecubuerit^  CCC.  solidos  mulctae  nomino  omnss  t§sl9S  putis  ìpùus, 
a  qua  parie  testis  suporatus  est,  coganlur  exsolvere. 

Lcz  Burgundionum,  TU.  LXXX.  Cap.U, 

2  Testibus ,  non  teslimoniis  se  crediUuruoi. 
Dig.  Lib.XXIL  TU.  Y.  leg.  3f.  CaUistrat. 
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Con  la  dottrina  e  la  modestia ,  che  lo  distìnguono ,  dubicava 
il  Gonsiglier  Rezzonico>  non  nel  Regno  Longobardo  vi  fosse  stato 
un  rozzo  Compendio  di  Leggi  Romane  ad  uso  de'  vinti  Romani. 
Ma  non  v'erano  forse  nel  643  gì'  interi  Libri  di  Giustiniano  in 
molte  città  ed  in  molti  Monasteri  del  Regno  di  Rotari?  Se  dun- 
que alcuno  tra' vinti  Romani  per  suo  privalo  studio  amò  di  com- 
pilarne un  Compendio,  il  che  non  traspare  da  nessun  Documento, 
nìuno  metteasi  ad  impedirlo.  Forse  un  qualche  Giureconsulto 
Romano,  caduto  nAVjildionato  e  nella  scrvitii  Germanica,  vol- 
le ii^annare  con  quel  lavoro  le  tarde  ore  della  sua  politica  e 
civile  sciagura.  Qui  non  si  tratta  di  cercare,  se  in  quell'anno 
sussistevano  i  Libri  di  Giustiniano  ed  alcuni  Compend)  di  questi, 
ma  se  sussisteaoo  come  pubbliche  Leggi  ;  ciò  che  avvenir  non 
potea,  se  non  per  virtii  dell'Editto  Rotariano,  il  quale  tacque  dì 
ciò:ma  non  ne  tacquero  i  Visigoti  ed  i  Borgognoni,  quando,  in  prò 
de'popoli  Romani ,  feoersi  a  compilare  in  Ispagna  e  nelle  Gailie 
i  Compendj  o  Breviaiy  del  Codice  Teodosiano.  Di. tali  due  Com- 
pilazioni ho  lungamente  parlato  nella  Storia  ;  del  Vbigotico  , 
cioè,  detto  il  Breviario  if  Alarico \  e  del  Burgundico,  chia- 
mato il  Papiano,  Buona  parte  del  mio  XL.**  Libro  delle  Storie 
la  consacrai  a'  racconti  delle  cose  pertinenti  al  Breviario  d^A-- 
larieo  in  Tolosa,  ed  alla  sua  dilBisione  in  tutto  il  resto  delle 
Gailie  col  nome  di  Legge  Romana  tra' Romani,  suftditi  dei 
Franchi  :  e  nello  stesso  Libro  esposi  le  vicende  men  liete  del 
Papiano,  che  f^  oppresso  dal  Breviario  A  lanciano  e  si  dileguò 
in  poco  d'  ora.  Giudichi  ora  l'egregio  Rezzonico ,  se  apparisca 
dall'Editto  di  Rotari  o  da  qualche  altro  Documento,  che  il  Re 
Longobardo  avesse  imitato  nel  643  gli  esempj  lasciatigli  net 
5o6  dal  Re  Visigotico,  puU)licando  un  Commonitorio  come 
quel  d'Alarico  per  dar  forza  di  Legge  al  Dritto  Romano. 

Ma  si  torni  ^'SagramentaU\  cioè;  a  coloro,  i  quali  nel  Co- 
dice Vercellese  Vesmiano  e  nel  Cavense  appellansi  Aidoni  od 
Aidon,  Questa  è  la  lezione  vera  ;  e  per  questa  si  raccomanda 
il  mio  Cavense  all'indulgenza  de' leggitori ,  poiché  nel  testo 
Muratoriano  sparisce  la  voce  Aidi^  rilegala  in  una  Nota  j  e  vi 
si  vede  sostituita  l'insignificante  di  Alii.  Cosi  parimente  scris- 
sero il  Georgish  ed  il  Canciani.  Nel  Glossario  Cavense  il  punto 
si  ferma  nella  seguente  maniera  :  »  A.yDOKBa,  iétst  Sacramen- 
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9  ulet  legitimos  ».  Aidi  adatupie  volet  dir  SagrameniaU  nel* 
r  antico  lingaaggio  Longobardo. 

GCGIX  (CiCOXIV.  Mwat.  ).  Si  quis  alij  wadiam  et 
fidqfmarem  de  sacramenio  dederil  (331).  oomia  que  per 
vuadiam  oblìgaTit  adimpleat.  et  iDe  qui  pnlsat  ad  {et)  wo- 
diam  suacepit  ;  praximiore$  8aeramet%tale$  (332)  qui  na- 
scendi  (  nascendo  )  sunt  debeat  nominari  (333).  tantom 
est  exoeplo  illi  qui  grayem  inimicitiam  cum  ipso  quem 
polsat  commìssam  habet.  idest  si  ei  plagam  fedt  aut  in 
morte  eoDsensit.  aut  rea  snas  alij  ihingavU.  ipse  non  potest 
esse  eoanmiintàlii  quarnvis  proximus  sit  eo  quod  ini- 
micos,  aut  extraneus  \idetur  esse*; 

(33i)  Si  quie  cdij  vuadiam  et  fidgueearem  de  aacramenio 
dederìL  Questi  k  i\  reo  convenuto ,  che  prima  die  all'  attore 
la  Guadia,  indi  la  riprese  »  sostituendo  un  fideiussore^  il  quale 
sarebbe  venuto  per  lui  a  giurare  in  giudizio. 

(33a)  JEi  Ole  qui  pulsai  ad  (kìj  vuadiam  suacepil,  proximio- 
re$  Sacramenkdes,  eie.  Si  parla  àsM^  attore ,  che  prima  ebbe 
dal  reo  convenuto  il  Guadio,  e  poi  glie  lo  restituì,  al  com- 
parire del  fideiussore» 

Il  Coi»sta  Cavense  guastò  il  senso  intero ,  mettendo  ad  in  vece 
dell' e/y  ch^  sta  nel  testo  Muratoriano.  Ma  qui  credo  migliore 
d'ogni  altro  il  testo  Vercellese  del  Cav.  Vesme,  che  è  questo  ; 

a  Et  ille  qui  pulsata  et  ille  qui  pulsatur  et  wadia  suscepit 
a  (  restituitagli  dall'  attore  ) ,  proximiorea  Sacrameniales  qui 
a  nascendo  sunt  deveat  nominare  ». 

Entrambe  dunque  le  parti  doveano  fare ,  come  ben  presto 
foggiunge  Rotari  ,  la  scelta  de'lor  SagroineniaU. 

(353)  Qui  nascendi  (nascendo)  euni,  debeat  nominari,  Goé 
nominar  quelli ,  che  sono  piii  prossimi  per  nascita  o  per  ssugue. 

GCGLXI.  Si  quis  alij  prò  quacumque  causa  vtiadtam  aut 
fd^wtore  de  sacramento  dederìt.  det  ei  spatium  asque  ad 
duodecim  noetes  (334)  ad  ipsnm  sacramentum  dandum.  et 
si  forsitan  propter  egritudinem.  aut  aliam  causam  superve- 
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nientem  in  predicto  coDstHulo  non  pohierit  jurare.  suspen- 
datnr  causa  usque  ad  duodidm  àlias  noete$.  et  si  nec  lune 
compleverìnt  et  totum  unum  annum  yoliintarie  dìlataverit 
et  sacramentaiD  non  dederìt,    tane  rem  ipsa  nnde  agitar 
amittat  et  Ole  acquirat.  qni  wadiam.  sascepit(33S).  et 
e  oonfararìo  si  ille  qui  vuadiam  suscepit  dilatayerit  sacra- 
mentom  andire.  et  annum  totum  protraxerit.  post  transitum 
anni  spatium.  nulla  in  posterum  h(d)eat  fecundiam  (/acuii* 
diam  )  de  ipsa  re  loquendi.  sed  ille  qui  paratus  fuit  sacra- 
mentum  dare  firmiter  possideat*; 

(334)  Duodecim  noctes.  Ritorno ,  che  fassi  al  costarne  Ger* 
manico  di  numerare  per  notti. 

(335)  JSi  ille  acquirat  qui  vuadiam.  suscepit  La  Barbarica 
eleganza  dell'  Editto  non  lascia  discernere  che  cosa  mai  voglia- 
no additar  si  fatte  parole.  Qui  vuadiam  suscepit  vuol  in  questo 
luogo  dinotar  Vatiore ,  che  die  in  principio  il  Guadio ,  cioè  la 
sfida  ,  e  poi  lo  riprese. 

CC(XXIL  Si  post  sacramentam  indicatam  aliquis  mo- 
riatur.  si  contigerit  hominem  post  dalum  fidejussore  de 
saeramenlo.  et  saeramentales  nominatos  morL  et  filios  di- 
mÌBerìt  posteaque  ille  qui  causam  qoerit  pulsaverìt  filios 
dicendo,  quia  quieqmd  pater  per  ynadiam  dedit.  et  fidejus- 
sorem  Migadt.  fUij  compiere  debeant*  ;  Tunc  neoesse  est 
filijs  quamds  virtutein  muormn  habeat  in  patre  (336).  aut 
qui  sacramentum  negare  quod  pater  eorum  non  promi<- 
sisset  aut  certe  quod  pater  eorum  spopondit.  adimpleant. 
et  si  aliquis  de  ipsis  sacramentalibue  mortuus  fumt  potè-- 
stclem  habeat  ille  qui  pulsai  in  locum  mortui  aliam  si- 
milem  nominare  de  prosùmU  Ugitimii.  aut  de  natia,   aut 
de  gamahaloi  (337).  velut  confabulati,  sed  si  dixerit  quod 
sacramentum  ruptum  fuisset.  prébeai  sacramentum  qni  ne- 
gat  si  ausus  fiierìt.  quia  neque  patri  neque  ipsius  sacr0^ 
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fnenitm  ruptum  fuis$el.  et  postpa  joret  sicut  wpra  consti- 
tutam  eM*; 

(336)  Qiiamvis  virtuiem  nUnorem  haòeant  in  paure.  Il  Ver- 
cellese di  Vesmc  legge  a  patte.  Poco  si  comprende  U  senso  nd- 
l*una  e  nell'altra  lezione. 

(337)  Gamahahs.  Qui  anche  varie  sono  le  lezioni.  Muratori; 
Georgish  e  Canciani  hanno  GamaUòiis.  D  Glossario  Cavense  ed 
il  Siatritense  :  »  Gabakaias  et  Oamxmm  ,  idest  confobnlatos , 
»  (s«u)  coniabulatos  ».  QucUi,  cioè ,  nati  da  giuste  no«e,  cele- 
brate con  una  favola ,  ovvero  con  una  scrittura. 

CGCLXm  Tono  intelligitur  sacramentum  esse  niptam. 
quando  in  pfesenlì  sacrosancia  evangdia.  aut  arma  tastata 
ìpse  qai  pulsatar  cum  sacramentaUbus  suis  coaianexerìnt 
et  non  ausus  fuerit  jurare  (338),  et  si  ipse  aut  aliqws  de 
sacranmiaiam  ipsm  se  subtroxerit.  lune  intellegator  sa- 
cramentum raptam  esse*; 

(338)  Non  au9U8  fuerit  jurare.  Bastava  dik^  11  reo  convenuto 
negasse  di  giurare  alla  presenza  de'  Sagrameniali  ,  acciocché 
perdesse  la  causa.  Bastava  parimente ,  se  ciò  si  negasse  da  qual- 
cuno de' suoi  Sagramentali, 

GGCXXmi.  Si  prò  quacumque  culpa  homo  pulsatos 
fuerit  éb  alio,  et  negaverìt.  licent  eom  se  éàxmare  se- 
ciuidum  legem.  et  qualitatem  caos».  Si  aotem  manife- 
stftverit  se  fecìsset  cofiq^.  secundum  ^omodo.  in  hoc 
edictum  legìtur.  nam  nulU  h'ceat  postqoam  ttaaifestaverit 
postea  per  sacramentum  negare  qnod  non  Ak  cnlpabilìs. 
poBtquaim  se  ipse  cul|»abilem  adsignayìt.  quìa  muitos  co- 
gnovimus  in  regno  nostro*  take  profoae  oppùneniee  mim- 
ticnes.  hee  fm  movenmt  pteeeioem  corfigen  legeui  (339). 
et  0d  mMateoi  eMum  revocare*  ;  1 

(339)  Talespravas  opponentes  intentiones.  hec  noe  moverunt 
presentem  corriere  legem.  CSA  erano  questi ,  de'  quali  si  duo- 
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le  gui  Eofari ,  €  cfae ,  dopo  aver  giurato  nelle  liti  civili  o  cri- 
minali j  eercavano  d' eludere  il  giuramento  ?  Erano  i  Lotigobardi 
soli  vincitori ,  ovvero  i  soli  vinti  Romani  ?  Erano  cosi  gli  uni 
come  gli  altri  ^  ed  erano  i  rimanenti  abitatori  del  llegno  di  Ro- 
tari  I  d'ogni  razfca  e  d' ogni  «tirpe.   L'  Editto  dunque  fu  Legge 
terrUoriale  per  tutti  eni ,  cioò ,  per  tutti  gli  spergiuri ,  cfae  si  tro- 
vassero nel   Regno  di  Rotari  ;  Longobardi  o  Longobardi%%atì , 
Crederei  mmdilneao  ^  che  il  numero  degli  spergiuri  prevalesse 
fra' vìnti  Romani,  perchè   meglio  avvez»,    nella  loro  qualità 
di  viilti  e  d'uomini  piii  addottrinati,  meglio  awetzi,  dico  ,  alle 
adulatorie  difsimniasioni  ed  alle  sottili  frodi.  Ma  non  per  questo 
mancavano  gli  spergiuri  fraVincitori  y  ciò  che   in  Italia  scema 
le  lodi  profuse  dal  Pitsetti  alla  feroce  semplicità  de*  Germani 
(  Vedi  prec  Nota  (33o)  ). 

CCCLXV.  Si  qnis  poét  mortem  patria,  flliuin  debìtor 
appellaverit»  quod  pater  eiaa  ei  debitor  fuisset.  et  filius 
negavérit.  ita  decernimu8.  ut  f/rémi  (  /Uitii.  Murak  )  so- 
crammtum  secundiun  qualitate  pecuniae  onde  pulsatur  quod 
pater  ipsius  eì  debitor  noo  ftiisset,  aia  per  fug/m  defmdiU 
sipotuerit  (340)-; 

(340)  uéut  per  piagna  defendat ,  si  potuerit.  Un  figliuolo  , 
che  ignorasse  d'aver  il  padre  contratto  in  vita  un  debito,  dovca 
giurare  di  non  saperlo 5  ma  non  mai,  che  il  debito  non  sussi» 
stesse.  Rotari  nella  presente  Legge  non  distinse  Tuna  dall'altra 
cosa  f  e  nondimeno  il  figliuolo  videsi  oU)ligato  a  combatter 
sempre,  anche  nel  caso  della  sua  ignoranza  intorno  al  debito 
paterno.  Un  vinto  Romano  altresì  dovea  combattere.  Non  era 
egli  un  suddito  di  Rotari? 

COCUCVI,  Si  aliqua  inter  creditorem.  et  debitorem  at- 
que  fidqìàmrem  wiurrexerìt  iutentio.  et  dixerit  creditor. 
quia  in  tali  pretexttt  vuadiam  tmcefit  et  fidquuor  oe-* 
gaverit.  iKNi  est  csausam  fidejuiiqfti.  saGramentum  preberi, 
nfltt  ééiiw  sii^s^sàiu  saiisfolciat  od  wangtlia.  aut  ama 
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^pe  (futa)  tu  ioli  eofitiih  me  tiudiam  àeài  net  fd^m^ 
tare  pom  (341)*; 

(341)  Debiior  ginguUu  satì^adai  ad  evangéUa.  aui  arma 
que  in  tali  cofitulo  nec  vuadiam  deéU  nee  fideju$9orem  pomi. 
QuesU  è  una  dell' eccelleoti  lenoni  del  testo  CtTense;  lezione 
eonforme  all'altra Jdel  Vetmiano.  La  sua  mercè ,  si  comprende 
r  intenfione  di  Rotari ,  che  non  si  peroepisoe  chiaramente  nel 
testo  Horatoriano.  In  due  parol^  aggirandosi  la  causa  nel  vedere 
se  fu  data  o  no  la  Guadia  e  posto  na  fideinssoret  il  debitore, 
se  nega  d'aver  fatto  Tana  e  l'altra  cosa ,  dee  giurare  con  le  pa- 
role solenni  sugli  Evangeli  o  sull'onm  sacìule. .  «  •  j»  nec  vua-- 
»  diam  dedi  oec  fideinssorem  posai  ».  Nel  MaraU)riano  d  Catte 
paiole  si  scrivono  in  terza  persona ,  e  però  si  perde  o  si  diminuii 
sce  il  concetto,  ch'elle  siano  solenni  e  da  proffiaini  non  in  altro 
modo  se  non  in  quello  additato  dalla  presente  Legge. 

GGGLXYIL  (  GCGXG.  Mwal,  ).  Qmnes  waregang.  qui 
àt  exwrii  /imbtis  in  regni  noOri  /Snìbus  adt)SfMftfil  (342). 
acque  aub  sento  poteatatia  nostrae  snbdiderint.  legibos  lao- 
gobardoimn  vivere  debeant  (343).  niai  ai  aliqaam  legem 
a  pietate  noatra  meruerint.  ai  filìos  legitimoa  habueriut 
heredea  eomm  exiatant  sicut  etfilij  Iaiigobardonim(344). 
Si  filios  legitimos  ncm  habaerìnt.  non  sit  illi  pofeafaa  uba- 
que  jusaione  regìa  rea  anas  cnicnmque  tìUngare.  aut  per 
quodlìbet  titulam  dienare-; 

(34^)  Omnea  vuaregang.  qui  de  exteriefinìbua  in  regni  nostri 
finihus  advenerini.  Buona  è  quesu  lezione  del  testo  Cavense, 
la  quale  concorda  perfetumente  col  Muratoriano,  eccetto  che 
in  questo  scrivesi  PfTirengangi.  Concorda  Tuna  e  .l'altra  lesio- 
ne y  salvo  le  sconciature  Gramaticali,  con  l'altra  del  Gsv.  Ves- 
me.  L'immensa  erudizione  del  Muratori  apri  nelle  sue  Mote  sa 
quesu  Legge  il  varco  a  grandi  errori  d' alcuni  piii  recenti  Scrit- 
tori. V'era  egli  cosa  piii  evidente  della  difinizione  data  de'Goar- 
gangi  dallo  stesso  Rotari?  ChV  fossero >  cioè ,  airivati  de  ex- 
Urisfinibua  in  regni  nosiri  fimbusl  E  che  però  essi  Guargang^ 
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fossaro  gli  stranieri  di  qualiiiuiae  sorta  ,  i  quali  venivansì  a 
mettere  sotto  la  protezione  del  Re  Longobardo?  Il  Glossario 
Gavense  ripetè  i  medesimi  detti  di  Rotari  ^  ed  il  Matritense  li 
compendiò  in  una  sola  e  vera  parola  :  »  Evareo^no  ,  ideéà  ad- 
vena  ».  Gwi  anche  l'Autore ,  chifinque  si  fosse ,  della  Lombarda 
Ventla  tradusse  nel  duodecimo  secolo  \  ÌVaregangi  per  jàdve- 
nae.  Sì  legga  la  Rubrica  della  presente  Legge  Rotariana ,  da 
lui  collocata  nel  X11L°  Titolo  del  Libro  III;^  />e  Adimmo 

Essendo  piaciuto  al  Muratori  di  rieordare  i  ì^oìgi  della  Legge 
Salica  ,  furon  sovente  costoro ,  come  io  accennava  teste  ,  con- 
fusi co'Guargangi\  e  s'oscurò  il  limpido  concetto  intorno  i^li 
ultimi  >  contenuto  nella  Legge  di  Rotari.  Ecco  ciò,  che  io  scrìssi 
de'  Guar^  nella  Stona  *.  . 

j»  Ho  già  parlato  degli  onori  e  de' guiderdoni  ^  che  Libanio 
A  affermc^  essersi  conceduti  dalle  Leggi,  a'più  audaci  o  valorosi 
»  de*  Franchi  di  Germania.  Ma  ignote  ^  dai  nome  in  fuori  ^  ci 
Il  sono  queste  Leggi ,  e  rimane  oscuro  se  prima  delle  Saliche  si 
»  dessero  cotali  terre  (  dette  ScUiche  )  a'  guerrieri  Germanici. 
))  Un  altro  uso  assai  memorabile  de'Franchi  j  mentre  duravano 
))  idolatri ^^  dimosua  quanto  viva  ed  onorata  fra  loro  fosse  la 
»  religione  de' sepolcri  n. 

i>  Qualunque  de*  Salici^  dìcea  1'  antica  Legge  ,  facciaei 
»  a.  disseppellire  un  qualche  cadavere  od  a  spogliarlo  ,  sia 
»  GuAKQO  ;  esule  ,  cioè ,  od  infame  sino  ed  giorno  in  cui  gli 
n  stessi  parenti  dell^oliraggiàio  non  preghino  pel  delinquerla^ 
»  acciocché  gli  sia  lecito  riaccostarsi  al  consorzio  degli  uo» 
»  mini.  Ma  fino  a  quel  giorno  tutti  lo  scaccino  dalla  loroprt" 
»  senxa  e  gli  neghino  il  tetto  e  fino  il  pane  ^  fosse  ancor,  ogni 
)i  persona  più  congiunta  con  lui ,  ed  anche  la  moglie ,  sotto 
»  pena  di  pagar  seicento  danari  ». 

n  Tanta  severità  procede  certamente  da  un  principio,  che 
»  onora  l'indole  de'Franchi  Salici.  E  se  ne' nostri  costumi  è 
»  troppo  il  dividere. la  moglie  dal  colpevole  >  dee  porsi  mente, 
»  che  poche  pene  in  un  popolo  guerriero  giudicavansi  bastanti 
»  ad  espiare  la  codarda  #;upidigia  del  violator  delle  tombe.  Non 
»  i  Druidi ,  come  appo  1  Celti ,  ma  i  Germanici  costumi   dei 

1  Storia  d^  lUHa ,  I.  1011-1012, 

//.  sa 
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»  Furili  proftiwano  io  ul  cà^o  qnésu  specie  é\  citile  sco« 
»  ■maioa ,  della  quale  finequetiti  esetnpj  ii  rémnnò  in  queste 
»  mie  Aaiit  cai  wìgtr  de*  tempi  aicohaiido  ». 

Ték  «aM  i  Ckurgi  prìnia  di  Faramoodo  e   di  Clodoveo  *  : 
«M  fcRMO  sau»  Oftomagflò,  die  lasciò  stare  l'antidte  acerfajtà 
Mia  ii6nP  Mira,  «ifaraiata  da  Ini;  ed  vùéi  ne  fé'  iKm  cara  dona 
aW  Italk  *.  Mnrainri  diT  Gumrgi  della  Salica  L^ge  concluse , 
che  MiC'tWttiki  per  qnalanque  altro  delitto  si  diiamassem 
non  io  «taso  nane  ;  casa ,  di  cai  può  dubitarsi  ,  a  mrigrado 
ddWotsar)  e  de^hiosalori.  Ma  sia  com'q[Ii  crede  :  non  per  questo 
io<coaHart  uMtt,  die  i  Guargi  ddla  Leg|[e  Salica  ed  i  Guar- 
gamgi  dipolari  fossero  la  stessa  cosa  :  i  Giutrgangi ,  à»  neVar/ 
testi  ddl'Editto  si  scrìrono  in  molle  e  molte  guise  difirenti ,  e 
peiù  4iiaie  inabili  a  tarmare  il  giudizio  sul  vero  significato   del 
vocabslo.  i  Ouargangl  si  trorano  scritti  eziandio  PFàrìngi  e 
Iff/érgimeL  E  perdiè  mai  Insdta  di  sfmil  vocabolo  in  angi^ 
od  in  iffgi  f  non  dee  mutare  a  niun  patto  il  senso  della  radice 
Guargi  ?  ^  fone  il  nome  d'  Agilulfo  una  stessa  cosa   che  il 
nome  degli  AgHoìfingì  ?  Non  istarò  qui  ad  esaminare  quanto 
▼alga  l'opinione  dd  dotto  Watcbero ,  al  quale  panre  nel  suo 
Glossario,  che  la  diiJone  di  fF'arengangi  ^  ossia  òìAdveni  e  pe- 
regrini ,  venisse  dalle  Germaniche  radici  di  JVer  od  «omo,  e  di 
Ganggn  ;  ossfa  di  trasmigrare.  Sì  fatta  etimologia  non  risolve 
i  dabb)  sul  significato  dd  vocabolo  Guargangiz  e  quella  A 
¥V€r ,    innanzi  «rfae  noi  sapessimo  d'  essere  stata  parola  Ger- 
manica ,  la  credevamo  Latina  ^   chi  non  voglia  fiur  le  viste  di 
giudicar  tramandato  da*progenitori  de'Germani  di  Tacito  il  Fir 
de^omani  agli  avi  antichi  di  Pacuvio ,  d'Ennio  e  di  chi  scdpi 
Plscriftìoni  sul  sepolcro  d^liScipioni  :  »  Portis  n>ir  sapiensque  :  - 
»  Plurimi  consentiunt  honorum  optnmum  Ihisse  vimm  a.  Que- 
sto s^  è  ben  certo ,    che  Guargi  non  ha  il  suono  stesso  di 
Guarga^* 
>  No  :  i  Guargangi  non  debbono  e  non  possono  essere  i  ban- 


i  4nljfifal4ye,  si  eoiyos  jam  scyqitam  aifadisvit»  sii  ITaffMi,  eto. 

Ux  Salica  mroidina,  TU.  LVUI. 
2  Sit  Wargut ...  et  quicumque  antea  panem ,  ant  hospitalitatem  ei  ilede- 
rit,e«oms<ttdM>rAoc/ecsHt,DC.den culpaJiiiisJndicetia'. 

Ltx  Salica,  Enmiala  a  Car9h  Magna,  m.  Ifil  g.  r. 
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diii,  or  die  fioUicI  dice  «1  ^p^rtiineste  d' CMcr  G^itrgffingi  eD* 
\ow0  i  quali  vfSM^n0  (ia^  e^n  paesi  a  dgnmndfi^r  fo  $mi 
proU$4on4^    Coqi^  «i  fa^  ^ÌW  ri»(iitt0ere  4iiit  «i  l|xg»  iaW'- 
prelazione  ai  soli  banditi  per  delitti?  Poteva  illleaprif  oelfiM 
Regno  coq  l«^He  solenne  uà  pubblico  asilo  a  tutt'  i  banditi  delr 
raUr#  naaioni ,  e  (ira  questi  a'Guor^'  de'FranoU,  Ibsieco  anche 
gli  «pcfiliatori  dei  sepolcri?  L'iodastria  di  mettere  a  canto  Vuiul 
air  aUra  dae  voci  o  simili ,  o  che  paiono  simili  t  no«  «oIq  è 
mclio  lacile ,   ma  i  assai  p(sricoloia  ;  ed  oggi  è  dÌTeni|ta  imo 
de'  grandi  flagelli  del  nostro  secolo.  Per  conoscerne  la  vanità  ^ 
basta  penetrar  più  a  dentro  oell'  indole  delle  cose  dinoute  dai 
VQcal>oli  :  allora  ninpo  crederà  ,  che  vi  sia  bisogno  di  Chiosa 
0  di  esento  alla  dil^nisiene  A^'Guargi^^i  presso  Rotari  ^  ed 
agevolmente  si  perisiiaderà  >  che  i)00  i  soli  mallatiori  ma  si  tatti 
gli  stranieri  e  gU  avveniticci  [jMvefu^e)  chiamaronsi  Gucfrgangi 
dal  Re^  Se  o<m  fosse  stato  cosi  com'egli  disfie»   (piai  dupqua 
sarebbe  riuseiia  nel  R^no  Longobardo  la  conditone  de^ii  stri^ 
oieri ,  che  tutlo  di  vi  giungeano ,   e  che  vi  sa^bei«o  giwiti., 
come  feeer  ben  tosto  i  SepoQ()i  Biilgari  ?  Quale  sarebbe  stata  la 
condiamone  di  San  Colombai^  e  degl'  Irlandesi  vfnuti  con  lui , 
che  certo  non  erano  banditi  come  alcuni  Guargi  d^'FrancjM? 

Fiii  vplt^  nel  presente  Codice  Diplomatico  avvedrà  di  do<- 
versi  nomÌQ4Mre  i  Guargan,gi  ;  per  ora  basta  rioordare  U  Gtuir^ 
^ngo  Anastasio  del  746,  qui  advena  homo  fi4l ,  in  un  J>oc|t- 
mento  j  conservatoci  da  Pietro  Diacono ,  e  dato  alle  stampe  dal 
Gattola  ^.  lina  buona  parte  de'  Gut^ìgcuigi ,  che  verniero  in  Italia 
non  erano  esuli  o  banditi»  ma  Solitarj  come  Santo  Atala  e  5a^ 
JSfvtulfo,  e  come  i  primi  Abati  di  Farfa  ed  alcuni  Ai>ati  di 
Mooiecajiioo  dell'ottavo  secolo,  Gundualdo^  fratello  di  Teodo- 
linda e  Duca  d'Asti ,  era  qgli  un  bandito  dalla  Baviera  ?  Erajao 
.banditi  e  profughi  dalia  lor  patria  gli  stuoli  de'Pavari ,  che  il 
seguitarono  e  che  apprestavaon  a  raggiungerlo? 

Non  potè  il  P.  Caociani  '  approvar  l^  concetti  ^  né  confon- 
dere il  Guardo  col  GaargmngOf  né  porre  il  Re  Rotati  jsella 


i  Srasaa.GaltnlM»iiistciiaCs6ÌBensis,9aa.S7.£gLfiiwa.  178.Regislri fo- 
tri  Dtaooat  IM«Hmr8o4a']riati|iami^,8CI'li^. 
2  Canciani,  L^g,  Barb.  V.  7.  (A.  17»2), 
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schiera  degl'  insensali  ^  a*  quali  non  fosse  caduto  in  mente  di 
favellare  de*  Bavari ,  che  tatto  giorno  disoendeauo  in  ìtaNa  ; 
nell'atto  che  tanti  provredimenti  si  pigliavano  intomo  ad  un 
piccolo  numero  d'esuli  e  di  fuggitivi. 

(343)  Seque  suo  ecuto  poteaiatìa  nosirae  eubdiderinL  ìegiòus 
ìangcbardorum  vivere  debeant.  Ecco  ;  i  Guargangi  doveano 
far  atto  di  sudditanza  verso  il  Re  Longobardo  ed  implorarne  la 
protezione ,  owjero  il  Mundio;  non  il  donnesco,  ma  il  politico. 
Allora  gli  Ecclesiastici  ed  i  Laici ,  gli  stranieri,  e  j  se  si  vuole» 
anche  i  veri  TVargi  o  banditi  per  delitti  ^  stavano  sotto  l'ombra 
dd  Regio  scudo  f  e  viver  doveano  a  Legge  Longobarda,  quando 
Il  Re  non  li  privilegiasse  d'un'  altra  Legge.  Ove  la  parola  Guar^ 
gangi  non  dinotasse  che  solo  i  banditi  per  delitti ,  o  privati  o 
politici  f  un  grande  argomento  sorgerebbe  in  prò  dell'  opinione 
dell'esser  cessata  ^\  guidrigildo  la  Romana  ciUadinanza  nel 
Regno  Longobardo;  perciocché  se  Rotari  credette  volersi  dalla 
Dieta  Longobarda  stanziare  una  Legge  intorno  al  Dritto,  con  cui 
avrebbe  dovuto  vivere  un  piccol  pugno  ài  banditi ,  quanto  pia 
egli  avrebbe  voluto  e  dovuto  stanziare  una  L^e  assai  piit  ne- 
cessaria per  dire  con  qual  Dritto  s' avesse  a  r^olare  il  popolo 
intero  de'  vinti  Romani.  Ma  Rotari  e  la  Dieta  non  pubblicarono 
si  fatta  Legge  né  fecer  menzione  de' vinti  nell'Editto,  perchè 
quel  popolo  intero  insieme  con  molti  altri  abitatori  del  Regno 
di  Rotari  si  trovava  incorporato  neìÌAgen/e  Longobarda  e  ne 
porUva  il  nome:  incorporalo,  cioè  ,  la  minor  parte  nella  eie- 
iadinanza  Longobarda  per  via  del  guidrigildo ,  e  la  maggiore 
nell'azionato  e  nella  servitù  Germanica. 

U  doversi  restituire  alla  parola  Guargangi  la  sua  universalità 
comprensiva  di  tutti  gli  stranieri  d'ogni  qualità  ,  e  non  soltanto 
de'  colpevoli  scacciati  da'  lor  paesi ,  diminuisce  ma  non  distrugge 
le  forze  del  mio  argomento,  imperocché ,  presupponendo ,  che 
grandissimo  fosse  stato  il  numero  degli  stranieri  o  Guargangi  , 
non  potè  in  alcun  tempo  uguagliare  l'intere  moltitudini  dei 
vinti  Roniani ,  a  cai  Rotari  avrebbe  dovuto  concedere ,  ma  non 
concedette  punto  né  potea  concedere ,  che  rimanessero  sciolti 
dalla  generale  incorporazione ,  si  cittadinesca  e  si  ^Idionaria 
e  servile,  sulla  quale  fondavasi  ed  in  Germania  ed  in  Pannoma 
l'antica  economia  delia  nazione  Longobarda,  per  accrescere  i 
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drappelli  de^  5001  guerrieri*  QataA  alla  lor  volta  non  poteano 
yJTere  senza  nuovi  jéldj  e  senza  noovi  servi. 

(344)  Si  filioB  legitimoa  ItaòuerirU  keredes  eorum  éxièiant, 
iicul  et  fil^  ìangobctrdorum.  Ecco  dimostrato  con  le  parole  dì 
Bolarì  le  mie  precedenti  {Fedi  prec.  p.  242  ),  che  i  Guargangi 
non  furono  pienamente  incorporati  nel  popolo  e  nella  denomì- 
nazione  di  Longobardi.  Non  ebbero  la  perfetta  ed  intera  cittadi- 
nanza ^  sebbene  pareggiati  ad  essi  nelle  successioni  de'figliuoli 
legiUimii  e  quantunque  in  tutto  il  resto  dovessero  vìvere  a 
I^gg^  Longobarda  col  guidrigildo  variabile^  ^  pur  nondimeno 
vietavasi  a'  Guargangi  di  far  donazioni  ed  alienazioni  d'  ogni 
sorta j  e  però  anche  di  manomettere  gli^^^^r  ed  i  servi,  senza 
il  consenso  del  Re ,  che  succedeva  nel  retaggio  degli  stranieri, 
morti  senza  legittima  prole.  Mancato  il  Guargango ,  i  suoi  fi* 
gUuoli  toltimi  divenivaiio  veramente  Longobardi ,  perché  il 
Re  non  avea  detto  di  volerli  privilegiare ,  concedendo  loro  una 
Legge  diversa  dalla  Longobarda.  1  Guargangi  adunque  fu- 
rono cittadini  Longobardi,  si,  ma  non  opiimojure,  avrebbe  detto 
un  vinto  Romano^  e  forse  talvolta,  quantunque  io  non  osi  affermar- 
lo, facevasì  ad  essi  più  facilmente  abilità  d'uscire  dal  Regno  Lon- 
gobardo e  di  tornare  a  casa ,  che  non  ad  un  Longobardo  vero. 

Questo  era  il  Dritto  non  di  perennità ,  ma  speciale ,  stabi- 
lito da  Rotari  verso  i  Guargangi,  Troppo  il  P.  Gaociani  *  si 
piacque  di  rincrudirlo ,  quando  egli  credette  di  ravvisare ,  non 
so  perchè ,  nascosto  il  Dritto  SAibinaggio  nella  Le^e  dell'E- 
ditto sugli  stranieri.  Di  ciò  il  Canciani  fu  ripreso  urbanamente 
da  un  giovine  ingegnoso  ,  che  dettò  non  ha  guarì  voSM j£biruigffo 
un  Libro  assai  da  lodare.  Io  sarò  lieto  di  favellarne  in  piii 
opportuno  luogo  -,  ne  vane  reputo  le  mie  speranze ,  che  l' Au- 
tore debba  salire  in  rinomanza  pei  suoi  studj  e  per  le  sue  fa- 
tiche sulla  Storia. 

Qui  si  domanda,  se  il  Privilegio  conseguito  forse  da'  genitori 
Guargangi  passar  potesse  ne'  figliuoli  ?  IMon  so  rispondere  , 
non  essendo  pervenuto  alla  posterità,  per  quanto  io  sappia,  nes- 
suno di  tali  Privilegi  prima  di  Carlomagno  \  sotto  il  quale,  dopo 

1  Gindanl,  II.  BB.V.7. 1»  Memorandam  Legem  (Rothabis),  quae  praeter  id , 
»  de  quo  agimus^  noMs  ezUbet  ez  Urne  vigens  in  Itauaìiii  àMm^ìì  ». 


Digitized  by 


Google 


318 

l'wiittdunMie  ieìie  L^g^  pHm^àli  di  eiaicaii  popok,  dbo* 
lisiì  o  snalurosst  U  Ltgge  di  Kolari  «u'  Ouargmngi.  Tulli  p«r 
«iln»  piBdewi  dalla  fuiAilà  dal  Privilegio,  se  ii  Re  a^eiM  yo- 
litto ,  oh'  agli  fasse  o  ao  ttaamùsibtle-  a'  figlivoU^  Uà'  alir'  ar^ 
Varlama  mi  fìmidie  svi'Uuatigangi ,  eh' a'  oan  erano  aervi,  eo- 
BMi  aleilno  pansé  f  na  lìfcn  UHadim  »  e  paio  capaoi  di  tt»- 
mandare  a'  lor  figliuoli  kgìuimi  la  lero  toatatusa'i  dalla  qaale 
aTrafabtto  erediMo  i  patroni  ed  i  padroni,  m  tert  fotse  la  aéit« 
tana  teitè  riletita«  Né  altro  dire  iMoroo  a*  qtiiella  di  chi  si 
datte  a  credere  *f  ohe  i  Guargartgi  altri  non  fbsMro  ae  non  i 
6ai|;ared  del  Caucaso,  renali  nell'ltoliai  popoli,  oadè  già 
fareliai  nella  Storia  <.  Ciò  basti  su'  Ouargangi,  d^qnM  ho 
iratiatD  altrove  K 


1  CbrioRedaelll»  MWiaae  derUagolMniladiitleBMnl,  Fatteli,  MT^Sd. 
ll«BtoTaii|S.Màa841J. 
3  Storia  d  Italia,  I.  730. 828. 
3  Discorso  de*YfnU  Romani,  SS-X^^^  ^  ^^* 

CGCLXVttt.  (  GGCLXXr.  Murai.  ).  ^^QIlus  camphio 
presuinat  quando  ad  pagnaodum  coatra  alium  vadit  quod 
ad  nìale6cia  pertìnet  super  se  habere  (34S)«  nec  alias  tales 
eiaiiieg  r^.  tentam  arma  suit  qua  eoavamt  et  aiispicia 
fìierit  quod  occulte  babeai  inqmraiur  a  Mm.  et  ai  in- 
i^tanta  super  eMu  fuerit  etellaniar  et  iaeCeator.  el  post 
islas  ittquiaicioMs.  tendtli  manutA  ipse  eantfhio  in  marne 
parmtis.  aul  cùniiberti  sui  (346).  ante  judicem  dalid(acieDS 
dicat  quod  nullam  talem  rem  quod  ad  maleficìa  pertinet 
super  se  habeat  lune  vadat  ad  certamen-; 

(545J  NuUus  camphio  premmai  quando  -ad  ptignandum 
cantra  alium  vaàit  quod  ad  malefica  perHnU  super  se  ha^ 
bere.  Il  canfione  da  noi  si  dice  Campione  \  quegli  %  cioè  ,  (^ 
combattea  per  altrui ,  come  nella  presente  Legge  di  Roiarì.  Ma 
egli  nella  prec.  sua  Legge  g,  ed  in  altre,  die  il  nome  di  canfione 
anche  al  combaltimento.  Qui  non  imprenderò  a  te;>sere  un  Ca- 
talogo di  tutle  le  superstizioni  &u'  maUlioj  ,  onde  si  audriva  la 
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meDle  de' lomobardi ,  e  delle  fuelì  tgmmm  un  mecoBa»  sae* 
conto  udT  Indi^mlo  deiU  Pagania  àù  P.  Cenciai»  :  sepemi- 
2Ì0IU  per  altro  atfai  ouDori  pfff»§oi  i  Loh^^okardial  tenfo  di  fto* 
tari ,  che  non  preHO  i  Fraachi/  a'gjbrnt  d»  GvloBuigno. 

(346)  Ipse  campkéo  in  marni  pofìg/Uis  ani  ConUbéi^  sui. 
Miaierioia  è  per  nw  ipaiMtn  parala  di  CornUberiì.  AiUka  «egli 
AuUm  aD^cbi  uim»  alalo  seaapi»  ceaAiaiiie  eoa  la  acbiaTità  ; 
ma  qui  CanUimri^  è  un  ii«fft»iìkfoi«,  m  combattesfe  per  la  hod 
propria  &«i  causa  $  ct^  cbe  ù  lega  cqb  tattf  ir  sentimeatt  pia  ge- 
nerosi Ira' Barbari,  qoaluiMioe  avesse  potato  esaere  l'abusa  ed  il 
danno  di  qaell'  anwjgeca  prelessioae.  Male  noadiiBCtio ,  se  non 
vade  etfalo  ^  aleimi  dedussero  If  erigiae  di  qnesta  da'  Cimmeri 
e  da' Tauri  j.de'qnali  scctssi  aitra  volu  *:  »  Inviolabile  ginranieo- 
)>  to>  nana Kkoolò  d»  Damasco^  univa  i  Re  o  Capi  della  Taoride 
j»  a' loro  amici  «  e  vietava >  ohe  l'uno  sopravvivesse  alK altro; 
»  tanlo  più  onorevole  giuramento  quanto  più  era  stato  sponta- 
I»  neo  ,  e  che  ripetuto  sovente  pvesso  altri  popc^i  rioorda  col»- 
j>  ro,  i  quali  poaeia  spappolarono  ^olt/irnV da'Gelti >  Compagni 
»  de'  Germaoi  ed  iti  Italia  si  diiamaroDo  C^nii  i>. 

Ben  alila  cosa  fiire»o  i  Campiofu,  usi  non  di  rado  per  mercede 
ad  esporre  la  vita ,  spesando  l'altrui  querele  o  gli  altrui  odj;  nel 
che  può  ravvisarsi  qualche  cosa  del  gladiatore,  io  non  so  se  frai 
Campioni  del  643  vi  fosse  stato  qualcbe  ^IMo  e  qualche  senro^ 
trascelto  fra'  piii  valorosi ,  andte  in  messo  a  quelli  spettanti  alla 
stirpe  de'vinti  Romani  :  ma  tióero  uomo  e  cittadino  Longobardo 
fo  certanienle  qucigU^  che  verso  il  6a8  difese  con  Farmi  T inno- 
cenza della  figliuola  di  Teodolinda  ;  vo'  dire  di  Gundeberga  , 
quando  ella  era  moglie  del  Re  Arioaldo,  si  come  racconta  il 
lor  aonlemporaneo  Fredegario.  So,  che  al  Di  Meo  *  sembra  uscita 
dalP  officina  d*  Béopo  un  si  latto  racconto  ;  ma ,  non  essendo 
^nesto  il  luogo  di  rispondergli ,  mi  basta  osservare  ,  che  secottdo 
l'opinione  degli  Scrittori ,  viventi  a' giorni  dì  Rotari,  anche  le 
Regine  aveano  nna  qualche  volta  bisogno  de'  Campioni  y  e  che 
questi  perciò  non  teneansi  ne  per  Ak^  j  né  per  servi. 

Ma  chi  mai  erano  i  Cónliùerii,  a' quali  doveano  i  Campioni 

1  Storia  ir  Italia,  1.126. 

2  IH  Heo,  1.339.  a.  43. 
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stenderla  numo^  come  qui  RoUri  prescrive?  Ripcio ,  che  si 
^Ui  Coniiberii  (  quasi  Conservi  manomessi)  furono  sempre  ri- 
fuiuti  uomini  di  qualità  non  dUadinesca  ed  ingenua  presso  gli 
ScriHori  della  buona  e  dell'infima  Latinità;  da  Plauto  fino 
ad  Evrardo  di  Belhnne.  In  tutte  T  Iscrizioni  del  Grutero  e  di 
simili  Raccolte  »  i  ConUberd  si  mostrano  altresì  nomini  di  non 
ii^nua  e  cittadinesca  qualità  ;  e  cosi  anche  scrìsse  fra  gU 
altri  r  Autor  de'  Papiri  Dipbmatioi  *.  Ma  uno  de*  suoi  Pa- 
piri è  quello  propriamente,  in  cui  si  dice  la  prima  volta  il  con- 
trario; ed  è  il  £aunoso  Papiro  Gotico  di  Napoli,  da  me  parec- 
chie volte  ricordato  '.  Ivi  due  Sacerdoti ,  un  Diacono,  un  Sud- 
diacono ,  e  circa  diecìotto  Qerici  Goti  spettanti  alia  Chiesa 
della  Santa  Anastasia  di  Ravenna  contraggono  un  debito  nei 
$5i;  obbligandosi  eziandfo  in  nome  de'  lor  compagni  assenti , 
e  Preti  della  stessa  Chiesa ,  Ariana.  I  contraenti  promeUono  la 
soddisfaùone  del  danaro  anche  per  parte  decloro  eredi  e  d^/ofo 
Conministri  Conlibeìiii  ciò  che  due  volte  dichiarasi  nel  Pa- 
piro (  lUwe  55  e  loo  ).  Non  dee  dunque  il  Marini  creder  costoro 
send  manomessi ,  nò  gli  giova  citar  i  detti  di  Gregorio  Turo- 
nese  ,  che  d'un  Prete,  ma  d'un  solo  Prete,  per  nome  Anastasio 
notò  essere  stat»>  ingenuus  genere.  Che  presso  i  Romani  vi  fos- 
sero servi  manomessi  tra'Preti,  ninno  il  nega;  ma  presso  i  Goti, 
chi  ardirebbe  affermarlo  ?  £  chi  affermarlo  intorno  a  tutto  un 
Clero  d'una  Chiesa  ,  oltre  il  numero  de'  venti  ? 

Laonde  i  Preti  e  Clerici  Coniióerii  del  55i  erano  lióeri  uo^ 
mini  e  cittadini  Goti  ed  Ariani  di  Ravenna ,  come  or  sono  i 
ConliberU  di  Rotari ,  e  come  si  vedranno  essere  que'  del  Re 
Liutprando  nella  famosa  Legge  degli  Scribi.  Andie  il  Ducan-' 
gè  *  ebbe  i  Coniiberii  di  Rotari  e  di  Liutprando  per  uomini  ìi^ 
berif  sebbene  perduti  nella  selva  delle  citazioni ,  per  le  quali 
tutti  gli  aluù  Conliberti  ricordali  dagli  Autori  compariscono  ser- 
vi o  manomessi.  Vuole  il  Ducange  ,  che  quc'  di  RoUri  e  di 
JUutprando  s' abbiano  ad  intendere  uomini  o  della  stessa  con-* 
dizione  o  dello  stesso  luogo;  e  però  il  Conliberio  d' un  Camr 


i  Marini,  Papiri,  Num.  119,  nelle  Noie,  pag.  316. 

S  Storia  d'Italia,  II.  859.  et  pasitm. 

a  IHicange  »  Poe.  CQLMuan-  (  A.  1842  y,  Edla.  Didot. 
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7»<Mf«- altri  Ho»  i  se  no»  <|uakhe  altro  GantpiofH  ,  pronto  « 
combattere  in  vece  del  primo. 

Or  non  è  egli  da  notarti,  che  «olo  i  Goti  del  55 1  e  qo^i 
del  643  dettero,  nel  «enao  citladinesco  ed  ingenuo,  il  nome  di 
Conliàerii  a'Preti  ed  9^ Campioni kiìmml  Una  si  straordinaria 
Gonformitìi  mi  fa  balenare  nella  mente,  che  lo  Scrittore  pro- 
prio della  Le^e  diRotari  sa*  Campioni  £osae  auto  uno  de' suoi 
Clerici  Goti.  E  che  dopo  la  cessazione  dell'Arianesimo ,  i  Lon* 
gobardi  ritennero  nel  comune  linguaggio  e  nel  medesimo  si* 
gnificato  la  parola  ConUbertì,  usata  pìii  volte  dal  Re  Liut- 
prando  Cattolico. 

—  In  manu  parBniìs  ,  aui  Conlibertf.  Apprendiamo  da  quo* 
ste  parole  uno  degli  usi  tenuti  ne'  oembatiimenti  giudiziari  del 
643  :  che  il  Campione^  cioè,  prima  di  combattere  ,  dovea  strin* 
ger  la  mano  d^  uno  e  forse  di  piii  Campioni ,  spettatori  delb 
prova  :  noi!  che  d' un  qualche  suo  congiunto  »  il  quale  veniva 
per  lo  stesso  fine  sul  campo  della  battaglia  singolare. 

CCCLXVDIJ.  (  GGCaLXXIL  Mmat.  ).  Oames  vero  um$ 
regdei  gm  ad  manu  regis  perUneL  uHd$  compo$kio  ex^ 
feeiatur^  otti  eiUpa  qmitur  (347).  dnplieiter  secundum 
aotiquam  consuetudìiieiD  comp.  eicepta  mundtum  de  /tube- 
rà, aut  morbd.  aut  alia  que  similes  sunt  unde  d.  ecce. 
soH  jodicantar.  qoas  in  suum  rigore  constittiimus  perma-- 
nace  (348}t  Relique  omiies  ut  prediximus  in  duplum  exi- 
gantnr*; 

(347)  Omnea  ^fero  regale$  causae,  guae  ad  manu  ngis  per- 
iinent.  unde  compoaiiio  expeoiatur»  aut  culpa  queritun  Le  cau- 
se civili  o  criminali  furono  di  due  maniere  nell'età  di  Rotari,  co- 
me ra.cogliesi  dalia  presente  suaLq^ge;  V  ordinarie  da  tratUr&i 
dinanz.  a'  Giudici  di  ciascun  luogo  j  le  Ref(ali^  che  si  recavano 
9I  cospetto  del  Re,  ovvero  de' Giudici  del  suo  Palazzo  da  lui 
deputati.  Qui  non  si  parla  delFo/^b'/iar/ey  ma  sol  delie  Regali 
cause ,  onde  Rotari  adduce  alcuni  esempj  ,  ma  non  tutti.  Piii 
numeroso  Catalogo  se  ne  trova  nel  Primo  Libro  della  I/im" 
barda ^  ove  il  Titolo  II.''  ha  per  Rubricai  n  De  Scandalis   et 
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zioni  o  multe  Regali  si  rìferìicon»  le  sdtf  riMkaati  éékt  iii^- 
01  8.  35.  36. 3/.  38. 39.  40  :  Aa  d»  aoM  «faeate  a  peti»  a  ttttte 
l«  nitllc  poiit  Bell'Editto  'm  benefid^del  ftr?  lo  ae  daaò  dc^ 
r£dftto  ftoua  ma  p2ÌB  eoavpisl»  novero^ 

11  PÌMCtti  *)  che  B^llr  eoae  rikraBti  danra  covaste  iwl  vivo^ 
OM  òolF  anegaara»  <fiialGW  Tolta-  eaUivv  raglan  »  dbaosmr 
volle  ,  cbe  i  Giudici  Longobardi  prooedeaao  d^ffltio  •  con  prò- 
C9S89  f  il  quale  oggi  da  noi  ai  dkeUio  in^^maiimri^ 

Oh  eia  oeiitfo  la  senieBaa  di  Menmnaliu  ^  ohe  avea  praio  t 
negare  d' esservi  stata  fra'Barbari  la  parie  pubòlma,  senpie  desia 
nel  pcMegffitare  i  delinL  Vàm  seppe  il  Piaaelii  leeaae  aiu»  in 
soo  poo  as  non  la  riBMiahrniwr  dell'  aaellei  de'  Dttcbi  Baveri , 
ondo  SI  ragione  (Fèdi  preci  BUiia  (aS^» ,  0  d'  oa  CafMan  dai 
7^  ZM  laaiiaM  Regmi  htdim  sotto*  GatlooaagnOk  Mn  die  vale 
patlar  dt  GarlomagiH»?  Noi  aiamaia*  tewpi  diB^Mrìji  ^  in  qnd 
secolo,  nel  643^  dovea  solamaOM  il  FÌMettl  fereiif e ,  sa  i  Qii«di. 
ci  Lougobardi  procedessero  d'officio  contro  i  delinquenti ,  e  se 
petnàb  appo  I  Leogobardi  sa  oonosoeate  o  no  ìl^miceaiGi  inqui- 
eitoriQ.  I«  praaenie  bigge  di  ftttari  dava  gnandì  aimi,  ma  il 
PisKtti  non  seppi*  >vocarU  ^  alla  «uà  opioifo^  «ol  nieotovar 
le  Regali  canscj^  unde  cuipa  queriiur.  PiU  cjhiaramente  parla- 
rono in  favor  suo  la  Legg/Q  1$,  ove  si  comanda  ^^  che  1  Gastaldi 
e  gli  Officiali  del  Be  avessero  a  ricercar  la  colpa  d!  chi  violava 
i  sepolcri ,  e  le  Lqggf  ao&e  3éi  {ieato  JélÀmmmt^),  paaiunct 
del  mariti},  méioré'deUafliOglit.  Ma  l'opam  di^«|  GasiaUi 
e  degli  Sculdaaci ,  avea  già  risposto  il  Montesquieu ,  non  conù- 
stea  che  nel  riscuotere  cosi  la  mulu  di  miile  dugerUo  soldi,  posta 
contro  quel  marito,  come  tutte  l'altre  o  di  noeeéemè^  soldi  o  di 
minor  quantità ,  minacciate  daH' Editto  a^  deliaqneati.  £  però 
a  danno  del  Pizzetti  sembrava  rinfrancarsi  la  eredenca  del  non 
esservi  stata  né  parte  puUtèca  né  cognizione  alcuna  del  pro- 
cesso inguidiono ,  perchè  incompattbiU  con  Foso  de*  combat- 
timenti gindiziar},  e  perchè  tutte  le  cause  criounali  riduceansi 
a  pagamento  di  danari. 

1  PlzzetU  ,  Antich.  Tose,  I.  209-210,  230. 

2  Montesquieu,  Esprtt  de»  Loi«,  LUi.  XXYItf.  Chap.  39. 
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Ci^  potcta  ctfcr  Vero  pe'deliui  espiabili  col  danaro;  nM  ve 
n'e^^o  degy  Ineapiabili  :  e  qui  tiìon£Bi  U  PineUi ,  sebbene  per 
motivi  alieni  da  qoeUi  cW  egli  rìoerda.  laespiabili ,  per  esein^ 
pio  p  la  congiara  centio  il  Re ,  la  fuga  fuori  d«Ua  Pm^rrnh^ 
l'invito  del  nmico  nel  Regno:  delitli  pmiti  dalla  Lagge  i**^ 
3.*  a  4«"  di  AoUrì  )  ne'  quali  oasi  ,  bisognava  aat»  solo  esiger 
danari ,  ma  uccidere  alueai  le  persene.  Or  oome  si  pcrtean  questa 
uccidere  se  non  si  cbiaptfiwe  in  vn  moda  quahinqne,  per  quante  ai 
voglk  crederlo- MUPQiari^^  e  speditivo ,  il  delitto  ?  So  bene  ,  cbe 
non  compariva  «  come  a'  di  nostri ,  uà  Fiscale  ;  ipa  pmt  si  tentava 
una  qualcba  cosa  jper  acoertacai  del  delitto  ;  il  che  per  Tappiiaia 
è  l'essenaa  dell'  inquisiaton  Criminale  »  quantunque  le  siae  foraM 
possano  variare  all'iafittita.  Ne*  tao  casi  preveduti  dalle  Leggi  i,", 
3/  e  4^*  di  Rotari  sembra,  die  il  Be  od  il  GàuMce  del  Palazzo, 
ai  po^ease  a  prendere  alcune  informai oni  del  fisitto  ;  e  die  il  Re<^ 
già  GomandameDto^  di  cui  ti  patla  nella  a*^  ^^^88*  ddKEdiil^y 
(acessa  talvolta  le  veci  disaatenaa  per  eoodanuare  alcuno  a  iner« 
te:  seotenaa,  che  recavtsi  ad  effistta  per  le  dnani  d'un  uomo  depu- 
tato dal  Rew  Quest'uomo  potava  easera  un  suo  Ganndèo  di  e«i- 
djaione  libera,  ed  anche  nuA  de' suoi  AU^  o  phittòtia  dè^suoi 
servi.  Qui  parie  delle  oondanae  a  morte  permeivi  uau  periì^ 
nenti  a  cagioni  politiche  e  aegrcte,  delle  quali  Roiari  nella  Lsg-^ 
gè  2.*  dicea  non  essere  il  Re  Longobardo  tenuto  di  render  ra- 
gione ad  alcunoji  se  non  a  Dio.  Cà^  non  hasMij  e  si  dae  dia  amdie 
in  favor  del  Pizzetti,  che  molti  delitti  capitali ,  espiabili  coi  da- 
naro ,  poteano  condurre  al  taglio  della  H^^y  se  3  cktadino  con- 
dannato fosse  povero,  e  sfornito  di  parenti  o  d'amici  »  che  par 
gasserò  per  lui.  E  poi,  tanto  per  gli  espiabili  quai^to  per  ^'  in- 
espiabili delitti ,  a  riscuotere  il  danaro  non  era  ^li  tnesUeri  di 
perseguitare  i  delinquenti  od  i  loro  eredi  e  ÙafanMl  Una  si- 
migliante  persecuzione ,  avrebbe  dovuto  dire ,  ma  non  disse  il 
FiiEetti  y  chiamasi  da  noi  processo  inquisùorio^ 

1  combattimenU  giudiziar)  non  formavano  parte  di  i^X  proccai^  , 
poiché  comandavansi  dal  Giudice ,  quando  mancavano  altre, 
pruove  d'  un  fatto ,  e  quando  già  i  litiganti  s' erano  preseuiati 
nel  giudizio.  Non  poteano  perciò  ainstlr  combattimaa^  «è  impe- 
dire ne  sospendere  H processo  inqui&iiorio^  come  diceva  il  Ifon- 
lesquieo. 
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Si  fatta  verità  vie  meglio  apparisce  dalle  prec.  Leggi  284  e 
tBS,  con  cui  cercati  di  reprimere  i  tumulti  de' fervi,  o  conia 
morte  o  con  la  malta.  Il  padrone,  del  servo  avea  le  piii  grandi 
ragioni  di  conservargli  la  vita,  per  non  perderne  il  frutto;  e 
però  i  Regj  Gastaldi  e  Scuidaaei  dovevano  perseguitare  quel 
•ervo  ,  e  chiarirlo  reo  d'essere  stato  il  Capo  de' riottosi  per  man- 
darlo a  morte ,  non  che  per  riscuotere  i  venti  soldi  a  profitto 
del  Re  da  ciascuno  degli  altri  servi  tumultuanti.  Or  quale  sarà, 
4e  non  questa  9  l' inquisÌMÌone  giudiziaria  contro  molti  delin- 
quenti ?  Dalla  quale  ciascun  vede,  che  non  poteano  andar  esenti 
né  i  servi  ,  né  gli  uomini  liberi^  concorsi  a  farla  da  Capi  nella 
sedizione ,  i  quali  nascessero  dal  sangue  de*  vinti  Romani. 

Scrìve  il  Muratori  *,  che,  secondo  alcuni  Godicii  nella  seg.  Leg- 
ge 378  del  suo  testo,  in  luogo  di  Gasialdius  vel  Actor  Rfgius, 
trovasi  Acior  Publicus.  Questi  sarebbe  stato  perciò  investito 
dell'Oi&cio  òì parte  pubblica,  contraddetta  dal  Montesquieu.  Ma 
poiché  il  Muratori  nella  Legge  578  di  Rotari  non  accettò  questa 
leiione ,  favellerò  del  Pubblico  jiUare  in  altra  occorrenza. 

(348)  Unde  Dcccc.  solidi  Judieaniur.  quaa  in  auutn  rigore 
consiiiuimus  permanere.  1  vinti  Romani  fossero  stati  mai  per 
avventura  esenti  dal  rigore,  con  cui  Rotari  dicea  di  voler  ri- 
senotere  le  multe  di  novecenio  soldi? 

1  Muratori ,  Praefatio  ad  Leges  Langobardleas  »  pag.  10. 

CCCLXX.  Si  serf  US  r^is  mor(t&  fecerit  (349)  ita  decre- 
vimus  comp.  ipsam  personam  sicui  appreciaiu$  fuerìt.  -^i 
servos  ipse  super  fossam  ipsius  mortui  appendaUir.  et  io 
eum  vindictam  detur.  et  sit  causa  finita*; 

{3/|9)  Si  aervusmorUhfeceril,  etc,  11  rigore  di  questa  L^ge 
contro  i  servi  del  Re,  rei  d'omicidio,  i  quali  per  lo  più  solcano 
appartenere  al  sangue  de' vinti  Romani,  esercitavasi  eziandio 
contro  costoro.  —  Moriih  o  mori  o  morbd;  cioè,  Tomicidio. 

GCCLXXL  (  GCCLXXIV.  Murai.  ).  De  alijs  vero  causis 
onde  lìkfi.  aut  servì  aliorum  hominum.  d.cg.g.g.  soTfiuat 


Digitized  by 


Google 


349 
culpabiles  idest  de  mMert  libera,  si  tia  ante  BteteriL  ant 
injuriam  feceriL  seu  de  grege  equaram  aut  porcorum  pi- 
gueratos.  yel  reliqua  que  similia  suat.  unde  et  prefati  8U« 
mu8.  nongenti  soli  queruntur.  de  qua  super  in  hoc  edicto 
constituimus.  servus  regis  si  fecerit  anime  ma  ìncturol 
pmcttlum.  et  DX.G.&G.  soli  non'requìrantur  a  cwrit  re- 
gU  (350)-; 

(55o)  Animae  suae  ineurrat  pericalum,  et  d,  ecce  solidi 
non  requiraniur  a  eurie  r^^Al  Palazzo  de'Re  liongobardi  met- 
teva inesorabilmente  a  morte  i  suoi  servi  :  esempio  che  sovente 
poteva  non  essere  imitato  da  un  privato  padrone^  Longobardo 
o  lA>ngoòaìxiÌKsaio. 

—  ^  curie  regÌH,  Muratori  legge  :  »  Ad  Curtem  Regis». 
Ottima  lezione  ,  per  la  quale  si  rende  piti  chiara  T intenzione  di 
Rotari.  Colui ,  che  avea  patito  le  violenze  de'  servi  del  Re  ^  non 
potea  domandare  al  Re  i  novecento  soldi ,  e  dovea  contentarsi 
del  supplizio  de'  servi  delinquenti.  Nel  testo  Vesmiano  manca- 
no del  tutto  queste  ultime  parole  della  Legge. 

CCCLXXII.  Si  servus  Regis  Turtuni  fecerit.  reddat  in 
aetigild  et  non  sit  fecangit  (35 1). 

(35 1)  Non  aitfecangil.  C\oè  fegcmgiy  o  sorpresi  nel  furto  , 
come  si  è  detto  nelle  Note  (241)  (242).  Noia  il  Muratori  otti- 
mamente,  che  qui  nr  n  esser  fegangi  significa  di  non  dover  il 
servo  Regio ,  reo  d'un  furto  manifesto ,  esser  mandato  a  morte. 
A  tal  pena  erano  condannat'  ì  fegangi  anche  di  libera  ed  inge- 
nua condizione. 

GCCLXXIII.  Si  servus  actTu$  fecerit.  aut  x/ikegweid 
seu  mariatucormt.  aut  ^m/t6e(  dia  culpa  minorem  fe- 
cerit. ita  comp.  sicut  aliquorum  exercitaliwn  (352)  que 
supra  decreta  sunt-, 

(35a)  Sicui  aliquorum  exercitaUum,  Quesu  è  la  quarta  ed 
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ultima  volta»  i»  coi  otirEdklfd  partali  d(QgU  E$$iVÌiatL  9  tin- 
gano sovr'essi  le  mie  precedemi  Note  (i3)(9o)(3i)  (33).  Già 
dissi,  e  qui  ripeto^  che  o£[ni  Esercitak  nominato  qeU'£dlUo 
era  un  ucmo  tiberv  ;  cittadino ,  cioi ,  appartenente  cosi  a'Lon- 
gebordi  reri  come  a'  viDti  Rdmant  Loiìgchardiitzaii  -y  ma  che 
non  ogni  uomo  Mera  era  Eserdtcàe.  Tali,  peir  cagi<m  d'esem- 
pi» f  i  fiaetrdoti  ed  B«8^*  LongfDbardo ,  tpeiUiiU  a  qualaiTe^la 
razza.  Qual'en  la  stima  ,  che  faceasi  degli  SBercitaU?  Tknuù^ 
sima  ,  risponde  il  Re  Lintprando  in  una  tua  Legge,  della  quale 
a  suo  luogo  favellerò.  Ma  non  pochi  anni  passarono  tra  Eolari 
e  Liuiprando ,  ^1  che  la  condicione  dc^i  JSaejvUaU  nello  spaaio 
interposto  de*  tempi  si  potè  menomare. 

—  Operus.  O  rottura  della  Corte  :  ri  vegga  la  piec  Soim, 

(273). 

«-»  Pluegoreni,.  U  Glpssarb  Gavense  :  »  Vmooasa  ,  idest  mi- 
»  norcm  culpam  n  i  senza  dir  quale.  Il  Matritense  ;  Evicwonv 
(  le^i  WacwFORF ,  secondo  il  Vesme  )  ,  ideei  orbitario  ,  qni 
»  mulieri  via  se  anleposuerìt  ».  ^edi  prec  Legge  d6*  Infinita  è 
la  varietà  delle  lezioni  di  questa  parola ,  che  lo  stesso  Copista 
del  G>dice  Gavense  scrivea  VacnoaiN  nella  Rubrica  d(  deità 
Legge  36. 

.-  Jklortauporent,  In  questa  parola  i  la  stessa  varietà  di 
lezioni.  Credo  senza  più  ,  che  accenni  ad  essa  il  Cavense  : 
N  Mabaoohris  MARnHuooRisiN  ;  idest  qualibet  nunorem  caa- 
a  sam  ».  Il  Matritense  la  spiega  :  n  IdAaAowoar  ,  ideal  qui 
%  hominem  liherum  de  cavallo  in  terram  jactaverit  n.  Di 
questa  violenza  si  tratta  nella  prec.  Legge  3o  -,  nella  Rubrica 
si  Muratoriana  e  si  VesmiaDa  è  scritto  Mara..  Vor.  Fin  e 
Harabuuorex. 

GGCLXXIIU.  (GGCLXXVIL  Jriira(.).  Si  quis  scMah. 
aut  (Morem  regU  occiderit  tuilitaiem  regi  fopimeau  ap^ 
prédebur  prò  libero  homines  (353)  sicut  in  hoc  edicto  legi- 
tar.  et  parentibus  legitimis  comp«  excepte  in  curU  rtgU 
comp.  qui  eum  oedderit  8<m  octoginur  et  ai  hattulm  fiieriL 
aut  ligatos.  aimiliter  comp!  prò  libero  fcomìne.  auU  seetoi- 
dum  nacJonevt  «tiam  (354).  aicat  io  hoc  edìcto   confititam 
est.  excèpto  in  curie  regie  prò  culpa  soT  octoaginta*; 
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(XS)  Si  ^h  SèdMaÌB.  aut  msiBràft  régit  oeciderià  uéièOa^ 
tem  rt^  fitóimt»m.  àppi^oiélttr  fitto  Ubero  Aomine.  So  lo  Scui- 
dattio  t  yjytB  del  Uff  émetomo  affretatra  |Mr  iàmniiù  Meri^ 
se  ioomm  aMi  «Mai  ndl^tto  Ài  brqutlcAtt  oeit  ib  «ervigio  di 
hù,  4]ii«l  frava mìgibre  ^  che  ttài SouiéMseu  ^  AgetMì  «ram» 
j^Àj^'  e  servi  ?  £  fere  e'  dUginigaevaim  àk*Gmoint^ ,  die  worf^ 
YMW  al  Ae  io  vae)  Officj  «M  Palefczo ,  4Bttendo  liiMrìed  ingeni. 
Perieli  (^e<ra4r  nen  veggo  fosb  da  BKii«ri  pcm  «treov^^^ 
GomV  de  pese  pe'epm  GaslaMi  «  Sótiléamd  ^  da  doveraeae  far 
Tapprezso,  coll'aggrataMento  d^ne  iniiha  d'oMmte  seMi.  Ec«  . 
co  iw  ftltf#  Bnvriegio  per  tnielaìr  4a  vite  di  ceetom.  Won  V  lia 
ìÀa^gmo  di  belare  ,  cfae  si  dofeaflo  in  oltre  pagare  al  Ae  nooe^ 
oetUo  soldi ,  se  alemio  ^  aoMianasse  «n  aèocomo^  gioita  la 
preo.  Legge  14  dell'Editto. 

(354)  jPne  i^/v  iemme*  e»l  secmuium  mt^ionom  mmm^  eie. 
Né  eeio  i  R<g)  AmMmti  ed  Agenti  di  qìmikk  servile  od  jii^ 
dionale  s'  appressavan  per  Mbori  ,  se  uocisi  :  ima  ^  se  fossero 
faaUuiie  kgaii ,  doveansi  apptcauure  oecumdam  natmnem  éuum. . 
Della  preoNite  Ugge  bo  parlato  adir  Qsmfvamùorm  VI  al 
prec.  Docum^li»  Mata*  6^»  centro  l?opinioBe  di  chi  prelendea 
d'oMeie  pe'  provvediaieali  qui  persi  da  &etari  datale  al  leolpo 
di  Ini  le  Cane  de'  vinti  Aonaam.  i%U  è  iootila  di  ripetere  ta 
qnesio  luogo  le  4aoee  da  nia  dette  «con  tale  imeozàoae  :  qai 
solo  tdempirò  a  quanto  ivi  premia ,  di  moslrase ,  «ioè  »  «che 
secundum  nfiUomm  saam  può  sigoàfioare  «alv'olta  il  popolo  e 
la  iribb  dove  nacque  oiascan  Sciddascio  ed  Ageole  del  Be  , 
ulvolu  eùandio  la  muciia  :  il  che  n^evolmenl^  «i  a»Hte  ia 
chìaresza  rieordando  la  preo.  Li^ge  76  ,  ove  la  donna  gravida 
percossa  deed  appreezare  sei^ondo  la  sua  nobiltà  in  alcnni 
casi ,  ed  in  altri  secondo  la  sua  generosità.  Non  meno  cospicoa 
è  la  198,  in  cui  la  donna  ingenua  e  boera  s'appressa  aRM#h- 
dum  nationem  wam ,  conte  si  legge  nel  testo  Cavense  i/^étS 
la  prec.  Nota^iSg}).  U  testo  Mnraloriano,  accettato  da  Geor* 
gish  e  da  Cianriaoi  ^  ha  arcu/sdlaas  natimMttem  «lawi  £  psrò 
naMHe  dué  ki  lioeea  di  Rotari  addita  principalmente  le  qua- 
lità della  naacita. 

Ed  era  ben  dritto  ,  che  si  vaiulasseno  non  Ir  altra  giùaa  gji 
Sculdascii  e  gli  Agenti  del  Re ,  iaortl  vdk^  eseriìtio  delle  ior 
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cominusioiii.  Imperciocdii  poteauo  gli  jiUS  tà  i  senri  del  Re 
ascife  •  come  ho  esposto  più  volte  ^  dal  pia  nobile  àongut 
Romano ,  ed  anche  dal  piti  Bobile  sangtse  I^ongoiardo,  Fra 
qaesli  alUmi  annorero  i  ricchi  fra'  Barbari ,  che  per  pani  af- 
fetti e  aiolte  prodigalità,  ^  guidngUdi  pagati  a  cagione  de^gli 
omicidj  da  Jor  commeui  e  soprattutto  pe'  furori  del  giooco,  si 
prepotenti  presso  i  Germani ,  rìduceansi  alla  povertà ,  ed  avean 
bisogno  d'offerire  a'Dncfai  e  ad  altri  Ottimati  la  loro  spada  ,  per 
averne  on  sostentamento  col  titolo  di  RouxornandmU-^  dèi  c^ 
toccai  nel  Ducorso  *  e  nella  prec.  Nota  (i54). 

Ora  soggiuqgerò ,  che  a  molli  non  veniva  fiirto  d'essere  ac- 
colti bttRaccamandaii;  e  divenivano  ^iioir  e  servi  di  coloro, 
a*  quali  noo  aveano  potuto  pi^re  ììguidHgildo  pel  gentlotre  o 
pel  parente  ucciso.  Ad  altri  di  questi  cittadini  disgradati  riu- 
sciva, massimamente  se  appartenessero  alla  raua  de*  vìnti  Ro- 
mani JjongobardiitEaii ,  d'ottenere  un  laogo  fra  gli  Scutdasei 
ed  Agenti  Reg)  ;  servili  qualità  di  persone  e  ma  il  gran  namero 
di  uli  Agenti  Reg]  procedeva  da' vinti  Romani  o  nati  nella 
sdiiavitk  Romana  ,  o  cadati  per  effetto  della  conquista  Bar- 
barica nell'  Atdionaio  e  nella  servith  Gennamca. 

I  Longobardi ,  che  per  molti  e  molti  motivi  solcano  per- 
dere la  condixione  di  cittadini  e  guerrieri ,  simigliavano  ai  Fran- 
chi «  presso  i  quali  avveniva  lo  stesso  danno.  Una  Forinola 
di  Marculfo*  ne  fa  testimonianaa:  danno  comune  cosi  à^Fnn- 
chi  ed  a'Longi^rdi ,  come  a  tntt'  i  popoli  vivenn  col  guidrx^ 
gUdo.  La  famosa  Legge  della  CftnBcruda,  cioè  della  spro- 
priacione  fonata  contro  dii  non  avea  dì  che  pagarlo  i  fu  traspor- 
tata in  Italia ,  si  come  affermai  nella  Storia  *.    Indi  scrisse  il 


1  Discorw  delfina  Romani,  g*  CUll. 

3  FvaglUtate  mes  prseTsleate,  in  casus  grtres  cecidi  »  onde  morfis  perì- 
culnm  incunrere  potueram,  sed  dum  yestra  pietas  me  jam  morii  a^/udieo" 
iwm  DB  PKomA  TBSTaA  aaDBHBns ,  Tel  prò  mes  soelera  res  Testras  qnam- 

plnres4ediilis,etefoaBaiBiisaaHs, MOHnaiM ideo  pto  hoe 

sTATin  monroiTAiis  uab  tosis  tisi»  som  ohioiusìb»  ITA  ITE  AB  HAC 
DIE  A  VESTRO  SERVmo  PENITUS  NON  DISCEDAM . 

Marey^y  Uh.  ih  FormìOa  XXrUl  q^  se  isrv«f^, sic.  JjvmT  Bi^nonium, 
Mulium  et  Apnd  Canciani,  Lef .  Barb.  II.  S87.  (A.  t7S«. 

S  Storia  d*  Italia,  1.  lOit-lOlS.  (A.  tSW). 
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pafdessitt  * ,  che  la  Crenecruda  era  stata  da  lungo  tempo  abo- 
lita  sotto  Qiildeberto  nel  596  ;  ciò  che  io  non  avea  taciuto  ;  ma 
ella  fa  poscia  rimessa  in  onore  dal  Rjs  Dagoberto  '  e  da  Carlo- 
magno  K  Invano  il  Pardessus  cita  due  Godid  ,  lungamente  da 
lui  descrìtti ,  della  Legge  Salica  ^,  dove  si  nota  in  margine  > 
cbe  la  Crenecruda  piii  non  era  in  uso  :  questi  ricordi  privati 
spettano  al  tempo  ed  al  luogo ,  ignoti  entrambi,  ne*  quali  vissero 
i  due  Copisti,  dopo  Carlomagno  senza  dubbio ,  e  quando  daddo- 
vero  la  Crenecruda  cessò.  Altrimenti ,  perchè  la  Lefgge,  distrug- 
gitrioe  di  questa  ,  sarebbe  stau  inserita  da  Dagoberto  e  da  Car- 
lomagno nelle  Riforme  successive  della  Legge  Salica  ?  Lo  stesso 
Pardessus  '  ricorda  presso  le  genti  dell'Hanaldo  una  costumanza 
simile  alla  Crenecruda  nel  tredicesimo  secolo. 


i  Pardessus ,  Loi  Sdique,  pag.  663.  (A.  1843). 
3  Paelns  legis  Salieae  antJqoioris ,  Xit  LXL 

3  PactiisLegisSalicaeEmendatae  a  Carolo  li.,  TitLSLI. 

4  Mannsc.  4409  BOdiolh.  Paris,  in  4.«  VediVréùnoe,  g- Xlll. 
-  MS.  46S9  Bibl.  Paris  in  4.''  PréfiMse,  g-  XX. 

Non  si  dice  dal  Pardessus  YM  né  dèU'uao  nò  delTaltro  BlanoscrìCto. 

5  Pardessus,  ìoe.  eU.,  p.  663. 

GGCLXXV.  (  GCCLXXVm.  Murai.  ).  Si  GastcHdius.  aot 
quicumque  odor  regie  post  snsceptas.  aat  cominissas  ad  gu- 
bernandum  cortes,  vel  causas  (cosos)  re^tos  aliquid  per  {fatre- 
ihinx  idest  donacìonem  (355)  ab  aliquo  qoocumque  factam 
conquisierit.  sit  illi  stabile  sì  per  precepcionem  indtdgen-- 
eie  regi$  in  eum  fuerit  confirmata.  alioquia  quicquid  u( 
predictum  est  susceptam  administracioneds  per  gairelhinx 
adquisierit.  hoc  iotum  regi  adquirat  et  non  suo  proprio 
vìndicet  nomini,  nec  illi.  nec  heredes  ipsius*; 

(355)  jper  gaireihinx ,  ideti  per  dònadonem.  ^junoA  volk 
queir  ignaro  CofMsU  del  Codice  di  Cava  àm^  >'c^Q  il  O^i ns»- 
thinx  e  la  donazione  fossero  propriamente  \%  stèssa  cosa  :  o ,  se 
lo  disse  9  non  può  egli  distruggere  le  ragioni  \  per  le  quali' mo- 
strai nella  prec.  Nota  (119),  chtì  il  Qqirenlhix  tiv^  upa, parola 
od  una  cosa  qualunque  simbolica,  ne<^sarie>'o  V  uns^o  l'altra/ 
II.  23 
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od  entrambe  a  rendere  ferttt  e  eeni|nau  la  dodazione.  K  ciò 
sì  riparlerà  ilella  leg.  NoU  (SyS). 

Rouri  tiella  presènte  Leg^  uguaglili  le  sorti  d^'itlo^Gaacaidi 
a  qaelle  de'Regj  Scuìdcuci  ed  uggenti,  descrìtte  nelUr  prète- 
dente  Leggv.  Anche  i  Gaslaldi  Regj  perciò  eratto  JÉk^  e  lei^, 
da  dote^tfi  apprettare  per  Uberi  iiorkiM  t  éecorkh  la  lóro 
Aastita  :  il  che ,  ripeto ,  riferìyast  princtpatmeiilé  agK  tfomiiir 
di  sttr^fOé  RetMno.  ì^tti  pih  là  wb^ìùDt  di  eotUM  àee  te- 
nerli per  jMianude  ò  per  servile  ,  quanto  pik  le  donàaoni  gua- 
rénHgiate  t  lor  fette  >  dopò  «ter  essi  presa  rAnmiiiustraxKfBe 
Regia  I  proSttatano  al  Ile.  Una  eircostanzit  nondboeoo  mf  lenna 
ìa  sospéso  y  e  ihi  fé'  dubitare  della  condfticnè  de'Gasialdi;  dhe 
Rotari  I  cioè ,  parlòr  de'  loro  eredi  Ma  i  ser^  della  pih  iììfinaa 
specie  aveano  gli  eredi  del  loto  pecuiio  :  molto  piti  i  serri  Mi- 
msieriaà  e  gli  jéldj. 

Se  questi  Officiali  del  Ile  si  ehiamasserò  jéciorés  pubUtci , 
ho  promesso  d*  esaminarlo  altrove  (  Si  vegga  la  prec.  l^ota  (348) 
in  fine  ). 

CCaXXVI.  (  GGGLXXIX.  Murat.  ).  NoHèsr  preMnat 
Aldiam.  aot  ancillam  alienam  quasi  strigam  que  Tolgo 
dfjcitur  masca  occidèrè  quod   xpianis  meniUrns  DuUateDQS 
credendum  est.  nec  possibile  est.  ut  molier  hominem  yi« 
Tum  intrinsécus  posrit  comedere  (^56).  Si  quis  vero  talem 
ibticfttam  auf  nefandam  rem  penetrare  presompserìt  si  Aldta 
occiderit.    con^  prò  ^(atu  ejus  sol  lx.  et  insuper  addat 
prò  culpa  soli  e.  med  regi,  et  med  cujus  ÀUia  fuerit  Si 
autem  aocilla  fuerìt>  comp.  prò  statum  ejus  sicut  sopra 
constitiitum  esL  Si  mioisteridi.  aut  rusticana  fuerit.  in- 
super prò  culpa  comp.  soli  ix.  med  regi,  et  med  cojus 
atfdU*  Samìk  Si  véro  |tades  hòc  opoft  mafam  penrtirare 
(  perpékiÈre  }  juiseiit.  ij^  de  suo  projAria  penui  rapar 
scrìptaiii  comp  (357). 

(956)  NeepoÈsiBile  est  ui  maker  hominem  vi9um  intrinse* 
cuÉ  possii  comedere*  Una  strega   o   Mfasca  mangiarsi  gli  uo- 
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mÌDÌt  Cosi  credeano  alcuni  tra'  Longobardi  j  ma  ^iii  diffusa  trai 
Franchi  era  la  vergogna  di  tal  credenza  ,  e  pia  lungamente  , 
che  non  in  qualche  angolo  d' Italia  j  durò  fino  a  Carlomagno^ 
il  quale  condannò  le  streghe  divoratrici  degli  uomini  al  paga- 
mento di  dugerUo  soldi  K  Òr  chi  crederebbe,  che  Rotarì,  Longo* 
bardo  ed  àriaiio,  avesse  dichiarato  impaaaiiili  tali  {>ortenti;  e 
che  Carlomagno,  Franco  e  Cattolico^  li  giudicasse  non  solamente 
possibili,  ma  li  punisse  !  Né  a  Carlomagno  doveva  essere  ignota 
Fopinione  di  Rotari  :  e  se  i  Franchi  erano  si  teneri  del  prisco 
errore  nella  metà  dell'ottavo  secolo,  perchè  FEmendatore  della 
Legge  SaL'ca  non  cercò  di  guarirli  e  d' imitar  gli  esempj  del 
Re  Longobardo?  Ma  di  ciò  nella  Storia  ;  qui  mi  contento  di 
notare,  che  volentieri  da' Longobardi  si  dava  il  nome  di  stre- 
ghe o  di  Mosche  alle  donne  de'  vinti  Romani  ;  e  che  la  trista 
fama  delle  Oinidie,  delle  Martine  e  delle  Locuste  penetrata  era 
da  lunga  età  nelle  foreste  di  Germania.  La  corruzione  de*  co- 
stumi delle  donne  Romane  dopo  Augusto  empieva  d'  orrore  i 
Barbari  :  e  se  alcuni  tra  essi  credeano  d'  esservi  pur  qualche 
stréga  fra  le  Germaniche  (  Longobarda  era  la  voce  Mosca  )  , 
maggiore  né  meno  infesta  moltitudine  di  versiere  o  di  venefiche 
giudicavano  esservi  tra  quelle  de'  vinti.  £  però  il  Re  tutelar 
volle  non  solamente  VAldie  e  serve  Gentili  o  Longobarde ,  ma 
le  Romane  altresì;  ovvero  le  prigioniere  fatte  nella  guerra  con- 
tro r  Imperio,  e  quelle  vendute  da'  mercatanti  nel  Regno  Lon- 
gobardo. E  le  donne  ingenue  e  cittadine?  Rotari  non  disse ,  che 
alcuno  vi  fosse ,  il  quale  volesse  ucciderle  come  streghe  ;  né  fece 
motto  d'un  tanto  delitto ,  ignoto  forse  nel  suo  Regno  come  per 
alquanti  secoli  fu  sconosciuto  in  Roma  il  parricidio.  Ma  ben  v'era 
chi   le   chiamava  streghe ,  senza  ucciderle  per  questo  (  Fedi 
prec.  Legge  197  ). 

r  sessanta  soldi  pagabili  al  padrone  dell'  Aldia ,  uccisa  in 
qualità  di  strega,  s' accrescèano  della  maggior  somma  d'altri 
cento  da  pagarsi  al  Re.  Cosi  di  niano  accresceansi  e  decresceano 
le  multe  per  l'uccisione  delle  pretese  maliarde  fra  le  serve  Mi- 
nisteriaU  e  le  rustiche. 

1  Si  Stria  HOUNBM  combdebit,  et  eonricU  fuerit,  sol.CC.  ctUpabU»  ju- 
dicetur. 

Ux  Saléca  fimstiMa  a  Carolo  j|f .  TiU  MXVIL  Cap.  lU. 

■  ft  ' 
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'  (357)  Jpse  de  suo  proprio  penàm  st^er  $criptam  compana£^ 
Delle  multe  minacciate  contro  i  Giudici  9  parlerò  nelle  seguenti 
mie  OaaervaKioni  suU'EdiUo  di  Rotari  e  8uUa  Jjom&anla. 

GGCLXXVIL  Si  qaÌ8  lumini  libtro  unum  ocalam  ki- 
bentem  ipsum  excosserit.  duas  partes  precìj  ipsios  qaoà 
appreciaius  faerit  (3S8).  ac  si  eum  occidìsset  comp.  Si 
aatem  Aldio  aut  seryo  alieno  unum  oculum  habentem  ipsum 
excusserit.  comp.  eum  prò  mortuo*; 

(358)  Duas  partes  precìj  ipsius  quod  appreUatusJuerit,  eie. 
L'uomo  libero  ed  ingenuo ,  a  cui  si  fo^se  cavato  l'occhio  sola, 
del  qaale  godeva ^  s'apprezzava;  e  dell'intero  s^o guidrigildo 
aveansi  a  pagare  due  sole  parti  da  chi  accecato  lo  aveva*  Ha  in 
quante  parti  si  doij^ano  dividere  qae'  danari  ?  Noi  disse  Kotari; 
ma  io  credo^  che  in  tre  parti  e'  li  volle  dividere.  Perchè  poi  co- 
mandò il  Re,  che  si  pagasse  al  padrone  l' intera  Composizione  del 
servo  accecato ,  e  che  questi  si  tenesse  come  già  morto  ?  Era 
dunque  migliore  la  qualità  del  servo  .che  non  dell' in^genno? 
No  :  ma  il  servo ,  privato  della  luce  «  già  era  morto  pel  padro- 
ne. Queste  gradazioni  si  posero  dal  Re  in  favore  degli  uomini 
d'ogni  condizione;  cosi  Longobardi  veri ,  come  vinti  Romam*  ed 
altri  popoli  d'ogni  razza  Longobardizuiti. 

CCCLXXVin.  Si  mu^fV  libera  in  gcandalum  cucunrerit. 
ubi  viri  liligant.  si  plagam  au(t)  feritam  factam  habuerit  vuA 
occisa.  appredetwr  secundum  nobilitatem  suam  (359).  et  sic 
Gomp.  tamquam  si  in  fratrem  ipsius  mulìeris  perpetratum 
fuisseL  nam  alia  culpa  prò  injuria  sua  non  reqnìratur. 
unde  ]>.G.G.&G.  sol  indicantur.  eo  quod  ipse  ad  lUem  cu- 
curriL  quod  inhonestum  est  mulieribus  hoc  focere.  sA 
litem  cucurrere*; 

(359)  Si  mùUer  Ubera  in  scandalum  cucurrsrii, .  •  .e^pre* 
cietur  secundum  nobilitatem  suam.  Ecco  di  nuovo  appreizaU 
la  donna  ingenua  ,  non  secondo  la  ^condizione  civile  del  marita^ 
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ma  secondo  la  nMbà  di  lei  \  della  qaale  favellai  nelle  prec. 
Note  (55)  (56)  (159)  (354).lifa  se  tal  donna  fosse  uccba  nel  tu- 
mnlto,  in  mezzo  al  quale  s'efa  cacciata  ^  non  si  pagavano  al  Re  i 
noifecenia  soldi.  Credo ^  sia  incoiso  errore  ne^  testi  dell'Editto; 
Fomicidio  delle  donne  per  qaalunque  altra  causa  tassavasi  con 
miiie  e  dugento  soldi  (  F'edi  la  prec.  Legge  aoi.  (  202  di  Mu- 
rat.  )  ).  Né  qu  possono  valere  i  novecento  minacciati  dalla 
prec.  Legge  14  di  Rotari ,  perchè  ivi  punivansi  gli  occulti  orni- 
cidj,  e  qui  si  tratta  de** palesi,  commessi  ne' tumulti. 

Se  le  donne  di  puro,  sangue  Longobardo  correvano  a'romori, 
anche  le  ingenue  e  libere  donne  de'  vinti  Romani  Longobiirdi^^ 
9aii  vi  prorompevano  j  e  chi  ardirà  uegare ,  che  cosi  per  Fune 
come  per  l'altre  l'Editto  non  fosse  Legge  territoricdel 

CXICXXVIIU.  Si  qois  camwm  (360).  aot  teetum  alfe- 
nmn  foris  ciirtem  ubi  yir  non  habiUnL  dum  mteocìo  fùerit 
èò  terra  distorbaTerìt  aut  ia  terra  jactaverit  et  terra 
sicot  lex  habet  convincere  non  potoerìt.  restenret  ipsam 
camwm.  et  comp.  aliam  telem  sub  estimacionem  precij. 
nam  ai  caaaa  hnbi  habitetor  exturbaverit.  comp.  sicnt  ia 
hoc  edicto  legitnr.  haritriAib.  selid  dc.gx.&  (361). 

(360)  Si  quia  easeinam ,  e/c  U  Glossario  Cavense  :  »  Cèjs^ 
»  aiMAMi  ieleai  Casella  ».  Muratori  nelle  r^ote:  m  Gassina  hic 
»  sumitur  prò  tecto  y  sub  quo  pabulantnr  boves  et  pecora^  quod 
j)  Yocabulum  apud  ltj4os  adhuc  viget  ». 

Questa,  e  due  o  tee  altre  ultime  Leggi  dell'  Editto  sembrano 
ag^unte  nella  fine,  perchè  dimenticate  ne' luoghi  proprj.  Nò 
vollero  i  Compilatori  tosnar  da  capo ,  e  rivedere  il  lavoio. 

(36 1)  Haritrahib  solidos  J>c.c. ce.  Qui  v'ha  gran  varietà 
Be'  teati  quanto  alla  sostanza  stessa  della  cosa.  U  testo  Vesmiano 
ha  :  »  componat  sìcut  in  hoc  Edictam  legitur  ABATRAiBua  m.  Ciò 
non  si  capirebbe  da  se  da  se.  Muratori  legge  :  n  componat  sicut 
»  in  hoc  Edicto  legitur,  ahatraib,  id  est  sibi  tertium  ».  Ciò 
aon  si  capisce  gran  fatto  :  ma  si  capisce  perfettamente  il  t^to 
Cavense,  in  cui  Phahitraib  non  è.  che  Tequiv  alente  de'nouecen^ 
So  soldi.  E  che  questa  non  sia  una  delle  storpiature  s^  frequenti 
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del  Copista  nel  Codice  Cavense^  Io  dimostra  il  Giosfam,  che 
v'  è  soggiunto  :  »  Abitjiaibus  ,  ideU  solidos  nnpgenloc  ».  \Jd 
Glossatore  dunque  di  quel  Codice  scritto,  nel  1004  (^e<£  pvec. 
pag.  61  ^  >  v'  appose  queste  parole  ^  dicfiiaratrici  àAVÀrUrai- 
bua  di  quel  tempo.  Io  non  io  se  non  proporre  simili  diiU>j  lenxs 
ninna  brama  di  scioglierli  ;  sebbene  comani  a'  Ijongobai^  ycri 
ed  a'  vinti  Romani ,  passati  nella  eiUadinanza  Z/mgabarda. 

CG(XXXX.  Si  qQÌ8  peculram  sonni  de  clti|8nrpt  aUerins 
tulerit  occulte,  et  non  rogaverìt  coiqp.  cnriii  nptnra 
idest  soli  XX*; 

CGGLXXXI.  Si  qnis  alinm  erga  per  fnrorein  clamare- 
rit  (362).  et  negare  non  potnerit  et  dixerit  qaod  per  fa- 
rorem  dixìsset.  tunc  juratus  dicat  qnod  enm  qrga  lym 
cognovisset.  post  eam  comp.  prò  ipso  lojprioso  pennone 
sol.  xa.  et  si  perseyeraverit  coavineai  euiif  ^  pugnagli  si 
potuerìt.  aut  certe  comp.  ut  supra*; 

(362)  Si  qids  alium  arga  perfurorem  clamaverii ,  etc.  Non 
entro  nel  significato  della  voce  yirga ,  che  può  leggersi  nelle 
Note  del  Muratori  :  domando  solo,  se  un  Longobardo  vero  a- 
vrebbe  tralasciato  discaprtccirsi^  occorrendo,  con  dar  dell'^/r- 
ga  o  del  vile  ad  un  vinto  Romano  JLongobardixsaio  ?  Se  quel 
Longobardo  glie  lo  avesse  detto  e  non  si  movesse  dal  suo  prò  - 
posilo  di  volerglielo  dire ,  bisognava ,  che  il  vìnto  Romano  , 
secondo  l'Editto  territonale  di  Rotarì,  combattesse  per  mo* 
strargli  di  non  esser  punto  un  vile.  Tanto  quel  Romano  dovea 
e  vole^^  combattere  ,  che  il  precetto  solenne  contenuto  in  una 
specialissima  Legge  di  Rotari  vive  tuttora  in  Europa  ,  dove 
altri  Barbari  ne  recarono  ano  simile  a  questo  :  ma  in  niuna  re- 
gione quanto  in  Italia  è  si  scolpito  il  comandamento  dato  dal 
Re  d' aversi  a  combattere  per  una  parola. 

Diversa  da  ogni  altra  Legge  dell' Ediuo,  dove  s'impongo- 
no le  varie  pugne  giudisiarìe,  vuol  riputarsi  al  tutto  questa 
dell'  ^ga  :  per  la  quale  il  Plzzeiii  *  contraddisse  apertamente 

1  Pizzctli,  I.  198. 
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/)ifiltA>  «rw^i?P.  JMpTf  il  WpA^¥Ì^;  pile  J'v^vvi^^d  i^  j»^ 
potane  bjflogno  di  rendicarla  nascessero  ^X  cospetto  delGiudice, 
se  an  accusatore  affermasse  d'esser  alcuno  l'aatore  d'un  delitto, 
e  raccoiato  il  negasse  ;  allora  dal  Giudice  s'ingiungeva  il  duello. 
Sa  &tta  meptUa  non  è  V  origine;^  ma  d  une  de'casi ,  più  o  mfno 
fre^UKiti  ne'  var]  secoli  \  «uo  d€^  oasi  spettami  alla  v^iUa  ge« 
aeratone  degli  i^itri ,  onde  si  componeva  la  sc^naa  dei  ^Mo 
ffcmam ,  IgnoU  in  £racia  ed  in  Roma.  Kè  pn&  esserne  in* 
certa  fotìgine ,  Ae  ha  le  sue  radici  nella  natola  aaiana ,  e 
nel  disdegno  di  lemìrai  chiamar  codardo.  Un  Longobardo  non 
proromperà  in  ri  fiera  ingioria  nella  presenxa  del  Giudice^  ma 
l'oltraggiato  dovea  ohiamarlo  innanzi  d  Giudice  per  ottenere 
mi  ginramento ,  in  grasia  del  quale  si  ristahilisse  la  fama  dell'of- 
feso :  e  però  umana  e  saggia ,  sebbene  inutile  il  più  delle  volle, 
fa  la  speranza  di  Rotari ,  che  l'armi  avessero  a  cader  di  SHina 
a'dne  avversar]  y  {pà  pronti  ed  anelanti  a  combattere.  Dopo  l'E- 
ditto Rotariano^  crebbe  a  dismisura  e  si  dilatò  la  scienoa  del 
punto  éCùnore  ,  si  che  divenne  ingiuria  somnu  >  s'ftliri  pensasse 
alla  Legge  di  Rotari  col  presentarsi  dinanzi  al  Gindìoe  :  in 
quest'atto  per  lo  contrario  le  genti  d'Europa,  cosi  di  Rarbarica 
stirpe  come  di  Romana  y  collocarono  1'  eatimativ«  infallibile 
d'una  delle  ignominie  più  grandi,  a  oii  potesse  consentive  un 
nomo ,  e  della  miseria  maggiwe  ove  sapesse  sAeuno  discendere^t 
s'egli  si  contentasse  d'invocar  la  pubblica  Giustvie,  I  colpi  e  le 
battiture  non  erano  quotidiane  cagioni  di  duelli  ni  presso  i  Lour* 
gobardi ,  né  presso  i  Franchi  ed  altri  Barbari  ,  come  si  sporgf 
da'  loro  Codici ,  ove  si  leggono  si  ampie  tariffe  per  le  varie 
maniere  di  quegli  oltraggi ,  ognuno  4^'  quali ,  e  fosse  anche  il 
più  minimo ,  farebb^o  an^ar  U  H^d^  a'  4x  naatri>  mA  p^M»^ 
lavare  che  col  s^tp^ue. 

CGCLXXXII.  Si  quia  AomtViem  Uhenm  impigerit  ut 
cadat.  comp.  soli  vi.  Sic  tamen^  si  alteraiQ  lesionem  io 
corpore  ejas  non  fecerìt.  si  aatem  eum  inpigerit  et  non 
cecideri.  comp.  sol.  m. 

CCXXXXXUI.  Si  quis  hominem  liberum  subito  surgen- 
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tea  in  risa  per  barbas.  avi  capìHos  traxerit  (363)  conip. 
BOlT  VI.  Si  Aldium  aat  mmisterìale.  seu  servo  rnsfiGaiios. 
per  baito  aut  capillos  traxeriL  comp.  prò  ima  ferita. 

(S65)  Si  quia  hominem  Uberum. in  rima  per  óorSos. 

aui  eapUioB  traseni,  eie.  L'atto  della  rissa  o  del  fitrore,  onk 
li  parla  nella  presente  L^gge,  attenuava  F  ingiurie ,  d  die  la 
pena  fn  sol  di  sei  soldi  contro  chi  pose  le  mani  soila  barba  o 
nella  chioma  d' un  cittadino,  euddito  di  Rotar! ;  e  minore,  se 
ti  trattasse  d' un  Aldio  e  d' un  servo  »  ooil  Jiiniiieriale  che 
rustico.  Tali  erano  i  costumi  Longobardi  nel  645  ;  i  spiali  poi  p 
come  ho  detto,  s'intristirono  a  mano  a  maao ,  e  guai  a  chi 
avesse  non  dico  tratto  per  la  barba  o  pe'  eapelli  alcuno ,  ma 
guardatolo  solamente  in  viso. 

Bla  io  voglio  dir  altro ,  e  sapere  se  nel  643  i  vinti  Bomani 
serbavano  V  usanza  primitiva  di  rader  la  barba  e  di  raderla 
con  arte?  Doctd  barba  reseda  manu. 

Se  restaron  fedeli  all'uso  antico ,  quali  e  quanti  dispregi  non 
dovea  concepire  un  Longobardo  verso  i  vinti  Romani?  Anche 
gli  u£d^  ed  i  servi,  Rotari  è  che  nella  presente  Legge  T attesta, 
viveano  barbuti  nel  Regno  Longobardo.  E  però  non  dubito  , 
che  tutti  gli  abitanti  di  quello ,  appartenenti  a  qualunque  raua 
diversa  dalla  Longobarda ,  s' acconciassero  all'  usanza  univer- 
aale  ;  i  piii  el^nti  almeno  e  gli  arbitri  dell'  elq;ance  ;  sotto 
pena  d'esser  chiamati  molli  e  dappoco  dalle  Longobarde.  Anche 
per  questo  verso  l'Editto  Rotarìano  riusci  L^e  UrritoriaU. 

CiGGLXXXIIIJ.  Si  quis  homini  libero  brachiuoi  saper 
cubihmi  hoc  est  moritL  rnperit  comp.  soìT  xx.  Si  anfem 
gobtiie  cobitiui  qnod  est  trino  comp  soK  xvi.  Si  coxa 
rnperit  super  genucnlum.  hoc  est  ìagi  comp.  soU  xx.  Si 
sabtos  genqcQium  quod  est  tibia  comp!  sol.  xvi.  Si  vero 
ainius  aut  clodus  (  claudus  )  factiis  fuerit.  comp.  sìcut  in 
hoc  edlcto  legilur  quartam  parlem  (364)-; 

(364)  Quariam  parlem.  Ecco  uu  Siipplemcnio  al  luogo  Ca- 
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l«logo  delle  perco«e  e  delle  ferite  contenalo  nel  princijiio  dd- 
l'Editto^  e  eomune  a  tuU'i  feriti  ed  i  percossi  di  qualunque 
razza. 

—  Morith.  U  Glossario  Cavense  : 

»  MoaiOTH,  ideU  super  cubitum  ». 

»  TaiKo^  idest  sublus  cubitum  »• 
*   »  Laoi  ,  ideU  supra  gennculum  »• 

SoQ  le  medesime  interpretaziòoi  date  da  RoUri  di  queste  tre 
parole. 

GGCLXXX V.  Si  miifidtttiii  de  puOa  libera  paraite  mor- 
tao  ai  curtem  regis  cedami,  et  pater,  yd  frater  [débium) 
dimùierìt.  io  quantum  porcionem  patri  vel  fratrì  Iieret 
successerit  ita  et  debitum  persolvat  rimili  moda  et  ri 
naturales  filìj  foerìut  (365)*; 

(365)  Bi  »  natiimles  filli  fuerinL  Altro  Supplemento  die 
L^gi  sul  Mundio,  per  salvare  il  Palazzo  del  He  dal  pagar  i 
debiti  oltre  la  forza  de'  retaggi ,  che  da'  genitori  e  da'  fiatelli 
pervenivano  alle  donzelle  ingenue  e  libere,  poste  sptto  la  Re- 
gia protezione. 


GGGLXXXVL  (366>  Gonfiematio  lbgu  qui  scpsa 
THARi  RB6IS.  (  Pbrobatio  Rbgis  Rotbaris  (  neVBeroldo  )  )• 

Presentem  vero  dispositionis  nostre  edielum  que  deo 
proprio  (  propilio  )  cum  eummo  studio,  et  summis  vigilUe 
(367).  ac  od^  fabore  perstitit  inquirentes.  et  rememorantee 
anltfuoi  legee  paJtrum  nouronm  (368).  qìtb  scmptb  «oh 
BBÀT  condidicifnue  (369).  et  prò  communi  omniumque  genite 
nostre  utUiiaiibus  (370)  expediunt  |Nirs  Consilio,  foriqyis 
consetUttm(371).  cam  primatibus  iudieibus.  cunctoque  felicis- 
Simo  exercitu  nostro  augenies  constilmmus.  et  iu  hoc  mem- 
branu  scribere  jussimus  pertractantes.  et  sub  hoc  tamen 
capitolo  reservantes.  ut  quod  adhuc  annuente  divina  eie* 
mencia*  eubiUe  inyuisicione  de  aniiquas  kges  Lcungobario^ 
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ndn»  m0morar$  poimrit  io  hoc  edietHin  flabioogere  dd»ea« 
mas  addeates  quia  eciam  pbr  GAiRBroDix;  (373)*  sbggìohw 
nmJH  GBRTia  nosttae  gonfirv  imTBS.  ut  8it  bec  lex  fiapa  e( 
stabilis.  qoatiiiiis  nostrìs  felidssipùa.  et  futprjs  tempcfibw 
iinmter  mvìolabiUter  AB  OSPTIBnS  IfQSTmS  ^(J8J|^ 
CTISGn9r(>|>lATUK(a74)*;  SxplÌGit  legm  ifwd  doni- 
nos  Ronuuuft  Ren  renotatit  (  com  priiaafos  i«fieai 
am  (376)  ). 

(366)  CCCLXXXFI.  Qaesta^ohe  ndGodice  di  Oira  é  la 
htfigà  386  dell'Editto  di  Rouri ,  non  è  numeraU  nd  testo  U o.- 
latoriaooy  e  ¥i  sta  in  laoga  d' «n' Appendice  o  daquola  finale; 
»  OoronidU  loco  ad  finem  Edicti  ani  Rothìleis  apposul  lu  CogI 
dice  il  Muratori ,  affermando  averla  trovau  dopo  la  Gwtefcf- 
«Q/i6  dell'  Editto  stesso  nel  Codice  della  Cattedrale  di  l^odeoa. 
]^lì  sogg^aog^  intorno  a  li  fima  clamola  |  pubblicata  da  lui 
nel  1723  :  «  Ni^^quam  antea  editam,  qaod  sciam  a.  Ma  già 
era  stata  dall'tleroldo.  £1  titolo  Qavenae  di  qaesta  Legge ,  cioè 
di  ConfirmaUo  legia  ,  eto^  è  piU  conveniente  alla  natvra  delle 
cose  ivi  contenute.  Il  Testo  Vesmiano  s'accorda  col  Cavense  in 
quanto  al  Kamerp  3S6  della  presente  L^ge  ;  i^a  va  privo  del 
Utolo,  ossia  della  H^òriea  s  CorfirmaUo ,  eie.  »• 

Di  questa  Legge ,  che  qualche  volta  nelle  Note  ho  chianv^^la 
la  Conclusione  dell'  £klitto  ^  Vedi  l'Osservazioni  PrtUtninari 
nella  prec  pag.  89  e  la  prec*  Nota  (il 9). 

(367)  Sommo  studio,  et  summis  wgiliis ,  eie^  Di  tali  stadj  e 
di  tali  vigilie  ho  parlato  nella  prec.  pag.  90. 

(368)  jéniiquas  leges  pcOmm  nosironun.  Per  queste  parole 
molto  si  confortano  coloro  i  quali  credono ,  che  i'  Editto  di 
Rotari  fu  promulgato  pe'  Longobardi  soli ,  si  con^e  queUo  che 
comprendea  non  altro  se  non  le  I^ggi  de*padri  loro.  Non  s'jè 
negato  giammai ,  che  l'origine  dell'Editto  non  procedesse  da 
questi  padri  antichi  del  popolo  vincitore  ;  si  dice  solo ,  che  il 
popolo  vincitore  die  le  Leggi  de'  suoi  padri  a'  vinti  Romani  ed 
fi  tulli  gli  allri  siid  /iti  di  Rolari.  ^edi  la  seg.  Nola   (^73). 
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C^)  Q'^^  scripfe  non  eroi  eon^idicimm.  Pejle  )Lq;gi  lyon 
iscrive  à^  |jpi^obarfli  h9  K^fscatp  nellp  prec.  pi^.83.  96.  —  L^ 
parola  qcndiéticinm  pai^  fesfcre  uqq  de'spliti  errori  (}.e)l  Cop^tf 
nel  po^ce  di  Paya;  pia  -p^  ei^erp  ^p^e  la  vera  parol^  matj^ 
peU'Q^i^gvsafe  df  {Lotari,  posta  11;  loogo  di  condfeUmfis  de'  f/^Xi 
lIuratopafiQ  ^  Vespnìano.  ^  ccmtìUdkùmis  del  Gay«04e  pQf|rebl»e 
riferirsi  igli  ttudj  fajtti  per  limemorp^re  «ed  inyest^re  }e  Ca- 
darfrede  antiche  Loi^bard(;  (  r^memoran^s  0i  ir^ìdnntes  ). 

(370)  ^pro  communi  pmmu^fM  gtr^  W8$r^  ^^iHiaii^' 
iu^ ,  eie.  NoD  ho  piti  leyia  di  lìpeferei  dopo  n^r^o  tapt^  voltp 
de^,  (cbe  il^'eis^  nosfrde  <^a  fl  fitolo  %q;io  4^1  ^lo^ Gvsrrr^ 
f«ÀK(HniApoi|i7if  ;  e  cl(e  iioUq  questo  ])om^  ifirriiorialf  dìger^ 
notp^a  si  coipprenderanp  tntt'i  popoli  iopofppratj  p^Ua  ciUor- 
dinanKa  ìjongobarda ,  come  farono  i  Saperdoti  fa  i  gcUf^gia^ 
fra' Tifati  Eomaiii ,  e  inpiti  popoli  d^lle  più  diverse  razze,  sfid^ 
dm  à\  Isolar!. 

(571)  Pan  concilio  parìyue  consensunf ,  eie.  Col  consigUq 
e  condenso  di  tutti  quelli ,  ^  nel  ^4^  ftpp^rtei»eYano  alla  ^ns 
del  I^^  GsNTis  la^^iuiipoauit.  f^edi  pree.  pag.  go* 

^372)  Subtile  inquiddone  de  ank^uae  leges  Lan^ardo^ 
mm.  Tanto  la  memoria  de'veccbj  consultati  d^  B.otari  sull'or- 
ditara  dell'Editto  ^aniiquos  hpminea^  po^a  temer  d'inga^un^" 
per  la  mancanza  d'pgoi  docun^ento  scritto. 

(3/3)  fergairethinx.  Pi  questa  parola  presso  Boleri  trattai 
nelle  prec.  Note  (119)  {194)  (^55).  Qui  vo'  soggiungere  ciò  che 
scrive  Carlo  Pecchia  *■ ,  uno  de'  miei  concittadini  piìi  dotti  ed 
acuti,  che  nel  1777  dettò  un'Opera  intitolata  ;  Storia  dell*  ori- 
gine e  dello  atfito  della  Gran  Corie  della  Vicaria  \  ove  prese 
a  dinlostrare,  che  una  gran  parte  de'Riti  e  delle  Consuetudini 
di  quel  Tribunale  Napolitano  procedeano  dalle  Leggi  di  Eotari  e 
de' Re  suoi  successori.  E  già  tutti  sanno,  che  nella  città  di 
Napoli ,  ove  tante  cose  Longobarde  si  trasfusero ,  non  fa  mai 
dominata  da'  Longobardi  :  ciò  rende  vieppiii  sensibile  a  qua- 
lunque piU  schivo  e  ritroso  intelletto  il  modo  ,  in  cui  le  Leggi 
patrum  nostrorum  farono  date  da'Longobardi  tlotarianì  a'vinli 
Romani  del  643. 

1  Pecchia,  Storia,  eie.  3  Voi.  in  *."  Napoli  (A.  1777, e seg.). 
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Il  Pecchia*  dice  adunque  :  »  Se  coia  v*ha  nelle  Leggi  Lon- 
»  gobarde,  che  meriti  d'essere  con  maggior  cura  svilappau  »  è 
»  certamente  quella  ie^paUi  acce$aory  alle  principali  obbliga-* 
»  ùoni  ;  impercioccliè  di  quhri  e  non  d'altronde  traggono  la  I»- 
»  ro  origine  i  nostri  GiudiMf  Bseoudoi ,  ignoti  alla  Gnirìs|irv- 
A  densa  Romana.  Trattandosi  adunque  d'ona  parte  esscnsiaiìs- 

»  sima  della  nostra  Istoria  l^ale resterdbero  allo  scan» 

a  molti  RiU  delh  G.  C.  della  Vicari  n. 

n  Dalla  voce  Germanica  Pplirend,  che  secondo  l' interpella* 
»  sione  del  Grozio  significava  verumfitciena  mamis,  idestqu» 
a  auctontatem  praettai ,  si  formarono  le  voci  ffiuremùaù^  ^ 
»  ossfa  Guarendado ,  PFiBtdia  o  Guctdia ,  GtmdJmoniu^n^  , 
»  Gutmmdia,  GuamnOct,  €kuuniUa  e  Guanntigia^  tntce 
n  sanificanti  lo  stesso  » 

a  S'à^gannerefabe  chi  credesse,  die  ìi  Fadtmonkun  òk^Ia- 
%  tini  corrispondeva  appuntino  dia  PFàrendalio  (  o  Guar^n- 
n  Hgia)  de'pi^oli  Settentrionali  ik 

•  ..•••«  Quando  taluno  obbligava»  d'eviuone  pei  &tto  prò- 
»  prìo ,  dicevasi  PFadiuè ,  Kanndator,  Fkmnéus ,  o  fiddns- 
a  sore  di  se  medesimo.  Posto  ciò ,  ecco  i  patti  aecesaarf  alle 
a  principali  obbligazioni. . . . Cautio  appellavasi  la  scrittara  pri- 
a  vaU,  dove  si  conteneva  il  solo  patto  principale  :  V  accestì 
9  m  era  la  Guadia  ^  ossia  guarentìgia  ». 

Dimostra  il  Pecchia  essere  la  guarentigia  nn  secondo  atto , 
fatto  con  autoritj^  pubblica,  nel  quale  s'inseriva  la  Ouuioz  e 
cosi  formavasi  l^istromento  detto  guarenUgiaio ,  il  quale  parto- 
riva una  pronu  esecuzione  della  Cautio,  cioè  dei  patio  princi- 
pale,  che  non  sarebbe  sUto  da  tanto,  se  solo.  Pubblica  *  poscia 
due  istromenli  rilevantissimi  del  aa.  Aprile  lafiS,  che ,  r^gmunfo 
Vui&edi,  ai  celebrarono  in  Andria  di  Puglia.  Sono  in  due  con- 
tratti un  doppio  esempio  della  guadia  ossia  guarentìgia  pel 
meff&>  ed  il  morgincap  dì  Marina,  donzella  Munduatda,  ovveco 
tenuta  nel  Mundio  di  Jftoberto  d'Ursone ,  quantunque  nau  da 
9IarÌ9o.  Quella  Margherita  diventò  moglie  di  Pagano  d'Andria, 


1  Peeehis,  JM.  1. 10W«.  Lib.i,  Csp.}UJBI.  DefoM  aeeefmni. 
%  M.  Aid.  I.  Iia-il4. 
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il    quale  $i  dìi  per  Guadki  o  guarentìgia  di  le  medcaimo  in-^ 
tomo  al  M^po  ed  al  Moigincap  della  sposa. 

Le  due  Scritture  del  ia65  discendono  certamente  dalle  L^ 
di  Rotari  e  de' suoi  sucoesiori,  ma  contengono  il  CromniAinx 
in  isoritto,  dopo  che  i  Longobardi  «veano  imparato  da  pih  secoli 
a  parlar  LaCino.  Nel  €43  ,  quando  pochissimi  sapevano  scri- 
vere ^  già  il  Gairanthinx  era  un  antico  rito  della  gente  Lon» 
gobarda  ,  non  ricca  in  generale  di  tanta  scienza  ;  e  però  egli 
era,  si  come  dissi  nella  Nota  (iig) ,  piuttosto  un  segno  mate- 
riale ovvero  simbolico  in  Germania  ed  in  Pannonia  ,  non  che 
in  Italia  prima  di  Rotari.  Poscia  divenne  una  formola  scritta, 
si  come  quella  de*  due  istromenli  del  ia65.    Ma  quale  fu  il 
Gairanthinx  ,  col  quale  si  dovè  convalidar  l'Editto  da  Rotari? 
Consisteva  forse  questo  GairantìUnx  nell'avere  il  Re  profferita 
e  fatta  scrivere  in  fine  dell'Editto  la  parola  solenne  e  sagra* 
mentale  di  Gairenihinx  ?  Cosi  credo  :   ma  può  stare ,   che  il 
Gairenthinx  di  Rotari  fosse  suto  in  <dtre  l'aver  posto  un  sim- 
bolo materiale ,  a  me  ignoto  del  tutto  ,    sull'  Originale  stesso 
dell'  Editto }  con  avervi ,  per  esempio  ,  apposto  il  eegao  d'un 
suo  spillo. 

(374}  uél5  ommbuB  noeirts  aubjecUa  cuaiodiaiur.  Di  queste 
parole ,  che  basterebbero  sole  a  scioglier  la  questicme  Longobar* 
da  y  uattai  alla  distesa  nell'  Oseervamiane  IX  del  Documento 
Num.  f  4»  I  Godici  veduti  dal  Cavalier  Vesme  concordano  col 
Cavense  :  ma  ignoro  quali  Codici  avesse  veduto  il  Georgish  , 
quando  ^li  nel  testo  Muratoriano  soggiungeva  in  Hota  la  pa- 
rola SUBJECIXS  alle  parole  omniàus  noairis  ^  le  quali  non 
esprimevano  un  intero  concetto  e  ne  desideravano  un'altra ,  che 
lo  rendesse  perfetto. 

U  Geoigish  accennò,  credo,  al  testo  dell'Heroldo,  nel  quale 
sin  dal  i557  pnbblioossi  la  vera  e  compiuta  lesione  delle  pa- 
role ,  che  sono  per  noi  le  pih  importanti  dell'  Editto.  Qual 
detrimento ,  che  il  Muratori  non  avesse  veduto  la  rara  Edizione 
dell'  Heroldo  ?  Forse  il  l^gere  ivi ,  come  vi  si  legge  S  PRO 
OMNIBUS  N05TRIS  SUBJECTIS,  sarebbe  sUU  per  queU'alto 
intelletto  una  luce  a  disnebbiargli  prontamente  la  questione  Los* 

i  Heroktt,  Oridaian  OtrawitoinuB,  pag.  9M.  {^  1557). 
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gobaìda.  Ma  egli  narra  coft  dolore^  d*aYer  cercato  e  di  ^on 
aver  potuto  vedere  un  tal  Libro;  e  PHrìtfiieòio  *  deplora  ^obblia, 
in  cui  era  caduto  V  Heroldo  anche^n  Germania.  Quel  bene^ 
merito  pttM)licatore  delle  Leggi  Barbariche  le  tra^  da  un 
Manoscritto  di  Fulda,  ed  ebbe  in  oltre  presenti  gli  àkn  Codici 
somministratigli  da  dieci  suoi  amici  \  fra'  quali  g;ioYa  ricordare, 
oltre  il  Tedésco  Vito  Amerbachio ,  i  due  Milanesi  Carlo  Vi- 
sconti e  Marco  Antonio  Gliiringhello,  Invano  il  Baluùo  *  volle 
vedere  il  Codice  Fuldense,  adoperato  già  daU'HeroIdo  :  il  Car- 
dinale di  Baden ,  Abate  di  Fulda ,  rispose  nel  24.  Gen.  1674 
d'  essere  stato  quello  portatof  via  da'  Ministri  dei  Langravio 
d'Hassia.  Scrive  l'Heroldo  nel  frontispizio,  che  i  Manoscritti  da 
hii  veduti  superavano  1*  età  di  sette  secoK  :  del  che  si  l^ga  il 
Pardessus  ^  per  quanto  appartiene  alla  L^e  Salica.  'ÉA  or 
tutti  veggano  di  qual  momento  sia  il  trovar  la  parola  SUB- 
JECTIS  appo  THeroldo. 

(SjS)  PnmcOos  judieea  suoa.  Questa  clausola  finale  fu  posu 
jfoori  di  luogo  Al  Copista  del  Codice  CavéAée;  che  turb&'  tetto, 
ed  al  quale  io  non  avrei  voluto  perdonar  nulla ,  s*  eg^Ii  non  d 
avesse  conservato  il  tuijeciis  di  Hotari  e  le  nuove  Leggi  di  Lint- 
prando  ^  con  le  nuove  di  Bach!  e  d'Astolfo ,  die  ai  daranno  ia 
appresso.  Tutto  fu  sconvolto  da  quel  Copbta.  Egli  i^ose  ttra  le 
L^  di  Grimoaldo  la  s^uetite  di  Botari  con  un'altra ,  chiama- 
ta dal  Muratori  Conclusione  dell' JSdiUo  :  ed  adie  additò'  queste 
due  Leggi  di  Botaci  nell'  Indice  premésso  alle  podke  di  Grimo* 
aldo.  U  testo  Vesmiano  rettamente  attribuì  le  due  Leggi  a  Ro- 
tori ,  cioè  la  587  ^  ^  388.  Anche  PHexoldo  ilegi^tt^Ue  cdH  la 
Rubrica  di  :  «  Additiu  RoTHAais  b»hs  a.  Io'  noti^  ¥  ima  e 
l'altra  fra  parentesi. 

f  lllursf;.  Praé&tlOadLege8Laeégol>arto,pàg;S.»Hkii6  (ISdifioaèai;  din 
»  ferjtijiaam  ìaTetiire  nnsquam  potol». 

2  Veinnecii,  Praefàtio  ad  Corpus  Juris  Germanieì  retri  Geoiflifb»  fH^  4. 
(i.  1740). 

t  BalaUòs;  in  l^racfaUónè  6pittitariuiù,  ^.itixiir.  [L  ie)7). 

é  PardeiMii;  Lol  Adirne;  iM«ì  2S8-a»; 

(  GCGLXXXVU  )•  Sijquis  hmiiM»  Uberum  casu  fàcietUe 
xtolendo  occìderit.  comp.  euui  asctii  appreUaim  fueriu  faida 
non  requiratur.  eo  qUiod  ncrfendo  fodi  (376); 
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{3j6)  Faida  non  requiralùr,  eo  quód  nokndo  /hcii.  Quesu 
i  uDft  édle  ph  rikvmti  Leggi  dell'  Editto ,  la  qaale  e'  inse- 
gna ,  che  due  somme  eomprendeami  nel  guidrigildo  Longobar- 
do ;  V  nna  variabile ,  secondo  i  yarj  appretu»  che  pote&no  farsi; 
r  altra  ferma  e  costante,  che  pagavasi  per  la  faida,  lo  credo, 
ma  non  dico  di  saperlo,  che  a  cagione  di  Xaì  faida  si  pagassero 
venti  soldi  per  sòprassello  dell'apprezzo;  quanti  pagavanai  per 
le  Donne ,  sec<»ido  la  prec  Legge  188. 

(  CoBTCtUSIO  LBGUttt  ROTHABIS 

(  Afiud  Muratori  )  }. 

(  CCCIiXXXVllI  )•  Et  hoc  addimus  atque  decernimus. 
ut  catise  qùe  finite  sunt  non  revolvantur  (377).  que  autem 
non  suni  finite  sed  a  presenti  ìdcedma  secunda  die  mensU 
hujus  Jiobenéris  Indicetoiìe  secunda.  inchoate.  aat  remote 
fuerint  per  hoc  edietoffl  inciteàtar  (tfictdanlttr)  et  finiantan 

et  hoc  gmmaHttr  hstìm  in  mandatts.  nec  aHqua  fraus 
per  vieta  ftriptoram  in  hoc  edicto  adhibeatur.  nisi  (378) 
si  ftaerii  aliqutf  ìntentìo.  nulla  alia  exiemplaria  credantur. 
aut  suscipiantun  nisi  quod  per  manu  Ansoaldi  noiarij  no- 
stri (à79;  scriptum,  aut  recognitum.  seu  requisitum  fìie- 
rit.  qui  per  noitram  jnssionem  scripsit-  ; 

£xPblGlT  UGBH  QUOD  DoHlRUS  RoTHARUS  BeX  RENOYA* 
VIT  GUM   PftUIATOS  JUBICBS  SUOS*; 

(3/7)  t7i  cause  que  finite  sunt  non  revolvantur.  Secondo  il 
Muratori  ed  il  Savìgny ,  avrebber  potuto  agitarsi  le  cause  dei 
vinti  Romani  solamente,  se  l'Editto  di  Rouri  non  fosse  stato 
pubblicato  anche  per  essi  $  le  cause ,  dico,  pendenti  fra  gli  no- 
mini cosi  deUa  loro  aiìrpe  come  di  qualunque  ahra ,  e  soprat- 
ftitttf  deH»  Vera  Longobarda.  Sàn^beró  anche  rimaste  in  piedi 
le  liti  di  <|uesti  Longobardi  veri  contro  i  vinti  Romani,  Tali 
assurdità  s' avrebbero  a  tenere  per  necessarie  consegnenye  del 
pensiero  di  Roiari ,  se  V  Editto  non  foue  auto ,  com*  egli  fa , 
Legge  territoriale  per  tuU'  i  suoi  sudditi^ 
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(378)  Nisi\  Parola  sorerchia ,  che  confonde  il  senso ,  e  vtiol 
toglierai  via  dal  testo  di  BolarL  Manca  nell'Heroldo  e  nel 
MuratorL 

(379)  jimoaldi  notarij  noairi.  Di  cosloi  Fèdi  prec.  p^.  ^. 

OPINIONI  DEL  MONTESQUIEU 
SULL'EDITTO  DI  &OTA&L 

Prima  del  Signor  di  Savigny  aveva  il  Presidente  di  Mon* 
tesquieu  abbracciate  l' opinioni  Muratoriane  sulla  durata  dei 
Dritto  Bomano ,  come  Legge  in  vigore ,  nel  Regno  Longobardo. 
Credette  il  Montesquieu ,  che  anzi  tali  opinioni  fossero  un  grande 
appoggio  agli  altri  suoi  pensamenti  ;  e  veggeodo,  che  nell' Edicco 
di  Kotari  non  v'erano  l'odiose  differenze  poste  dalla  L^ge 
Salica  tra'  prezzi  delle  vite  d'  un  Franco  e  d'  un  Romano , 
scrisse  no  Capitolo ,  a  bella  posta  ,  per  dichiarare  in  qual  modo 
il  Drìtm  Romano  sì  fosse  conservalo  nel  Regno  Longobardo  *. 
Keno  quivi  di  gioia  ,  ^li  gridò  :  TuUo  si  piega  dinahu  ai 
miei  pnncqjj  '  :  la  Legge  Longobarda  era  imparàede  ,  àk 
che  isoA  trovarono  i  Romani  alcuna  utilità  di  pasàore  dal 
DriUo  Bomano  al  Dritto  Longobardo.  E  più  innanzi  ':  Alla 
Legge  LongoJìarda  mancava  la  maestà  del  Dritto  Homano , 
il  quale  veniva  riconiando  all'  Italia  la  sua  dominasione 
gu  tutta  (a  terra  »« 

Che  Roma  fosse  stata  padrona  del  Mondo  allor  conosciKto  , 
e  chf  le  sue  Leggi  avessero  signoreggiato  sulla  Terra  ^  non  si 
dubita  ;  come  neppur  si  dubita  delle  superbie  de'Barinri  e  degli 
qdj  loro ,  non  che  del  loro  involontario  rispetto  verso  il  nome 
Bomano.  Ma  ,  nel  concetto  del  Signor  di  Montesquieu ,  sembra, 
che  Botari  fosse  stato  il  vinto,  non  il  vincitore;  che  perciò  i 
Romani  dovessero  aversi  non  per  sudditi  di  lui ,  ma  per  pa^ 

1  MoBlesqaleD ,  Esprit  des  Loix,  Ut.  XXTIII.  Chap.  6.  GoBment  le  droit 
Bonain  sa  comerra  daos  le  domaine  des  Lnafaards. 

a  Id.  Aid.  »Tont  sa  {Ale  àmesprinoipes.U  loi  des  Lombardsilrit  inpar- 
;•  fiale»  et  Ics  Romains  n*eurent  aucon  intérèt  è  quitter  la  leor  pow  la  prea- 
«  dre». 

8  M.  JMd.  »  D'anUmrs,  la  loì  des  Lombardi  D*aTait  point  celta  majestè  dv 
>  droit  Romain,  qui  rappdiait  é  llulie  ì  id6e  de  sa  domination  sur  tMlc 
a  la  terra  ». 
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^r^ni  j  libtri  al  tatto  di  sceglier»!  la  loro  Legge ,  ne  stretti  da 
niun  vincolo  di  sogg^ione  verto  la  Dieu  Longobarda ,  radu- 
nata ia  Pavia  nel  643.  L'  itnparùaUià  vanuta  di  RoUri   k 
una  parola  priva  di  significato,  $'eUa  non  indirinasi  a  dino- 
isre  f    che  cpiel  Re  lasciò  in  arbitrio    de*  Romani  di  seguire  o 
no  il  Dritto  civile  »  il  criminale  ed  il  politico  promulgato  nel 
643  per  UUt  i  wuoi  sudditi.  Ma  dov'  è  la  concessione  di  Ro- 
tali su  tal  proposito?  Dov'è>  che  VEdUto  si  fosse  promulgato 
in  qualità  di  Legge  facùUatìva  per  una  sola  delle  molte  razze 
de'popoli  abitatori  del  Regno  Longobardo  ?  Qò  che  fecero  i  vin- 
ti Romani   delle  Gallie ,  noi  fecero  se  non  per  comandamento 
della  Le^e  Salica  \  e  però  torna  inutile  al  Montescpiien  di  nar- 
rar le  cose  quivi  avvenute  per  assegnar  le  cagioni  dell'  altre 
affatto  diverse  ^  die  nel  643  occorsero  in  Italia. 

GONTRARU  OPINIONE  DEL  NIEBHUR. 
I  GROMATICL 

La  sentenza  del  Muratori ,  difesa  dal  Montesquieu ,  occupò 
•  tutte  le  menti.  Ella  era  stata  in  prindpio  proposta  da  un  altro 
mio  concittadino,  Donato  Antonio  d'Asti  *,  a'giomi  di  Gio.  Rat* 
Vico  :  ma  il  merito  grandissimo  del  primo  appena  diventò  noto 
alla  posterità,  e  la  gloria  del  secondo  non  brillò  che  lungo  tem- 
po dopo  terminata  V  infelice  sua  vita,  lo  parlerò  degli  studj  del 
d'Asti  nelle  Note  a'  Documenti  dell'  età  di  Lintprando  Re  ;  in- 
tanto qnal  fama  era  più  giusta  e  piìi  divolgata  di  quella^  che 
tribntossi  a  Ludovico  Antonio  Muratori  ?  Egli  dunque  trasse  a 
se  il  Montesquieu  j  e  T  Europa  intera  gli  consenti 

Pochi  anni  dopo ,  il  Pecchia  davasi  con  tutte  le  facoltà  del- 
l'animo suo  alle  discipline  del  Muratori  e  del  Montesquieu:  ma 
pretese  contro  il  Montesquieu ,  tanta  è  la  forza  del  vero ,  che 
'    ì  vinti  Romani I  liberi  nella  scelta  della  Legge,  avesiero  eletto 
,    di  vivere  con  la  Longobarda ,  eccetto  i  Sacerdoti  e  la  plebe  '. 
Solo  il  Pizietti  *  ardi  resistere  a  viso  aperto  ;  sola  q(li  pensare 

\       i  Donato  Antonio  d'Asti  »  Dell'uso  e  antoriU  della  ragione  «irile^  WapoU, 

S.  Tel.  ln8.(A.  1720). 
I        2  Peccbia,  Storia,  etc.  1.  36.  (A.  1777).  ^ 

3  Pietro  Paolo  Pinetti ,  Antio.  Toso.  1. 183-188.  (A.  1778).        .    _ 

U.  24 
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ed  alzar  la  Yooe  y  i^emaiido ,  ehi  nel  B^gQO  LiMigòbanfe  i 
vinti  d'Italia  perduto  ayeano  il  pufaUioo  uso  del  Dritto  Roma»: 
ma  non  fa  asooluto  da  ninno  ,  salvo^iin  qoalche  poco  dal  Fa- 
tesehi  *.  Ma  il  Caneiani  %  die  meritamebte  darà  idl^rudUissin» 
al  Peccbia ,  era»  contentato  delle  dottrine  del  Napoletano  Scrit- 
tole. TOtino,  per  quanto  m'è  noto ,  fra  gl'Italiani  pib  dc^', 
clw  la  morte  e' involò,  il  Bertin!  *  si  pose  in  anU'orme  del  Ma- 
ralori  nella  questione  Longobarda. 

Non  aneora  in  Germania  era  venuto  il  S^nor  di  Savignj  a 
militaifK  sotto  la  medesima  bandiera.  Pur  già ,  gran  tempo  ìd- 
mmci  t  un  Tedesco  assai  famoso^  e  pe'suoi  prop^  e  pe^p^tet' 
ni  studj,  s'era  solennemente  allontanato  dtlf  opinione  del  Mu- 
ratori e  del  Montesquieu  ,  non  per  le  rioenbe  &tte  intono  alla 
Storia  de' Longobardi  I  ma  si  per  quelle  intorno  «lìa  SUAÌa  di 
Roma.  Ciascuno^ comprende ,  che  qui  parlo  del  Nkbbar:  ma, 
innanii  di  riferire  le  sue  parole^  dirò  in  quale  occoncpxa  egli 
dilungossi  dal  comune  divisamento.  Le  profonde  inda^ni  da  lai 
falle  sugli  Agrimensori  e  Gromatici  Romani    lo  condosseio  t 
voler  conoscere  in  qual  secolo  si  fosser  compilate  le  Raoooliei 
che  usurpano  sovente  il  nome  di  ScriUori  <f  Agricobura  t 
Mie  cose  agrarie.  Prese  ad  esaminare  le  fiitiche  del  Tktnvfe, 
del  Rigault  e  del  Goes  su  tali  Scrittori  ;  né  dimentic&  df  ant- 
re  r  immenso  Muratori  ^  dato  in  luce  piii  ampj  e  corretti  tnmt- 
menti  di  M.  Giulio  Dipso ,  uno  òs?GrmnaÉm  di  IVaiaao  faa^ 
perafore  nella  guerra  di  Dacia  contro  Decebalo;  fmmmenti  assai 
maltrattati  presso  il  Goes,  e  posti  poscia  in  migliore  assetto,  mercè 
un  Codice  della  Biblioteca  Estense  di  Modena.  Di  qaesli    suoi 
lavori  distese  il  Niebhur  nel  i8ia  ,  prima  eh'  e'  venisse  in  Ita- 
lia ,  una  Dissertazione  >  che  oggi  si  legge  come    un*  A^ppenSot 
alla  sua  Storia  Romana  \  Desiderava  in  si  iatta  DissertanDne 
l'Autore,  che  piii  felici  e  pazienti  mani  portassero  maggior  lame 
nell'ampia  ed  oscura  selra  degli  Agrimeosorie  GromaiQÌlat^ 

1  FaCfesclii ,  Memorie  de*  Duchi  di  Spoleto,  ptg.  iS.  Nota  M  (A*  tWl). 
3  Caoduii,  Log.  Barburoniin,  Tom.L  Mf.-.XVl.  laMooftu  (A«  t7ai^ 

3  BertU,  Vemoria  dell'Aocidemia  di  Locca»  IV.  419.  Nota  (39^  (^tSiflt. 

4  Muratori,  Antif.  Med.  .Sri»  in.  m-ML  (A.  1740). 

5  Niebhur,  Histolre  Bonulae,  tradotte  en  frandais  par  Golbwy.  Tom.  !!• 
psff.  0104S33.  Deinitee  Appandiee,  DisiffrCaifiisorfi,  BnuallOi  (A.  S89i). 
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tini.  Tal  dnièuio  parai  vicino ,  ttmf  taom  dopo  qadl  voto ,  a 
49oaipini  9  grasie  a' Signori  Blome  e  Laehman  di  Berlino  :  e  già 
ai»  con  altfi  avcano  pubblicato  ivi  nn  Primo  Tomo  de'Gro* 
maUci^;  qoandoyeceoy  la  morte  del  Ladimao  minaccia  tron- 
car le«perance  di  Teder  compita  T  Opera. 

Di  fi  fatti  Gromaiici  parlerò  nelle  Note  alle  Leggi  ài  LinlH 
prendo,  promesBC  da  me  (  /^eeb'prec.  pag,  166)  ìnlomo  9! Mat- 
uri Ccmacini. 

Per  ora  tomo  alla  Disiertazione  del  Niebbnr ,  e  dico  d' arer 
in  questa  ^li  creduto,  che  gli  Scrittori  Cromatici  antidii  rac- 
colti si  fossero  da  nn  qualche  abitante  di  Roma,  nel  settimo 
secolo.  Io  ritengo  col  Niebhnr  per  rera  V  indicazione  del  tempo  ; 
ma,  ignorandosi  al  tutto  il  luogo  dove  si  fece  quella  Raccolta, 
perchè  doveva  ella  essersi  fatta  in  Roma ,  e  non  in  qualche 
città  del  R^no  Longobardo?  Perchè  non  potè  fiursi  nelle  Gal- 
lie?  Perchè  in  Roma ,  dice  il  NieUrar  ^  duravano  i  Collegi 
degli  jégrimenaofi  ;  e  ricorrevasi  all'  arte  loro  dagli  abitanti 
di  tntte  le  rq;ioni  s^noreggiate  in  Italia  da' Bizantini.  Ciò  è 
vero  :  ma  tali  Agnmenaori  e  Gromaiici  non  avrebbero  po- 
tuto andare  I  die  in  qualità  di  Guafgangi,  nel  Regno  di  Ro- 
tari.  Frattanto  in  questo  Regno  si  vendevano  i  campi  e  sì  mi- 
suravano; edifieavami  magmfici  Templi  ed  Ariani  e  Catiolid^ 
pe' comandamenti  ora  del  Re  Antari,  ora  di  Teodolinda,  ed 
ora  dello  stesso  Rotari  :  e  però  qual  maraviglia^  che  le  Corpo^ 
ragioni  degli  jégrimenaori  e  de'  GromaHei  si  comprendessero 
in  quelle  if? Maestri  Ccmacinii  onde  ho  parlato?  (  Fèdi  prec. 
Note  (77)  (81)). 

Se  alcun  Gromatico  di  Roma  fosse  ito  come  Guargango  nel 

Regno  Longobardo ,  noi  so  ^  ma  s' egli  andowi  nella  predetta 

•  qualità ,  si  sarà  fermato  ivi  ^  ed  i  suoi  figliuoli  o  discepoli  vi 

avranno  forse  ottenuta  piena  ed  intera  la  cittadinan%a  Lon*- 

gobarda^  o  certamente  v'avrantio  ins^nato  Parte  loro  a  qualche 


1  GnMBttiel  Yeteres,  ex  Beeenslone  Csroli  Laefaminiii,  ete.  Berolìoi»  in 
8.<>  (A.  184Q.n solo  testo  degU  taitlofi,  eon  le  ForianK;  senza GooMtsij. 

t  La  Gorpontkm  toi^Minsorss  semaimlat  (àRona):  on  recoondt  à 
leur  art  àam  toutes  les  pirties  de  IliAUi»  qvli 
Loix  RoHAiiias. 

iV<0Mtir,/l.##s.loe,d(. 
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▼into  Bomaiio  LongébariUMOio  tn?  Maestri  Cómaeini.  Tioppo 
gran  numero  dì  faUviche  si  fecero  nel  R^gno  Loogobardo  fino  a 
Botari,  aceioccbè  nhitto  creda  {Nwsibile,  che  rArchitettuia  e  la 
Geodefìa  »  ed  ansi  le  Afatematidie  ai  fossero  al  tatto  dimenticate; 
lo  slesso  NieUrnr  confessa,  che  il  Long^Aardo  pose  noori  limid  alle 
terre  »  da  lui  occnpate  in  lulia  *.  Né  V  Editto  di&oiari;  è  muto, 
già  l'ascoltammo,  intomo  a'  limili  de'  campi  del  suo  R^no.  Oie 
più?  Nel  Monastero  di  Bobbio,  circostanza  non  avreriita  dal 
Niebbur ,  si  trorarono  per  l' apponto  i  Godici  Hanoscritti,  do- 
ve si  oonteneano  l'Opere  d^i  Agrimensori  e  GronuUici  La- 
tini,  de^  quali  si  cwnpoi^ono  in  parte  le  Baocobe,  oggi  pubbli- 
cale ed  accresciate  dal  Lacbmann.  Bobbio  non  sane  pnma  del 
600  ;  mila  dunque  a'  tempi  Longobardi,  non a'Golid ,  spettò  la 
cura  de' vinti  Romani  LongotanUzsuUi  dell' avenì  procaccialo 
le  Opere  de's^goenti  Scrillori  GromaUci ,  cbe  io  regìilrerb  come 
Icggonsi  notati  da  Raffilale  Ma£fei,  detto  il  Volaierrano  : 

i."*  Agenus  Urbicos ,  De  oontroversiis  agrorom. 

2.*  Higinius,  De  limiiibus  agrorum  et  metalione  caslronun. 

S.""  Balbus  ,  De  nominibus  mensararam. 

4."*  Frontinns,  De  qualitate  agrornm. 

5."*  Caesarum  Leges  Agrariae ,  et  Coloniaram  jora. 
11  Volatemno  racconta  ' ,  che  il  sao  amico  e  concitladittP 
Tommaso,  detto  Fedro,  Inghirami ,  morto  nel  i5i6 ,  collocò  in 
Roma  questi  ed  altri  Libri ,  che  Giorgio  Menila  nel  1494  avea 
portati  via  dalla  Biblioteca  del  Monastero  Bobbiese.  Anche  M. 
Gialio  Nipso  entra  nella  Raccolta  del  Lacbmann  ;  trailo  dal  Co- 
dice Muralorìano  di  Modena  ,  città  Longobarda  :  ma  v'  entra 
col  nome  di  quel  Balbo,  scoperto  in  BoU>io  dall'  IngbiramL  Or 
se  Bobbio  e  Modena  sono  finora  le  fonti  od  oniche ,  od  almeno 
piii  abbondanti,  donde  procedettero  i  Manoscritti  Gromaiiei , 
come  si  può  egli  risolutamente  affermare  col  Nièbhnr,  che  la 
Raccolta  di  tali  Opere  si  fosse  fatta  in  Roma ,  e  dos  in  qualche 
città  del  Regno  Longobardo? 
Né  vale  il  dire^  che  ne'brani  pubblicali  dal  Lachmann  d'al- 


i  NieMmr.  IMtf.  a  LesBsrbsies  y  élabUrent  des  UoiitesnoovBllM». 
aRaph.  Yolatenraai,  Geograph.  Lib.  IV.  4»  Commeat.  Cri».  (Morì 
Bolltf32}. 
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cuoi  anlichi  Scrittori ,  sotto  il''  nome  di  lÀòer  Coioniàrum  * , 
si  siatao  toIlB  le  wictimoiiì  delle  città  occapate  ^^Lotlgobafdi 
Dell'Italia  Saperiore  ì  cosi  perdiàle  sGritlJue  coaMtmte  nel  Li^ 
ber  Vohniarum  non  oi  peirenneso  intere ,  come  perdiè  ancori^ 
qualcuna  delle  città  ivi  mentorate  »  già  cnao  cadute  in  mano 
d^  Barbari  prima  del  643  \ 

Ila  dò  ppn  m' importa  ;  quel  ohe  ora  cerco  è  il  sapere  quali 
concetti  abbia  lo  studio  dt^GromaUci  trasfusi  ndl'  iutelletto  del 
Niebfaur.  Io  trascriverò  poche  parole  di  lui ,  che  gli  jigrimen- 
sorif  cioè y  noil  potenmo  pia  trovarsi  fuori  dell'Italia  Greca , 
nel  settimo  secolo ,  poiché  i  sudditi  de'  ìjongobàrdi  perdeUero 
V  uao  deìk  ìor  I^eggi ,  e  che  una  guerra  d  esterminio  fece 
da  per  ogni  dovè  passare  la  proprietà  nelle  mani  de* Barbari ^ 
da^qudU  assegnaronai  noveUi' confini  alle  terrea 

Queste  parole  a  me  bastano,  Io  non  so  se  furono  elle  note  al 
Signor'  di  Savigny  ;  o  se  il  Signor  di  Savignjy  con  li»  sua  sus« 
seguente  Storia  del  Dritto  Romano  avesse  fatto  mutar  qne'giudiaj 
cosi  ricisi  al  suo  amico  Niebhur  sulla  questione  Longobarda:  ma 
so  f  che  il  Riebbur  volle  rimaneggiare  la  sua  Dissertazione  del 
1812  e  pubblicolla  in  altra  forma  nel  i830y  quando  venne  in 
luce  il  suo  Secondo  Tomo  della  Storia  Roms^na^  ma  lasciando 
stare  ciò  che  avea  dettò  àitòrào'  a*  Longobardi.  Un' altro  uomo 
Ila  scritto  e  va  'scrivendo' ^idlé  ^sKccolte  At?  Grommatici ,  a  cui 
nota  può  essere  ignota  la'gran  rinomanza  délSavigny  ^  e  che 
nondiméno  andò  nella  stessa  opiniotie  del  Ricbhur  in  quanto  agli 
e&tti  della  conquista  Longùbakda  in  lulia.  £'  questi  l' Hase  S 
pubblicatore  di  Giovanni  Lido  e  di  Leone  Diacono;   uno  dei 

1  tsohi«i|f\D4j,  GrovBStici  yetifrei^......  .    .  u.  :  .1     .'.  :  3 

—  Uber  Colonìanun  I.  pag.  909-251.  ,         r .^  , 

-  Liber  Col.  LL.  pag.  2(t2-26l 

S  Città  LongolMffde  già  nel  settimo  secalo  erano  Vìrmxt,  pag.  213.  Atei- 
so,pag.  SIK.  d^NilBfo.p.  825.  fatidi^/p.  239.  £a<;JlmaiM,  ete. 

3  Les  suj^  di^f  LonBAaDS  PEEDlRfiNT  LEORS  LOJX,  et  uoe  «nnua 
D' ExixiainiATioN  fil  JPARTOVT  PASCER  L4  PROPRJETÈ  BNTRE  LES 
M  AINS  DÈS  B4RBARES,  qui  y  btasurbnt  db  nodvblles  limitbs. 

Ate6Attr,loc.cit. //.  tf#5.  •     - 

4  Hase,  Joumaì  dea  Saraas,  Mar»' 1849,  (Biff.  14«.  ' 

.  «  Dans  l'Italie  Sapèilnue,  où  la  vkrfenae  de  la  féodaHtó  LooAalrde 
D  afait  fait  disparaitre  jusciu  aui  moiodreft  Iraoes  de  la  LegialatieoEùnigliie  ». 
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più  dotti  EUenisti  e  Faologi,  ck  oggi  sapphno  rknmlmft  in 
Europi  U  menoik  de^alani  e  dé'fiinaoiidi.  Non  dubitò  PHaic 
d*  afibrmare  nel  1849 ,  che  ia  vioknMa  fkUafeuMiià  Màomfo- 
Sarda  nei  ÉetUmo  aecoh  avea  faUo  tparnn  {  dall'ltMlìi  Sape» 
rìore  )  fino  aWuUme  Micce  dtliA  Romana  Legisiaaimg.  Coti 
egli  Don  n  lascia  vincere  dall'  ancorila  del  Monteifinett  snUa 
durau  del  Dritto  Romano^  contiderato  coBie  L^gge  aevpre  in 
rigore ,  nel  Regno  Longobardo* 

DIETA  LONGOBARDA  IN  PAVIA  PER  LA  PUBBLICA- 
ZlOiNE  DELL'EDITTO  NEL  6^5. 

Tallo  in  Pavia  nel  643  si  fece  a  ritroso  di  quél  che  gnidi- 
cava  il  Signor  di  Montesquiea.  1  vinti  Romani  &'lul\a  flAMaco 
iàìì' impar^ialiid  di  Rotari  l' oso  àe*  SagramentaU  e  de*  oom- 
batiimenti  ^iudiziarj ,  come  nelle  Gallio  dalla  L^ge  Salica  eb- 
bero i  vinti  Romani ,  che  immerger  dovessero  il  braccio  ndla 
caldaia  dell'aapu  bollente.  Ho  già  parlato  (^ec&'prec.pag.S9« 
)i  )  de'  Goti  e  dell'  altre   razze  incorporate  nella  ciUeuKnanMa 
Longobarda  y  le  quali  s'  assisero  nella  Dieta  di  Pavia.  Or  mi 
giova  particol^igiare  alquanto  le  persone  >  che  v'  inlervemMo 
od  aveano  dritto  d'intervenirvi  y  e  ninno  mi  n^;lierà «  che  in 
quella  sedette  o  sedersi  poteano  i  Duchi  od  i  Capi  cosi  delle 
aei  tribh  nominate  da  Paolo  Diacono^  (Gepidi,  Bulgari,  Sac- 
mali ,  PannoDJ ,  Svevi  e  Norici  )  ^  come  dell'altre  ^  alle  g^uali 
egli  i^cceoi^ò  senz'additarle.  Tali  fiurono  i  Goti. 

1  Duchi  Svbyi  m  AmcAnin. 

0  Svevi  ed  Alemanni  erano  gli  stesi!  ;  o  rìuacivano  prescoo- 
cbè  indiscernibili.  Una  Legge  antica  fra  gli  Alemanni  comanda- 
va )  che  il  guidrigildo  de'  lor  cittadini  fosse  di  conio  onaomia 
t>  di  dugenio  soUi  '  :  ma  se  alcono  congiurasse  contro  «1  Daca, 
morisse  ^  o  redimesse  la  sua  vita  pel  [Mretzo ,  che  aarebber  per 
giudicare  Io  stesso  Duca  ed  1  PRINCIPI  DEL  POPOLO  ALE- 

1  Pioli  Diaconi,  De  Gestis  Uiifpàbtml.  Iib.ll.  Gap.  96. 

a  Sftqols  Uhm  libwynn  oecidéril*,  oo«ponat  euo»l»i8  oclnoginta  soltdos»  ctc. 
£m  Àlamannorum.  Ut.  LLWUmap.  L 
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MAKNO  *.  Gli  Ai^o-SaifOliì ,  uicili  di  Geraunit ,  de'  quali  ho 
oairato  '  e  nanerò  pili  ampiamente  io  appretto  le  grandi  simi- 
gliaOKe  oo^  Longobardi ,  aveano  la  Legge ,  At  T  insidiatore  d^Ua 
Tita  dal  Re  a'nccidette  ,  od  il  reo  ri  ritcattatte  con  la  qaan- 
filli  di  danari  da  ttimarri  dégna  df  im  Re  <  :  A$$iimaiio  capi'- 

Non  il  concello  Anglo-5ataonieo  ea  tale  appteno  del  Re,  ma 
l'JUemannioo  ndretlimaxbne  della  rìu  d'un  Dnca  piacque  ai 
LpngcJitttdi  ti,  die  l'ato  degU  Alemanni  da' Dodit  sUlargò  a 
tutti  gli  ooniini  o  nati  o  dirennti  cittadini  del  Regno  ^  fondato 
dal  Re  Alboino  ;.eioè  a  Intt' i  Longobardi  veri ,  ed  a  tnti'i  Zo^ 
goóortUMMOii  j  ooma  i  Goti  e  le  tei  tiibit  di  Paol<^  Diacono  ed 
i  vinti  Riomani  ;  come  allieti  a  tntti  ^pialli ,  die  in  avvenire  ti 
tarebbero  incorporati  nella  cUiadinanìta  Lùngoòaria^  ed  in 
^pt^  meno  iolen  »  deUa  de*  Guargangi* 

A  quatto  modo  in  llalia  le  Caitafredé  Longobarde  t'infor- 
marono dd  pontiero  d'nn  appreiao  nnivertak ,  ma  «onbAi/b, 
delle  vite  di  ciatcun  dttadino  o  guetritio  \  dal  Duda  fino  al- 
yanamdio.  Tali  Cadatfr$d€  tnl  guidrigUdo  non  ti  scrittero  pri- 
ma dd  64^  Hdla  Dieta ,  ove  i  Ducbi  Svevi  ed  Alemanni  do- 
vettero maggiormente  lodar  l'utanxa  della  loro  tribù  intorno  al« 
Tettimaiione  delle  vite  Ducali  Dovettero  eertamente  que'Doclii 
andar  lieti  di  veder  la  patria  Ltgge  uionfar  nell'  Editto  Longo- 
bardo ;  né  meno  ebbe  a  rallegrartene  il  cugino  di  Gnndeberga, 
m<%lie  di  Rotari,  nelle  vette  della  quale  tcorreva  il  Regal  san- 
gue Toriqgioo  di  tuo  padre  AgilnUb  j  e  rAgìlolfin^o  dalla  1 
dre  Teodolinda.  t 


1  Si  aHqub  bomo  in  nortem  Duclt  oonsaialos  fuerit tot  Thtm 

ptrdat,  Olir  se  rttiimal,  siarr  mix  antPEINClPES  POPUUJodimferint. 
Lem  Akmtm,  Ut.  XXIV. 
3  Storia  d  Italia,  U.  193,194. 

-  Discorso  de'  tìhU  Bomani ,  8-  8-  S-  CCLXXXVII.  GCLXXXiX.  C€XG. 
3  Si  seiptuni  colpa  eiimera  Toluerit,  laciat  hoc  PRO  AESXIMAXIONE 
CAPinS  BEGH* 

Ugn  ÀaffM  MigU,  G^p.  IV, 


Digitized  by 


Google 


376 

Era  qoeitì  Ariberro,  figlioiolo  di  Gfmdaftldlòy  già  Duca  d*Àftli 
€  fratello  di  Teodolinda  :  lo  «tesso ,  che  poi  sali  vài  trdno  dd 
Longobardi  col  nome  4'  Arikerto  f*  Dsdva  e'  parimente  dagli 
Agilolfingi  di  Baviera.  Io  nella  Storia,  seguitando  l' ordine  dd 
tempi  t  discorsi  tatti  gli  awernmenti  d' Europa ,  dte  giovar  mi 
potassero  ad  illustrar  V  Editto  di  Rotari  ;  non  unico,  ma  prìnd- 
palisdoM»  scopo  delle  ade  ricerche.  Quanto  piii  sernhcara  ,'dtt 
io  m'allootanasd  da' ndd  propesiti  nelle  narrazioni,  tanto  pjh  io 
sentiva  •  d'avvicinarmi  al  compùneato  delle  mie  brame;  Arrivato 
all'Editto,  mi  d  dee  permettere  di  venire  omu  rsggruppando  ia» 
torno  ad  eaK>  le  molte  ffla  6rdite>  fra  le  (pài  sono  i  nud  rac- 
omii  4^g^  Agilolfingi^. 

»  Tassilone  discendea  daUa  Simiglia,  donde  usci  TeodAinda, 
a  ìà  busta  Regina  d' Italia  f  ed  appartenevano  entramibi  al  san* 
a  gae  degli  Agilolfiogi ,  che  gi^  era  venuto  in  gran  fama  nd 
a  giorni  di  Teodoripoidegli!  Amalia  Perdobdiè  Qkdoveo'  e  Teo- 
a  dorico  »  suo  figliuolo ,  e  gli  altri  Re  de*  FVaachi  fiìio  a  colui, 
a  cbe  ridusse  le  Leggi  da' Bàvari  nello  stato ,  in  cui  oggi  elle 
a  vcggcBsi,  conoedettaro  dopo  la  vittoria  di  Tolbiaco  agli  Àgilol- 
a  fingi  (Aimo  4^6  )  d'èsBere  i  PHmdpi  $omnu  del  proprio  pò- 
a  palo ,  e  di  dovein  tra  esd  so^liere  il  Duca  ':  Il  gtUdrigiidò 
a  assi^goaio  ad  ut  Agilolfingo  da' Be  Fianchi  fìi  qjoattro  volte 
a  maggiore  jche  non  per?  gli  altri  Bavari  ^  ovvero  di  seieenÉo 
a  quarunta  soldi  \  e  pel  Duca,  tratto  dalla  loro  famiglia  ,  di 
a  noveoenio  sessania  »•       « 

Ed  in  altro  luogo  *  :  a  Ciò  che  dava  il  masdmo  risalto  aDu- 
a  chi  Agilolfiagi  era  la  disposidone  ,  con  cui  d  rendeva  immune 
a  dalla  pena  chi  avesse  ucciso  alcuno  per  comandamento  del 
a  Duca  ;  enorme  facoltà ,  che  l'Editto  di  Rotarì  (  FeA'  prec. 
a  pag.  114)  concedè  parioieote  a' Re  Longobardi  >»« 


S  Storia  d^ltdia,  B.  53(M»1. 

S  AgOoUlogi  vero  uscfoe  ad  Dueein  in  ^aodraplam  componsntur ,  qdu 
SoMW  Panvans  seirr  Inter  vos. 

iM  BqfuDoNarwn,  Tit.  //.  Cap.  XX.  g.  IL 
3  Sloiia  d'IUUa ,  11.  1218. 
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Iki^ieAiio  ttlfti  A  '«{AkctkK  fÌMìe^,  quando  AriÌ)eito  ^udl  nel 
C4^  aprirti  la  Dieta  IJon^òliarda  ?  Ubo  era  q;Ii  uno  tra  gli*  Ap- 
lólftigi ? H on  un  pvoarifflD  parente  della  Regina?  La  sua  no- 
'bilfik  tioò  era  éUa^maggbre  di  qnella  del  ReRotari  degli  Arodi^ 
die'  delle  dodld  'gininraxioni  dé^snoi  Maggiori  non  ricordò  nel 
Secondo  Prologo  ddl' Editto  altri  titoB  d'onore  sé  non  il  solo 
di  eittivdini  e  goenieU  Longobardi?  Là  lamblia  d'Ariberto ,  era 
pib  d'«n  secolo  e  mesio ,  salntarasi-  da  Qodoveo  e  da'  figliuoli 
per  foella*  àg^SoMni  Principi  sopra  i  B^rarl^  Eppor  qoesto 
Aaibert0,  è  «eftamentè  Gnildoddo,  suo  padre ,  videro  in  Italia 
i¥aMÌve-cgm'lorptcv6girtlYli>  ed  ogni  fiiTore  del  Codice  Bavaroi 
ptflwniJgato  asmi  'prima  ddi'fditlo.  Ariberto  perdo  rimase  in- 
coqNtralo.  nella  eiuàdùumad  Longobarda  e  divenute  audcBto 
^UP.  Editto  ài  pari  di'  tanti  altri  Barbari ,  che  fl  'precedeitero 
ntiràeqdstarla.  Hi  pihi  le  dómeiticbé  borib  né  (^  alti  iavdlari 
4egU  AgHolfingi  >U>  aiutarono:  il  suo  guidrigildo  lasciò  d' essere 
stabilito  ftrnLameAle  dalle  native  sue  Leggi  ,  e  mutossi  beli'  al- 
tro' aNCn'^Mfe  y  84c6ildD  P  appresso  Longobardo. 

'        :\     f     l  .        /    .       •  •  ;         •      .    • 

AàcAKO  ASL  OVMBBMOtLDO  r Atti  ABI  tsE  DBf  LoNODBAEM  ,     * 

'•'  ^iJi«o  mìu-^l3È^t«i  Wou  GsavAiacf.   .  '^ 

^■ohe  wg»tà  di  tratto  in  tratto  mi  sono  venute  in  ìnénte  del- 
YvaiOi  poi  quale  i  Longobardi  »  soli  tra*  Barbari  della  Germania 
di  Taoilo>  roller  die  fosse  vàrioòHe  il  guidrigildo  in  mezzo  al*- 
Vuniversalità  de'ciitadinl:  mar  ninna  mi  parve  pite  accada  si  to^ 
ma  quella  del  dire^  cbe  I  loro'Bucfii/essendo  venuti  da  molta 
e  idiftrenti  GermJbòebe  tribh  in  Italia ,  non  videro  altro  modo  a 
stringarsi  eonnodo  eoinime  sé  non  di  lasciar  liberò  'ed  ìndefir' 
nùo  'dguidrigHd&yiÈmaXùBemfte^  si.  Un  Aon  mai -nella' stei-& 
aaquimtità  dalli»  varie- Itir  Leggi.  Fu  dunque  ridotta  ikt  iscritto 
ed  apprdvau  la'  Catìarfreda,  obe  si  ripudiaséero  le  disfornil 
tiisse^  ebe  gli  Ociiaiiiii'si  'contentassero  d'una  oondtrione  ugtiale 
ini  tutti  gii  ordinit  de' diti|adÌDÌ- quanto  al  prindpìo  genm'allssi- 
ino  dtli^pnad ,  nba  disuguale  quanto  agli  ^effetti  di  quelito ,  i 
quali  Variar  dovessero  \tk  ganohingi,  ossia  secondo  la  quàltià  di 
ciascuna  p^èonai  Cosi  (id  Agilolfingo  in  kalia ,  ingannando  per 
avventura  se  stesso  ^  mandava  in  bando  le  rìmeBibsanze  4cl  na- 
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tip  molo  BMr9i^gtii4t^gU49  9  wAàm^ 

do  aveste  a  rìiucir  non  onwm,  ora  ttxaia  avvetiae^^  ààiht 

Bararìca  umxione  legale ,  oparormo  e  gloria  di  *T"/iiBj[lia 

Ciò  che  or  dico  d'AxìbivioL'  dim  «jjià  dal  Ba  AgilnUoeM 
Duca  DrottuUo^a  di  qoutti  altri  Capitaai  441a BaribariAa  tribit 
vennero  con  Alboino  in  lUtUa,  o  dopo  lini  vi  «Ofr^HpiwKKO  : 
Guargw^  da  prima  t  panapnieri  ùmm  n4)a  Peniida  Italia- 
na |.  Ina  poeoa  vi  ri  firrmaiono  ad  inocnporarom  piananenie  od 
CMiV  pd  i  lor  ^gUnoli  I  ^ella  oiHgidimm^  Jb0K^8mda^  CoA  dal- 
lo slato  di  Gfsarffingi  passaiaao  a  ^fieUo  di  vari 
^ptijff^Juit.  Io  non  mA>i  ella  in  GffnMwria  ad  in 
i  l^oocobardi  CaDessero  in  altra  guisa  intona  al  ^iaMft«0aAia, 
«e  non  in  qnelia  di  tolti  gli  altri  Gannani  ;  e  togo  par  fiem»» 
che  in  qnel  iumpp  le  Cmbffi^  lassavano  siaUìbaattn  In^iian 
de^lioi^ob^,  sacanda  i  v^j  oadiniaitOttOiescli.  Qaando  pai 
la  lor  pico^  tribù  Vani  pel  qon^sto  d' lidia  oan  altre  genti, 
allora  il  garoMngi  divepiò  neoeisario  per  aMirada  tntu  san» 
ofiendeme  alcnna:  ma  MU|j«  coma  gjfc  empori  (  Fedi  pi«c«Efaae 
(Sa)  (53)  conoicevano  presso  a  poco  quanto  valesse  la  testa  di 
ciascuno.  Gò  non  csuntc;,  l'aisarri  osiinatamonte  «masso  di  fer- 
mare il  presso  l^le  da*  vaq  ordini  di  ritfadini  da  Amari  » 
Grimoaido  »  làntprando  »  Bachi  ed  Astolfo  mi  fa'  credere  ,  A 
OQfie  cEcdoycba  questo  siianrio  cqauuila  della  longobarda  Leg- 
gi fossa  rnnMkio  deW imperio:  arcana  nlile,  arni  necessario 
ad  ottenere,  che  ninna  trìbn  di  confederati  a  d'amici  GiUiga/^ 
s'allontanasse  dalia  nostra  Penisola,  e  ri  coUegasscro  mila  neL- 
l'amicizia  de'  vincitori  d' ItaUa ,  formando  un  corpo  solo  di  nur 
rione  dominauice  mtto  T  unico  Esx  ncnw  liaiioonÀnnoaoit. 

Laaciar  in  sospeso  l'estimarione  della  testa  d'iia  Duca  si  degli 
Svavi  ed  Alemanni  e  si.d'^ni  altfo  popolo  Gemaamco,  fiicea  pa- 
rare a  ciascnno,  che  il  mojiuidngildo  ikiretm  a  rinsoire  in  Italia 
pino  da'  niassimi,  teoundum  gtéoiiiaiem  penom^  F«  ifoesia  , 
come  teste  accennai ,  ropera  de'  Duchi  ;  principalmente  aUcrchè 
deitero  commiato  a' Sassoni ,  solo  popolo  fra'  vincitori  d' Italia, 
che  non  volle  accordarsi  cogli  altri  nel  desiderio  comune  dd 
guidrigildo  variabiie,  secondo  ìlgumtAingim  Nella  Dieta  del  64S 
accetlossi  di  nuovo  e  s'ebbe  cara  lai  formula ,  soocorritrioe  £ 
tuui  gli  oig^li  Barbarici,  ed. unitiva  delle  più  diverse  tribh 
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tiqrii  angiuU  spaz j  del  ìiegùo  longobardou  Non  fovovvi  ione  Dor 
chi  e  Syevi  ed  Alemaniu  e  Toringi  dopo  la  morte  di  Glefi»  in 
Italia  ?  E  oome  senza  Ugamikingi  (arli  irivere  inneme  di  Imona 
▼c^f^Iia  ?  Come  avrebbero  indi  gli  Aj[ilolfiiigi  dimenticata  la  loio 
Legge  sol  guidngUdol So,  dbe  dopo  Qefb  i  Duchi  eombatlcren 
sovente  fra  loro  steiu  prima  di  combattere  contro  i  Be  ;  ma 
certfi^  fu  mestieri  a  tutti  di  trovarsi  unanimi  conlro  i  Sassoni, 
quando  questi  dil^guaionsi  dall'  Italja  per  esseisi  negato  km  t 
come  principio  fondamentale  del  nuovo  tiega/^  4* Italia,. di* ti 
potessero  vivere  col  loro  nativo  Pretto  S^monfi^,    . 

k  mano  a  mano  erdibe  la  posmn^a  do'fte  Iiongnimidi,  eai 
diminuì  quella  de'DuehL  AUon  forse,  gli  appressi  ddle  vile 
Ducali  li  savebbero  scemati  ;  ma  ben  presto  ;il  gtudHffUh  si 
trasformò  attempi  del  Bavaro Liutprando,  e  laConfiaderauone 
de^  popoli  uniti  sotlo  il  nome  comune  di  Loagobaidi  accettò , 
che  rucdspre  d'un  oittadifio  di  que^  ,  dopo  aver  pagalo  il  gui^ 
drigOdo  variabile,  perder  -  dovesse  le  rimanenti  sue  soslanse. 
Divenne  perciò  indifEerente  ,  od  almeno  pih  facile  >  che  per  un 
Duca ,  per  un  Conte ,  per  un  qualunque  Dignitario  del  &cgno 
s'apprezzasse  il  guidrigildo  con  generosità  maggiore  del  solito, 
e  che  gli  Ottimati  dell'  Italia  Longobarda  riusci^scm  uguali 
nelle  stime  agli  Agilolfingi  di  Bav|enu 

AacANo  mi.  oiriPAioiufo  tir  omnasi*» 
vmuso  I  VINTI  Aoiunx. 

Un  altro  arcano,  ma  piU  facile  assai  a  disvelarsi,  fu  in  gè- 
gierale  quello  de*  Barbari  di  Germania  nell'  impórre  un  guìdrin 
gildo  iC vinti  Komani  d' Italia  e  dèlie  Gailie.  Gonsistea ,  già  l'ho 
detto  pili  volte ,  nel  distruggere  la  ciUadinanza, Romana  e  so- 
stituirvi la  Germanica.  Non  si  possono  mai  ripetere  a  bastanza 
le  parole  da  me  altrove  riferite  *  di  Giovanni  Basilio  Heroldo  ', 

1  JNsesKso  de' Timi  RoBuai,  S- XXll. 

3  QQsata  Jtf q|or»m  nsf rrorum  adfersos  ^«i<ss  ^ttroM  fiierit  suctorUss 
liimnQ«n«AaiiiinH>......ikaeieges  dedsrant,  qood  lUxanni  nassa  sr- 

gamento  est  Romanos  opses,  sentem  togsUm,  LBeucs  sanaioanos  Hosiais 
€<»aciTAX,  coaomoia  ar  'sTAie  n  luas  IN  OMNliUJS  rUISSK  INF£:- 
RlMfilI^ 
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ooUnto  béiieterilo  delle  Germéiiclie  Leggi  ^  secondo  V  otdine 
loro  etnologico:  di  wdmi,doè' non  {ÙmerOiccm  Viiularùà 
e  flMPMtiio  di  ^  fatte  Leggi  %  che  dichiararono  'il  Romano 
dttferiore  ci  Baréaro  per  lo  staio  e  per  la  condizione^  Cod  nel 
1557  {wl^va  nn  nomo  '  il  quale  poteà  non  discendere  né  dai 
Fkanchi  'né  da^Lóbgobardi ,  ch'egli  appellava  suoi  Maggiori  ; 
ma  o  dajjK  Slavi  o  da  uno  de'popoli  IJnnici  ed  Attilanì,  ch'em- 
pierono dopo  Tacito  la  ina  Germania.  VL  guidrigildo  fermo  dei 
Frandtt  >  mibore  pe'  vìnti  'Romani  delle  Gallie  ,  feriva  pi&  vi- 
vamente l'amor  propiìo  di  oóstoro,  sebbebe'  conservato  avessero 
tjl  ncMio 'di  Boibanìi  cbn  alcune  Leggi  del  patrio  Dritto,  due- 
lliate in  sussidio  della  Legge  Salica  ^  e  Fapparenea  d^li  On&- 
ni ,  ovvero  deÙe'  CSoHfe.  -  Ma  il  guidrigildo  variabile  die'  Longo- 
bardi >  sebbeòe  i  -Duchi  e  poi  l'Editto  rapito  avessero  a*  vinti 
Bomani  anche  ii  lor  nome  ^  al  pari  delia  dttadinanaa  e  delle 
Lq;gt  native ,  non  offendeva  che  ibdirettaillente  col  minore  ap- 
ppsMMo  delle  lor  vite  la  pubblica  loro  coscienza.  La  Dieta  del 
643  non  ohraggiò'con  Menni  parole  i  vinti  d*  lulia,  né  venne 
imitando  in  Pavia  gli  atroci  schemi  della  Legge  Salica.' 

Limbi  ss>  A&ti  SB^  viNTt  RoiffAta  LoirooBAMtDizzjtri. 


Quelli  tra' vinti  Romani ,  che  »  oltre  i  Sacerdoti  »  furono  pal- 
ieggiati  ed  otteànero  il  guidrigildo,  trovaronsi  cittadini Lon-^ 
gobardi ,  ma  di  minor  qualità  t>  di  minore  appreiso;  ciò  che 
meglio  si  chiari  dopo  i  tempi  di  Rotari.  Frattanto  i  vinti  so- 
vrastavano a' vinci^ri  per  le  lettere  e  l'arti  :  Qrjaecia  copia  fe^ 
rum  viciòreni  cepU.  Fprse  qualche  Clerico  Goto  le  coluVava 
con  uguale  ó  con  inaggior  successo.  Io  non  sono  di  quelli^  che 
appongono  àrLohgobardo  vincitore  d'aver  imbarbarito  in  Italia 
gli  studj  lettcrarj  deVinti  Romani  ^  e  credo^  che  le  cagioni  della 
decadenza  preceduto  avessero  all'  arrivo  d'Alboino.  TaU  cagioni 
furono  comuni  a  Roma^  ove  da.luuga.età  s'andavano  disgradando 
la  letteratura-  e  l' arti  ;  e  vehivano  meno  l' eloquenza  ed  i  buoni 
libri.  E'  però  non  seppi  consentire  al  Niebbur  ,  che  la  Raccolta 
de'  Qromalki,  trovfila  ^in  Robbip ,  ed  il  Manoscritto  Modonese 
di  Giulio  Nipso  appartener  dovessero  a  Roma ,  non  al  Regno 
Longobardo  ^  quasi  non  più  s'edificasse  in  Pavia  od  in  JRfilano, 
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e  non  pi&  vi  sì  misurassero  i  campi  dopo  V  arrivo  d*  Alboino^ 
Ma  non  è  questo  il  luogo  a  trattar  si  vasti  argomenti.  Solo 
dirò ,  che  per  quanto  si  fossero  invilite  nel  643  l'arti  e  le  let- 
tere de' vinti  Romani ^  pur  tuttavolta  eiano  i  maggiori^  se  non 
i  soli ,  uomini  addottrinati  del  Regoo  ;  e  che  tutiodi  acquista- 
vano morale  autorità  su'  Barbari.  £  non  poco  poteano  eziandio 
gli  ^Idf  ed  i  servi  sullo  spirito  de'patroni  e  de'  padroni ,  si  che 
pili  agevolmente  vedeansi  affrancare  per  far  passaggio  alla  minor 
ciUadìncmza  Longobarxla,  e  qualche  volta  parimente  alla  mag- 
giore,  se  pervenissero  a  qualche  officio  ^  ed  a  qualche  Dignità. 
Un  contrario  moto  spingeva  i  Longobardi  a  deporre  od  a  scema- 
re la  nativa  ferocia  coki  qualche  studio  »  massimamente  intorno 
alle  cose  della  Religion&;  il  qual  motOj  lentissimo  in  principio^ 
s'accelerò  di  poi,  e  dopo  alquanti  secoli  produsse ,  che  Gregorio 
VII.*  e  San  Tommaso  d'Aquino  sorgessero  dal  sangue  Longobar- 
do,  si,  ma  divenuto  sangue  Romano.  Gli  ^Idj  ed  i  servi^  oltre 
i  Sacerdoti  y  a  me  sembrano  essere  stati  gì' istromenti  prìncipa- 
lissimi  della  Romana  civiltà  >  inserita  ,  benché  tralignante  ^  frai 
Longobardi.  Cosi  a'patroni  ed  a'  padroui  piacquero  di  mano  in 
mano  gli  usi  ed  i  favellar!  ed  alcune  Leggi  de  Vinti  ^  abolite  dai 
Duchi  e  da  Rotari  \  cosi  elle  vennero  in  onore  a  poco  a  poco 
fra'  vincitori. 

Nondimeno  ampia  sorgente  di  gravissimi  errori  nella  Storia 
d' Ital^  è  stato  ed  è  il  credere  ^  che  questo  incamminarsi  dei 
Longobardi  verso  la  civiltà  de' loro  Aldj  e  servi  di  razza  Romana 
(  usciti  forse  alcuni  dalla  stirpe  de^  Consoli  e  de'  Fatrizj  )  avesse 
menomato  il  concetto  Barbarico  suireccellenza  della  dtiadinan" 
za  Longobarda  e  del  suo  guidrigildo.  Ciò  avvenne  dopo  molti 
«ecoli^  quando  e',  per  essersi  abolito  il  guidrigildo,  fecersi  Ro- 
mani del  tutto.  Ma  nel  64$  piii  vivo  che  non  mai  era  il  sen- 
timento Longobardo  sulla  nobiltà  della  sua  natura  Germanica^ 
pili  grande  la  non  curansa  se  non  il  dispregio  dello  stato  cit- 
tadinesco de'  vinti  \  pili  acuto  lo  stimoloi  che  sospingeva  i  Bar- 
bari a  conservar  intatta  la  Germanica  maggioranza  sulle  Ro- 
mane stirpi:  né  v'era  ingegno^  ed  artificio  ed  industria  di  queste, 
che  muover  potessero  il  fiero  dominatore  dal  suo  proposito  di 
tener  alta  la  mano  sulle  soggiogate  regioni ,  traendo  a  se  tutta 
1'  autorità  politica ,  civile  e  municipale  j  facendo  anzi   brillare 
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9f^ì  occhi  di  tutti  la  gloria  d'un  maggior giUdrigUdo  e  d'un 
piii  alto  apprezzo  delle  vite.  U  gran  torto  delle  Storie^  che  o^ 
ti  icrivonoy  è  di  voler  considerare  i  vinti  Romani  del  643  come 
s'eglino  vivalo  avessero  cinque  o  sei  secoli  dopo,  (joando  T in- 
telletto Latino  riporlo  una  piena  vittoria  su'Barbarì.  Ma  le  cose 
vogliono  ricondursi  al  643,  quando  Varcano  delt imperio  era 
il  desiderio  dell'autorilà  de'  vincitori  suVinti  ;  desiderio  sempre 
perseverante  dal  secolo  di  Rouri  fino  a  quello  dell'Heroldo, 

Il  Gai  da  m  Gisìli  dsl  tssto  Gavbnse  ,  jsmli^asfrjlhcamk 

issavi. 

Qui  vo',  a  maggior  chiarimento  di  questo  aroano  deìT  impe-- 
rio  su'  vinti  Romani ,  far  motto  d' una  loione  del  lesto  Car- 
vense ,  la  quale  può  essere  forse  non  tanto  eRonea  quanto  ella 
sembra ,  e  della  quale  io  tacqui  nelle  Note  alU  prec  Logge 
934  (  2a5.  Murai*  )• 

Nel  testo  Muratoriano  si  dice  1  che  per  a£5rancaie  i  servi  si 
dovessero  e*  condurre  al  quadrivio  :  il  padrone  ivi  a  ihingal 
a  in  ufodia  et  gitiles  itd  eini  a  :  vi  siano  ,  cioè  p  i  testimoni , 
die  debbano  fino  alla  quarta  mano  condurre  il  servo.  Tutto 
qui  par  chiaro  e  necessario  :  ma  che  cosa  è  mai  quel  tJUt^are 
in  Jf^adial  —  Il  Glossario  Cavense;  a  TaiKai.  in  Gjlida,  scfaiC 
a  donare  in  puòiico  »•  M^lio  si  compren^  in  tal  modo  quel 
rito  dell'affrancare  :  poiché  la  Guadia  sembra  soverchia  nella 
Legge  di  Rotari ,  là  ove  parlasi  altresì  del  Gairentkig  1  nceewa- 
rio  a  liberare  il  servo.  Soverchio  parimente  sembra  il  ausi  iti 
giulee  f  poiché  già  Rotari  avea  detto ,  che  nel  ^ptadrimo  do- 
veano  esservi  quattro  uomini  liberi,  a'  quali  tt  oommetieva  di 
d' aggirare  il  servo  per  mano. 

Nei  Glossario  Matritense  pubblicato  dal  Gav.  Vesme  trovasi 
per  avventura  la  vera  spiegaiione  del  fatto ,  e  però  s'accerta, 
se  qneUo  non  e'  inganna,  la  verità  della  Gavense  lesione,  tAìi»- 
gai  in  gaida  (  parola  diversa  dal  Wadia  )  eigisilis.  Ecco  ciò 
che  si  legge  in  quel  Glossario  :  a  Gaida  bt  Gcsiukuic  ,  ideet 
a  femun  et  astula  Saoittai  ». 

Gran  danno  per  me  Pignorare,  se  il  Gav.  Vesme  avesse  pub- 
blicato 0  no  le  sue  NoiCi  ove  eertamente  dee  dichiarani  Tetà  del 
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Codice  di  Madrid.  Sft  io  b  «iiiidfieestt  ,  potrei  con  piU  fiducia 
dell'animo  mio  affermare ,  che  nel  quadrivio  del  6^3  ,  ad  af- 
francare il  sierro  età  ueilieri ,  <dtre  i  rimanenti  riU ,  di  conse- 
gnargli eziandio  tX  ferro  e  Fasttcella  d'una  saetta.  Non  era  que- 
sto il  rito  d'affrancare  «n  servo  nella  Mauringa  ?  In  lulia  non 
sarà  stata  propriamente  la  stessa  forma  della  saetu  -,  sarà  stato 
un  simbolo  del  simbolo  :  ma ,  se  vuol  credersi  al  Glossario  di 
Madrid,  la  sostanza  del  rito  rimase  a' Longobardi  sotto  fioUri« 
Ne  veggo  perehè  avesse  dovati  dismettersi  al  tatto;  quasi  ogni 
cittadino  Loi^bardo  non  fosse  anche  un  guerriero  del  Regno  ^ 
eccetto  i  Sacerdoti;  e  quasi  s|  servo  «  nell'atto  di  farlo  dlta- 
dino ,  tornasse  inutile   il  rammentargli ,  eh'  e'  dovea  combat* 
tere  per  la  sua  genie. 

Ricavasi  da  dò ,  che  Ja  porsiotie  de'  vinti  Romani ,  caduta 
neìVAldionaio  e  nella  servita  Qerqdanica  ^  sdirebbero  stati  sog- 
getti al  rito  della  saetta  per  acquistar  la  oitiadinanxa  Longo- 
barda ,  come  soggetti  erano  all'altre  formalità  prescritte  da  Ro- 
tari  y  di  natura  tutta  Longobarda*  Ecco  intanto  nella  saetta  un 
esempio  palpabile  della  verità  di  quel  ch'ali  diceva;  d'aver 
datO|  doè,  a*  suoi  sudditi  le  Lq;gi  de*  Padri  Suoi. 

Ma  ornai  si  ponga  fine  al  G>mento  su  questa  L^e  territo- 
naie  dell'Editto.  Àcdoocbi  le  cose  dette  fin  qui  si  pongano  piU 
efficacemente  sotto  gli  occhj  de'  leggitori ,  soggiungerò  quattro 
Tavole,  nelle  quali  si  dirà  qualche  cosa  da  me  omessa  nelle 
Vote,  per  non  farle  piii  lunghe  : 

1.*  De' dodici  Capi ,  ne' quali  ho  diviso  l'Editto; 

%*  Degli  argomenti  prindpalissimi  di  ciascitna  sua  Legge; 

3/  Delle  multe  spetUnti  al  Re  ; 

4.*  Della  divisione  de' Libri  e  de' Titoli  della  Lombarda. 
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T  A  V  O  L  A    L- 

RIORDINAMENTO  DEIX'EDIIIO  DI  ROTARI 
SECONDO  IL  TESTO  HU&ATOfilAKO. 


Sebbene  la  numerazione  delle  Leggi  nel  Codice 
Cavense  più  8^  accosti  a  quella  del  Vercellese; 
io  nondimeno  trascelgo  la  Afuratoriaaa , 
perchè  più  generalmente  conoflciuta  e  ri- 
cordata in  tutt'  i  libri  da  un  secolo  e  mezzo 
in  circa.  Non  parlo  della  barbarie  somma 
cosi  del  Cairense  come  del  Vercellese:  né 
io  avrei  voluto  metterla  in  mostra  una  tanta 
barbarie,  se  il  primo  di  questi  due  Codici 
non  fosse  per  molti  altri  rispetti  uno  de'  più 
insigni  monumenti  della  Storia  Longobarda 
in  Italia. 

L^  Cam.  Mbugwns h^ggh      3 

16.  35.  277. 

n.^  C/rriP//rijrx^5irjif?ra*(rKiviJr/ci.Hi7iiDioBGnABr- 

GARGI. 17 

156.  157.  194.  205.217.218.219.890.221.  222. 
223*  225.  226.  227. 228. 229. 390. 

m.®  DWNVri  E  CASA  DBL  Bs. 18 

1.  2.  9.  17.  18.  36. 37. 38.  22*.  276.  372.  373. 
37*.  376.  376. 377.  37^388. 
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IV.*  Miuuà  M  stamtuÀ  Bswniu, ...... ... .% . . .      8 

3.4.  S.  6.  7.  di.  22.25.  ' 

V.**  SicBiMVU  firrtuM.*.. :...    15 

8.  19.  177.  248.  269.  270.  271.  272.  273. 278. 
284.285.  312.313.381. 

VL**  ÀBUCÙUVU  E  CoMMBKto ......;I...,      2 

363.382. 

yìV  Càtxii  B  nscà... «. 13 

304.  314.  315.  316.  317.318.319^320.321.322. 
324.  825.  326. 

VUL**  Pot/Zri  VWBMA  B  ROBALB U     54 

29.  32.  33.  34. 144. 145.  146.  147.  148.  150.  176. 
180.290.291.292.297. 298.  299.  300. 301 302. 
303.  .305. 306. 307. 308. 309. 810. 311.  327. 328. 
329. 330. 331. 332. 333. 335. 336.  337. 338. 340. 
341. 342.343. 344. 345. 348  349. 350. 351.352. 
354. 355.  359. 

IX*  OtaaifB  eimmiÀMJo -v.   24 

20. 23.  24. 165. 166.214. 249.250.  261.  252.263. 
254. 255. 256. 257. 347. 364.  365. 366. 367.  368. 
369. 370.  371. 

X*  Lbooi  cBimtKÀU 177 

10.  11.  12.  13.  14.  16. 26.  27. 28.  30.31.  89.  40. 

41. 42. 43.44. 45. 46. 47. 48. 49. 50. 51. 52. 53. 54. 

55. 56. 57. 58. 59. 60. 61. 62. 63. 64. 65. 66. 67. 68. 

69.70.71.72.73.74.75.76.77.78.79.80. 81. 82. 

//.  25 
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83.84^.8e.87.8».8».1HK9Ì.92.93.9|.M^.9(>; 
97. 98. 99. 100. 101. 102. 103. 104. 105. 106. 107. 
108. 109.  fio.  111.  112. 113. 114. 116. 116. 117. 
i  18. 119.  120i  121. 122. 123. 124. 128.  Iflft.  127. 
128. 129. 130. 131. 1^2, 133. 134.  i3&.  130. 137. 
138. 139. 140.  i41. 142. 143. 149. 163. 186. 187. 
189. 193. 198.200.  201.  ^i.  ^3.204. 206. 207. 
208,  20SI.210.  211. 212. 213. 240i241. 242. 243. 
244. 245.  246. 247.  258. 259. 260. 261. 262. 263. 
264. 266.  267.  268.  282.  286. 287. 288.  289. 293. 
^94.295.296. 323.  334. 339.  346.  3S6.  357.  368. 
'379.  380.  384.  385. 386.  387. 389. 


XL**  Isaei  emù  soue  PBasoHE 23 

XII.°  Suitx  cosB. ., .  36 

...  • 

Sulle 


\ 


69 


153.  im  1V9. 1«2. 183. 185. 1«8:  Ì90.  191.  192. 
19B:196;i97.t21fr  265. 2ff4.1l76.  S79.  "SSO.SSf. 
283i=»».«6l. 

Slitte  cote. 

151.  152.  154.  155.  158.  159, 160.  .16i!  16a.  164.      - 
161 168.' Ì69. 170. 171. 172.  173. 174.  176.  181. 
184.  199. 216. 230;23l .  232. 233. 234. 235.  236. 
23!r.  239.  239. 860.  362.  383. 

Rieapitekmme ."  ',  : 390 
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11/ 

ASGOUENTI  DI  CIASCUNA  LEGGE  DELL'EDITTO. 


Spesso  aTiriene^  che  le  Leggi  dell'Editto  di  Rotari  si 
possano  riferire  a  diversi  argomenti.  Quelli ,  che  mi 
sembrarono  prevalere  in  ciascuna  di  si  fatte  Leggi , 
furono  da  me  tragceltì.  A  voler  additarli  psrtitmient^ 
mi  pare  utile  il  seguitar  1*  ordine  della  muneraaàone  Mu- 
ratoriana  in  ciascuno  de*dodid  Capi,  ne^ quali  mi  plac- 
ca difiderle;  dob  mai  l'ordine  scientifico  e  dottrinale 
delle  materie  contenute  nell'Editto,  quasi  dettar  ne 
volessi  un  Trattato,  alla  guisa  dell'Istituzioni  Giustinianee. 

Capo      1.°  Rispetto  pe'  sepolcri ,  Legge  i5. 

—  Repressione  degli  scandali  nelle  Chiese  ,  35. 
-—  Asilo  nelle  Chiese,  277. 

(Degli  Evangeli,  si  veggano  le  Leggi  5274. 364-  ^67. 
370. 
Capo      A.^  Figlinoli  naturali  procreati  con  ^altrui  serva ,  i56. 

—  Figlinoli  legittimi  del  figliaol  natmala,  167. 
-»-  Serva  Romana ,  cioè  Greca  y  194. 

•^  Mundio  delle  donne  perpetuo.  Dritti  del  Re ,  aoS. 

—  Matrimonio  àeU^^ldio  con  la  Hòera  ed  ingenuay!2i7. 

—  Deir  j4ldìo  e  della  tiòerta  col  servo  ,  ai  8. 

-o  JhW  u^ldio  eon  V^Miiae  con  la  liberta  ^  219. 

—  TìAVAldio  con  la  serva  sua  o  d' altrui ,  220. 

—  Del  servo  e  della  serva,  adi. 

—  Del  servo  con  la  libera  ed  iagenna,  232. 

—  Del  padrone  con  la  sna  propvja  serva,' 223. 

—  Delle  manomissioni,  22$. 

—  Delle  qualità  de] FaifreaU  f  i23& 

—  Manomissione  speciale  degli  uildf  per  via  di  scrit- 

tura* 2^27. 


Digitized  by 


Google 


388 

<-  Sttcoessioni  legittime  à^Fulfreali ,  e  loro  Ga^ 
sindiato  ^  aaS. 
— -  Tatt'i  manomessi  doveaao  vìvere,  secondo  le  condi- 
zioni a  loro  imposte  da'  padroni ,  929. 
^  Dritto  speciale,  a  cui  andavano  sottoposti  gli  sta- 

nierì  y  o  Guargangi ,  390. 
(  Del  Guidrigildo ,  ossia  della  ciitadinanga  à  vegga 
la  Legge  1 1. 12. 14. 48. 162.  2/3. 373. 389.  Del  gui- 
drigildo impropriamente  detto  delle  donne, 
75.  198  ). 
Cavo   ili.*  Pena  della  congiura  contro  il  Re,  i. 

—  Dritto  del  Re  LoDgoI>ardo  a  comandare  d'accidersi 
alcuno,  a. 

—  Accuse  recate  al  Re  intorno  a  fallì ,  degm  di  penm 

capitale ,  9. 

—  Franchigia  di  chi  dovea  venire  al  cospetto  del 

Re,  17. 

—  Pena  di  chi  assaltasse  coloro,  i  (piali  venivano 

alla  Corte  del  Re ,  18. 

—  Repressione  degli  scandali  commessi  da' cittadini 

nel  Palazso  del  Re  ,  36. 
—  O  nella  città ,  ov'  egli  risedeva  ,  37* 

—  Scandali  commessi  da* servi  nella  città,  dov'era 

il  Re ,  38. 
-^  Successioni  in  favore  del  Re ,  224. 

—  Rifugio  de*  servi  nella  Corte  del  Re ,  276. 

-^  Cause  dette  Regali,  o  sotlo  ta  mano  del  Re,  372. 

—  Pene  speciali  minacciate  a*  suoi  servi ,  373. 374. 

375. 376. 

—  Pena  contilo  1*  uccisione  de*  Gastaldi,  ScuUam 

ed  Agenti  Regj ,  377.  378. 
-*  Successioni  delle  donzelle  poste  sotto  il  Mundio 
del  Re ,  388. 
Ckto   IT.*  Divieto  di  fuggir  fuori  della  Provincia,  3. 

-*  Di  chiamare  il  nemico  nella  Provincia ,  4« 

—  Di  favorire  gli  Scameri^  5. 

—  Di  levar  tumulti  nell*  esercito ,  6. 

—  D'abbandonare  il  compagno  in  guerra^  7. 
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—  Obbligo  di  militar  neir  esercito ,  ai. 

—  D*  obbedire  al  Duca ,  aa. 

—  Dì  restituire  nell'  esercito  le  altrui  cose  al  pa- 

drone >  a5. 
Caio     V.**  Obbligo  di  non  suscitar  ronxori  nelle  assemblee  e 
ragunate,  8. 
*«  Divieto  di  non  psorompere  a  mano  armata  ne*  vii* 

*i-  Licenza  di  trasmigrar  con  la  sna  JP^am,  previo  il 

permesso  del  Re ,  177^ 
— •  Divieto  di  non  uscire  per  le  mura  ddle  città ,  34S. 

—  Doveri  de'  Giudici  verso  i  fuggitivi ,  ^69. 

—  E  ix^  Portonaijy  270.  271.273. 2173. 

«-»  Doveri  de*  cittadini  verso  i  padroni  de*  servi  fuggi* 

tivi  ^  378. 
-»-  Sedizioni  de'  rustici ,  084.  a85. 

—  Mali  commessi  con  l'armi  altrui ,  Sia^SiS. 

—  Tumnlti  e  scandali  delle  donne ,  38i. 
Cajnx  vi."*  Chiusura  de' campi,  363. 

w  Rispetto  per  le  cassine  altrui ,  38a. 
Cak>  vii.''  Rispetto  per  V  altrui  nasse ,  reti  e  peschiere ,  3o4. 

—  Dritti  sulle  &re  ferite,  3i4.3i5.3i6.  317.a18.319. 

3ao.  321. 

—  Sogli  uccelli  e  Papi,  323. 3q4- 33S. SaS. 
CatoVIU."  Dritto  di   non  far  entrare  alcuno  in  un  campo 

chiuso ,  39. 

—  E  nella  sua  G>rte.  Dritto  della  tegaiura  di  ma» 

m,  33. 33. 34. 
-^  Danni  cagionati  dà* Maestri  CcmcLcini,  e  loro  G)l« 
I«gj  9  144- 145. 

—  Incendio  d^nna  casa,  146. 

-*•  Prescrizione  per  caslodire  il  fuoco ,  147.  148. 
^  Rottura  del  molino.  Pena  del  Giudice,  i5o. 

—  Discacdamento  de' lebbrosi  ed  ossessi,  176.  i8a 

—  Rispetto  per  la  siepe  altrui ,  290. 391. 393. 

-^  Per  le  viti ,  297. 298. 299.  3oo.  3oi. 

—  Pè*  cavalli  e  loro  arnesi ,  3o2. 3o3i. 

--*  Per  gli  alberi  d'alto  fusto,  3o5.  3o6.  307; 
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^  Maniera  di  icnere  i  foMi  e  le  siepi ,  So8^9.3io.3ii. 

—  Ed  {  oani ,  3èj. 

-«  Daain  de'ra^Masf  e  demoniaci,  S38.  \ 

—  Degli  animali  rabbiosi ,  Sag. 

-*  Danni  degli  auimall  quadrupedi,  33o.5SiJ332J553. 
-*  Uccioione  del  cane  altroi ,  85S« 

—  Ucdaioni  o  percoMe  degli  ammali  altroi^  336.337. 

338. 

—  Dritti  fogli  animali  moni ,  340.  341  • 

—  Doveri  intorno  a'  cavalli  altrui ,  342. 343. 344. 345. 
•  -^  So^eitro  d'un  cavallo,  che  danneggia  i  campi  al- 
trui. Tendita  dinansi  alla  Q^aet ,  348. 

^  Danni  dell' iniers  greggi  ne^  calili^  altrui ,  349.35o. 

3Si.  S5s.354.355. 
.  Arare  il  campo  altrui ,  369. 
Capo  IX."  Giusiisia  amministrata  da'Duchi  nell'esercito,  ao.23. 
-*-  £  loro  autorità  su'  Gastaldi ,  24. 
-*  Questiona  sul  MmcUo  dell'altrui  moglie  da  sdo- 

glieni  col  detto  à^Sagramwitaii,  i65. 

—  Idem  snli'ucotsione  delia  moglie  fatta  da  un  ma- 

rito, 166. 

—  Idem  snir accasa  d'adulterio,  e  combattimento 

giudiaiaho  intorno  ad  essa,  214. 
-*  Tre  intimazioni  prima  che  alcuno  potesse  pignorar 
fe  cose  del  suo  ddrftore  ,  249. 

—  Modi  e  termini  de' pignoramenti ,  a5o.25i.35xstS3. 

a54. 

—  Guadie  e  fideiussori  di  comparire  io  giudizio,  a55. 
-.  Intervento  dello  SctUdaacio  ne'  pignoramenti,  a56. 

—  Pegni  4e>lé  case  Uiòuteuie,  de'servi  e  delle  serve, 

267. 

—  Oiuramento  per  l'àppvoprìazlone  del  cavallo  e  della 

gregge,  347. 

—  Qualità  e  rki  de'Sagrame9Uali,36Ji.365.3eS.36]3SS. 
--  Pagamento  richiesto  al  fi^o  pel  padre  defunto. 

Clomhattimento ,  369. 

—  Dispute  tra  creditori  e  debitori.  SagrameiUaU  e 

coni  battimento ,  370. 
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^  Qonlità  éfi' Ccu^pioni,  l^^%  f^  Cafnòatiimento 
.   gf^défUariQ ,  .37;!. 
Capo    X.""  Pei»  de' propopìmisiiti  .mcfdì^i  9  10»' 

—  Coogwa  per  ammazzare  f^omio*  Appresso  del  gui- 

drigUdpt  lu 

—  Omicidio  per  opera  di  più.  QiMiramAaU»  di  non  col- 

--  Morie  al  servo  ^  uqQÌ«>r  ddl  padrone.  Novecento 
.^oldi  al  Ae,  Aibi  prende  a  diCttidere  il  ser- 

-*-  .QmkiMj  in  abaoQDio.  Betta  il  guidàfgildo^gQo  soldi 

al  ^e ,  14. 
-^  Spaglio  d' WD  cadavere. (/^/2ijM),  16. 

—  Impedir  la  via  alla  donna  ingenua,  26. 

—  Air  nomo  liù^ro ,  97. 

—  Ag!Lì  ^Uìj  ed  a'ierflri,  2fi. 

—  Giltar  l' ingenuo  dal  cavallo ,  2o. 
_  Mascherarsi  per  rabaKe>  3i«    . 

-^  X^VUilti  degl'  ii^^ui  Belle  città  »  39'. 
.-!-  De' servii  40. 

—  Balere  o  Icjgoiee  ruomo  iiiefio,  41.  43.  43.  44. 

—  F«iri^  laudagli  nomai  Mòer» ,  46.46.47.48.49.50. 

Si  .52.53.S4^^6^.58^.6o.6i.62.63i>4.65. 
66u67<6B.€9.70.7i.7X73^4. 

—  ScoiHiar  ^«  .doMa  .goavida  >  7S. 

—  Ferine  e  peKoqase  recate  agli  j^idj  ed  a^-iervi  Mi- 

nUleriali,  76.77^.79'8cx&i^2.8^i8à.85.d6. 
87. 83.89..90.«i.93.9344^9^'67'9^-99-^oa 
101. loa. 

—  Fcnte  >e  persie  .a' ««vi  rusHei,  ^ia4.io5ao6. 

iQ7a08jMi9.ua.a11.  iia..ii3. 114.  iiS.  116. 

Ii7.ll8ali9.i2aisi.ia2.-ia3.  124.  125.  126. 

<-»  Dispoaiioni  comiini  alle  ferite  d^li  ^Id^  e  d'ogni 

.  specie  di  servi ,  127.  128.     <  ' 
r*  UGCÌsioiiidegli^/cjf.esenrijU^'/>»ferKi^i'l29«i3o.  i3i. 
^  De'servi  rtfs^i  e  Moumn  ,  i32.  i33.  i34. 
i35.  i36. 137» 
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-  -^  Dcciden  akono  per  la  caduta  d'un  albot»  ùtgliau>yi3B. 
—  Veleni  propinati ,  iSg.  140. 141.  142. 
.  Vendetu  ed  nccitione  d' alcuno ,  die  area  già  pa- 
galo il  guidrigildo  d'un  ucciso^  143. 
*  Incendiare  un  molino  ,  14^ 
^  Panicidj,  i63» 

—  Spoiair  le  donne  per  farsa  ^  i86«  187. 

—  Foraicaftione,  189. 

-*  Bena  di  morte  contro  la  donzella  ingenua  e  Uberu^ 
che  qiosaase  il  t^ro ,  e  contro  costai,  igSL 

«.  Contro  da  diiamaMe^^^tis^o  JKw^JedoQselle 
e  le  donne  iogenne,  198, 

^  Contro  il  marito,  cbe  noddesie  la  moglie  innocea- 
te,  aoo.aoi. 

-^  Uc^iiioni  delle  donzelle  e  donne  Siere ,  ao^. 

-f-  Contro  la  maglie,  complice  deU'uociòone  del  ma- 
rito ,  203. 
•^  E^die  lo  ncdde,  204, 

n-  Violensa  contro  l'altmi  uéldiè  e  «erve.  Rapimenti, 
ao6.  ao/.  3K>8.  209. 210.  2n. 

T-  Pena  di  morte  contro  du  sposa  ralirui  moglie,  tài% 

^  Permesso  al  marito  d' uccidere  la  moglie  sorpresa 
in  iaUo,  non  ohe  l'adultero,  2i5. 

—  Remosione  o  corruzione  de'  termini ,  e  degli  alberi, 

340. 241. 243. 243. 244*  345. 
^  Moneu  battala  senza  permesso  del  Ee>  246. 

—  Taglio  ddla  mano  a  chi  scrisse  una  Carta  &lsa,  247. 
*-  Fvtì  ooipmessi  dagl' ingènui,  258. 

—  Da'  servi ,  259« 
-»  IKsposizioni  contro  gli  uni  e  gli  akri ,  260.  261. 
^  Furti  commessi  dalle  donne  ingenue/  262. 

•s-^  Dalle  Aidie  e  dalle  serve,  265. 
-^  Comando  del  padrone  al  servo  di  rubare ,  264. 

—  Moglie  e  figlinoli  d'un  servo,  ladro,  266. 

.   —  Negare  al  padrcoe  le  sue  cose  lasciate  in  mano  dì 
altri  dal  servo  fuggitivo  |  2S7. 

—  Furti  in  compagnia  ,  2M. 

1-  Roiiuw  dell' aluui  Corte  (OAew),  282. 
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^  IVurti  di  UgOM,  cTistMMeali  agrari-  ^  ^*  animali  , 
d86.:l87.a88.a89.  agS.  ligi*  396.  J196. 3a3^4- 
<-  Battiture ,  seguite  dall'aborto  d' una  serva  ^  339« 
^  Sfigurare  il  cavallo  alimi  »  346. 
^  Furti  d'asiniali  poroim  {Sonofair) ,  356. 

—  Battiture  £ra'  porpaj ,  SSf.  358. 

^  Uccider  VAVia  o  la  serra  come  ttvegbe  ,  Syg, 

—  Oivar  r  altr*  occhio  i^d  un  monocolo ,  38o, 

—  Chiamar  uÉrga  o  vile  alcuno ,  384. 
mm  Sospiagcre  alcuno  in  teita ,  385. 

«-  Trarlo  per  la  barba  o  pe^  capelli  nelle  risse ,  386. 
<-  Supplemento  del  Catalogo  della  ftrito  fatte  agVin- 

genuiy  387. 
— >  Omicidj  involontarj,  389* 
,Ci?p  XI***  Gradi  delle  parentele,  iS5* 

-^  Sponsalizie,  e  sdoglimento  di  esse,  178»  179. 
^  Vedovanaa  e  seconde  none.  Mtfa,  Faàfirfio  e  Moi^ 

ginoap ,  i8a.  i83« 
^  Jiùx»d  proibire,  i85. 

—  Senza  il  consenso  de' parenti,  i88, 
«i*  Caso  di  sposar  raltrul  fidanzata,  190, 191.  192. 

—  Come  si  perdeva  il  Mundio  delle  donne,  195.196.197* 
«-*  pagamento  A^anagrip  e  della  yànfo  per  le  noxae, 

contratte  senza  il  consenso  de'  parenti ,  9i5« 
^  Obblighi  di  obi  trov6  qualche  cosa  per  via ,  265. 
-r  Servi  fuggitivi  da  restituini  a'padroni ,  e  come  ,  274. 

275.  279.  a8o«  281. 
-^  La  donpa  incapace  dell'oderos  o  di  prorompere  nel- 

l' altrui  Corte  »  a83. 
«-  Obblighi  di  quello ,  che  fu  mandato  per  trovar  gK 

altrtf  cavalli  o  gli  armenti  perduti ,  353. 
9-  Multa  dell^  presunzione  di  chi  segò  l'altrui  fieno, 

aebbepe  Io  avesse  restituito  al  padrone,  36 1. 
Cato  X11.«  Edificazione  d'un  molino  in  terra  d' altri ,  i5i. 

—  Omicidj  non  imputabili  ad  alcuno ,  i52. 

•^  Eredilli  de*  figlinoli  legittimi  e  naturali ,  stabilite 
dalla  Legge.  Maggior  età,  154.  i55.  i58.  i5g. 
l6o.  161.  162. 
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—  QiUBiliope  inMM  «III  l^B>lti«iiA  aé'Bglraoli  da  ri- 

tókvmA  fet  ¥ta  ad  ghuramenio  e  dt' Sa^m- 
memtaUy  i€4. 

—  Peculio  ÙaUfense  t  fUM  ^OBUen^e ,  167. 

^  Divieto  41  diieredare  i  iglbudl,  e  giuste  canse  per 

fario,  i6t.  169. 
^  IMffeto  a*%IkioU  4i  donFo  ^  d^oKemre^  vivo  il 

lor  padro,  e  non  easaidovf  prole  d'esii  fi- 

gUttoli,  170. 
— >  Kesdailoiie  •delle  èmàtkKà  per  la  sopraw^nenza 

de'figBàoIi,  171. 

—  Soieuiltk  àéUe  doaationl.  neainefUkùsx,  172. 

—  Donasioni  per  dopo  la  motte,  ossia  Udoltup,  ijS. 

—  Irrevocabilità  ddLle  dòiHusioBl ,  e  gioite  cagboi   a 

reicitiderk.  U  LaunechUdo ,  174. 175. 

—  Britii  delk'figUttela  quando  ai  maritavano ,  181. 
*—  Dono  d'un  amico  per  aoqpustare  il  Mundio  d*uiia 

donna  die  si  maritava ,  184. 

*—  La  vedova  tornata  in  caaa  del  genitore  o  del  fra- 
tello^ 199. 

'^  Jlfarte  délk  donzella  fidanzata ,  e  della  vedova  pro- 
messa in  seconde  noue  ,  316. 

—  Contratti  di  compra  e  vendita ,  35a.  aSi.  ^x  233i 

384.  aS5. 

—  Peculio  del  servo.  Divieto  a  coetui  d'alioiar  le  cose 

del  padrone ,  aS6.  337. 
«-  Simil  divieto  al  servo  JUaaaoofto  ,  338. 

-"  £d  all'^/ofiò,  non  divenuto  anumdio,  339. 

—  Perdita  delle  raccolte  a  chi  seminò  gli  altrui  cam- 

pi^ 36o. 
•^  Danni  cagionati  a*  campi  con  le  greggi ,  363. 

—  Hilìrait  dal  chiuso  gli  armenti  sent*  avvertire  il 

padrone  del  campo  ;  383. 
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DBLLB  CAUSE  EEfiAU 

\ 

R    Non  ghb  DSLUt  coNTiscaB ,  vaccEsnom  s  xulte  sopBà  tutt'i 

SUDDITI   Dja<  RSONO  LONOOBA&DO  ,    8SC0NDO    I?  EDITTO     DE 
r  HoTAlft. 


-      i  4 


i."*  CAV3à  £b»au  e  ooirnic4  nelk  oongiiirtt  oootto  il  B»> 

Legge  \. 
a."*  icfem  contro  cbi  fqgge  dalla  Provincia^  8. 
3,*  Idem  contro  chi  ddama  il  pubblico  ininiio<s  4« 
é."*  Cjlvsa,  Heoais  per  geo  soldi  al  Ee;  contro  i  favactiggia- 

tori  d^i  Soameri^  5, 
5."*  Idem  per  900  ioidi  al  fie  contro  i  iuidtaton  di  toandali 

nell'ÀMemblee,  8. 
6.**  Idem  per  chi  calunnia  cpalcnno  appreiio  ilfia  »  9. 
7."*  Idem  per  goo  soldi  al  Re oontro  il  difisnsore  d' unsenro» 

che  uccise  il  padrone,  i3. 
S."*  Idem  per  900  soldi  al  &e  n^li  omicidj  aimcenee;  salTo 

di  pi^iars'  il  guidtigUdo  agli  eradi  dell' «ociio  da'nuddia- 

9.**  Idem  per  900  soldi^  al  Re  flKtà,  dadii  oCondea  le  per- 

sona»  che  vernvano  al  suo  43o^tlO|  14. 
IO."*  Jdem  per  goo  soldi,  al  Re  mela ,  di(gP  invasori  armati 

d'vn  villaggio,  19. 
li.''  MoUTA  di  do  aoMi ,  al  Re  inelà ,  di^K  Eeemiali.^  che 

dispregiarono  il  lor  Duca,  30 • 
is/  Idem  contiro  dii  non  va  aell'  eiercilOf  M. 
13."*  Idem  contiro  chi  non  ainta  il  Duca  neU^'eserateu  21. 
14*°  Idem  confro  cU  non  restitnisoe  leoose  nell'efercilo  al 

padrasie,  s5i 
i5.**  Causa  Reda  le  per  900  soldi,  al  Re  metà,  contro  quelli, 

die  impedisoamo  il  cainiaiao  vile  donne,  06. 
i^r  Idem  coDiro  chi  levò  romori  nel  Palaaao  del  Re,  36. 
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17.**  MmtL  di  94  toldi  al  Re  contro  1*  ingeMua,  cbe  ìefb  to^ 

mori  nella  Gttà,  ove  risedeva  il  Re,  eoa  ferite  ,  37. 
18  *  Idem  di  12  n^di   al  Be ,  se  non  vi  furono  £erite  in  ul 

sediiione,  3j. 
19.*  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  il  servo  ^  aaUure  di  sinili 

scandali  con  ferite,  38. 
acL*  Idem  di  6  soldi  al  Re  contro  A  fatto  servo  j^  9^  mb  tì 

fnrono  ferite,  38* 
si/  Idfm  di  6  soldi  al  Re  contro  V  ingcnoo ,  die  con  Ceiite 

rooMMri  in  una  città  dove  nion  era  il  Re ,  59. 
sa.*  Jdeos  di  6  soldi  al  Re,  se  Pingenoo  fisi,  3^. 
91/  Idem  di  6  soldi  al  Re  in  simil  caso  contro  il  aenro,  a'e^ 

UÀ,  40- 
a4j»  lihm  di  3  soldi  al  Re  contro  tal  servo,  scegli  non  fiot^»  i^. 
n5/  Idem  di  90  soldi  contro  il  Giudice,  che  ^iEeri  Ut  prov- 
vedere, US* 
a6/  Caitss  nnoiku  fer  varie  parti  od  once  spettanti  al  Re  m 

alcmii  particolari  casi  di  snooessiont ,  iS8.  iSg.  160  ;  e  nsi- 

simamente  ne'  giudizj  contro  gli  uccisori  de*  parenti  ,  a.'  <{aiS 

succedeva  il  Re ,  i65. 
37/  MovDio,  e  però  aspettativa  di  successione  del  Re  ralle  t^ 

dove,  i8a. 
n8/  Idem  sulle  donaelle  e  sulle  akre  donne  in  alcuni  cast,  i^S 
39.*  Idem  di  cento  soldi  al  Re  ne' casi  delle  nosce  illecite,  i%x 
3o.^  Càusa,  bboalx  per  900  contro  colui  che  sposò  per  fona  k 

donna  senaa  parenti,  186.  187. 
3i/  Idem  per  900  soldi ,  al  Re  metà ,  contri^  lo  sposatore  vie- 
'    knto  della  donna,  che  ha  parenti ,  186. 187. 
3a.*  Idem  per  la  metà  di  loo  soldi  al  Re  nel  caso  dì  fonuca- 

Mone  tra  due  liberi ,  e  giudiuo  intomo  ad  essi  riserhalo  al 

Re,  189. 
33.*  Idem  per  900 ,  al  Re  metà ,  pel  ratto  delle   doBttlb  e 

donne  promesse  ad  altri ,  191. 
S4.*  MuMPio ,  e  però  aspettativa  di  successione ,  delle  donxelle 

o  delle  donne ,  che  si  raccomandavano  al  Re,  195W196.197. 

199- 
35**  Clou  BBOALB  per  isoo  saldi  contro  il  marito  ncdsoee  del- 
la »o{^  innocente ,  ano.  aoi.. 
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36,<»  CUosA  RfioALC  per  la  successione  della  donna  uccisa  dal 
marito ,  s'ella  non  lasciò  figliuoli  né  parenti,  a  beneficio  del 
Re,  ooo.aoi. 

37.*  Idem  per  laoo  «oidi  contro  gli  uccisori  della  donna  ìnfge- 
nua  f  ^  ella  non  avea  parenti ,  aoa. 

38.*  Id$m  y  per  la  metà  di  900  soidi  al  Be,  se  la  donna  nccìui 
aveva  parenti ,  ao2» 

3g.**  MuNPXo  universale  del  Re.  eoo  aspettativa  di  su^esiione  , 
mancando  ogni  altro  Mundualdo  >  ao5« 

40.**  SvocMsioKi  devolute  al  Re.  Liberavansi  di  ^puluaque  de- 
bito, 3a5. 

41.**  SocdssTOMB  del  Re  a' servi  manomessi,  e  ÙMdwnundjf,  se 
morissero  senza  eredi  «  3a5. 

42.**  Idem  in  quanto  air  aspejttativa  di  succ^one  de' servi  nut-. 
nomessi  per  impana,  224.  f 

43.**  Kucvìn  vamutoj  delle  successioni  devolute  al  Ra  >  934* 

44.**  Mtji«TA  d'  80  soldi ,  al  Re  mela ,  contro  Tuomo  liàero  ;  che 
corruppe  i  termini  de'  campi  ,  340. 

45»**  Idem  d' ^  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  il  iiòero  uomp,  che 
recise  gli  alberi  posti  per  termini  tra'  confini ,  242. 

46."*  Idem  di  40  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  chi  pone  termini 
e  segni  nell'  altrui  selva ,  244. 

47.**  Idem  di  20  soldi,  al  Re  metà  ,  contro  l'ingenuo,  che  sorte 
pe'muri  delle  città  o  v'entra  senza  permesso,  248. 

48."*  Idem  di  10  soldi,  al  Re  metà ,  contro  al  servo  per  la  stessa 
ragione^  248. 

49.*  Cavsa  begaia  per  900  soldi ,  al  Re  metà ,  contro  chi  senza 
licenza  di  lui  pegnorò  le  greggi  delie  cavalle  o  de' porci,  253. 

So*"  HvLTA  d* 80  soldi,  al  Re  metà ,  contro  ciascuno  de'  com- 
plici ,  se  liberi  uomini ,  253. 

51»**  Idem  di  12  soldi  al  Re  contro  lo  Sculdaecio,  che  non  prov- 
vede in  caso  di  pignoramenti ,  256. 

Sa/  Idem  del  nonuplo  (  Navigildo  od  OctogUdo  )  del  valore 
d' una  cosa  rubata  da  un  ingenuo ,  da  pagarsi  al  Re  ^  oltre 
il  Noidgildo  al  derubato ,  264. 

53.''  Idem  di  20  soldi  al  Re  contro  il  Porionario ,  che  fé*  fug- 
gire un  ladro,  271. 

j 
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54**  Mmtk  di  20  soldi  d  Re  contro  il  Portonarìo,  che  fece  fu;;- 
gire  vn  serto ,  372. 

55**  Idem  di  40  soldi  al  Re  ,  contro  il  padrone  d^un  servo  fàg- 
gitft  nel  Regio  Palazzo^  poi  rioerato  in  grazia  d'esso  padrone^ 
che  nondimeno  volle  vendicarsi  di  poi ,  276. 

5&*  Gaitsa  BB0AI.B  di  900  soldi  y  al  Re  metà  ,  contR>  I^ngeaoa, 
fattosi  capo  di  tumulti  servili ,  aS4, 

57**  MvLTA  di  40  soldi  9  al  Re  metà ,  contro  ciasomo  deVervi 
concorsi  a  «pte*  tumulti ,  284. 

58;*  Idem  df  13  soldi ,  al  Re  tnet&  y  contro  chi  danneggiò  allri 
nel  mezzo  di  que'  tumulti ,  a85* 

S9.*  Idem  di  12  soldi  al  Re,  contro  chi  portò  via  i  £dconi 
dal  Rq{io  bosco ,  825* 

60.*  Idem  di  80  soldi  al  Re  contro  chi  uccise  lo  Stìddasdo  e 
l'Attore  del  Re,  377. 

6a«*  Idem  A  100  soldi,  al  Re  metà ,  contro  chi  uccise  VAUUa 
o  la  serva ,  come  strega ,  379. 

62.*  RvovB  DESFOsizioNi  di  Rotarì  sul  Mundio  delle  donxelle  in- 
genue iDtomo  al  pagamento  de^  debiti  ereditar],  che  avrebbero 
potato  grafitare  sul  Re,  s'è*  raccogliesse  la  successione,  388. 
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IV.*  •■•■,..    ■ 

LA.IjOIWàBDA,. 
SECONDO  IL  UNDEBROGIO. 


.  LfBER    PRIMtJS 

\  "•■•  tik'rh'rs  !;'■--■ 

Dt  mUf^  a  pMÌ€Ìt  ifMnìbta. 

l.Rolh.  1.  -  2./A  3.  -  3. /A*.  -  4.W.  5.  -  5.  /Ì6. 
-6. /A  7.-7.  ÌA  9. 

II.    De  umMw  a  oompoitftombitt  cui  regm  pertiimlibut. 

i.  Bolh.  8.  -  2.  I&  35.  ^  ^.  /d.  3e.  -  4.  /d.  37.  ~  5.  /<L 
38.  -  e,  J».  39.  ^  7. /A  40.  -  S.  ii  372. 

0.  AMt.«. 
tQ,Pvm>30. 
lM.ildov.P.42. 

m.    De  eomUio  mortis. 

1.  Hoth.  2i  •  i.  td.  10.^  a  I».  11. ..  4.  M.  139.  >  5: 
/d.140. -6./d.l03. 

ly...  DemUoeoftiifiQ. 
1.  liat.  Lib.  VI.  la 
>.i    —      '    •  V.   Deemkiis.:     ' 

i.  Rolh.  384.  •  .  . 

.  2.  Guìd.  9.        ,.>..'. 
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VI    Dehù  qwu  vtuiàieMd»  ed  tMto  mrgmie  ma  /dmr. 

1.  Rolli.  41.  -  8.  là.  42.  -  3.  Id.  43.'  -  4.  Id.  386.  -  8. 
Id.  385.  -  «.  W.  387.  -  7.  ^.  44. 

VII.    De  fiagU  et  eompo»ti<mibus  lAerorum  AomtiMm. 

1 .  Roth.  45.-2.  Id.  46.  -  3.  Id.  47.  -  4.  Id.  49.  -  5.  Id. 
50.-6.  Id.  51.  et  52.  -  7.  ìd.  53.  et  56.  - 8.  Id.  54.  et  55.- 

9.  Id.  59.  -  10.  Id.  60.  et  61.  - 11,  Id.  57.  et  58.  - 12.  li. 
62.  -  13.  Id.  63.  64. 65.  66.  67.  -  14.  Id.  68.  69.  70. 71. 
72. 73.  -  15.  Id.  74.  -  16.  Id.  48.  - 17.  Id.  380. 

18.Carol.M.83. 

Vili.    Di  plagù  aat  ferìtU  senurum  td  dUorvm. 

l.Rolh.76.-2./d.77.  -  3.  /d.  78.-4.  Id.  79.-6.  Id.  80. 
et  81.-6.  Id.  82. - 7.  /d. 83. - 8. Il 84- 9.  Id.  86.86.- 

10.  /d.  87.  - 11.  Jd.  88.  89. 90. 91: 92. 93.  - 12.  /d.94.  - 

13.  /d.  95. 96.97.98. 99. 100.- 14.  Jd.  101.- 16. id.  102.- 
16.  Id.  103.  - 17.  Id.  104.105.106.107. 1 08.  - 18.  Jd.  109.  - 
19.  Id.  HO.  -  20.  Id.  111.  -  21.  Id.  112.  -  22.  Id.  113. 
114.115.116.117.118.-23.  Id.  119.1^.121.122.123. 
124.  -  24.  Id.  125.  -  25.  Id.  126.  -  26.  Id.  127.-27.  I^ 
128.-28.  /d.339.  -  SO. /d. 367.- 30.  /d<368. 

31.Lmtpr.Lib.VI.71. 

IX.    De  Aomtddìts  Uberonm  iùmmum. 

i.  Roth.  12.  -  2.  Id.  13.-3.  Id.  14.  -  4.  Id.  76.  - 6.  Id. 
138.  -  6.  Id.  141.  -  7.  Jd.  142.-  8.  Id.  143.  -  9.  Id.  144.  - 
10.  Jd.  145.  - 11.  Id.  152.-12.M200.201.  -  13. /d.  202.- 

14.  Id.  204.  -  15.  Id.  373.- 16.  /d.  377.  -  17.  Id.  389. 
18.Liat.Lib.  II.  7.-  19./d.IV.2.-  20./d.  IV.3.  -21./d. 
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VI.  9.  -  22.  M.  VI.  38.-23.7(1.  VI.  65.  -  24.  ti.  VI.  83.  - 
25.  Id.  VI.  85. 

26.  Bach.  3. 

27.  Carol.  M.  101. 
28.PìpÌD.  11. 

29.  LudoT.  P.  9.-30.  Id.  10.-31.  Id.  13.  -  32.  Id.  15. 
-33. /d.  16.-34. /d.  21. 

35.  Lothar.  I.  S7.  -  36.  Id.  88.  -  37.  Id.  89. 

38.  Henr.  I.  3. 

39.  Henr.  IL  2. 

X.    De  parrieidiis. 

1.  Roth.  163. 

2.  LìQtpr.  Lib.  m.  5. 

3.  Carol.  M., 105. 

4.  Henr.  L  2. 

XI.  De  homieidiis  servonm  mnùUriàHum  vel  eddiorum. 

l.Roth.  129.  -  2.  Id.  130. 131. -  3./d.  l34.-4./d.  133. 
-  5.  Id.  132.  -  6.  Id.  136.  -  7.  Id.  136.  -  8.  Id.  137.  -  9. 
Id.  379. 

XII.  De  t^puk^ro  violato ,  et  de  eo  qui  hominem  mortwm 

expoUavit. 

1.  RMh.  16.  -  2.  Id.  15. 

Xm.   Ne  qm  ad  Regem  venientUm  iniuriam  faciatK 

1.  Roth.  17.- 2.  «.  18. 
3.  Carol.  M.  29. 

//.  26 
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XIV.    De  exereìtaUbus  et  his  qui  in  hostem  ire  ecntempsirint. 

1.  Roth.  20.  -  2.  Id.  22.  -  3.  Id.  23.  -  4.  Id.  25.  -  S. 
Id.  24.  -  6.  Id.  21. 

7.  Uut  Uh.  VI.  29. 

8.  Aist.  13. 

9.  Carol.  M.  30.  - 10.  Id.  31.-11.  Id.  32.  - 12.  Id.  33. 
-  13.  Id.  35.  -  14.  Id.  80.-  15.  Id.  81. 

16.  Ludov.  P.  43. 

17.  Loth.  I.  56. 

XV.  De  eo  qui  alti  viam  anlestetit,  vd  tdiquem  de  eabaUo 
iaciaverity  aia  u>alapautz  fectrit. 

ì.  Rolh.  27.-2.  M  28.-3./d.29.-4./<i.  30.-  5.  W.31. 

XVI.    De  iniuriis  mtdiemm. 

i.  Roth.  26.-  2.  Id.  198.-3.  Id.  381. 
4.  Liutpr.  Lib.  VI.  70.  -  6.  Id.  VI.  72.  -  6.  Id.  VI.  82. 
-I.Id.Vì.  93. 
8.  Aist.  6. 

XVII.     De  aggressione  in  vico  faeia,  et  de  eoUcctionSmt 
rusiicorum. 

1.  Rolh.  19.  -  2.  Id.  284.  -  3.  Id.  285. 

4.  Liotpr.  Lib.  VI.  81.  -  6.  Id.  VI.  88.  -6.  Id.  ibid.  in  f. 

7.  CaroL  M.  13. 

8.  LudoY.  P.  57. 

9.  Lothar.  I.  4.  -  10.  Id.  53.-11.  Id.  65. 
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XVIII.    De  ttditione  cantra  iudicem  vel  eivitatem  levala. 

i.  Lialpr.  lab.  V.  6. 
2.  Rach.  6. 

XIX.    De  damno  in  via  dato,  et  de  incendio. 

ì.  RoUl  146.  -  2.  Id.  147.  -  3.  Id.  148.  -  4.  Id.  149. 
-  8.  Id.  160.  -  6.  id.  293.  -  7.  Id.  299.  -  8.  W.  305.  -9. 
Id.  308.  -  10.  Id.  309.-11.  Id.  310.  -  12.  Id.  311.-  13. 
Id.  321.  et  320.  -  14.  Id.  322.-  15.  Id.  328.-16.  Id. 335. 
et  336.  -  17.  Id.  338.  -  18.  Id.  337.  -  19.  Id.  339.  -  20. 
Id.  342.  et  343.  -  21.  -  Id,  344'-  22.  Id.  349.  -  23.  Id. 
362.  -  24.  Id.  350.  -  25.  Id.  382. 

26.  Liutpr.  Lib.  V.  16. 

27.  Lolhar.  L  78. 

XX.    De  eo  ^  cutn  mmis  allerius  dcmmm  feoerit. 
1.  Rothar.  312.-2.1(1.313. 

XXI.    De  fauperi». 

* 

1.  Roth.  327.  -  2.  Id.  329.  et  330.  -  3.  U.  331.-  4.  Id. 
332.  -  5.  Id.  333. 

6.  Liot  Lìb.  VI.  84. 

XXIL     De  venationibuSt  et  de  damno  quod  per  eoa  accidetii. 

1.  Rothar.  314.  -  2.  Id.  315.  -  3.  Id.  316.  -  4.  Id.  317. 
-  5.  Id.  318.  -  6.  Id.  319. 

7.  Carol.  M.  71. 
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VOM.    De  eo  ^t  fouikm  t»  dcaìm  tQMnertt. 

1.  Bothar.  348.-2.  Id.  351.  -  3.1d.  31!^.  -  \.  /4.36S. 
5.  Uut  Lib.  VI.  28.  -  6.  Id.  VI.  32.  -  7.  «.  YL  98. 

XXIV.  De  homnf  in  mrU  a^erut  wKiùtmfort  ivieMo; 
et  de  curtis  rupftira. 

i.  Rolhur.  32.  -  2.  /<{.  33.  -  3.  ^  34.  -  4.  M  ^2.  - 
6.  Jd.  284.  -  6.  7d.  383. 

XXV.    De  fv^.ii$  et  tervU  /t^oct&Ks,  eit  dt  adoems 
homifdlms ,  tt  si  guù  eit  auxiliu/n  pMintt(eri(. 

I.  Rodiar.  248.  -  2.  Id.  258.  -  3./d.  259.  -  4.  Id.  260. 

-  5.  Id.  261.  -  6.  Id.  262.  -  7.  W.  263.  -  8.  Id,  268.  -  9. 
Jd.  265.  -  10.  Id.  266.  -  11.  «.  267.  -  12.  Id.  268.  -  13. 
Jà.  269.  -  14.  Id.  270.  -  15  Id.  271.  -  16.  H  272.  -  17 
Id.  27-3.  -  18.  Id.  274.  -  19.  /d.  275.  -  20.  Id.  276.  -  21. 
Jd.  277.  -  22.  Id.  278.  -  23.  /d.  279.  -  24.  /d.  280.  -  25. 
Id.  281.  -26.  Id.  286.  -  27.  Id.  287.  -  28.  id.  288.  -  29. 
Jd.  289.  -  30.  Id.  290.  291. 292.  -  31.  Id.  294.  -  32  Id. 
295.-  33.  Id.  296.  -  34.  /A  297.  298.  301.  -  35.  Id.  302. 
303.  -  30.  Id.  304.  -  37.  Id.  323.  324.  -  38.  Id.  325. 326. 

-  89.  W.  334.-  40.  Jd.  340.-  41.  Id.  341.  -  42.  Id.  345. 

-  43.  Id.  346.  -  44.  Id.  347.-  45.  /d.  352.  -  46. /d.  353. 

-  47.  Id.  256. 

48.  Grimoald.  9. 

49.  Liatpr.  Lib  H.  5.  -  50.  Id.  V.  15.  -  51.  Id.  VI  3. 

-  52.  Id.  VI.  lOi.  -  53.  Id.  VI.  15.-51.  Id.  VI.  26.-53. 
W.  VL  27.  -  56.  Id.  VI.  34.  -  57.  Id.  VI.  58.  -  58.  /d.  VI 
89.  -  59.  Id.  VI.  n.  -  60.  /rf.- VI.  99. 

61.  Carol.  M.  44. 
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62.  *  Caroli  H.  Capitolare  I.  a.  809.  e.  11.  -  63.  Id.  47. 
.  64.  Id.  68.  -  65.  Id.  75.  -  66.  Id.  84.  -  67.  Id.  85.  -  68. 
,  Id.  86,  r  69.  Id,  87.  -  70.  Id.  88.-  71 .  Id.  89.  -  7?.  «.  UO. 
73.  Pipip.  10.  -  74  /*  40.  -  75.  Id,  43. 
76.  Ludov.  P.  23.  -  77.  Id.  30.  -  7^.  j*  35.  -  79.  W.  45. 
I  -  80.  Id.  47. 

81.  Lothar.  L  32.  -  82.  Id.  33.  -  83-  li  100. 

I         XXVL    De  eo  (inu  («mutium  oiUt^jttum  eorruperll. 

i.  Rothar.  240.  -  2.  fi.  241.  -  3.  A».  242;  -  4.  Id:  243. 
-5./(i.244.>6./<i.245. 
7.  Garol.  M.  139. 

XXVn.   De  ìmMUtomòus  et  tu  guoe  m  terra  aUena  fiunt. 

'        1.  Roth.  151.  -  2.  Id.  359.  -  3.  /d  360. 

'        4.  Liut  lib.  V.  17. 

!        5.  Rolhar.  61. 

I       6.  ÌMU  \ÀÌk  V.  18..  -  7.  M  V|.  36,  -  8.  U  VI.  95.  -  9. 

I    W.  VL  97. 

I        10.  Pipio.  24. 

11.  Lothar.  I.  38. 

12.  Guido  5. 

XX  Vili.    De  eoqui  falsain  vd  addlerinam  monelam  feceril . 

1.  Rothar.  246. 

2.  Ludov.  P.  27. 

XXIX.    De  eo  qui  charlam  falsam  icribit. 

i.  Rolhar.  247. 

2.  Liut.  Lib.  VI.  37. 
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XXX.    De  raplu. 

i.  Rolhar.  186.  -  2.  Id,  187.  -  3.  li.  191.  -  4.  Id.  192. 
-  B.  Id,  206.  -  6.  Id.  207.  -  7.  Id,  208.  -  8.  Id.  209.  -  9. 
id.210.-10. /d.  211. 

11.  Uut  Uh.  V.  2. 

12.  Carol.  M.  124. 

13.  Ludov.  P.  17. 

14.  Lothar.  I.  81. 

15.  Ludov.  n.  3. 

XXXI.    De  fomicatioM. 

1.  Rothar.  189.-2.  Id,  194. 

3.  Lmt.  Ub.  VI.  7. 

XXXEL     De  adttUerio. 

1.  Bolhar.  212.  -  2.  Id.  213.  -  3.  Id.  214. 

4.  UuL  Lib.  VL  12.-5.  Id.  VI.  87.-6.  M.  VL77. 
7.  Lothar.  I.  2.  -  8.  Id.  86. 

XXXDI.  De  eo  qui  sermm  aliemim  aut  rnuKenn  in 
sacrameMo  nùserit,  vel  servum  aut  puemm  ckriasoerìty 
vd  puellam  velaoerU. 

1.  Uut  Lib.  V.  21.  -  2.  Id.  V.  24.  -  3.  Id.  VI.  39. 
4.  Ludov.  P.  29. 

XXXIV.    Si  aetor  Regie  ree  regias  per  fraud&n  àlimaoerit. 

1.  Liut.  Ub.  VI.  6. 

2.  Carol.  M.  123. 

3.  Luduv.  P.  28. 
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XXXV.  ■  De  W»  jw  oà  tnortem  fiterita  ivdieati. 

1.  Carol.  H.  46.  -  2.  Id.  46. 

XXXVI.    I?«  eidpU  senorum. 

1.  Roth.  373.  -  2.  /a.  314.  -  3.  Id.  375.  -4.  /d.376. 

5.  Grìm.  3. 

6.  LiuL  Lib.  VI.  43. 

7.  Carol.  M.  26. 

XXXVII.    De  faidosis,  et  artm  infra  patriam  non  porUmdis. 

1.  Carol.  M.  19.-2.W.  20. 
3.  Lothar.  I.  54. 

LIBER    SECVNDUS 

TlTVlVS    I. 

De  ^ponstdOnu. 

1.  Roth.  178.  -  2.  Id.  179.  -  3.  Id.  180.  -  4.  Id.  182. 
-  5.  Id.  183.  -6.  Id.  184.  -  7.  Id.  216.- 8.  Id.  223. 
9.  Liut  Lib.  VL  53.  -  10.  Id.  VL  59.  -  11.  Id.  VI.  66. 

U.    De  hit  guae  «ne  vcUMale  mundooM»  od  maritum 
ambuiUuU. 

1.  Roth.  188.-  2.  id.  190.  -  8.  Id.  215. 
4.  Liut  Lib.  VI.  40.  -  /d.  VL  61. 

ni.    De  hi$  gui  extra  patriam  per  triemium  morantvr. 

1.  Liut.  Lib.  m.  4. 
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IV.  De  hi»  fuoe  a  tiro  m  uxorem,  dcmtur  vd  réBfm». 

1.  Luitpr.  Lib.  n.  1.  -  2.  Id.  VL  36.  -  3.  li  VI  49. 
4.  AisL  6. 

V.    Ut  (UH  lege  paim  mani. 

1.  Uut  lib.  VL  100. 

VI.    Infra  quod  (emjwt  permimm  ut  viiuif  v^ 
tei  maritum  aceipert. 

1.  Liut  Lib.  VI.  46. 

2.  Carol.  M.  125. 

3.  Ludov.  P.  12. 

4.  Lothar.  I.  68. 

VIL     Ut  tMditrm  la/e  tiuriti  »«»«<• 

1.  Uot  Lib.  VI.  74. 

2.  Lothar.  L  14. 

tm.    Be  prokibiiis  twptUs. 

I.  Roth.  185. 

«.  th»t.  Lib.  fl.  6. -  3.  a  V.  3.  -  4.  td.  V.  *.-^ J 

V.  B.  -  6.  Id.  VL  51,  et  52.  - 1  /A  VI  69.-8-  W  W ' 
9.  CaroL  M.  5.-10.7(1.145. 

II.  Lothar.  L  $9.      . 

12.  LudoT.  n.  8. 

13.  Lothar.  L  98. 

14.  denr.  iL  3. 
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IX.    Si  sema  Uberim  puMm  tei  imt/ùrm  in  cmiugio 
aeeeperit. 

l.RbtlMr.l93.>e.M.C3S. 

3.  Litt.  lib.  IV.  «. 

4.  Lolfaan  L  72. 

X.     Quàliur  muUeri  liberae  aUenare  pertmmim  tit. 

1.  Rothur.  e05. 

2.  Uva.  Uh.  lY.  4. 

3.  Pìpin.  36. 

4.  Guido  8. 

XI.    Quatiter  mundoaldus  amiuàl  mundium: 

1.  RoOnr.  196.  -  8.  id.  IM.  ^  3.  Jd.  1 W.      : 
4.  Liat  Lib.  VI.  67. 

XH.    né  tnOiitgtts  tervmnk  tei  (M&nim.  '• 

I.  Rottuur.  217.  -  2.  Id.  218.  -  3.  Id.  220.  -  4.  Id.  21d. 
-  5.  Id.  221. 

6.  Uutpr.  Lib.  VI.  44.  -  7.  Id.  VI.  73.  -  8.  Id.  VI.  79.  - 
9.  «.VL86.  ,   j 

10.  CaroL  H.  129. 

II.  P^  37. 

Xm    Ut  eo  9w  uxorm  luam  dmiierit,  et  aliam  super 
eam  duxerit. 

1.  Grim.  6.  -  2. /d.  8. 

3.  LiuL  La.  n.  60. 

4.  CaroL  M.  41.  -  5.  Id.  133. 
6.  Lothar.  L  92.  -  7.  /<!.  93. 

II.  26* 
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XlV.    De  suceeumibttSé 

1.  Rothar.  153.  -  2.  M 154.  -  3.  Id.  165.  -  4.  IdL  156. 
-  6.  W.  157.  -  6.  Id.  159.  -  7.  /d.  158.  -  8.  id.  160.  -  9. 
«.  161.  -  10.  W.  162.  -  11.  Id.  167.  -  12.  Id.  168.  - 15. 
Id.  171.  -  14.  Id.  181.-  15.  i(L  199.  *  16.  id.  224.  ^  «. 
/d.  228. 

18.  Grim.  5. 

19.  Uut.  Lib  L  1.  ->  20.  Id.l.%-  21.  /d.  I.  3.  -  22.  /d. 
1.  4.-  23.  Id.  1. 5.-24.  /d.  IL  8. - 26.  Jd.  VI 23. -SO./d. 
VI.  92. 

27.  AisL  1. 

28.  Guido  7. 

29.  Henr.  L  1. 

XV.    De  dofNttMNtSta  qMe  cum  MngatioM 
vd  UmecMt  fkmt. 

l.Rolk.  172.  -  2.  Jd.  173.  -  3.  Id.  174.-4.  H.  175. 
5.  Liat  Lib.  VI.  19. 

XVI.    De  adoptiombm. 

1.  Carol.  Hi.  94. 

XVn.    De  acquiiitiomlnu  aclonm  Jtegtis. 

fl.  Rothar.  378. 

2.  Lothar.  I.  73. 

XVIU.    De  ukimis  voUmM^m» 
i.  Rothar.  176.  '     ' 
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2.  Liot  Lib.  1.  6. 

3.  Aist  3. 

4.  Carol.  H.  78.  -  S.  /d  106. 

6.  Pipin.  33. 

7.  Lndov.  P.  14. 

8.  Lothar.  1. 17. 

XIX.    De  €0  ^  rté  dii  fou  ddggationm  /hRKlulMtlir 
alienaemt. 

1.  Lothar.  I.  SO. 

XX.  De  eo  quod  pater  filiie  vd  fiUahu  ncMiM 

hobeat  relinquere, 

1.  liuL  lib.  VI.  11. -2. /AVI.  48. -8. /ivi.  60» 

4.  Aist.  4. 

5.  Pipin.  34. 

XXI,  De  débitit  et  ufodimoniiif  et  qwu  Ueeat 

pignorare  vel  non. 

|.  Boibar.  249.  -  2.  Jd.  250i  -  3.  /A  251.  ^  4.  li,  262. 

-  6.  Id.  2B3.  -  6.  Id.  254.  -  7.  Id.  256.  -  8.  Id.  257.  -  9. 
id.  365.  -  10.  Id.  255.  -  11.  Id.  388. 

12.  Lintpr.  Lib.  III.  l.«  13.  Id.  HL  2.  -  14.  Id.  V.  7.  - 
16.  Id.  V.  8.-16.  Id.  V.  9.  -  17. Id.  V.  IO. -  18. i3.  V.  11, 

-  19.  Jd.  V.  12.  -  20.  Jd.  VI.  4.-  21.  Id.  VI.13.-  22.  Id. 
VL  64.  -  23.  Id.  Vi  102.  -  24.  Id.  VI.  BjBu  -  2^  Id.  VI. 
56.  -  26.  Id.  VI.  57.  -  27,  Id.  VI.  75. 

28.  Racbis.  1. 

29.  Caro],  M.  126. 

30.  Lothar.  I.  74. 
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XXII.    De  quantiuue  «Hdgnm, 

1.  Cuoi.  M.76.  -  2-/(1.91. 

3.  LudoT.  P.  2. 

XXDL    De  rébut  emf  m  et  conàuetare  eme. 
1.  Lnitpr.  Uh.  VI.  80. 

XXIV.    De  ireugis. 

1.  Liatpr.  lib.  V.  13. 

XXV.    De  non  $uae  rH  venHim. 

i.  Rolhar.  232. 

2.  Liutpr.  lib.  V.  19.-  3.  Id.  V.  20. 

4.  Lothar.  L  59. 

XXVI.    De  hu  quae  ofr  cautim  (io"'*'''- 
1.  Liatpr.  Lib.  VI.  42. 

XXVII.    De  depotUit. 
1.  Liutpr.  Lib.  VL  78. 
XXVm.    De  rebus  iniertiaUs,  et  (ptaliter  enere  i^- 

1.  Rothar.  23S.  ' 

2.  Liatpr.  Uh.  VL  25. 

3.  CaroL  M.  132. 

4.  Pipili.  44^ 
8.  Otto  II.  7. 

XXIX.    De  prohibita  dimatioM  mi»»""»- 

1.  yulpr.  Lib.  IV.  1.  -  2.  Id.  VL  8.  -  3-  ^  \% 
\.Id.yi.  21.  -  5.  Id,  VL  46.-6./(l. V164-7-''''  " 
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XXX.    QvàUter  tenorum  tmUtio  pm. 

1.  CaroL  H.  16.  -  2.  là.  72.  et  73. 

XXXL    Dt  pnhiBMta  emtùme  fulutorum  fivetmmL 

1.  Carol.  H.  56. 

XXXn.    De  j)n)JWftt^.aUlf>altaK jytwrtwfc td. «liigwiiii. 

1.  RoUl  236.  *  2^  1<L  237.  -,  3.  i4. 93^  •  4./<L  239. 
6.  Uatpr.  lib.  VL  33. 
6.  Q««L  H.  25. 

XXXUL    Ihhù  gfU  $einf$te00»aUtfm:iubdid0fint, 

1.  Carol.  M.  108. 

2.  Lodov.  P.  5. 

3.  Lothar.  L  1.  .^  4.  /(i.  87. 

XXXIV,  De  ffiaoumùtiomòus. 

I.  IMlvw.  2MW  2ÌSw  227.  ..  2. 1^22». 

3.  Uatpr.  Lib.  a 3. -4. Idi U.  4.^  t.  HIV. S.- 6.  M. 
V.  22:  -  7.  Id.  V.  23.  -  8.  W.  VI.  2. 

9.  Aìst.  2. 

10.  CaML  M.  f#7v 

II.  Pipin.  13. 
12.  Ludòv.  P.  6. 

XXXV.  ^e  jfnmr^flm^.. 

l.Rothar.230.-2./d,23t 
3.  Grim.  1.  -  4.  R  2.  -  5.  AL  4. 
6.  Uutpr.  Lib.  VI  1.  -  7.  Id.  VL  16.  -  8.  Id.  VI.  24.  - 
9.  Id.  VI.  62. 
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10.  Bach.  2. 

11.  AisL  9.  -  12.  Idi  U. 

13.  Lodov.  P.  68. 

14.  Lothar.  I.  95. 

XXXVL    De  «eìelìoNAm, 

1.  RoUur.  234. 

2.  Utìtrr.  lÀb.  V.  14.  -  3.  /d.  VL  63. 

XXXVn.    De  tancUmonialSius, 

1.  Untpr.  Lflk  V.  1.  <2. /d  VL  22.-3.A  V1.41.^ 
4.1(1.  VI.  47. 

B.  Lothar.  L  6.  -  6.  Id.  89. 

XXXVnL    De  wridit, 

1.  Uatpr.  Lib.  VI.  30.  -  2.  Id.  VL  31. 

iJDQQX.  De  receremià  eeeUsi(Uf  sm  immmkUAus  debita, 
vd  de  hi$  qfù  ad  eedeeiam  eot^itgiuM  feceriiU ,  mit  in 
immuniwe  damim  dtdmat. 

1.  Liatpr.  Lib.  VI.  90. 

2.  Garol.  M.  8.  -  3.  Id.  9.  -  4^  Id,  102.  5. là,  103. 

6.  LndoT.  P.  7.  et  8, 

7.  LoOur.  L  16. 

XL.    De  SetbMi  et  (kmeOarUs. 

1.  Lothar.  1. 12.  -  2.  fd.  13.  -  3.  id.  48.  -  4.  Id.  49.  - 
8.  Id.  50.  -  6.  Id.  69. 
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tu.  QuàUur  ùidieet  htdieare  JkbecM  ;  et  «'  tidiave  dittur 
Urvnt,  tpumoào  punitMur;  et  quando  aetor  fonm  ret 
iequi  débeat. 

ì.  Liulpr.  Lfl».  IV.  7.  -  2.  JA IV.  8.  -  a.  Id.  tV.  9,-4, 
ÌAIV.  10.-6.M.IV.11. 

6.  Pipin.  36. 

7.  Likbv.  P.  1. 

XUL    De  ^  qui  ad  plaàtum  Mntr«  eogwiuur. 

1.  Carol.  M.  49.  -2.1d.  116.      ' 
3.  LudoT.  P.  41. 

XLDI.    De  hi$  qui  ad  fìacihm  venire  «mtei^Mrint , 
et  quilm  de  eaumt  mamitio  fitti  debeat. 

1.  Carol.  BL  27.- 2.  M  77. 

3.  LudoT.  P.  20.  -  4.  JdL  19. 

XLIV.    DehisqfdcìdionadefendendAeimtftàinpheito 
repraetetuare. 

1.  Uotpr.  Lìb.  VL  14. 

2.  CaroL  M.  100.  --  3.  Id:  13t. 

4.  Lottar.  L  82. 

XLV.    Àpud  qum  pMntiorm  ^fma»  agi  débetmt. 

1.  CaroL  l|.  43.  ••  j  -  .;  ..    . 

2.  Lothar.  1.83.  ; .   ;  -  .        ;  .; 

XLVL    De  orniM  infira  patriam  wn^  portanià^, 
ni  ad  plaeiiim(^~ 

1.  Pipin.  42.  .;.,,,.••. 

2.  Lolhar.  L  6. 
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XLVD.    Ik  Aémmk  tt  VWoimntx. 

I.  Garol.  H.22.  et  5&.  -  2.  Id.  64. 
3.  PipÌD.  27. 

■  4.  LndoT.  P.  46.  -  5.  Id.  56. 
6.  Lothar.  I.  7.  -  ^.Id.  10.  -  8.  Id.  18.  -  9.  Id.  96. 
10.  Otto  n.  8. 

II.  Henr.  IL  1. 

XLVIU.    Quibas  twtont  dtmdi  tmU. 

1.  Pipin.  6. 

2.  Ladov.  P.  11. 

3.  LodOT.  II.  2. 

XLK.    Deffriis^, 

'■;■.■;"■■  I 

1.  Carol.  H.  140.  { 

2.  Otto  m.  1. 

L.    De  fraeiudieiatiù  aetioiUlms. 
1.  Lothar.  L  75.  -  2.  Id,  76i  -  6../^  77. 

LL    De  tettibui. 

1.  tàulpr.  til).  Vi.  lÓ. 

2.  CaroL  M.  21.  -  3.  JdL24.-4./().  lift.  ^^S. /<{.  48. 
-  6.  Id.  50.  -  7.  Id.  67.  -  8.  Id.  144.    "   •    ' 

9.  Pipin.  22.  «        ,  .    . 

10.  ÌMàoy.  ^.18.-  Ii;i<l3--,'l2.  Id.  4. 
13.  Lothar.  L  27.  -  14.  ìd.  52.  -  15.  Id.  62.  -  16.  M 

67. -17. /A  101. 
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LII.    De  ofpcw  wdim. 

1.  Bach.  7. 

2.  Carol.  M.  18.  -  S./dL  36.  -  4.  Id.  42.  -  5.  lA.  51.- 
6.  Id.  58.  -  7.  Id.  69.  -  8.  Id.  70.  -  9.  Id.  90.  - 10.  Id.  37. 
11.  M  114.  -  12.  Id.  120.  -  13.  Id.  127. 

14.  Pipin.  8.  -  15.  Id.  9.  -  16.  Id.  12. 
17.  LudoY.  P.  38.  - 18.  Id.  48.  -  19.  Id.  50.  -  20.  Id, 
51.  -  21.  Id.  62. 
22.  Lotbar.  I.  60.  61.  -  23.  Id.  64.  -  24.  Id.  94. 

Lin.    I/l  Efi$eopi  et  Comites  tnotcem  »U  atianKum 
praetteiU. 

1.  Carol.  M.  59. 

2.  Guido  1. 

LIV.    De  contemptoribus. 

1.  Lothar.  1. 15.  >2./d.  19. 

3.  Henr.  IL  6. 

LV.     QucUiter  quitqm  se  defendere  débet  de  léfodiie;  et  in 
quibus  eatmis  pugna  prohibeaturt  vd  fieri  débeat. 

1.  Rothar.  164.-  2.  Id.  166.  -  3.  Jd.  166.  -  4.  /<i.233, 

-  6.  Id.  364.  -6.  Id.  366.  -  7.  Id.  367.  -  8.  Id.  368.  -  9. 
Id.  369.  -  10.  Jd.  370.  -  11.  Id.  371. 

12.  Grim.  7. 

13.  yutpr.  Ub.  II.  2.  -  14.  /d.  VI.  8.  -  16.  Id.  VI.  17. 

-  16.  Id.  VI.  68. 

17.  Rach.  4. 

18.  AisL  10.  11.  -  19.  Id.  12. 

//.  27 


Digitized  by 


Google 


418 

20.  C«rol.  M.  M.  -  21.  H.  3S.  -  SS.  Id.  39.  -  23.  Id. 
e6.-24./<L74.>2S.i(i65. 

26.  LadoT.  P.  26.  -  27.  Id.  27. 

28.  Lolkar.  L  28.-29.  Id.  31.  -  30.  !d.  97.  -  31. Id.  56. 
-32.1(190. 

33.  Guido  6.  («> 

34.  Otto  U.  Frooem.  1.  3.  2.  -  3S.  M  4.  >  36.  M.  S.  - 
37.  M  6.  -  38.  Id.  10.  -  39.  Id.  12.  -  40.  /d  1 1 . 

LVL    (fwUkr  divenanm  kgum  komnei  r«i  tutu  diffnire 

ddfent. 

ì.  Pipin.  46.  -  2.  /d  28.  et  29. 

LVII.  Ut  interrogetur  popuhu  Romanm  qua  lege  iMÌit  viwre. 

1.  Lothar.  I.  37. 

LVIIi.    De  periuriis. 

1.  Liotp.  Lib.  VI.  91. 

2.  Garol.  H.  10. 

3.  PipÌD.  45. 

4.  Cuoi.  M.  161. 

LIX.    IV  hi$  qui  eaustam  indicatam  repetere  pr<usump$erii. 
1.  GaroL  M.  92. 


(a)  Lindebrogio  attribuisce  qaesU  Legge  a  Lptario;  ma  bea 
lece  jl  Georgish  quando  q[li  k  ccstitul  a  Guidone  Augusto, 
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LIBBR    TERTIVS 

TlTVLVSl.  •' 

c 

De  episcopi»  et  GerìcUf  et  de  kU  quae  ai  «UtVAitan 
puòMtcom  ftrtintnt. 

1.  Garol.  H.  1.  -  2.  /A  2.  •>  3.  Id.  3.  -  4.  Id.  4.  -  5.  Id. 
15.  -  6.  Id.  40.  -  7.  Id.  63.  -  8.  Id.  67.  -  9.  Id.  63.  -  10. 
M  96.-11.  Id.  99.-12.  /<!.  113.-  13.  U.  122.-14. id. 
135.  - 15.  Id.  136.  - 16.  Id.  138. 

17.  Kpin.  1.  -  18.  ld.±-  19. 1(1.3.-20.  M.4.-  21.  /i. 
5.  -  22.  Id.  14.  -  23.  Id.  15.  -  24.  /d.  18.  -  25.  Id.  19. 

-  26.  Id.  20.  -  27.  id.  21 .  -  28.  Id.  26.-29.  Id.  26.  -  30. 
/d.31. 

31.  LudoT.  P.  26.  -  32.  Id.  36.  -  33.  Id.  37.  -  34.  Id. 
39.  -  35.  Id.  44.  -  36.  Id.  53.  -  37.  Id.  66.  -  SS.Jit.  64. 
39.  Lothar.  L  11.-40.  Id.  16.-  41.  Id.  20. - 42. /d. 41. 

-  43.  Id.  43.  -  44.  Id.  44.  -  45.  /d.  45.  -  46.  id.  63.  *■  47. 
/d.  85. 

48.  Garol.  IV.?? 

II.    Qmi^  liceat  diem  altenm  elerkmn  aòeijpen  vd  ton. 

1.  Garol.  M.  6.  -  2.  Id.  62. 
3.  PipÌD.  15. 

UL    De  deeimis. 

i.  Garol.  M.  7.  -  2.  Id.  60.-3.  Id.  61.  -  4.  Id.  95. 

5.  Ladov.  P.  33.  et  Lothar.  I.  42. 

6.  LadoY.  P.  34. 

7.  Lothar.  L  46.  -  8.  Id.  47.  -  9.  Id.  91. 
10.  Ladov.  n.  1. 
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IV.    DeUermOm. 

t.  Rodiar.  363. 

a.  Cwol.  H.  ti.  -  3.  Id.  14.  -  4.  là.  115. 

5.  Piqùn.  16. 

y.    D$  cerwrH$t  tt  tabulants ,  «I  dusrtviarM  et  ut  porttu 
ctolodMHttttr. 


1.  Carol.  H.  12. 

2.  Pipin.  17.  >  3.  /d  41. 

VI.    De  Heribanno. 
1.  Curol.  IL  23.  -  2.  Id.  97.  -  3.  Id.  98. 
VH.    5*  qvi$  Uteras  nottnu  imperatoriat  detiptxerit. 
1.  LadoT.  P.  24.  -  2.  Id.  40. 

VilL    De  hmtfiiBM  et  tenie  tributarne. 

1.  Carol.  BL  119. 

2.  Ludov.  P.  31.  -  3.  Id.  32. 
4.  Gonr.  L  1. 

K.    Ek  Uè  ^  te  in  pottetate  cìteriue  eubdiderita. 

i.  Pipio.  23. 

2.  Lolhw.  1.  8.  -  3.  Id.  22.  -  4.  Id.  23.  -  5.  Id.  29. 
6.  Id.  80.  >  7.  Id.  24.  -  8.  Id.  26. 
9.  Lottiw.  II.  Sax. 
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X.     Quando  lietat  nUarUm  euluiamm  octa  ant^ewùnm 
munvm  rncindire. 

1.  Aist.  7. 

2.  Lothar.  I.  21.  *  3.  U.  SI.  -  4.  Id.  84. 

XI.     De  Pantifieibus  eapitvla\  qua§  Domnui  Hhtariw 
addidii  ad  limna  B.  Petri. 

1.  Lotbar.  L  34.  -  2.  li.  36.  -  3.  li.  36.  et  40. 

XII.    Ut  libtri  homines  opprmamtwt. 

1.  Carol.  M.  12i. 

2.  Pipio.  38. 

3.  Lothar.  I.  9.  -  4.  li.  66. 
5.  Gaido  3. 

Xin.    De  hit  qui  ad  patriam  deftniendam  ire  Mgltxerint , 
vel  auseiUum  smtn  Corniti  denegaverìnt. 

1.  Lothar.  1.71. 

2.  Guido  2.  -  3.  Id.  4. 

XIV.     QtiaKier  eum  farà  tua  alicui  migrare  pemùsmn  tit. 
1.  Rothar.  177. 

XV.    De  advem. 
1.  Bothar.  390. 
XVI.    Dehit  qfd  tetreta  Bifgis  fraaMenUt  inqiMrunt. 
I.  Racbis  9. 
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XVU.    D*  hnmiU  «atra  regmm  non  vendendts. 
1.  CaroL  H.  17. 

IVUL    Obi  mtnatum  htimdum  sU. 
1,  Carol.  M.  sa. 

XDL    Dt  to  qui  aHum  imutu  in  itidicio  adiuvare 
pratnmftant. 

1.  Carol.  U.  104. 

XX.    Qua  ìeg»  aldione$  vd  aUUae  vivere  Mtant. 

1.  Carol.  BI.  83. 

XXI.    De  eonUmptoribue  lègum. 

1.  CaroL  M.  93. 

XXn.    De  «Mniurù  ut  aeguaUs  fiant. 

1.  Carol.  BLU  1. 

XXm.    De  homine  ad  ivdicium  non  mittendo. 
1.  Carol.  M.  112. 

XXIV.    iV«  ftr  tiutn  Regie  vd  fìionm  iwrelur. 
1.  Carol.  M.  117. 

XXV.    Ne  quis  ùiàieem  $uum  pra^rmiuat. 
1.  Carol.  M.  118. 
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XXVI.    De  exeommunieatis. 

1.  Carol.  M.  130. 

XXVII.    Si  quis  sanetwn  ehrisma  ad  ttidtcmm  nibverlendum 

dederit. 

ì.  Carol.  M.  54. 

XXVIIl.    De  eo  qui  bonwn  dtnarium  nfutaverit. 
1.  Ludov.  P.  26. 

XXIX.    Ubi  itUerdieium  sit  legalum  altùui  tnillere. 
1.  Rach.  5. 
XXX.    Si  tnviier  filium  suum  ad  con/Ermondum  tetmtrit. 
i.  Carol.  M.  134. 

XXXI.    De  capilulis  ìegi  Salieae  additis. 
1.  CaroL  H.  143. 

XXXU.     Quaìiler  iudicium  inter  Episcopum  et  priwUutn 
^         fieri  debeat. 

1.  PipÌD.  7. 

XXXill.     De  rebuj  forfaclis. 

1,  Pipin.  32. 

XXXIV.    De  hminibm  Placentim. 

i.  Pipin.  39. 
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XXXV.  Ut  Imp$ratcri$  faresles  cuuodianlur  9  el  alitno  iure 

wm  fiatu. 

i.  LttdQV,  R  49. 

XXXVI*  De  Ramanis  iudicSms  ut  in  praesenliam  Anperalorù 

veniant. 

1.  liOthar.  L  39. 

XXXVII.    De  capUuUs  prò  lege  ienendis. 

%.  Lothar.  h  70. 

XXXVIII.    De  icripluris  sine  mense  et  die  men^s. 
i.  Lothar.  h  79. 

XXXIX.    De  suspeclh  ituoribus  removendU. 
i.  Lolhar.  I.  102. 

XL*    Quibus  hanoribus  filii  diaconorum  presbyterorum 
remaveanlur. 

i.  Otta  H.  13. 
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NOVERO  DE'  CASI  DELLE  PUGNE  GIUDIZIARIE  , 
SECONDO  UN  BRANO  (l)  DEL  CODICE  CAVENSE. 

QUANTAS  CAUSAS  DVBBT  BSSB  JUDlCATA  SIflB  ^AGBAHBlfTCH. 

Hemoeatoriith  de  quantas  causas  debemus  judicare  shie 
sacrameota  ,  idest  de  intenciones  ioter  debitores  »  et  jM>r- 
tunarim.  Si  mancipium  fugaces  sciens ,  transposDerìt ,  et 
de  mancipio  laepso  (lapso) ,  Creditores ,  et  fidejossores ,  et 
qui  alio  aito  compeliaverìt  de  pugna  et  qui  pulsatus  fuerit 
quod  bobes ,  aut  caballos  in  pignus  post  duodecim  nocles 
plus  minaiset ,  aut  tractasset ,  quam  suum  propriùm  fuisset. 

ItEM  QOANTAS  causas  fieri  DEBRT  PBR  pugna  JUDlCATA. 

Hu  sunt  qui  de  uxore  alterius   fuerit  minalus    quod 
adulterasset ,  aut  cum  ea  turpi  ter  conversasset. 


(i)  Questo  brano  si  trova  nel  Codice  prima  delle  Leggi  di 
Carlomagno  {/ol,  J2o8  a  tergo  ,  ei/oL  JiOg  )  :  lavoro  d'un  qual- 
che Causidico  d^ncerta  età,  che  scrisse  dopo  Liutprando.  Ecco 
i  casi  di  comòatiimenio  giudiziario  ,  preveduti  dal  solo  Editto 
di  Rotati 9  secondo  l'ordine  delle  Leggi  nel  testo  Muratoriano. 

1.**  ZjBg.  IO.    Sej  alcuno  fosse  accusato  di  capitale  delitto 
innanzi   al  Re. 

2.*"  Zfeg,  198.  Se  alcuno  perseverasse  a  chiamare  strega  o 
fornicatrice  una  donzella  ed  una  donna  ingenua. 

3."  I^eg.  314.  Se  alcuno  dicesse  essere  adultera  sua  moglie. 

4.''  Leg,  u3i.  Se  alcuno    avesse    a  difendersi    dall'accusa 
d'aver  malamente  posseduta  una  cosa  per  cinque  anni. 

5.'  Leg.  369.  Se  un  figliuolo   neghi  d'  aver   il  suo  padre 
defunto  contratto  un  debito. 

6."  Leg,  384.  Se  alcuno   perseverasse  a  dar  deìV^^rga  o 
del  vile  ad  un  altro. 
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Itmn  A  munàoald  alteriiit  $irigaf  aut  foraicaria  damna* 
verit  {clamaverit). 

htm  de  res  quioijue  annos  possessa. 

Itmn  ai  filias  de  debito  patris  pulsaverìt. 

IWn  de  serro,  dam  in  faga  est,  furtam  feGerit*;'(  Lttii- 
ffimd.  Ub.  U.  Ug,  S  ). 

Item  qui  alio  compellaf erit  quod  parentes  ejiia  per  ve- 
MDiim  oeeisiifiet*  ;  (  UkUprand.  IM,  YL  L$g.  6S  ]. 

//UH  qui  honuaem  accùsaverìt  ad  regem*; 

iMn  si  maritus  uxorem  suam  iocriminaverìl  qd  adul- 
terasset  ;  hoc  olare  factom  est ,  qui  de  afieoa  oxore  adul- 
terata ,  vel  de  res  qainque  attui  malo  ordine  possessa 
fuerit  f  pulsatos  ejus  debet  esse ,  liceDciam  per  pugnam 
se  defendere  ai  potuerit*; 
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OSSERVAZIONI  SULL'  EDITTO  DI  ROTARl 
£  SULLA  LOMBARDA. 

5«  L    iNtrriLiTA'  o'oir  G>memto  siili*'  Editto  mslla  Qy£t»'jr*offJB 

LoHOOBAROA. 

Qiiunqae  voglia  girar  gli  sguardi  alla  Prima  ,  alla  Seconda 
ed  alla  Tersa  Tavola  dianzi  esposte  ^  non  ha  bisogno  del  Cor 
mento  sull'Editto  di  Ròtari  a  ravvisare  ,  cbt  questo  fu  Legge 
terrìloriale  per  lutei  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo.  Risolta 
dalle  due  prime  {Vedi  Osi^rvaxione  m  al  Documento  Num.  64)9 
che  trecento  quarafRuna  Leggi  necèssariamenle  furoiM  per  loro 
propria  natura  comuni  a  UàU*  i  sudditi  di  quel  Re>  anche 
presupponendo ,  eh'  egli  non  V  avesse  dichiaralo  dne  volle  in 
principio  ed  in  fine  dell'  Editto  :  e  che  per^  le  rimanenti  oio^ 
quantanove  doveron  sortire  la  slessa  indole,  non  avendole  Rotari 
eccettuate.  Apparisce  dalla  Terza  y  che  tutti  gli  «rdioa manti 
economici  della  Casa  del  Re  sarebbero  svaniti ,  s'  egli  avesse 
voluto  e  potuto  liberare  i  vinti  Romani ,  abitanti  nel  suo  Regno 
con  altri  popoli  di  molte  razze  diverse  y  dagli  obblighi  generali 
di  pagarsi  le  multe  poste  nell'Editto;  di  veder  passare  le  loro 
sostanze  in  virtii  delle  varie  confische  nel  Regio  Palazzo  e  le 
lor  donne  sottostare  al  Mundio  del  Re  »  non  che  le  loro  suo- 
cessioni  esser  sempre  soggette  alla  devoluzione  in  beneficio  an^ 
che  del  Re ,  ne'  casi  contemplati  da  si  fatta  Legge.  Inutile  dun- 
que a  me  sembra  ,  ma  dopo  averlo  compiuto  ,  il  mio  Cemento: 
inutile  afEattto  a  dimostrar  la  natura  lerrìtoricde  dell'  Editto. 
Verità  9  la  quale  omai  si  svela  di  per  se  stessa  e  s*  insinua  nelle 
menti  di  tutti  quelli,  che  l'odono  promulgato  per  tuit^  i  widdiii 
del  Regno  Longobardo y  non  dico  nel  Prologo  (già  noto  a  tutti), 
ma  nella  Conclusione  cosi  del  testo  Cavense  come  del  Ves- 
miano  e  dell'  antica  Edizione  dell'  Heroldo. 

Questa  solenne  parola  ,  scritta  nel  bel  principio  da  Rotari , 
si  dispregiava,  quasi  non  appartenesse  il  Prologo  al  Corpo 
dell*  Editto  ;  ciò  che  ora  non  può  dirsi  della  Conclusione  ,  ove 
ripetonsi  ed  anzi  s'allargano  i  provvedimenti  del  Prologo  intorno 
agli  effetti  legali  della  promulgazione  a  tuU*i  sudditi.  Or  la 
notizia  di  tali  volontà  della  Conclusione  dell'Editto  non  giunse 
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alJ'  orecchio  di  Donato  Antonio  d'  A<ti ,  di  Lodovico  Antonkr 
Muratori ,  di  Carlo  Pecchia  e  di  Paolo  Gancianir^Fa  ella  udita 
soltanto  ,  ma  senza  frutto,  dal  Georgish,  che  non  ne  fece  iilcan 
conto  f  lasciandola  in  una  Nota  fra  le  varianà.  Non  so  se  il 
Signor  di  Sayigny  i'  avesse  mai  ascoltata  ^  ma  egli  avrebbe  po- 
tuto cercarla  nell'Heroldo. 

5-  li*      La*  LbOOE  ROICANA.  s'insinua  FaA'LoNaOBAB]>Iy  E  EEaOtA 
XOLTS  COaS  NON   PBXVEDUTE  BALI.'  EdITTO. 

In  fatti ,  vi  può  egli  essere  un  Eegno  ,  abitato  da  popoli  di- 
versi ,  che  non  abbia  una  Legge  comune  a  tutti  ?  Su  questa  poi 
vengono  di  mano  in  mano  a  fondarsi  le  Leg^  penonali  ài  cia- 
scuno fra  tali  popoli  'y  dannosa  ed  infelice  opera  ,  ma  che  riu- 
sciva meno  difficile  nei  vasti  spazj  delle  Gallie  e  della  Germa- 
nia j  ove  regnarono  i  figliuoli  di  Clodoveo.  Negli  angusti  limiu' 
del  Regno  Longobardo  sarebbe  stata  enorme  fatica  e  non  com- 
portabile calamità  il  dar  tante  Leggi  personali  quanti  erano  i 
popoli  sotto  Rotari ,  Grimoaldo  ,  Liutprando ,  Rachi  ed  Astolfo. 
S'è'  fu  mestieri  patir  poscia  si  fatta  calamità  sotto  Carlomagno, 
convien  rammentarsi ,  che  questi  regnava  sopra  una  gran  parte 
d'Europa  ,  dall'Elba  e  dal  Reno  insino  al  Tevere.  Il  Regno  di 
Rotari  sarebbe  stata  una  Provincia  de'Fraacbi.  Ancora  Carlomagno 
lasciò  salve  le  basi  del  Dritto  ierritorìale,  contenuto  negli  Editti 
de'  cinque  Legislatori  Longobardi  :  e  già  fin  da'  tempi  di  Rotari 
avea  cominciato  il  Dritto  Romano  a  penetrare  fra' Longobardi 
par]>  si  che  ben  presto  un  Prete ^  figliuolo  del  Duca  di  Cremona, 
e  però  di  puro  sangue  Barbarico  ^  si  vedrà  nel  65o  dare  uni 
casa  in  enfiteusi  ed  in  locazione  ad  uno,  che  fu  certamente  di 
sangue  JRomano.  Con  questo  contratto  non  si  violavano  punto, 
i  precetti  di  Rotari ,  che  ancor  vivea  nel  65o}  perchè  ninna  men- 
zione ivi  si  fa  AcWenfiteuù ,  né  della  locazione  ,  sebbene  Liut- 
prando *  affermi ,  che  la  locazione  ,  dimenticata  nell'  Editto , 
fosse  nota  nelle  Cadarfrede  Longobarde.  la  simil  guisa  tacesi 
delle  permute ,  delle  società ,  de'  mandati  e  delle  iransaxion* 
chi  dunque  avrebbe   potuto  impedire ,  che  uà  Longobardo  e 

1  LiulpraniL  Lib»  VI.  Leg.  80. 
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^alanqne  mtddiio  di  Hotari  facessero  una  qualche  permuta  e 
si  stringessero  in  ^odeià  e  desser  mandato  ad  un  loro  amico  di 
fiure  o  di  non  far  qualche  cosa ,  e  »'  accordassero  intorno  alle 
lor  controYersie  ? 

La  Carta  Cremonese  del  65o  è  un  iatip  solenne ,  il  quale  pone 
in  maggior  lume  si  fatte   proposizioni  ;   che  ,  cioè  ,  le  Leggi 
personali  o  erano  un  Supplemento  alla  territoriale  di  ciascun 
paese  ;,o  s'osservavano  fino  al  punto  ,  che  le  basi  della  terri- 
toriale non  crollassero.  Ma  ,  che  che  fosse  stato  di  ciò ,  le  molte 
Leggi  personali ,  giova  sempre  ripeterlo ,  non  vennero  se  non 
dopo  Carlomagno  in  Italia.  Sotto  Rotari  non  fuvvi  altra  Legge 
personale ,  che  aspirasse  a  rialzarsi   dalla  sua  caduta  ed  a  com^ 
battere    contro  la  territoriale  deli'  Editto ,    se  non    il  Dritto 
Romano ,  abolito  da'  Duchi  e  da  Rotari  :    da  quelli ,  per  via 
di  fatto ,    da  questo  con  la  promulgazione  dell'  Editto.  Ma  il 
Dritto  Romano  risorgeva  ogni  giorno  dalle  sue  rovine ,  pene- 
trando con  le  sue  dottrine  fra' vincitori  Longobardi;  con  le  sue 
dottrine ,  dico  ,  non  coll'autorità^  ch'egli  non  avea,  di  pubblica 
Legge.  1  vinti  Romani ,  passati  nella  cittadinanza  Longobarda^ 
ne  custodivano  privatamente  l'uso  nelle  domestiche  mura ,  fa* 
cendo  il  piii  delle  volte  giudicare  le  lor  liti  Ira  essi  da'piii  savj 
o  da'Sacerdoti  ;  lo  stesso  faceano  pe'loro  pecul  j  e  per  le  loro  pos- 
sessioni fuori  del  Regno  Longobardo  gli  ^dj  e  VAldie^  i  servi 
e  le  serve  di  sangue  Romano.  Cosi  di  tratto  in  tratto  i  costumi 
Longobardi  si  vennero   in  altra  guisa  informando;  allorché  i 
nuovi  bisogni   della  civil  compagnia  ,   ed  i  matrimonj    con  le 
Romane  in  Italia  fecero  brillare  un'insolita  luce  agli  occhj  dei 
vincitori. 

f .  UL    Corruzione  degli  studi  sulla  Storia  del  Dritto 

LOMGOEARDO. 

Ma  questa  nuova  luce  non  produsse  ^  che  si  mutassero  le  sorti 
de' vinti;  stabilite  irrevocabilmente  nei  643  dall'Editto  di  Ro-- 
tari.  La  cittadinanza  e  la  Legge  Romana  rimasero  distrutte^  a 
malgrado  delle  continue  ma  non  sempre  palesi  conquiste ,  che 
il  Dritto  Romano  ,  in  quanto  egli^«;ra  scienza  o  disciplina,  facea 
«u'  petti  Barbarici  ;  né  altro  se  .non  l' Editto  ed  il  guidrigildo 
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appr^JttMle  •ignoreggifr  su'  vimi  ^mumiI  AA  lUsgiio  LongoiMr- 
do  \  salla  parte ,  cioè  »  paUéggiaia  di  co^tMo  e  lulle  acUere  dei 
Sacerdoti.  L'altra  ptrte(noa  cercò  le  majfgknfe  o  minor  della  pti« 
ma  )  de' vìnti,  caduti  nàìfAldioimio  e  nella  servilìi  Oemftaiiica, 
perde  ogni  sperania  di  libertà  cittadinesca  ;  né  falle  dato  aspi- 
rare se  non  all'apprèz«>  del  gtddrigiìdo  Longobardo ,  mercè 
quello  mànomissioai ,  le  quali  e  nella  Maurkiga  ed  iu  Pannoaìa 
ed  iti  halià  furono  frequentissime  di  secolo  in  secolo ^  fino  al 
duodecimo  y  in  6Ufi  risse  Ottone  FrÌMngeme  ;  illustre  tesdmo- 
nianta  da  me  altrove  liferiu  (  f^etU  Doc.  prec.  Num.  i3  )  in- 
tomo Alle  facilità  dell'  essere  affrancato  da*  Longobardi 

Coir  Editto  di  Rotari  y  e  sia  pur  prima  di  lui  arrenneo  qael 
che  pili  si  vuole  in  contrario ,  le  generazioni  Romane  rimasero 
legate  per  sempre  ai  varj  ordini  loro  di  aervi  Germanici ,  ^Aldj 
e  di  manomessi  *,  o  di  qae*  paUeggiai{ ,  che  furono  accolti  nella 
ciUadinanMa  Longobarda.  1  Guargangi  ^  che  di  Roifla,  ^ 
Napoli  e  di  Ravenna  conduceasi  nel  regno  Longobardo ,  vi 
divenivano  altresì  cittadini  Longobardi  ;  sebbene  soggetti  ad 
alcune  restrizioni  ;  le  quali  di  poi  >  almeno  pe'  loro  legìtliffli 
figlinoli  y  cessavano.  Allorché  Qurlo  Magno  inuodusse  in  Italia 
le  Leggi  personali  di  varj  popoli  y  e  fra  esse  anche  la  Roma« 
na  )  lo  stato  de'Romani  Zjongohardiziuui  non  si  mutò  ;  e  hii^ 
anni  trascorsero  innanzi  y  che  i  cangiati  costumi  y  permettesieio 
di  passarsi  da  una  cittadinanza  e  da  nna  Legge  in  un'  altra  cii^ 
tadinanza  ed  in  un'  altra  Legge.  Somma  confusione  generos» 
quindi  negli  Studj  Storici  del  secolo  decim*  ottavo  ,  quando 
cominciò  a  perdersi  l' indirizzo  di  ben  distinguere  i  tempi  e  k 
dominazioni  ;  quando  V  età  di  Rotari  parve  somigliare  a  quella 
di  Liutprando,  e  l'età  di  Liutprando  alla  seguente  diRadùe 
d'Astolfo.  Peggio  assai  quando  il  secolo  di  Carlo  Magno  non 
si  differenziò  dal  secolo  de'  cinque  Legislatori  L<mgobardi ,  pia 
antichi  di  lui  ;  e  si  posero  in  un  fascio  le  cose  avvenute  sotto 
f  Carolingi  con  quelle ,  che  occorsero  sotto  gli  Ottoni ,  gli  Ar- 
righi ed  i  Lotarj.  <}ommosso  il  P.  Canciani  per  un  tanto  est 
malvagio  rimescolamento  di  Storiche  nozioni^  proruppe  ih  queste 
giudiziose  parole  intomo  a  ciò  y  che  accadde  in  Italia  dopo  Cfer- 
lomagno  t  »  Dicebatur  y  egli  scrivea  *  y  vivere  jure  Lancobaavv 
»  et  vivebatur  |ure  Cajiolino  », 

1  Caociaiu,  Leg.  Barb.  T.  il.  faTraeHitione  (  A.  «799 }. 
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5.  IV.  NOK  ÌSVthtA  CkVSk  ht  tAt.  OONFOnoKB  Ftr  LA  CO»l  DETTA 

Un  Ttotnù  y  che  sepza  niun  fottdamciìto  si  credette  da  Mei* 
chiorre  Goldasto  essere  stato  Pietro ,  Diacono  Gasinese,  compilò 
nel  duodecimo  secolo  tre  Libri  di  qaella,  die  chiamossi  la  Zom- 
òarda  ;  della  Raccolta,  cioè,  di  tutte  le  Leggi  del  Regno  d'Italia 
da  Rouri  fino  a  Lotario  IL** ,  per  la  dnrata  di  ben  cinque  secoli. 
Divise  queir  ignoto  Autore  in  pili  Titoli  e  Capi  le  sue  frtiche, 
secondo  l' ordine  delle  materie  principalissime  ,  contemplate  in 
ciascuna  Legge  :  gran  beneficio  rendnto  a'  Causidici  ed  a'  Giu- 
risti di  quel  secolo  duodecimo  e  de*  seguenti  fino  alla  intera 
cessazione  del  guidrigildo  e  del  Dritto  Longobardo.  Tutti  , 
iqercè  la  Lombarda  ,  videra  ad  un  colpo  d*  occhio  in  qual 
inodo  si  punivano  y  per  cagion  d' esempio ,  i  furti  e  gli  altri 
misfatti  dalle  successive  Leggi  de' Re  Longobardi  veri;  non  che 
da  quelle  de'Carolingi  a  lor  succeduti  ^  e  de' Re  d' Italia  Tede* 
schx  Ma  una  grande  utilità  mancò  alla  Lombarda'^  l'andar  si- 
cori  di  non  essersi  alcuna  Lqgge  smarrita  \  e  di  trovarsi  elle 
radunate  insieme  9  sotto  il  nome  de'  varj  dominatori ,  nel  breve 
giro  d' un  comodo  Volume.  Pur  molte  Leggi  scoprironsi ,  delle 
quali  noa  sì  fé'  motto  nella  Ltombarda* 

Mentre  Gio.  Basilio  Heroldo  pubblicava  fra  l' altre  Germani- 
che Leggi  ancor  quelle  de' Longobardi  nel  1657,  l'uso  di  tal 
Dritto  non  era  finito  al  tutto  nel  Regno  di  Napoli  \  del  che  s' ha 
uno  splendido  esempio  per  entro  le  Consuetudini  di  Bari  stampate 
nel  i55o  dal  Massiila ,  intorno  a'  SagramentaU  (  Fedi  prec. 
pag.  3a8).  E  però  continuava  la  venerazione  verso  la  Lom^ 
barda  in  alcuni  luoghi ,  e  tutti  aveano  saputp  grado  a  Niccolò 
Boerìo ,  òhe  primo  di  ogni  altro  la  dette  alle  stampe  nel  i5i2. 
Gio:  Bat.  Nenni ,  che  la  tornò  a  pubblicare,  anicchita  di  molti 
Cementi^  nel  iSSj  in  Venezia,  n'ebbe  molte  lodi.  Ecco  la  stam- 
pa, che  io  chiamai  e  chiamo  Veneta  LonJjarda^  ripubblicata  con 
pili  liete  forme  dal  Goldasto  nel  1610  e  nel  i6i3,  come  altresì 
dal  Lindebrogio  anche  nel  i6i3;  delle  quali  Edizioni  fecero  x^so 
i  pili  grandi  uomini  ;  Baluzio,  Mabillon  ed  il  Ducange.  Intanto 
il  lavoro  dell' Heroldo  pareva  sommerso:  e  noi  ne  ascoltammo 
la  gìtisiai  querela  dell'  Heinnecio  (  Fedi  prec  Nota  (^74)  ).  Ma 
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Ludovico  Antonio  Muratori  tornò  nel  1725  a  puU>licare  le 
Leggi  Longobarde ,  seguiundo  senza  saperlo  i  modi  tenuti  già 
dall'  Ueroldo  ;  ed  ottenne  di  ricondurre  le  menti  alla  contem* 
plazione  dt^iatti  d'Italia ,  guidandole  all'ordine  de'tempi ,  sen- 
aa  il  quale  non  hawi  un  vero  ed  efficace  metodo  a  studiare  la 
Storia,  or  intelletti  d' Europa  obbedirono  al  Muratori  ;  a  lui 
toccò  ti  premio  ,  invano  sperato  dall' Heroldo ,  si  che  la  Lom^ 
òarda,  uscita  dalle  vie  quotidiane  d'un  Foro,  il  quale  piii  non 
sussisteva  ,  cadde  alla  sua  volta  nell'  obblio. 

Carlo  Pecchia  fu  il  solo,  che  ostinossi  a  volerla  richiamare  in 
vita.  Funne  punito  ;  i  più  gcavi  errori  di  quel  chiaro  e  laborioso 
ingegno  procedono  ^  se  io  non  vado  errato  ,  dall' aver  nelle  sue 
insigni  fatiche  adoperato  la  Lombarda-  Basta  1'  esempio  solo  , 
che  là  dov'egli  tratta  del  Processo  Longobardo  pone  per  prin- 
cipio le  per  apertura  d'ogni  lite  il  Mafmire  1  ;  ossfa  la  chiama:ta 
ia  giudizio^  fatta  secondo  le  Leggi  di  Carlomagno  '.  Ma  non  è 
egli  questo  UD  confonder  miseramente  i  tempi  e  le  cose?  Il 
punto  stava  nel  dire  in  qual  modo  si  desse  cominciamento  ai 
giudizj  sotto  Rutarì  ,  e  ncirosservarne  i  mutamenti  sotto  i  con- 
secutivi B.e  Grimoal4o ,  Liutprando  ^  Rachi  ed  Astolfo  ,  prima 
di  passare  alle  prescrizioni  di  Carlo  Magno  sul  Mannire  \  vo- 
cabolo Germanico  ;  si^ma  non  mai  ae'  loro  Editti  usato  da' Re 
Longobardi. 

E  però  la  Lombarda  fu  non  ultima  cauisa  della  confusione 
grande  n^li  onorati  studj  del  Pecchia.  Ugual  confusione  ,  ma 
necessaria ,  turbò  le  scritture  di  chi  nou  conobbe  né  1'  Heroldo 
né  il  Mm*aiori  \  dappoiché  il  trovar  le  Leggi  de' molti  e  diversi 
regnatori  d'Italia^  disposte  in  un  sol  Qalo  per  ordine  di  materie^ 
distende  un  velo  sull'intelligenza  dello  Storico  e  gli  vieta  di  col- 
locarsi là,  dov'egli  dovrebbe  |  in  ciascun  secolo  ed  in  ciascuna 
età.  Che  vale,  a  saper  ciò  che  fecero  i  Longobardi^  vincitori  dei 
Romani ,  esporre  quel  che  operarono  i  Franchi ,  vincitori  dei 
Longobardi?  Come  si  cominciava  un  processo  a'giomi  di  Ro- 

1  Pecchia,  Storia,  ec.  1. 1|^9.  lib.  D.  Gap.  9.  DsUordtns  de'giudi^fpre^ 
$0  i  Longobardi, 

2  Leg.  Langobard.  Lib.  11.  Tit.  XUU,  Leg.  1. 2.  De  his  qui  ad  Placitum 
venire  contempserint  :  et  quibus  de  causi»  mannitio  Aeri  debeat*  L9»et 
Caroli  X7.  77. 
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uri  ?  Bisognava  con  qiwsto  fine  legger  l'Editto:  ma  Rotali' per 
1'  appunlo  non  s' affacciò  al  penuero  del  Pecchia  ,  quando  egli 
Sece^i  a  Arattare  d' un  si  fedendo  argomento.  So,  che  in  ciascuna 
liegge  della  lAimharda  si  premette  il  nome  de'  Re  ^  ma   chi 
prima  dell'  Heroldo  e  del  Muratori  non  avea  se  non  quella  del 
Boerio  t  la  Veneta  o  la  Goldastina  e  la  Liodebrogia^a  ,  mài 
potea  senza  grandi  affanni   abbracciare   ad  un  tratto  le  Leggi 
d'  un  solo  Re,  massimamente  se  tanto  numerose  quanto  le  Leggi 
di  Rotari  e  di  Liutprando ,  e  \  mal  formarsi  un  giusto  coietto 
delle  diversità  fra' tempi  dell'ano  e  dell'altro.  Assai  meno  egli 
potea  scoigere  ad  un  colpo  d'occhio  le  differense  nel  viver  civile 
de'  Longobardi  e  de'  Franchi  e  degli  altri  popoli ,  che  signo- 
reggiarono in  Italia.  .       «^  • 
Un  gran  beneficio  dalla  diligenaa  del  Muratori. procedette  alU 
posterità,  quando  venne  (atto  .a*  ciascuno  studiar  le  Le^i  Longoe- 
barde  secondo,  gì  l  anni  della  lojrpubblicatìone.   La  Lamhafda 
non  pertanto  può  anche  oggidì  adoperarsi  come  testiinoniansa  d' un 
Inlerprel/e  o  d'un  Chiosatore i antico  del  duodecimo,  seoalo.,  a  £ir*- 
cene  m^lio  comprender^  al^cuna  piii  oscut'a,  spesialmente  se^di-Ro- 
uri  o  di  Liutprando.  Questo  pcopi;qio  effetto  si  coAseguisce  mercè 
una  qualche,  xniglior  lesione  o  /'cm'a/afe^  cbeiW:incoturi  nella 
Ltoft^a^day  e  coir  aiuto  d^le  Jiul^riche^  sotto*  lo  quali:  è  iwgi- 
strata  ciascuna  Legge.  In.  una  di  queste  Rubrkhe  a'  Giuirgangi 
si  d^la  vera  Ci  giusta  qualificaa^iqnc  di  siraniei;i,  taU  essi,  erano 
in  genera l^  ,   nel  Titolo  De  ./fi^veni^yP^fi  si  contiene  runica 
L«tt^  3go  di  Rolari,                  .  r  .:,.,.   i'    .    i.  .   . 

V.       BKCBSSTTA''Dl*STÙDtA.R    l'ÈdITTÒ  DI  RoTART   COME   TL  FO>TDl- 
'  '  ^B'H10'']?R1NCIPALISSIx\<0    DfeLLA   QUESTIONE   LoNÓÓBAaDAl 

jMa  U,J|fIural^ri ,  svolto  già  iloassimp  se  non  il  solol autore  .di 
qUU  si  gviin. dono ideLficoUbtor ile  Leggi  Longobarde «nelP  ordine 
lefo  jiatnrale  ,  o  CrOnologioo,  non  fi^quegli  ohe.ikraisè  il  mag- 
gior prò  dalle!  sue  .tante  tdachezic.  JNon  di. cado  gli  arvieae', 
ch'^^  discorra  velocissimAaieiite''per.  più  seQoli.,faUci[ando  alla 
rinfusa  jntora»  4d  un  subUetto  fn^iialuAquie  le  Lqggii'di  JR^lari  a 
fianco  deiraltre  di  Guidone  Àuguslo.è  di.UuUurio^  ooo^-se  dalla 
Lomibctrd(^  i  in  fìieri  non  avesse*  altro  dioanzi  «gii  Oechj*  Piii 
scusabile  Ibrse  intomo  a  ciò  si  potrebbe  credere  il  Pecchia^  Scrit^ 
//.  28 
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>tor  di  ««se  pertineuU  alla  Storia  del  Driuo^  e  però  ooslretto  a 
«Yoigwe  infiniti  Auloi'i ,  che  alleano  ad  ogni  pasio  la  JLom- 
banUi.  H  Signor  di  Sav%ny ,  qoantnoqae  ae  ne  diseoad  per  ae*- 
guire  icieili  Moraloriaiu  delie  heggi  Longobarde ,  ha  non  di  rado 
lA^tessapraprìetà  di  non  distii^gacrne  i  tempi.  Se  alcun  gli  do- 

•  manda ,  ^etchè  i  vinti  Eomani  Tissero  col  Dritto  Romana ,  egli 
risponderà  «ome  il  Muratori  ,  che  ciò  appariace  dalla  Legge  di 
Liutprande  angli  Scribi ,  dei  727. 

Orche  jioira  si  faiu  Le^e,  promulgata  pih  d'un  seocdo  e 
nesao  dopo  i'  arrivo  d'Alboino  Re>  a  chiarir  le  cose  avvenute 
cenciqquanrAnni  dianzi  ?  Chi  fu ,  che  in  si  lungo  apaao  di  tem- 
po concedette ,  o  espretsamenle  o  tacitamente ,  a'  vinti  Eomsmi 
di  vÌ¥ere-aL^e Romana?  Fu  egli  Alboino ,  oClefo? Furono 
i  Duchi ,  qnando  ù  partirono  i  Sassoni  ?  Fu  Autari ,  Agilulfo, 
Adaloaldo  ^  Arioaldo  ?  Qualunque  fosse  stato  ài  costoro  ,  egli 
avrebbe  xlomfta  certamente  regnar  prima  di  Rotari;  e  però  nel- 
l'Editto si  aoorgerebbe  un  qualche  vestigio,  spunterebbe  un 
qualche^  acbhene  lontano,  sospetto  d'un  fatto  si  grave ,  d'ima  si 
rikvante^ieBoesaione.  11  Mmratori  ed  il  Signor  di  Sàv%njr  avreb- 
bero dunque  dovuto  rovistar  nell'Editlo^  ciò  eh* e'  non  fecero,  se 
vi  fiMse  o  no  un  tal  sospetto,  lo  non  vo'  ripetere ,  che  questo  non 
vi  sia  e  che  anai  vi  aia  il  coutrario  del  sospetto,  cioè  la  pubblica- 
zione BRO  OMNIBUS  NOSTRIS  SDBJECTIS  :  aflermo  nondi- 
meno,  che  la  qneitione  or  chiamata  Longobarda  non  si  potea  di- 
aeiogliere  se  non  col  porre  ¥  Editto  nella  sommità  di  qualunque 
ricerca  iatta  o  da  fimi.  Ed  io  realtà  la  concessione  del  Dritto 
Romano  aVinti  Romani  potè  recarai  ad  effetto  non  dirò  da  qualche 
Legge,  perduta  oggi,  di  Grimoaldo  (  tralascio ,  che  di  questa  non 
si  trov4i  orma  nella  Xo/ndoncfa  ),  ma  da  un'  approvasiooe  taciu 
di  quel  Jle  i  ciò  che  non  sarebbe  un  audar  assai  lungi  dal  vero. 
GrimoaUo  era  Cattolico;  l'Arianesimo  da  per  ogni  dove  spa- 
riva, e  con  esso  una  gran  parie*  della  nattifa  Barbarica  ai  dile- 
gnava. La  L^e  del  727  augii  Scribi  è  dunque  imitile  a  furci 

.  cauoaceDe  in  qnal  tempo  ed  in  q«al  modo  il  Dritto  Ronwuo  potè 
.concedersi  avvinti  Romani,  s' e'  fÌMse  stato  veramente  conoedutr, 
e  mio  all'Editto  di  Rotari  appaitteue  il  privila  d'ius^gnarci 
una  qualche  cosa,  che  sia  certa. 
Se  Tuoi  saperci  quaudo  nelle  Gallie  i  visti  Romaoi|  diehjaiati 
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cittadini  Franchi  coirobbrobrioso  guidrigildo  minore ,  oueimer 
la  befla  di  chiamarsi  cittadini  Romani;  ecco  ^  la  Legge  Salica  il 
dice.  Ma  di  nulla  e'  istruisce  la  Legge  del  727  degli  Scribi,  e  lascia 
in  dubbio  se  la  concessione  del  Romano  Dritto  a*  vinti  Eomani 
fu  opera  di  Grimoaldo ,  d' Arlberto  degli  Àgilolfigi ,  o  se  del 
(igliaolo  Bertarìdo  e  del  nipote  Cuniberto.  Frattanto  immensi  apazj 
s' interpongono ,  mi  si  permetta  il  dirlo ,  sebbene  di  pochissimi 
anni,  fra  l'età  dell'Ariano  Rotati  e  «juella  del  Cattolico  Gri- 
moaldo :  immensi  spazj ,  quanto  alle  conseguenze  necessarie  del- 
l' uno  e  dell'  altro  essere  de'  Longobardi ,  per  cagione  dell'  una 
e  delfaltra  lor  Religione. 

Si  rapido  e  vasto  mutamento  dimostra  sempre  pid^  che  l'E- 
ditto di  Rotari  (  ma  non  bisogna  punto  leggerlo  a  spilluzzico 
nella  Lombarda  )  è  l'imico  sostegno  e  la  base  vera  della  Storia 
del  Regno  Longobardo,  e  però  di  tutte  l'altre  parti  d'Italia.  L'E- 
ditto fermò  j  né  io  posso  mai  ripeterlo  a  bastanza ,  le .  sorti  dei 
vinti  Romani,  state  fino  a  quel  di  ondeggianti  od  incerte;  né 
alla  questione  Longobarda  importa ,  che  tali  sorti  siansi  rimutate 
si  prestamente ,  com'elle  si  rimutarono  sotto  Grimoaldo.  Impe- 
rocché la  condizione  politica  e  civile  de' vinti  non  progredì  con 
moto  particolare,  ma  col  generale  dell'intera  nazione  Longo- 
barda, la  quale  chiamò  per  se  medesima    sussidiariamente  le 
Leggi  Romane  in  tutto  ciò  che  T  Editto  a  queste  non  opponeasi. 
Laonde  i  Sacerdoti  ed  i  vinti  Romani  Longoòardizzaii  y  non  che 
i  Guargan^^  di  sangue  Romano ,  ed  i  manomessi  e  gli  AldJ 
ed  i  servi  del  sangue  slesso  rimasero  dopo  Rotari  quali  aveali 
fatti  l'Editto  ;  o  riducendoli  per  la  prima  volta  o  legandoli  con 
piii  saldo  vincolo  alla  cittadinanza  unica  degli  abitanti  d'Italia 
nel  Regno  Longobardo,  e  dichiarandoli  sudditi  tutti   del  Rjbx 

OENTIS   LaN&OBAROORUM. 

j|.  VI.  Nscessita'fbcuuarjb  o'ihvsatioau  neix'Epitto  gm 

OBDINAMBNTI   OIUDIZIARJ    DEL  ReONO  PI  ROTAAI. 

XJo  altro  documento  del  danno  di  studiar  le  cose  de' Longo- 
bardi nella  Lombarda  risulta ,  1'  ho  detto  già ,  dall'  igno- 
ranza in  cui  ella  ci  lascia  ^  sulla  Storia  de' lor  Magistrati  e 
dell'  órdine  giudiziario.   Dev'ella  forse  una  sì  fatta  Istoria  co* 
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mlnciare  da'  tanpi  di  Cailomagno  e  dal  Mannirel  Poco  s*«p-' 
prènde ,  odo  rispondere  y  intorno  a  tale  argomento  dall'  Editto 
di  Rotari.  Ma  ciò  non  toglie,  che  si  debbano  cercare  in  questo, 
e  non  altrove  se  non  in  questo ,  i  primi  lineamenti  dell'ordine 
giudiziario  longobardo  ;  il  che  non  veggo  essersi  fatto  dal  Pec- 
chia^ ragguardevole  uomo.  Non  meno  ragguardevole  il  Signor 
diSavignj;  dati  entrambi  allo  «tud io  particolare  delle  Barbari- 
che e  Romane  Leggi ,  al  quale  non  attendeva  specialmente  il 
KTuratori.  £  pur  ii  Muratori,  sebbene  assai  poco  avesse  favellato 
deirj^ditto  di  Rotari,  ne  trattò  piti  attesamente  che  gli  altri 
due  non  fecero.  Il  P.  Canciani  riesce  in  qualche  maniera  pia 
ampio  di  tutti  \  lodato  perciò  dal  Savigny ,  eppure  assai  scarta 
nel  riferir  gli  ordinameuii  giudiziarj  dell'Editto  Rotarìano. 

Io  non  pretendo  essere  piii  fortunato  di  si  dotti  uomini  ;  ma 
il  mio  istituto  sulla  Storia  d' Italia  non  mi.  consente,  che  io  lasci 
afflitto  intentato  l'arringo  di  mettere  in  qualche  luce  tali  ordi^ 
namehti  Longobardi ,  e  d'investigar  le  forme  primitive  de'  loro 
pubblici  giudizj  nel  643  ,  le  quali  si  ravvisano  tanto  poco  nella 
Lombarda.  Ecco  perciò  disposti  ed  i  Libri  ed  i  Titoli,  che  la 
compongono,  in  una  Tavola,  cioè  nella  Quarta  delle  precedenti, 
acciocché  ai  vegga  quanto  sia  povera  si  falla  Lofnbarda  con  le 
sue  artificiali  partizioni,  ed  inabile  a  dar  contezza  d*alcuiii  aigo- 
menti  principalissimi ,  trattati  nell'Editto.  Le  L^gi  sull'ammi* 
nistrazione  delibi  giustizia  sono  ivi  distribuite  sotto  pocbe  Rubri'- 
che  ,  dove  niun  guardo  suole  sospingersi  a  ricercar  materie  d'un 
tanto  rilievo* 

§»   yil.     DoMfÙ.   QUàUTa' DKLLE   OIVBISDIZJONI  S  t>s'MAOI8TaA.TI 

DBL  643. 

Nella  Storia ,  con  maggiore  opportunità  ,  io  narrerò  le  viceu«- 
de  svariate  delle  giurisdizioni  e  de'  Magistrati  del  Regno  Loogo* 
bardo  ,  prima  di  Carlomagno.  Qui  mi  ristringò  a'  soli  provvedi- 
menti ,  che  intorno  a  ciò  appariscono  dall'  Editto  del  643.*  dif- 
ficil  subbietto ,  ed  accennato  appena  da  Rotari.  Le  eauae  Rb^ 
gaR  ci  guideranno  in  questo  buio  ed  angusto  sentiero  ;  ed  a  ri- 
schiararlo gioverà  ,  spero  ,  la  Terza  Tavola ,  dianzi  proposu. 
Due  qualità  diverse  di  Magistrati  additansi  dal  Re^  Tuna  dei 
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Midi  piv>prj  Gastaldi ,  Sculdasci  ed  Attori  ovvero  Agenti  ,  col 
BopranDoine  di  Hegj  ;  l' altra  de'  Giudici  ,  de'  Gastaldi  e  degli 
SculdaBciy  detli  Locati,  psii'a  preposti  a  ciascan  luogo  del  Regno 
Longobardo;  chiamati  ancor  Loco  positi  e  Loci  servatores.  Di 
si  fatti  Loci  ^rvatorea  ,  che  alcuno  credette  non  essere  se  non 
Romani  cittadini  del  Regno  Longobardo  ,  già  trattai  {Fedi  IV 
Oswerva%ione  al  Doc  Num.  69  ) ,  mostrando ,  essere  stati  essi 
LcfDgobardi.  Ora ,  dopo  il  Comento  all'  Editto  ,  to*  pur  dire 
senza  paura ,  ohe  i  Loci  Servatores  potevano  essere  anche  i  vinti 
Romani ,  ma  nella  lor  nuova  qualità  di  cittadini  Longobardi. 
Vi  era  in  oltre  un  numero  di  Minori  Magistrati ,  acquali  non  si 
dà  yerun  titolo  nell'Editto;  ma  nelle  seguenti  Leggt  di  Liut- 
prando  comìnciaDo  ad  udirsi  appellare  Saltarii,  Poi  s'ascoltano 
ì  nomi  eziandio  àe* Decani ,  Silvani  e  simili  ;  cosi  Hegj  ^  come 
JLocaU,  Di  costoro  per  adesso  non  occorre  favellare.  I  Re^ 
Gastaldi  e  Sculdasci  ed  Agenti  eleggeansi  dal  Re  :  i  Giudici 
e  gli  altri  Loco  positi y  non  distinti  giaoimai  col  nome  di  Regf, 
seeglievansi  dal  Comune  Longobardo  ,  secondo  T  antica  usana^ 
di  Germania  (  F'edi  Osservazione  XllI  al  Doc.  Num.  74  )• 
»  Eliguntur  in  iisdem  ConcilOs  et  Principes  ,  qui  Jvra.  fse 
Paoos  Vicosqitb  rbddant  ». 

La  possanza  de'  Re  crebbe  in  Pannonia ,  ed  assai  piii  in  Italia 
dopo  le  conquiste  d'Alboino.  Ma  quando  l'Oligarchia  de' Duchi 
cessò  f  a  piii  alto  e  nobil  grado  ascesero  l' autorità  e  le  prero- 
gative del  Re  Autarì;  la  mela  trasferitagli  delle  sostanze  di 
coloro  il  fece  possessore  di  terre  infinite  nella  nostra  Penisola  e 
di  grandi  stuoli  cosi  ^  Aldj ,  come  di  servi  fra'  vinti  Romani. 
Laonde  i  Regi  Gastaldi  e  Sculdasci  ed  Agenti  si  sparsero  per 
tutta  la  superficie  del  Regno^  in  numero  non  minore  di  quello 
de'  Giudici  ^  che  io  chiamerò  del  Comune  ;  tanto  de'Gastaldi  e 
degli  Sculdasci  ,  quanto  de* Loco  positi.  Parlerò  prima  óe^RegJ, 
poscia  di  que*  del  Comune  ^  degli  uni  e  degli  altri  ^  secondo  i 
soli  detti  di  Rotari. 

5-  Vin.    Ds'/Zjror  Gastaldi  >  Sculuasci  iU>  A&e.'Ttt. 

Già  l'udimmo  dal  Candani  (  Vedi  prec.  pag.  284  ):  »  Ex  ^.u- 
»  i«A£  R£<riAE  j  non  ex  RciruBi.iGAE  jitre  conslituebantur  ».  Uici* 
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vano  tutti  y  od  almeno  in  gran  parte  >  dalle  condizioni  servili^ 
maMimamente  de' vinti  Romani ,  si  che  Roiarì  prescrìsse  (Z^. 
577.578  )  di  volersi  tali  suoi  Gastaldi  e  Sculdasci  ed  AUori  ap* 
prezzare  per  uondni  Uberi.  Nelle  Causb  Rsoax.i  erano  gl'inqui- 
aitorì  de'delitU,  ed  in  tatte  quelle  in  generale,  donde  al  Re  avreb- 
bero dovuto  proceder  multe  di  qualunque  sorta ,  regialrate  nella 
Terza  Tavola.  Ebbero  poi  spedale  incarico  dall'Editto  di  ricercar 
la  colpa  {Leg,  i5)  di  dii  violò  i  sepolcri  (  Gastaldiua  aut  Sctsi» 
dait  Regis  b£q.uirant  culv^jc  )  ;  di  h^ttsbe  sotto  i«ik  ujmo 
SSL  Re  {LAg,  189)  le  donzelle  e  le  donne  ìqgeiiae  »  colpevoli 
d'impudicizia  (  Fedi  prec.  Nota  (147));   di  Iriscinarle  tra  le 
ancelle  filatrici ^  se  sposassero  un  servo  (jLe^aaa)  ;  di  riscaotei-e 
(Z>^.aoo.aoi)  la  metà  di  soldi  mille  dugeuio  dal  marito^  ucci- 
sor  della  moglie  innocente  {per  uéciorem  Rsoia  dieiringcUur  )\ 
di  separare  (  Leg*  i85  )  in  nome  del  Re  un  paio  di  maritati 
[disirictus  A  RSQR) ,  congiuntisi  con  illecite  nozze  ;  di  mettere 
(Z«^.286)  sotto  la  protazione  del  Re  (l'/i  mona  Regis)  le  doooc 
ingenue  sposate  per  forza ,  od  obbligare  lo  sposo  colpevole  a  pa* 
gar  i  novecento  soldi  al  Re  (LegMj)^  non  che  a  comperare  il 
Mundio  della  donna;  di  riscuoter  finalmente  i  quarania  soldi 
pel  Sacro  Aliare  dal  padrone,  che  osò  di  mancare  alla  pro- 
mesto  ,  latta  in  Chiesa ,  di  non  vendicarsi  del  servo  fuggitivo 
{LegaT]\  I  Regi  Gastaldi ,  Sculdasci  ed  Agenti  furono  altresì 
obbligati  dall'Editto  (  Leg.  i65  )  a  far  trascinare  i  parricidi  nel 
giudizio  innanzi  al  Re  »  che  dovea  dame  sentenza.   Que'  R^ 
Officiali  ^  oltre  le  multe  >  metteano  in  mano  del  Re  anche  le 
successioni ,  che  s' aprivano  in  suo  favore. 

$•  IX.    Gastau>[  ed  Officiai«i  Rjsai^  <»x  eiscotbawo 
LA  Mui/TA  da' Duchi. 

Ma  nulla  fa  tanto  conoscere  qual  fosse  l' autorità  de'  R^ 
Gastaldi  e  Sculdasci,  quanto  Tessersi  lor  comandato  dall'Editto 
di  proteggere  un  Esercitale  (7^^.25)  fino  a  che  venisse  costui 
alla  presenza  del  Re^  se  dal  Duca  si  pigliasse  a  molestare  ingiù- 
sUmente  i^VLtWEserciiale,  Comandossi  parimente  vJRegf  Gastal- 
di ed  agli  Sculdasci  {Leg.aS)  d'incassare  in  nome  del  Re  la 
multai  di  soldi  ^enU  da  un  Duca ,  o  dal  Giudice  posto  in  loco 
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dal  Re  {  se  mai  costoro  negassero  di  provvedere  alle  brame  di 
chi ,  nelVefiérciio,  domandasse  la  restitazione  delle  sue  cose  (  Si 
fjuia  rea  3ua$  ab  aito  in  x^ebcitu  requiaierii).  Tutte  in  favor 
degli  Bèercitali  sono  queste  Leggi  33  e  aò  -,  il  Re  li  protegge 
per  mezzo  de*  suoi  R^  Gastaldi  e  ScìMaaci-,  egli  spedisce  i 
suoi  Officiali  ed  ancor  contro  un  Duca ,  ma  nelteaercHo ,  dove 
la  potestà  suprema  stava  nel  Re  ,  tuttoché  non  presente  della 
persona.  La  causa  delVBaetvUale  si  giudicava  dopo  essersi  pa* 
gata  la  multa  ;  e  però  l' Editto  soggiunge  :  »  cai4ad  manente  »: 
salvo,  cioè,  il  dritto  del  padrone  a  cons^nir  le  sue  cose ,  come 
il  Muratori  dichiarò  egregiamente  nella  Nota. 

Or  chi  era  il  ludex  poaiiua  a  Rege  in  loco  ?  Era  forse  un 
Giudice  Locale^  ossfa  del  Conuine  Longoòardol^o  y  perchè 
tal  sorta  di  Giudici  non  eleggeansi  dal  Re.  Qui  dunque  l'Editto 
non  parla  d'altro  luogo  se  non  di  quello  tenuto  da  qualunque 
Capitano ,  che  il  Re  avesse  posto  in  vece  del  Duca  per  sovra- 
stare 9Ì\VeierDÌio.  E  però  Duca  e  P^ice  Duca,  circondati  dai 
loro  guerrieri ,  andavano  soggetti  al  biasimo  AéRegj  Gastaldi 
e  Sculdnaei ,  non  che  d'altri  simili  Agenti ,  a'  quali  poteva  il 
Re  commettere  di  giudicare  la  causa  ^  rimasta  in  sospeso,  del- 
VEaereiiale,  aspirante  a  riavere  il  suo.  Certo ,  era  questa  una 
Cavsa  Rboals  y  perchè  non  altri  se  non  il  Re  poteva  in  vece 
del  Duca  o  del  Soiioduoa ,  giudicare  delle  controversie  mosse 
nel  meazo  dell'  eaerciio.  Ed  ecco  i  Regf  Gastaldi  e  Scuidaaci 
stender  confortatrice  la  mano  agli  JBaerciiali ,  fra  cui  v'  era 
un  si  gran  numero  di  persone  spettanti  al  aangue  Romano. 

J.  X.     CoNTisuAZiosK.  Diixo  Stolssjz.  Pene  d«'  RegJ 
Gastalui,  etc. 

Atti  eran  questi  di  giurisrlizione  delegata,  in  virtù  dell'Editto, 
dal  Re  a'snoi  jUdj  e  servi,  della  medesima  siirpe  Romana.  Ma 
intervenivano  essi  a'  giudiz)  Capitali ,  dove  presedeva  in  persona 
il  Re?  A  crederlo, io  non  trovo  difficoltà  ,  benché  la  loro  pre- 
senza non  sia  neppure  accennata  nell'Editto.  Forse  anche  il  Re 
volea  spettatori  del  giudizio  ed  interrogava  taluni  de'suoi  più  fidati 
e  nobili  GaainrìJ  ;  essendo  cb'  egli  non  dava  le  Regali  sentenze 
in  piazza  e  nella  Laubia  d'una  Chiesa  o  d'un  Portico,  si  eoiPe 
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il  Duca  di  Cremona  (  Vedi  prec.  Doc.  Nutn.-agS),  ma  ft<?I'^ 
5Unze  ÓA  sno  Regale  Palazzo.  G>s)  faceva,  testimone  il  MassilJa, 
Sigismondo,  Re  di  Polonia  nel  1546.  (  P^edl  pr«J.  pag.  3!i8^. 
Ad  ogni  modo ,  i  Regf  Gastitldi  e  Sculdasói  iTOn  che  gli  altri 
Agenti  di  quel  medesimo  Palazzo,  accorrendo  per  tutto  il  n'ugno, 
davano  principio  a'processì  nelle  Caitfe  Pescali ,  sì  con  1*  inqui- 
sizione de' delitti. e  sì  con  la  presentazione  o  volontaria  o  for- 
zata de' delinquenti  al  cospetto  del  Re  Longobardo.  Qui  un  dub- 
bio mi  «orge  ,  del  quale  non  ho  volato  parlar  nella  prec.  Nola 
(gì)  :  tanto  è  incerta  la  lezione  della  parola  y^òstofesae  del  le- 
sto Cavense  nella  Legge  i5o  di  Rotairi ,  e  tanto  mi  piacque  il 
saggio  ritegno  del  Muratori  nell'abbandonare  ad  altri  la  solleci- 
tudine del  venire  interpetrando  una  si  fatta  voce. 

Pur  y  lasciando  in  disparte  il  vero  suono  di  questa  nell'idio- 
ma Longobardo ,  Rotari  nella  medesima  Legge  1 5o  parla  d'  un 
qualcuno,  il  quale  dovea  costringere  a  pagar  la  multa  dì  venff 
soldi  al  ftc  tutti  e  quahivogliano  Giudici  (dìstrictus  Abstoi«esac), 
che  avesser  negato  di  giudicar  prontamente  la  causa  di  chi  pre- 
tendesse danneggiare  il  molino  altrui  e  d'entrarvi  con  violenza. 
Qui  tutto  è  chiaro,  dal  nome  in  fuori:  un  Attore  od  Agente  del 
Re  diveniva  il  Guidi  ce  del  Giudice  negghiente,  per  riscuotere  i 
venti  soldi  ;  ed  il  negghiente  non  era  stato  eletto  dal  Re  ,  mi 
dal  Comune  Longobardo  all'officio  di  Giudice.  L'Agente  rì«ciio- 
tilore  del  Be  non  era  foi^nito  d'ordinaria  giurisdizione  soll'al- 
tro  \  n^a  nel  caso  particolare  del  molino  minaccialo  glissi  con- 
feriva dall'Editto  un'autorità  straordinaria  e  speciale.  L'àbsto- 
I.ESAC  del  testo  Cavense  vuol  dividersi  perciò  in  due  parole  : 
Ab  Stolesac.  Questo  era  il  grado  e  questo  il  titolo  dell'  Agente 
Regio  i  e  cosi  lessero  {AbSrotxAkz  o  Stox^xsaz  )  l'Heroldo,  il 
Lindebroglo  ,  il  Gcorgish  ed  i  Codici  ,  onde  s'  è  non  ha  guari 
formato  il  testo  del  Cav.  Vesme  ;  soprattutto  i  G>dici  di  Vercelli 
e  d'Ivrea.  Ma  il  Boerio,  la  Veneta  Lombarda ,  il  Goldasto  ed  fi 
testo  Muratoriano  hanno  l' unica  parola  di  ABAiTFORizikT ,  inm* 
teUigibile  al  Muratori.  Solo  il  Boerio  notò,  ch'ella  dinota  un 
Esecutore.  Un  Eeacutore  ,  si ,  ma  che  pur  dovea  giisdicare,  se 
il  Giudice  fosse  stato  diligente  o  no,  prima  di  chiedergli  la  multa 
do' venti  soldi  pel  Re.  Dello  Slo/e^az  si  riparlerà  sotto  il  763. 

(o  tengo  per  cicccsiaria  la  divisiooe  in  due  dell'ignoto  voca- 
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bolo  Abstolbiac ;  e  credo,  che  i  venti  soldi  av eansi  a  riscuo- 
tere da  uno  di  qaegli  Agcmi  Re^j  ,  cliiaoiato  Stoleèaz  od  j^  ^ 
qualunque  simil  modo  ;  nelF  idioma  Longobardo.  Ma  cb|amì«i 
pure  Stotesak  :  quaTera ,  io  chieggo  ,  un  tale  Officio  Regio,  al , 
tempo  di  Rotari?  Dico  volentieri  di  non  saperlo;  ma  so^  che 
non   posso  nello  stato  presente  delle   nostre    cogniziopì   accet- 
tare l'opinioni  di  coloro,  i  quali  pretendono  d'  essere  stato  io  Sto^^. 
iesaz  un  di  <iiie* Méssi  Re^/ ,  di  cui  non  s*ebbe  guari  contezza 
in  Italia  ,   prima  'di  Carlomagno  ;  uomini  decorati    d' ahissima 
dignità^  e  d'ampia  giurisdizione.  Questa. sentenza  non  increbbe  al , 
Lindebrògio:  »  Yidelùr  Stolizaz  di'ctus  quod  loco  Regls  in  judjcio^ 
»  ptaesideaty  sacrdque  vicejudicet*  ».  E'  fu  seguitato  djil.Du- 
cange'y  che  allegò  alcuni  Documenti  valevoli  a  dimostrare  la,, 
grandezza  e  lo  splendore  della  Carica  di  Stolesaz  ;  ma  dopo  Car- 
lomagno, e  nel  Palazzo  de'  Duchi  di  Benevento,  il  Pecchia  con 
gran  plauso  accettò  questi  ricordi  ;  e  tenne  lo  Stolesaz  per  uno  , 
de*  primi  e  de' maggiori  Officiali  del  Regno  Longobardo.  Ciò  mi 
costringe  a  rammentar  di  nuovo  ,  che  i  tempi  di  Rotari  non  so- 
migliano a  que'  di  Carlo  Magno ,  e  che   il  Palazzo  Ducale  di 
Benevento  potè  aver  forme  diverse  ;  ignoro  se  piii  o  meno  mo- 
deste di  quelle >  che  prevalsero  ne'Palazzi  di  Pavia  e  di  Milano. 
E  come  in  fatti  concedere,  che  nel  643  dovesse  venjr  di  Pa- 
via o  di  Milano  o  d'altronde  un  gran  personaggio  a  riscuotere 
i  'venti  soldi  pel  fatto  d'un  molino  minacciato  ?  La  potestà  sog-  . 
corrìtrice  del  molino  dovea  trovarsi  nel   luogo  piii  prossimo  a 
quello  ,  ed  era  forse  tenuta  da  uno  de' minori,,  non  A^ maggiori 
degenti  del  Re.  Se,  dopo  il  643,  l'Officio  di  Stolesaz  fosse  per- 
venuto a  gran  Dignità,  l'ignoro  parimente;  non  trovandone  alcun 
ragguaglio  nelle  molte  Leggi  diLiutprando  e  degli  altri  Legisla- 
tori Longobardi  ;  né  il  lustro  ,  di  cui  Io  Stolesaz  godeva  dopo 
r  800  in  Benevento ,  m'abbaglia  ;  sapendosi  quali  siano  il  fasto 
e  le  pompe  de'  Principi  emulatori   de'  piii  potenti   di  loro.  So- 
vente ancora  si  videro  presso  i  Franchi  ed  altri  Barbari  sorger 
dal  fango  uomini  oscuri  ad  occupare  i  primi  onori  del  Regno  ; 
«enza  esservi  bisogno  di  rammentare  ^  doud«;  i  Ftsiri  sì   solle- 

1  Lindebrogius,  In  Glossario  ad  Leges  Barbancas»  fiag.  1483.  (^.1613). 
9  Bacaoge,  sol  toc.  Stoluaz,  Edit  Paris.  Bidot.  Tom.  VI.  (▲.184$). 
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▼aiterò  il  più  delle  volle  a  voli  presfocché  favolosi  appo  gli 
Ottomani. 

Ma  basti  degli  S/olesaz  del  6^3 ,  se  pur  questo  titolo  vera- 
mente diessi  da  Rolari  a  chi  dovea  far  sicuri  e  tutelar  i  padroni 
del  molino.  La  qualità  servile  de'Gastaldi,  degli  Sculdasci  e  de- 
gli altri  Agenti  minori  del  Re^  fosse  o  no  tra  essi  conipreao  lo 
SiolesoM,  si  ravvisa  eziandio  dal  divieto  di  non  poter  quelli  acqui- 
stare nulla  in  proprietà  (  Leg-,  SjS  )  dopo  aver  preso  a  governare 
le  Córti  e  Ccue  Regie ,  ovvero  i  poderi  e  le  ville  :  ma  noa  ddbbo 
tacere  I  che  l'Heroldoi  i  Codici  Vemiani  ed  il  Gavense  leggono  > 
»  ad  gnbemandum  causas  regiaa  »:  caaaa  non  già,  come  piac- 
que al  Boerio ,  alla  Veneta  Lombarda ,  al  Lindebrogio,  al 
Muratori ,  al  Georgish  ed  al  Canciani.  Starei  pia  cogli  ultimi  j 
puTi  se  la  parola  Càusas  usci  dalla  bocca  di  Rotari^  avrenuno 
un*  altra  prova  dell*  aver  gli  agenti  del  Re  di  eiùpe  Romana 
seduto  a  giudicare ,  «ebbene  di  servile  o  piuttosto  ridianole 
condizione  ,  in  tutte  le  cause  toccanti  V  utilità  del  Re  sulla 
gente  de'  Longobardi ,  e  de'  £j>ngoòardi%Maii ,  come  altresì  dei 
Guargangi.  Non  mi  rimane  altro  a  ricordar  su  tali  Agenti  dei 
Re,  se  non  le  pene  poste  amtro  di  loro;  di  qucuranta  soldi  , 
cioi ,  se  non  restituissero  al  padrone  Vjtìdia  fuggita  nella  Corte 
del  Re  (  lAg.  aii  ) ,  e  delle  proprie  loro  eoslanze  per  pagar 
il  preno  del  servo  fuggito  ancbe  nella  Corte  del  Re  (FeiU  prec. 
Bou(355)). 

f.  XI.    Di^Gtroia  dml  Comuhs  Jjonuobjìrdo. 

Qui  vo'  trattar  de' soli  Giudici  quanto  alle  cose  civili ,  non 
quanto  alle  militari ,  sdbbene  le  due  qualità  di  giurisdizioni  si 
confondesser  sovente  in  una  itessa  persona  sotto  Rotari ,  come 
avveniva  fra  gli  anticbi  Romani.  Limitandomi  dunque  alla  sola 
potestà  civile  de*  Giudici  eletti  dal  Comune  Longobardo  \  poi- 
ché costoro  si  dividevano ,  al  pari  de^Regj,  ne'  varj  gradi  or 
di  Gastaldi ,  ora  di  Scuidaaci  ed  ora  di  Minori  Officiali  ;  tali 
compartimenti^  che  poi  divengono  piii  sensibili  nelle  Leggi  de'sus- 
«eguenti  Re,  poco  appariscono  in  quelle  di  Rotari.  Nel  643  non 
s'  odono  ancora  nominare  ^  quantunque  vi  fossero  per  avven- 
tura y  gli  Offic)  de'  SaUarj ,  de*  Silpani ,  àe'Decani;  giuris- 
dizioni g  che  poterono  vcuirÀ  creando  a  mano  a  mano  dopo 
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Rotarì  ;  secoodo  il  richiedevano  le  necessità  della  crescente  pò- 
polaaione  del  Regno.  I  Gastaldi  del  Comune  Longobardo,  e  non 
dei  Re    mostrami  nella  Le|;ge  214    di  ^.ourì ,  se  mai  costoro 
molestassero  alcuno  de' loro  E»ercitali\   allora  il  Duca  dovea 
protegger  gli  oppressi  Dalla  qaal  disposizione  ottimamente  de- 
duce il  Muratori  ^,  che  si  fatti  Gastaldi  andavano   alle  guerre 
guidando  i   cittadini  (  Longobardi  e  Jjongobardizzaii  )  ,    sot- 
toposti alla  lor  giarisdìzione.   Gii  Souìdasd  non  del  Re   ma 
del  Comune  Longobardo  additami  da  Rotarì ,  là  dove  l'Editto 
comanda  (Ze^.35) ,  che  costoro  esigano  da  dii  commise  scan- 
dali nelle  Chiese  la   multa  di  quarania  soldi ,  e  la  pongono 
sul  Sacro  Aliare  ;  il  che ,  soggiunge  il  Re,  dovea  farsi  da  ^a- 
lunque  altro  Giudice  del  Comune  Longobardo  (per  Sculda- 
sium  aui  luDiGBM  )  :  cioè  da  quel  Giudice ,  che  si  trovasse  nel 
luogo  9  dov'era  la  Chiesa ,  o  nel  pih  prossimo ,  qualunque  ne 
fosse  il  grado,  vuoi  di  Sculdasciò j  vuoi  di  Gastaldo. 

Tal'era  senza  piii  il  Giudioe  Ijocah,  a  cui  si  prescrive  [Leg* 
269)  d'impadronirà  de' servi  fuggitivi  dall'Editto:  il  Giudice, 
o  chiunque  altro ,  ivi  soggiuogesi ,    die  risegga  nei  luogo  ,  e 
ne* confini  d'una  Provincia.  Qui  Rotarì  parla,  se  non  m' in- 
ganno, prima  de' Giudici  del  Comune  Longobardo^  poscia  degli 
Agenti  Reg  e  di  coloro,  a' quali  oommetteasi  la  custodia  dei 
confini.  Parmi  altresì ,  che  in  queste  parole  (  jvdmx,  aut  qui^ 
cumque  in  loco  aut  finibvs  PRorisciAB  rendei  )  facciasi 
un  cenno  anche  9i  Marchesi,  ovvero  a'  difenditorì  delle  Jlfaroiie, 
onde  s'ebbe  notizia  da  una  delle  nuove  Leggi  d'Astolfo  nel  Codice 
Caverne.  Rotarì  adunque  si  rivolge  in  generale  a'  Giudici  nel  piii 
ampio  significato  d'una  tal  voce  :  a' Giudici  LooaU  del  Comune 
XéOngobardo  ,  a'  Giudici  militari,  a'  Giudici  collocati  sulle  fron- 
tiere ovvero  sl*  MarcAesi ,    quantunque   non  dinotati  col  loro 
nome  Germanico.  Rivolgesi  eziandio  a'  Gastaldi ,  agli  Sculda-- 
sci  ed  agli  Agenti  Regj  »  acciocché  tutti  senza  eccezione  s'ab- 
biano per  detto  di  dover  arrestare  il  servo  fuggitivo.  Con  la  stes- 
sa generalità  d' espressioni  Rotarì  punisce  [Leg.  879)  ogni  Giu- 
dice ,  che  avesse  comandato  {juB&erii ,  secondo  il  testo  Caven- 
se  )  d'uccidersi  una  serva  od  Aldia,  credendola  sirega  o  Mosca. 
Ma  Giudici  semplicemente  Locali  e  civili  del  Comune Lortgo^ 

i  Muratori»  k.  M.  AEvi,  1.  SM-Disseit  XUI.  (A.  1738). 


Digitized  by 


Google 


ut 

tardo  erano  gli  Sculdasci ,  die  doveanò  sequestrare  (Èeg;  a56) 
il  cavallo  ed  il  bae  d'un  debitore,  mettendoli  nelle  mani  del 
creditore:  il  quale  Scaldaselo,  se  differisse  di  giudicare  /  do- 
vea  pagare  al  Re  dodici  soldi  |)er  multa  ,  e  questi  riscoteansi 
d'un' altra  sorta  di  Sculdasci)  Ai^Regj ,  cioè  ,  o  di  qualunque 
altro  fra'Gastaldi  ed  Officiali  del  Palazzo. 

Giudice  parimente  del  Comune  Longobardo  era  (  iudèx  or- 
dinalus  in  loco^  colui  «  al  quale  doveansi  (Ze^.  365)  recar  le 
cose  trovale  per  via  ,  e  gli  animali  apportatori  d^  alcun  danno 
(Z>^.  348)  a'campi  altrui  ;  e  quegli ,  cbe  dava  \  permessi  d'usci- 
re pe'muri  delle  città  [Ltg,  248),  e  {Leg.  176)  ne  discacciava 
i  Uhhrosi  per  salute  del  popolo.  I  Giudici  del  Comune  Lon- 
gobardo ricercavano  ancora  {I^g.  ^71),  se  ì  Campioni  aves- 
sero un  qualche  maleficio  addosso.  Innanzi  a  questo  medesimo 
Giudice  combattevano  que^ Campioni;  ed  innanzi  a  lui  si  tassa- 
vano le  vite  de' fanciulli,  nati  da'servi  (2^^.137)  :  e  però,  credo, 
ancor  quelle  dei  cittadini  uccisi;  o  Longobardi  o  Longobardi^- 
MCUi  :  s'  estimavano,  cioè,  i  guidrigildi  ,  secondo  il  ganuhingi, 
ovvero  aecundum  qualitatem  personae.  Ài  Giudice  in  tali  tas- 
se I  non  che  in  ogni  altro  giudizio  ,  faccan  corona  i  cittadini 
€  guerrieri ,  come  si  scorge  nella  sentenza  di  Wolphrit ,  Duca 
di  Cremona ,  del  624  (  F^edi  prec.  Doc.  Num.  ngS  ). 

5-  XII.     DB'GlVDtCT   MTLTTAKl   X  DI   COLORO,   I   QUALI   AVSANO 
noPFTA    OTURTSOTZTONS ,    CIVILE   B    SCfLlTARE. 

Da  cotesto  Duca  di  Cremona  somministrasi,  prima  deli'^E- 
ditto  ,  Il  più  cospicuo  esempio  d*un  Giudice  militare  e  civile  ad 
un  tempo.  La  qualità  di  Duca  veniva  forse  dalla  scelta  del  Re 
o  del  Comune  Longobardo  ?  Veniva  da  entrambi?  O  procedea 
dalla  nascila  ?  Risponderò  nella  Storia  intorno  a  si  fatti  puniij 
ora,  col  solo  Documento  Gremone^  alla  mano,  mi  confido  , 
che  non  piii  si  metterà  in  dubbio  la  congiunzione  delle  due  pò* 
testa  in  una  stessa  persona  presso  i  Longobardi  nel  624  e  nel  643. 
Spetuno  a  questa  doppia  potestà  gli  Officj  Ducali;  e  ^iudicn- 
vano  i  Duchi  se  alcuno  suscitasse  tumulti  contro  essi  negli  eser- 
citi, e  contro  il  {Leg.%)  deputato  dal  Re  a  governar  i  guer- 
rieri (  ordinati^  a  Rege  ad  exeroiium  gubemandum  )  :  o  se 
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dagli  SsercitaU  non  si.rispeius^e  {Leg,io\  TautoriUi .gii^ziarìa 
d'un  Duca  (  l)ucem  Mum  contempsentjiD  .jy^sftTXAM  rA" 
ciENBAMT  );  o  SÌ  negasse,  alla  sua  vqqe  [L9gai),A\s^\ì\iàx\o 
in  guerra;  o  non  gli  si  prestassero  gli  aiuti  necessarj  (Z^^.sa); 
o  si  ricusasse ,  del  che  ho  già  toccato ,  di  istituir  nell'esercf  A> 
le  cose  appartenenti  al  l^ittimo  {.Leg,  35)  padrone.  Qui  non 
ometterò  ,  essere  stato  il  Duca,  là  doy'  egli  risedea  ,  quel  Giudice 
delle  Gttà  e  delle  Castella  ,  i  muri  delle  quali  non  si  po- 
teano  valicar  senza  permesso.  A'  Duchi  sottostavano  i  Ubtri  uo- 
mini ,  Longobardi  e  Ijongobardizzati ,  che  cercavano  (Z^.167) 
d'acquistarsi  un  castrense  o  qua»  caslrenae  pecùlio:  ma  que- 
sti Duchi  furono  compresi  da  Rotari  nel  nome  generale  di  Giu^ 
dici  (  il  testo  Cavense  ha:'  »  in  o&^e^uio  R.egis  aut  Iudicu  »  ). 
Non  di  rado  1  Duchi  facevano  una  qualche  donazione  a' Lon- 
gobardi, che  trasmigravano  con  la  lor  .Fa/n(Xe^.  177)  da  una 
Provincia  in  un'altra  del  Regno. 

\$.  XIII.    Dbl  Gasìndiato  appo  il  Re  .  i  Duchi 

.1,  f  ,•': 

SD   I   PRIVATI   CITTADINI. 

.   .f  '    •••  ;  .        .   '  .'    '.         i  •  .    •  '  '     '  .       •    • 

1  Ùasinclj  eran  persone  ,  che  io  non  posso  risolvern^i  a^  fin- 
noverale  né  tra'  servi  né  tia  gli  uéldj.  Se  questa  parol^a  sembra 
sonar  qualche  cosa  di  fervile  in  alcun  Documento  ^  ciò  avviene 
o  per  errore  o  pei^  un^amplia^ipne  di  significato.  Gli  uomini  de- 
scritti dalla  Legge  167  ,  che  acquistavano  un  peculio^  seguita- 
do  alla  guerra  o  be'  ni^ozj  della  pace, il. Re  od  un  i&iadipe  1 
non  erano  certamente  servi  .né  jéldj  , .  ma  Gqundjl»  ^^d^a,  Leg- 
ge 238  del  testo  Muratoriano  il  Qasindiufn,  non.yalfì  se  noa 
oh$eqùiumj  ciò  che  molto  digerisce  dalla  se^itù  e.  dall'^/ftfor 
nato,  £  però  nella  medesima  L^e  1^8  il  Gasin^ùUo  hq»  s'a4d|ta 
solamente  presso  i  Duchi  ^  ma  eziandio  pre^  gli  aqufim  privali 
(  in  Gasindio  Ducis  aui  jyrivdtorum,  hon^aunk  )  :  il  cihe  ri(rM 
le  sembianze  antiche  della  Clientela  preaao  i  Romani.  A  grande 
opulenza  si  vedranno  salire  i  Gasimi  d^l  Re,  detti  aqcke  2>e- 
Uciosi:  nt'Gaaindj  de*Duclii  ^  de*  privati  nomini  si  ravvisano 
agevolmente  i  molti  e  mold''Racconuindaii ^  de' quali  toccai 
neUe.pvee.  MMe  (154)  (stoa)  {dSk)-  J^aki^ì  ti^M  %\\  É^erciÙiU 
del  Re,  che  andavano  alla  iruerra  tra  le' prime  schiere  dell' e- 
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sercito.  Il  Glosiario  CareiiM  vuole,  che  i  Gasine/  fossero  stali 
caito<di  del  Palazso  de'Re;  ciò  che  in  verità  sarebbe  stato  troppo 
poco,  se  non  fosse  stato  altro  se  non  c[uesto. 

"§.  XIV.    Dilli  Assbmblbe  ,  dbttb  Cosrssri , 
ss'Lomoobàbdi. 

Le  radunate,  che  prima  faceansi  ne'lor  villaggi  ed  anche  nei 
boschi  da'  Germani  per  deliberar  de*  pubblici  a£Earì  e  per  eleg- 
gere i  Capitani  di  guerra  od  i  Itfagistrati  civili ,  fecersi  di  poi 
da'  Longobardi  nelle  Piazze  innanzi  le  Chiese  Unto  delle  città, 
quanto  de' villaggi  d' Italia  ,  come  ho  già  detto  nella  prec.  No- 
ta (3 14).  La  L^e  degli  Alemanni  *  prescrive  le  Carme  di  tali 
Assemblee  ,  dette  Cànvenii ,  secondo  le  vetuste  lor  Consuetudi- 
ni, simili  a  quelle  de'Lbngobardi.  Carlo  Magno  *  vietò  i  Con^ 
penti  a'  soggiogati  Sassoni  ,  se  non  si  tenessero  innanzi  a'  suoi 
Messi  JR^.I^A  643»  Rotarì  lavello  Ae^ComfenU  nell'Editto 
{Leg.  348) ,  ma  senza  dire  chi  mai  vi  presedesse.  Il  Glossario 
Cavense  afferma,  che  Io  Siolescu  era  colui ,  dal  quale  s'ordinava 
il  Convenio  (  Stolssaz,  ideai  qui  ordinat  conventum  )  :  mt 
r  Autore  di  tal  Glossario  visse  dopo  Carlomagno ,  quando  i 
Còrwend  d*  Italia  si  celebrarono  come  que*  di  Sassonia ,  e  però 
nulla  può  ricavarsene  intomo  alla  natura  ed  alle  solennità  di 
si  latte  Assemblee ,  né  intorno  all'Officio  dello  SioksoM  ,  quale 
poteva  ^gU  essere  per  avventura  stato  nel  643. 

In  ttli  Oonvenitf  non  ne  dubito ,  avanti  le  Chiese  venivansi 
elegi^endo  i  Giudici  del  Comune  Longobardo.  Non  perpetue  1 
tna  si  annuali ,  come  in  Germania,  sembrano  essere  slate  le  loro 
Cariche.  Non  cosi  ipe'Reg;  Gastaldi  e  Sculdascii ,  acquali  da- 
ta è  toglieva  il  Re  ,  a  suo  talento,  le  commissioni.  Più  solenni 
semsa  kltibbiò  erano'!  Conventi  per  l'elezioni  de' Giudici ,  che 
iion^H  drdinarj ,  ove  Hotarì  voleva  (Z>^.348) ,  che  si  faccs- 
ser  le  vrida  si  ile' cavalli  e  si  degli  altri  animali.  Ma  le  parole  del 
Re  nella  mentov*ata  sua  Legge  presuppongono ,  die  quotidiani 

i  Lsx  Alamannonim,  TÌI.JLXXTL  (97).  He  GkmtsiKi*  «iseowidaaisiiU- 
qusm  eoiuuetudinem  fiat. , 
a  CaroU  Magni ,  CapHulare  he  'partilNU  Sazoniae,  Cap.  XXXIT. 
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fossero  i  Conventi  x  apparecchiati  sempre  senza  spela  e  senza  far 
tk»  pe' riegozj  privati  de*  litiganti  e  pe*  generali' del  Coni,une. 

Acoloto>  i  quali  credono  essere  state  nel  643  vive  le  Curie 
de'  vinti  Romani  ^  è  mestieri  di  credere  altresì ,  che  costoro  fi 
congregassero  in  particolaH  laoghi^.'  lontani  dàlia  Piazza  e  dalla 
Qiiesa  ove  si  radunavano  i  Longobardi.  Gran  senno  sarebbe  sta- 
to all<»>a  di  Rotari'  non  {profferire  una  parola  nell^EJdilto  di  .due 
diversi  Convénti  del  suo  Regno  ;  Tuno  de'  vincitori ,  l'altro  dei 
vinli  ^  fomiti  entrambi  d'  una  cittadinanza  diversa  i  Ma  è  egli 
possibile  in  natura  il  serbar  «questo  silenzio?'  È  egli  possibile  so- 
prauiato  a  chi  dichiara  promulgar  le  sue  Leggi  per  tutt'iauoi 
suddiiiì  Due  popoli ,  due  cittadinanze  ,  due  ordini  di  Giudici 
e  Magistrati  per  due  nazioni,  che  non  s'amano  fra  esse?  L'una 
piena  «K  boria,  e  l' ahra  di  rancori  ?  Duo  gentes  in  utero  ! 

XV.    Dai.  sxavfzto  militaas  Longobardo  nsl  643. 

IX  troppe  supposinooi  e  supposizioni  di  supposizioni  bau  biso- 
gno quelli  che  asseffseono  ,  essere  insieme  stati  questi  due  non 
amici  popoli.  E  innansl  ogni  cosa  debbono  dire»  se  i  pretesi  Giu« 
dici  Romani  de^  vinti  ^  se  i  pretesi  lor  Decurioni  erano  pagati 
dal  Re,  o  AaH Comtuie  Longoòardol  Se  non  erano  pagati  da 
ninno,  agiata  perlomeno  efa  la  lor  condizione  j^  s' a£Eaticavano 
aol  per  la  gloria^  mA  per  favorire  il  popolo  de'  vinti.  Nelle  Curie 
primiere  de' Romani,  dopo  le  fatiche  delle  Cariche  Municipali 
ren^a  la  rioompensa ,  e  Vacqnisuva  il  titolo  Òf  Onorati  ^  ca* 
riasimo  a'  cittadini  (  munera  et  honoreè  ).  Qual'era  nel  643  la 
speratiza  e  quale  il  gui^rdone  de'  pretesi  cùùtdini  Romani^ 
eLatti  a  (pudicare  il  lor  popolo?  Qualf  sicurezze  delle  loro  pei> 
aoaie  nell' e«erdcio  delle  loro  non  Loiigobatrdè  cariche,  se  ne 
avcesen>  potuto  «sereìtare  alcuna  ;  sarebbesl  apprestata  loro  dal? 
l'  £dino  di  Rouri?  Etano  i  veri  Longobardi  tenuti  a  rrspettare 
uA  Decurione  Ramano  ? 

Ma  in  diun  luogo  dèlPEdkto  si  èomanda  un  tale  rispetto  se  non 
colà  dove  si  professa,  che  l'Editto  stesso  era  Legge  terriionaie 
per  tuffi  mdditi  di  Rotari  7  JJoa  dui^que^  riusfi  per  virtù  del-< 
1'  Editto  la  cittadinaoza  del  Regno  Longobardo ,  e  non  doppia, 
toh  tripUi  oè  muiUformè  wttdbiiéio  le  Vatiétattee,  che  ral>ita- 


Digitized  by 


Google 


m 

rano  :  e  tioi^  Vi  furono  Unit  ,qrclli4|  ài  ^Uiigiitrati  e  41  Oioiicl 
cpiaùti  eraao  i  diverbi  poppii  :  ma  cla^a  pifiadiimni^  unica  Jjon^ 
gobairtà  uscivano  i  Magistrati  dcA\x;^.à/^h  Comune  o  dal  Re. 
Altrimenti,  clu  avrebbe  giudicato  ^e  /camc  fra'litiigaiui  di  dae 

0  di  più  popoli  divcrs^?  , 

Un'altra  interrogatone.  Io  Tho  già  fatta  (  P^ecK 'X^Otaerva- 
zitine  alDoc.  Num.  65  )  :,ma,  dopo  un  Qomento  soll'Edkto, 
bisogna  rinfrescarla.  1  igt^ì/m  fdUadini  Romani ,  Gdudìei  e  De- 
carionf  del  pretesa  popolo  Roman94  dovevano  andare  o  no  alla 
guèrra  contro  i  neoklci^  de^  Ij^egno  I^ongobardo?  Se  Andavano, 
di^que  si  ^fi\  guidrigildo  e  &ì  p^l  soj^o^  fatto  d*aadtrvi,  erano 
cittadini  Éong(Aardi ,  non  Romani  %  se  non  andavano ,  rìora* 
nevuno  duogae  a  casa  coine.^/c$  «  snervi ^.o  partivaufri  alla 
volta  dell'esercito  come  giumenti  recatori  deirarmi  a'  padroni. 
Ciò  non  avveniva  in  G^rma^ia.e  iiellexG^Ue,  dovei  popoli 
soggettf  ad  uuo  stesso  Re  conquistatore  viveano,  cìascano  in  cor- 
po, di  na^iope.,  n^a.divisi  (}a  i|i£ÌQÌt^  di^Unse.  fra  loro:  e  |mre 
ciascuno  de' figliuoli  e  .i^ipoti /li  Clodoy^.  pose  in  maiio  diver- 
se Leggi  a'  vinti  Bavari  ed. «agli  A^t^Atai|nii:Io  ttea«o  indi  lece 
Carlomagnò  a' passoni  e  fpr^e;  ^d  jdtfe  gentil  si  oome  t  Frisi  ed 

1  Vermi.  Sij>otev^  f^r  questo  in  lulia^  l  vinti  Romani  com pe- 
netravano e  confoodei^aJQsi,  da.  p^,  c^nijtdofve  Go^vÌEKÌtori ,  e 
r  Egitto  s^re]^be/St^to,j^9liisstq[iO;:cd  jn|iUIif4ÌoiOy  se  non  aveKe 
jjresó  a  regolare, le  i^cqprpfsiie  atti|iem^.jd<s'Goti  •  de'  Bolgaii» 
de'*Sai(;mati  ^ ^de'  Gepid^: e,  d^ . cia^ima  delle.  tanAe  nazioni ,  Get^ 
naaniche  o  non^C^j^ipai^ch/^.^.  vc^qu^  ^^c^iAlb^  i»  Italia;  e 
però  cot^ed^F^ù^^^tipki  de'-iJ/Qiigpbar^M  Quaìouina  di  tali  ItìIml, 
|>er  la  s^ppzfa  (|^1  Ipjrp  n^ig^fo^, poterono  ^«sere  chiiise  in  aU 
cmii  parljfolajri  «ejj^^ifi  jq^ifu^i,cy^ò  (jhe.riaaoiVA  JmpoMÌb  in 
q^nto'^^^vmti.  }^9mapi.;,5^^(po^^  imio  il 

V???®  ?^?°*^^t?f,^,?  iìPPi»!«'ov^jaR<^/c«r<«ii  yipcitw/dicltiawe  con 
lina  Legge  ^  m  qual  maniera  piacesse  loro,  d^  isoabitare  da^  per 
ogni  dove  co' vipt||  ed  incitai;  resen4^  di  CÀo- 

Jloveo  versò  gli  ilkmani^i.ed.i.Bavaij? 

-  li!.  I'.  ti  J.TllVl.'"iDl!Sit'tì' A^*fcÌcBÌ  Trif^-^E  '  NEL  64Ì.' 

^...,1,   .{    I    .   .  u'.:j/1  yui.J  o'i;  ,j1  i   h   I  ..Il  '      ''.   ' 

'  Ajex^o  )per  lo  ^nlj^a^ip  i|Loi;gQb§rdi  .promiJgato  TSdìMo  in 

piro  di  tutt'i  sudditi  .f  chi  non  conosce ,  che  questa  fìi  la  JLeggc 
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comune  ad  cf  ni  abitaUm  del  Regno  ?  Che  tatt'  i  citudim  e  guer* 
neri  delle  varie  razsefuròtio  ridotti  aU'muoa  dUadmcm^a  Lonr- 
gobarda  ?  Che  dal  seno  di  questa  il  Re  nel  Palazzo  ed  il  Oh-* 
mwte  Longobardo  ne'  Conventi  sceglievano  il  Giudice,  il  Ca- 
staldo e  )o  Sciddascio ,  i  quali  sovrastar  dovessero  agli  uomini 
altresì  d'ogni  i^azza,  incorporati  nell' amca  citiadùtanaa  del 
Regno  ?  £  che  Uli  uomini,  per  difenderlo,  dovevano  andar  tutti 
alla  guerra  in  qualità  d' JBsercìiaàl 

L' Editto  di  Rotari  non  fa  motto  di  pubbliche  imposte  ;  ne  al- 
cuna ve  n'era  in  tutto  il  suo  Regno ,  eccetto  le  multe  pagaUli 
al  Re ,  od  a  ehi^nque  avesse  ricevuto  danni.  Ma  il  servùùo  mi-- 
liUtre,  al  quale  con  la  sua  Legga  vigesima  Rotari  obbligò  tuU^i 
suoi  sudditi,  dimostra  vie  meglio ,  che  tutti  appartennero  ad  una 
sola  e  medesima  cittadinanza  da  uniate;  dall'altro  ,  che  Tuni* 
versalità  di  si  fatti  cittadini  ad  altro  non  era  tenuta  verso  lo  Stato 
se  non  ai  militane  servizio,  ed  a  sostenere   per  alcun   tempo 
gratuitamente    le  cariche  del  Comune  Longobardo,  I  Gasindj 
andavano  alla  guerra  ,  ed  tran  sovente  alimentati  dal  Re,  noa 
che  gli  Aldj  ed  i  ser^i,  dall'ordine  de' quali  si  prendevano,  se 
neo  tutti ,  molti  almeno  \x^ Regj  Gastaldi  e  Sculdaaci.  G)storo 
non  di  rado  vedeansi ,  al  pari  de^GaeindJ ,  fomiti  di  molte  ric- 
chezze, per  dono  cosi  de'Re  come  ancora ,  per  quanto  appari- 
sce dalla  Legge  .378.  di  Rotari ,  degli  uomini  privati.  NeUe  terre 
attribuite  al  Re  Autari  da'  Duchi  ed  in  tutte  l'altre  conquistate 
da'  successori  di  lui  v'erano  in  oltre  liberi  uomini  ed  esercitali, 
che  non  s'annoveravano  irsJ  GasindJ  :  e  si  falli  uomini ,  senza 
toccar  de' Sacerdoti  Longobardi z zaii ,  appartenevano  a  tutte  le 
razze  si  de'  vinti  Romani  e  si  de' vincitori  Barbarici  j  o  che  i  pri- 
mi fossero  prigionieri  di  guerra  ^  paitt^ggiati  o  Raccomandati 
Regj  f  o  manomessi  per  iinpans,  o  fatti  Amund)  dallo  stessè 
Re.  A  si  latti  stuoli  conviene  aggiungere  gli  altri  à^Guargan^ 
gi ,  posti  sotto  lo  scudo  della  Regia  protezione ,  stuoli   piii  o 
meno  frequenti  secondo  le  varie  qualità  de'  tempi. 

J.  XVII.     Autorità'  di  Paolo  Diacono  nella  s'tobia 
Longobarda  fino  al  643. 

.  Ecco  in  mia. sola  parola  delineato  da  Rotari  tutto  T  ordina- 
mento economica ,  giudiziario  e  militare  del  suo  Regno.  L'£ditto^ 
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chi  veglia  imieiTogfttlo ,  risponde  aUtf  domande  su  tolte  le  cose 
piii  oeocttarie  a  sape».  Ma  quanU  pochi  vonranno  interrogarlo? 
Imerrogheraaiio  piattoaco  Paolo  Diaeono  intorno  a*  Romani  &tti 
trtìmlmìj  daCIefo  e  da' Bachi,  od  9ii^\  AggravaJd  ed  al  Par- 
UurUMur  nel  tempo  d'Auiarì;  come  se  parole  si  oscure  fossero  la 
sola  sofgenie  della  Gloria  Longobarda.  Ma  non  v*ha  forse  l'E- 
ditti» ^  non  Talire  L^ggi  de' Re  Longobardi?  Ptncbè  qaeste  sai- 
sjstoQo  tuttora ,  come  si  pub  ricorrere  a  Paolo  Diacono  per  ap* 
prendere  qnai  fosse  nel  643  la  condizione  de*  vinii  Romani ,  qua- 
lunque foSK  slata  diansi  quella  de'  trìbntarf  e  poi  degli  Aggra- 
if€Ui ,  mercè  il  Pariiuniur>  Nel  643  le  sorti  di  tutti  gli  alu- 
tanti  del  Regno  agguagliaronsi  per  virtii  dell*  Editto. 

L' Editto  perciò  ,  non  Paolo  Diacono ,  deve  solo  studiarsi  e 
solo  aversi  tra  le  mani  da  dit  Toglia  venire  a  capo  di  conosceit 
P Istoria  dell'Italia  Longobarda.  Pochissimo  prima  de' tempi  di 
Rotari  ne  seppe  il  Diacono;  e  quanto  e*  ne  seppe  l' apprese-dalia 
Cnmi4sa  di  quel  Re.  1  latti  pih  importanti ,  della  cui  notìsìa 
Siam  debitori  al  Diacono  y  sono  la  liberasione  de'  servi  col  rito 
della  9aeUa  nella  Maurìnga,  e  le  fané  di  Rometruda  contro  il 
Prìncipe  degli  Eruli  ;  avvenimenti  celebrati  nelle  e  anioni  anti- 
che Longobarde.  Le  narrationi  di  Paolo  sulle  vittorie  d'Alboino 
in  Pannoma  ed  in  Italia  debbonsi  tenere  per  originali,  perchè 
tramandati  di  generatione  in  generaaione  dal  trisavola  del  Dia- 
cono a' nipoti. 

§.  XV  ili.  1  Concili  Longobardi.  Cxssazions  j^Kahi  OnniMi 

OVVEttO   D£LI<B   CuBIK   FRIICA   DBL  643. 

Tornando  all'Editto,  egli  è  facile  il  vedere,  che  ivi  si  con- 
tiene la  vera  Legislazione  Longobarda.  Le  Leggi  de'  seguenti  Be 
la  distrussero  in  parte  ^  necessario  effetto  della  mutata  Religione. 
Or  io  non  comprendo  in  qual  modo  a  chi  legge  l'Editto  possa 
Tenire  in  mente,  che  gli  Ordini  antichi  ossia  le  Curie  de' vinti 
Romani  durassero  a'  giorni  di  Rotari  ;  e  soprattutto  che  gli  at- 
tributi di  quelle  fossero  compatibili  con  le  giurìsdizi<»i  militari 
e  civili  dei  Regno  Longobardo.  Che  avrebbero  dovuto  far  tali 
Curie  nel  643?  Non  v'erano,  dal  servilo  militare  in  fuori,  pub- 
bliche imposte,  onde  i  Deciurioni  avessero  a  curare  la  riscossione: 
i  Gasuldi ,  gli  Setildasci  e  gli  altri  Officiali  del  Comune  Lon- 
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£9èag^  b«d%iWio  «gU  ^gm  j^]^  città  e  4e'  viUj||^  ^  ^fp  le 
pnbbliofad  4lQIib«ro»W»<^'Cowr^^  ^^  «^  ni4KmftrsL  i}ìi|m^ 
alle  Chiese  :  i  Duchi  ed  i  Giudici  ordinai,  dfff  Jòf  iKH^jjuo^mo 
V  eierciìo  aU«  giMrt^;  i  /!^'  0«ltaldi  «  SqiM^sqi  fd.  A«^ti 
amminisiiavaiMi  in  «oQue.  dfà  Fctlaszo  la  mt\k  4i  tiiM^:  le  %trve 
data  da'  tHiciii  al  Re  4¥ftaW ,  ^  le  sta^^.  i^rq  «U  q«k(lU;  fOfi- 
quialaie  pMofe  dit'  «moi.  6i*<jqBw^ri ,.  ^09^  dÀ  Lfemift  e  d(4U  Ve^ 
nottft  4»  BiÉMi.  fi«A  tali  terve»  imitt,  ^r^iavano,  a^  |Mm  1% 
metà  y  il  tevzo  almeqp  del  ^.c^dq  Lptigobardew 

I  lUgùtri  d^le  Qeste  Jifiuiicip^  erao^  di^  lunga  ^tà  celiali 
primi  d«!l  643>  £  che  c<}8a  ^  di  grazia  ^  #'  ayrfliibe  dpvuito  ^otar^ 
io  qiifi'  Afgitftri  ?  Le  donaa^ioo) ,  e  le  Yeff4ite  de'  I^qgidMi»^  , 
ch'evasa  i  pi^  ficchi  ^  o  de'  presesi  cittadini  Romaoi,  eh!  ^^mo, 
à  pop  evedevl9tjt  i  pici  poveri  ?  IQuno  dirà  >  dia  i  Lfoqg^l^vdi 
si  pvesemiiisqro  i«p«£^i  ^'  De^^iirio^i  Romani  per  Ifi  doi^ooì  ;  e 
già  «'  è  oarrs^o  (  ^edi  prqe»  NiMa  (ia5)  )  i^^  qual  iMdo  le  qoojve 
siii^pi  Reioen^,  d^p9  e^r«i  o^  f^J  perimesso»  lo)^  fA^'lipogOr 
bard^  veri  1'  i|«o  d4  9^*Uto  R^waiia,  ad(gperaroq9  il  X^mneoJkil» 
cfo  a  render  le  donazÀt^uL  vali4e ,  per  ^mw  pe?d(m  ogià  ne- 
xmom  dejk  Cr^0  Jbfk^/^cù^^" 

Poiché  Rotici  ne)!'  Editto  p%rlò  d^'  Qorwer^ti  ^posoh^f di  y 
•vrcM^  dovMtQ  s§iM&^  dttl^l^P  tocq^it  4eU^  Remane,  ([Im^ie^  se  vi 
t'ossero  stateci  O^re  i  Coftv^nU  qf^^^^j ,  de'  ^wìi  s' è  CavellatQ 
finpi:»»  v'  ^SL^p  l  Concil} ,  non^nati  s^par^tan^nte  nelU  Leffi^  8 
di  Rplari  \  là  (j^y'  egli  punisce  colobo ,  i  qu^li  <si|^cìta]iiiBer^  al-r 
ci^n  |:om<|re  in  essi  e  ne'  Convertii.  Crederei  Yo^n|iev^ ,  che.  gli 
tm>  e  g^i  ^Itr^  ((»ssero  s^t^  \^  r^jpprefeptaùone  sc^ttj^siqi^  dei 
cp^m^i  Qermanitj  >  descritti  4^  "if^ito  ^  qhe  de%  minori  co9e, 
cioè ,  dfliberasserp  t^^^  ne'^o/it/^/zi^' }  delle  mftggiori  folo  i  Prin- 
cipi ».  g)À  QttMWIti  ^^'Cqnqi/f.  tf  p^9  q^iesti  ultimi.  i^Vean  ii|i-^ 
#qgno  di  pi^.  ri$^i;4i  .^  d' i^R  «gualche  non  instile  segreta  Sjl 
tcqp^PQ  pec  ?iv.>f<:umva  i^^U^  «Rjft  dfi*  P4<^gi ,  o^de  paxW  wH^ 
W^  ^^  (^^)  I  WWo  \  P«a  00^4  ed  i  pii*  ricchi.  ^Itfi  cel*- 
hirnyf^Rfi  i^'  Pi^lagi  d4  Re  >  si  ^^^  il  ConfiilÌQ  y  x^^ì  ^4f^  ^ 
aypp^v^U)  K  j^dttto  del  ^43.  M4  k  fj^ge  8  di  Ro^ur^  no»  V^lò 
di  4  ^t^  Reg  Qonqifi, .  e  npn  p^i^tei^fost^  di  rf^prio^eri»  c;on 
fioli  nov^c^nto  soldi  gl^  scandali  quivi   conun^i  :  4a  ^n^^  di- 
versa minacciavasi  la  morte  (  Leg.  56  )   a  chi  ne  commimfllMe 
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nel  Palazzo  de*  Re!  In  altro  luogo  parlerò  de*  Campi  di  Marzo 
a  poi  de*  Campi  di  Maggio  presso  i  Franchi ,  sotto  le  due 
prime  stirpi  de'  Re  loro. 

Nondimeno  a'  pih  dotti  ed  accurati  uomini  parve  fisicilissimo  e 
naturalissimo ,  che  Contfenii  e  Curie  avessero  governato  «epara- 
tamente  ogni  diik  ed  ogni  villaggio  del  R^no ,   come  se  mai 
non  «vesser  dovuto  sorgere  controversie  fra  loro ,  né  conflitti  di 
volontà  contrarie  ;  o  come   tion  fosse  già  surta  ninna  querela 
ne' molti  anni  del  dominio  Longobardo  in  lulia  ,  si  che  nel  643 
avesse  potuto  il  Legislatore  non  dar  fiato  intorno  a*  mutui  do- 
veri e  rispetti  dei  Conventi  e  delle  Cune  ,  né  segnare  i  confini 
principalissimi  delle  giurisdizioni  loro,  né  additar  l' autorità  re- 
golatrice de'  due  popoli.  Non  bastava  ,  che  si  dicessero  q;ueste 
cose  in  una  Legge  pubblicata  sol  pe*  Romani  ;  ma  era  mestieri , 
che  aì  dicessero  nell^  Editto  per  comodo  ed  utilità  de'  Longo- 
bardi. Un  simile  silenzio  serbossi  nelle  Leggi  de*  Re  successori 
di  Rotari  fino  a  Carlomagno  intomo   alle  Curie   de'  Romani  ;  e 
quel  silenzio  non  cessò  dopo  Carlomagno.  Innanzi  ogni  cosn  ;  po- 
tevano i  pretesi  Decurioni  de'  vinti  Romani  deliberar  sulle  fac- 
cende comuni  del  Regno,  e  su'negozj  della  guerra  o  della  pace, 
insieme  co' Giudici  e  cogli  altri  Officiali  Longobardi  m^ Conventi 
e  ne'  Conci// 1  Potevano  i  Giudici  Longobardi ,  ed  i  Gastaldi  e 
Sculdasci  aver  entrata  nelle  Curie  de'  vinti  Romani  ? 

Ma  egli  è  tempo  di  por  fine  alle  Considerazioni  sull'Editto, 
che  forma  un  solo  corpo  Con  la  Cronica  di  Rotari.  Una  Genea- 
logia de'  Barbari  precede  a  questa  nel  Codice  di  Cava  ,  e  ne 
riempie  le  prime  linee  »  dopo  le  quali  si  scorgono  alcune  rozze 
immagìdi  di  Wodan  e  di  Preia.  Di  non  picco!  momento  a  (arci 
conoscere  l'opinioni  e  le  favole  del  settimo  secolo  sull'origini 
de' popoli,  sarebbe  si  fatta  Genealogia,  se  si  fosse  certi  ch'ella 
è  il  princìpio  della  Cronica  ,  e  non  una  leggenda  o  finzione 
d' un  secolo  piii  recente  ,  introdotta  dal  Copista  in  quel  Co- 
dice verso  il  1004.  Io  ,  per  le  ragioni  ,  che  ora  dirò  ,  la  credo 
composta  nel  tempo  degli  Ottoni.  A  malgrado  d' ogni  dubbio  , 
vo^  pubblicare ,  in  grazia  della  sua  brevità ,  si  fatta  scritlora , 
ove  *i  possono  scorgere  adombrale  alcune  verità  ,  e  fatto  al- 
cun cenno,  secondo  me ,  all'opinioni  correnti  nel  -decimo 
«ecolo. 
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RoTHABi  regnavit  annos  sededm  ;  per  qaem  leges  et 
justìtia  Laugobardis  est  inehoaiay  et  per  cooscrìptioDem 
primis  jfidiees  percurrerunt  ;  nam  antea  per  caderfada  et 
arbitrio  tea  riius  fiaierunt  causationes.  Istius  Rothari  re- 
gia temporibus  ortum  est  lumen  in  tenehris  :  per  'quem 
LiNGOBARDi  ad  CANNONIGÀ  tendenmt  GERTAMINA ,  et 

SACBRDOTUII  FAGTI  9D1IT  ADiUTORBS. 

(  Ànanymm  Ritterianue  IXJ^  saeculi  ). 


GENEALOGIA  DE'  POPOLI  BARBARI ,  CON  LA  QUALE 
COMINCIA  IL  CODICE  CAVENSE. 


McLius  Rex  tres  filios  babuit  quorum  nomioa  bec  sunt« 
Aaiibn.  TiMGUS.  OsTics.  SÌDguli  genuerunt  quatuor  gene* 
ralioaes. 

—  Abmbn  geuuit  GoTHOs.  Quandtpalos.  Brigidos,  Sa- 

XONES. 

—  TniGus  genuit  Tuscos.  et  Langobardos.  Bubgundio- 

NES.   BaLVARIOS. 

—  HosTius  genuit  Romanos.  Bbittonbs.  Frangos*  et 
Alamanmos. 

Istud  Codices  habet  Quat.  XXXUJ  Folg.  CC.LXV. 
(  Ora  mancano  molti  fogli  ;  ciò  che  io  dimenticai  d'osser- 
vare nella  prec.  pag.  61.  ). 
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OS  SE  RV  AZIO  Ni. 

I.    Armbn. 

L'origiae,  se  non  propriamente  Armena  «  Orientale  almeno 
cle^Goti  sembra  qui  volersi  actoml>ràre  nel  nome  IS^  Atrrìefi  dal- 
l'hicogniCo  Géfìéiaìlogìstà.  Ìlé  Ciò  ili  veto^  tsAtA  si  lr(>vereblie  ogj^ 
affatto  in  accordo  co'piii  ì^cètAi  B^'doH  >  tìbè  flm  iTenlte  I  G^i 

0  Goti  dairAsia.TaU  m  ulfi«io  Ki^ò  iirÌMmlitisiiiBo  Grimm  * , 
a  cui  8*  uniscono  in  qualche  modo  il  Klaproth  '  ed  il  Signor 
^Saim  Mare  Viviea  \  le  «on  lorà  <sè  «on  ripètala  dò  cte  dianzi 
ho  detto  (  l^edi  prec.  pag.  8a  )  ;  non  voler  piii  indagare  se  dal 
Giappone  ò  dalh  Cina  b  dbl  t'ib^  fossero  i  Geti  veftiud  aul 
Danubio  ;  sparsi  dà  prima  pi?r  la  iTracia  ;  e  se  di  Tracia  poscia , 
valicato  il  Danubio ,  avessero  spinto  i  loro  drappelli  o  le  loro 
colonie  fino  al  Baltico  ed  alla  Scandinavia.  Dalla  Persia  i  Germa- 
ni, dail'Àrasae  hxmemo  i  Geti  di  GiòtTnandei  ovvero  i  Daci,  arri- 
vftroBO  in  sul  Danubio,  secondo  lo  stesso  Grinm  *;  dal  che  suole 
dedursi  d' essere  stati  della  stessa  razza  gli  uni  e  gli  altri  popoli. 
Ma  sul  Danubio,  dissi  e  ripeto,  si  separarono  :  i  primi  progredi- 
rono ad  inselvarsi,  ed  i  secondi  rìsteUero  in  principio  sui  fiume, 
accennando  alla  Tracia  ed  alla  Scandinavia.  Divennero  perciò 
ratze  Aibtto  diverse  tra  «sse,  cosi  per  lingua  e  ficr  cIvillA ,  come 
per  costumi  e  per  Religione.  Questo  solo  punto  Moporta,  e  molto, 
iJla  Scoria  «Ilaliaoa;,  la  quale  aoa  può  sussistere  sopra  solidi  fon- 
damenti fino  a  che  si  confonderanno  due  stirpi,  che  riuscirono  e  sì 
mantennero  cosi  ripugnanti  fra  loro:  se  pur  non  voglia  dirsi 
con  altri ,  die  non  havvi  diversità  di  stirpi  nella  natura  umana , 
e  che  tutti  gli  uomini  sono  figliuoli  d^Adtmo. 

Il  Gtoealogista  Cavense ,  a  malgrado  della  sua  ignovaiua  , 
non  cadde  neir  errore  di  confondere  i  Goti  oo'  Gentoanì.  Cigli 
annoverò  i  Goti  nella  stessa  famiglia  de' Vandali,  che  già  ho 

1  lacob  Grimm,  Di  Gionuuide  e  de'Geti,  (  (^  Tedesco  ),  Berlino,  in  4.* 
(A.  18M). 

2  RIaprotb  ,  Cosmos,  Tit.  II.  Epoca  VI/ 

S  S.  Marc  Vivien ,  Les  Huns  Bianca  ou  Ephlalites  des  Bistoriens  Bjrsan- 
tin8,Paris,(A.1850}. 
4  Grimm,  toc.  ct(»p. 28.  Indomitiqae  Daai  et  poolem  indignatits  Aiulib». 
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f«ot«  volte  narrato  *  euetn  fatti  Goti,  ed  averne  preso  il  Un* 
§ aaggio  e  l'ArianeufOo  :  la  qoal  co«a  non  toglie  p  che  i  VaiH 
dali  asciti  £Mfero  di  Germania  fin  da*  giorni  di  Marco  Anrelio. 

Co'  Vandali  e'  pone  i  Brividi  »  che  sono  certamente  i  Trac 
Brigi  y  da'  quali  Erodoto  scrive  d' esserù  popolata  la  Frigia  :  ove 
dopo  molti  secoli  tornarono  con  Sen^.  Queste  cose  già  le  nar- 
rai \  or  mi  gode  l'animo  nel  vedere ,  che  anche  i  più  ignoranti 
Scrittori  d'  Etnografia  del  decimo  sec^  non  cooiondevano  la 
schiatu  de'Germani  con  l'altra  de'Goti  :  eco  lontana  e  confusn 
d' un'  arnica  verità  primitiva  e  delle  tradizioni  sussistenti  ancora 
in  Italia  sulle  cose  avvenute  nell'  età  di  Totila  e  poi  di  Bouri. 

Ma  i  Sansoni  ?  Le  loro  immaginarie  Antichità  furono  pari-* 
mente  da  me  descritte  ',  s^uendo  i  racconti  di  Vitichiodo,  Au- 
tore del  nono  secolo;  e  però  non  distante  da  quella  del  Ge- 
nealogista Cavcnse.  Non  amavano  i  Sassoni  credersi  discendenti 
da'  Sassoni  della  Germania  di  Tolomeo  ,  né  da'  Sasoiii  della 
Peutingeriana  ;  ma  si  da  Greci  o  da'Macedoni.  Sì  fatte  credenze 
collocavano  la  loro  patria  originaria  presso  a  quella  de'  Geti  o 
Goti  di  Tracia  :  e  però  il  nostro  Geuealogista  può  ritenersi  per 
un  valevole  testimonio  di  simil  pretensione,  senza  esaminarne  la 
giustizia  e  la  probiibilità. 

IL    TiNovs. 

Tingo,  non  meno  favoloso  d'Armen  e  d'Ostio  ,  loro  fratello, 
serve. ad  un  altro  concetto  del  decimo  secolo)  al  concetto,  cioè, 
che  i  Borgognoni  ed  i  Longobardi  fossero  d'un  sangue  steiso, 
come  ancora  i  Bavari  (  BcUvarii  ).  Ben  seppero  dopo  la  n»orie 
d'Alboino  i  Longobardi  qoal  danno  fosse  riuscito  per  essi  V  aver 
dovuto  cedere  al  Begno  di  Borgogna  il  territorio  di  Sosa  e  d'Ao- 
sta* Dopo  Carlomagno,  quel  territorio  tornò  in  potere  del  Begno 
d' Italia.  1  Bavari ,  che ,  la  mercè  Teodolinda  ,  regnarono  si 
lunga-mente  su'Longobardi ,  fecero  agevolmente  credere  a'  Cos- 
mografi ed  agli  Binografi  de'  pih  ignoranti  secoli  easern  tuttora 
Longobardi  e  Borgognoni  d'una  medesima  raua ,  com'erano  ve- 

i  Storia  d'ItaUa ,  I.  OM.  667. 720.  tÌlItSO.  731. 732. 793. 79i. 

2  IW<i.,L  ii5.  166. 

3 /òi<Ì.L  1041. 1042. 1046. 
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ramente  a'  tempi  di  Plinio  e  di  Tacito  ;  ma  e*  si  «efiararono  , 
come  già  i  Geti  o  Goti  ed  i  Germani  fecero  anticamente  (  ae 
v'andarono  insieme  )  sul  Danubio.  Non  v'ha  poi  diiScoltà  ,  che 
anohe  Germani  y  al  pari  de'Longobardi  ,  fossero  i  Bavari  ^  seb- 
bene il  nome  di  costoro  si  fosse  udito  piii  tardi  nella  Storia. 

Quanto  a' Toscani,  certamente  il  Genealogista  Cavenae  non 
volle  in  niun  modo  salire  all'  orìgini  Elrusche,  ma  si  dinotar 
soltanto  la  situazione  politica  de'suoi  tempi,  quando  gli  Àdalberti 
reggevano  la  Toscana,  in  gaisa  che  questa  paresse  amica  e  con- 
federata, non  suddita  del  Regno  d'Italia.  Forse  m' inganno;  ma 
la  possanza  d'Ugo ,  il  Gran  Barone  dell'Alighieri ,  avrà  con- 
tribuito a  confermare  quel  gramo  Genealogista  ne' suoi  pensa- 
menti sulla  parentela  (  politica  )  de'  Toscani  e  de'Longobardi. 

llf.    OsTro. 

Romani ,  Alemanni  e  Franchi ,  popoli  generati  dallo  stesso 
padre  ,  dimostrano  pih  chiaramente  che  mai  la  natura  dell'opi- 
nioni di  tal  Genealogista ,  il  quale  affratellava  i  popoli  Gotici 
fecondo  l' origini ,  ed  i  Germanici  secondo  le  Signorie  del  suo 
tempo.  E  però  nella  discendenza  d'un  Ostio  immaginario  adom- 
bravansi  le  dominazioni  d^l'  Imperatori  Franchi  ed  Alemanni 
suir  Italia ,  non  cbe  le  loro  brame  intomo  a  Roma.  1  Brettoni 
Armoricani  erano  sudditi  de' Franchi. 

Ma  primi  tra' figliuoli  d'Oslio  si  pongono  i  Romani:  ovvero 
quelli  ,  contro  i  quali  da  lunghi  secoli  s'  era  sollevata  la  Bar- 
barie: ora  ella  non  credea  d'aver  titoli  piii  legittimi  e  piii  da 
invidiarsi  di  quelli ,  che  solca  concederle  il  favore  di  Roma  Cat- 
tolica. 11  nome  stesso  fittizio  d' Ostio  ha  del  Romano:  e  piii 
Romano  può  giudicarsi  quel  di  Mulio ,  suo  padre.  Qual  cosa 
pih  facile,  che  nel  Codice  Cavense,  scritto  in  Campania  ,  come 
•pensa  Camillo  Pellegrino,  si  facesse  menzione  di  cose  Romane, 
anche  da  un  Longobardo? 

Quel  gran  nome  di  Roma  empieva  di  maraviglia  le  menti  dei 
Barbari.  Tutt'  i  Re  volevano  esser  Tlavii ,  tutti  gì'  Imperatori 
Augusti  ;  e  però  tutte  le  Cronache ,  tutte  le  Leggende  Barbari- 
che premettevano  una  qualche  favola  intomo  alle  Romane  od 
alle  Trois^ue  origini ,   delle  ^uali  s*  è  piii  volte   veduto  nella 
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Storia  *  quanto  li  gUrias^ero  i  FrandiL  Usa  Cronica  di  Pietro 
Diacono ,  che  vidi  già  in  Montecasino  (  Nmn,  aSj  ),  e  di  cui 
poscia  m'inviò  Copia  il  non  mai  a  bastanza  lodato  e  rimpianto 
P.  D.  Ottavio  Fraia  Frangipani ,  doUissimo  ed  umanissimo  Ar- 
chivista deir  illustre  Badia  ,  non  trascura  di  notare  Amulio  ed 
i  Be  Troiani  con  tutte  le  Leggende  di  Fiesole  e  di  Troia. 

Ecco  a  qual  modo  in  Italia  ,  verso  la  fine  del  decimo  secolo, 
si  trasformavano  i  Barbari  \  e  come  l'origini ,  vere  o  false,  dei 
vinti  Romani  divenivano  il  desiderio  cocente  de'  vincitori.  Né 
lontana  era  l'età  j  in  cui  Dante  ,  rinnegata  la  discendenza  Bar- 
barica f  goduto  avrebbe  di  potersi  dir  uscito  da  seme  B ornano 
in  Firenze  Longobarda  ,  fondando  i  disegni  principalissimi  delr 
l' immortale  Poema  sulì'  eccellenza  della  stirpe  Latina  e  sulle 
memorie  trasmesse  alla  posterità  dal  suo  Virgilio  e  da  Livio.  11 
ricordar  tali  cose  mi  piace;  ora  soprattutto^  che  D.Michelangelo 
Gaetani ,  Duca  di  Sermoneta  ,  ci  svelò  d' essere  stato  Enea  que- 
gli ,  dal  quale  aprissi  con  la  fatai  verga  la  Porta  della  Città  di 
Dite  air  Alighieri.  Questa  scoperta  d' una  verità  ,  che  io  tengo 
per  certissima  ^  è  un  caro  dono  all'Italia  ;  e  mette  in  più  fausto 
lume  gl'intimi  sensi  del  Poeta  sulla  gloria  del  paese  Lalino, 
.  sin  da' pili  vetusti  tempi-,  la  quale  ornai ,  né  i  piit  schivi  lo  ne- 
gano ,  dopo  esaere  stata  l' Europa  incivilita  da  Roma  >  fu  e  sarà 
la  gloria  del  mondo.  S'abbia  il  Duca  di  Sermoneta  i  miei  piii 
vivi  ringraziamenti  po' suoi  nobili  studj. 


i  Storia  d'Italia,  1. 670. 1146. ii47. 
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GLOSSARIO  CAVENSE. 

(Anno  1004?) 

(0*1  Cav.  Vesm  (!}). 
AsTALiN.  (a)  idest  deceptio ,  aut  fraus. 


(a)  ^Jt.  N^i».9  jÌ9taHm. 

(i)  11  Car.  Vesme  pubblicò  per  la  prtnia  volu  si  (alto  Glos- 
sario nel  1846  f  del  quale  io  area  dato  la  Copia  nel  1859  al 
Gay.  PeyTon  in  Roma  per  rAccadenùa  di  Torino:  Glossario  da 
me  copiato  con  altemione  grande  nel  Monastero  della  SS.  Tri- 
nità di  Cava.  Seppi  di  poi ,  che  il  Signor  Noel  dea  Vergerà  oe 
richiedeva  una  Copia  in  servigio  della  nuova  Edizione  del  Du- 
cange ,  intrapresa  dal  Signor  Didot  in  Parigi.  Fuvvt  chi  avreb- 
be voluto  e  potalo  impedire  di  concedersi  tal  Copia,  il  quale 
per  la  mia  preghiera  si  lasciò  svolgere  degnamente  dal  suo  pio- 
posito  :  ed  ora  v^go  con  gran  piacere  »  che  il  preseoie  Glos- 
sario adorna  molti  Articoli  di  quella  già  compiuta  Ediùune 
Parigina. 

Non  avendo  più  meco  la  mia  Copia ,  ho  voluto ,  che  P  Edi- 
atone  Vesmiana  si  raffrontasse  con  un'  altra  Copia  dell'  intero 
Codice  Cavense  ,  la  quale  si  trova  nel  Reale  Archivio  di  Napoli. 
Sono  stato  in  ciò  favorito  dalla  bontà  del  Sacerdote  D.Vincenzo 
Cttomo  I  che  coltiva  le  Sloriche  discipline  con  grande  affetto ,  e 
possiede  una  ricca  Raccolta  di  Storie  patrie ,  ond'egli  fa  ora  il 
pih  lodevole  oso  :  ma  ^li  divisa  di  farne  uno  anche  piti  ge- 
neroso in  appresso.  Egli  ha  notato  alcune  leggiere  piananti  ^ 
che  si  discostano  dalP  Onginaìe  :  pur  io  non  vo'  sopprimerle  ; 
ansi  le  segnerò  con  le  lettere  jér.  Nap,  11  Signor  Giuseppe 
Fusco  y  Accademico  Eroolanese  e  chiaro  per  le  sue  Iscrizioni 
puteolancj  le  quali  furono  ristampate  dal  Momsen  in  Lipsia, 
volle  congiungersi  al  Cuomo  per  aiutarmi  ne'miei  studj  con  una 
gentilezta  senza  pari  \  del  che  non  posso  mai  essergli  tanto  grato 
quanto  basii. 
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Anagrip.  idml  faida  ,  au(  ininifeitia. 
Aldià.  idea  dt  mitre  Kbera  miU. 
Aahund.  (a)  ideit  a  ae  extratiMni. 
AsTOGiLD.  i4e^  qttod  iittcjtto  animo  i|tierit. 
Arihahnus,  idesu  qui  Motum  dommiettni  aequittir. 
Arischild.  idesi  aduiiacio. 
Aritraibcs.  ide»t  éoUàOè  mngetitos. 
XmjM.  (b)  idM  irirtò  animo. 
Ahissiyus.  tVie^t  naturalis. 
Atdorbs.  (c)  idest  sacramentoles  iegitimoa. 
AxDKAvnic  {4}^  et  AMftiLvmic  (e),  idesi  ^  cri  donavit, 
vel  aliquid  stabile  dedit,  secundum  le^em  Langobai^nim. 
ArmEiNTArius.  ideit ,  qui  Mpm  grex  boam,  vel  «qtioruoi* 
AsTO.  idest.  voIuDtarie. 
Ahmittat,  idest.  perdat. 
Barbanus  f  idesi  palrius  (  ttge  patruus  )• 
Banuum.  idesi  ^tilltim. 
Ahbnicula.  idest  qbi  ube  (  prò  uvae  )  pendunL 
Ahbulatobia.  idest  pastora  caballi. 
Aborsdh  (  lege  AsoRtcH  )  idesi  si  se  fragayerìt. 
Arhbnta.  idest  gmges  boum  ,  vel  aeqaanim. 
Arìhanno.  idest  homo  mandtrs  liber. 
Ariolus  ,  Tel  ARI0LA8.  idesi  fncmtatcn'es. 
Aruspjgbs.  idest  qui  adaram  aspìciont* 
AvCTANBs.  ideu  ihie  (  Itaike  tìe,  et  Uraece  Ss/*  ). 
Cespitibcs.  (fj.  idest  rebus  et  substatitia. 
Camphio.  idest  pugua  acfu  pugnatof  • 
Carglas.  *  *  * 


(a)  An.  li^. ,  jixmund. 
n>)  .^  T^^p.  ^  Jtistam. 


(e)  Jl.  Nitfj^., 
'(d)  jÌr.  Kjm^ 

(e)  ^A.  Nap.  ,  Atipiifru 

(f)  w^A.  JNltfp.,  #tfmj. 
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CcHiDOMA.  ideu  culle  ubi  fiervi  habilaot« 

Cbsfitibus.  idea  rebus  et  substancia  (a). 

CiCATRix.  idest  aigouiii  vulneris. 

Gasikdios  mgis.  idesi  qui  palacio  regia  custodirat 

Casa  maagiputa.  ideu  ordinala. 

AifCiLLA  GENTILE,  idest  pagana. 

CAuno.  ide$t  scriptum  obliga^ionis. 

Dbfradiii.  idest  dona  que  ei  in  die  votorum  aliquid  ae- 
cepit. 

GAsaniAif.  ide$t  casella. 

Edoniau  «  ide$i  liberare  »  seu  defendere,  vel  firmare  (b). 

Faida.  idi$t  inimidtia. 

FBRQuimmi.  idest  similem. 

FuLFOR.  ideei  filius  legitimus. 

Fara,  idest  parentela. 

Fadbrfido.  tdest  qaod  adduxit  da  parentibus. 

Fdlfreal  (c)  idest  qui  per  Sacerdotes  circa  altare  liberi 
sunt. 

Febea,  idest  escium. 

Figarti.  idest  ut  semper  babeat  sibi. 

Fu8  NAGAR.  idest  arvo  campo  stuppla. 

Fibbiussor.  idest  mediator. 

Fraidam.  idest  rerugium. 

ExiGATUR.  idest  inquiratur. 

FRAGATBRrr.  idest  leserit. 

FAcmiDiA.  idest  eloquencia. 

FiUAs  IH  CAPELLO,  idest  absque  viri. 

GuiDEDORA.  idest  qnatuor  vias. 

GARGATHiJiieiif.  idest  seeundum  qualitatem  persone. 

(a)  Jr.  N>p.  ,  idest  edomare,  liberare ,  eeu  defendere  vel  firmare^    . 
(  Manifesta  confusione  con  la  Glossa  della  parola  Edokijulm  ). 
{b)  ^jt.  Hjp.  aggiunge  .•  Bdomarb,  ideU  imberart. 
(e)  dR.NJF.,Fulfnad. 
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Gaibithix.  ide$t  qui  recipit  éomim»  - 

GìsìL  GI8BLL  t4e«  liberi  ho^kuMB/ 
'  Gaida.  idea  cami3io$. 

Gafah.  idnt  colKerodes  pareates  proxioà.  . 

Gajo.  idest  Silva  regis. 

GuABBGANG.  tdetf  qui  de  exferas  &M8  ¥eidt« 

Gahahalos.  idtst  Goafabalatos. 

GuALAPAUz.  idest  qui  ae  fiirti?uiii  ▼eatimentuM  slà&Mm 
induerìt ,  aut  capite  yel  facie  se  tramigura^ril  latioci- 
Dando  animo. 

.  GuiDRiifiiin.  idM  G.  L.  aolidos  (1).  ^ 

Fma.  ide$t  puella^  que  in  alterìus  mundium  c§t.  ' 

Gafahdds.  idest  heredes  proxinù  parentea. 

Ikpars.  idest  qui  in  votum  regia  ^mittitnn 

Infaida.  idest  apud  alienum  refngtum. 

loDazoH.  idest  sepia  aliena. 

Instigatux  (a)  idest  naufragatum. 

In  AenGìLDyidest  noynm«  (  Uge  marna  ). 

Guecorin.  idest  qui  per  forti»  addtewVerit  fettina  Kbera. 

GuARFiDA.  fdesf  Gonpuetttdo' antkpia  (a\ 

LiBiNLAiB.  idest  in  die  obitus  sui. 

Launegiu).  idest  donum  yelmeritnai.  r^ 

Liberta,  idest  qui  libera  dimiaaa  eal. 

Lagi.  idest  super  genuculubi.  .... 

Lang.  idest.  longam  vard. 

LiTHiiiGi.  idest  quidam  nobilia*.-  -? 

In  PBR81LB1L  tdes^  in  sua  proprietafe.  ;  -'^ 

{ti)  Ar.  Nap  ;  ifutrigatum, 

(i)  CL.  solido».   Questo  Glossatore   allude  al  guidrigildo 
ma  per  gli  omicrdj  solamente  a  difesa ,  come  stabilisce  la  l^gl 
gc  2.  Lib.  IV.  Lìatpraodó  (  testo  Mumt  ).  •      ^ 

(a)  Consueiudo.  mstiqiìa:  Questa  era ,  clìe  trovasi  anche  chia- 
mala  C^tdarfméa. 
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Habphàis.  idea  statolor  (  kg$  «Infor  >. 
HoaGiRGAps.  idesi  quartam  partMi. 
Meta,  idnt  pranprip  q«dkB|ftritolMtiiieriaiiteq[oam 
toUat. 
Matbìnu.  iim  BMeraM. 
MoDOUL.  uleU  qaerGum. 


IfadUboau»^  ]K*ia«o«s(4).  ìifasr  quodliftet  minorem 
cauaam. 

luGBEA  TEBEB.  idett  qMBhiiii  araM  possont  eam  xl 
parìa  barn. 

Obbbus.  idmé  mutì$  niptura. 

Odàn  .  idem  qnem  adf^la  littera  Godas  dixerunt.  ipse 
est  qui  apad  romanoa  OMKwkia  dlcitop.  (  Ex  Paulo  Ma- 
cono  ,  Hiat.  Lìb.  L  Cap,  9  )• 

Lbx  dicilur  ad  ligaudaiii.  idmi  quia  li^at  praras  ho^ 
miues.  lex  eDim  éiélmr  eo  qmd  arimos  nostroB  Kget. 

OwiWETQ».  làmi  okmmektr. 

Plodesaob.  iiut  applia  da  mortaorum, 

Peoditor.  id€9t  indieator. 

Pledma.  idut  palo  da  jBgo. 

Pdlsaib.  idest  percolare. 

SccLDAHia.  ule^  Rector  bei. 

Sgala,  ideit  patera. 

Stalabu.  idM  aaiicem. 

Sgamba,  ideu  fiiaone». 

9ciCFGB«  utesrarmìger. 

SiLiQUAa.  idea  yicesima  p^rf  aolidi, 

SABaMus.  idest  staiukqi^  ^  decrebimua. 

Stolbsaz.  idesl  qiU  opdiMt  CQwreoMiiii. 

SiUliJBDiA.  hWI  IP  m»  ptttaaUtia  arbitrium. 

(a)  Am.  hAW*  MarchagorUtn. 
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SoGA.  idett  fùnmk. 

Soma  mkin.ide$t  vemm  ^  alki  teira  n  gnga  tìadt 
SUDBS.   iVi«(  paluB, 
Uagginah.  ide$ifonlaofm. 

MUVTAYSUT.    fifeal  piMtoTÌt. 

MiWDiini.  idea  periMie«iii« 

Thrbus.  id€9i  homines  nutiani ,  qui  non  smil  MKks. 

TiONz.  tdeK  doQttio. 

TiiNO.  idm  sttbtuf  oakitufli. 

Tbbwàii.  idw  quod  auctor  (  %e  ador  )  ^Mkm  factt 

Tfiomof.  id€$i  arseoicH  (  Mm  ab  ipoiruiót?  ) 

Tibia.  tVte  gamlMi. 

RoBOEBif.  idM^  sorbun. 

Rito,  tdeii  coosuetudo. 

UiDBiBOBA.  ideu  libera. 

UfiGOBiN.  idefiorbitarn. 

Uabpida.  Um  oaimetiido. 

Ybwben.,  idM  fliiiioMin  enipani. 

Ungib  sex.  ideU  medielas. 

Zabas.  idea  adnnacia. 

Noverca,  ideu  matrìnia. 

ORiATua  nnrano.  ideu  naficatir. 

PàOHiBUBRE.  idesr  anteriare. 

Prbbst.  idM  super  est. 

Pbbpebtabb.  f desi  incitare. 

pRO-pcsLAi.  id$u  prò  UEtt  jerita 

PLOvupi.  idiU  ìocibo  arati. 

RvmmtB.  idàU  coiopaiare. 

Rbs.  idtst  substancia. 

Resbcatuh.   idesl  deliberatimi. 

3cuiGA.  idest  guardia. 

Moet.  ià/e$t  bomiddium. 

Magistbe  GoMMAOmii.  iJbU  fabbriealores. 
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CuDiTOR.  idtii  cui  (  bjf«  qui  )  pwstoTmt. 

Anbgbip.  idM  flecretmB  ninfieris. 

Aoto.  tdeH  Volaotarìe. 

Sala.  ideU  domo  in  corte  facta.* 

Sbptimijk  fiBFiuOTLCii.  ide$i  uBqae  il  vii.  generatjoneni. 

SiLHUNOU  vivBRB.  tcfait  usque  in  aibHrìuni  sue  pote- 

bU6b  vivere. 

SoLUH  BD1FICAJIDUM.  ideK  casa  faciendom. 

Seryos  HàSSAEius.  tdest  aervus  qui  ordinatos  est  saper 
atioS)  in  dolilo  seniorìs  ani. 

Sepsstantaua.  idest  aero  lata, 

ST1P0LATIO.  idest  promissio.  vel  confirmatio. 

Saltarios  quod  est  cursores  qui  homines  compreen- 
dunt.  idest  exactores  qui  in  loco  est 

Spontb.  tdetf  voluntarie. 

In  BXBBCiTU.  idesi  in  publica  oste. 

Thibga  in  GAiDA.  idtU  donare  in  pnblico. 

Thbothingo,  ide$t  designayit,  vri  judicaverìt  ^  ant  defi- 

nierit. 

Vncias  duas.  idest  sextam  pars. 

Vltiiiuii.  idest  noyissimum. 

Cbrodoghu.  idest  ubi  peregrini  exeipiuntur. 

Resecare,  idest  fnnditns  toilere. 

Zabos.  ideet  fabulas. 

Gasu  ,  idest  a  cadendo. 

Sbpe.  idest  cotidie,  et  semper. 

SaiQUAS.  idest  vicesima  pars  soKdì.  ab  arbore  cujos  se- 
men  est  vocabulum  tenens  (Eec  Isidari  Oteg*  XVI. XSUIl). 

RoBORBif.  idesi  sorbum. 

Iure,  idesi  legem. 


EiPLicrr  CLOSA. 
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NUMERO  CGCXIV. 

Brani  degli  ÀUi  di  San  Gaudioso,  Napolitano ^  Vescovo  di 
Saiemo  ;  da'  quali  risulta ,  che  Salerno  cadde  in  tnano 
a^  Longobardi  verso  V 

Anno  644? 

(DallUgheUi  (1)). 

Porro,  sieut  ex  elaris  sententiis  comprobatur  {2),  ex 
magois  Prìncipibus  Irahens  origìocm ,  altiludiDem  sui  ge- 
neris recusavit,  humilìa  semper  dìligens  et  amplectens. 

Parentes  quoque  ejus  cum  inter  proceres  haberent 
prìmatum  ,  in  Parthbnopb  tenebant  dominium  »  ex  quo- 
rum progenie  puerulus  iste  natus  in  sacro  baptismate 
Gaìdm  cupiunt  appellarì. 

Salernitana  Ecclesia  suo  Antistite   est  orbata  y    cujus 

Qerus Gaudiosum  vocitabant  in  Praesulem.  • 

..•••••.•  quem  suscipientes  cum  jubilo  ad  Poutificatus 
fastigium  posuerunt. 

Eo  quoque  tempore  quo  famulus  Domini  babitabat  in 
antris  ,  certamen  Salbrnuh  tentat  lacessere  cum  Sabini- 


(i)  L'UgìielIi*  nel  1669  pubblicò  i  presenti  Atti  col  titolo 
d* Orazione  Encomiastica ,  ossia  Panegirico  di  San  Gaudioso; 
tratta  da  un  Codice  Manoscritto  dei  P.  Abate  Costantino  Gaetani^ 
ma 'senza  dir  le  condizioni  e  l'etii  di  si  fatto  Codice. 

(2)  Sicut  ex  elaris  sententiis  comprobatur.  L'Autor  di  questa 
Orazione  visse  dopo  non  so  quale  de'Grimoaldi  y  Principi  di  Sa- 
lerno ^  e  però  dopo  1'  840  j  quando  surse  quel  Principato.  Ma 
ebbe  certamente  scritture  piii  antiche  dinanzi  agli  occhi  ;  laonde 
ben  dice  il  Di  Meo  ',  che  agli  Atti  primitivi  di  San  Gaudioso 
furono  soggiunte  altre  cose  da  mano  posteriore. 

1  Ughelli,  Ital.  Sacra,  Tomo  7.  (A.  1659).  Vedi  lUghelli  del  CoJeCi^Yn. 
35a-3S8.  (A.  1721). 

2  Di  Meo ,  AnnaU  del  Regno  di  Napoli ,  11.  tfO.  (A.  1796). 

//.  30 
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TI8  (1) ,  quod  cam  sibi  in&otail  ^  primum  diriguit ,  de- 

hìnc  fleTit Interea  termino  yeoiente  propinquo  , 

die  statata  iniebat  {sic)  ad  bellum.  Cumque  innumerabilis 
populus  ad  eum  loGum  in  unum  conveniret  certamen ,  solns 
campus  dividebat  eosdem. 

At  vero  continuo  yir  bealus  occurrens  ,  sequester  et 
intrepidus  se  posuit  Inter  eos.  Ut  autem  omnibus  impe- 
raret  sileotium  »  darà  voce  clamavit  »  et  diiit 

Ex  parie  Omnipotentii  Dei  ^  et  sui  servuli  GàvMosi 
injungo  ,  ti(  deposita  anmositatis  audacia ,  dAeai  tmus- 
quisqtie  ad  propria  remtare. 

MiBuu  dictu ,  confestim  namqae  ut  auribus  eorooa  aer- 
mo  insonuil  (2)  ,  cecidit  super  eos  spirìtus  gratiae  salu- 
tarìs,  ut  jejecto  mentis  livore  ,  ad  oscula  unu$  alteri  cur- 
reret  incessanCer  (3).  Qui  mox  victores  reversi ,  pacem  Do- 

(i)  Cum  SamnitU.  Cioè  co' Longobardi ,  padroni  di  Bene- 
vento e  di  tutto  il  Sanoio.  Cosi  anche  i  Longobardi  Beneven- 
tani odonsi  nominati  presso  Paolo  Diacono  ed  altri  Scrittori. 

(a)  véunlus  eorum  sermo  inaonuU.  Da  queste  parole  otti- 
mamcote  ricava  il  Di  Meo  ^  ,  che  dovevano  i  Longobardi  aver 
appreso  il  linguaggio  Latino  del  Vescovo  di  Salerno. 

(3)  jéd  oscula  unus  alteri  curreret  incesaanien  Cosi  gli  ac  - 
cordi  ira' Romani  di  Salerno,  ed  i  Longobardi  Sanniti  sì  con- 
clusero y  per  opera  di  San  Gaudioso,  Scrive  il  Di  Meo  ^  :  v  Quel 
»  Sauto  gli  esortò  ed  ottenne,  che  venissero  ad  accomodamento: 
u  cioè  che  la  dtià  si  desse  in  mano  de' Longobardi  ^  senza  es- 
M  sere  daia  al  saccheggio.  Altro  accomodamento  non  tollerava- 
»  no  i  Longobardi ,  che  non  ammisero  alcuna  città  sotto  il  solo 
»  tjributo  u. 

Pa  queste  ultime  parole  deirAnnaltsta  Napolitauo  sen»bra  de- 
dursi ,  ch'egli  tenesse  per  regola  invariabile  de'  Longobardi  sac- 
cheggiar le  prese  citià ,  ed  impadronirsi  di  tutti  gli  averi  degli 

1  Dì  Meo  pag.  81. 

2  itf.  nné. 
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nuDi  reportantei,  gMdeAlM  nUrmt  ad  propria ,  qui  tristet 
Tenerant  ad  patriam  dienam  (1). 

Gujus  (GAUDioai)  corpus  posi  muihm  tempari$  ipatUmt 
Tir  quidam  nomine  Umm  »  limo  utiqae  Deo  chanu  a 
Grimoudo  SALBBmriHo  Principe  impetra?it ,  et  ad  Nba- 
voum  civitatem  com  omni  reyerentia  tranaportayit  (2)..  •  • 

abitanti  Romani  Salerno  fa  ecoetlaata  dalla  crudele  regola^  se- 
condo l'Autore  degli  Atti  di  San  Gandiosoi  Vescovo.  Io  sono  men 
severo  venso  ì  Longobardi^  che  non  è  il  Di  Meo:  egli  credea  non* 
dimeno  alla  durata  della  ciUadinanza  e  Legge' Romana  presso 
ì  vinti  Romani.  Son  meno  severo,  perchè  ho  creduto  e  credo, 
che  non  per  la  sola  città  di  Salerno  i  Barbari  fossero  venuti  a 
qualche  accordo;  e  però  stimo,  che  i  paUeggiaU  non  furono  infre- 
quenti traVinti  ;  ma  niun  di  costoro  consegui  altra  cittadinanza 
se  non  quella  de'  vincitori  Longobardi ,  mercè  il  guidrigUdp. 

(i)  Qui  tnsies  venerant  €td pairiam  ali§natn.  Poiché  i  Lon- 
gobardi Beneventani ,  essendosi  già  impadroniti  di  Salerno  >  tor- 
narono lieti  a  casa ,  e*  fu  dunque  necessario,  che  lasciassero  nel* 
la  presa  città  un  qualche  drappello  de'lor  soldati  a  custodirla. 
Da  indi  in  qua  Salerno  Sul  sempre  insigne  città  Longobarda, -< 
divenne  Metropoli  d'un  Priiicipalo  di  quella  nazione ,  il  quale 
ai  governò  coU'JBditto  di  Rouri  o  con  lo  Leggi  de'sogooiti  Ee 
liongobardi  fino  a  Carlomagno  ed  a'Kormaont 

(a)  TrampoHaviU  Tralascio,  perchè  non  pertinenti  al  Co* 
aice  Diplomatioo  Longobardo,  le  disputo  del  P«  Caiacoiolo  e 
d'sdtri  Scrittori  suU'  anno  ^  in  cui  un  Grinaaldo ,  Principe  di 
Salerno ,  permise  di  trasportarsi  le  spoglio  mortali  di  San  Gen- 
dioio  in  Itapoli.  Ma  quanto  all'  anno  della  cadoU  di  Salerno 
in  mano  dp'  Longobardi ,  sto  col  Di  Meo»  assegnandolo  al  644 
In  circa ,  poidiè  da  un  lato  già  San  Gaudioso  era  morto  nel 
649  ^  quando  Luminoso  sottoscriase  al  Concilio  Romano  in  qua- 
lità di  Vescovo  Salcumitano  ;  0  dall'altro  lato,  oonviea  xamnaon- 
tarai,  che  durante  il  Pontificato  d'Onorio  L%  mono  nel  6W, 
Salerno  fu  città  de'  Romani ,  oome  apparisce  dalla  Lettera  di 
^el  Pontefice  ad  AnatoUo^  Maestro  de' Soldati  (  Fedi  prec. 
Itam*  309  ). 
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NCUE»)  GGCXV. 

iierùioM  upokràU  di  Ski^ieio ,  CoaàaUon. 
Amo  MS.  Luglio  1. 

(DdCtT.  TwB*  (1)). 

+  HICREQVIESCET 

INSOMNOPACESBÌW" 

SIMPLICIVSCONAVC 

TORQVIVIXlTINSECrZO 

ANN0SPLMi«»RECE5 

SETDEHACLVCEMSVBAIE 

TERCIOKALENAASIVL/ 

ASREGNAN"AMNNOS 

TROROTHARIREGE 

ANNOqinlNAlCClONE 

TERCIAFELICITER  (2). 

(i)  Il  Cav.  Vesme  *  nel  1846  ha  risumpata  P  Iscriuone  di 
Simplido;  ma  questa  era  dianti  venuta  in  luce  per  opera  del 
dotto  ed  acuto  Jacopo  Durandi  * ,  con  un  /àe  simile.  Quanto 
•alla  data  y  v'ha  errore  di  stampa  certamente  nel  Vesme,  no- 
tandosi Tanno  646  come  il  nono  del  Regno  di  Rotari^  ciò  che 
contraddice  alla  data  del  33.  Novembre  643 ,  sotto  la  quale  da 
quel  Re  si  pubblicò  1'  Edillo ,  nelF  ottatfo  suo  anno* 

(d)  La  presente  Iscrizione  ,  che  il  Durandi  copiò  nel  Museo 
di  Giuseppe  Aliassi  Grimaldi ,  Conte  di  Bellino  (  pag.  ai. 25  ), 
è  ora  nell'Ateneo  di  ToriAo,  secondo  il  Yesme. 

Chi  crederebbe ,  che  un  uomo  come  il  Durandi  avesse  giu- 
dicato d'essere  questo  Conduttore  Simplicio  un  condottilo  d*e- 
farciti  R^  presso  i  Longobardi  7  Cosi  egli  spiegò  nella  seconda 

lTesme,EdicU  BegamLangobardomm»  Col.  211.212.  Tanriai  (A.I8I4. 
*  2  Durandi,  Delle  antiche  città  di  Pedona^  Catarro  e  Gcnaamcfia,  pi« J6. 
V.  Torino,  in  •.*  (A.  176»). 
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-f-  Hic  reqoiescer  in  somoo  pàces  b(oiiae)  mfemarioij 
Simplicios  oondodor^  qui  vixit  in  teculo  amioci  'pl(iii) 
m(inas)  var;  rece«et  de  hac  lacem  sub  die  tercio  ka- 
lendas  jultas^  regnante  d(o)m(])n(o)  nostro  ROTHARI  regi, 
anno  vnn,  indiccione  lercia^  felidter. 

imea  le  due  lettere  B  ed  M  ,  o  piuttosto  Tanica^  cioè  rjf  sog-^ 
gìimta  dal  Yesme  ;  poiché  manca  ella  nel  marmo.  E  vogliono 
dire  Bonus  MsMoaiÀB  tenia  pili  :  ma  il  Dorandi  le  deputò  a 
doTer  dinotare  il  Regii ,  e  diase  andarvi  sottinteso  V  esercito 
Longobardo!  Quasi  nel  Marmo  si  dicesse:  Ksgii  (szbrcitvs) 
SiKFUCivs  CONDUCTORp  Eccolo  divenuto  un  Duca  od  un 
Mfaesirv  de' SoldaU! 

Simplicio  era  certaihente  uno  de'  vinti  Romani  sotto  Rotari. 
La  modèstia  deiriscnzione,  l'assenza  di  qualunque  titolo,  il  biso- 
gno  sentito  dagli  eredi  suoi  di  porgli  quell'umile  marmo  addita- 
no I  esser  per  avventura  quel  Simplicio  nato  in  ben  altra  condi-^ 
zione^  che  non  in  questa  di  semplice  Conduttore.  I  Conduttori 
sovente  odonsi  annoverati  fra'  Coloni  e  ^V Inquilini  dal  Codice 
Teodosiano  :  e  presso  i  Longobardi  furono  il  più  delle  volte 
^IdJ  e  Senfi  Maeearii^  preposti  al  buon  governo  delle  terre 
altrui.  Non  nego ,  esservi  stati  anche  i  liberi  Conduttori,  detti 
altresì  Uvellarj ,  al  tempo  di  Rotari ,  si  come  apparisce  dalla 
Carta  Cremonese ,  che  or  ora  si  l^gerà  :  ma  in  questa  ,  che  ap* 
partiene  al  65o,  sì  Iraìta  dell'affitto  e  dell'enfiteusi  d'una  casa  di 
citt^i.  U  pili  delle  volte  in  quel  tempo  continuavano  i  Conduttori 
ad  essere  gente  non  pienamente  libera^  come  dianzi  ;  e  però  appel- 
lavasi  gente  condizionata,  perchè  tenuta  in  sempiterno  a  fare 
od  a  non  fare  qualche  cosa  pe'loro  patroni.  Eran  liberti,  ma  non 
sempre  con  la  qualità  di  Fulfreali  e  d'  Amundj.  Pelagio  L"  , 
Pontefice  Romano^  che  mori  verso  il  56o;  scrisse  *:  a  De  busti- 
»  aa  qni  et  possunt  esse  condoctorzs,  vel  Coloni  ».  S.Gregorioy 
nel  principio  del  suoPontificato,  parlava  '  di  Felice,  Conduttore 
di  Campana^  e  da  lei  affrancato  col  testamento  :  oi  FjsliXi  Cum- 

1  Pelagiusl.  Epistola  ad  lulianumCiogulensem,  ex  Codice  Yattoano  Cir- 
dinalis  DeusdedH,  Nnm.3833.  Apud  Bernardinum  Noia. 

2  S.GiagorM,  Lib.  L  Bpist  44.  In  fina. 
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»  9VCTOK  Domnae  CAMrANàs ,  quem  liberum  reUquereU  ».  E 
ptfò  il  dotto  BemardiBo  NoU  *  vaolci  che  aMolatAinaite  i  Cuè- 
daHowi  fMSefo  ferri  od  al  pihGDlotii  :  afimaati  hi  pih  parta, 
alparidiFMioa 
Tale  sembra  essere  sUta  il  Simplicio  del  DurandL 


i  BaiMiitao  Noif ,  «OiiaM,  DinaHaMeai  soHeLallare  «  M$^  L% 
M-i1<^«  Orino  (à.  1167). 

NUMERO  CGCXVI. 

Bratit  d$gK  aiti  de*  Santi  Renato  e  Valerio  sulT  assedio 
poeto  da'  Longobardi  a  Sorrm^o. 

Aiuia  646  (1)  in  circa. 

(MTUgbdU  A). 

Tb»ou,  quo  omoipoteiis  Deoa  mortalìooi  est 

iratui  fceleribos,  et  Laugouardobvh  gens  ad  vìo^clam 

(i)  Segao  i  computi  del  di  Meo  *  neli'  assegnar  l'amio  646 
air  assedio  posto  da  Rodoaldo  Duca  di  Benerento  ,  alia  citU 
di  Sorrento. 

(2)  Giovanni  Bollando  *  fé'  motto  degli  Atti  de'Saati  Renato  e 
TaleriOy  ma  per  parlarne  in  altro  luogo  :  ciò  che  la  morte  non  gli 
permise  di  fare.  LlJghelli  fu  il  primo  a  pubblicarli,  per  quanto 
io  sappia  :  »  Ex  Codice  Ecclesiae  Suesbmtinab  »  ,  senza  pia'. 
L'Assemani  *  ristamponne  alquanti  brani ,  e  gli  ebbe  per  baca 
e  sinceri.  Non  s'oppose  il  Pratilli  *,  quantunque  temesse  d'essere 
state  inserite  quivi  alcune  favole  :  né  omise  di  notare ,  che  tdi 
Atti  non  erano  contemporanei  de*  doe  Santi^  senza  per  altro  Do- 
gare di  proceder  essi  da  piti  antiche  scritture.  Gli  ultihu  Boi- 
landisti*   ristamparono   una  parte  de' medesimi  Atti,  secondo 


i  Bi  Mao  ,.Aanfi,  U.  54-66. 

a  toh.  BoHaads,  Aola  SS.  laauarii ,  II.  732*  (A.  Ì6I9« 

3  UgheUi,  IlaUa  Saera ,  in  SurentìBis.  (A.  165^. 

4  Assawal,  Bist  ItaL  Soipl.  1I*1S3.  (A.  175^. 

b  Pralim,  Historia  hagoUmd.  fmgtìnli,  V.41.  (A.  17114). 

6  BollandIsUe ,  AcU  SS. Oclobris  (f.CMtolro) »  BLSM.  (A.  177^. 
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totius  Italtai  cuncta  vaaa$s$i  :  Vir  barbarus  tjpo  miper- 
bìae  elatufl  »  ad  suam  pemieiem  cum  sao  ferali  exeroitu 
RoDOALDDS  eorum  Dux  una  cum  aliis  Dttcibiu  (1)  devenit 
SuRMENTiifAH  civitateoi ,  ut  eam  quomodo  adire  poffiet , 
quaesivìflset  Et  cum  diebus  ac  noctibus  nulla  viciisim  da« 

l'Ughelli ,  e  ne  recaroDo  favorevol  giudizio ,  aileg-indu  quello 
d'  A.sscmanì  :  ma  niuno  li  difese  con  tanto  impeto  con  quanto 
procacciò  il  frrvidissioio  Di  Meo  *,  che  non  solo  nei  fatto  pre- 
sente s'accostò  all'Assemani  y  dal  quale  sovente  si  dilunga^  ma 
severamente  riprese  il  Pratilli  delia  sua  poca  fiducia  negli  Atti 
Sorrentini. 

A  me  poco  importa  disputar  squisitamente  delle  lor  qualità; 
né  cerco  in  un  Codice  Diplomatico  Longobardo  illustrar  le  Vite 
di  due  Santi,  che  vissero  innanzi  la  venuta  d'Alboino  in  Italia, 
lo  solamente  vi  ceico  e  vi  trovo  la  notizia  dell'  assedio  posto 
da  Rodoaldo  a  Sorrento^  vi  trovo  eziandio  l'anno  della  morte 
d'esso  Rodoaldo;  la  quale  negli  Atti  Sorrentini  concorda  eoa 
quello  sanato  ne'Necrologj  antichi  pubblicati  dal  Muratori,  e 
ne'  Cataloghi ,  fra'  quali  è  il  Cavense  ,  ove  tal  morie  si  riferi- 
sce al  646.  Questi  raffronti  furono  accuratamente  fatti  dal  Di 
Meo,  e  soprattutto  con  un  Catalogo  de'Duchi  e  Principi,  dato 
dal  Pratilli  alla  luce.  Gii  Atti  Sorrentini  dì  San  Renato  e  Vale- 
rio discendono  dunque  veramente  da  ricordi  più  antichi  sul- 
l'assedio posto  da  Rodoaldo  a  Sorrento  :  ed  il  dubitarne  sarebbe 
soverchia  schifiltà. 

(1)  Cum  cUiia  Ducibua,  Se  potessimo  credere  in  tutto  agli 
Alti  non  contemporanei  dei  Duca  Rodoaldo,  quel  vederlo  ac- 
compagnato dagli  altri  Duchi  farebbe  credere ,  che  molti  di 
questi  ve  n'erano  a  que'  di  nel  Ducato  dt  Benevento.  Da  ciò  si 
potrebbe  pigliar  l'occasione  di  recare  in  mezzo  molti  pensamenti 
su'  Duchi  Maggiori  e  Minori  del  Regno  Longobardo.  Ma ,  seb- 
bene sia  questo  un  argomento  degno  di  studio,  pur  tutta  volta 
gli  Atti  Sorrentini  riescono  inutili  ad  aiutarlo  ,  perchè  la  parola 
Ducibus  è  posta  Latinamente  in  vece  di  Capitani,  e  non  pro- 
priamente de'  Duchi ,  secondo  la  disciplina  Longobarda. 


1  l^ì  Mee ,  Annali  del  Regno  di  Napoli ,  II.  5i'»e.  (A.  1796). 
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retai*  requies  praeKaodi  adversus  eam.  Obsidione  circam-^ 
▼allatoSt  et  circamqaaque  vicini  adslantes,  ad  despera- 
tionem  co  nsqne  perveneruot ,  ut  sponU  se  cives  certaUm 
dar0nl(l).  El  cum  nullam  etiam  egressis  humanitatis  anu* 
lima  dati  prece  fusa  posse  prospicerent  :  prosiratas  tane 
canctos  populus  clausus ,  immo  intra  urbem  lacrymabi- 
liter  Deo  preces  effundebant 

Vie  interea  praedictus,  harbarorum  atque  tyrannorum 
JOux ,  pergens  ad  tumulos  Sanctorum  Rbnati  et  Valkmi 
banc  devotionem  exponens,  aarum  et  argentum  eis  offe- 
rens  :  ut  si  eorum  intercessionibus  in  praedictam  Surkem- 
TiiiAH  urbem  valuisset  ingredi ,  plurima  ,  atque  meliora 
illis  ornameota  deferret. 

QooD  cum  vìr,  et  Sacerdos  Domini  Agapitcs  agnoyis^ 
set  (nam  eo  tempore  ìpse  praeerat  urbi  )  gregem  suum 
verbo»  et  operibus  studiosius  informans  :  nec  nocte  neo 
die  quiescens  ^  Deo  preces  suppliciter  fundere,  vacans  je- 
juniis  y  et  orationibus ,  assiduisque  lamentis  :  sacrìficium 
Deo  semetipsum  ìmmaculltum  saepius  offereos  »  sanctorum 
oonfisus  meritis»  Rbnati  et  Valbrii  Ghristi  Sacerdotum  , 
et  Gonfessorum»  quorum  oratu  et  admioiculo  usque  nunc 
perstitit  tuta,  ut  ab  istante  efferae  gentis  obsidione,  et 
eruentis  eorum  manibus  cum  concivibus  urbem  dignaretur 
eripere. , 

Cujus  bortatui  obtemperaotes,  crebrisque  precibus  San* 
etorum,  ac  jejunìis  insistentes  pervigìles:  eorum  cessum 
est  Gonfìessorum  intercessìonibus ,  ut  praedicta  urbs  »  quae 

(l)  i/i  sponie  se  cives  cerUitini  darenL  Queste  miserie  dei 
Sorrentini  del  646 ,  e  questo  lor  gareggiare  per  darsi  nelle  inani 
de' Barbari  sono  circostanze^  che  non  s' inventano  facilmente  da 
chi  vuol  vantarsi  d'  essere  stato  W  Duca  Rodoaldo  punito  da 
Pio  per  averli  aBUtti.  Ciò  attesta  la  verità  d'aver  il  Duca  ve- 
ramenle  assediato  Sorrento^  unico  scopo  delle  mie  ricerche. 
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jam  óbiidianSms  eircumvalldUa  manèbaiy  barbarorum  ìllaesa 
evaderet ,  et  ipse  confusus  nibilominos ,  cnm  ea ,  quae 
attulerat,  foris  ab  eorum  Ecclesìa  projecta  ab  omnibas 
reperirentar:  ei  ita  de  praediela  demum  urbe^  abscederent. 
Sic  enim  divina  clementia  operante,  nefandissimum  ejns 
vulgus  tremore  coDcassum  est,  at  cuncti  in  fugam  lapn 
verleretUur. 

Interra  unas  ex  ìis,  qui  ad  samnas  remanserant  eum 
sociis  sui$ ,  dixit  sociis  suis  :  Audacter  in  eorum  Ecclesias 
ingredimini  (1),  et  cancta  inde  diripite.  At  ìlli  cum  ingressi 
foissent,  et  cancta  exinde  vastare  capientes ,  illieo  a  spi- 
rita immando  arrepti  terratenns  acrius  vexabantar 

donec  spiritum  exbalarent.  • 

Pbk  idem  tempus  dam  praedictam  urbem  ipsa  gens  oft- 
siderei ,  quidam  senex  y  efBgiem  Sancii  praeferens  Rbn ati, 
inter  easdem  nefandissimos  hosles ,  mediam  se  obtalit,  qaem 
saepius  inter  se  yidenteSt  aestimabant  qaendam  villicnm, 
cam  enm  cemerent.  Tane  moliti  sant  capite  eam  trun- 
care  ;  ipse  aatem  subito  ab  ocalis  eorum  evanuit 

EoDBM  namque  tempore,  quo  praedicti  kUrones  barbari 
oppido  depopulati  sunt  Subrentinam  urbem  \  Et  multos 
eaptivarum  cepere  :  contigit  quendam  Felickh  nomine  , 
villicum  per  capillos  detentum  trahere  ad  decollandum  , 
maoibusque  post  terga  ligatum.  Cumque  praedictus  Bar- 
baras  eum  traheret ,   venerunt  ad  pontem  super  yastum 

rivum Praedictus  quippe  Barbarus  ejus  caput  omni 

abscindere  conamine  ìntendens.  Tremefactus  villicus ,  banc 
orationem  ad  Dominum  fudit ,  dicens  ;    Deus  Sanctorum 

(5)  In  eorum  JBcclesias  ingredimini.  Pur  non  mancano  diffi- 
coltà in  tal  racconto;  colpa  dell' imperizia  di  chilo  scrivea. 
Quali  erano  le  Chiese^  in  cui  voleano  prorompere  i  Longobardi? 
Non  quelle  di  Sorrento  y  perchè  assediata  :  e  però  dovevano  ei« 
sere  fuori  la  città ,  chi  voglia  credere  al  fatto. 


Digitized  by 


Google 


474 

Benati  et  Valerii (qui) prefaiae 

SuREBNTiMAB  Crbi  nostrae (eos) »  patrono^ 

dedisti  ;  quam  multoties  a  nefandissimae  Longobakdoeum 
genUs  iosidiiis  visibiliter  munitam  reddiderunt  ;  subveni 
DUDc  mihi 

Sangti  CoDfessores  non  dedignati  auni  purìssimae  sub- 
venire orationi.  Ita  ut  statini  de  manu  praedicti  barbari 
evaderet ,  et  in  profundam  rivi  illiua  altiludinem  se  prae- 
cipilaret. ^. ..... .  in  nulla  parte  corporis  laesiis  est  sed 

sanus ad  ScBREimifAH  urbem  reversus  est 

PosTRA  vero  praefahis  Barbarus  »  qui  ejus  conatos  est 

auferre  animam  »  credens  eum  obiìsse quod  viUicus 

ille  sanus ,  atque  incolumis  haberetur ,  non  credidit.  Sed 
ut  certiorem  se  ex  incredibili  auditu  redderet  »  ad  prae- 
fatam  urbem  itinere  coepto  devenit  (t).  Quem  dia  ,  mul- 
tumque  quaesitum  ,  tandem  reperii ,  vidensque  eum  ad- 
miratus  est 

. . .  •  Illb  qui  iratus  est  (  eomlm  esl  ?)  urbem  fortiler 
dimicando  invadere  ,  idest  »  fmu  Rodoaldcs  Dux  Lon- 
60BAaD0&UM Non  diu  laelfUus  eH  iriumpho  (2),  ut 

(i)  u^d  prefatam  Urbem  itinere  coepto  devenit.  L*  assedio  è 
certo  :  ma  fu  ella  presa  o  no  da  Rodoaldo  la  cittii  dì  Sorrento 
nel  646  7  Al  Di  Meo  sembra  cbe  si,  ne  il  contrasterei,  ma  noi 
rilevo  chiaramente  dalle  parole  di  questo  rozzo  narratore  ,  il 
quale ,  do()0  aver  detto  d'essersi  disciolto  l'assedio  ^  vi  conduce 
un  Longobardo ,  quasi  costui  venie^e  alla  propria  sua  casa. 

(3)  Non  diu  ictetcUus  est  triumpho.  Crescono  le  dif&coltà  :  ma 
dunque  Rodoaldo  trionfò  di  Sorrento  avanti  di  morire  ?  Cosi  pare, 
cbe  dica  l'Autor  della  Leggenda  ;  e  cosi  noi  ci  troviamo  nel  buio, 
ignorando  l'esito  vero  d'un  assedio,  il  quale  udimmo  esser  finito. 
Ma  in  fine^  presa  o  no  Sorrento  da' Longobardi  Beneventani  di 
Rodoaldo  nel  6469  i  Barbari  poi  la  perdettero  :  e  Sorrento  ridi- 
venne Romana.  11  dotto  fratello  ed  Annotatore  ^  del  Di  Meo 

1  Correzioni  e  Giuate  al  Di  Meo,  11.416. 
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iperavit  ;  nam  inira  unius  aimi  spatium yitae 

lempus  cum  regno  fioivit 


noD  gli  consente ,  cbe  fosse  stata  presa  ;  ma  sta  fermo  nella  pri- 
ma opinione  dell'Annalista  Napolitano  ,  il  quale  avea  creduto  * 
quel  trionfò,  di  cui  ai  rallevò  Rodoaido,  altro  non  essere  stato 
ae  non  la  memoria  d'  averle  recati  grandissimi  danni. 

San  Renato  dicevasi  essere  stato  Vescovo  d'Angiò  prima  di 
venire  in  Sorrento ,  e  d'averne  un  Romano  Pontefice  fatto  tras* 
ferire  il  corpo  in  Angiò.  Grandi  romori  tra'  Sorrentini  e  gli  An« 
gioini  per  sapere  se  tale  traslazione  fu  vera  o  falsa.  11  dottis- 
simo battagliere  Giovanni  Launoi  '  riprovò  l'opinioni  degli  uni 
e  degli  altri.  Funne  ripreso  nel  i65o  da  Giacomo  Eveillon  *, 
acre  difensore  dell'Angioine  pretensioni  ;  al  quale  nello  stesso 
anno  e  non  meno  acerbamente  rispose  il  Launoi  ^^  che  si  sca- 
gliò altresì  contro  Francesco  Belleforet ,  Autore  d'  una  Vita  di 
San  Renato.  SI  fatte  liti  non  mi  risguardano;  ma  non  credo 
peccar  contro  la  Religione  se  credo,  che  nel  646  Rodoaldo  Duca 
dì  Benevento  assediò  Sorrento.  »  Vita  edita  a  Belleforestio  de 
»  SuRRMSTi  obaidione  pemiciosam  Cbristianae  Religioni  cou^ 
»  tinet  iabalam  i»*  Questa  è  la  sentenza  di  Launoi. 


1  Di  Mao ,  AfVirafo  aaU  Amidi  di  Napoli,  pag.234.  (A.Ì785). 
%  Lauaol ,  De  Sanetis  Maarilio  tt  Renaio  ÀBdegateasllnis  Doplei  Dis- 
serutio  (A.  1680).  Inler  «fiw  Open,  11.  MO-780.  (A.  1731). 
S  laoobi  ETJgUmii,  Apoloffia  Aad^tTeBSis  CapHoii  prò  9.R6aato  (A.l«tfO). 
4  Launoi ,  Operum ,  U.  707. 
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NUMERO  GGCXVn. 

Dada  Parda^  Beneventana,  edifica  Ù  ManaUero 
di  San  Modesto  in  Benewnlo. 

Anko  649  T  Ottobre  2T 

(I>a  Mario  della  Tipm  (1)  •  daallriK 


(i)  L'A.rcìprete  BenevenUno  Mario  Della  Vipera  *,  nel  i635, 
stampò  si  falle  notizie  di  Doda  Parda^  tratte  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Beneventana.  Lo  stesso  scrissero  il  Ciarlanti  ^, 
llJghelli  ^,  i  Monsignori  Sarnelli  *  e  de  Vita  \  Ma  il  Gaidioal 
Borgia  non  trovò  io  Benevento  il  Manoscritto  del  Della  Vipera  ; 
•  non  egli  *  oè  il  Di  Meo  ^  prestarono  fede  a  quel  racconto,  i  1 
cui  argomento  appartiene  al  760,  quando  il  Duca  Arjgiso  II. ** 
arricchì  di  molti  doni  la  Chiesa  di  San  Modesto  allor'  allora 
fondata  da  Leoniano.  £  però  io  ne  parlerò  sotto  il  760. 


I  Marìi  della  Vipera,  Catalogns  SS.  Ecclesiae  Beneventanae,  2.  Odobris» 
Piirt.I.NeapoU(A.i635;. 

S  6I0.  ViDc.  Oarluiti,  Memorie  Hlstoriche  del  Saimio,  pag.  189.  ber- 
Dia,  in  4.*'  (A.  1644). 

8  Ughelli ,  lui.  Sacra,  YIII.  9f .  (A.  1M2). 

4  Sarnelli,  Catalogo  deTesco?!  di  Siponto,oggi  Manfredonia    (A.  1680). 

—  Memorie  de*VesooTi  ed  Arciveseori  di  Benevento,  pag.31.  (A.1691}. 

K  De  YiU,  Tbesannu  AaUqaitatumBeneYentanarom,  11. 37-38  (A.  1764). 

•  Borgia,  Memorie  di  BeneTento,  1. 138.  in  KioU  (A.  1763). 

7  Di  Meo,  Annali,  U.  63.  (  A.  1796)« 
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NUMERO  (XX^XVm. 

Sottoierigimi  àfTetcwi  ad  Regno  Lomgtkasrào  al  Gonctlto 
laleranefiie  emiro  %  Manotditi. 

Anno  649.  Ottobre  5. 

(  Dalle  €olleiioiii  de^ConeiU  (1)  ). 
L 
VESCOVI  DI  CITTV  LONGOBARDE  BEL  649-  (4 

Luiiniosus  Salbmitanus  (3). 
Gaubiosus  Gapuanus  (4). 

ClLUlUnOSUS  AUBSBRSIS  (6). 
RuFIffUS  SiPONTINUS  (6). 

LuiDNosus  Marsobch  (7). 
Gaudiosus  Rbathius  (8). 

(1)  Monsignor  Mansi  per  rultima  volta  in  Italia  ristampò  il 
Concilio  Lateranese  del  649,  dove  si  leggono  le  presenti  sotto- 
scrizioni ^. 

{2)  Segno  non  l'ordine ,  in  cui  sottoscrissero  i  Vescovi  ;  ma, 
per  quanto  piti  si  possa ,  il  Geografico. 

(3)  Salernitanus.  Si  vegga  il  prec.  Num.  3i4. 

(4)  Capuanus.  Sulla  caduta  di  Capua  io  mano  a' Longobardi 
tra  il  695  ed  il  699  (  Fedi  prec.  Num.  ia6.  219  ). 

(5)  uHesensis.  Quello ,  cioè ,  di  Lesina  sul  Lago  dello  stesso 
nome  neirodierna  Baftilicala.  Era  città  Longobarda  nel  649:  co« 
me  tale  ftt  presa  e  distrutta  da  Costante  Augusto  nel  66a. 

(6)  SiporUmua*  Longobarda  Siponto  nel  649  :  osteggiata  per- 
do da*  Greci  nel  65o ,  e  desolata  da  Costante  Augusto  nel  662. 

(7)  Manorum.  Marsia  sul  Lago  Fucino.  Soggetta  al  Ducato 
di  Spoleto  nel  761,  come  da  un  Documento  Farfense  accennato 
dal  Galletti  ',  e  che  io  pubblicherò  intero. 

(8)  Reaiinus.  Bieti ,  una  delle  prime  città ,  che  cadde  ia 
mano  a' Longobardi  SpoletinL 

1  Mansi ,  GoDectlo  Nova  GonciUoram ,  X.  805-868. 1182-1170.  (A.  1784), 
3  Galletti,  QMq  ilhutr.  psg .  89.  (A.  1787  ). 
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Martiards  MBBnm  (1). 
Adbruatds  SpoLBTAiiirs. 

AQDILlNtS  ASSISSINAS  (2). 

Marcbllthits  Clcsiuds  (3)« 
Maitrus  Sbratb, 
TmowMii»  BosBLLAinis. 

MARlIfUiniS  POPULORIBMSIS. 

GBxniiAiins  Volaterranus. 

OPPORTimilS   PlSANDS. 

Laetus  Lugarus. 

ThOHATR  LUNEEfSlS  (4). 

Et  qui  POST  smoDUM  GONsmiTiEOTRS  Mbscrìpseniftì» 

loANNBS  MBDIOLANBNSIS  (5). 
MaiXIODORUS  DBRT0mRIf8I& 

(i)  Mebienais.  Bevagna^  o  Mevtgna  tra  Spoleto  e  Pernia. 
Bevagna  nel  691  era  città  Romana  (  P^edifiTtc,  Kum.  70  )•  Ora 
nel  649  era  occupau  dagli  sie&si  Longobardi  Spoleiini* 

(a)  uÉtsissinas.  Non  dubito  della  condizione  d'Assisi  nel  649: 
città  cotanto  vicina  di  Spoleto ,  Capo  del  Ducato ,  e  dopo  le 
molte  vittorie  riportate  da  que'  Duchi  su'  Romani. 

(3)  Clu9inu8.  Chiusi  nel  600  sembra  essere  stata  città  Ro- 
mana (  yedi  prec.  Nom  327.  aSa  )  :  non  già  nel  601  o  602  , 
quando  San  Grq[orio  mandava  un  mantello  a),  suo  Vescovo  Ik:« 
desio  per  difendersi  dal  freddo  invernale  (i^t^'pcecNum.  si54). 

(4)  Lunensia.  Luni  e  Genova  caddero  nelle  mvà  del  R^ 
R'oUri  nel  641  o  642.  Dopo  sette  anni  si  trova  il  suo  Vescovo 
presente  al  Concilio  Lateranense  in  Roma.  V'andò  egli  a  bella 
po^ta  per  assistervi,  o  era  foggìto  in  Rooia,  cercando  uno  scan^- 
pò  nel  642  contro  Rotari  sopravyegnente  ?  Mol  so.  La  vìa  del 
mare  s'apriva  in  favore  d'ogni  fuggitivo  dalla  disertata  Liguria. 

(5)  Mediokmen9Ì9.  Qiovanm  di  Milano  e  Malliodoro  di  Tor- 
na giunsero  in  Rom^  troppo  ti^di  ;  ma  tosto  copsentiiono  e 
sottoscrissero  al  CouciUo.  Non  so  quali  Edisioni  di  questo  aveste 
veduto  il  Baronio,  che  alla  persecuzione  Ariana  di  Rotar!  ap- 
pose H  non  aver  potuto  andar  l'Arcivescovo  di  Milano  ia  Ro- 


Digitized  by 


Google 


47f 

ma  nel  649.  Maratqri  «  pteode  a  difenda»    il  Re  eon  ragioni , 
che  sono  inutili,  perchè  Giovanni  andovyi,  e  settoicrisce. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  950. 

Di  queste  città ,  cinque  apparteneano  al  pre- 
sente Regno  di  Napoli  ;  Salerno ,  Capua  , 
Lesina^  Siponto  e  Marsia:  le  rimanenti  al 
Ducalo  Spoletino  ed  alla  Toscana  Longo- 
barda. 

U. 

VESCOVI  DI  CITTA',  DELLE  QtJALI  RIMANE  IN  DUBBIO 
SE  FOSSERO  LONGOBARDE  NEL  649. 

Laurentius  Perusinus?  (1). 
vlator  hortonbnsis  ?  (2). 

RePARATUS  MAHTURIANBNfilS?  (3). 

(i)  Pertt^in^/j.  Perugia  nel  601  era  città  Romana  {Fèdipvec. 
Num.254).  Con  gran  ragione  il  Muratori  *  s'oppose  a  chi  scrisse  * 
risolu'lamenle ,  che  nel  741  Perugia  slesse  in  mano  de' Longo- 
bardi ,  ed  anzi  fosse  la  città  Capitale  della  Toscana  Longobar- 
da. E  però  bisogna  rassegnarsi  ad  ignorar  la  sorte  di  Perugia 
nel  649,  dubitandone  insieme  col  Muratori. 

(2)  HortonenaÌB.  Nel  600  Ortona  era  città  Romana  (  Fedi 
precNum.  238  )  ,  ma  troppo  s'ali  arguirono  ben  presto  le  conqui- 
ste de'  Longobardi  si  di  Benevento  e  si  di  Spoleto. 

(3)  Manlurianemis.  Si  tratta  di  Manduria,  situata  nell'odier- 
na Provincia  di  Lecce^  Diocesi  d'Oira  nella  regione  Tarentina, 
che  i  Longobardi  Beneventani  continuamente  infestavano  :  e  Ro- 
moaldo  ,  lor  Duca  ,  s' impadroni  anche  di  Taranto  nel  671.  Io 
però  lascio  in  dubbio ,  se  Mandurìa  fosse  o  no  Lonigobarda  nel 
649  :  ma  sou  piii  disposto  a  negarlo  ,  che  ad  afiermarlo.  ^ 

1  Muratori,  Annali  d'iulia,  Amu»  741. 

2  FontanJni ,  De  Antiquìtatibui  Hortae ,  pag.  278. 
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Etobbios  AteulìrusT  (  Tèrm  di  Lavoro  )  (4). 
Pasghalis  Blatoaiii»?  (in  Lueama  )  (S). 
Sabbatius  BuxBErrnfus  ?  {6y 

lOANNBS  PaBH'AIIUS  ?  (7). 

lOBENTIKDS  O  LUBENTlinTS  StABIENSIS  T  .(8). 

(4)  jÙelLmu9.  Poiché  Capa«  (  F^edi  prec.  Nam.  219  )  e  Ve- 
nafro  (  Fedi  prec  Nudi.  146  )  erano  cadute  in  mano  de' Longo- 
bardi fino  dagli  ultimi  anni  del  secolo  precedente;  si  paò  cre- 
dere, che  fin  d'allora  o  di  poi  vi  fosse  cadata  parimente  Atalia. 

(5)  Blandanus,  Vedemmo  (  Num.  prec.  87  )  Blanda  saccheg- 
giata in  Lucania  da'  Longobardi ,  che  indi  se  ne  ritrassero.  Ma 
ora  che  nel  644  in  circa  {Fedi  prec.  Num.  3 16)  s'erano  impa- 
droniti di  Salerno;  ben  si  può  ci^ere,  che  tenessero  Blanda  nel 
649. 

(ò)  Buxentinus.  Le  stesse  ragioni  della  Nota  precedente. 

(7)  Paestanus.  Le  stesse  ragioni  delle  due  Note  precedenti, 

(8)  Siabiensis.  Il  romoreggiar  de'  Longobardi  nella  regione 
Sorrentina  fa  ragionevolmente  dubitare  y  non  anche  SlMtL  sì 
fosse  occupata  da  Barbari  :  e  cosi  pensa  parimente  il  Di  Meo  *. 

Non  so  perchè  il  Di  Meo  avesse  dello  »,  che 
33  furono  i  Vescovi  deir odierno  Regno  Na- 
poh'tano  y  ili  al  Concilio  del  649.  Sarà  errare 
di  stampa.  Io  non  ho  per  città  Longobarde  le 
seguenti^  o  poste  sulla  riva  del  mare  o  non 
lontane  da  esso  ;  quali  erano  ^  cioè,  tra  le 
prime  :  Napoli ,  Vi  bona  ,  Tropea  ,  Reggio  , 
Locri ,  Cotrone  ,  Otranto  ,  Taranto.  Fra  le 
seconde  :  Fondi  ^  Formia  ^  Guma  ^  Tempse 
(de'Brazj}^  Cerelle  (  anche  de'Bruzj,  oggi  S. 
Marco  ),  Squillaci  e  Tauriana. 

1  Di  Ileo,  U. 63. 
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NUMERO  CCCXIX. 

Brani  ^Leggenda  Valieana  intarm  off  assalto  dato  aSiponto^ 
Anno  650T 

(DanUghelU  (i)). 
LBGBNDA  PRIHCiPId  ANGBLO^m. 

Imn  haec  Nbapoutahi  pagam$  aihuc  ritibm  okrrai^ 
ie$  (2)  SiPONTiNOs  et  Bbnbtsntaiios  (  due  Città  Longobarde)^ 

(i)  L'Ughelii*  sumpò  nel  1669  questa  Leggenda,  tratta  da 
un  Codice  Vaticano  ,  sebbene  impressa  poco  prima  in  ^'apoli. 
Non  dice  qnal  fosse  il  Codice,  né  di  quel  secolo. 

(a)  NeapoHiani  paganìa  adhuc  rilihus  oberrarUea.  Or  ye'  do* 
loroso  scrittore  >  il  quale  afferma ,  che  que'  di  Napoli  nel  65o 
fosser  pagani!  Gò  mostra  quanto  si  debba  credere  meno  amico 
del  secolo  settimo  l'Autore  della  Leggenda  Vaticana,  il  quale  con- 
fuse gli  assalti  dati  da'  Greci  d'Anastasio  Augusto  a  Siponto  nel 
493  (ne  favellai  nella  Storia  ')  con  questo  altro,  che  i  Longobardi 
Sipontini  patirono  verso  il  65o  \  del  quale  ragionano  lungamente 
il  Muratori  '  ed  il  Di  Meo  ^,  sull'autorità  dì  Paolo  Diacono.  Ma 
incerta  è  tale  autorità  ,  perchè  nel  testo  della  Volgata  Edizione 
di  Paolo  '  si  fatta  correria  s'attribuisce  a- Greci.  Ne'  testi  poi  cosi 
del  Codice  Lìndebrogiano  come  del  Monzese  *  s' attribuisce  da 
Paolo  il  danno  di  Siponto  a'Saraceni  ^  che  già  nel  65o  aveano 
posto  il  piede  in  Sicilia.  11  Longobardo  Erchemperto  ^  per  Io  con- 
trario appone  a'  Napolitani  de  tempi  antichi  d'essere  iti  a  guer- 
reggiar contro  Siponto;  non  dice  se  per  mare  o  per  terra.  £  cosi 
dicono  le  Lezioni  di  San  Lorenzo,  Vescovo  di  Siponto  del  493;  'di 

1  UgheDi,  Ita!.  Sacra,  VII.  (A.  105») ,  lo  SIpooliais. 
3  Storia  d*  Italia,  IL  320. 

3  Iforatorì,  Annali  d'Italia  ,  Aimo  650. 

4  Di  Meo,  AimaU,  U.  64-66. 

5  Paoli  Diaconi,  Hist.  Iiong.  al  Lìb.  lY .  Oip.  47. 

•  Presso  il  Bianehi  neOa  MoU  (845)  al  Ubu  IT.  di  Pa<do  Diacono. 
7  Erchemperti,  %  XXVO.  ApodJfiiratori ,  Script.  Ber.  Ital.  Tom.  U. 
Pttt.l.pag.943.  (A.17ai^ 

//^  31 
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/...••  bello  lacessire  tentant.  •  • .  CiAiaAiics  imineiisò  ter- 
rore Goneatitor.  Fulgura  crebra  volante  et  caligo  tenebrosa 

SanLorenxo^  a  coi  VXJgheUi  ascrive,  ehe  stato  fosse  consangai- 
neo  di  Zeoone  Imperatore.  Molti  secoli  dopo  il  493  fa  composto 
FOffido  di  questo  Vescovo  ;  e ,  credo ,  sulle  tracce  ingannairiei 
d' Erchemperto ,  dal  qpale  i  Greci  si  naiarooo  in  NcpoUH  o 
Napolitani  ^  essendo  Napoli  una  delle  città  prindpalissime  dol 
Biaamino  Imperio  in  lulia. 

Turba  Nsavoutaha 

Bello  citans  Samnium  (  i  Longobartii  Bentveniam) 

tt  SiroNTi  f  ai  Pagana , 

Qnaerens  exterminiam , 

Pnlgor  sentii  malesana 

Et  humanum  gladìum. 
Coti  l^gesi  nel  Se$io  Reaponsorio  *  ;  ma  chi  non  vede  in  ciò 
riprodotti  gli  errori  d' Erchemperto  ?  1  Longobardi  adunque  nel 
£5o  erano  i  Cattolici  e  Pagani  erano  i  NapoUtani?  Pur  queste 
falsità  s'appoggiano  sopra  una  qualche  parte  di  vero  -,  poiché  do- 
po Iji  loro  conversione  i  Longobardi  restarono  saldi  nella  fede 
Cattolica ,  ed  apposero  volentieri  a  Napoli  ed  a  tutte  le  ciilà 
d'Italia  riiuasfe  in  balia  de' Greci  d'esser /'^^'o/f e  ,  come  se  ade- 
rissero agli  erroj^  di  Costante  Augusto,  si  tenero  dell'Eresia  dei 
Monoteliti  e  si  fiero  persecutor  de' Cattolici.  Forse  i  Greci  parti- 
ronsi  da  varj  pori^^  ed  anche  da  quello  di  Napoh\  con  l'armata 
nel  65o  contro  Siponlo^  e  forse  dopo  quell'anno  i  Saraceni  fecsero 
u.na  qualche  ruberia  colà  nel  lido  SIpontinoj  la  tradiuonc'de'qnali 
avvenimenti  fu  confusa  e  turbata  cosi  dall'Autore  della  Vaticana 
Leggenda  presso  l'Ughelli  ^  come  dall'altro  del  PespooMono  di 
San  Lorenao  Sipontino  del  493.  In  ul  guisa  e  tempi  e  laoghi  e 
nomi  de' popoli  amici  e  nemici  de'Sipontini  furono  stolidamente 
travolti  ed  ignorati  dopo  il  65o. 

Ma  innanai  ogni  cosa ,  le  memorie  delle  guerre  degli  Sciavi 
a  favore  del  Re  Grimoaldo,  stato  Duca  di  Benevento ,  stimolati 
da  lui  contro  Lupo,  Duca  d«l  Friuli  e  già  Loogoienente  d'esso 
Grimoaldo*  generarono  ta^ta  osenrità  nelle  menti  e  nelle  narra- 

i  Aeta  S.  Laureatila  Apud  Bollando  SS^Febmaifl  (7 J-ali.)lL  86-aa»(A.16^). 
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totott  tnontii  ciomiMi  oUmit Fugimt  itnqw  Pa* 

Srmi  partìm  ferro  hoptiiim^  fntìm  igniferìs  impalai  sagift- 

tis:  et  iViiqNilNit  uaqw  seqnenlìbos moenia  tandem 

anse  nrbìa  maribundi  anbiotrant 

siqni  d^la  posterità.  Il  Pratilli  ^  urtò  per  avventura  nel  vero, 
quando  ^li  scrivea  d'essere  $UU  nel  65o  offesa  dagli  Sciavi 
Siponto,  Di  ciò  fu  ripreso  dal  Di  Meo  '  con  ragione ,  perchè 
ninno  Scrittore  antico  nominò  giammai  gli  Sciavi;  ma  con  acer- 
bitli  soverchia ,  perchè  nelle  tante  tenebre ,  in  citi  s'avvolgono 
i  fatti  di  Siponto,  ben  avrebbero  potato  gli  Sciavi  giudicarsi  or 
di  sangue  Saracenioo  ed  or  di  sangue  Greco  dagl'ignoranti  Longo- 
bardi Sipontini.  E  quando  poi  la  loro  città  fu  distrutta  pochi  anni 
appresso  dall'Imperatore  CosUnte,  sopravvissero  gli  odj  contro 
i  Greci  ed  i  Napolitani,  a' quali  si  die  la  mala  voce  d'essere 
idolatri.  Nelle  Leggi  d'  Eduardo ,  Re  d'  Inghilterra  dell'  unde- 
cimo  secolo ,  si  trova  scritto  '  ,  che  il  Be  de'  Brettoni  Arturo  , 
del  sesto  secolo  ,  con  una  Legge  discacciò  dalla  sua  isola  i  Sa* 
raceni  ì 

i  Pratilli ,  Historia  Langobardpnim.  Peregrini ,  kd  Erohemperlam.  ' 
«MMeo,  AmiaH,  n.ea. 

a  Leges  Edoraidl  liagis,  Gap.  XIXV.  kptià  WXkJm  et  Csnciani.  »  B^Jus 
»  legis  authorilala  AETHimcs  expiilit  S^iACinros  »«.»... 

NUMERO  CCCXX. 

Caria  cT  enfiteusi  e  di  locazione  fatta  da  Cataldo ,  figliuolo 
dd  DiAca  Uulprando  ed  ArcidiacùnQ  Cremonese^  a  Ber-- 
nardo  j  Monetario. 

Anno  650.  Luglio  6. 

(  Donau  dal  Conte  HorMo  (1)  ). 

CHAnTÀ  EMPHITHEUSIS  facta  a  Presbiteris,  et  Dia- 
conis  8GB  Mariab. 

■  '  'I  ■    MI        I     I  I       I     I  Ili 

(i)  Io  mm  cesserè  mai  4'affèrmare^  che  la  presente  CarU  sia  nna 
delle  pia  rilevanti  di  tutto  il  G>dice  Diplomatico  Longobardo  ; 


Digitized  by 


Google 


*  In  nomine  Dom  nslri  Jcsò  Kri  Sdratoris  ,  ^  beatissimo , 
àc  reverendissimo  in  Tito  patre  Dono  Eusmio  in  Crbmo- 
mifsi  cathedra  presidente.  Cathaldus  venerabUis ,  et  re- 

e  però  8Ì  comprende  agevolmente  la  mia  gratitudine  verso  chi 
volle  donarmela.  Io  aveva  detto  nel  1841  :  »  La  vicinansa  con 

»  Roma ,  con  Napoli ,  con  Amalfi era  cagione  è?  Lougo- 

I»  bardi  d'essere  spettatori  di  nuovi  costumi  e  d'apprender  nuove 
Il  cose  da  popoli  nemici ,  che  mal  si  difendeano  dall'  armi  di 
»  Rotari,  mentre  pubblicava  l'Editto,  e  che  nondimeno  posse- 
»  deano  ,  per  quanto  allor  si  poteva  in  que'trìsti  giorni  di  guer- 
»  ra  e  della  divisione  d'Italia ,  il  deposilo  cosi  del  Dritto  ,  come 
»  di  tutte  l'altre  discipline.  Anche  i  piii  schivi  ed  i  pia  feroci 
M  Longobardi  sentivano  tiiltodi  nascere  qualche  insolito  bisogno 
»  civile  j  a  malgrado  del  loro  Germanico  cipiglio  ;  e  molte  co- 
li stumanze  a  loro  malgrado  peneuavano  dalle  frontiere  dell'Ita- 
N  lia  Romana  in  quelle  del  Regno  Longobardo^  insinuandosi 
Il  nelle  menti  de' Barbari  « 

M  A  tal  guisa  ciascuno  imparava  di  tratto  in  tratto  un  modo 
»  ignoto  a  lui  per  coltivare  le  terre  ,  od  alcuna  maniera  dì  con- 
N  tratti  alla  Romana  per  migliorarle  ;  il  perchè  tosto  si  coiiob- 
II  bero  e  si  diffusero  i  var)  patti  delle  locationi  p  àeiVenfiieuti, 
»  degli  usofratti  e  d'altre  materie  affatto  incognite  a'Longo- 
Il  bardi ,  o  taciute  nella  Leggi  di  Rotari  '  n. 

Quel  che  io  diceva  nel  1841  per  solo  effetto  di  ragionamento 
ftt  comprovalo  ool  (atto  nel  1846  ^  quando  il  Conte  Morbio 
m'inviò  in  dono  quesu  pretiosa  Caru  ,  ove  Venfiteusi  per  l'ap- 
punto è  pattuita  da  un  Longobardo  ,  qual  era  certamente  l'Ar- 
cidiacono Cataldo ,  figliuolo  d' un  Dupa  di  Cremona.  Ma  chi 
avrebbe  sperato  mai.>d'aver  fra  le  mani  una  Carla  del  65o ,  e 
scrìtta  in  vha  di  Rotari  ?  Eccola  dunque  venire  alla  luce  avi 
giorno  ;  ecco  di  quale  e  quanto  beneficio  i  leggitori  vanno  de- 
bitori al  Morbio.  Il  Primicerio  Dragoni  ^  ^  senza  pubblicarla  , 
ne  die  ampie  notizie. 

i  Discono  de  ràU  Romaw,  ^  €IL 

3  AnUMiko  Dragooi ,  Cenai  Storia  s«Ua  ChiSM  Greasonase ,  pag.  ayi2-S47, 
(A.  1840). 
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485 
▼ereotÙBÌinus  Archidiacanm  (1)  sangtb  Mamue  «bmonbh»» 
ecclesie  filtus  gloriosi  viri  Laotpeandi  bqx  (2)  de  iua  eivUaU 
QBBMONAB  Doìe  SUO ,  et  fratrum  suoiiim  venerabiles  ^  ac 
revereodissimi  seilicel  Cassiodorus  Archipreshiter  ,  Al- 
FEiDDSy  Aribertus,  Gratiosus  »  JoHEs  »  Brabonbus  ,  el 
SiGisMUMBUs  PreMteri ,  nee  non  et  Eeifeandus,  Lupo, 
Ameeoxius»  Adam,  Bbenarbos,  et  Uaso  Diaconi,  ejas^ 
dem  8CB  Marie  matee  CEEHOifBNsis  ecclesìae  dedisset,  et 
tradidisset  asiileulico  (3),  et  Kvellario  noie{i)  per  annos  secu- 

(i)  ArchidicLconua.  Ho  udito  da  qualcuno,  che  volea  met- 
tere in  dubbio  la  verità  di  quest'e/i/!l9ii«»\  domandare  se  vi  fos- 
sero Arcidiaconi  o  no  nel  65o  ?  Osservi  costui ,  senza  che  io  mi 
travagli,  quanti  Arcipleti  e  quanti  Arcidiaconi  trovinsi  ricordati 
nelle  Lettere  solamente  di  San  Gregorio  ,  morto  nel  604. 

(2)  Liutprandi  Dux,  11  Dragoni  ^  afferma  ,  esservi  slato  nel 
i5.  Agosto  646  un  Liutprando ,  figliuolo  d'Alarchit ,  Duca  di 
Cremona;  del  qual  Duca  J^ecU  prec.  Num.  3ii.  Certamente  il 
Dragoni  ne  vide  il  Documento;  ma  non  disse  qual  egli  foste \  né 
io  ne  ricevetti  alcuno  del  646  dal  Conte  Morbio.  Questo  Liut- 
prando sembra  non  diverso  dal  nostro  del  65o  ;  divenuto  poi 
Duca  di  Cremona.  Da  lui  generossi  l'Arciprete  Cataldo.  Wolphrit 
(  f^edi  prec.Num.  296  )  ,  Alarchit  e  Liutprand  :  questi  furono  in 
Gemona,  dopo  la  conquista  fattane  dal  Ee  Agilulfo  ne' primi 
anni  del  settimo  secolo ,  i  tre  primi  Duchi  Longobardi. 

(3)  uéstiieulico.  Direi  volentieri,  che  questo  fu  errore  del  No- 
taroy  o  dei  Copista,  se  non  udissi  ripetuta  piii  giii  la  stessa  voce 
d'  j^aiiteutico.  Sarà  stata ,  ma  noi  so ,  una  maniera  Barbarica 
di  pronunziarla.  Certo ,  nella  Scrittura  si  tratu  d'  enfiteusi  :  e 
cosi  le  storpiature  delle  yoci  >  come  anche  le  voci  poste  impro- 
priamente l'una  in  vece  d'un'altra  ,  non  mutano  la  natura  delle 
cose  contenute  ne*  contralti. 

(4)  Ei  avellano  nonum.  Rinaldo ,  perchè  MoneUirio  , 
sembra  essere  stato  un  libero  uomo  :  egli  prendeva  in  fitto  una 
casa  di  Cremona,  divenendone  il  conduttore  ofiUaiuolo  ^  si  co-^ 

1  Dragoni,  (oc.  d(.  pag. 341. 


Digitized  by 


Google 


486 
thros  deceoi  botto  omtm  Rb6in4L1>o  qui  voeahtr  momtario(ì), 
idiicet  ad  tenendam ,  aKtandimi ,  et  fnéiarandum  (2)  uoam 
Domum  cuoi  horto  io  simul  tioente  :  jacet  in  isti  civitate 

^■^■*^i»^l^l^  I  —————I         I      !■  i^— — 

me  dascuno  dì  noi  wol  divenire  in  tatù  1*  Europa ,  senxa  ninns 
qualità  servile  (  Pèdi  prec.  Num.  3i5*).  Nel  1841  io  non  co- 
nofceva  iióerd  UveOarj  prima  deiranoo  66S  ^  :  ora  ta'  appari- 
sce questo  Monetario  del  65o  ;  ma  UveOario  dì  fondi  urbani  e 
non  rustici;  di  fondi  simili  a  quelli  ove  s'acconciarono  a  vìvere 
Potone  dell'  Oltrepò  e  Gaudioso  di  Lucca  nel  665. 

(1)  Jleginaldo,  qui  vocsUur  Monetano*  Nel  Ducange  e  nei 
suoi  Continuatori  fino  all'  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot, 
il  Monetano  i  colui,  che  batte  o  segna  le  monete  ;  ovvero  uno 
Zecchiero.  Le  Carte  ò\  Santo  Ambrogio  di  Milano  presso  il  Fu* 
magalli  '  dinotano  piuttosto ,  com'  egli  scrìvea  nell'  Indice,  un 
Cambia  monete  t  officio  ,  per  vero  dire ,  che  non  dovea  esser 
molto  necessario  e  molto  comune  presso  i  Longobardi  nel  65o. 
Monetar^  Milanesi  deir8o4  si  mostrano  Domenico  e  Petrone  ', 
poscia  un  altro  Domenico  dell' 847  ^,  e  Teodoro  dell' 849  \  11 
Dragoni  *  per  T  opposito  vuole  ,  che  Reginaldo  fo&ae  Direttore 
della  Zecca  Cremonese. 

(2)  ^d  tenenfhim,  habitandum  et  meliorandam.  Ecco  i  ter- 
mini veri  deìVenfiteiési ,  ordinata  da  Zenone  Augusto  appunto 
per  migliorare  i  fondi  si  urbani  e  si  rustici ,  come  narrai  nella 
Storia  7.  E  però  il  contratto  fu  di  vera  e  schietti  tnfiteusi ,  so- 
prattutto in  quanto  all'  orto  conceduto  a  Reginaldo  per  dieci 
anni  ;  contratto  congiunto  con  quello  di  locazione.  Liutprando 
Re  '  alTerma,  che  nelle  lor  Cadarfrede  ì  Longobardi  non  igno* 
favan  l'uso  delle  locasioni  ;  ma  che  Rotari  dimenticò  nell'E- 
dilto  di  favellarne.  Ignote  nondimeno  a' Barbari  erano  le  molte 

1  Discorso  de'  Tinti  RooMoi,  $.  CIY. 

3  Fnmagam,  Codice  Diploniatioo  SantAinbrosiaoo ,  pag.  tt70.  (A.  1806). 

aai.lbid.  pag.106.108. 

4M.IM.  pag.aas. 

•  Dnfoiti,  Genoi,  etc.  Yag^24a. 

7  Storia  d*  Italia ,  R.  2tt4-2tt5.  Cod*  loiL  Lib.  1?.  TiU  LXYI.  Lag.  i. 

a  liotpraiidi,  Lib.  YL  Leg.80. 
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CnuMàn  fldiicel  ìa  iwrgo  ici  Sinu(l),  qaae  juris  est  ejus- 
dem  SARCTB  Hakia  MinB,  idcùroo  idem  qui  supra  Rbgi- 
HALMS  qui  wmUw  mùneiario  noie  suo ,  et  heredum  ut 
(citi^)  proheredum  suorum  promisit  eidem  yenerabili,  ac  re- 
vereodissimo  Cathaldo  Sancte  gremonensis  ecdesia  Archi* 
diacono  quod  meUarata  reddet  ipsa  domus  post  secutivos 
annos  decem  (2)»  et  interim  idem  BBftiiiALmjs  eidem  Yene- 
rabili  Archìdiacono  promissus  est  ut  confes&us  quod  stn- 
gulo  anno  solvet  ipsis  presbiteris^  et  Diaconia  de  ordine 
9CB  Marib  grbmombnsis  ecclie  in  die  dormicionis  ejusdem 
beate  Mariab  in  ipsa  ecclesia  grbhonbnsi  prò  fido  Uvdla- 
rio  (3)  soldo  quinque  monete  bone  y  et  expendivile  :  unde 
cum  consensu»  et  parabola  (4)  jam  diti  beatissimi  ac  uni 
patria  nostri  Eosbbh  epi  Charta  ,  de  jam  dieta  asiiihiuri 
cum  supradictis  condicionibus   mihi   Uldbrigo  notarlo  , 

distili uooiy  e  particolarità  del  Dritto  Romano  intorno  a  tal  con- 
tratto y  quando  n  pubblicava  ¥  Editto. 

(i)  7/t  bur^o  Sancii  Syri.  Ampiamente  il  Dragoni  parla  del- 
la situazione  del  Boi^o  di  San  Siro  nella  sua  patria. 

(a)  Quod  meliorcUa  reddet  ipéa  domus  post  secutivos  annos 
decem.  Da  queste  parole  vie  meglio  si  scorge  la  congiunzione 
del  contralto  di  fitto  e  d'enfiteusi  della  casa  e  del  giardino  in 
Cremona  ;  da  doversi  restituir  migliorato  il  fondo  intero ,  tra- 
scorso cbe  fosse  un  decennio. 

(3)  Pro  ficto  iiveilario.  La  parola    fitto ,    quasi  fi%um  ,  è 
antica  \  dei   cbe  si  può  vedere  il  Salmasio  neli'  Esercitazioni 
PUrUane.  A  tal  voce,  per  la  congiunzione  teste  additata  de'  due- 
contralti j  s'unirono  ancbe  i  patti  del  livello ^  il  quale  conviene 
particolarmente  a*  cen^i  ed  a'  Canoni  enfiteutici. 

(4)  Pamvola.  Cioè  parola  o  promessa,  come  dichiarano  le 
Giunte  al  Ducange  ueir  ultima  Edizione  Parigina  del  Didot. 
^edi  quivi  PauauiiLA  e  Paroi-a.  Ecco  un  esempio  assai  pia 
antico  d'un  tal  vocabolo ,  il  quale  non  prima  d'oggi  s'aacoUa 
nella  presente  Carta  Cremonese, 
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MS 
DOfarìo  ejtisAem  Samgtb  ECCi^iBCftBBONBMtt  (i),  ftt   in 
eadem  subdiaconos  scribere  rdida  est. 

(i)  Notarlo  ejusdem  Sanctae  JSocleslae  Cremonetms.  Non 
è  inutile  il  noUre  ^  che  sotto  Rotari  le  Chiese  Cattoliche ,  ser- 
vite da  Preti  cosi  di  &cMguB  Longobardo  come  di  sangue  Ro- 
mano,  avevano  nn  lor  particolare  botare.  Qael  di  Santa  Ma- 
ria era  nel  65o  un  Udalrìco ,  il  quale  pel  nome  potrebbe  pas- 
sare per  un  Goto  (  ma  chi  può  confidarsi  ne'  nudi  nomi  ?  )  ,  di- 
Tenuto  Cattolico.  Se  Udalrico  fa  Longobardo,  attesterebbe,  che 
l'educazione  reb'giosa  da  lui  ricevuta ,  e  però  l' educazione  Ro- 
mana f  lo  avea  rendato  pib  abile  nell'arte  di  scrivere  cbe  non 
qualunque  altro  de'  Diaconi  suoi  Collcghi ,  si  come  Ambrosio 
ed  Adamo.  Lo  stesso  non  può  dirsi  del  Monetario  Reginaldo  , 
il  quale,  non  essendo  Clerico,  dovè  appartenere  pel  suo  mestiero 
alla  ratta  de' vìnti  Romani ,  a  malgrado  del  suo  nome,  che* ha 
qualche  cosa  del  Barbarico.  £  pur  costui  non  sapea  scrivere. 

Qui  darò  l' Elenco  de'  Preti  e  Diaconi  del  65o  in  Santa  Ma> 
ria  di  Cremona, 

PRETI.  DIàCONI. 

Cassiodobo  ,  Abciprbtb.  Catauk)  y  Arcidiacono. 

Alfrido.  Eriprando. 

Aribeilo.  Lupo. 

Grazioso.  Ambrogio. 

Giovanni.  Adamo. 

Bradeneo.  Bernardo. 

Sigismondo.  Orso. 

Udalrico,  Suddiacono  e  Notare. 

Giudichi  ognuno,  col  fallace -indizio  de' nomi,  chi  di  costoro 
fosse  stato  Romano  e  chi  Longobardo  per  nascita:  ma  tutti  erano 
cittadini  Longoljarxlf^  e  possedcano  i  loro  beni,  secondo  l'Editto, 
dove  nella  Legge  277  si  riconobbe  le  proprietà  delle  Chiese, 
allorché  Rotari  volle  a  ponessero  sul  Sacro  Altare  ì  quaranta 
soldi  pagati  da  chi  ne  oltraggiasse  la  santiti. 

per  quanto  poi  risguarda  l'Economia  bteriore  della  Cliiesa 
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Aclo  Ì8(a  civitate  crbhora  in  ImMa  q^nàrnùUM  vaìkib 
anno  regni  excell.  Rdtharii  regts  decimo  quinto  die  se*- 
zsta  JQlii  indictione  octaTa. 

Signum  f  manas  ipso  Rwinaldo  qui  dicìtur  mMelario. 

-f  Cathaldus  g.  d.  8CB  CRBHomnisis  ecclie  Aróhidiac. 
qui  hanc  cartam  fieri  rogari. 

&'gniini  i^ff  manos  Thbopbrth  ,  Ambrosio  ,  et  Pbtro 
testes. 

-f-  Ulubrigus  Notarius  sce  ecelie  crbhonensis  ,  et  eins- 
dem  EccBe  subdiaconns  rogatns  scrìpsi. 

-{*  Leo  Diaconus  ec. 

di  Santa  Maria  Cremonese  nel  6So,  e  le  attinense  del  Vescovo 
Eusebio  col  sao  Gero ,  ciò  appartiene  al  Dritto  Ginotiioo ,  d 
quale  si  chiamava  ed  era  UHtto  Romano ,  comune  a' Preti  di 
sangue  Romano  e  di  sangue  Longobardo.  Ma  si  iegga  intomo 
a  tali  cose  il  Dragoni  ;  a  me  basta  notare  per  quante  vie  nel  65o 
il  Dritto  Romano  insinnavasi  Ira'Liongobardi ,  a  loro  malgrado» 
e  massimamente  per  mezzo  della  Religione  Cattolica  ^  non  lon« 
tana  dal  dover  trionfare  interamente  ^  come- trionfò ,  nel  Regno 
Longobardo.  , 

NUMERO  CCCXXI. 

Novero  de  Coloni  e  de' Censi  (Pob'ptìco)  di  San  Lorenzo' 

d'(Mx. 

j 

Anno  6507 

(  Dal  Beru  e  dal  RiTanletto  (1)  )• 
GOABTA  DB  RaUOBB  FAClBBDA  <i). 

(i)  Nel  Cariano  Uìoienae  de'  Signori  Berta  e  Rivautella  «i 
trova  questa  Carta  *>  che  lo  spirito  indagatore  del  Durandi  '  at- 
tribuisce alla  metà  del  settimo  secolo.  Con  le  ragioni  particolari 

1  CharUrium  Uldense  «  Taurini ,  io  fol.  (A.  1753). 

3  Durandi,  Marca  di  Torino,  pag.  47, 48  et  seqq.  Torino»  in  4/  (A.  i80S). 
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addotte  da  lui  per  confortar  la  Mia  opioiooe  ro  cotigiungo  vo- 
lentieri l'altra  del  non  trovarvif  i  nulla  di  Longdkrdo.  Tal  GnrU 
in  fatti  non  appartiene  a  qnel  R^no;  e  però  io  non  prend»  ad 
ill«ttrarla ,  e  la  registro  tolo  per  raaunentarey  che  i  Ln^oiMir- 
di  pili  non  possederano  la  Valle  Italiana  di  Su3a ,  ov'era  la 
CliieM  Ulciente ,  ossia  di  San  Lorenzo  d'Oolx  verso  la  Dora  Ri- 
paria; Valle  posseduta,  come  altrove  ii  disse  (  ^«cft'prec.  Nam. 
31  ),  da'Re  Franchi  e  propriamente  di  Borgogna. 

Non  è  alieno  frattanto  dall'istituto  del  mio  Codke  Diploma- 
tico Longobardo  il  nour  brevemente  aleune  delle  molte  dìSe- 
reme,  che  v'erano  tra' costumi  di  Susa  e  di  Torino;  due  città 
•i  viciiie  tra  esse;  ove  i  giornalieri  e  continui  e  necessarj  com- 
merci conduoeano  dall'ona  in  un'  altra  un  gran  numero  cosi  di 
Franchi,  Borgognoni  e  Salici,  come  di  vinti  Romani  dal  Regno 
Longobardo  e  dalle  Gallio.  Da  ciò  si  v^ga  di  chi  fosse  stata 
la  colpa  d'aver  collocato  i  Franchi  nelle  regioni  poste  di  qua 
dall'Alpi  ed  a  cavaliere  dell'Alpi  nell'Italia  •  due  seo>)li  pnma 
di  Carlomagno. 

Ho:  t  Fffandtt  oano  i  Signori  de'varchi  e  delle  Porte  diulta 
fin  dall'anno  67$  :  ed  i  luoghi  nominati  nella  nostra  Carta  Ul- 
dense  apparteneano  al  R^gno  de'Franchi.  Niun  motto  in  essa  dì 
uMf  e  ^AldU^  né  d'altro  ivi  si  parla  se  non  di  Coloni  marìuti 
con  donne,  che  mai  non  tacciono  d'esser  nate£&/«,  tuttoché 
una  ira  fero,  doè  Domenica,  moglie  del  Colono  Raurento,  %\  dica 
sorella  d'un  altro  Colono,  chiamato  Maurino.  Questo  Maurino 
perciò  andi'^ii  era  un  Colono,  ma  Ubero.  Colono  parimente 
appellasi  Leone,  ma  Ubers^  in  Sairagò,  ed  anzi  livellano^  come 
il  Monetario  Rrginaldo  della  precedente  Carta  Cremonese. 

La  condizione  civile  de'  Colon v  Ulciesi  bisogna  cercarla  nel 
Codice  Teodoshno,  il  qnale  avéa lungamente  regnato  in  Susa,  dò 
che  non  avvenne  al  Codice  Giustinianeo.  Questo  durò  in  Susa 
dal  554  al  575  per  soli  venti  anni  ;  e  non  fu  mai  pubblicato  eoo 
autorità  legale  nelle  Gallio.  Gli  Uldesi  perdo  e  tuiti  gli  abiu- 
tori  di  Susa  e  della  sua  Valle  tonarono  brn  presto  dopo  quat- 
tro lustri  a' loro  usi  antichi  ed  alle  particolari  disposizioni  del 
Codice  Teodosiano  |  dominalor  delle  Gallie  in  tutto  dò  che  noa 
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opponevasi  alla  Legge  Salica  de'Francbi,  nuovi  loro  padroni. 
E  poiché  il  Breviario  y  che  Alarico  fé' comporre  del  Teodotiano, 
li  dìilase  tosto  in  tatto  il  Rqpio  de'Franchi ,  ben  ai  Comprende 
in  cptaf  modo  si  btto  Étfwiarit^  (oète  divenuto  la  L^gge  pih 
cara  e  piii  spedita  exiandio  presso  gli  Vlciesi  ed  in  tutto  il  loco 
Distretto  dèlia  Val  di  Susa^  rapito  miseramente  all'lulia. 

Già  de'Commercj  Longobardi  nella  Francia,  e  fino  a  Parigi  si 
toccò  nel  prec.  Nnm.  3o8  :  qui  pongasi  mente  a  que'  tra  Susa 
de'  Franchi  e  Torino  de'  Longobardi;  ed  in  oltre  alle  frequenti 
mutazioni  di  soggiorno ,  che  (accasi  tra  gli  abitanti  dell'una  e 
dell'altra  città ,  ed  alle  frequenti  parentele,  che  doveano  oon* 
trarsi  fra  due  popoli  Barban,  non  piii  nemioi  dopo  la  cessaciotit 
dei  tributo  Longobardo  (  Fedi  prec.  Nura.  3oa  ).  Molti  Fran*- 
chi  di  Susa ,  passando  a  fermare  il  piede  od  a  mariurti  nella 
prossima  Torino;  doveano  vivere  col  Dritto  speciale  dei  Guar- 
gangi  ,  come  altresì  molti  de'  vinti ,  che  continnavano  ad 
appellarsi  Romani,  ma  in  verità  erano  divenuti  cittadini  Fran- 
chi di  Susa  pel  guddrigUdo  minore  ad  eni  conceduto  infoiente- 
mente  dalla  Legge  Salica. 

Venti  sono  le  mogli  de*  Coloni  di  San  Lorenao  Uloieae  «cor* 
cordate  nella  Carta:  Videltnai  Cristina,  Gurda,  Domenica,  Teo* 
eia,  Sabatina,  Laurencia,  Vidaliasima,  Audina,  Imma,  Rusticia, 
Albaara,  Àurcgla,  Giovanna j  Srmetacki,  Orsa,  Boneta,  Beni* 
gna»  Piwaiiòe,  Mnroulina  :  nomi  pressoché  tutti  Greci  e  Aof 
mani.  Tutte  si  dicono  Ubere,  salvo  Giovanna  ed  ErmeradBi  che 
non  tacciono  d'esser  Colone  ;  di  Punalibe  non  si  dbota  la  con- 
ditione.  Poteva  il  marito  di  ciascuna  delle  mentovate  donne 
lasciar  le  terre  di  San  Lorenzo  Dlciese?  Non  eredo,  che  né  la 
Legge  Salica  né  il  Breviario  Teodosiano  glie  ne  facesaero  abi- 
lità :  e  non  parmi ,  die  potesse  appartassi  dalla  sua  terra  nep« 
por  il  testé  ricordato  Leone  »  Ubero  e  Uvelìario  in  Sairago.  Nel 
PùUpU^o  d'Iìrmiiione  poche  sono  le  donne  Uber9,  mogli  di  Co- 
loni. Par  ve  ne  sano:  tale  Baldmna ,  moglie  d'Osario,  Colono 
descrìtto  nella  Deeania  di  Warimberto  K  l  figliuoli  chiaraansi 
parinMftte  infami  nel  PóUpiieo. 

i  Gaérsrd ,  Polyptyque  de  1* Abbè  Irminon ,  tt.  96.  Nam.  142.  (  A.1844 }. 
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mscA  {!)  habet  ^CMaiiia  ii/timimi0iiii  in  Mun-UDS  ,  qfuae 
habet  terras  artA^tles  ad  modios  LXXX.3^prala  od  cwmam 
m*  9  et  in  alio  loco  adexucto  ca$a  indominicaia  cam  Jo- 
BANNÀGB  clerieo  »  et  bubalc.  uxor  (2) ,  ràUcel  vdìbuhì 
ìib.  (3)  cum  ìnL  L  habet  ienam  arabUem  ad  modk»  XVl^ 
prata  ad  cor.  1^ 

cft  in  alio  loco  ad  Vici,  térram  ad  modios  SU.  prafa 
ad  car.'I.  » 

et  in  alb  loco  ad  sakgtcm  GnonoiuM  terram  ad  mo- 
dios UHI.  , 

et  in  alio  loco  Vaesrabs  habet. terram  ,  da  <iaa  mi- 
ditm  dr  amom  mat  modii  UI.  »  ^  iubet  ibi  praU  ad 
O0r.  L 

Et  in  alio  loco  Vbdolagb  pratMo  ad    fascicnlos  III. , 

et  in  alio  loco  ad  Gbno  prateUà  ad  fascicnlos  DIL ,  eC 
habet  molinos  in  Duria  duos , 

(i)  In  loco  qui'didiur  Mariiòus  in  FaUe  Bardo/òsca.  Il 
nome  imposto  da'&omani  al  luogo^  chiamato  di  poi  Onlx,  en 
per  l'appunto  MarUbua:  donde  retUmente  deduce  il  Dnrandi, 
che  non  potè  si  iattooome  dorare  né  darò  solo  e  non  acooflK 
pagnato'con  altro  di  là  dal  settimo  Secolo,  avanti  di  mutant 
nel  più  teoenle  d'Uh?es  o  d'Onli,  che  già  s'ascolta  nel  nono. 
Una  dotta  e  sottile  inchiesta  Corografica ,  la  (piale  riesce  ioa^ 
tile  al  mio  proponimento  rafforza  questi  detti  del  DunndL 

(a)  Icannacé  Clerico ,  et  óuòul.  uocor.  Giovannacio  età.  d 
Clerico,  ma  un  òuòuloo,  di  cui  si  tace  il  nome,  avea  Vidalina 
per  moglie.  Or  Vidalina ,  moglie  di  questo  innominato  bifolco, 
se  pur  qui  non  si  pari^  dello  slesso  biMco ,  teneva  in  censo  le 
terre  di  San  Lorenzo  e  di  Santa  Maria  in  Martibtte  sodo  al- 
l'Alpi,  oltre  un  molino  sulla  Dora. 

(3)  Seilioei  Fideiina  lib.  Ho  dubitalo  in  principio  se  qaest' ab- 
breviatura volesse  dinotar  libbre  o  di-  danari  o  d' altri  genoi 
Ma  ella  non  è  mai  seguitata  da  qualche  numerale  Nota;  en- 
torna  per  ben  diciassette  volte  senz'altro  aggiuntò  ndUa Carla» 
eccettuato  il  numero  de' figliuoli. 
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•  et  liabet  AiMn  QBatt  ^^ Ae  dieifar  RfaifiomAiiàGA  in 
monte  GAPAnmcus,' 

et  habet  '  dnm  AifBM  ,  ^pie  àominalor  Somasca  ,  et 
aliam  aemm  djmidtaiw.  quae  pertinet-  ad  Vaiohacs»  in' 
iiiOBte,  cpiidicitiir  Gb8CX)i»,  et  aKam  aiìpbm,  qaae  pèr- 
tioet  doas  pairtes  «d'Miietimi  L49àB!muH  in  loeo  ,  qui 
dkàtnr  CastilÌìO,  • 

et  habet  aKam  alpem ,  qoae    dicifur  Dequiha  ,  et  do 
Tipo  VAnoNACBS  exìgituT  fiieum  (1)  in  mense  septembrio 
sol.  DI. ,  et  denar.  IDL 

In  mopoltco  caaenm  libraa  XV.  »  et  fohfreioi  prò  Tino 
addnoendo  de  FoNtKARO  III.  »  et  de  Tieo  Aldaigbs  exi- 
gitor  fkcum  sol.  IL  mapaiieo  easeo  uno  lik  XlIU.,  et  poi- 
ìafredoi  similiter  ,  ut  anpra  ^  IL  et  de  Tieo  GATABBRicm 
engitur  fisown  sol.  un.  mKi  odemanos  uh.  ad  bovukarir- 
ciaf  II.  ad  mi$wricia$  V.,  eX  pàttafttdo$  olmiUter,  nt  so- 
pra, V.,  et  de  tìco  Albareto  exigiint  caseo  libras  XV. , 
et  ib  vico  ibi ALBGo  hièet  homines  (2). 

li  snnt  AuoLimis ,  et  frater  gas,  reddont  siiigfaiae  mod. 
I,,  et  de  auprascripto  tìco  Paqo,  et  fralres  ejas  reddunt 
similiter  siliginae  mod.  L»  et  in  tertio  anno  den.  IL^  et  in 
messe  bomines. 

(i)  Bxigitur fiscum.  Elazione  in  moneta  \  tre  sòldi  e  quattro 
danari  nel  mese  di  Settembre.  11  fisco  propriamente  non  era 
se  non  la  terra  o  qualunque  proprietà,  eziandio  de' privati ,  dalla 
qunle  procedea  l' esazione ,  che  qni  chiamasi  altresì  fisco  : 
Ja  qnal  nozioiie  della  causa  po^a  per  1'  effetto  non  si  trova 
propriamente  in  Dacange,  e  neppure  nell'egregia  opera  del 
Guérard  sul  PoUpiico  dell'Abbate  Lrminone.  »  Piscus,  dice  il 
»  Guérard  nel  Glossario  ivi  soggiunto  :  praedinm  inajus  ,  indi- 
li visoEm  y  ejusdcmque  adminisirationis  ».  Ciò  non  ha  che  fare 
col .  nostro  fièco-  UldcBse. 

{ik)  JHàbei  hominé9.  .Qfauetl&  uomini  adunque  o  Coloni,  di  cui 
ora  comincia  la  numerazione;  son  tatti  soggetti  aVidelina^  Ubera, 
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in  Cbdo  sunt  heredesBmiitGnLffiAii,  qnrediiiBtèM. 
niL ,  et  liabel  jifmndorJM  (^^ 
mncuCoLet  kabL  t  et  Tteiiwuaa  Gol« ,  et  Pvaoiio  GoL, 
et  Lson  CoLf  et  Sabatoi.  Col»  et  Hàimo  Col,  et  Ho- 
Lum.  (2X  ixor  seUieet  CwmiiA,  Ub.  com  inf.  IL  CeL  » 
Sànuuio  Lboiq  lift.,  et  ItveU.  habet  de  ofui  gnao  wan- 
paloi  III. ,  et  in  anno  ope.  XII.  Gol*  io  Saqbis  Astbuo» 
CoL  Qxor  leilicet  Gukpa  com  intlL  debet  do  pine  maaip. 
III.  poL  L  ova  X. ,  et  operam  per  aingulas  aaliooei  ee* 
enndom  quod  Ali  oomn^enditor  ^  tei  neeeise  est 

Col*  in  Gito  BiunuBnnj  (3)i  eoL  uxor  adlkel  Domuika 
IO.  com  inf«  I.»  et  frater  amia  ■àmuniBy  Gol*  uiior  sci* 
fieet  Tbooa  Ub^  cani  inf.  |. 

«imiliter  debet  aieoti  CoL  in  vallia  Vàukuhi»  Gol  oxor 
aeilicft  SAKATiKà  Ub.  eui  inf.  IIL  debet  pnL  L  ove  X  , 
et  operae. 

aimiliter,  ni  sopra.  CoL  Linfjoii^  Co|.  uxor  acilficet 
Ladìbmu  Wk  cum  ioL  IL 


(i)  Provendarios.  Provvitioualt  o  Prebendari.  ^ecU  Ducan- 
gè  »  ed  il  PoUptico  d' Irminone. 

(a)  Molinr.  Vuol  dir  forM,  cbe  il  Colono  Mauro  era  il  Mo- 
Utèonu»  o  Mugnaio  del  Molino  sulla  Ooraj  dato  in  censo  e  livello 
a  Vidalina  ? 

(3)  CkU.ùt  C>(^i2riiir0Altt.  Qui  sembra  ooarinciare  e  durar  sino 
alla  fine  della  Caru  un  nuovo  Geulogo  di  Qilenif  che  iMm  erano 
«cfgeiii  a  Vidalina.  Ma  di  nulla  d  può  esser  veramenie  stouri  ^ 
leggendo  si  fatta  scrituua  ^  dove  le  aUNrerialure  lasdano  sempre 
un  gualche  dubbio  nell'  animo.  £  io€H  non  va  ella  esenlt  d'er^ 
fori,  commessi  da  ebi  la  pubblicò:  tale  per  avventura  il  ▼oderai 
nominati  tre  luoghi  co' nomi  di  Cebo,  Cmo  e  Csvo.  Ma  già  par- 
lai a  bastanaa  d'uu  Documento ,  che  appariiene  all'  Italia  non 
Longobarda. 
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amiliter  dcèet^  ut afn^OolVmkìAàm^ Gol ii«r i 
licet  VmAtissuu  lib.  cum  ÌDf«  BI. 

rimiKier  dd>6t  Gol  Ligonai»  coL  qmt  MéXml  Auonu 
Kb.  cum  inf.  HI. 

«militer  ddbet  CoL  in  Aybdbto  BnnDicn ,  Col  uxor 
icilket  bau  lib.  cam  inf.  UL 

fimaiter  ddiet  €oL  LubUm  Gol.  uor  sdlicet  Runlcu 
Kb.  cum  inf.  lUI. 

similiter  debet  CoL  noBuri  »  col.  axor  sciiioet  AtraàlA 

siniilìter  debet»  ìit  supra.  Col  BiTLomi^  Od.  uxor  ad- 
licet  AuBBGLA  lib.  cum  inf.  L 

similiter  debet,  ut  supra.  Gol  Bbnbrijsi  «  col.  uxor  sci- 
licei  JoHAiniA  eoi.  cum  inf.  IL 

similiter  debet,  ut  supra.  Col  sabati,  col  (1)  cum  ia- 
ffantesHIt 

similiter  ut  supra ,  Col  Doiunra,  Gol  uxor  scilicet  Eb- 
MBBADA  eoi.  cum  inf.  IL 

similiter  debet,  CoL  Vituli,  coL  uxor  scilicet  Ursa  lib. 
cum  ini  UL. 

similiter  debet,  ut  supra.  Gol  in  YiciK*  Jobaiibb»  col. 
uxor  scilicet  Bombta  S6.  cum  inf.  IL 

similiter  y  ut  supra.  Gol  Magnbntii»  col.  uxor  scilicet 
Benigna  lib. 

similiter  debet,  ut  supra.  Col  inGATflN,rac.  Dominici 
col  uxor.  sdlicel  Punalibb  cum  inf.  L  debet.  tantum  opem 

similiter.  Gol  in  Gawionb  in  taub  Siubina  Giixbbi^  ed. 
uxor  sdlicet  Muiiijlima  lib.  cum  inf.  L ,  et  habet  secum 
suos  firatres,  unus  ex  bis  Giffo  Col,  et  ille  alius  defensor 
debet  de  Dkbbbr  manipulo  tercio  cum  dimidio  vini,  et 
tantum  nuneium  parlai  ubi  illi  commendatur ,  et  habet  M 


(i)  Qui  nella  Carta  manca  il  nome  della  moglie  dì  Sabato, 
Colono. 
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rntaminBmmmtaim^  (1)  «  dìnudia  twr.,  et  ille  segat 
eum,  ET  ILLA  DECIMA  ìStUì»  YAjLLIS  vadit  ad 


..  (i)  In  Dominicaia.  E  pia  sopra  (pag.  491)  Casa  e  Colonia 
inclominicaià.' SembrtL ,  che  anche  nel  presente  luogo  si  debba 
scrivere  indominicata  con'  una  sola  parola.  Questa  significa  lo 
smesso  cb«  dominicaiay  come  awertono  il  Ducange  ed  il  Gaé- 
rard  nel  Glossario  del  PoUpUco  d'Inninone. 

/  i^  diftniaipM  pqì  <Uu  dfil  Guérard  è  la  pia  compiuta  e  vera 
d'pgni|<f|)^a  :,  n^  Dp^imiCATUS  (/^«cff  Imookinxcìltus)  ^  ad  domi- 
li nura  pertinens  ipsique  proficiens,  non  ColoniSi  yel  aliis  qui- 
»  buslibet  si^bjcctis  jure  benefidi  ^  ususfractus  locationisve  con- 
»  cessus  ». 

NUMERO  COCXXIL 

Diftoma  del  Re  Rotori  in  favore  detta  Badia  di  BMtio. 

Ammo  650?  (1). 

Ili  ■  ■ 

(i)' Risulta  il  delio  Diploma  solo  da  quello  contenuto  nel 
Nomerò  seg.3a3.  Non  è  ricordato  dall' Anonimo  Bobbiese  del 
^5o.  (•  FèdiÌÉL  prec.  pag.  3i.  NoU  (8)  );  oè  se  ne  asodu  paiola 
nell'Inventario  delle  Carte  BoblÙBst  del  1461  prwso  il  Pejrron. 

NUMERO  CCCXXIII. 

IHpkmQiMJte  Bodùol^m  fq/fian  della  9Um 
....  .  r^«ifa  jPoMme.  . 

■   '     '^     *A'nno'  65^,  Novembre  *. 

'''     ^\       •'/   ''*  "•     ••  '•'('BaìOiv.DfctUfl)). 

.  Fi^^piufl  ;RqiKULpDS  uir  ei^ceUentissimas  rex.  bobuleho 
flU)«U  et  presbiteco  monasterio  ebobjensi  qui  sub  apoato* 


-  (1)  UU^.*I>atta^iMl  a^36  Sm  U  pomo,  por  quanto  mi  sia 
no.to^  che  stampasse  il  presente  Diploma^  non,  ricordato  dali'A- 

1  Ditu ,  Monanmia  Bis(orlaei»atriae,L  ••  Anrioi ,  (A.  1816). 
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loram  prìncipìs  beati  psm  sede  consìfttit.  Quamm  pra^ 
cepta  afUecessorum  noslrorum  regum  uel  damni  et  ge- 

nontoio  Bobbiese  del  gSo,  né  dall'Inventario  del  1641^  ne  dal 
P.  Abate  Rossetti.  Soq  forti  pregiudkj  cotesti  cooiro  Ja  sincerità 
d'una  Carta ,  le  cui  sembianze  son>  piii  di  Bolla  Pontificia  che 
non  di  Regio  Diploma.  Non  può  negarsi  frattantO|  che  una  Co- 
pia del  dono  o  deciiùo  secolo  di  tal  Diploma  si  trovi  nell'Archi- 
vio di  Corte  in  Torino  fra  le  Carte  venute  di  Bobbio^  qualunque 
sia  la  maraviglia  che  ninno  fin  qui  ne  avesse  fatto  menzione. 
Se  il  Diploma  di  Rodoaldo  è  falsa >  la  falsità  vaole  attribnirsi 
al  nona  od  al  decimo  secolo. 

L' animo  perciò  rimane  in  sospeso  )  eppur  non  omette  di  chie- 
dere a  qual  prò  si  sarebbe  commessa  in  si  lontani  tempi  la  fal- 
sità? Nel  Diploma  di  Rodoaldo  non  si  contiene  alcuna  dona- 
zione in  favore  di  Bobbio  ^  ed  il  Re  si  ristringe  a  confermare  i 
prìvilegji  ohe  certamente  vi  furono^  d'alcuni  suoi  predecessori. 
Ma  strano  ed  ingiusto  riuscirebbe  il  comando^  che  niun  Vesco- 
vo potesse  andare  in  Bobbio ,  senza  darne  al  Re  la  notizia  -y  se 
tal'  è  veramente  il  senso  delle  parole  :  n  Cam  nostrae  iamen 
noUtian,  La  licenza  d'eleggersi  l'Abate  non  lascia  di  parer  sin- 
golare. Anche  il  sigillo  delt anello  si  potrebbe  credere  contrario 
affatto  agli  usi  della  Cancelleria  nel  653,  essendo  assai  divol- 
gata la  sentenza  de' Diplomatici  ^  che  i  Re  Longobardi  non  ap- 
ponevano alcun  sigillo  ne'  loro  Diplomi.  E  basta  per  tutti  leg- 
gere il  Fumagalli  *  su  tal  proposito. 

Io  credo  nondimeno^  che  la  natura  di  simili  negazioni  generali 
sia  quella  d'essere  sempre  vinte  da  un  qualche  nuovo  (atto>  che 
vengasi  a  scoprire.  Uno  o  piii  Re  Longobardi,  che  non  adope- 
rarono il  sigillo  ne'  lor  Diplomi^  non  impedivano,  che  un  altro 
Re  l'apponesse  ne'  suoi  ;  se  non  in  tutti  ,  almeno  in  alcuni  di 
maggior  momento.  Di  RoUri  già  sospettai  (  F'edi  prec.pag.365), 
che  avesse  potuto  voler  improntare  col  suo  sigillp  il  testo  o/i- 
ginale  del  suo  Editto  nel  643,  So,  che  non  debbo  affermarlo  j  ma 
come  il  contrario  alla  sua  volta  potrebbesi  egli  affermare?  Altro 
era  l'usare   o  noi  sigilli  ne'Diplomi;  ed  altro  usarne  in  un'oc- 

1  Funagalli  »  InstKuzioni  DiplomaUebe,  1. 327.  (A.  1802). 
41.  32 
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498  « 
Bitorìs  nostri  Ms  iliidiqiie  ir^linls  réddat  atdqdé  indetiiDis 
ad  petionem  beafiludiiiis  nestrae  receosioribus  litulis  eà 
ipsaeqae  in  praecept»  ìegaatar  pnneaidnnos  dee  aiiq|>ice 
robòranda  iMpicieDtei  tenor^m  praecepti  praedidi  doiiloi 
genitoris  oostri  praeqeHenlissiiiii  rothaiiii  regis  ideoque 
praesentem  praecepluln  regni  nostri  patemitali  uestrae 
praedìcte  bobulbnb  abba  emitlimas  in  quo  praecipientes 
iabemua  ut  in  eodem  slatum  aaluo  priailegio  prò  nostro 
intercedente  regimonìum  diurnis  temporibus  uitaoi  degere 
dekeatis  ut  «  npUo  episcopo  in  uobis  aliqua  sit  licentiam 
doninandi  sed  per  noslrae  felicitatis  auxilium  ordinationis 
timpore  pet  nos  successoresque  nestros  praedictus  abbo- 
BlBNSi  monasténo  debeat  gubernari  et  eaque  in  praenomi- 
nalo  uenerabili  monasterio  decessores  nostri  conferre  uisi 
sunl  maneat  io  conaulsa  et  si  quandocpia  propter  sacrMi4os 
saca^otes  infra  nobis  episcopum  adaocare  aolnerìtis  qoa* 
lem  aut  de  quo  loco  de  intra  regni  nostri  termJBuin  eNgere 
nolueritis  prò  ipèttoi  ordinationem  episcopum  nuDum  con* 
tradicentem  habeatis  Ucentiam  quetn  uolueritis  expetere. 
Cum  noslrae  (amen  notUia  (1)  nam  (non)  suo  arbitrio  prò  ac  re 
nec  prò  alììs  centra  nostra  uoluntate  ex  episcopis  nullo  modo 
accedere  uideantur  nisi  in  ea  caritate  qua  deus  praeoepi 
gratis  coDCurrere  salua  praecepta  et  coAslitutiones  nottras 
ni  nnttos  contra  priuilegia  nostra  aliquid  moliti  nel  fem- 
ptari  praestraiat  et  Si  easu  faciente  abbas  de  ac  luce  mi- 

£orrenz,i  si  unica  e  straordinaria  come  la  pubblicazione  dell*£- 
dììtò  nel  €45. 

(1)  Cam  nostrae  tamen  noUUa ,  etc.  Sembra  ,  che  Rodoaldo 
Re  avesse  voluto  mettemì  proprio  in  alto  di  governare  il  Mona- 
stero di  Bobbio.  Ma  tròppo  tiecessarie  a^Monaci  di  quelFalpestri 
i^jfioni  emho  gli  aiud  profani  d'un  È.e  ,  separato  dalla  lor  fede 
Cattolica;  e  troppo  Volentieri  sottomevansi  essi  ad  una  tutela, 
che  facilmente  potea  rbucire,  si  come  ribaci  poscia,  intolkrabile. 
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batm  in  eod«i  l«a  tfmm  vobiriis  tamm  «t  deoeliore  in 
monasterio  proMfcit  preces  ad-damteun  «akalìsfetidere. 
PraeeìpiMM  oMnbw  daeìbot  g(enflti)«e  tiartrae  qae  saprà 
diciUir'Ml  ac  dicitar  «t  ttrilos  eootni  kvtm  aostrm  genera- 

firmitataoì  AnuK  Mi)f Atum  toAri  sàbier  adjigi  praecepimus. 
Data  TICINO  ìd  palatio  quarto  die  mensis  ooyembris  anno 
feliciter  regni  nostri  primo  (1)  per  indictione  nona  (2)  fé- 
lidter. 

(i)  il  Cav.  Cibrario  non  tralascia  qui  di  rammentare  ,  che  il. 
primo  fu  anche  T  ultimo  anno  di  Rodoaldo. 

(3)  iniicUwm  nona,  ^tgmt  correva  l^iiwiecHna  in  tftytem- 
bre  652. 

.     NUMERO  CCCXXIV. 

Iscrizióne  sepolcrale  di  Bertoldo,  Prete. 
Anno  6577  (1>  lugUo  26. 

(1)  U  Durandi  attribuisce  quest'Iscrizione  a' tempi  d'Ariber- 
to  L*"  lo  credo  ,  ch^ella  ,  per  la  sua  maggiore  barbarie  ,  spetti  a 
quelli  d'Àriberto  11."* ,  sotto  i  quali  non  ometterò  di  riferirla. 

MUM^O  Gccxxy. 

AiAixione  sepokràlB  ii  JbrefaM. 

Anno  658.  Marzo  8.  . 

(MDiiraiidl(l)). 

t  HIC  REQVlESai  IN 
SONNO  PACES  m 
MARQANA  Q.  VlXiT  ANR 
PESI.  L.  Et  RECESSlt  DE  HOC 
SCLO  SUB  DIE  SEXTO  IDUS  MARQAS. 
REG.  DOM.  ARIPERT.  ANNO  V.  P  IND.  I. 
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Hic  reqoieflcit  io  scmio  pacis  lioDae  DMBOriae 
Marciali»,  qnae  yixìt  amioa  pliu  nuniis 
QaiaqnagiDta,  et  raceMit  de  hoc  saecolo 
Sub  die  sexto  idus  Marcia».  Regnante  Domino 
Arìperto  anno  quinto  per  indictionem  primam. 

(i)  Iacopo  Durandi  *  pubblicò  per  la  prìma  volta  si  (atta 
hcritionc  con  un  /oc  nmiìe.  Fu  scoperta  nel  i/So  in  Germa- 
nicia,  oggi  Garagi] o^  nel  Piemonte,  donde  passò  nel  Museo  del 
Conte  Alfassi  di  Bellino.  Marciana,  ricordata  in  tale  Icriuone  , 
dee  tenersi  per  una  donna  di  sangue  Romano ,  caduta  da*ana 
pili  alta  in  una  piii  esile  condizione,  come  sembra  essere  avve- 
nuto al  Conduttore  Simplicio  del  prec.  Num.  5i5. 

1  Vmntùàì,  Mie  aalicbe  dttt  «  Pedova,  Cabom,  etc.  pi«.S»-M.  (A.17e9). 

NUMERO  GCCXXVI. 

Foba  Itcriziane  Cremimese. 

Anno  660. 

(Dallo  Zaccaria  (1)). 

EGO  EUSEBIUS  PLACENTINUS  CREMONAE 

EPISCOPUS 
AD  HONOREM  DIVI  ANTONINI  MARTYR/S 
EGCLESIAM  ISf  AM  AEDIFICARE  FECI  MEIS 
PROPRIIS  EXPENSIS  ET  DOTAVI  HOC  ANNO 

DCLX. 
REGNAUJTE  VITALIANO  SUMMO  PONTIFICE 

ET  RODOALDO  REGE  LANGOBARDORUM. 

(i)  Lo  Zaccaria  *  pubblicò  la  presenle  Iscrisione,  tratta  dalle  Car- 
te di  Giuseppe  Bresciani^  del  quale  f^edi  le  Note  al  precNum.jgi- 
L'Iscrizione  senza  dubbio  è  ialM,  né  deltolla  il  Vescovo  Eose- 
*  bio.  Lo  stesso  Zaccaria  il  confessò  di  poi  ne'  nuovi  viaggi  per  TI- 

i  Zaccaria.  Episcopi  Cremaaeasés,  pag.  «6.  (  A.  l74»^ 
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talia  *  :  ma  egli  è  falso  che  narrasi  Dell'  Iscriaione  ?  lo  la  tengo 
per  una  memoria  d*  un  Celilo  antico ,  scolpita  pili  recente- 
mente da  uno  ,  il  (juale  credette  aver  Vitaliano  e  Rodoaldo 
regnato  agli  stessi  giorni.  Tal  era  1* opinione,  che  procedeva 
da  un  errore  corso  nel  testo  di  Paolo  Diacono  :  ma  oggidì  lutti 
sanno ,  che  Rodoaldo  mori  nel  652  ,  e  che  Vitaliano  sedette 
non  prima  del  657.  11  Dragoni  ' ,  è  dello  stesso  parere.  Qual 
maraviglia ,  che  il  Vescovo  Eusebio ,  di  Piacenza  ,  voluto  avesse 
in  Cremona  edificar  un  Tempio  a  S.  Antonino  della  Tebana 
Legione ,  Protettola  della  sua  nativa  città  ?  *  - 

1  Kaccaria  ,  Excursus  LHterarii  per  Italiani,  pag.  61-ttt  (A.  t754)« 

2  Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  di  Cremona,  pag.  339.  (A.  IMO). 

NUMERO  CCCXXVII. 

Memoria  deìT  wnèectmo  secolo  intorno  al  testamento  di  Gio- 
vanni f  Vescovo  di  Milano  in  favore  della  sm  Chiesa. 

Anno  660. 

(DaU*01troccU(l)). 

loHAim»  «  pareatibus 
Mediolarith  daciUir 
Metropolifl  Ecclesiae, 
Qui  Clericus  efficitar. 

Villa  Cahuli  (2)  nascjtur 
loHANNES  de  parentibus 
Ianubiisis  Dioecesis 

(1)  L'Oltrocchi  *  per  la  prima  volta  stampò  intera  questa 
leggenda,  ch'egli  chiama  un  Inno:  già  vou  par  altro  innanci 
chV  la  pubblicasse.  Cavolla  dalle  schede^  conservate  nell'Am* 
brosiana  (  S.  8g.  ParuSup.  ),  del  dotto  PuriceHi. 

(2)  Ficus  CamuU.È  Camoglio  nelGenovesato,  a  quindici 
miglia  da  Genova ,  sul  lido  Orientale  della  Liguria. 

1  Ollroccbl,  Hist.  Med.  IJcastic.7pi«.  tf43-346.  (A.179IQ. 
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Vaue  Roghi  (1)  ttoWWÒus  (2). 

A  Uediolanmsillm 

la  Pwiificewi  f«it  electus  (3). 
Umnovis  Ponkirex 
Sang»  Sna  retiquias 
Duxìt  ad^  DfiCiUU  (4) , 
Et  Ecclesiam  aedificavit 
Pii  loHANuris  studium; 


(i)  f^aile  Rocki,  Couserv»  oggi  Io  stesso  nome  il  DistrettOi 
ov'è  situato  Gttmoglio.. 

(a)  Par$nMu8  noèrM&us.  Tali  nel  Genovesato  erano  i  Romani 
parenti  di  Giovanni ,  prima  della  conquista  fattane  da  Rotari 
nel  641  e  643.  Ma  che  cosa  diventaron  costoro  dopo  la  conquì- 
ata  ?  Noi  80  ^  pur  si  dee  dire ,  che  ae  continuarono  daddovero 
a  godere  Ilherameute  delle  ricchezze  loro,  ciò  no^  potè  avve- 
nire, secondo  T Editto,  se  non  mercè  l'essere  suti  empatìa" 
fiati.  Entrarono  per  questa  via  nella  cittadinanza  Longohar^ 
da  ;  possedeilCK»  oUa  Longobarda  e  con  Longobardo  titolo  il 
lor  patrimonio  :  in  una  parola  ottennero  il  guidrfgHdo. 

(3)  In  Pontificem  fuit  electua.  Per  voto  comune ,  secondo 
r  Oltiocchi  *,  si  de'  Romani  Genovesi  e  si  de^  Loogohardi  Mfla- 
nesi  \  essendosi  renduto  molto  agevole  il  comnparcio  0  l'amicizia 
fra  Genova  e  Milano  dopo  la  conversione  d'Agilulfo  1  e  sojprat^ 
tutto  quando  la  Regina  Teodolinda  governò  il  Regno  iu  nome 
del  giovinetto  suo  figliuolo  Adaloaldo.  In  fatti  nel  terzo  e  quarto 
verso  dell'  Inno  dicesi ,  che  i  parenti  condussero  in  Blilano  il 
giovinetto  Giovanni  per  farlo  Clerico.  Frattanto  cKde  FOltrocchi 
di  jum.assarsigU  Àroivaseovi  di  Milano  partiti  da  Genova  per 
IJin^itersi  dopo  wca  sellant'  ansi  d*  aisonsa  nella  lot  Sede  Am- 
Vr^siania,  aa  noi^  dopo  la  concpiisia  della  Ligncia ,  e  quando  ma 
soIq  &  il  padrone  di  Genova  a  di  Milano. 

(4)  DuxitadiDùcium.  Si  tratu  dd  luogo  ^  che  c^  Hmà 
De^imoi,  di^tanlA  dìaot  iài§Ua  da  Milano. 


1  OltroGohi,  foo.  eiU,  psg.  376.  tt2IHi81« 
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Cui  Plebs  sìbi  coatulil 

Primatus  beneficiaiD , 

Vi  in  chori  pariete 

Scriptura  dai  indiiiwn  (1) 

In  8DIS  FACDLTATIBUS 
HaBEBDEM    bug   INSTiTBlT  (2) 

Ambbosii  Eeeksiam  » 
QiuiBi  guberoare  ^tuduit 
loiUhiNBs ,  qui  per  édcmnium 

PraeMil  qui  Deo  placuit 

Denique  Hbbiberto  Archiepiscopo  (3) 

Per  qwend^oi  «ÌTeoi  lANQBMsm 

Miraculose  revelatur * 


(i)  c/i  in  chori  pariete  acriplura  dot  indiUum.  Un' Iscrizione 
adunque  dichiarava  i  dipinti  del  Coro  ne'quali  rappresentavansi 
le  cose  operale  in  Decimo  da  Giovanni,  divenuto  poi  arcivescovo. 

(2)  In  suiafacullatibus  Hatredem  hic  inatiiuit.  Di  tal  dispo- 
sizione ho  favellato  nel  Discorso  *,  come  dell'  esempio  piU  an- 
tico d'un  testamento,  che  i  costumi  e  la  conversione  generale 
de' Longobardi  alla  fede  Cattolica  introdotto  avessero  in  fiivor 
delle  Chiese  del  Begno  loro.  Ma  fu  in  realià  un  testamepto? 
Io  dubito  y  non  si  fosse  voluto  additar  con  questo  nome  una 
donazione* 

(3)  La  menzione  d' Eriberto,  quel  famoso  Arcivescovo  di  Mi- 
lano^ il  quale  sedette  nell'  undecimo  secolo ,  diQioslra  ,  che  non 
prima  d'allora  vivesse  V  Autor  della  presente  liegg^nda  -,  quan- 
tunque alcune  delle  cose  da  lui  riposte  li  vedessero  in  antichi 
dipinti  ritratte:  ciò  che  rafforza  l'autorità  dcslU  sue  più  recenti 
narrazioni. 


1  Biseorso  de'  vinti  Homaai,  {.  CUL 
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NUMERO  CCCXXVIII. 

Diploma  d^Àriberlo  1.^  in  favore  ffEmiliaMf 
Vescovo  di  Vercelli. 

Anno  660.  Ottobre  9. 

(DaU*  Andresti)]. 

(i)  SoUo  quesu  data  leggesi  ricordato  dall'Andres  *■  il  Diplo- 
ma presente.  Ma  Jacopo  Durandi ,  che  pabblicollo  intero ,  lo 
riferìsce  al  g.  Ottobre  706;  ed  io  noi. tralascerò  nell'  anno  da 
lui  additato. 

1  Andrei,  D'alonnl  Godici  dlNoràn  e-di  Vereelli,  pag.  7.  (A.180gt. 

NUMERO  CCCXXIX. 

Iscrizione  sepolcrale  dd  Re  Ariberto  V  in  San  Salvatore 
di  Pomi. 

Anno  661  ?  (1). 

(1)  É  compresa  quest'Iscrizione  in  quella  di  suo  nipote  Cuni- 
berto )  la  quale  si  collocherà  sotto  l'anno  700.  Non  debbo  qui 
tacere  d'un  concetto  singolarissimo  deirUaremberg  ^y  il  quale 
si  die  a  credeie ,  che  Ai-iberto  1.**  avesse ,  oltre  ]a  Legge  Lon- 
gobarda e  la  Romana,  introdotto  eziandio  la  Bavarica  in  Italia 
dopo  la  pubblicazione  dell'  Editto  di  Rotari  : 

»  Florebant  per  Itali am  Leges  diversae  :  primo  Romakax  , 
»  deinde  Lonoobardicae  ....  tandem  Bavaricae  ab  AairsEro  IT 
»  Lanoobabdoruk  Rege  Bavàeioo  adscitae  ». 

Per  formarsi  un  tal  concetto  dovè  l'Haremberg  non  leggere 
la  Conclusione  dell'Editto  di  Rotari  nell'Edizione  delP  Heroldo. 
E  pur  diceva  il  vero ,  scrìvendo,  che  il  Dritto  Bavarico  avrebbe 
dovuto  regnare  in  Italia,  poiché  tutti  pensavano  d'avervi  regna- 
to anche  il  Romano.  Del  rimanente,  non  pochi  usi  Bavarici  s'in- 
trodussero, mercè  il  Re  Ariberto,  nel  Regno  Longobardo. 

i  loh.  Christoph.  Haremberg ,  Historia  Eoclesiae  GAwnCTSMiMKWfiia ,  pag» 
1230 ,  in  Col.  (A.1734). 
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NUMERO  CCCXXX. 

Primo  brano  del  RUmo  (1)  cK  due  Codici  di  Bobbio 
intomo  al  Re  Artberio. 

Anno  661? 

,     (DairOltrocehi  (S)). 

Sublimes  (  Sublimis  )  ortus  in  finìbus  europe  Lango- 
BARDORVH  regale  prosapia  rex  Haribbrtos  pius  et  Catho- 
licus  Arianorum  abolevit  beresen ,  et  christìanam  fideus 
fecit  crescere  -j-  (3). 


(i)  L'Autore  9  non  la  qualità  della  composizione ,  gli  die  il 
nome  di  Ritmo  i  scrìtto  fuori  d'ogni  legge  di  qualunque  me- 
tro ,  e  dblinto  nelle  sae  vane  strofe  o  parti  per  mezzo  d'alcune 
Cit)ci.  Qui  per  ora  si  recita  il  solo  brano  spettante  ad  Ariberto* 

(a)  Per  la  prima  volta  il  pubblicò  l'Oi trucchi*  nel  1796 9 
trattQ  da  due  Codici  Bobbiesi  dell'Ambrosiana  di  iililano  (  £.  47. 
Pari;  Super,  e  G*  io5.  Part.  Infer.  )•  Era  sfuggito  alla  diligenza 
del  Muratori.  Fedì  il  Jac  simile  nell'Ollroccbi  (p.  556).  II  Ritmo 
fu  scritto  per  comandamento  del  Ke  Cuniberto ,  come  si  vedrà 
nel  secondo  e  terzo  brano,  che  si  daranno  in  appresso. 

(3)  »  Vates ,  dice  l'Oltroccbi  s^  aeque  ac  Geographua  infeli- 
)>  dssimus  Bajoariam  ,  unde  originem  ducebat  AairsaTus ,  in 
»  ruiiaus  EoBOFAs  collocai  »• 


i  Oltrocchi,  Hist.  Ug.  MedioL  pag.  531.  036.  579.  625.  626.  627. 628. 
656.657. 
2  ki.  ibid.,  pag.  536. 
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NUMERO  CCCXXXI. 

Brani  degli  Atti  di  San  Barbalo  sul  cullo  della  Vipera  presso 
alcuni  Longobardi  Bt^MnUani  e  preuo  Romoaido^  lor 
Duca. 

Anno  663. 

(  Dt'BoUuidisU  (i)  6  ddTUgheOi  (2)  ). 

Tbmpobb  quo  Gamoiuios  regni  moderabatur  habeoas» 
ejun^e  flituft  RowUALDua  Sahnitibus  ìaiperabat,  Insignis 
Sacerdos  Babbatus.  • . .  claniit  Bbnbvbnti. 

His  quoque  diebus,  quacnvis  Sancii  Baptìsmalia  uiidà 
LoNGOBABDi  abluereDlur,  tamen  priscum  Genlilitatìs  rìtuiu 
tenentes ,  sic  bestiali  mente  d^eiMinl ,  quod  bestiae  siniu- 

lacìt>9  quae  vulgo  Vipera  Dominatar ,  fleciebant  colla 

Non  loDge  a  Benbventi  moenibus  devotissime  sacrilegam 
colebaot  arborem, ,  in  qua  suspendeotes  corìum  »  cuncli 
qui  aderant  terga  yerteoles  celerius  equitabant  calcarìbus 
cruentantes  equos ,  ut  unu^  al^ri  posset  praeire ,  atque 
in  eodend  cursu  retrovenis  manibus  corium  jaeuìabaniur  » 
JKCplatpque  parliculam  modic^m  ex  eo  oomedendia  super- 
itiUose  accipiebaDl  ;  et  quia  stuUe  iltic  persolvebvii  voU , 
ab  action»  nomeii  loci  illius  »  aie  hactenus  dìcifur,  V<»toh 
imposuerunt  (3 j 

—  ■■     Il    ■■     >       Il       ■    ■■■■       -  ■ ■■   ■■  ■         I  ■  ■  ^■    ■ 

(i)  i  Bollandisii  ^  pubblicarono  questa  con  due  altre  Vite  di 
Sun  Barbato  ;  le  quaN  ,  te  non  m*  inganno  ,  sono  meno  antiche 
degV  Inni ,  che  at  cantavano  in  Benevento  prima  dell'  andeci- 
mo  secolo.  Ih  questi  ^teU  Num.  seg.  534. 

(a)  L'Vgbelli  poscia  tisumpò  i  medesimi  Atti  aopra  on  Co- 
dice di  Stenta  Sofia  Beneventana. 

(3)  Fotum  imposueruni.  Da  ques^  albore  vennero  le  tante 
favole  del  N^oce  dì  BeneverUa ,  dove  per  lunghi  secoli  credei- 

1  HoBand.  ActaSS.rebmarli  (  19.  Feb.),  Df.  f S7-146.  (à.i658). 

2  Ughelli,  la  Benereatanis,  VIU.  2S-31.  (A.  1062). 
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CòNNANTiNus  atitMi ,  qui  et  CoMTAm  est  apfdbtus» 
eo  lempon  ConsTAimNiiiROii   regebat  imperittm»   qw  a 

LoMOBABiioiiiii  maoibiM  Ijauam  eripere  cupiew. 

Tabbnivm  peoeiravit. , .  •  Apuliab  nrbes  depopulavit  •  •  •  • 
opnieDlMinftaiii  Lbcbaiam  cepiU  .  •  •  castra  sua. .  • .  iuxia 

Bbnivuoti  moeDM  collocafk 

Mox  sanctìaaiaiiui  pater  Baibatcb  adslitit  iiiter  Mt ,  et 

ait,  CoAvertimioì  fiHi  ad  Creatorem  Tealruoi 

Hoc  audilo  Romdaldus  aìt ,  sicut  aaitrìa ,  ita  est ,  ut 
ab  hostìbas  mon  capiamur,  abijciara  omnia  ,  gm$  riiu 
genlis  a^uenm  f  et  soli  Deo  me  serviturom  promiUo  » 
teqoe  per  omnevi  proviiwiae  meae  urbem ,  praedìis  «rf»« 
fmipi€  ditabo. 

Uro  i  popoli ,   che  convenÌMcro  le  streghe ,  trsuporUte  da.  uu 
caprone  agi'  iiifauii  congrea»!.  Pedi  gV  Imi  al  Num.  334. 

NUMERO  caxxxn. 

Bolla  9  che  faisamenU  ailrihuisce$i  a  Vitaliano  Papa  , 
qwm  egli  avesse  unito  il  Vedovato  Siponlino  col  0e- 
nevenlasio. 

An^o  6647 

(  IM  MlaYipera  (1)  e  daU^  UgheUl  [fj  ). 

VITALUMIS  EPISGOI^US  serviis  sbrvoiuw  Pei  Rbve* 

limiti        II  III  I  I      II Ili I    I 

(&)  U  Della  Vipera  *  pd)blicò ,  ma  piena  d'errori ,  la  pre- 
•ente  Bolla  nel  i«36« 

(2)  Pili  oerrettameale  la  inedetima  Bolla  fu  riaUnpala  daU 
r  Ughelli  *  lopra  un  Codice  di  Santa  Sofia  della  città^  non  senza 
dire  che  a  tal  Carta  Camillo  Pellegrini  *  prestò  poca  oredensa. 

1  Oem  Vipera,  Chronologia,  etc.  A.  eSS.  (A.liea). 

2  Ughelli ,  lui.  Saer%  VUI.  ».  (A.  ISe^. 

3  Peregrinila,  De  finibiu  Dncatos  BeneTentani  (A.ie4^,  et  Apod  Muratori, 
Se.  Ber,  lUl.  Tom*  Y.  pag,  ISS.  (A.  1724). 
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usmusmo  Domito  gaeimimo  BiiiEvwTAaAB  Egcxbsue  E- 
nsGOPO ,  vr  i»  bodem  Vbhbrabiu  Ehmsopio  «  pmpnouv. 

CuH  siciit  Apostolicae  dignitatk  aperte  in  hoc  Divini 
profectus  nitore  digooscator  praefulgere^  et  io  exereeodis 
Dei  laudibitf  y  sea  impensiiis  gtudeatlaborb  exhibere  cer- 
tamen ,  ob  hoc  debita  nos  ejiudeiii  Apoatolicae  fiastora- 
lis  compafit  soUicitudiiìia  cura ,  quaeqiie  ad  Stabilitatem 
piorum  locorum  promolgarì,  et  Apostolicae  iostitatioois 
censura  coofirmari. 

Igitor  quia  poalulaati  a  nobis,  qoatenus  ReTereodis  si- 
ma Beneventaneoiis  Ecclesia ,  Deo  brente ,  prìTilegiis  ite- 
fomtndimmae  Seda  ApoiloUeae  deooraretor  ^  idcirco  j^is  tuis 
desiderìis  faventes  f  ac  nostra  auctorìtate  id  quod  exposcit 

Come  ìa  fatti  prestarle  fede?  Quali  dritti  area  Vitaliano  Pa- 
pa sulle  ciiiÀ  d'Ascoli ,  di  Larino,  e  di  Bibino?  L'anno  i.**  di 
Vitaliano  sta  male  con  l'Indizione  XI.' ,  sotto  la  quale  fu  la 
Bolla  collocata  dall'  Ughelli ,  e  però  sotto  Tanno  S6ii.  U  Mu- 
ratori *  ne  parlò  con  poca  stima ,  come  dovea  ;  e  lo  stesso  fe- 
cesi  dal  Cardinal  Borgia  '  :  poscia  dal  Di  Meo  *  solio  Tanno  664. 

lo  non  credo  volersi  altre  parole  spendere  a  persuadasi,  che 
l'Autor  della  Bolla  e  delle  tante  imprecazioni  e  scomuniche  ivi 
contenute  non  fu  il  Pontefice  Vitaliano.  11  Cardinal  Borgia  ^  di- 
mostra con  validissimi  Documenti ,  essere  stato  il  Duca  Romo- 
aldo  quegli ,  che  uni  civilmente  i  terrìtorj  di  Benevento  e  di 
Siponto;  ma  in  quanto  all'autorità  Canonica ,  non  fu  interposta 
da'  Pontefici  Romani  se  noa  dopo  l'anno  SSg ,  nel  quale  in  una 
lite  agitata  intorno  all'unione  delle  due  Chiese  confessarono  le 
parli  di  non  esservi  alcuna  Bolla  unitiva  »  ma.  solo  i  Diplomi 
di  Eomoaldo  ^  Duca  di  Benevento ,  e  d'alconi  suoi  successori. 
A  quello  di  Romoaldo  accennano  gì'  Inni ,  de'  quali  Pedi  seg. 
Num*  553. 

1  Muratori,  Annali,  Aooo  90A. 

2  Borgia,  Memorie  di  Benefento,  I.  2ia*ai3.  (A.  17S3). 

3  Di  Meo,  Annali  11.116. 

4  Borgia,  toc.  df. 
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dEsctós  manèipaiiiiH ,  concedéfeilefl  Ubi ,  Uiaecpie  ReTe- 
rendissìniae  :  BiDiBVBBnrAia»ii  Ecdaiae  »  idest  Bibinom  , 
AsGULUM  f  Latiiidm  et  Ecdesiam  Sancti  Michaeus  Ab-- 
CHAmn.1  in  Gaegaho^  porìterqne  SiPommiAH  Eeclesiam , 
fuae  in  magna  inopia  et  paupertate  esse  videtor  ^  et 
abaque  coltorìbaa ,  et  Ecdesiasticis  officiia  ,  nane  cerai- 
tur  esse  depravata ,  eom  omnibus  quidem  eoram  por- 
tinentiìs ,  et  omnibus  praedns  »  cum  Ecelesiis ,  familiis 
utrìusque  sexus  »  et  massis  »  totaque  loca  dìtioni  anti- 
quae  poasessa  tuae  santimoniae ,  succesaorìbosque  tuia 
concedimus  baec  omnia  dominanda  et  po^idenda ,.  atque 
canoniee  disponenda ,  com  omnibus  bis  ubique  po^ti- 
nentiis,  me  lint  in  praefatis  civitatibus,  si  ve  in  quibusr 
cumqoe  castris  consistentia ,  siquidem  insuper  Aposto- 
lica censura  sub  Divini  judicii  obtestantibus ,  et  validis 
atque  atrocibus  anatbematis  interdictìonibus ,  ut  nullus 
unquam  successorum  vestrorum,  yel  alicujus  digoitatis 
potestate  praeditus  Reverendissimae  Benevenlanae  Ecclesiae 
aliquam  yim  fac^^ ,  vel  in  cunclis  jam  supradictis  Eede- 
siisy  Tel  de  iis»  quae  pertinere  videntar,  quoquo  modo 
auferre,  aut  alienare,  Tel  ejus  minuere  terminos,  et  nec 
qoamlibet  malitiam;  aut  jacturae  molestiam  in  easdem  in- 
lerre  quocumqne.  tempore  »  jaec  licentia  sit  »  ut  dictum 
est,  ex  earam  pertinentiìs  antiquanK^  magnae  parvaeve 
persoDae  aaferre ,  sed  omnia  supwius  taxata  sub  potestate, 
et  disposinone  Benbtentani  Episcopi  perpetuo  consistant, 
ut  profecto  iuxta  id,  qupd  a  nobis-  Statutum  est  eadem. 
Tenerabilis  BeTerendissima  BBMKVBiTAmuisJS  Ecclesia  Apo- 
stòUcis  Gonstitutionibos  ,  aut  prm/iyrtìs  coosisteos,  ornata, 
inconcussa  dotata  permaneaf  • 

Si  quis  autem  (  quod  non  optator  )  neforio  ausu  prae- 
snmpserìt  haec  quae  a  nÒbii  ad  tandem  I>ei  prò  stabilitate 
dictae  Ecclesiae  Bezietentanab  statata  sunt  refragare,  aut 


Digitized  by 


Google 


510 

iir  quoqMtil  «anflgrédi^  «MI  MftAeoMtìi  tiaerio 
dlatam  esse ,  frt  eoa  foM  Somiai  tradìlom  >  et  ani 
IrtM  impHs  oMemi  iMefifit  kupfilieio  oondelnnataQ  :  al 
Tèro  qttj  pie  intiiiCtt  obwnrator ,  et  in  oiMiìfaaB  extifterit 
etisto^ns  ooitri  b«jw  Apotlolki  eontituti  ad  cultom  Dei 
TMpJdéUS  keBedidtmus  gratifis  a  miseneoniMiflnmo  Do-- 
ntfflò  Déo  nostro  muMpItciter  omMquirfir^  «I  ntm  «eter^ 
É«e  {Mi-ticè)M  dfiei  m^eatar. 

SCRMreìt  1^  iMttMi  AMUift  Strioianj  <  Semmai  ) 
RieverendMnM^ftMiàDae  fiodcaiàO  in  mMise  Frivmrio  la- 
die.  n.  BÈNE  VALETE. 

DUiMi  ^.  Kàk  Féé  p$t  mmum  Ahmtìsìj^  Pvmmwij 
D^tMofiÈn  Ik/termiSfÈkmiè  SèiU  4pMolioàe  »  ama  Om 
ptùpitio  PanHfièèUm  Ùmmni  Vitati àm  Simmm  Pamiific», 
H  thtiversalk  Ihapèè  i>i  KuraiiMtlma  Mi  Batti  Pstm  ipo* 
ttùK  primoy  lnéUèi  lì.  (XI). 

NUMERO  cccxxxnl. 

jDoMaiMé  del  P«^  ^rf«st«M  alia  OàMi  A'  Àala  Jfarta 
dt  CtraiMfia. 

AMfO  M6.  «iàfiiio  li. 

(^€iifllf,4al  «Mito  aiorbio  (t) }. 

tkiARtA  DÒNACKmiS  favore  wa  «AiiR  fa»te  a  Gba- 

■>■  Il        I  I M| Il    I  ■ 

(i)  Mon  è  questo  un  donò  minore  de' precedenti ,  onde  io  mi 
professo  debitore  al  Moi4)JO.  £d  innanzi  ogni  cosà ,  edntv6tt  por 
mente  alta  data  delibi i.  tìfìigtio,  g{t>rtoo  di  I>i<ytt9},  ^dk  fata  ài 
Itati  Bsimaba,  cCnv^ndò  TéMò  quanta  4S  Grimòal^olleMlt'Jp*- 
éMòtu  iHmu.  Tal  data  a'^mordà  fitcikaaote  toà  ^pwlla  alabUHa 
dal  Muratori  ^,  dall'Assemani  ',  dal  Diirandi^'  e  dal  Di  Meo  ^ 

1  IlaMèH,  A^iMi^41taNfc»  AnMbilWk 

%  à^iamni ,  Scr^Mfr.  lUL  IL  219.  (A478I). 

3  Durandi,  De' Cacciatori  Polientioi,  pag.  102.  (A.  1773). 

4Bìttao,  AahalMl.f21. 
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In  taofnine  dottici  rej^dnté  ^iro  tstcelléntfasitiìo  ornino 
nostro  GEiifOALbo  rex  anno  regni  ^m  quinto,  die  jovis 
undecima  mense  jonió.  in  feste  saùetisisiaiS  patrhi  nostri 
Barhabab  apostoM  in<Kcione  nona  i  fetiéitèr  ecclesie  ma- 
tti beate  marib  gébetricis  Dei  regina  coieli  sita  floM  VM^ 
gna  ciyitatis  gabuonb  ubi  ego  licei  indigtius  éBAtiOSOS  (1) 

Qncst'  ottime  St  rognar  Grimoaldo  in  Agosto  662  :  ma  la  nostra 
Caru  lo  addita  Re  fin  da  Giugoo  di  quell'anno. 

(1)  GratioBus,  Questo  Prete ,  pel  suo  nome  ^  sembra  un  Ro- 
mano y  LongobardÌÈzatOf  e  possessore  di  terre;  con  Longobardo 
titolo  ,  come  quel  d*ogni  altra  Chiesa  del  Regno  di  Grimoaldo; 
Prete  al  pari  d'ogni  altro  Vescovo  e  Sacerdote^  soggetto  al  gui- 
drigitìhf  come  si  vedr^  per  gli  estmpj  d'Eoclesiastici»  obe  dispo* 
ne  vano  de'lor  guLdtigUéU  ne'testamenti  ;  del  èbe  ho  toccato  nel 
Discono  ^.  Né  il  nome  SOI0,  ma  la  Latinità  della  donazione  pre- 
sente non  è  si  bacbara  come  quella  d' alcune  già  riferite  serit- 
tuie  od  Iscrizioni  private.  La  barbarie  de'Notarì  e  di  coloro ,  i 
quali  scolpivano  un  marmo  a  richiesta  di  persone  d'umile  qua- 
lità, fossero  cittadini  Longobardi  oA  uéRdj ,  non  era  giunta  nel 
settimo  secolo  al  grado ,  in  cui  si  vede  pervenuta  nélT'ótuvo. 
Ma  cosi  le  Le^i  come  ì  Coneil j  Ecekriastici  del  Regno  Lon- 
gobardo si  scrissero  sempre  dagli  uomini  pih  versati  nelle  Let- 
tere ,  per  quatito  si  vegliane  queste  in  lai  età  credere  infelici. 
Ben  presto  s' ascolterà  qual  sia  la  Latinità  di  Modesto ,  Arcive- 
scovo di  Milano.  Gli  eitorì ,  che  deturpano  il  dixe  di  Grazioso 
del  666,  appartengono  à  Leone ,  Diacono,  che  copiò  nel  999 
la  presente  scrittura.  Ndù  poche  frasi  sidoperate  da  Grarióso 
spettano  al  Dritto  Roiùano,  in  cui  comprentlevasi  eziandio  il 
Canonico.  Tali  :  do  ,  cedo ,  t^rmsffeno  in  jus  ei  dominfum , 
pmesens  praesentìbus  dixit,  e  cimili,  dib  agevolmente  si  tli- 
scerikono;^  Dalle  qnalf  f^asi  del  Romaùo  Dritto  non  si  dc^ao^, 
che  quésto  teme  in  V%ore  tsome  L^gge/^nfo/tirfe  deWhiti  Ro- 
mani, abitatori  del  Regno  di  Grimdaldo;  ttia  solo  s'impara,  ékt 
Grazioso ,  e  molU  Vescovi  di  quel  Be|;no  studiavano  il  Dritto 
Romteo  Canonico ,  e  però  anche  il  Gvìle,  oonnesso  col  Canonico. 


1  Discorso  de^.Tinli  Bomani,  §.  CLXXXV. 
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TeDerabiUs  presbifer  esie  inTOBior  fri$mi  pmmUm  dijdt  : 
de  spem  vitae  etemae  anime  sue  cogitai  qui  locis  vene^ 
rabilibus  de«8iiÌ8  facaltatìbas  coDtalerit  terrena  ut  a  Xto 
celeatia  eterna  perdpiat  vita ,  ideoq[ae  ego  qui  supra  gra- 
TKMUS  g.  d  presbiter  de  ordine  bob  BUbib  ecclesie  matris 
do  dono  cedo  ti  in  ius ,  et  dominium  ejusdem  sge  MARts 
matris  gmhorbrses  ecclesie  tran$fero  unam  peciam  de  fera 
casatam  cum  vìncis  culto,  prato,  siiva,  et  anca  (t)  qaam 
abere ,  et  possidere  videor  in  loco  Zirbello  pp  Orac  qui 
dicitur  S.  SisiNi  Epi  ultra  Paddh  (2),  item  omnem  substan- 
tiam  facultatis  mee  faun  casa,  curte,  orto,  area,  campus, 
pratis  vineis,  silvis,  pascuis,  et  anca  cum  omnibus  ad- 
iacenlibus  que  abere,   et  possidere   videor  non  muUum 
looge  de  isto  Oraculo  qui  dieìiur  sci  sismu  in  loco  qui 
nominatur  Arbula(3)  :  quae  omnia,  et  in  omnibus  finibus, 
et  terminis  ad  meum  jus  pertinent  per  presentem  cartu- 
lam  dooacionis  ab  oc  die  in  antea  coofirmo,  et  trans  fero 
in  ju$  ejusdem  sgb  m arib  ecclesie  matris  de  ista  ciyitate 
CREMONA  ea  condicione ,  et  lege  ut  sint  in  cura ,  et  pò- 
tflstate  venerahilium  fratrum  meoram  beatissimi  Presbiteri, 

(i)  Prato,  siliKt  et  ancfi.  11  Dragoui  *  scrive  :  »  Vaizca  dicesi 
»  vofgarmenie  Bod|lio  o  Lancjlm. 

(a)  Zirbeilo  prope  Ontcoio  qui  dicitur  Sancii  Sisinni  ultra 
Padum*  Questa  luogo  ,  flo^iunge  il  Dragoni  ^ ,  chiamasi  oggi 
Sonia  Croce  diZibeUo\  ora  Prti^ostura,  non  lungi  dal  Po.  Itì 
0*8  fama ,  clie  San  Sisinnìo  fosse  cadalo  Martine  della  Fede  ai 
giorni  di  Attila,  viciiio  al  luogo  detto  Ardcla. 

(3)  ^iduta*  £  luogo  «  dice  il  Dragoni  *,  tuttora  conosciuto  a 
mexcogioruo  di  Sanha  Croce  di  Zibeilo.  Soggiunge ,  chV  crede 
l'Oratorio  di  San  Sisinnio  essere  stato  nel  i>66  colà  nel  luogo^ 
dielto  ai  di  d'  o^  la  Crocetta. 

1  ]>ragoni,  Cernii,  etc.  ptl^,  348. 

s  id.  ma.  et  |wf .  iS5;  atto.  ssi. 

3  id.  iWd.  pag.  360. 
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et  Di^€flBi  lynadem  sgb  mìou»  nuttris  prò  fvgi^fip^  et 
luminofiU  (1)  ejusdem  sex  marib:  Uem  cum  paeto  ut  de  ipsis 
boDis  meù  siat  lumaaria  io  eodem  oraculo  jacet  in  loco 
obi  beatÌM*  Smn.  Epus  martyr  occabuit  : .  et  ia  die  Pesto 
ejusdem  sci  sisinu  Epis  eodem  oraculo  acceodantur  ceri  > 
et  comburantur  thara»  et  aromatha;  et  de  eisdem  aroma- 
tibus  coodiator  corona ,  et  pharum  (2)  »  ut  acceodantur  in 
onorem  ejusdem  sci  martyrìs  sisinu  Epì  in  odorem  $uam^ 
l«M  (3):  item  toIo  ut  oakùi  anno  in  die  natdi  ejosdem  sci 
sisimi  martyris  Xti,  Épi  bèatimus  Donus  epus  cum  reve- 
rentissimis  Presbìteri,  et  Diaconi  ejusdem  Sgb  marie  abeant 
de  iisdem  bonis  meis  unum  bònum  prandium  in  Refeetorio 
comuni  (4*) Rbliqua  desunt  (5). 

(i)  Pro  fandamentis  et  luminarits.  Ovvero  pel  maoteoimea- 
to  della  Chiesa  ,^  come  bene  oiserva  il  Dragoni  *. 

(3)  Corona  et  Pharum*  Ecco,  la  sua  dichiarazione  intorno 
a  ciò  '  :  »  Grazioso  vuole ,  che  con  aromati  si  prepari  la  Corona 
»  ed  il  Fttro  per  bruciarsi  ;  òwem  il  globo  di  bombace  o 
)ì  d' altra  materia  combustibile ,  come  tuttora  s'usa  nel  Jiito 
>ì  Ambrosiano^  al  principio  4dla JHessa solenne  de' loro  Santi 
»  Aclariirii». 

(3)  in  odorem  suaviiatis.  Quelle  frasi  piii  elette  fra  l'ordina- 
rie mostrano  j  che  Grazioso  nascea  forse  di  sangue  Romano, 

(4)  Unum  honum  prandium  in  Refeetorio  comuni.  Frequen* 
tissimi  sono  gli  esempj  de' testamenti  ordinali  nel  Medio -Evo  a 
far  desinare  lautamente  i  Canonici  od  altre  Comunità  Religiose. 
Alcuni  di  tali  eiempj  si  possono  vedere  nella  mia  Scrittura  sul 
testamento  di  Santo  Atlone  di  Vercelli.  Un  pranzo  assai  più 
antico  ricordasi  nel  testamento  di  San  Remigio  dal  Dragoni 
ma  non  tutti  accettano  si  come  vera  quella  scrittura. 

(6)  La  donazione  del  Prete  Grazioso  non  fu  registrata  nelle 
Ceste  Municipali  di  Cremona.  Qual  prova  migliore ,  che  noa 
v'era  più  nel  666 ,  dopo  l'Editto  di  Rotari  ,  V Ordine  ovvero 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  34^.    ' 

2  id.  i6t<l.  iMg.  350.    ' 

U.  33 
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-f  Lfio  IKÉCont»  s  CRMoinof.  Bcclie  liuic  ««rtriàm  do- 
Dtckniid  BX^fiitoi ,  et  sic  ibi  còntifiebafar  ut  tiic  legiUir 
L  p.  a.  m.  (SÙBa  àaia  éi  questa  Cdrìa  Vedi  la  $eg.  pag.  SgS.) 

■*■!■  >  — ^1— —ÉM^— — >^      Hill» Il  ■   I  I    I  II    I       ■mi      I        !■  ■■■*!        Il Il         —Il 

la  Guria  di  quella  città?  ^è  poteva  il  Prete  Grazioso  to^ 
glìersi  dall'  obbedienza  dell'  Eocletiasticbe  regole  ,  che  prescri- 
vono di  registrarsi  ogni  donazione  alle  Chiese  negli  Aid  Jùi^ 
nicipàU  di  ciascuna  eittà.  Non  vedetntiio  forse  fiel  prec.  Nnm. 
igi  San  Gregorio  il  Grande  ramoientar  si  fatte  obbligaftiooi  a 
Paskivo  y  Vescovo  di  Perno  nel  599  ?  Ma  poiché  ai  deudera 
l'.«lii«ìo  levibo  delia  dona«on#  di  Grazioso,  non  vo'rapiie  ai 
acgviaoi  del  Bluralori  »  del  Montesquieu  e  del  Savigny  le  spe- 
ranze y  cke  nella  parte  mancante  della  presente  scrittura  si  con- 
tenesse per  Tappunlo  il  ricordo  bramato  di  tal  llegistit>.  Laonde 
io  verrò  di  mano  In  ma fto' cercando  se  un  siknil  ficordo  sì  tro- 
vasse pei'  avventura  negli  altri  Dpcu^[ienti  di  questo  Godìoc  Di^ 
ploniatico. 

NCHERO  cccxxxnr. 

franalo  4iifai  Vipera  m  JBmiMHlo. 
Anìto  6CT. 

(  Dal  Calcinai  Borgia  (!}). 

HiG  (  BAJUIA1U8  )  ab  uriQUiS  corsibds  obliquis 
Ifl  loco  Voti  {2)>  ubi  fune  devoU 

(1)  Quel  doitissimo  uomo  del  Cardinal  Borgia  ,  dal  Codice  58 
della  Blblioieca  Beneventana  ,  scrìtto  verso  la  fitie  dell' XI.*^- 
colo,  trasse  tre  Ino! ,  sòliti  a  recitarsi  hé'Divinl  Ulftzj  della  mc- 
deshna  Chiesa.  L^anlichità  di  tal  Cbdibe  dimostra  vero  cf6  die 
da  me  s'espose  [Fedi  prec.  Nura.  33i),  d'essersf  gli  Atti  di  San 
Barbato  in  prosa  ricavati  dagL*lAnl;  é  non  gl'Inni  dagli  Atti; 
sul  culto  della  Piperà,  Negli  Alti  nondim^o  v'ha  pili  d'una 
particolarità  y  rampollante  da  qualche  fonte  diversa. 

(a)  In  loco  P^oti.  Cioè  delPalbero  nefasto^  di  cui  s'è  parlato 
negli  Atti. 

t  Borgia,  Ifamarte  di  Benercnlo .  U.  277-378.  (A.  i764). 
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Carium  ore  ilkriio  sÉtniBit  lodM', 
Lib^rat  omses. 
HiG  et  iefnm/ni  pnmipm  òUemm 
Liberai  totum  |M)|wftiill  4fV9Mm  (1)  ; 

Pngantur  hostes  (2). 
RoMUALT  princeps  factus  est  ;  deineeps 
Peo  devotus,  nutu  sacro  motus, 
Xpm  adorati  imgnoqtte  deaorat 
Manette  saÉctom* 
Seétem  Gargaham  atque  SiKimirAif 
'   DÌeUnc  sulijecit,  subditànique  fedt  ' 
Virginis  edi  {aedi)  PrftesuTisque'sedi  (3) 
,  Beneventani. 

Et  quam  secreto,  more  consueto, 

S0pe  ùdfbai  princtp$  et  tenebat  ». 
>  Meinens  ifma  •anelo  prindpissa  (4)   ' 

VinuA'M'thidit  "  ' 


t«  Addita  i  Longoba]:ài^   aitrantì    per 
a  £edc  Galtolica,  sperando  vicina  la  Icf 


(i)  Populuni  de  votante 
TassediO;  e  volgentisi  alla 
liberazione.  ..         .        . 

[p)  JPu^anttir  hostes.  Cioè  i  Greci  di  Costante  Augusto  :  il 
die  ci  svela  i  Longobardi  spiriti  di  chi  scrisse, gì' Inni  «  ed  i  g:iùsn 
odj  contro  le  Greche  iniquità  d'ogni  sorla  ,  passati  di  genera- 
zione in  generazione  a'  posteri. 

(3)  Seaem  Garganam  atque  Sipontinaniy.eic.  Ecco  chiara- 
mente accennarsi  al  Diploma >  di  cui  ho  parlato  (  ^^ec^prec.  pa^. 
5o8)(  al  Diploma^  cioè,  di  Romoaldo ,  Duca  di  Bet^eyento  , 
per  unii*e  civilmente  con  la  si^  città  l'altra  di  Siponio,  deso- 
lata dai  Greci  di  Costante  Augusto^  non  che  il  Santuario  di  San 
Michele  sul  Monte  Gargano. 

(4)  Principìssa.  Ottimamente  osserva  il  Cardinal  Borgia,  che 
il  titolo  di  Principism  dato  alla  moglie  di'Konìbiàttld^e'l^altro 
ài  Princeps  a  lui  stesso  attribuiscono  aUVtì|L.  ^opg  Carlomagno 
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De  qua  oonfiraetA  van  Dei  facto 
Sant  ad  honorem  cjas  et  decorem  ; 
Praeml  iralvm  prineipm  placatom  (1) 
Mox  exhibendo. 

e  dopo  l'anno  774  la  oomposiuone  degl'ioni;  quando  ,  cioè  , 
i  Duchi  di  Benevento  cominciarono  a  chianursi  Princ^L  E 
però  il  Codice  38  della  Biblioteca  Beneventana ,  dove  si  trora- 
rono  gì*  Inni ,  si  scrìsse  nel  mezzo  tempo  fra  il  774  ed  il  1100. 

(1)  Praesul  iraium  prìncipem  placatum ,  etc.  Or  redi  perti- 
nacia di  questo  Duca  Romoaldo  ?  Prima  largheggiò  di  promette 
a  San  Barbato  per  eiecr  prosciolto  dall'  assedio  de'  Greci  ;  poi 
fece  custodir  da  #u^  moglie  Teoderanda  l'aureo  simulacro  deUa 
Vipera,  Da  ultimo  voleasi  egli  adirare  ,  sapendo,  che  la  Du- 
chessa posto  avealo  in  mano  a  Barbato ,  il  quaF  era  divenuto 
Vescovo  ,  dopo  F  assedio.  Finalmente  s' arrese  quel  cotanto 
ritroso  Romoaldo. 

Qui  si  noti ,  che  la  tenera  divozione  pel  serpe  velenoso  non 
allignava  nel  petto  d'  un  qualche  abbietto  e  povero  Longo- 
bardo Beneventano ,  ma  «i  del  Duca  se  non  della  Duchessa. 
E  però  apparteneano  si  fatte  credenze  alla  iribii ,  donde  uscito 
era  il  padre  di  lui ,  vo'  dire  alla  tribù  di  Grìmoaldo  ,  ciie  re- 

Eva  ora  in  Italia ,  e  veniva  pubblicando  le  sue  Giunte  ali* 
itto  di  Rotari  :  ìli  Rolari ^  Ariano  si,  ma  pur  seguace  della 
Eeligione  di  Gesii  Cripto.  Ferina  intanto  e  fedele  alla  Vipera 
ytir  circa  nu  secolo  intero,  e  forse  più ,  erasi  rimasta  la  fiimiglia 
di  qùestQ  Orlmoaldo  Re  ,  innanzi  che  la  luce  del  Vangelo  il 
rinfrancasse.  Gli  orridi  riti  Beneventani  del  667  sembrano  essere 
stali  un'imitazione  dei  mistcrj  Gnostici ,  e  del  culto  particolare 
àitSerpentOìj  o  aegli  OfiU,  Di  tali  miserie  dell'intelletto  umano 
favellai  nella  Storia  ;  senza  tacere  «  (ite  presso  i  popoli  di 
stirpe  Gotica  erasi  allargata  intorno  intorno  alle  rive  del  Bal- 
ticb  r  adorazione  del  serpente  *.  Monsignor  Filippo  Trenta  , 
Vescovo  di  Foligno ,  parla  del  culto  della  Vipera  presso  i 
I^ongobardi  nella  lor  qualità  d'Ariani^  e  crede*  veder  effigiate 

1  Storia  tf  ItiOis.  II.  683-^85. 

2  TreatSf  Lìmon,  seu  Qu^ie^ooum  Urbaniruni,  pag.  145.  et  M99.  Ro- 
mie,  i«4,*(A.17è2)/ 
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Et  qai  soperlie  feqwtur  acerbe 
Coatra  laudatam  prmo^Ì9t$  datam  * 
Demonia  mole ,  poatera  com  prole, 
Mox 


Ul.'^  Inno. 

Sàmnitc8  populos  eniit  hostibus 
Credentes  fatuis  relligioDÌbus  » 
Fregit  ViPBREUM  nempe  simulagrum; 
Forma vit  pateram  hiac,  calicem  quoque  (1). 


le  reliquie  di  tal  siLperstizione  in  alcuni  anaglifi  di  Milano  e 
di  Verona.  Questi  ,  se  ciò  e  vero  ,  ci  conducono  a  ravvisar 
sempre  viva  neiP  Italia  drl  secolo  settimo  l'opera  de* Goti  ,  e 
pronta  la  lor  mano  a  scolpire  immagini  e  simboli  dell'  Ariane- 
simo. Si  fatta  smania  fu  ampia  sorgente  dell'  Architettura  Go- 
tica in  Italia  ed  in  Ispagna;  dell' Architettura  ^  dico ,  la  quale 
più  dell'  altre  Arti  affini  obbedì  ed  obbedirà  sempre  agi*  influssi 
cosi  dell'  unica  vera  ,  come  di  qualunque  altra  delle  false  Re- 
ligioni j  signoreggia trici  della  umanità  '.  In  altro  luogo  io  tor- 
nerò a  **  mister j   OfiUci  degli  Ariani. 

Sulla  condizione  degli  arteGci  ,  che  lavorarono  1'  aureo  si- 
mulacroi  della  Fipera  ,  si  vegga  dò  che  ho  scritto  intorno  agli 
artefici  della  Corona  d'Agilulfo  nella  XVll  Osservazione  al  prec. 
Num.  65. 

(i)  Formavit paUram  hinc  ,  calicem  quoque],  Non  era  di 
piccol  peso  r  oro  del  viperino  simulacro  ^  a  volerne  ritrarre 
una  coppa  ed  un  calice. 


1  T9di  1  ialerftiiliroXXXUL  Mk  Storia  d 
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NUMEHO  CSOCXKXV. 

Iscrizione  sepolcrale  di  Rofa. 
Anno  MH^ìCrinMèà  24. 

(D«l  Duruuli  (I)  ). 

tHICREQVIESCniNSOMNOPACIS 
BMROFIAQVlVIXmNHOCggEÒAN 
NOSPLM  XXETRECESSITAEHVNSCLM 
SVBA  vmi  KALFKBRUARREGNANTEAMN 
NO  GRIMO WALAOREGEANOVH  P 
INA  XII  FEL 

-j-  Hic  requieseit  in  somno  pacìs  b(oDae)  oi(emoriae) 
Rofia,  qui  vixit  in  hoc  8(ae)c(u)lo  annos  p1(us)  iii(ìnus) 
XX  j  et  recessi t  de  hun(c)  s(ae)c(u)l.u)m  sub  d(ìe)  vini 
kal(endas)  febrttar(ias) ,  regoante  d(o)m(i)a(o)  a(oslr)o  CRI- 
MOWALDO  rege ,  anno  vii  ,  per  ind(ictÌQneni)  xu  ,  fel(i- 
citer)^ 

(i)  U  Durandi  '  stampò  col /oc  simile  questa  Iscrizione,  lro> 
vata  verso  il  lySo  (  cosi  anche  le  precedenti  d^Onorata  (Niim. 
292),  del  Cort^Worc  Sisìnnio  (Nam.3i5)  e  di  Marciana  (Num. 
324)  )  in  San  Lorenzo  di  GiragUo.  Isciizioni  pa&saie  nel  Musco 
del  Conte  di  Bellino  ;  ed  ora  ,  eccetto  quella  di  Marciana,  veg- 
gonsi  nell'Ateneo  di  Torino ,  si  come  attc&ta  il  Cav.  Vesme  - , 
che  tornò  a  darle  in  luce. 

Chi  era  questo  Roda  ?  Noi  so  *,  ma  la  sua  qualilà  non  sem- 
bra pili  alta  di  quella  del  Conduttore  Simplicio  :  uè  il  Cimi- 
tero di  San  Lorenzo  ha  1'  appaienze  d' aver  accolto  le  spoglie 
d' alti  e  di  possenti  personaggi  del  Regno  Longobardo,  U>  stile 
nondimeno  dell'  Iscrizione  sulla  tomba  di  Rofia  e  un  poco 
meno  scorretto, 

1  Durandi,  Delle  Città  di  Pedona,  Caburro ,  eie.  |V8g.2l.  [A.17G9:. 

2  Yesme,  Edicta  Baciali  UaeolttirfUuui;  C«Lfildi(ALl?ililr; 
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NCMEIK)  CGGXXXVt. 

Indice  Caverne  dette  Leggi  di  Grimocddo  Re. 

I.  Si  quis  hcminetn  tiOldldD  ooeid^t. 

(  È  la  Legge  387  di  Rotari  dcI  testo  Cavense  ). 

n.  Ut  causa  finita  non  rm>olvantur. 

(  È  nello  stesso  testo  la  Legge  388  di  ftotari  ). 

I  (HI).  De  serto  qui  triginta  annos  eemmt 

II  (Un).  De  triginta  annorum  UbertaU. 
Ili  (V).  De  culpa  serwrvm. 

nr  (VI).  De  XXX  annorum  possessione. 

V  (VII).   De  successione  nepolum. 

VI  (Vili).  De  uxoribus  dimittendis. 

VII  (Vini).  De  crimen  uxoris. 

Vili  (X).  Si  nitUier  avu  puella  super  alia  ad  maritum  in^ 
traverit. 
VIUl  (XI).  Si  aneiUam  fwlum  feoeriL 

EXPLIGIUNT   CaPITÌ. 


NUMERO  CCCXXXVU. 

Testo  deUe  Uggi  di  Grimoaldo  Re. 

Anno  668.  Luglio  18. 

(  Dal  solo  Godloa  GatayM  ). 
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(  Qui  vo'  recare  il  testo  del  Prologo  ^  secondo  i  Codici  di 
Fulda  ed  altri  antichissimi,  ricordali  dall' Heroìdo^  ), 
1  neroldj ,  Origin.  Germ.  pag.  205. 

PRAEFATIO  (1), 

Superiora  pagina  huìus  Edicti  legilur  ila ,  quod  adhuc 

annuente  Domino,  memorare  potueris,  de  sìngulis  causis 

qnae  in  praesenti  non  sunt  adficlae  in  hoc  EdictauL,  ad- 

jungere  debeamus  ita,  ut  causae  quae  iadicatae  et  finifae 

sunt,  non  revolvantur. 

Ideo  ego  vir  cxcellentissimus  GnmoALD  GENTIS  LAN- 
GOBARDORUM  REX  (2) ,  anno,  Deo  propiUo,  VI.  Regni 

(i)  Praefa/ìo.  Senza  essere  proprlainente  aurea  ,  non  è  tanto 
mostruosa  la  Latinilà  de' Codici  Heroldinì,  cosi  nelle  poche  Leg- 
gi di  Grìmoaldo  come  nelle  molte  di  Rotari ,  quanto  ella  è  nei 
GkIìcì  di  Cava ,  di  Vercelli  e  d*  Ivrea  ;  colpa  sol  de*  Copisti  5tts- 
seguenti  ,  e  non  degli  Autori ,  ne'  quali  si  confidarono  Rotari  e 
Grimoaldo  per  la  compilazione  di  si  fatte  Leggi.  Le  quali  per- 
ciò assai  piii  s'accostano  alla  lezione  dell'  Heroldo  ,  del  Linde- 
brpgio,  del  Goldasto  e  del  Muratori  (  non  parlo  del  Georgish 
e  del  Cauciani  ),  che  non  ali'  altra  de'  Codici  testé  mentovati* 
Anche  meno  bar l>arìca .  riesce  la  Lombarda  Boeriana  e  la  Veneta 
del  1537.  Della  data  di  queste  Leggi  F'edi  la  Nota  in  fine. 

(a)  Gentis  Langobardorum  Rex.  Ecco  ri  tornare,  come  ritor- 
na sempre  in  bocca  de' cinque  Legislatori  Longobardi,  ecco  ri- 
tornare presso  Grimoaldo  il  titolo  te'rritortaU  di  REX  GENTIS 
LANGOBA.R0ORUM.  Tutte  le  razze 'de' popoli  diversi  abitatrici 
del  suo  Regno  chiamavansi  ed  cran  diventate  LO?(GOBàRD£, 
come  altresì  tutte  le  generazioni  de'  vinti  Romani ,  che  oma^ 
avcano  veduto  dopo  alquanti  anni  di  pace  aumentar^'  il  lor  nu- 
mero. Longobard  i  altredi  chiamavansi  e  divenuti  erano  i  Secondi 
Bulgari  d'Alecsone,  posii  dal  Re  Grimoaldo  slesso  nel  San  aio  , 
dopo  la  pubblicazione  delle  presenti  Leggi  ;  ed  in  generale  ogni 
Guargango  venuto  e  da  venire  in  appresso.  Perchè  dunque  Gri- 
moaldo appellavasi  Re  solo  de'  Longobardi  ?  Perchè  non  faceva 
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mei,  Mense  iulio»  indictione  XI.  pbr  suggbstionem  iudi- 
cuM  OMNIUMQXJE  coNSENsu  (3),  ea  quae  ilIiIs  dura  et 
impia  (4)  in  hoc  Ediclo  visa  sunt^  ut  ad  meliorem  statiuvi^ 
et  clementius  remedium  (5)  y  corrigere  et  revocare  deberemus 
id  fecimus»  ut  legitur. 

egli  come  fanno  molti  Re ,  che  non  sogliono  mai  dimenticare  il 
lungo  ripitio  de'  regni  diversi  e  de'  popoli,  a'  quali  sovrastano? 
Perchè  vollero  i  cinque  Re  Longobardi  prima  di  Carlomagno, 
che  unica  fosse  la  cittadinanza  del  Regno  loro;  unico  il  gui- 
dìigildo  y  unico  il  marchio  politico  e  civile  de^  molti  popoli  a 
lor  soggetti.  £  però  Grimoaldo  non  chiamossi  Re  de'  Longobardi 
e  de'  Bavari ,  come  avrebbe  dovuto  ^  se  vi  fossero  state  le  due 
specie  del  guidrigildo  fermo  e  del  guidrigildo  variabile  ,  dopo 
che  il  Re  Àriperto  I.**  avea  certamente  sollevata  in  Italia  la 
fortuna  ed  accresciuta  lo  stuolo  de'  Bavari ,  suoi  concittadini. 
Genserico  in  Àffirica  denominossi  Re  de'  Vandali  e  degli  Alani: 
popoli  confederali ,  che  non  vollero  incorporars  i  e  sommei^ersi 
del  tutto  gli  uni  a  vicenda  negli  altri. 

L'unità  della  cittadinanza  fu  il  pensiero  costante  de' Re  Lon- 
gobardi prima  di  Garlomagno  ;  pensiero  degno  d' illustrare  i  piii 
cminei^ti  Legislatori  :  ma  non  per  esso  doveano  i  vinti  Romani 
riputarsi  felici  di  perdere  la  loro  nativa  cittadinanza  e  di  pas- 
sare nella  Barbarica. 

(3)  Per  siéggeslionum  ludicum  omniumque  con$en8u.  Qui 
vuol  notarsi  l'efficace  brevità  di  tali  parole.  Sotto  il  nome  di 
Giudici  si  comprendono  tutti  gli  Officiali  militari  e  civili  ;  ed 
il  consenso  di  fuiii  non  esclude  1'  approvazione  di  ninno  fra'  cit- 
tadini o  guerrieri  abitanti  del  Regno,  ed  appartenenti  a  qua- 
lunque razza  ,  oltre  la  piii  ampia  de'  vinti  Romani. 

(4)  Dura  et  impia.  Questa  lezione  dell' Heroldo  s'accorda  con 
quella  del  Codice  di  KjAva.  e  degli  altri ,  da'  quali  discende  il 
testo  del  Cav.  Vesme.  Né  al  Muratori  fu  ignou  ;  ma  gli  parve 
doversi  addolcire  la  parola  d' e/npj ,  mutandola  nella  voce 
d'iniqui.  Non  so  qual  delle  due  sia  la  piii  grave. 

(5)  ClemenUus  remedium.  Né  so  come  il  Muratori  ave«se 
lasciato  demeniium  nel  suo  testo  in  vece  di  remedium. 
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Incipit  Proijqgus  (  S  CeiMim  ). 

In  superiora  pagina  hujus  Edicti  legitar.  quod  adhac 
aimiieiite  domino,  memorare  poterimus  de  sìaguKs  causis 
^e  in  presenti  non  smitafficte.  in  hoc  edicto  adjangere 
debeamus.  ita  et  cause  qae  jndicatae  et  finite  simL  noo 
rerolvantur.  Ideoque  Ego  vir  excellentissimus  Grikdald 
gentis  LAifGOBABBORim  rex.  anno  sexto  deo  propicio  regni 
mei.  mense  jqIìo  jndiccione  undecima,  per  guggetUam  tu- 
dkum.  Qmniumfà$  comemum.  ea  qwe  illis  durm  4t  tmpia  io 
faoe  edicto  irise  snnt.  et  ad  mdiorem  sCatatum.  et  deiMn- 
ciorem  remedium  corrìgere.  et  revocare  deberemus-; 

a) 

(D) 

I.  (III).  Si  servus.  aut  ancilla.  per  xxx.  annos  qualiier  rei 
veritas  cognita  (uerit  per  xxx.  annos  dominis  snis  é^ 
acrviiseL  et  per  superbiam  ant  injusta  patrodnia  Toloerìt 
de  domino  suo  proprio  per  pingnam  tindiewre  (6).  noDatenas 

(6)  De  domino  suo  proprio  per  pugnatn  vìndicfire.  Immensi 
furono ,  e  può  dirsi  che  siano  tattora  ,  gii  eilbtd  morali  e  po- 
litici di  qnesta  Legge.  I>BiUa  quale  apparisce,  cbe  gli  ^ic^  ed  i 
servi  aveano  comincialo  dopo  T  Edilio  di  Rotar!  a  voler  pro- 
vare con  la  spada  in  giudizio ,  cbe  servi  e^si  boi»  erano.  Piìi 
d'uno  di  questi  combattiraenti  giudiiiarj  sarebbersi  tentali  dai 
vinti  Romani  ;  ed  in  breve  ora  la  dottrina  Germanica  della 
prégna  giudiziale  avrebbe  dietruito  gli  ordinamenti  del  Regno 
Loagobardo,  mettendo  in  mano  asservì  ed  agli  ^dj  non  solo 
il  ferro  vendiottore ,  ma  il  dritto  ed  anti  T  obbligo  d' impa- 
ginarlo innanti  a'  Tribunali.  Se  Spartaco  in  Roma  snudò  la  spa- 
da,  non  v'era  una  Legge,  che  gli  permettesse  di  snodarla,  come 
l'Edilio  diRolari  sembrava  permeUeilo  agli  ^Idj  ed  a' servi , 
pundiè  valorosi.  Grimoaldo  comprese  i  pericoli  di  simili  combat  - 
timenii ,  e  ut  violò  l'uso  a  luu'  i  suoi  éuddiii  di  servile  eoiidi- 
aiotto,  fra'qaali  primc^iavano  gli  uomini  usoiti  dal  sangue  Ro- 
mano.  Iniquo  ^  ma  necessario ,  rimedio  all'  inicpia  Legge  dei 
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ei  ponaillimus.  Bea  9it  (n^)  wrvMft  sicut  (decet  servili  aat 
«iicilU.|iirc>|irip  domiio^^gup  s^rvire^  simiiiter  et  »i  aW<» 
fuqriL  iippw^at  ^Mj^iiaan»  i^ironp  suo.  sicut  pi^r  wx^ 
s^wm  feciL  et  ei  myà  «  domiiM^  suo  ampltiis  non  m^ 
pwatur,  sed  licea^  ei  xes  «1196  iiabere  quaa  per  XXX.  an- 
nurum  spada  iusle  possedil*; 

IL  (UH).  De  /Aerif  quibua  coBflUixxx.  amiia  ìa  litìer* 
tale  sua  permansiaset.  tmlkm  per  pngnmm  facimtwr  vie^ 
ìenciam  (7).  sed  liceat  eia  libertatem  soam  habere.  et  si 
eos  quecumque  pulsaverit.  liceat  iHi  cum  sacramentcdibus 
$uÌ8  legUimis  (8)  se  edoniare'; 

^^——— 1^—11*— ——^11  I  «i^— —  i<— — — — 

combattimenti  giudiziari^  Dì  lali  cose  non  posso  f\<  vallare  in 
una  Nota  del  Codice  Diplomatico ,  ma  ne  parlerò  nella  Storia; 
qui  voglio  intanto ,  ct  e  1'  uomo  vegga  quali  radici  sussistano 
ancora  della  Lt^gge  di  Grimoaldo  fra  noi;  e  quali  disdegni  per 
più  di  mille  dugento  anni  siano  durati  e  durino  tuttora  ne'cuori 
umani ,  quando  un  gentiUiomo^  sorridendo  fino  a  pochi  anni  ad- 
dietruy  ricusava  di  venire  a  singoiar  tenzone  con  ano  che  tale 
non  fosse  ^  o  che  tale  non  si  credesse  dagli  altri.  Un  genUluo- 
mo  de'  tempi  di  Grimoaldo  ^a  o^ni  cittadino  Longobardo  o 
Longobardizzalo  \  il  no ^t  gentiluomo  era  ogni  Aldio  e. servo, 
anche  se  discendesse  da'Gamilli  e  dagli  Scipioni.  £  quando 
nelle  più  recenti  età  cominciarono  i  servi  a  combattere  per  al- 
cune lor  liti,  non  si  permise  alla  misera  turba  dì  pugnar  con 
la  spada ,  ma  solo  col  bastone, 

(7)  Nullam  per  pugna m  pacian  tur  viole ntiam.  Qui  Grimoal- 
do ascoltò  le  voci  dell' uni^nità  ,  liberando  1  servi  e  gli  y^ldj 
dall'obbligo  di  comba^t^^e ,,  se  avessero  per  treni'  anni  continui 
goduto  della  loro  ingenuità:  e  qui  veramente  v' ha  un  notabile 
processo  del  Dritto  Germanico  della  spada  verso  il  Dritto  Ro- 
mano I  che  abborriva  da'  combatti inenli  giudiniarj  ,  e  tei^eva 
\  duelli  per  opere  de^^oe  solo  de' Gladiatori  e  degli  apcoltel- 
laoii^. 

(fi).  Cum  eacramendcdibus^  sui9  legitinùs,  Npl  qaso  presente  i 
SagramenJlali  «oq  veri  testim€|DÌ  dell' ingeuui là  ^  lecondo  i  sensi 
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III.  (V).  Si  servi»  talem  culpam  fecerìt.  unée  nongenti 
9otid.  quod  ili  hoc  edUtu  uripli  $unt.  et  iadicantor  ,  ut 
dominus  prò  servo  eomponere  deberet.  et  hoe  amputare 
JQSsimus.  Si  faclum  fuerit  nichil  aliut  comp.  dominos 
ejus.  nin  ip$am.  persmam  iradatur   aà    oceidenduoi  (9). 

del  6ia5  Romano  ;  perfooe ,  cioè ,  che  poterono  veder  eoo  gli 
occhj  loro  e  con  la  propria  loro  sciensa  il  &lto  d'arer  il  li- 
tigante per  treni'  anni  vivulo  in  qualità  dì  ciuadino  Longobar- 
do o  Longobardi zzcUo  ;  di  guerriero  »  cioè  ,  o  ,  come  Q^;i  non 
si  cessa  di  parlare  «  in  qualità  ài  gentiluomo, 

(9)  Ip^^'^  personam  iradatur  ad  occidendum.  Or  ecco  ri- 
comparire il  cipìglio  Longobardo  ^  e  sUnziarsi  la  scellerata  Leg- 
ge clte  Vuéldio  ,  ed  il  servo ,  cioè  il  non  gentiluomo ,  avesse 
necessariamente  ad  ammazzarsi  ,  perchè  il  padrone  di  lui  non 
pagasse  punto  i  novecento  solHi  pe* delitti  di  quel  servo.  A  co- 
loro i  quali  pretendono ,  che  Rotarì  non  avesse  pubblicato  l'E- 
ditto andie  pe'  vinti  Romani ,  dee  sembrare  ,  che  Grìmoaldo  si 
fosse  ristretto  nelle  sue  nove  Leggi  a  parlar  non  d'altri  padroni  se 
non  de'Longobardi.  Nel  qual  caso  ,  Grimoaldo  ,  con  le  sue  Giun- 
te ali*  Editto ,  avrebbe  dovuto  dirci ,  che  cosa  dovea  farsi  pei 
servi  d  un  padrone  di  sangue  Romano  ?  Ma  dov'erano  i  citta- 
dini Romani ,  sudditi  di  Grìmoaldo  ?  Quanto  più  ^li  ne  tac- 
que y  tanto  pili  altri  ostinasi  a  credere  ,  eh'  e'  v'  erano ,  e  che 
viveano  con  la  Legge  personale  Romana.  Concedasi  pure  »  che 
cosi  vivessero  ;  ma  quali  erano  dunque  le  Leggi  comuni  alle 
due  razze  ?  O  si  vorrà  darci  a  credere  ^  die  i  Romani  vivessero 
separati  da'  Longobardi ,  come  se  abitassero  in  due  isole  diver- 
se? In  ascoltar  queste  cose  mi  par  d'ascoltare  gli  antichi  por- 
tenti dell'Amazzoni  ^  accampate  di  U  dal  Termodonte;  nu  elle 
almeno ,  si  racconta  ,  tragiltavansi  una  volta  Tanno  di  qua  dal 
fiume  per  abboccarsi  con  gli  uomini.  Se  l'Editto  di  Rotarì  e 
le  Giunte  di  Grimoaldo  non  fossero  state  Leggi  territoriali  per 
tutti  gli  abitanti  del  Regno ,  come  furono  veramente ,  neppur 
gli  annui  congressi  Amazzonici  si  sarebbero  tenuti  fra'  cittadini 
Romani ,  ed  i  cittadini  Longobardi  ^  si  alto  e  profondo  e  per- 
petuo è  il  silenzio  di  Rolari  e  di  Grimoaldo  sulla  pretesa  cit^ 
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et  eoÉnp!  prò  illieitam  i^Bm  ^od  senrm  pftMtniTit  soìl 
qoMhragiQta»  et  ampliai  non  reqairator;  Et  si  ipse  senrus 
figa  lap9«8  foerit.  et  «m*  potnerit  mm  demifms  eios 
ÌBfenipe.  det  prò  ìpao  serro  qui  fogun  petijt.  aat  se 
dtlatayit  soli  ^Yiginti.  et  yèvetU.  JOcraiMmliiiTv  domiiiiis 
eias  qood  non  potuistfet  ipsain  servuin  imreiiire.  Et  si 
qniiidocimi<[ue  inreiitiB  foerit  •  friodol  emn  ut  mjra  ad 
oeetdmdkim.  et  reeipiat  «oli  xx.  qood  prò  fugam  ipsiiis 
dedit.  nam  quadraginta  solidi  componat  prò  culpa  quam 
servus  fecit.  Et  si  spolia  honuni  sepolti,  seryos  de  se* 
pidtara  talerit^  de^  fMaitam  tuKt  domittos  eiiis  re^dat.  et 
eomp.  ut  sopra  mh  quadragiota*  ei  ip9a  persona  tradatur*; 

IIII.  (VI).  Si  quis  per  trigiofa  aonos  possedent  casas 
faunliatas ,  vel  terras.  et  cognitum  fuerit  quia  eius  poSf 
sessio  fiiit  post  trigmta  anoraai  ciBrieala.  fugtia  noti'prs^ 
vmai  (10).  nisi  ipso  qui  possedit  secunduin  qualìtatem 
pecmie  ctwi  $aeramnuum  :$uwn  defendat.  naia  per  p»- 
gnam  diximos  ood  Ibligelur; 

V«  (VII).  Si  quis  qui  post  mortem  patris  in  ^  smu  avi 
remanserit ,  si  habuerìt  fiimr^legitimos  iiiniiii*aut  phires,' 
et  cootìgerìt  unum  ex  filijs  yiventeoi.  patrem  mori,  et 
reliquerit  filios  legitimosii  uqum  aut  plures^  et  contigerit 
ambos  mori,  talem  partem  percipiant  de  substaucia  avi 
sui.  niM  cum  patruis  suis.  quaUs  pater  eorum  inter  fraU-es 
suos  pereepturus  eroi  si  vivus  fuisset  (11).    Simiiiter   et  si 

tadlnanza  Romana  de'vintl.  Né  giammai  doveva  ella  venir  in 
urlo  con  la  Longobarda  \  ed  entrambe  doveanb  amichevolmente 
starsene ,  ciascuna  da  se,  ma  senza  mai  darsi  la  mano,  e  senza 
mai  i'una  saper  nulla  dell'altra  ,  quando  almeno  si  slava  in  atto 
di  promulgare  le  L^gi. 

(io)  Pugna  non próvefUat  Huovo  accostarsi  al  Dritto,  ri- 
stringendo i  casi  àt^'duetU  giudi ziarj, 

(ti)  Pereepturus  erat  si  viv'uè  fuisset.  Ecco  il  dritto  di  m/>- 
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CIfaui  kigiÉilMS  uMOi  4IIK  fluM  fiitrbt.  M«ml  Jeyem 
Mam  «ìcol  «n  Aoi  ^ediMM  &fj^  (^^  4™^  iBhmiliMMitfk  et 
tfffìiiim  aobiB  vidator  ènei  u^  prò  taK  ctate 
iaiì  ab  herelitelflM  pàtri  saiw  pio  00  quod  pater 
in  m/m  avi  Hortaos  «i^;  Sed  ex  enniba*  \A  Mqpra 
lem  dam  petrvis  lais  ie  fato .  piirii  post  ■K>rtflm  avi 
percipiaft  ponÙMMin;  SMDiliter  et  si  kgililni  non  fneriiit. 
et  Miucries  investì.. {«erint,^   uqhs  Hitt  pliices^  habeant 
k§n  mii  (t3).  tercia  para  ^k  onmibus. 
.  ..yi.  (VUl)..  Si  quia  <aok>ete  f«am:  legitimati  sbsque  cul- 
pa paèl^osuarii  ^  aliabi  a*  dooao  aHfer  iodiixérit  posay. 
soM  ijpmgeDii.  immL  rtgi*  eCinHMTpareiiUhis  msdienB  (f4)- 
JftMtfttfti.  teffo  fivlians  ipam  poatpotaH  amiUal.  et  illa 
ai  Bolnrìt  ad  mariuini  soum  reVerlL  leveriatur  ad    pa^ 
rantea  aaos.  ami  nebva  tuia  et  wmnàki'i 

¥iL  (YIHI)-  Si  qais  nicorein  auana  ncriminaveril  osfe. 
esira  causa'  kgitima  quasi  aduItaweseU  ant  in  aaiina  «uu-ili 
sui  tractasset  liceat  illi  mulierijmr  jQorom^nliui.  atU.  |Krr 
ptngmmkr  fmimMii  sa  nÉMdai^  (1^^  ,et  mfurtfieùia  fuetti. 

.  ■"     '  .  '  ■     V  :  '  .'      ■'  I     '»!  w'.■'^j^  ?!  i  /     ■         ' 
presentazione  deila  Movella  }  itt  di  Giusliniano  ;  dritto  piissalo 

per  imitazióne  daUa  Romana  scieaza  nella  scienza  Longobarda, 

«  'per  P  e'setnpM  dàti>  dà  Ròtt)^.  iMi  dcrpo  tnold  alcd  avwni 

Mche  \\  Signor  di  SaVigny  *. 

.  <ia)  Hà69anii^9fn  suam  èieui  in  hoc  EUctum  ìegÌÈur,  Qui 

f^iarameofte./tfir  diiMa  i  Fadsrfii  e  le  ponioni  kg^tlime  di 

CMM^UDA  figliuola,  .^(ecb*  ia Legge  228  {^Miir(U\  di   Molari   nel 

nigi^i&cato  flesso  ,  |che.  chiarirà  \  altro  un  poco  pia  vasto  della 

iHi^e  di  Li|f t(»rando  sagli  Scribi.. 

.(^.)  Iffi^^t^  leg$ii  ^i^8n  Sempre  nel  significato  di  parte  le- 
^ì^ima  di  ciascun  coerede  .... 

(14)  ParenUbiié  mulieris.  Da  questa  Legge  si  vodc  quanio 
pressa  i  Longobardi  nel  aesto  s^olo  avessero  tralignato  i  costu- 
mi antichi ,  lodati  da  Tacito  per  la  loro  severità  in  Germania. 

(i5)  F^r  piignam  parerUum  9e  mandare.  Ecco  i  parenU  di- 

1  Saviaoy  »  Hist.  du  Droit  RomaìB.  11.  137. 
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Tutte  niiridis  cjw  .phiHàt  iiMVwitfnfMi  ciini  jnéwIìInb- 
S11Ì8  legitimis.  sibi dÉDdeeiin  quia  noa^BlD  uwifiio.  mc  do-' 
I06O  eì  crìmeD  iogecit  ut  eam  debere  dimittere.  Nisi  certam 
suscepciooem  auditam  habuisset  sibi  hec  yerba.  Et  si  hoc 
facere  poluerìt  sit  absoluCua  a  culpa,  et  si  non  fiierit 
aasus  furare,  comp.  guidrigild  eiutdem  tnulim$  (16).  tam- 
qoam  si  fraireni  eias  occidweL  med  regìa,  et  medf  pa«-» 
reolibus  milieria*; 

VOI*  (X).  Si  muliér  ««(ffueila  Bohmi  habuerit  quem^ 
dutnqàe  h^bere  tartoreiu.  et  ^per  fpsam  itaUroierìt.  et  tulerit 
maritum  nod  sunm  (17).'  sancimus.  atqiie  statuimus.  ut.o- 
innes.res  suas  perdat  ìpsa  mulier,  que  sciens  alterius  mariti 
Tolontarie  consensit  et  oied  de  rebus  suis  accipiat  curiis 
regia,  et  med  pareutes  prioris  muUeris.  et  iliam  priorem 
mulierem  recipial  •  manMia  §uu^  et  còlat  eam  ut  decet 
oiarìtas  uxorem  legilimaiB.  Illa  autem  vicium  suum  re* 
putet«  quae  super  alieaaia  uxorem  jntrare  presumpsit.  et 
nichil  ei  componatur.  nec  faidam  requiratur-; 

Villi.  (XI).  Si  aocìUa  fiirtom  fecerit.  comp.  domiaus 
eius  tantum  ipsum  furtum.  nam  quadragiota  sol  uiide  in 

sc|SDdere  in  campo  ionanzi  al  Giadice  per  diiiender  l'onore  delle 
donne  legale  ad  essi  per  parentela.  l?iù  infelice  l'u  la  Reina  Gun- 
deberga  ,  i%  favor  della  quale  sarse  un  eì»trarieò  ,  non  Àrlberlo, 
suo  cugino,  e  non  alcun  allro  degH  Agilolfing^i. 
'  (iS)  Guidrigild  éjuàdem.  muàeris.  Ecco  ;  il  guidrigildo  non 
era  ptDprlament'e  per  le  donne  ;  ma  doveva  estimarsi  ;  raggua- 
gliandolo qnello  d'  nn  qnalche  loro  fratello. J^'hà' prec:  pag.i40. 
ai6.  aiy. 

(17)  JSitukrit  maritum  non  suum.  Già  molta  depravaiiohé 
delle  donùe  avea  rendùto  necessarj  questi  provvedimenti  ■  e  si 
fatta  cotratteta  delle  Longobarde  andò  sempre  crescendo  nei 
secoli  s^uenti ,  oome  si  legge  appo  io  Storico  Liutpcando  ed  in 
altri  Documenti  del  BiadiO'Evt>^  il  ^ùaleiwra^tatnoltff'ti  tiene 
per  innocentidsimo ,  e  per  temperatf^simó. 
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hoe  edieto  legitor.  prò  ealpt  qaod  est  feg^gi  ma  nqmr 
ratilr.  naqae  eiegatur  a  domino  aoeiUe'; 

ExPLiGiT  LEGB  DowNi  GRIUUALDI  Rbgis. 

NOTA. 

La  ditta  di  queste  nòve  Leggi  differisce  di  dae  o  tre  mesi 
dsi  quella  descritta  nella  Carta  Cremonese  del  prec  Nam.  S33. 
Questi,  che  a  noi  sembrano  errori  o  neiraAa  o  nell'altra  data, 
i'aoiloiefite  non  forono  tali  ne' tempi  di  Orimoaldo,  il  quale 
potè  cominciare  9  per  cagioni  oggi  non  piii  noie,  a  nomecariin 
qualche  giorno  piii  tardi  gli  anni  del  suo  regno ,  in  onore  di 
qualche  sua  vitioria  o  d'altro  lieto  avvenimento.  Ne  di  ndo  i 
Notariy  per  adulazione  o  per  altri  motivi  >  precorsero  ^  notando 
innanzi  V  ora  gli  anni  delle  Signorìe. 

NUMERO  CCCXXXVni. 

Diploma  del  Re  Grimoaìdo  in  fomre  detta  Chiesa  di  Fara; 
Ariana ,  ed  ora  benedetta  ed  espiata  da*  CcUloUci 

Anno  670? 

^^  (Dal  Lupi  (IJ). 

In-  aomiM  sanctae  et  iodividaae-  Triiùlatis.  Caboiub  dì- 
vÌDa  favente  clementia  imperalor  augostus.  Cam  i^pod  uh- 

(i)  11  P.  Celestino  di  Beigamo  *  e  V  Ughelli  '  aveano  SUB- 
.pato  questo  Diploma  ^  che  dal  Lupi  ^  si  die  pia  corretsaiBea- 
te  in  luce  :  già  riferito  in  parta  nel  mio  prec  Num.  48*  fff 
<juanlo  risguardava  Terezione  dell'Ariana  Basilica  di  Fara;  open 
del  Re  Autari.  Ora  il  medesimo  Diploma  si  ristampa  inteio,.ac- 
ciocchè  si  vegga  in  qual  modo  il  Re  Grimoaìdo ,  appena  fatto 
Cattolico ,  avesse  conceduto  a  Giovanni ,  Vescovo  di  Berg;amo, 
la  Farense  Basilica^    ribenedetia  co' riti  della  Chiesa  Konuiu. 

>    1  Coelestimis  a  Bergamo ,  Hist  Quadripart.  Lib.  XXII,  Pnt.  X 
.  2  Ughetti ,  ItaKa  Sacra ,  IV.  ÌSI9%4m.  (A.  iWSii. 
3  Lupi,  Cod.  Blplom.  Bergom.  1.  937-940.  (A.Ì784J. 
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ternum  judicem  calix  aquae  frigidae  ipsius  amore  incN- 
genti  collatus  a  mercede  non  sit  vacuus  evangelica  tuba 
leste  multo  majorem  de  amplioribus  hi  qui  famulantlbus 
in  sancta  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remuneratto- 
ncm  procul  dubio  expectant.  Proinde  omnibus  fidelibus 
nostrìs  tam  praesentibus  quam  et  futuris  notum  esse  yo^ 
lumus  quia  Garibaldcs  sanctae  Pergomatis  eoclesiae  ve- 
nerabilis  episcopus  interventu  Hdtuardi  sanctae  Vercel* 
LENSis  ecclesiae  episcopi,  et  dilecti  archìcanceDarìi  nostri 
ostendit  clementìae  nostrae  obtutibus  quoddam  preceptum 
in  quo  continebatur  qualiter  Grimòaldcs  rex  quondam 
LoNGOBARDORU]ii  ecclesiae  suae  contulerat  basilicam  que 
dicitur  Fara  et  nominatur  ecclesia  Autareni  ab  Actari 
rege  eo  quod  quidam  ipsius  loci  episcopus  nomine  Johan- 
nes a  schismate  Ariano  eamdem  Ecclesiam  ad  fidem  quanr- 
dam  catholicam  ccmcertit  ideoque  ipsi  ecclesiae  suae  ec- 
clesiasticis  sanctionibus  jure  deberetur.  Aliud  quoque  id 
ipsum  continens  praeceptum  declarabat  qucnnodo  àlais  rex 

Dimostrò  il  Lupi  *,  che  Grimoaldo  non  potè  prima  del  670  ab- 
bandonare le  dottrine  d'Ario  ;  ed ,  io  soggiungo  f  il  culto  della 
Fipera.  11  perchè  allo  stesso  anno  od  al  seguente  671  dee  rife-« 
rirsi  la  donazione  di  Grimoaldo  in  favore  del  Vescovo  di  Berga* 
mo  \  ricordata  dal  Diploma  di  Carlo  il  Grosso  dell'  883 ,  come 
si  vide  nel  Num.  48. 

*  Non  meno  importanti  sono  i  particolari  narrati  da  Carlo  il 
Grosso  intorno  alle  violenze  operate  in  Fara  dall'usurpatore  Ala- 
chi  ;  e  le  cure  del  Re  Cuniberto  per  ristorare  i  danni  cagionati 
da  colui  y  che  pose  in  si  grave  pericolo  il  Regno  Longobardo. 

1  »  Biennio  postqnam  S.  Ioamnes  renuntiatos  ftierit  Episcopus  Bergotnm' 
»  iit  (Anno  668  o  669}  hoc  Diploma  donatam  censco.  Nam  a  doctissimis  Tiris 
p  Grimoaldum  ab  hoc  Antistite  nostro  conyersnm  le^mus.  AtRel  yIU  ces- 
»  sit  aimo  671  :  ergo  ejos  praeceptum  de  Fauknsis  Ecclesiae  possessione 
»  anno  circiter  670  datnm  ». 
Lupif  Cod.  Berg,  I.  ^5. 

IL  34 
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tempore  tyrannidis  mae  (1)  eaDdem  eccksiam  inde  subirà— 
xìU  et  CcMPBRTCs  rex  Antoivino  inde  episcopo  jure  ]Mro— 
prietario  prò  ut  ratio  dictabat  restitaerìt.  Nec  non  atavi 
nostri  reliquaque  antecessorum  nostroram  praecepta  haec 
et  eadem  manirestissime  confirmaatia  continenL 

QuiBOS  diligentissime  perspectis  et  nunc  prae  ocalis  haben- 
les  remuaeratorem  prò  votis  antelatorum  Gdeliam  eandem 
ecclesiam  quae  appellatur  Faea  cum  omnibus  adjacentiìs 
et  pertinentiis  suis,  atque  utriusque  sexus  familìis  ipsi  san- 
ctae  Pergakensi  ecclesiae  restituimos  »  et  perenniter  eoo- 
firoiaoìus  ut  ammodo  jure  proprietario  sub  emunitatis  eia- 
culo saepe  nominatam  ecclesiam  Faram  babeat  teueat  at- 
que ut  praelibatum  est  possideat  nemine  contradìcente. 
Et  si  quis  quod  non  expedit  contradicere  vel  eti^m  qaod 
absit  in  alteram  partem  jam  dictam  ecclesiain  transferre 
tentaverit  catbolicae  fidei  aivtorem  sentiat  sibi  accusato- 
rem.  Insuper  et  ad  partem  Bergombnsb  ecclesiae  iriginia 
mila  maneoesorwn  aureorum  (2)  cogatur  persolvere  ad  suam 
geminam  contritionem.  Et  ut  baec  nostrae  largitionis  tra- 

(i)  ^iahia  res  tempore  tynmnidU  suae.  È  3]'ngolare,  che 
Carlo  ii  Grosso  Imperatore  dia  l' mlkolazione  di  Re,  presa 
dair  usurpatore  ,  ad  Alachi  ,  sebbene  parli  del  tempo  ,  che  fa 
breve  ,  della  tirannìa  di  costui. 

(3)  Trìginta  mila  mancossorum  aureorum,  W  Muratori , 
presso  il  quale  ascoltasi  fatta  menzione  del  Diploma  Bergama- 
sco ^,  A  marariglia  y  che  Carlo  il  Grosso  avesse  minacciata  una 
pena  si  grave ,  di  trenta  mila  Mancnsi ,  a  chi  violasse  i  suoi 
comandamenti  sulla  Basilica  di  Fara.  Chi  avrebbe  potato  ,  do- 
manda il  Muratori ,  pagar  tanti  danari  ?  Ma  il  Lupi  *  afferma 
d'aver  trovato  multe  anche  piti  enormi  ne'Diplomi  :  crede  non- 
dimeno esser  qui  corso  un  errore  nella  Copia,  e  doversi  leggere 
tremila  in  vece  di  trenta  mi/a, 

1  Muratori ,  Antiq.  Medy  Myì ,  U.  801. 

2  Uipi.loe.ctI.  I.Ml. 


Digitized  by 


Google 


631 
ditio  pleniorem  id  Dei  nomine  obtineat  firAiilatetai  hoc 
idem  praeceptmn  propria  mann  sabscrìptum  fihnatknus 
et  annuk)  noistro  jussimos  insignirì. 

NUMERO  CCCaaXIX. 

Bram  di  Lettere  ,  falsamente  attribuite  al  Papa  Vitaliano, 
intorno  al  furio  del  Sacro  Corpo  di  San  Benedetto  in 
Monteeasino. 

Anno  672? 

(  Dal  Df untori  (1)). 

I.  (  Luglio  28  ). 

VITAUANI  EPISTOLA 

Ad  Floriaeenses. •  •  •  • ] 


(i)  Il  Muratori  *  pubblicò  per  la  prima  volta  queste  due  Lelte^ 
re  di  Vitaliano  Papa,  contenute  nelle  Croniche  di  Monte  Gasino^ 
che  malamente  attrìbuìronsi  ad  Anastasio  Bibliotecario.  Monsignor 
Mansi  ^  trasieri  le  due  Lettere  nel  Supplemento ,  e  poi  nella 
Gran  Collezione  de'Concilj.  Ma  poca  fede  prestossi  dal  Muratori 
a  si  fatte  scritture  ;  ninna  dal  Di  Meo  ^,  che  ne  mostrò  le  assur- 
dità. Famosa  lite  fu  questa  fra'Benedettini  Casinesi  ed  i  Francesi, 
capitanati  poscia  dal  Mabillon  :  famosa  b'te  ,  descritta  dal  Baro- 
uio  ,  dal  Pagi  e  dal  Di  Meo  :  ma  ella  non  appartiene  al  Codice 
Diplomatico.  Né  io  vo  farne  altre  parole  :  dirò  solamente ,  che 
il  Baronio  ed  il  Pa^i  collocarono  il  furto  delle  Reliquie  di  San 
Benedetto  neiranno  664;  che  il  Muratori  negli  Annali  ne  parlò 
sotto  il  677  :  il  Di  Meo  e  l'Annotatore  suo  fratello  nel  661  : 
ed  io,  che  non  credo  insieme  con  essi  alla  verità  delle  due 
Lettere,  ho  volato  farne  motto  nel  672  ,  il  quale  fu  1'  ultimo 
anno  di  Vitaliano  ,  Pontefice. 

1  Muratori ,  Script.  Ber.  lUl.  Tom.  II.  Part.  I.  pag. 348. 355.  (A.  1723). 

2  Mansi,  CoHecUo  Nora  Goncnìorum ,  XI. 21.  (  A.1705.). 

3  Di  Meo,  Annali,  11.92-96. 
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.Aupjygonis  qnod  ff«e«rayj(49lore4|<Kifi  aqu  possnmus, 
IpifMd^Ai.  ve6tri€oenobu  f^oipofitmy  AYQS)tpqiL  oomiDc^ 
suggestione  IKabolìca  Casinijii  Tenisse ,  et  e£Brac(o  B.  Be- 
NBDiGTi  sepolcro ,  ejus  relìciaias  dìmimiìsBe.  De  quo  facto 
gravi  ammadvemione  Vos  et  Monasterìam  vesfrom  pie- 
ctendos  Gom  eodem  gyrcmgo  jodicavìmus 

Datum  quinio  Kakndoi  Augusti. 

n.  (  Novembre  1  ). 

ViTALUinJs  Episgopcs»  Sbhtus  Sbryoruk  Dei  ,  Clodo- 

TBO  Hmi  Frangorch 

SsRBifrrAn  yestrae  Dotam  facimiis 

Mooasterium  Floriagbrsb  cum  omnibus  seqaacibns  ìlb- 
rum  a  liminibos  Ecclesiae  separatos ,  et  indissolubili  ana* 
thematis  vinculo  innodatos  :  quoniam  Ecclesiam  B.  Bras* 
Dicn  9  ejusqoe  Sepnlcmm  in  Castro  Casino  sitom  violare 
conati  sunt  ^  et  Sanctas  Reliquias  post  nostrum  inta-- 
dictum  retinere  conantur.  •  •  • .  Excommunicavimua^  i^tor 

prò  superius  dictis falsum  Abbatem  ^Strumbolcx  , 

non  MumioLOii  t  et  Atguifoii  Glium  Satanae  •  •  •  .donec 
sanctas  Reliquias  ad  Urbem  Romanam  redocant..  ».••.. 

Datum  Kakndarvm  Nimmbrium. 
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NUMERO  CCOL 

Giudicato  del  Re  Bertaridot  per  eonfennare  unprtcedenie 
giudicato  dd  Re  Arioaldo  iniomo  a' confini  détte  Corti  di 
Parma  e  di  Piacenza, 

Anno  674.  Agosto  22.  (tj. 

(Dal  Campila). 

Flavjcs  PBfiTHARiTCS  excelleatìssimus  Rex.  CORTI  N0« 

STRA  PLACENTINE,  ubi  praesse  iovenitor  DAGamuTUg 

Gastaldi»  (1)^  et  nostre  Parkisianb,  obi  (Ino)  Gastaldus 

'  NOSTBR  esse  invenitur,  et  de  Silvas  et  de  montes  locaquo 

ocitantur  {vocitantur)  ponte  Harmoriolo  qui  est  in  rigo 

I  Ongubna,  deiode  ia  Petra  bauana  percorrente  in  termine 

>  quod  dicilur  petra^furmia  ,  et  in  Fonte  Liuosa  in  campo 

'  Grispigbluo^  et  inde  in  monte  Spbcla   illa  parte  Cene» 

'  ubi  termine  stat^. deinde  in  monte  Gaudio,  et  Petra  Ma- 

!  GULANA  quod  68t  supet  Pluvio  Taro,  et  illa  parte  Taro 

(  per  rigo  Gaotera.  Dicebat  Dagilberto  Gastaldio  rostro 

i  quod  ad  aVITATEM  PLAGENTINA  GURTE  NOSTRA 

!  pertinent  ipsa  loca. 

I      Respondebat  uo  Gastaldus  noster  quod  a  Parmense 

(i)  Di  questa  data  ^di  l'ultima  Nota  al  presente  Giudicato. 

(2)  11  Campi*  avanti  ogni  altro  die  in  laee  un  si  fatto  Diplo- 
ma ,  cavato  dal  Gran  Registro  di  Piacenza  *^  poscia  il  P<^gia- 
li  '  ed  il  P.  Affi»  ^  :  ma  i  primi  due  v'  apposero  la  falsa  data 
dell'anno  689^  quando  già  era  morto  il  Re  BertarìdO;  e  regna* 
va  Cuniberto ,  suo  figliuolo.  Ben  è  da  maravigliarsi ,  che  il 
Muratori  non  abbia  toccato  di  tal  Diploma  n^li  Annali^  nò 
sotto  il  689 ,  né  sotto  il  674. 

1  Campi ,  Storia  Eoéles.  di  Piaoeoia ,  1. 17M78.  (A.  1651). 

2  Regiitmai  Magoom  Orltatis  Placentiae,  pag.  96 ,  et  pag.  68. 

3  Foggiali ,  Memorie  Storiche  di  PUcenza.  U.  aoO  (  A.  17fi74« 

4  Affò ,  Storia  di  Parma ,  1. 280-281.  (A.  1792.). 
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civitate,  et  curte  nostra  pertioerent  ipsas  loca^  et  exit  fioes 
jpsas  de  Castro  Nebla. 

Et  dum  mullasi  inter  suprascriptas  Civitates  erant  ini^n^ 
tiones  et  scandcda  fUòant  »  et  pigneratimes ,  praevidìmus 
Missos  NosTROs  (1)  *  idest  Aitthechis  Spaiariumf  et  Ab^ 
soNB  Notorio  nostro  apad  ipso  loco  dirigere  nt  oognosoe- 
rent  rei  ventate  et  de  otilis  (  dettdit  )  nobis  pabs  Pulcsb»- 
TiNA  judicaUim  bon.  me.  Arioldi  Begis  ,  ubi  legdNitar  » 
qnod  prò  ipsius  tempore  causa  finita  fuisset  et  ipsum  ju- 
dicatum  est  loca  superius  nominata ,  qualiter  termina  es- 

Sent  INTBR  FINBS  DB  pLACEmiA   ET    ParKBRSB,   et  COgDO* 

verunt .  omnia  rei   yerìtate  qualiter  ipse  jodicatos  desi- 
gnabat 

Nos  vero  volaeramus  si  aliter  cognovissent  ut  per 
PUGNA  (2),  ant  per  sacramentnm  in  tempore  DOMUS  NO* 
STRAE  CIVITATES  (3)  delerminarenL 

(i)  Misaos  nosiros.  Ecco  V  uso  àf?  Messi  Regf  recato  dalla 
itirpe  Bavarica:  oso  novello,  di  cui  favellerò  nella  Disserid- 
Mìone  su*  Re  Bavari,  e  stille  Consueiudini  Bavariche  iatro^ 
doUe  da  essi  nel  Regno  Jbongclbardo.   • 

(2)  Per  pugna.  Tal'era  il  voto  del  pio  Re  Bertarìdo.  Ma  non 
gli  venne  fatto  di  ricorrere  a  questa ,  che  si  credeva  essere  la 
suprema  giustizia  nelle  liti  civili ,  e  nelle  stesse  controversie  di 
confini  fra  due  città,  come  di  Parma  e  di  Piacensa. 

(3)  Domus  nostrae  civitaies.  G)si  leggesi  nel  testo  divolgato 
dal  Campi  ;  ma  egli  nota  in  margine ,  che  anzi  si  dovrebbe  leg- 
gere Domimi  nostri  civitates  :  il  che  toma  poi  allo  stesso. 
Perocché  Bertarìdo  non  parlerebbe  del  suo  Regio  dominio  su 
Parma  e  Piacenza  ;  dominio  simile  a  quello  da  lui  avuto  sopra 
tutte  l'altre  città  del  Regno  Longobardo  ;  ma  si  del  privato  do- 
minio spettante  al  Regale  Palazzo  su  Parma  e  Piacenza,  perché 
amministrate  l'una  e  l'altra  città  da  due  Gasuldi  Regf  e  non 
del  G)mttne  Longobardo;  vo'  dir  da  Dagilberto  ed  fmmone 
(Gastaldi  nostri).  Costoro  potevano  essere  anche  servi  ed  u4ic^f 
secondo  accennasi  nella  Legge  377  di  Rotarì.  Già  nella  U  Os- 
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Sed  postqnam  judicatus  praecessorì  nostro  Arioaldo  Regi 
sic  conteoebatur  y  et  fer  parcarios  et  per  unsores  (1)  ho- 
miDes  sic  cogQoyimas ,  tractantes  cum  luàidbm  noiiris  (2) 
utile  nobis  visum  fùit ,  ut  per   sacramenium  pabs  Pla- 


servaztone  al  Documento  Num.  69  io  propocì  un  breve  sunto 
della  Storia  di  Piacenza;  e  non  tacqui  del  presente  giudicato 
dì  Bertarìdo  :  qui  debbo  ricordar  nuovamente  ,  che  Piacenza 
non  venne  in  mano  a'  Re  Longobardi  nella  famosa  mela  delle 
sostanze  cedute  da'  Duchi  ad  Aularì ,  ma  che  dopo  quella  ces^ 
sione  ,  il  Dnca  di  Piacenza  s'appartò  dal  Re  Àutari ,  e  si  die  ai 
nemici  di  lui  nel  690  {^Fedi  prec.  Num.  46).  Riconquistata,  non 
so  quando^  Piacenza  da  uno  de'  Re  Longobardi ,  cadde  nel  pri- 
vato Palrimouio  de'Re.  Lo  stesso  avvenne  a  Parma  ;  si  che  due 
Gastaldi  Re^j  ebbero  l'amministrazione  delle  due  città.  11  Re 
Arioaldo  possedette  1'  una  e  1'  altra ,  e  sentenziò  intorno  a'  loro 
confini  Antiche  città  ed  illustri,  le  quali  nel  settimo  secolo  con- 
servavano la  Sedia  Vescovile,  sebbene  cadute  dal  loro  splendore. 

Or  si  vegga  se  con  tale  amministrazione  di  due  Regj  Gastaldi 
potevano  Parma  e  Piacenza  ritener  V Ordine  ovvero  la  Curia, 
qual  ella  era  in  tempo  de' Romani!  Se  VOrdine  fosse  rimasto 
in  entrambe  ,  a'  Magistrali  ed  a'Decurioni  sarebbe  spettato  l'olfi- 
cio  di  trattare,  non  a' due  Regf  Gastaldi,  la  controversia  dei 
confini. 

jy^^  Campioni ^  che  avrebbero  dovuto  combattere,  parlerò 
secondo  le  Bavariche  usanze  nella  JDisseriaxdone. 

(1)  Per  porcarios  et  per  sensores.  La  lieve  importanza  dei 
Maestri  Porcai  nella  Legge  i36  di  Rotati  sembra  esser  cresciuta 
ne'  tempi  di  Bertarìdo ,  vedendosi  adoperati  costoro  nella  ri- 
cerca de'  confini ,  quasi  fosser  Gromaiici  e  àfaesiri  Comacini. 
Ben  presto  in  questo  Codice  Diplomatico  s'udranno  ricordare  gli 
j^iporccU. 

(a)  Cum  Judiciòus  nosiris.  Questi  eran  coloro ,  i  quali  giu- 
dicavano delle  Ccuiae  Regali  di  novecento  soldi ,  e  dell'  altre 
descritte  nella  Legge  3j2  di  Rotar! ,  ossia  nella  349  del  lesto 
Cavense  (  Fèdi  prec.  pag.  345-348  ). 
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cmrrmA  ìpsum  jadicatum  flrmaret ,  quod  nulla  fram  facia 
fuimt  in  ipsium  judicatum  (1),  et  ipsi  fmes  per  ipsa  termioa, 
et  signa  defensa  sint  ad  Plaosntia  ,  Disi  per  paucas  dìes , 
9iiodGoDEBBRTo(2)  ipsoTum  in  intenliane  fecerunt  ipsas  fines, 
et  DOS  cum  ludicibus  nostris  decrevimus  j  ut  judicata  praece* 
pta  praedecessorìbos  nostris  Regibus  a  nobis  roborari  idgoii- 
vulaa  debeant ,  quod  et  jostum  est ,  si  ita  nostra  costo- 
ditur  parte ,  et  nostra  judicium  iocontaminata   manent  ; 
tamen  prò  ampntanda  intentione  ipu  saerammtuB  d(UuM  est 
a  PARTB  Plagbntira  in  praesentia  ludicibus  nastrisi  idest 

YuLFONi  f  Majou  ,  Ursoni  etc et  presbiter  bmo  Da- 

GHiBBRT  cesdl  sacramentum  et  juraverunt  (3)  »  ut  supra  di- 
ximu»  in  eo  capilulo  ,  ut  supra  legitur  et  judicatus  Aeiol- 
Dus  Regi  contenebat ,  et  hoc  decrevimus,  ut  cuilibet  homo 
inlra  ipsas  fines  possessione ,  anu  de  jure  parmtum  aut  de 

(i)  Quod  nulla  /mus  facia  flussei  in  ipsum  judicaium. 
Nella  senteiua ,  cioè  del  Re  Axioaldo  y  morto  già  da  circa  qua- 
rant'anni.  Or  difficilmente  i  due  Gastaldi  Dagiberto  ed  Immane 
poteano  sapere  quel  che  occorse  ne' giorni  d'Arioaldo^  e  però 
temo  f  non  avessero  dovuto  giurare  nella  maniera  ,  in  cui  giu- 
rare sovente  i  Sagramentali ,  senza  conoscere  il  fatto  del  quale 
parlavano.  Ma  forse  il  giuramento  dovea  cadere  sul  fatto  di  non 
essersi  allor  allora  foggiata  da'  Piacentini  la  sentenza  d'Arioal- 
dp  »  e  cosi  r  intende  il  P.  Affò  ^:  ma  le  parole  di  Bertarido  si 
possono  interpetrare  in  altro  modo. 

(2)  Godeòerio,  Sembra,  che  l'invasione  di  questo  (^odeberlo^ 
non  so  se  cittadino  e  guerriero  di  Parma  oppure  di  Piacenza , 
dato  avesse  i  cominciamenti  ad  un  giudizio  j  il  quale  sempre 
si  rinnovellavaj  su'couSui  delle  due  città  o  piuttosto  delle  due 
Corti  Regie. 

(3)  Et  juraverunt.  A  malgrado  degli  errori  e  dell'oscurità  di 
questa  Copia  nel  Gran  Kegistro  di  Piacenza,  Leu  si  vede,  cbc 
i  due  Gastaldi  Dagliiberto  ed  luimone  prestarono  il  giuramento. 

1  Aflò  ,  Storia  di  Parma,  1. 127. 
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c(meem<yne  Regum  ìiahere  videtur  (1) ,  excepto  de  tempore 
ìlio*,  quando  Gondebbrto  invasione  fedly  liceat  eum  hà- 
bere  ipsam  fines  ini'ER  Piagentia  et  Parma.  ,  sicut  su- 
perius  signa  desigoantur ,  et  judicatus  contenuit ,  et  ipsi 
fer  Saeramenium  deliberaverunt  nostrìs  et  futurìs  tempo- 
ribus sic  debeant  permanere. 

Excellentissimo  Donno  Regi,  et  ex  dictato  Theodor Aci 
Refer.  (2)  Dat.  Ticino  palatio  sub  die  x.  Cai.  Novemb.  anno 

filii  ejus  Regni  nostri  (3) .per  indictione  secunda  fé- 

liciter. 

(i)  u4ut  de  jure  parentum  aut  de  concessione  Regum  haljere 
nddenlur.  Parma  e  Piacenza  ^  Gttà  Vescovili  nei  674 1  si  C(xne 
bo  già  detto ,  erano  abitate  da  proprìetarj  per  dritto  d'eredità  dei 
loro  parenti  e  di  donazioni  ricevute  da'  Re.  Ma  questi  proprie- 
tarj  delFuna  e  dell'altra  sorla  erano  cittadini  e  guerrieri  Longo<- 
bardi ,  e  possedeano  a  titolo  puramente  Longobardo  ,  secondo 
la  Legge  territoriale  dell'Editto  di Ro tari,  cbe  ridusse  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  alla  sola  cittadinanza  JLongobarda. 

(3}  Theodoraci  Referendario.  Dell'  Officio  dì  Referendario 
parlerò  neìW  Dissertazione  su*  Re  Bai/ari.. 

(3)  Anno  filli  ejus  Regni  nostri.  Qui  sembra  che  Bert  arido 
Re  parlasse  del  suo  figliuolo  Cuniberto.  Ma  il  P.  AfR>  ^  ravvisò 
maestrevolmente ,  cbe  si  nascondeva  in  questo  luogo  un  errore 
nella  Copia  della  sentenza  presso  il  Campi  y  e  che  volevasi  leg- 
gere annofelicissimi  Regni  nostri  :  nell'anno  >  cioè ,  in  cui  cor- 
reva V  Indizione  Seconda ,  ovvero  nel  674,  quando  Bertarido 
regnava  solo  y  e  non  già  nel  689 ,  quando  egli  era  già  morto. 
11  P.  kSR}  ingannossi  nel  credere ,  che  dal,Campi  si  fosse  asse- 
gnato Tanno  687  alla  presente  sentenza  di  Bertarido.  No:  il 
Campi  la  collocò  sotto  il  68g ,  quando  per  l'appunto  ricorreva 
riudizione  Seconda. 

IJn  altro  errore  giace  nella  Copia  del  Campi ,  non  aweruto 
nò  da  lui  né  dall'  Ailo ,  quanta  al  giorno  ,  in  cui  si  die  la 
sentenza  :  X.  Kal,  Nov€mbris\  cioè  nel  23.  Ottobre.  Or  in  quel 

i  Affò,  im^m,  L  281.  NoU  (a). 


Digitized  by 


Google 


B38 


giorno  ^3.  Ottobre,  cosi  del  689  come  del  674,  già  era  conuo-- 
ciata  nel  1.  Settembre  la  Terza  Indizione  *,  laonde,  non  poteo^ 
dosi  dubitare  cbe  nella  sentenza  s additi  alla  distesa  la  Seconda, 
si  dee  leggere  :  X.  Kal,  Sepiemòrìs  \  ossia  ,  32.  Agosto  674. 

NUMERO  CCCXU. 

Iscrizione  sepokràle  di  Lantdmo  de' Ribaldi  di  Cremona  j 
morto  neW 

Anno  676.  Gennaio  3. 

(  Dal  Dragoni  (1)  ). 

HUNC  TUMULUM  CLARl  FIERI  FECERE  RIBALDI  (a) 

NOBILIS  AEQUORIJM  COGNATIO  MAGNA  VIRORUM  ; 

ECCLESIAS  HORUM  SANCTORUM  CONSTITUERUNT 

^ITy^LIòSiqXJìDEU  COSMEE  SIMUL  ET  DAMIANI 

(3). 

EGREGIUS  MILES  LAMTELMUS  NOMIlNE  DICTUS 

HOC  JACLT  IN  TUMULO  VITA  PRAESENTE  RELICTUS 

QUI  RIBALDORUM  DE  MAG^A  STIRPE  CREATUS 

MORIBUS  ET  VITA  SATIS  EXTAT  GLORiFlCATUS. 

TUNC  ERAT  AD  FINEM  LUX  MENSIS  TERTIA  lANU^) 

ISTIUS  MUNDI  CUM  LIQUID  IS  OMNIA  VAiM  : 
DUCENTUM  ATQUE  DECEM ,  TUM  QUATUOR  OTUA- 

GENAE 
SUST  ANNI  DOMINI  SEX  ET  BIS  SEPTUAGENTA  (5). 

(i)  Il  Prìmicerio  Dragoni*  sUmpò  nel  1840  la  presente  iscri- 
zione ,  ch'egli  narra  vedersi  ora  incastrala  nel  muro  esteriore  a 
destra,  entrando  dalla  piccola  porta  nel  fianco  Meridionale  del 
Monastero  prima  detta  de*  Saoti  Cosma  e  Damiano  ,  ed  oggi  di 
S.  Angelo  ,  in  Cremona. 

(3)  Fecere  Riòaidi.  La  famiglia  Cremonese  de'  Ribaldi  fu 
già  ricca  e  possente. 

(3)  Damiani,  l  Ribaldi  son  credati  fondatori  cosi  della  men« 

1  Dragoni,  Cenni  Storici  sulla  Chiesa  Cremonese,  pag. 334-338. 
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tovata  Chiesa  di  S  Cosma  e  Damiano  fino  dall'anno  643  ,  come 
di  quella  ftiluatale  a  fianco  >  e  delta  di  S.  Vitale  -^  poi  di  5.  Gè-» 
roldo  e  da  ultimo  profanata ,  com'ella  trovasi  a'nostri  di.  Tali 
due  Chiese  chiamaronsi  Baaiiiche  ancora  ed  Oraiorj. 

(4)  Tunc  eroi  adfinem  lux  menala  tertia  Ioni.  A  me  sembra 
vero  ciò  che  dice  iL  Dragoni  -y  esserci  qui  dinoiata  la  fine  del 
terzo  giorno  di  Gennaio  676  ,  quando  mori  Lantelino  de'  Rihai* 
di;  e  non  già  ,  come  altri  opinarono ,  il  Urto  giorno  innanzi 
la  fine  di  Crennaio ,  cioè  il  39  di  qnjsl  mese. 

(5)  L'Iscrizione  di  Lantelmo  potè  scolpirsi  alquanti  anni>  pò* 
chi  o  molti ,  dopa  la  sua  morte.  Gli  Scrittori  Cremonesi  la  di^ 
cono  condotta  in  caratteri  Longobardi  o  Gotici ,  secondo  si  par- 
lava e  scrìvea  prima  del  Marchese  Ma&i.  Si  scrisse  anche  dopo 
lui  e  scrivesi  allo  stesso  modo  anche  oggidì  ;  ma  non  senza  grave 
biasimo  d'errore.  Poiché  i  Longobardi  non  ebbero  scrittura  d'ai* 
cuna  sorta  e  niun  proprio  loro  Alfabeto  in  Italia  e  fuori  d' iu- 
lia  ;  essi  non  usarono  che  il  Latino ,  piii  o  meno  guasto  e  svi- 
sato ,  secondo  i  varj  secoli*  Ma  i  Goti  aveano  il  nazionale  Al- 
faiielo  infilano ,  che  fu  in  grande  onore  per  l'appunto  nel  setti- 
mo secolo  di  Lantelmo  de'  Aibaldi ,  e  molto  in  uso  fra'  Goti , 
stanziaci  nel  mezzo  de'Longobardi  e  nel  Palazzo  di  Kotari. 

Or  certamente  i  caratteri  dell'  Iscrizione  Ribaldesca  non  furo- 
no Golico-Ulfilani  \  poiché  ,  al  dire  del  Dragoni  e  de'  suoi  con- 
cittadini da  esso  allegati  ,  somigliano  a'  caratteri  dei  Codici 
e  dell'Iscrizioni  del  duodecimo  secolo*  Son  dunque  caratteri 
Latini ,  detti  con  poca  proprietà  Longobardi ,  se  con  tal  pa- 
rola non  si  volesse  additare  il  secolo  della  dominazione  Lon- 
gobarda in  Italia:  ma  falsissimamente  chiamati  Gotici,  quasi  a 
voler  esprimere  la  rozzezza  e  la  deformità  delle  Scritture. 

Che  posso  io  larvi  ?  Continua  il  mondo  a  chiamare  Gotiche  le 
cose  brutte ,  con  manifesta  ingiustizia  i  ed  a  credere  con  ingiu- 
stizia non  minore ,  che  queste  bruttezze  furono  insegnate  ai 
Goti  da'  popoli  della  Germania  di  Tacito.  Cosi  fa  il  Primicerio 
Dragoni  ;  ed  io  non  prenderò  a  dispuUre  con  lui  ;  ma  poiché 
crede  con  altri,  che  i  caratteri  della  nostra  Iscrizione  somiglino 
a  que'  del  duodecimo  secolo ,  io  non  sarò  ponto  ritroso  a  per- 
suadermi  d' essersi  allora    ella    ri;uata    in  onor   di   Lantelmo 
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de*  Ribaldi ,  morto  nel  676 ,  da  ao  qualche  5110  lonunissiiao 
nipote  nella  Chiesa  di  S.  Angelo.  Né  in  altro  modo  contrasterà 
al  Dragoni  *  ^  che  ràrchiteCtnra  Gotica  venuta  fosse  di  Germa-- 
nia  in  Italia  un  sei  secoli  dopo  cessata  fra  noi  la  domìnazioDe 
de'Goti,  se  non  ricordando,  che  i  Goti  Ariani  per  l'appunto 
poneansi  ad  edificare  Temp)  e  Chiese  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  di  Rotari  e  di  Lantelmo  de*  Ribaldi. 

Più  acuto  si  mostra  il  Dragoni ,  quando  egli  non  si  spaventa 
dell'obiezione  solit'a  (arsi ,  che  Lantelmo,  eioè.  non  era  fornito 
d'alcun  cognome  ,  allorché  la  viu  manoogli.  Ma ,  in  vece  delle 
ragioni  da  lui  addotte ,  o  piuttosto  de'saoì  sospetti  per  giudicare 
pili  antico  del  secolo  undecimo  l'uso  de'  cognomi  »  basta  rìcm*- 
darsi  del  cognome  degli  Arodi ,  pertinente  nel  643  al  Re  Ro- 
tari :  basta  ricordarsi  de'  varj  cognomi  d'ogni  altro  Re  Longo- 
bardo nell'Editto  e  nella  Cronica  Rotariana  per  confessare,  che 
Lantelmo ,  piii  nobile  forse  di  Rotari ,  ben  potea  chiamarsi  dei 
RibaldL  La  Legge  de'Ravarì  '  non  parla  forse  degli  Agilolfingi, 
degli  Ilailingiy  degli  Hennioni  ,  degli  Huosi,  de'Sagana  e  dei 
Throua?  Ed  ottimamente  osserva  il  Dragoni,  che  da  un  signi- 
ficato in  prima  onesto  la  voce  Ribaldi  si  travolse  indi  nei 
pili  laidi  sensi ,  co'  quali  si  possa  dall'  uomo  vituperate  quanta 
v'  ha  di  pili  sconcio  e  di  piii  abbietto  fra  le  turbe  infinite  de- 
gli uomini  e  delle  donne  iniamL  Non  deesi  ,  per  accertarsi  di 
ciò  p  che  aprire  il  Ducange.  Dante  scrisse ,  che  San  Domenieo 
era  :  »  Della  fede  Cristiana  il  Santo  Drudo  )i  :  parola,  che  aoa 
ancora  -nel  decimo  qijuu  to  secolo  voltata  erasi  al  peggio. 


1  Dragoni,  /oc.  cii,  pag.  335. 
3Sloria(riUlia»lL 
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NUMERO  i^eKtn. 

Lettera  od  Allocuzione  di  Berlarido  Re  a  Wilfridoy  Arci- 
vescovo di  York  y  che  Andava  in  Roma. 

Anno  679. 

(Da  Gddio  (1)  ). 

Db  BRiTARmA  inimici  tui  nuncios  ad  me  mittentes ,  sais 
sermonìbos  saiulantes  me ,  et  dona  mihi  maxima  promitien- 
tes ,  si  te  subterfugientem ,  ut  dixerunt ,  Episcopom  an-^ 
garizarem ,  et  ad  Apostolicam  sedem  tendentem  retinerem; 
quibus  tam  neiariam  rem  renuens  dixi: 

Fui  aliquando  in  die  juventatis  meae  exul  de  patria  (2) 
expulsus  sub  Pagano  quodam  Rege  Hdnnorum  (3)  degens, 
qui  iniit  mecum  foedus  in  Deo  mo  Idolo  y  ut  nunquam 
me  inimicìs  prodidisset  yel  dedisset.  Et  post  spatium  tem- 
poris  venerunt  ad  Regem  Paganum  sennone  inimicoram 
meorum  nuncii ,  promittentes  sibi  dare  sub  jurqurando 
solidorum  aureorum  modium  plenum ,  si  me  illis  ad  in- 
temecionem  dedisset. 

QuiBUS  non  consentiens  dixit:  Sine  dubio  Dii  vitam 
suecidant ,  si  hoc  piaculum  facio  irritans  pactum  Deorum 
meorum. 

(i)  Simone  Eddio,  deUo  Stefano^  nell'ottavo  secolo,  scrìsse  la 
Vita  di  WilfrìdoBboraceose,  per  la  prima  volu  dalMabillon  *. 

(a)  JExul  de  patria.  Berurìdo  degli  Agilolfiugt  di  Baviera 
nacque  in  Italia  nel  R^no  Longobardo  :  e  qaesia  non  era  sola- 
mente la  tua  patria  naturale ,  ma  la  civile  altresì ,  essendosi 
egli  cdiiamato  sempre,  come  dovea,  B^X  GENTES  LÀNGO- 
BABDORUM  ,  quantunque  molti  Bavaii  tramuuti  li  fosseiio  in 
Italia  con  suo  avo  Gundoaldo  e  con  la  Regina  Teodoitnds^. 

(3)  Rege  Hunnorum.  Bertarìdo  parla  d^li  Unni  Avari,  pres- 
so i  quali  è*  si  rifuggi;  del  che  si  legga  Paolo  Diacono. 

1  Ifabilloo,  AclaOr.  S.  Benedicti,  in  Appendice  Toin.IV.  Part.1.  (A.1677), 
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Ego  vero,  quanto  inagis,  qui  Denm  vernm  scio,  ani- 
mam  meam  prò  totins  miiDdi  lucro  in  perditionem  non 
dabo? 

NUMERO  GGCXUn. 

LBttera  di  Mantueto,  Àreketeavo  di  Mikmo^  a  Co9UuUino 
PagonaiOf  Hnpirator  ffOriente^  coraro  VErttia  de'Mo- 
nofeliti. 

Anno  679. 

(Dalle  Collezioni  de'Concilj  (1)  ). 

EPISTOLA  MANSUETI 

EPISCOPI   MBDIOLANBNSIS 
AD  CONSTANTiNUM  IMPERATOREM. 

Damino  $erefii$simo  (Oque  tranquiUiuitno,  et  a  Deo  eoronaio, 
religiosisiimo  CovstAVTiifo  imperatori  Mànsobtus  Medìo^ 
UNBNSis^  mtlrùpolitanae  ecdenae  indignus  episcopuSj  vd 
universa  sancta  episcaporum  fratemita$ ,  qnuu  in  hoc  ma-- 
gna  regia  urbe  conoeniì^  aetemam  in  domino  salulem. 

Si  apicem  imperialis  fastigii»  et  infulas  sacmt&simae 
potestatis  avi8  et  proavis  yestris  coelitns  attribatum  co- 
gDOYimus ,  et  prò  meritorum  actibus  ad  vos  propagàtam 
scimns,  dignnm  est  bis  vos^  aequiparare  vestigiis,  quo- 
rum et  cekitudinem  obtinelis;  nec  di^rilia  debent  ease 
instromenta  coelestia,  ubi  paria  possidentur  sceptra  rega- 
Uà.  AEmularì  ergo  oportet  eorum  magisterium ,  quorum 
documenta  permanent  salutaria.  Ab  ipsìs  euim  rudimentis 
vita  incolitur ,  cum  paternis  traditionibus  tenaci  memoria 

(i)  Mansi ,  Collectio  Mova  ConciSionim ,  XL  ao3-2o6.  (  A. 
1765  ). 
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animitt   delectatar.  Et   dam  praecedentiom   antiquonim 
meos  callem  triverit ,  a  norma  aeqaitatia  et  justìtiae  tra** 
mite  ooD  recedet  Fixia  namqne  gradibus  in  cnnctis  ve- 
stigiis  y  qui  non  per  devia  ant  abmpta  aberrat 

Habbs  quippe  probatissime  imperator  specola,  in  qui- 
bua  toas  actionea  imaginari  debeas.  Nam  sì  excellentissimi 
ingenii  CoiiSTAiinin  imperatoris,  qni  ortus  sui  primordia 
Chbisti  amori  dedicavit,  acta  recenseamus,  qui  et  anetor 
Christìaoae  religionis  extilit,  magno  sunt  ppaeconio  ejus 
opera  ponderanda.  Cnjus  tempore  dum  pestifer  morbus 
et  omni  callìditate  grassantior,  ìntoHerabiiis  Ann  tyran- 
nidia  in  Dei  ecclesia  serpere  coepisset ,  qui  tres  naturas 
in  sancta  Trinitate,  boc  est,  tres  deos  ausns  est  praedi- 
care ,  amplissimus  princeps  zelo  orthodoxae  fidei  anima- 
tus ,  congregavit  sanctnm  concilium  trecentorum  decem 
et  octo  sanctonim  patmm  in  Nigaba  urbe  BrrHTiiUB  : 
in  qua  sancta  syoodo  nefandae  sectae  serpentinam  mali- 
tiam  y  una  cum  auctore  suo  Ario  in  perpetuo  fecit  da- 
mnarì,  et  aetema  animadversione  percelli. 

Post  cujus  damoationem  sancti  patres  regulae  formulam 
de  fidei  orthodoxae  unitate  statuerunt,  et  capitula  cano- 
num  promulgayerunt:  quae  nos  cum  omni  veneratione 
suscipimus.  Post  haec  vero  roansuetissimus  et  tranquillis- 
simusTuBODosins  imperator  MAGBDoifiUM  quemdam  * ,  artis  ^ìnreuia 
diabolicae  versutia  deceptum,  qui  Spiritum  sanctnm  non 
consubstantialem  Deo  Patri ,  sed  magis  creaturam,  impulsu 
Satanae  aosus  est  praedicare.  Tunc  vero  a  praedicto  se* 
renissimo  Cbristiano  Thbodosio  principe  in  regia  urbe 
CoNSTANTUiopoLi  ceutom  quinquaginta  patrum  concilio 
congregato,  perditae  audaciae  auctorem  una  cum  venenatu 
suis  praeaomptionibus  anatbematis  vinculo  subdiderunt 

His  sopitis,  clandestinus  bostìs  suis  nefariis  machinatio- 
nibus  non  sinens  paeatam  Dei  ecdesìam  manere,  qui  sem- 
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per  consodata  ditello^y  et  oomolidata  disperdere  consae- 
vit,  excitatos  est  homo  peccati  ^filius  perditionis  »  hama- 
nam  quidem  habens  spedem ,  sed  dìabolìcam  gestans  ima- 
ginem ,  Nbrorius  quidam  Cokstantoiopoutahab  ecclesiae 
magìa  praedo,  qaam  pastor,  qui  posuit  in  coelum  os  Buum, 
et  lingua  ejus  transiit  super  terram ,  in  tantae  perditionis 
foream  demersus ,  ut  fastu  superbissimo  et  fretus  temerì- 
tatis  audacia  ,  ausus  sit  dicere  beatam  ALiniAH  non  Dei 
genilrìcem  »  sed  tantummodo  hominis  fuisse  matrem ,  et 
propter  duarum  veritatem  naturam  tergiversationem  faciens, 
duas  in  Cmisio  asserebat  esse  personas,  unam  passibilem» 
et  aliam  impassibilem.  Quod  infandum  dogma  piorum  aures 
non  ferentes»  congregata  est  sancta  synodus  in  Epubsina 
ciiritale,  ducentorum  sanctorum  patrum  numerus:  ubi  san- 
ctae  memoriae  Ctbillus  àlexandrirab  ecclesiae  praesul, 
auctoritate  sanctae  sedis  apostolicae  praeditus  >  caput  extitit, 
qui  ferventissimo  zelo  Dei,  sento  fidei,  et  lorica  prole- 
ctQS  catholicae  auctoritatis ,  haereticae  pravitatis  invealo- 
rem,  et  assertorem  iniquitatis  praefatum  Nestoriuh  com 
vipereis  commentis  perpetuo  anathemate  condemnayit 

DraiNG  vero  duo  vasa  iniquitatis  bellantia,  Diosconus 
acilicet  Albxandbuujs  praesul  »  et  Eotyches  Gonstautino- 
POUTANUS  archimandrita  y  intra  venerandos  ecclesiae  aditus, 
ut  saevus  cancer  omnia  serpere  cupientes ,  simpUciores 
quosque  peste  nefariae  persuasionis  inficere  volentes ,  qui 
asserebant  in  domino  nostro  Jbsu  Ghrìsto  ante  adunatio- 
nem,  duas  naturas ,  post  vero  adanationem,  unam*  Tane  a 
praeslantissimo  et  Christianae  religionis  amatore  Mabciaro 
imperatore  coUecta  est  sancta  synodus  in  civitate  Ghaxcb- 
DONB»  sexcentorum  triginta  patrum  veneranlda  cohors,  qui- 
bus  mediatores  fuerunt  beatissimi  praesulis  LsòKis  urbis 
RoiiAB  missi  f  quorum  auctoritate  praedicti  DiosGo&us  et 
Edttghes  haeretici  anathematis  sententia  perculai,  extra 
gremium  matris  ecclesiae  catholicae  sunt  ejecti. 
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Qui  sauctì  palre$  io  concilio  coDstitQti  »  ornili  caTÌlla- 
lioDe  haereticae  prayitatis  abrasa ,  fidei  fnndamiaa  statuea- 
tes,  ^lendidissimo  sermone  et  elegaotia  urbanae  scientìae 
symbolum  orthodoxae  fidei  confeceruot,  retro  patrqm  ve- 
stigia sequentes  ,  tam  sancii  Nigabni  coocilii,  quam  Con- 
STAMTUfopoLiTAMi,  seu  EpHBSuii  prioii»  quoriim  sanctioni- 
bus  Dei  ecclesia  in  tolo  orbe  decoratur.  In  qoibos  pro- 
mulgationibus  statnentes^  ut  si  quis  sapra  id»  quod  ibi- 
dem in  causa  fidei  statulum  est,  addere  aut  minuere  prae- 
sumpseril,  anathematis  vincalo  subjaceret« 

Demptis  bis  omnibus»  deioceps  Christianissima.  Jusn- 
NANO  imperatore,  cujus  cum  nomine  et  opera  micuemnt, 
existentibus  quibusdam  qui  sancCam  Chalgbdonbrsbm  sy- 
nodum  sub  naevo  offensionis  rejicere  inconsideratis  voci- 
bus  jactitabanl:  tunc  a  praefato  principe  iterato  in  regia 
urbe  CoxsTANTmoPou  concilio,  congregati  suntCLx  vene- 
randi patres  ;  capitula  illa ,  de  quibus  infamarì  gestiebfltnt, 
'obloquenles  ;  praedictam  Ghalceoonbnsbm  synodom  ab 
omni  suspicione  pravi  erroris  absolventes  ;  tria  capitula  , 
prò  quibus  accusabatur^  aperta  damnatione  fecit  ulcisci; 
ubi  et  decessorum  patrum  regulas  et  formulas  sacràe  in* 
stitutionis  sequentes,  sanctam  et  immaculatam  orthodozam 
fidem  vivacibus  sententiis  roborantes^  firmissima  asser- 
tione  confirmaverunt. 

Ecce,  praestantissime  princeps  ,  antiquorum  patrum  sta- 
tuta,  una  cum  consensi^  piissimorum  imperatomm  definita^ 
quae  convelli  vel  infirmari  nulla  ratione  pietas  vestra  per- 
mittat*  Nam  si  sunt  qui  audacia  dialecticae  arlis  inflati  y 
cothurnata  cervice ,  buccis  tumescentibus ,  siouosis  cir«- 
cumitiooibiis  et  flexuosis  ambagibus,  phaleris  verborum 
pompisque  sermonum ,  sua  ferali  calliditate  simplicem  fidei 
rationem  convellere,  et  delegatas  a  patribus  regulas  con- 
culcare vel  temerare  voluerìnt,  eorum  inflationibus  tran  « 
U.  33 
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qailtilM  veatra  aott  tofoiescat  :  sta  tecùrémiivi ,  qualiter 
propheta  dieits  Verftiofi  òrerfailtiifi  /(ict«l  dommiu  super 
•  ia.io.  larram  *:  qrod  per  sanctos  apoatok»  vidimus  iiiipletiiiii. 
Quid  enini  breTiaa,  quam  simplex  fidei  ajmbohini  ab  apo- 
slcrfia  natìtutam  ^  in  qno  myatìcum  sacramenti  oontioeliir 
areamini  ?  Nani  ai  regulas  {fidei)  »  insignissime  imperaior , 
non  com  dialeeticìa»  non  cum  rhetorìcis  »  non  cum  gram- 
maticia»  aed  cum  mricolis  et  pìscatoriiiua  domìnns  poaoit 
ralÌMem,  et  hia  tradidit  ani  secreta  consilii ,  qaos  et  pria- 
reps  ordinavity  quibns  ligandi  aolvendiqne  trìbuit  potè-- 
alatem;  nonne  Tobia  videtur,  optime  imperator,  demen- 
tiaaimae  mentis  esse,  qui  apostolicas  traditiones»  et  yene- 
raKlintt  patmm  institnla  depravare  festinant? 

Nos  antem  omnes,  qui  sub  fdidmtnis  et  Chrislianissi^ 
mis  n  Deo  eusiodieuàis  prineipibm,  dommis  nosiriSf  praeex- 
eMentisrimk  ftgihm  Christianae  réligiom$  amaiùrìhus{i)^un9i 
eum  eoram  aancta  devotione  pari  tenore  et  reverentia  tra- 
ditiones  sandorum  apostolornm,  seu  reverendis^mofrum 
patmm  /qui  in  supradicfis  conciliis  adfoerunt,  omni  cum 
Yeneratione  suseipere,  amplecti  »  defendere ,  praedieare-, 
praecipoe  sanctae  memoriae  Lbokis  apostoUcae  sedis  prae- 
snlis  dieta  9  9ed  etiam  orthodoxos  patres,  qui  per  diversa 
loca  lelo  Dei  ferventes  dogmata  salutarla  nobis  reliqne- 
runt;  ut  venerandae  memoriae  Grbgoeics  Nazunzerab 
civitatis  epìscopus,  et  Basilius  Cappadocub  episcopus,  et 
Ctbillits  Albxaiidrinc7S  praesttl ,  et  Athanasius  eiusdem 
ALBXAiiBmiNAB  eoclesiae  ponttfext  nec  non  et  Joarnes  Coìi- 
STAimifopoLiTAmn  antistes,  et  HitAnma  Pictatiersis  epi- 
scopus,  et  omni  sapientia  clama  Aucusnnos  Hipmiobb- 
GiBNsis  episcopus  t  et  Tenerandae  coronae  Chrìsti  confessor 

(i)  Christianae  religi onia  amcUoribus,  Cicè^  Bertarido  e  Cu- 
niberto. 
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Amiirosius  Mbmolmisibw  «ccluiw  pvikwil,  simili  et  mi- 
ditÌMÌiini8  et  omm  luce  compicDiig  HiraMnnrspreflbyterf 
qcddqirid  fai  docvemiity  sapuemnt^  praedicaTeiunt ,  yel 
defensores  extitenmty  nog  eonim  acta  vd  statata  onmi 
devotione  suscipimus.  ffis  delegatìa  operae  pretiiini  dmi* 
moa,  quid  nostra  fides  contineat  annectere  (1). 

(  Segue  il  Simbolo  detta  fede). 


(i)  Ho  volato  recar  intera  la  Lettera  di  Mansueto^  acciocchi 
t^abbia  un  innanzi  dello  itile  d'alcuni  Vescovi  del  R^no  Lon- 
gobardo nel  679  >  non  che  deglr  stnd j  Ecclesiastici  di  quell'età. 
Paola  Biaoena  Mrtbaiaee  a  Saaiiano  di  Paria ,  d^essere  •mio 
PAiiior  vero  di  si  fiitta  LeHem  i  ma  poma  ch^  dveaite  Ve- 
scovo di  (gtesU  città ,  eooe  ^isctrv/iraiio  il  P.  Pa^i  ^  ed  il  Mur 
ratori  *  contro  Popinione  del  Cardinal  Banonip  \  il  quale  nou 
volea  credere  a  Paolo  Diacono ,  perchè  non  ancora  nel  679 
Damiano  sedea  sulla  Cattedra  di  Pavia.  L'Oltrocchi  ^  poi,  con 
miglior  fondamento,  pensa,  che  Paolo  Diacono  s' ingannò^  e  che 
Damiano  di  Pavia  non  potè  nel  679  seiTver  la  Lett«n ,  se  non 
in  qualsia  di  Neiaro  «  S^[r«tan0  del  Concilio  di  MìlanO|  pre- 
ac4«4o  per  l'appanto  daU'Arcìvesoòvo  MawiHio»  Damano  ea- 
•ere  sialo  facilmente  l'Amore  d'nn'allra  Scriitnra ,  ddla  quale 
si  parlerà  in  appresso.  Il  Montfaucon  *  tocca  d*  alcune  Opere  di 
Mansueto,  ma  senza  dire  quali  si  fossero^  insigne  Arcivescovo 
lodato  dal  Sassi  ^  dall' Argelati  ^  e  dal  Tiraboschi  ^ 

1  l^asf,  Ad  Btrontnm,  Anno  079, 8-  V. 
S  WoraUiri»  Anodi,  Aano^eT». 
a  toaafi»  #fmal.  A.  <79# 

4  4)ltrocchi,  Hist.  Mfed.  Leg .  m.  607-609. 

5  Montfiiiicoii,  Bibliot.  Bibliothecaram  »  1.  685. 
e^flsf,  Sertes  Arthiep.  BledioUti.  I.  28S. 

'    7  Aifelill,  BIMiol.  8cri^.  MoHolM. 
«  TiralMMif,  Sloria  dalla  Uttmraturt ,  fcm.  Ili.  iJk.  U.  €ap.  31. 

* 
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NUMERO  CGGXUV. 

'Brani  di  Lettera  d'Agatone  Pontefice  aU'lmpertUor  CoMauHn» 

contro  I  Monotelitì,  scritta  nel  Concilio  Romano  dell' 

Akho  679. 

(  Dalle  Raccolta  de^OmciJlj  (1)  ). 

JDOMINIS  PIISSIMIS  BT  SBRBNISSIMIS  VICTORIBUS,  AC  TRIUIK- 
MATORIBOS  CARISSiMlS    FIUIS  AMATOBIBUS  DeI    BT  DOMIA'I 

NOSTRI  Ibsu  Geristi  CONSTANTINO  majori  iMPERATORr , 
HERACLIO  BT  TUERIO  AoGUsns  (2),  ÀGATHO  En- 

SGOPCS,  SBRVCS  SBRVOBDM  Dsi. 

Consideranti  mihì  humanae  vitae  dìversos  angores..  • 

dirìgimas  [ConstantinopoUm)  •  • .  •  ÀBDNDANmnR  ^  Io- 

ANNBM  et  IgANNBii.«.»£piscopo6,  Theqdoruit  et  Ctmmr- 

AWM» Preflbjleros  cam  Ioannb  DiaooDO  et  OoRBrAM- 

TINO  Mnìuiooiio  Saactae  kujas  Spiritueiii  matrii  ApomU^ 
eoe  sedìs ,  nec  non  ThboMruh  Presbytenitn  Legatam  San- 
ctae  Ravennatis  Ecclesiae 

Nav  upud  homioes  in  medio  gentium  positos^  et  de 
labore  corppris  quotidianom  victum  cum  samma  haesita- 
one ,  cpoquir^ntes ,  quomodo  ad  plenum  poterit  ìaveniri 
Scfipturarnoi  «dentia,  nisi  qood  «ctab  rbgvlabitbr  a  San* 
^CTis  ATQUB  AK6f0LiCM'pRABDBCBSsoRiB0S  (8)  et  Venera- 

.1  H'IMH     i I"      1         I       I.   >        I    ■  I 

(i)  Mansi  «  Q>lIecuo  ^oya  Conciliorum ,  XI.  334-286.  la 
Actione  IV.  CoDcilii  Sexli  Generalis,  seu  Constanti Qopolìtani  III. 

(3)  Heracli'o  et  Tiberio  Augustiè.  Fratelli  dell' Imperator 
Cottanlino,  deposti  poscia  dal  fratello. 

(3)  jé  Sanciia  atgue  Apostolicis  Pmedeceseonfyu.  Farvi  étd 
dubitò  f  non  avesse  voluto  Agatone  Pontefice  aroennar  in  gene- 
rale con  ({ueste  parole  a'  Santi  Padri  e  Dottori  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Ma  egli  accennò  particolarmente  a'Ponte^ci  suoi  Prede- 
cessori nella  Sedia  Romana  /  come  si  cbiarisoe  per  ciò  che  segue 
a  dir  ne'  brani  da  me  trascelli  ;  ed  assai  piti  in  tutto  il  cono 
della  sua  non  breve  Lettera,  ^'Mk  nella  seg.  pag.  la  Nou  (a}. 
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bilìbas  quioqa«  Coodlitt  definita  uaA ,  :coat  ikiplicìlate 
cardis  et  sìne  ambìguiute  a  Pairìbua   tcaditoe  idei  oottr 

seryamus 7  Quibus  partUaribus  et  testkwMita  ali-^ 

quorum  Sauctorum  Patrum  ,  qqos  habc  àpostqlica  Cbri- 
STI  Ecclesia  scscipit,  cum  eorum  librìs  tradidimus  (i) 

ut ex  bis  dumtaxat  MUfimre  OuiwU.  •  •  • 

quid  baec  sphritalis  mater  ac. .  •   .  •  •  « 

Apostolica  Chbisti  Ecclesia  credat  ac  praedicet 

LiCEiiTiAM  prolude  eis  sive  auctorìtalem  dèdimus  apod 
tranquillissìmum  imparium  vestrum  • . .  sinipliciter  satisfa* 

ciendì ut  mhil  prò  fedo  frùesitmant  tsugere  »  mitmerf  vd 

muUure ,    sed  tradilionem  hujus  Aposlolicae  Sedis  ^   ut  « 
Praedecessorilms  ApostoUcis  Ponlificifius  imùtuia  esi  »   tin^ 

ceriier  enarrare  (2) 

.  ...Haeg  est  enim  verae  fidei  regula,  quam  et  in  pro- 
sperisi   et  in  adversis  vivaciter  lenuit    ac  defeodit  habg 

SPIRITALIS  KATER  TBSTRI  TRANQUILLISSIMI  IHPERH  (3),  ApO- 

(t)  Cam  eorum  libris  iradidimits.  Questi  libri  ^  come  appa- 
risce dalla  medesima  Lettera,  erano  T  opere  diverse^  i.*"  Di 
S.  Gregorio  Nazianzcoo  ;  2.*"  Di  S.  Gregorio  Nisseno  ;  3.**  Di  San 
Giovanni  Crisostomo  ;  4.''  Di  San  Cirillo  Alessandrino  ;  5.**  Di 
San  Dionigi  Areopagita  ;  6.*"  Di  Santo  Ambrosio  ;  7."*  Di  San  Leo- 
ne ;  8.^  Di  Santo  Agostino. 

(2)  Tradittonem  hujus  Apostoìicae  Sedis ,  ut  a  Praedeces- 
§onbu8  Apostolici8  Pontificibus  instituta  est ,  sincerìter  enar- 
rare. Ecco  sciolto  il  dubbio  proposto  nella  prec.  pagJ  ISóta  (5). 

(3)  Spirkalis  matris  veltri  tranquillissimi  Imperii,  Si  rin- 
fresca il  sangue ,  pensando  j  cbe  il  Pontefice  Agatone  jgiammai 
non  si  rimase  dal  dare  a  Roma  il  debito  nome  di  Madre  spirituale 
dell' Imperio  Bizantino;  a  malgrado  de' furóri  or  aperti  ed  ora 
celati  9  ond'erano  compresi  contro  È.oma  i  successori  d'Acacio; 
a  malgrado  degli  orgogli  CoStantlkiopolitani  ^  e  delle  scellerate 
avarizie  degli  Esarchì ,  saccWggiatorì  di  Làterano'  ^*  a  malgrado 
degli  scelleratissimi  comandamenti  de' Greci  Xugus'li^che  trae- 
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italKa  CMisn  EccMa:  quae  p«r  Dei  Onmipoteiitis  gra- 
tbm  a  tSABM  AiN)srroLi€AB  tRAmnoiiiB  ntriigoAM  brsassi 
noBtttrM)  itaG  UBBRicttf  NOTrrATimjs  db»  avata  soet- 

ctMrrr 8ectmdam  divioaiB  pollidtatioiiem PBns, 

PstBB  »  j)ni  1^  nomati  m  fmmquam  de/kiai  fidet  tua.  B 

tu  oUfuMdo  éomfermu,  eon/Erma  fraires  (tioi. 

Uia>B  et  ApMolicMi  tn0rMHae  tneae  parvitotis   praede- 
ceasorai»  dominici$  dwHrinià  inumctiy  ex  qao  noritetn 
kaeretkMia  ìb  CHRisn  immacolatam  Ecclesiam  Gmsmr- 
nMPOUtARAB  Eoelesiae  praesQlcs  inlro^Gere  conaftaotor^ 
kamquaiK  negleserilot  Ma  hortari ,  atque  obsecraado  eom- 
nonere ,  «t  a  prari  do^matis  haeretico   errore ,  &àLTn 
TAGIKM»  dariaterenl  (1) 


vano  di  Latenmo  il  Santo  Pontefice  ^£artiDQ  prìgioniaro  aelU 
Tauride.  Gli  Ariani  di  Rptari ,  gli  adoratori  della  Vìpera  £ 
Romoaldo  Duca  non  erano  tanto  infesti  a  Roma  quaalo  quoti 
Bizantini. 

(i)  I  pochi  brani ,  che  piacquemì  recitare  di  questa  ivsigoe 
Lettera ,  preordinaronsi  da  me  alla  trattazione  di  quel  cbe  dirò 
intorno  ad  Onorio  1.°  in  una  DissenaMÌone  particolare.  U  in- 
signe Pontefice  fu  ancUemUzato  dal  Terzo  O>octlia  GouAìb* 
tinopolitano,  al  quale  i  Legati  d'Agatone  presentaroao  la  Letlen 
Pontificia  y  che  fu  tradotta  in  Greco  ,  e  ietu  nella  Quarta  Sa-^ 
mone.  Il  P.  Harduino  ^  dice,  che  si  fatu  Lettera  d'Agatone,  Papa^ 
riesce  d^  una  Latinità  diversa  da  quella  d'  una  Co^a  dsLU 
stessa  Lette;ca,  pud^Hica^'  secondo  un  anticIuasio>o  ^jfogmfu 
della  Biblioteca  ,de*Gesa|ti  di  Parigi  ^a  qHtt  dotta  RaQOQgliteve. 


1  Hardoini,  Concilioram,  ID.  eU.  (A*  1714). 

-  Et  ADUd  Mansi.  Xl.-2^. 
f  aartfiitii.W.m  Apud  Mansi,  XI. 
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NUMERO  CCCXLV. 

Brani  di  Lellera  dello  sle$9o  AgaUme  Papa  •  de  Vescovi 
Longfibardi  e  d'altri  Vescovi  dd  Concilio  Romano^  ce-- 
lebralo  nelV 

Anno  679. 

(  Orile  GoUesioiii  4e*CoMiU  (i)  ). 

PlISSIMlS  DOMINIS CoNSTANTllfO  MAGNO  IMPERA- 
TORI ,  Hbraclio  et  Tiberio  Augdstis ^ 

....  Pbrfegtà  vero  scientia ,  si  ad  verae  pielaiis  sùien^ 
iiam  redigatur ,  84>la  est  veritatis  cogoilio  :  »'  ad  doquen-^ 
tiam  saecularem,  noa  aestimamus  quemquam  lempori!m$ 
nosiris  riferirli  posse ,  qui  de  mmnUlaU  sciemiae  gbrìetur  : 
qoandoquidem  in  nosiris  regionihus  Dir^/^SAmm  gbutwm  (2) 
quoiidie  aestuat  furor  ^  nane  confUgendo^  nunc  discurrtndo 
oc  rapiendo.    Uode  tota  vita  nostra    soUcitudinìbus  piena 

(i)  Mansi,  Collectio  Nova  Concìliorum,  XI.  a86-3i6.  11  P.Ar- 
diiino  '  afferma  ,  che  questa  sìa  un*antica  Traduzione  di  tal  Lei- 
Cera  dal  Greco  ;  e  che  un'  altra  situile  Traduzione  si  trovava 
nella  Biblioteca  del  G>l]egio  Parigino  de' Gesuiti.  Su  tal  fon- 
damento ì  d<)lti;«simi  Ballerini  '  scrivono  essersi  perdalo  TOn- 
girta/e  LsLiino  d'Agatone  Papa  e  del  Romano  Concilio  de)  679: 
non  aver  noi  per  Originaie  se  non  il  testo  Greco,  in  cui  fu 
voll^ta  la  Lettera  nel  Sesto  Concilio  Generale  Costantinopolita- 
no. Si  fatte  cose  non  mi  sembrano  per  veriià  ben  di  mosti  ate  ; 
né  veggo  perchè  avvenuto  non  foss^'  proprio  il  contrario  j  ma  il 
poter  lasciarle  in  dubbio  giova  non  poco  all'  intendimento  della 
mia  Disertazione  sopra  Onorio  1.** 

(a)  Diveraaftàm  gentium.  Non  si  tratta  solamente  de^Longe- 
bardi ,  ma  eziandio  degli  Sciavi  o  Slavi  e  degli  Avari,  che  ro- 
moreggiavano  intorno  all'  Italia. 

1  HardniiiU  Concilionmi,  Ili.  etc.  et  Apnà  Manti,  XD.  286. 

2  RaUerini,  De  PotosUte  Samnorom  Pontificom  et  Coadlioriim  Geiiani- 
liuiD,Cap.y.8-  i-  (A.  1766). 
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est,  quos  genlium  manus  circumdal  »  et  de  labore  corporis 
victtu  e$t,  eo  quod  prìstina  Ecclesìarum  susteDlatìo  paa* 
latim  jM^r  diversas  calamitafes  deficiendo  succubuit 

Et  sola  est  nostra  substantia  iSdes  nostra:  cum  qaa 
vivere  summa  est  glena  :  prò  qua  mori ,  lacrum  aeter-* 
num  est.  Haec  est  perfecta  nostra  scientia  ,  ut  termiaos 
Catfaolicae  atque  Apostolicae  fidei  ,   quos  usqdb    Anace 

APOSTOUCA  SBDBS  MOBISGUM  BT  TBNBT  BT  TRADIT  »  tota  men- 
tis custodia  conservemus 

(  Segue  il  Simbolo  della  fede  ). 

Hang  igitur  merae  Calholicae  atque  Apostolicae  con- 
fessionis  regulam ,  et  Sanctum  Concilium ,  quod  in  Aonc 
Rokanam  urbem  servilem  vestri  Christianissimi  imperii  (f  ] 
sub  Apostolicae  memoriae  Martino  Papa  convenit  (2)  , 
praedicasse  synodice  »  ac  constanter  defendisse ,  omnes  noSf 
^iequis  vbique  est ,  humillimi  Ecelesiarum  Cbristi  Anli-^ 

Uite$j  cogno$cimm^ ut  et  veritas  adhuc  in  ancipiti 

positb  clareat et  zizaniorum  genimina  spiritaali  fal- 
ce  abscindantur. 

Qdoritm  auctores  extiterunt  Thbodorus  Pharaiutahos  » 
Cyrus  Albxandruius  •  Sbrgicis»  Ptrrhus,  Paulus  etPfi-* 

TRUS  GONSTAOTINOPOLITANI 

Prabtbrba  satisfaciendum  est  nostro  exiguo  famulatui 

(])  Urbem  servilèm  cestri  augustissimi  im perii ^Xa  deplora- 
bile soggezione  dì  Roma  verso  Bizaniio  è  qui  adombrata  cun 
parole,  che  ora, possono  sembrar  troppo  abbiette;  ma  che  in  realta 
non  sono  più  rpe  di  quelle^  che  tutto  giorno  adopransi  fra  noi , 
quando  affermiamo  d'essere  umilissimi  e  devoiisaimi  servì loxl 
dì  qualcuno^ 

(a)  Sub ;,  Martino  Papa  convenit  Accennasi  al  Coniglio 

Romaao  del  645.  Vedi  prcc,  Num.  3i8. 
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apad  SbrBNISSIMORUìI  DoHINOY^UM  M0STR0R17!I1  CLBJIIENTIAM  [  l)« 

prò  (arditale  missarum  ex  Concilio  nostro  personarum  » 
quas  dirigi  per  suam  augustissimam  Saeram  (2)  vestram  piÌ9- 
simum  fastigium  jussit.  Prìmum  quidem ,  qaod  numerosa 
multitado  nostrorum  usque  ad  Oceani  regiones  extenditur, 
cujas  itineris  longinquitas  in  multi  temporis  cursum  pro- 
teiatur.  Sperabamus  deinde  de  Britanni  a  Theodorum  con- 
famukim  atque  Coepiscopum  nostrum ,  magnae  insulae 
Britanniae  Archiepiscopum  et  philosóphum  (3)  cum   aliis 

....  .ad  nostram  humilitatem  conjungere et  maxi^ 

me  9  quia  in  medio  genlium ,  tam  Longobardorum  ,  quam- 
que  Sclavoruh  ,  nec  non  Frangoruh  ,  Gallorum  et  Go-^ 
THORDH,  atque  BRiTANNORUMf  plurimi  confomulorum  no- 
strorum esse  noscuntur ,  qui  et  de  hoe  curiose  salagere  non 
deditunt ,  ut  cognoscani  quid  in  coma  Àpestolicae  fidei  pera-- 

galur  (4) • , 

Nos  autem,  licet  humillimi,  summis  viribus  eoitimur, 
ut  Ghristiani  ybstbi  Impbrii  RespubucA)  in  qua   beati 

(i)  Serenìssimorum  Dominorum  nostrorum  clementiam. 
Chi  erano  i  Sereniasimì  padroni  de' Vescovi  radunati  nel  Con- 
cilio Romano  del  679  ?  Non  etteodo  tutti  'sudditi  de'  Longobardi, 
parlarono  indistintamente  i  Padri  del  Concilio  all'  Imperator  Bi- 
zantino ed  a' suoi  fratelli  Eraclio  e  Tiberio^  Augusti,  fcusandosi 
dell'aver  indugiato  a  spedire  i  Legati. 

(3)  Per  cuigustissimam  saeram»  Cosi  appellavansi ,  Divali 
o  Sacre  ,  le  Lettere  scritte  ne'  maggiori  affari  dagl'  Imperatori. 

(3)  Theodorum magnum  archiepiscopum  et  philo^ 

sophum.  Di  questo  Teodoro  ,  che  nacque  Greco  e  diventò  Ar- 
civescovo di  Cantorbery,  son  piene  1*  Istorie  del  settimo  secolo. 

(4)  Ut  cognoaearU  quid  in  corna  yipostoUoae  fidei  peraga- 
tuK'  Dall'ultima  Brettagna  e  dalle  più  remote  regioni  dell'Eu- 
ropa Cattolica  gli  sguardi  volgevansi  a  Roma  ,  centro  dell'uni- 
tà j  per  intendere  ciò  che  ivi  sì  'decretava  sulle  controversie 
della  fede. 
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Pbtu  Aposlolormii  Priocipfe  sedes  fuodaU  esl ,  cujiis  au- 
ctorkate  ounbs  CHKisTiANAfs  nobìscok  nationes  veneraotnr 
et  colant,  per  ipsius  Beati  Pktri  Apostoli  reverentìam  , 

OmiUII  GBRTiUll  SUBUHIOR  EflSB  MOWTIIETDR    (i). 

Pbbsonas  autem  de  nostrae  humilitatia  ordine  praevi- 

diuius  dirigere  ad  vestrae fortitudinia  veatìgia  ,  quat 

omnium  nostrum ,  ideat  univ^norum  per  sbptbiìtrìoiialbs 
vel  OGCUNiAa  rbgionbs  Epificoporum  auggeationeoi»  in  qua 
et  ApMoUcoB  fioslroB  fidei  coafesaionem  praelibayìmiia , 
offerre  debeant,  non  tahbv  tauquam  bb  wcBans  GimrEif- 
DBUt  SED  UT  CERTA  ET  IMMUTABIUA  COMPEN- 
DIOSA DEFINITIONE  PEQFERRE  :  auppUetter  obaecno- 
tea,  ut,  Yestro... •..•«.  imptario  famue^  HAEC  EA- 
DEM  OMNIBUS  PRAEMCARI,  ATQUE  APGDOMNES 
YUI  OBTINERE  JUBEATIS  (3) 

Sc9CiPBRB  itaque  digaamini ,  piiaaìmi  Principam  »  a  no- 

(i)  CàrisHttnae  nobÌBCum  naiiones  venemniur ai  f Se- 
des Beati  Pttri)  omnium  geniium  sublimior  esse  monairetur. 
Non  fu  priva  di  coraggio  tra  le  mura  di  Roma  quesu  pubblica 
profeMÌoue  mandata  iu  iscrìtto  all'  Impemior  Bizantino  ÌDiorno 
alla  premineuza  della  Chiesa  Romana  sb  quella  di  Costantino- 
poli ,  e  sovra  ogni  altra  della  Terra.  Se  Costantino  Pogonalo 
mostravasi  ora  ossequioso  al  PonieGoe  Romano  «  i  Biianiioi  Pa 
triarchl  non  omettevan  giammai  di  nudrìre  Tambiaioso  pensteio 
del  loro  universale  dominio  sopra  Roma  e  sopra  tutti  i  Vescovi. 
(3)  jAque  apud  omnes  vim  oblinere  Juòeatis.  Qui  gli  e»ilì 
e  poveri  Vesoovi  delle  regioni  d' Italia  sottoposte  cosi  a'  Lon- 
gobardi come  a' Greci  Bizantini  aliano  l'Apostolica  lor  voce, 
che  non  temea  di  iàllire»  perohè  confortata  dall'autorità  dì  San 
Pietro.  U  G)noilio  non  mandava  Legati  all'Imperatore  per  di- 
sputar sulla  fede  Cattolica ,  ma  par  promalgare  in  BicaniiD 
la  fede  tenuta  da  San  Pietro  e  da' suoi  sucoessari,  alla  qual 
diceano  d' inclinarsi  concordi  gli  animi  lutti  da'  Vesoovi  nel 
Concilio  Romano. 
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slra  kumililale  direeioi  Epiteopoè  (1)*  • .  •cum  soliUie  (rao- 

quUlilatìs  clemenlia «cut  magni  Costahtiiii  .*..*. 

..  .Theodosii Màrgiani. 

Qui  [Marùiaims)  sacruiki  illum  tomum  amplexas  (est) 
Apostolici  viri  Papae  Lbonis  ,  qnem  Beatas  PETRUS  A- 
POSTOLUS  VERBIS  EJUS  EDIDERAT  (2) 

QcnLCCM QUB  proiode  Sacerdotum  haec ,  quae  in  hac  no^ 
strae  homilitatis  confessioBe  continentnr,  nobiacam  aince^ 
riter  praedicare  desiderante  nt  NOSTRAE  APOSTOUCAE 

FIDEl  CONGORDES ot  spirifnales  firatres  etCoepi- 

scopoi  nostros  sascipimns.  Qoi  vero  haec  confiteri  nolue* 
rint ,  UT  INFESTOS  CATtìOLICAE  ATQCE  APOSTOU- 
CAE CONFESSIONI,  PERPETUAE  CONDEMNATIONIS 
REOS  ESSE  CENSEUUS  (3) 


(i)  >/  nostra  humiliiale  direcios  Spìscopas.  1  Vescovi  erano 
spediti  a  Costantinopoli  uel  nome  tanto  del  Pontefice  Agatone 
quanto  dell'  intero  Concilio  ^  che  airautorìlà  di  lui  rendeva  ora 
si  splendide  testimonianze. 

(a)  Petrus  ^posiolus  verbis  ejus  ediderat.  Fiit  magnifica 
d' ogn'altra  è  questa  y  che  San  Pietro  servito  si  fosse  della  lin« 
gua  di  San  Leone  il  Grande  ^  Autore  della  famosa  Lettera  a 
Flaviano. 

(3)  Perpetuae  ccndemnationis  reox  esse  censemus.  Eoco 
riprovati  ed  cmatemiMXcUi  gli  aatori  ed  i  ^«tenitori  delle  opi- 
nioni lontane  da  quelle  ,  che  ora  si  diffinivano  in  un  Concilio, 
convocato  e  preseduto  da  un  Pontefice  Romano  in  Roma.  Non 
vi  era  luogo  perciò  ad  altro  esame  sai  la  controversia  dei  Jio^ 
notelitì,  rigettati  omai  dal  seno  della  Chiesa  Cattolica»  Pi«trO|  di- 
cevano i  cento  venti  cinque  Vescovi  del  Concilio,  a  cai  era 
stata  promessa  V  infallibilità  nelle  cose  conceraenti  a'  dogmi  della 
fede  ,  avea  parlato  per  bocca  di  Agatone,  come  avea  &tto  diao* 
zi  per  quella  di  San  Leone  il  Grande.  Non  rimaneva  dunque  se 
non  che  i  Legati  del  Concilio  Romano  pubblicassero  in  Buanzio 
il  Decreto  e  la  diffiuizione  contro  11  Monotelismo* 
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I  lirant  da  me  trascèlti  del  Concilio  Romano  gtovaranno  allt 
mia  I}is9erkuione  Onoriana, 

SOTTOSGRIZIOM  DE'  VESCOVI  kh  CONCILIO  EOMA^Na 
STILE  DELLA  LETTERA  SINODICA  DEL  679. 

Hanno  un  bel  dire  cotesti  Vescovi  ;  non  erano  cosi  balordi 
ed  ignorami ,  come  a  lor  piaceva  dire ,  volendo  notare  1*  ini- 
quità del  loro  tempo  e  la  sventura  di  vivere  in  meuo  a*  Bar- 
hari  d'ogni,  torta.  Ma  piii  Barbari  di  lutti  erano  gì'  iniqui  ed 
avari  Greci ,  che  affliggevano  Roma  e  la  Sedia  di  San  Pietro, 
sebbene  ora  per  breve  spazio  comparisse  più  benigna  la  natura 
del  Bizantino  Impcratpr  Pogonato.  E  crederei  volentieri  ,  che 
o  Damiano  di  Pavia  o  Mansueto  di  Milano  fossero  stali  gli  Au- 
tori anche  di  questa  Seconda  Lettera  contro  il  Jlionoleilsmo  ; 
tanto  lo  stile  riesce  simile  a  quello  della  precedente  Lettera 
composta  nel  Concilio  di  Milano.  Io  tomo  perciò  al  mio  argo- 
mento^  e  ripeto  di  non  aver  potuto  le  Leggi  di  Rotari  e  dì  Gii- 
moaldo  esser  dettate  neirorrido  stile  ,  in  cui  da' Copisti  del  Co- 
dice di  Cava  e  di  Vercelli  si  tradussero  si  fatte  Leggi ,  anzi  si 
travestirono.  Egli  è  impossibile ,  che  Rotari  e  Grimoaldo  non  a- 
Vesser  chiamato  a  comperi  e  prima  i  Goti  Ariani  e  poscia  ì  vinti 
Romani  piii  istruiti  fra'Cattolici^  né  dissimili  a  Damiano  ed  a  Mo- 
desto. 11  Regno  Longobardo  non  mancò  giammai  di  tali  uomini, 
per  quanto  v'  andasse  crescendo  tutto  giorno  la  barbarie.  Or  giova 
sapere  quali  Vescovi  di  quel  Regno  intervenuti  fossero  al  Con- 
cilio Romano  del  679.  Questa  volta  regintrerò  senza  interruzione 
i  lor  nomi ,  secondo  trovansi  nel  Concilio  ;  e  prima  i  nomi 
d' ogni  città  certamente  Longobarda  nel  679  ;  poscia  gli  altri 
de' luoghi  d'incerta  signoria. 

L    Vescovi  nr  citta.'  cbrtambktx  Longobarde  hbl  679. 

1.*  Barbato  di  Benevento  i  21.*  Decoroso  di  Capua  :  SJ"  Gio- 
vanni d'Otranto,  nuovamente  conquistata  da  Romoaldo ,  Duca 
di  Benevento  :  4.*  Germano  di  Taranto  {Idem)  :  5/  Felice  di 
Spoleto  :  6.*"  Felice  di  Camerino  :  7.''  Floro  di  Foligno:  8."*  Gio- 
vanni d'Ascoli  Picena  :  9."  Adriano  di  Rieti  :  10.*  Floro  di  For* 
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cone  :  ii."  Glarenzio  di  Valva  :  la.*"  Mansueto  di  Milano:  i3.* 
Giovanni  di  Bergamo:  14."  Donato  di  Lodi:  i5.**  AnasUsio  di 
Pavia:  16.°  Valentino  d'iucqni:  17.*  Deùderio  di  Cremona  : 
18.^  Graziano  di  Novara  :  19/  Desiderio  d' Ivrea  (  altri ,  ma 
senza  niuna  verisimiglianza  ,  dicono  d'Ipporiea  in  Calabria  )  | 
30.*  Giovanni  di  Genova  :  ai.**  Deusdedit  di  Brescia:  32."*  Au- 
dace di  Tortona  :  a3.''  Benenato  d'Asti  :  24/  Benedetto  d'Alba  : 
a5.*  Bono  d'Albegna  :  36.*"  Teodoro  di  Vercelli  :  27.''  Rnslico 
di  Torino  :  ad.""  Giovanni  di  Ventimiglia  :  29.**  Severo  di  Lnni  : 
5o.*  Eleuterìo  di  Lucca:  5i.'' Mauriano  di  Pisa:  Sa.** Sereno  di 
Populonia:  33."*  Reparata  di  Firenie:  34.''  Valeriane  di  Roselle: 
35."*  Cipriano  d'Arezzo:  36.''  Viuliano  di  Siena:  37/  Marcia,- 
no  di  Volterra  :  SS.""  Maurizio  di  Soana  :  3g.''  Agnello  di  Boi- 
sena  :   40."*  Teodoro  di  Chiusi. 

(  Sigumo  i  Vefecm  soggetti  al  Metropolitano  Cattolico^ 
non  allo  Sci$fnattco,  d'Aquileia  ). 

41.*  ÀGATHOt  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Aquileunsis 
Provinciae  Istrub,  (  Non  dice  Aostriae,  eh'  era  Provincia 
de' Longobardi  ). 

42/   BBRERATUS  OPITn«IB!IBIS  ISTRIAt. 

43.*'  Unsnvus  Cbnetbnsis  Istriae. 
44.*  Pavius  Patavinus  Istrìab. 

(  Il  De  Riibeis  •  legge  Altinensis,  non  Patavikus  ). 
45/  Giovanni  di  Salerno  :  46.*  Piacenzo  di  Piacenza  :  47.^  Mau- 
rizio di  Reggio  :  48.*"  Pietro  di  Modena  :  49.**  Grazioso  di  Parma. 

Sembra  ,  che  il  Di  Meo  '  volesse  insinuare  di  non  essere  O- 
iranto  posseduta  da' Longobardi  nel  679,  perchè  il  suo  Vescovo 
Giovanni  disse  appartenere  alla  Provincia  de^Bruzj  quella  Chie- 
sa: ma  i  Vescovi  del  Concilio  additarono  il  nome  delle  loro 
Ecclesiastiche  Provincie ,  il  quale  non  mutavasi  tosto  dopo  i 
mutamenti  delle  dominazioni  civili.  Cosi  odonsi  nella  stessa  Ra- 
dfsnanaa-  i  Vescovi  di  citià  certamente  dell'Austria  Longobarda^ 
quali  erano  Allino  (  se  non  Padova  )  ed  Oderzo  e  Cei^eda  nel 
679,  chmmarsi  Vescovi  della  Provin^eia  Rofnaqa  d' Isiriat  Otran- 

i,De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  Gol.  306. 
2DIMeo,  Annsli,  n.  189. 
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to  «el  758  tru  cillà  Longoliorda ,   e  vi  ti  rifiiggi  Liutprando ,    j 
Duca  di  fitnewBto  :  picM  iwli  •  yipvtM  dt'jGveci  Bicaotiiri.  Ma    ' 
ov  i:iMivienc  fernMni  alla  oondirjnnr  d'Ocranla  nel  679  dopa 
la  consista  ;  die  &oiiioaIdoj  Daeii  di  Beneveolo ,  fece  di  Ta- 
ranto e  dalla  Tareatioa  ProvÌBcia  net  671. 

n.      VVSOQVI  DI   LUOOOI   raUX  LpVGOBA&OI  KBli  679.  | 

!.•  Agnello  di  Fondi?  a.*  Diodato  di  Formia  ?  3/  AareL'o  ' 
di  Nola?  4.*  Giov^aani  di  Norcia?  S.""  Benenato  di  Pen%ia  ?  \ 
Quanlo  a  Bonifacio  di  Todi ,  Amatore  di  Blera ,  Grazioso  ài 
Sutri  y  Teodoro  di  Nepi ,  Teodoro  d*  Amena  ,  Barbaziano  di 
Polimarzo ,  Deusdedit  di  Naroi ,  egli  è  certo ,  se  io  non  m'  ìd- 
ganno  ,  che  tali  città  stavano  in  mano  de'  Romani  e  non  dei 
Longobardi  nel  679  1  sebbene  dianzi  avesser  potato  esser  prese 
o  saccbcigiiate  da'  Barbari.  Di  ciò  sì  vadianna  a  m/mo  a  nano 
le  pniove  nel  presente  Codice  Diplomatico;  a  massimamente  nei- 
TAttu  de^confini  fra  Todi  e  Spoleto  nel  760. 

I  nomi  de*Vescovi,  che  lutti  chiamavansi  Longobardi  oell'/ii- 
dicolo  (  yedi  Hom.  So5.  346  )|  son  tatti  Romani  :  e  sebbene  yi 
fossero  stati  Preti  di  sangue  puramente  Longobardo ,  come  Ca- 
taldp  di  Cremona  del  660 ,  pnra  um  a^  è  scopista  fin  qpX^  pa 
quanto  m' è  noto ,  alcuna  traccia  dell'  esservi  stati  Veac^  òì 
razsa  Longobarda  fino  al  $7g.  Or  i  V^saovì  di  $artgue  Hamano 
erano  l/}ngobardi$xcui  ;  altrimenti  sarebbero  slati  .^tì<y  %  servi 
e  privi  di  guidrigildo  i  il  che  si  dee  tenere  per  assurdo  negli 
lìcclesiaftici. 

NUBIEB0  GGCXLVI. 

Diurno  th  Roma  (1). 

Ak^o  670. 
■   I     II         I    I    ■    ■  ■  I ■    Il    I  j  I    .11 

(i)  Ho  già  riferito  le  parole  di  tal  gìiiraaMnto  seoondo  l'ad- 
ditato JMicoio  nel  prec.  Nnm.  So3:  »  Hana  ìmSeukim  sacra- 
M  mento  posui  9upra  corpus  tuum ,  B(^te  Pstaa  »• 

Chi  può  dubitare  di  non  aver  i  Vesoavi  del  Regno  Uii^bar- 
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—  ■.—  ■■■  j.  ..     — , _ ■ — .^ — . — . ~ 

do  scrìtto  un  tal  giuramento  e  postolo  sul  G>rpo  di  San  Pietro 
in  Roma  dopo  il  Concilio  cosà  del  649  (  Fedi  prec.Num.  3i8) 
come  del  679,  Ma  in  questo  piii  assai  e  meglio  che  non  nel 
primo  poteron  giurare  di  voler  conservare  la  pace  fra' Romani 
ed  ì  Longobardi  y  essendo  morto  Rota  ri  ^  e  regnando  Bertarido. 

NUMERO  CCCXLVIL 

Due  Ravmnali  d&mandane  di  emeederri  laro  m  m/Ueusi 
alcune  iene  del  Cesenate^  spettanti  alla  Oiiesa  d^Aquileia. 

Anno  681?  Marzo  i. 

(  Dal  Conte  rantolìi  (1)  ). 

In  nomine  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsu  Cheish   a  Yobis 
Reverentissìmis  Defensoribns  S.  Aquilbibnsis  Ecclesìae  (2) 

(1)  11  Conte  Marco  Fantuzzi  ^  fu  il  primo  a  trarre  dal  Codice 
Trevisano  questa  Carta,  che  il  P.  Dom.  Maria  Pell^rini  '  regi- 
strò sotto  il  Mumero  Terzo  neir  Indice  da  lui  pubblicato  delle 
Scritture  contenute  in  quel  ricco  tesoro  Trevisaneo ,  ou  aenaa 
notar  gli  anni  della  nostra,  e  contento  d'affermare ,  che  la  data 
era  sìngoàtrisòimaJEà  in  verità  l'Indizione  decimater%a,  ricorda- 
ta nella  Scrittura,  non  risponde  che  al  6B5  ,  quando  l'Imperatpr 
Cosuntino  era  già  morto.  Laonde  il  Fantuzzi  ottimamente  col- 
locò si  latta  incerta  data  nel  681  ;  Tanno,  cioè,  nel  quale  i  due 
Augusti  Eraclio  e  Tiberio  qui  nominati  perdették'o  la  dignità , 
e  fu  loro,  se  credi  a  Teofane,  mozzalo  il  naso  dop#  il  16. 
^ttembre. 

(3)  Defensoribue  jdquìleienùe  JEechsiae.  lo  ricordai  questa 
Carta  cosi  nel  Discorso  '  come  nelV  O^serifazione  3U  ai  Docu- 
mento Mum.  65  -,  e  ne  trassi  un  esempio  delle  po^sfsaiopi  coa- 
servate  nel  Romano  Imperio  dagli  abitatori  del  Regno  Loogo- 


1  Fantoul,  Monmnenti  Rarennati,  Yl.  M3.  (A.  18M). 
8  PellegriBi,  Indice  l^visaneo,  Nel  Giornale  Padorano  dT  Italiana  let- 
teratura. Tomo  XYIL  in  H.""  Padora  (A.  1807). 
3  Discorso  de*Tinti  Bomani ,  g.  ClX. 
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uU  oobift  Piftsnio  glorkMo  Pr^fBcMrM^   seu  Masfallo 

bardo.  Tal  era  ii  Melropoiitano  d'Aquileia.  Qui  non  debbo  la- 
cere, che  un  tal  tìtolo  prendevasi  ancora  dall' Arcivescovo  d^lU 
Romana  Isola  di  Grado:  voglio  dir  cosi  dal  Cattolico ,  risedente 
in  Grado ,  come  dallo  Scismatico  stanziato  veramente ,  dopo  i 
tempi  d'Onorio  ]."*  (  l^ecU  prec.  Num.,a98  ),  in  Aquiieia.  »  Uf cr- 
ii q  uè  dice  il  De  Rabeis  * ,  se  gerebat  prò  AQfnL£TBN5i  ,  ac  sibi 
»  iura  in  totam  Metropolim  vindicabat  ».  Cosi  avvenne  certa- 
mente  fino  al  649  ,  allorché  Alassimo  si  condusse  al  Concilio  Ro- 
mano (  Fedì  prec.  Num.  3i8  ),  e  non  vi  s'  avrebbe  potuto  con- 
durre se  non  in  qualità  di  Cattolico  ,  cioè  di  Prelato  vivente 
in  Grado*  In  quell'anno  regnava  Rotari ,  avverso  a'  Cattolici ,  e 
Dayorcggiatore ,  come  osservò  lo  stesso  De  Rubeis  *,  degli  Scis- 
matici d*  Aquiieia  ,  suoi  sudditi. 

Le  cose  affatto  eransi  mutate  quando  si  celebrò  in  Ronu 
l'altro  Concìlio  del  679.  Agatone  vi  comparve  anche  in  qua- 
lità di  Cattolico ,  cioè  di  Gra dense  ;  ma  sotto  il  Cattolico  Re 
Bertarido  venne  meno  il  fiato  agli  Sciimatici  d'Aquileia ,  che 
dopo  il  giro  di  pochissimi  anni  cessò  al  tutto ,  regnando  il  suo 
figliuolo  Cuniberto.  »  Quamquam  (  cosi  anche  scrive  il  De  Ra- 
»  beis  '  )  Honorii  I.  aetate  Scisma  illud  omnino  exiinctum  non 
))  est,  Schismaticorum  tamen  aestus  deferbuit  :  et  quae  priroum 
M  pertinacia  fuerat ,  annorum  decursu  imperitia  iacta  m. 

Noi  non  abbiamo  pih  il  Catalogo  accurato  degli  Arcivescovi 
Scismatici  d'Aquileia  Longobarda  ,  si  come  Io  abbiamo  de' Cat- 
tolici Gradensi.  £  però  il  De  Rubeis  nega  di  volersi  confidare 
ad  an  GatalogOy  dove  si  ricordano  i  soli  Fortimato  e  Felice  eoo 
due  Giovanni ,  da'  tempi  d'Onorio  sino  al  698  *.  Volentieri  perciò 
accetto  Popinione  del  P.  Pagi  *,  secondo  la  quale  avrebbe  Aga- 
-tMie  ,  Arcivescovo  Aqnileiese  del  679,  seduto  ,  dopo  la  celebra- 
skmc  del  Romano  Concilio  ^  non  solamente  io  Grado  ,  isola  gii 


1  De  Rubeis,  ìlon.  Eccl.  AquiMeiMis,  Coi.  307-310. 

2  U.  ibid.  Cui.  310. 

3  id.  ihid.  Col.  308. 

4  Ut,  md. 

5  Pagi,  Ad  Barooittiii,  Anno  696,  S*  XlV. 
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Mag.  illustri  (  MUiiunit  )  LoeaTe  jobeatìg  rem  jurìs  S. 
vestrae  Ecclesiae  idest  CoMoie  coi  vocabulum  èst  Ldbu  que 
et  parva  yìnea  habere  videtur  simili  et  SmuuGULA  ubi 
foit  pauca  vinea  que  nunc  in  dewiis  r^(weiiU{i)  seu  Puni- 

di  rifugio  contro  i  Longobardi ,  ma  eziandio  in  Aquìleia  e  negli 
altri  luoghi  della  Diocesi ,  pertinenti  al  Regno  Longobardo  j  il 
che  non  dovea  riuscir  malagevole  pel  fiavore  di  Bertarido.  Lo  stesso 
avvenne  agli  Arcivescovi  Milanesi,  fuggiti  dapprima  in  Genova, 
e  tornati  poscia  dopo  lunga  stagione  in  Milano.  1  Difensori  della 
Santa  Chiesa  ^qtti/eiese ,  a' quali  si  legge  indiritta  la  petizione 
del  681 ,  sarebbero  stati  dunque  preposti  a  tale  Officio  dall'Ar- 
civescovo Agatone  di  Grado  e  d'Aquileia;  sedi  ricongiunte,  ma 
per  breve  ora ,  dopo  molta  età.  Essi  perciò  tacquero  d' esserei 
^quileìed  dell' l9trìaj  come  Agatone  qualificato  s'era  con  altri 
Vescovi  nel  Concilio  Romano  del  679.  Le  reliquie  dello  Scisma 
durarono  tuttavia ,  e  piii  d' un  Vescovo  si  mantenne  saldo  nel- 
Tostile  proposito  fino  al  698  :  allora  tutti  ritornarono  all'unità 
della  Chiesa  Romana.  U  successor  d'Agatone,  die  al  De  Rubeis  ' 
parve  doversi  poter  chiamare  Giovanni  1IL%  ricadde  nella  conta* 
macia  dello  Scisma  in  Aquileia  Longobarda  ^  indi  ordinossi  Cri- 
stoforo Arcivescovo  in  Grado.  I  Vescovi  di  Como ,  di  Verona^ 
di  Mantova,  di  Concordia,  di  Vicenza,  di  Belluno  e  d'altre 
città  dell'  Austria  Longobarda  sembrano  all'  Oltrocchi  '  essere 
stati  gli  ultimi  a  riconciliarsi;  astenutisi  perciò  dall'andare  la 
Roma  nel  679. 

(1)  /»  deaerds  rej acent.  Da  queste  parole,  se  non  vado  er- 
rato, sorge  un  gran  lume  a  chiarir  i  iEattì  esposti  nella  prece* 
dente  Nota.  Le  terre  (  o  tutte  od  in  parte  },  onde  si  domandava 
V enfiteusi  da  Parsine  e  Mastallo  del  681  ;  a  cagione  delle  con- 
tese tra  due,  che  prendevano  il  titolo  d'Arcivescovi  Aquileiesi, 
favoriti  l'uno  da'Longobardi  e  l'altro  dagli  Esarchi  di  Ravenna; 
erano  state  abbandonate  al  tutto,  ed  ora  giaceano  deserte.  Prima 
cura  d'Agatone  Arcivescovo ,  non  piii  escluso  dalla  sede  antica 
d'Aquileia  nel  Regno  Longobardo,  fu  di  dar  queste  terre  a  chi 

1  I>e  Rubeis ,  Mon.  Aqott.  Col.  3iO. 

2  OltroocU,  Hist.  Med.  Lìn^.  p«g.  613. 

//.  36 
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Kum et  «lU  ad  latm  ex  aita  parte  Coiole  q.  y. 

PtiTOBiAJiUi  vel  Cbtiaiioì  sitonim  ai  intenti»  fuerif  q. 
stdbaerìpte  loca  constitota  sunt  territorio  CBanvAn  teneo* 
dm  eolendum  mdkrmdMm  q.  in  adrenientibin  deoem  et 
Mfeai  hoc  eat  iB  die  KaleBdanm  Martianua  frm$mii$ 
tertk  decime  indieiùmig  ita  ut  sane  inferamns  in  lamina- 
ribos  S.  Vestre  Aquiliens»  Ecclesie  siognlis  qaìbiisqiie 
anois  pemionis  nomine  auri  soUdo  uno  triaM. 

UiBB  8i  placet  hec  oblatio  libellonun  nostrorum  onam 
a  duoboa  Ubellia  pari  tenore  prescrìptia  manu  yestra  sob- 
acriptia  aaadpere  dìgnemini. 

Si  q.  yero  pars  cir^tra  boa  libdloa  intentaverìt  del  ptn 
parli  fidem  ierva$Ui  pene  (poenoB)  nomine  anrì  solidos  duo- 
decim  manentea  boa  libelloa  nibilominua  in  aaa  firmiCafe. 

iHPBKAimBiJS  Dominia  nostris  piissimis  perpetuia  A^ngn- 
alia  CoRSTAirniio  Deo  jabente  majore  Imperatore  anno  se^ 
pUmo  decimo  poU  QmmdaMn  ejoadem  tranqniUitatia  anno 
primo  HBnA€UO  Vebo  (aie)  et  Tknnio  a  Domino  eonaer- 
vandia  ejus  fratribos  anno  duodecimo  die  KaL  Martiamm. 
Kavbnnb.  ' 

Flayìus  PARSimJS  in  Dei  nomine  Praefectwius  boa  li- 
belloa a  nobia  factos  sicut  superius  legitnr  m.  propria 
aubacripai. 

fhkYim  ìàÀSTJLLum  in  Dei  nomine  iQuatris  boa  libel- 
loa a  nobia  faetoa  aìeut  superìua  legitur  mana  propria 
anbacripai. 

Finis. 


le  migUùrasae  (  ad  meliorandum  ).  G>si  promisero  dì  fare  Par- 
aino  e  Mastallo. 
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NUMERO  COCXLVIIL 
Fondazione  di  Parfa  pir  opera  del  Gaarpmgo  Tmmaeo 
di  Morienna, 

Anno  681  ? 

(  Ddk  Croniea  FtffeoM  (1)  ). 

Quia  post  obitum  Beati  viri  Sanclissimi  Laurentii  (2), 
a  LANQOBABins  circumquaque  inkrfectU  effugatisque  habita-- 
tmbus,  ìoem  ipse  (PHAamAc)  desolati»,  et  in  soUtudi- 
nem  redactus»  atque  per  mtdla  annarum  cwricula  mne 
habiiatore  permansil  (3)  ;  scilicet  donec  a  Gaixia  Mauri- 
6BKA  Provincia  (4)  vìr  Titae  venerabilis  veniens  Presbyter 

(i)  La  Cronica  di  Farfa  ,  scritta  nell'undecimo  secolo  da  Gre* 
gorio  Catinese  ',  l'Autore  del  Gran  Registro  Farfense ,  non  aven- 
do fermato  propriamente  Tanno  della  venuta  di  Tommaso  dalla 
Morienna ,  mi  lascia  libero  di  parlarne  sotto  il  presente  6di. 
Il  Mabillon  '  ed  il  Muratori  '  trattarono  di  tal  ifondazione,  che 
atiribuìrono  al  683. 

(a)  Sanctiasimi  LaurenùL  Non  appartengono  a' tempi  del 
presente  Codice  Diplomatico  le  geste ,  vere  o  &lse ,  di  questo 
San  Loreneo ,  crednto  Vescovo  e  nativo  di  SMa.  Molti  ne  scrii* 
sero,  ma  piii  oopiosanente  degli  altri  Monsignor  Marino  Mari-* 
DI  ^  f  Prcletta  degli  Arcbivj  Segreti  Fontificj  y  e  nipote  dell'  il- 
lustre Autore  de'  PapUi  JDiplomaticì. 

(5)  Per  mfiUa  tmnorum  curricula .  •  • .  •  sine  habitatore  p9r- 
manait.  La  trista  fama  delle  prime  crudeltà  de' Longobardi  e 
della  vasta  solitudine  da  essi  creata  in  Italia  si  mantenne  viva 
nelle  tradizioni  popolari ,  e  se  ne  ripeteva  Feco  lontana  per 
bocca  d'uno  de'piii  nobili  ed  alti  Longobardi,  qual  fu  Gregorio 
de' Conti  Catiaesi. 

(4)  jÌ  GalUa  Maungeaa  Provincia,  Tommaso ,  ristoratore 

1  Gregor.  Catinensis,  Cbronlcon  Failéiiie,  Apud  Moratorì ,  Se.  Rer.  lUlie. 
Tom.  II.  Pari.  II.  Col.  327-32S.  (A.  172$. 

2  Mabillon,  Annales  BeneaicUni,  Uk  XVII.  Gap.  70, 

3  Muratori,  Annali,  Amo  €63. 

4  Marino  Markri ,  Serie  Cronologica  degli  Abati  ài  Fard ,  Rema  in  4." 
(A.  1836). 
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Thouas  ad  $epulcram  Domini  demoraretur ,  obi. ...  *  « 

hoc  secondo  coepit  Mcmasteriom,  et  restauravi!. cirea 

mAos  plus  mnus  tclxxx  ,  et  lodictione  Tm. 

del  caduto  Monistero  di  Farfa ,  <{uantunque  la  Morienna  fosse 
stata  «empre  annoverata  ne'tempi  d'Augusto  fra  le  regioni  d'  I- 
talla,  spettò  al  Regno  di  Borgogna  come  la  Valle  di  Sosa,  ce- 
duta dalxmgobardi  a'Franchi.  E  però  Tommaso  era  un  Guar- 
gango  o  straniero  al  Regno  Longobardo.  Tali  furono  altresì  al- 
cuni de'  successori  di  lui:  Guargangi  simili  a'  primi  Abati  di 
Bobbio. 

NUMERO  CCCXLIX. 

Canfenna  de'  beni  donati  da  Faulme  e  delT  Ohìassioni  al 
ManaUero  di  San  Frediano  di  Lucca  da  Felice^  Vescovo 
di  quella  ciuà* 

Ahno  6857  Gennaio  20.  (1). 

(  Dal  Bertini  (2)  ). 

-{-  Exemplar.  Et  ideo  nos  Felix  gratia  Dei  Episcopus  una 
cum  Presbiteri  vel  Diacones  seo  Curo  abitatórìs  Gvifatis 
islius  nostre  Lccbnsis  qui  snbler  subscripturi  sunt:  linde 
promittimus  tibi  Babbdio  Abbas ,  vel  Monacboram  tnomm, 
ut  firmiter  inibi  in  Monasterìo  Sancti  Feigduni  resedire 
debeatis,  et  ut  superius  legitur,   prò  anima  vel  genera- 

(i)  Su  quesu  data  Fedì  T  ultima  Nota. 

(a)  11  Muratori  '  avea  cavata  la  presente  Carta  ex  dìiissimo 
archiepiscopali  Architfo  Lucensi  :  ^ristampata  poscia  dal  Bru- 
netti \  Ma  il  Bertini  '  tornò  a  pubblicarla  ;  e  piii  intera ,  che 
non  avea  potuto  darla  il  Muratori.  Le  parole,  cbe  mancano  La 
questo,  si  metteranno  fra  vii^lette. 

1  Montorl,  Ant.  H.  AEri,  T.  367.  (A.  1741). 

2  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1. 417.  (A.  1806). 

8  Bertini,  Memorie  e  Documenti  per  la  Storia  di  Lucca,  lY.  272-298.  e 
l'Appendice,  Num,  32.  pag.  63-64.  (A. 
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tiooem  jam  dicli  FaoloiIi  (1)  orare  diveatis  tam  vos»  vd 
qui  post  vos  fuerent ,  qui  digne  peragere  valeant  in  eo- 
dem  loco  Sanctorum  Dei.  Et-Dumquam  nos  eadem  pe- 
cuaiam ,  quot  inibì  obtulet  sepedielus  Paulo  umqnam  ullo 
tempore  a  nobis  relragendum  est  ad  aliam  Ecclesiani ,  aut 
ad  alium  Sacerdolenit  nisì  qai  ìbidem  Abbas  fàerit,  et 
quem  volueret  sicum  (secum)  adiberet  ipsi  fniatur  ia  onorem 
Domini  et  elemosinarum  fneret  »  eo  quot  (eo  ^od)  prò  opes 
fidelium  ìpsas  siseeUas  (2)  offerta  est.  Et  ai  Abbas  de  banc 

luce  migratus  fuerit  et  dormierit  cum  patrìbus  suis 

naci  (et  Monaci)  ipsi  eligerent  sibi  Abbatem  òrdioandum  » 
ipsum  sibi  Abbatem  debeant  ordinare.  Reliquias  vero  dan«> 
das  de  ipsum  corpus  Sanetum  ad  eonsilium  Episcopi  (3)  sine 
vigilia  tenendum  Abbati  cum  monaci  suis»  et  nibii  adgra*- 

(i)  lam  dicli  Fauloni,  lAce  il  Berlini  ,  che  la  Copia  pre- 
sente dell'Alto  non  è  iulera^  perchè  Faulone  qui  nominasi  per 
la  prima  volta  ^  e  pur  si  dice .  d' essersene  parlato  già  dianzi 
più  voùe  (  sepedicU  Faulord  ).  Ma  due  furono  gli  Atti ,  che 
sopra pposersi  luno  alFallro  j  quel  di  Faulone  andò  perduto ,  ne 
a  noi  rimane  se  non  la  conferma  y  fallane  dal  Vescovo  Felice. 
Soggiunge  il  Berlini  *  ,  che  la  Carla  è  dimezzala  ,  perchè  non 
couliene  le  sottoscrizioni  di  lutto  il  Clero  Lucchese  >  le  quali 
non  doveauo  mancar  neìV Originale  di  Felice,  Vescovo- 

('i)  Siscellas.  »  Kon  mi  è  riuscito  ,  dice  il  Berlini  ^,  di  trovar 
»  questo  vocabolo  in  niun  Glossario  ;  ma  è  chiaro  che  significhi 
)ì  un  dotuUivo  ».  Contento  di  ciò;  non  ho  fallo  allre  ricerche. 

(3)  uéd  comilium  Episcopi,  Non  si  iralta  qui  d'un  Conci- 
lio, che  dal  Vescovo  si  dovesse  intimare,  come  credè  il  Bru- 
netti ^\  ma  si  del  consenso  o  della  licenza  del  Vescovo  intorno  al 
darsi  o  no  le  Reliquie,  come  con  invitti  csemp)  dimostrò  il 
Berlini  *. 

1  fierlinì,  (oc.  cU.,  pag.  281-282. 

2  i<f .  I6ùf.  pag.  276. 
SBraneUi,  loe.cU.,  1.  417. 
4  Bertìoi,  foc.  ctt.,  pag.  279. 


Digitized  by 


Google 


666 

vetur  qaoqoD  tempore  oeqne  ab  Epìscopus,  neque  ab  uUo 
SaeerJotem  t  msi  lantum  per  unumquemquem  anous  semel 
ffi  Aìka  ad  oomu  Saeerdolis  «ntim  prasidemn  facimii  (1), 
eiati  coDsuetudo  foit  Ecclesie  iUias.  Ei  hoc  addimus  ia  bane 
paginam,  si  qniscumque  bomo  Dei  fiieret^  sibe  hoaunem, 
seu  equus ,  yel  bovem ,   aut   terra ,  yd  maDcipiuiiì  tam 
movile  quam  imoyile  quidquid  ibidoB  offertum  fueret  in 
potestaiem  illtus  Abbati  aint  (2)»  qui  ia  eodem  loco 
Tire  videtur.  Bt  regah  custodìeadum,  vd  monachorom 
auetudmem,  et  oidinem  sanctum  tenradum  io  a  Abbati  sin! 
a  poteatatem  ;  et  aumquam  noa  Fcux  Episcopus  »  seu  am- 
»  etis  Saeerdotis  nostris»  vel  Cumos  contra  banc  cesaioais 
a  iiostrae  cartulam  »  qvandoque  ire  presumat;  nec  nos,  iiec 
qui  post  DOS  veDUirìs  sunt,  quìa  quot  bene  dispouitor,  et 
bgibus  roboratur  <^K)rtum  est  perenois ,  et  fulurìs  tempo- 
ribus permauire.  Et  si  quis  contra  banc  discrìtioDea  nostre 
cartulam   ire  presumserìt    Dei  incurral  perìculom    aical 
ludas  traditor,  qui  se  laqueo  suspide,  et  ad  judiciali  re- 
vereutia  reatus  recidat.  Et  cum  summa  dulcideoem,  et  de- 
sìderia  Domini  colendum  Pbtronagi  fiUo  nostro  scrivendam 
dictarimus  et  maoibas  nositrìs  subscripsimus  ut  perpetuis 
temporibus  stavilitum  persìstere  dibeant. 

AcTtH  in  Gyitate  Lucensb  sub  die  tertiodecimo  Kaleoda- 
rum  Februarìarum  per  Indiclione  tertiadecima  (3).  Regnante 


(i)  Unum prandtum  facitndum.  Di  questi  desinari  Fedi  li 
prec  Num.  333 ,  nella  quale  s*  odono  apprestati  non  a'  Mo- 
naci ,  come  que'  di  San  Frediano  di  Lucca .  ma  si  a'  Cano- 
nici ed  al  Clero  di  Cremona. 

(a)  in  potestaiem  ilHus  Albati  sint.  Le  larghezze  di  Fau- 
Ione  dirizzaronfii  non  solo  a»  Monaci  di  San  Frediano ,  ma  si 
alla  Chiesa,  ch'egli  avea  preso  a  ristorate,  come  ben  preAo 
vedrassi  nel  seg.  Mum.35:2. 

(2)  indicUone  XIIL  V  Indizione  decima  terza  non  corrispoa- 
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Doniais  nostris  Fbatharit^  et  CuKiPBftT  viris  excellentissi- 
niìs  regibus,  anno  felicissimis  regni  eorum  tertiodeciino  p 
et  quinto,  per  Indictione  subrascripta  feliciter. 

Ego  Fbli  V.  B.  [venerabilU)  gratia  Dei  Epìscopus  uhic 
Cartole  cesionis  nostre  postea  mihi  relectum  est»  consensi 
et  subscrìpsi. 

Ego  IoHAi«NAGis  V.  V.  Arcipresbiter. 

Ego  Clarus  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Tbuderacis  V.  V.  Presbiter. 

Ego  Candidds  Presbiter. 
'    Ego  Gemimanos  V.  V.  Presbiter  (1). 


de  col  terzo  decimo  anno  di  Bertarido ,  né  col  quinto  di  Cuui-; 
berto.  Ravvi  dunque  un  error  nella  Copia  Lucchese,  quantun- 
que antichissima^  o  il  Vescovo  Felice  tenne  altri  modi  nel  nu- 
merar gli  anni  de'dueRe^  per  cagioni ,  che  ci  rimangono  ignote, 
lo  per  ora  non  vo*  entrare  in  *una  piii  sottile  ricerca  ;  e  lascio 
stare,  non  senza  dubitarne >  l'anno  686,  segnato  dal  Muratori 
e  dal  Bertini.  Brunetti  segnò  l'anno  684.  /^e/i!^' le  Note  Crono- 
logiche del  seg.  Num.  35q. 

(j)  Egr^amente  dal  Bertini  s'illustrano  i  riti  Ecclesiastici 
del  686 ,  spettanti  al  culto  delle  Beliquie ,  alle  Regole  Mona- 
stiche ^  alle  salmodie ,  a' digiuni,  a' desinari  e  conviti  Religiosi 
ed  all'immunità  concedute  con  Privilegj  Vescovili  a'Mona- 
sterj.  Non  credo  esser  mio  il  debito  d'entrare  in  queste  ma- 
terie nel  Codice  Diplomatico. 
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NUMERO  CGCL. 

TeUammto  d' Eriprando ,  Duca  di  Cremona  y  cm  un  Ugaio 
in  favore  delle  Chiese  di  Sonia  Maria  Maggiore ,  e  di 
San  Micheh  in  Borgo  di  quella  ciuà. 

Anho  685.  Maggio  18. 

(DonaU  dal  Conte  Morbio  (1) }. 

Chabta  legati  favore  sgb  marie,  et  Basilicae  Sci  mi- 

CBABUS  BB  BURGO. 

(i)  Sempre  piii  cresce  V  importanza  ed  il  valore  delle  Carte 
Cremonesi^  donate  dal  Conte  Morbio.  Ecco  un  testamento  nel  bel 
mezzo  de' Longobardi  ;  ed  eccone  autore  un  Duca.  Di  qiialunqae 
nazione  Germanica  si  fosse  costui  tra  quelle,  che  abitavano  il  Re- 
gno Italico  di  Bertarido  e  di  Cuniberto  ,  Eribrando  Duca  dì  Cre- 
mona certamente  non  era  uno  de'  vinti  Romani.  Fu  padre  di  Wi- 
tiprando.  Io  crederei  volentieri,  che  costoro  uscissero  d'una  fa^ 
miglia  Bavarica  ,  venuta  o  con  Teodolinda  o  dopo  in  Italia.  Ma 
ninno  de'  B<ivarì  avrebbe  ardito ,  regnando  Rotari  ed  appena 
pubblicato  V  Editto ,  scrìvere  un  testamento  nel  Regno  Longo* 
bardo  ;  e  molto  meno  3criverlo  in  favor  delle  Chiese  de'  Catto- 
lici. Nel  prec.  Num.  337  dubitai ,  non  le  generositì^  di  Giovanni 
Buono  in  favor  della  sua  Chiesa  di  Milano  fossero  3tate  coote^ 
nate  iti  una  donazione ,  anziché  in  un  testamento:  qui  ogni  da2>- 
bio  mi  è  tolto;  né  si  può  mettere  in  forse,  che  la  scrittura  del 
Duca  Eriprando  nel  i8.  Maggio  685  non  fosse  slata  un  testa* 
mento,  si  come  nel  999  disse  Leone  Diacono. 

Fu  questa  novella  costumanza  favorita  dalla  conversione 
pressocché  universale  de' popoli  componenti  la  nazione  Longo- 
barda in  Italia,  durante  la  signoria  del  Re  Ariberto  V  d^li  Agi^ 
lolfingi,  che  dee  tenersi  pel  principale  istromento  di  tali  con- 
quiste della  Cattolica  fede  (  f^edi  prec.  Num.  33o  ).  Con  la 
nuova  fede  niutaronsi  non  pochi  degli  usi  Germanici,  e  cominciò 
l'Editto  di  Rotari  a  crollare  in  molte  parti»  L'esempio  dato  dal 
Romano  Giovanni  Buono  ,  Arcivescovo  Milanese ,  si  diffuse 
tra' Longobardi  ;  e  die  i  priacipj  a  quella  serie  infinita  delle  do-r 
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In  nomine  Dei,  et  Sa  Mighablis  principis  militiae  ce* 
lestis  patroni  Regnantes  glorioBissimi  domini  nostri  Pm- 
THAHrm,  et  CauNiURT  viri  exceUentissimi  reges  anno  re- 
gni eorum  decimo  quinto ,  et  octavo  (1) ,  die  vero  joYis 

nazioni  e  de' tesUmentì  a  prò  delle  Chiese;  per  rimedio  deli'a- 
nima.  Non  bisogna  per  altro  dimenticare  ciò  che  scrissi  altro- 
ve *:  »  I  testamenti  I  che  sono  indizio  della  maggiore  civiltà  non 
»  della  maggior  virtU  d'un  popolo ,  ignoravami  al  taUo  appo 
»  i  Bavari,  sebbene  piii  civili  assai  d'altri  Barbari.  Solo  si  per- 
j>  mettevano  in  favor  ddla  moglie  al  marito  ^  il  quale  morisse 
»  non  avendo  figliuoli  né  figliuole,  ne  nipoti  né  pronipoti^  né 
s»  altri  parenti  (  donationef  seu  Tsstahxnto  *  )  »• 

O  che  il  Duca  Erìbrando  fosse  un  Cattolico  antico  di  Baviera, 
od  un  Longobardo  convertito  a'  tempi  d'Arìberlo  L**,  il  suo  testa- 
mento del  685  si  fondava  sulle  disposizioni  della  Legge  Bava- 
rica,  fatta  scrivere  da  Teodorico,  Re  de' Franchi  e  figliuo- 
lo di  Clodoveo*  »  Si  quis  liber^  comanda  la  Legge  de' Bava- 
tori',  voluerìt  et  dederit  res  ad  Ecclesiam  prò  redemptione 
»  animae  euae,  licenliam  habeat  de  portione  sua  ,  postquam 
»  cum  filiis  suis  partiverìt.  Nullus  eum  prohibeat^  non  Rex, 
»  non  Dux,  nec  ulla  persona  habeat  potestatem  prohibendi  ei  ». 
Ma  io  non  credo ,  che  quel  figliuolo  di  Clodoveo  non  fosse  stato 
l'Autore  della  permissione  di  donare  per  rimedio  dell'anima: 
opera  piuttosto  del  Re  Dagoberto  nella  susseguente  riforma, 
eh' e'  fece  delle  Bavariche  Leggi  a' tempi  di  Rotari:  secondo  la 
quale,  simiglianti  larghezze  poteronsi  da  indi  in  qua  recare  ad 
effetto  per  mezzo  di  donazioni  soltanto,  non  di  testamenti* 

(i)  j4nno  regni  eorum  decimo  quinto  el  octavo.  Questi  sono 
i  veri  anni  de'due  Re  Bertarìdo  e  Cuniberto,  rispondenti  al- 
l' Indiatone  decima  terza.  Ciò  dimostra  fra  le  altre  ragioni  l'au- 
tenticità della  Carta  Cremonese  ;  pregio ,  che  manca  nella  Luc- 
chese del  prec.  Num.  349  ^  quantunque  non  si  possa  muovere 
alcun  dubbio  sulla  sincerità  deli'  Originale  d'  essa  ,  che  si  é 
perduto.  Ma  della  Carta  Lucchese  riparlerò  nel  seg.  Num.  552. 

4  Storia  d' Italia ,  IL  1217.      ~"^^ 

2  Lex  BajuTarioruniyTitalus  XIT.  Gap.  IX.  De  eo  gui  iin»  liberi*  moritur, 

3  ìbid.  TU.  1.  Cap.  1. 
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deeìoia  octava  mensis  mu  indkiooe  decima  lercia.  Ego  He— 
RMnkvmm  Dux  i$fa  eii^ilaie  cirmoirb  filius  gkNriosas  me- 
morìe  HiLDUKAKDCJS  ii€mDux{i)  i$(a  eimUHepresma  pn^ 
iemibw  dixL  Dum  homo  a  Xto  conditus  vixit  io  hoc  secolo 
semper  de  vita  sua  iacertum  vixit  quia  mors  adveniC  àcai 
tur,  ei  latro:  ideoque  ego  qui  supra  Hbripramdds  ZJux 
provideo  de  rebua  meia  bor^Knare  ut  mors  paratum  in- 
veniat 

Omissis  qime  ad  rem  nostram  non  faciont  aequeotia 
notanda  sunt 

Item  provideo  ordinare  (2)  ut  jam  dictus  WiTiPaAJKDus  fi- 
lius  meus  post  mortem  meam  subito  teneatur^  et  obliga- 
tua  sìt  solvere  beatissimis,  et  revereodissimis  presbiterts, 
et  Diacoois  canonicae  sarcts  iubib  majoris  cremonehsis 
ecclesie  deeem  libras  ponderaia$  de  argento  prò  fun/damentis, 
e$  hminaribuB  diete  earum  ecclesie  majoris  :  et  similiter 
eisdem  presbiteriSt  et  diacoois  sgb  marie  majoris  solval 
quinque  soldos  bone  monete  de  auro  óbryziato  (3)  prò  funda- 
meotis,  et  luoiioaribus  io  basilica  beati  michablis  pria- 
cipis  mililie  celeslis  patrooL 


(i)  Hildebìxuidus  item  Dux.  Ecco  il  quinto  Duca  di  Cre- 
mona I  risultante  dalle  Carte  della  Chiesa  dì  Santa  Alaria  : 
Wolphrit,  Alarchiti  Liutprando ,  Eriprando ,  Ildebrando. 

(a)  Provideo  ordinare.  Queste  sono  le  due  parole  solenni  , 
ordinare  e  giudicare ,  con  le  quali  or  cominciasi  ad  additare 
nelle  Leggi  e  nelle  Carle  del  Regno  Longobardo  la  fazione  del 
testamento. 

(3)  Bone  monete  de  auro  óbryziato.  Le  denominazioni  Gre- 
co-Romane  delle  monete  s'  erano  da  lunga  età  introdotte  frai 
Longobardi  :  ma  non  vuol  tralasciarsi  di  notar  la  voce,  perchè 
meno  comune,  àfM'Oro  obri^iato;  cioè,  di  quello,  che  dicevasi 
Oro  cotto.  Si  legga  il  Marini  • ,  che  ricorda  intorno  ad  esso 
alcune  Carle  Farfeusi. 

1  Marini,  Papiri,  nelle  Noie,  pag .  322. 
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Omissis  eie 

Iif  qua  subter  propriis  manibus  confirmavì,  et  Alphri- 
DO  Notario  testibusque  obtulì  roborandam.  Acto  ciyitate 
GRBUONA  in  curie  mea  àie,  et  aoQo  supraditis* 

SlGNlPHBBDDS    ,  RACmBERT»  HOPHRIT»  WaLPBAT,  HeEI- 

BBKTU8,  Offrith,  Baipertih»*  testes  (1). 

(i)  Testes*  Sette  sono  i  testimoni  qui  ricordati  del  testamento 
lEriprandeo.  Il  Signor  di  Savigny  *  ha  fatto  non  poche  Osser- 
vazioni sul  numero  de'testimoni  adoperati  ne*  testamenti  del  Re- 
gno Longobardo  ,  qnasi  elle  valessero  a  dimostrare  il  suo  as- 
sunto di  non  essere  mai  presso  i  vinti  Romani  cessato  il  pub- 
blico  U80  del  nativo  lor  Dritto  ;  e  che  però  pubblico  e  da  valer 
in  lor  prò  innanzi  ad  un  Longobardo  Tribunale  fosse  riuscito  il 
Gius  de'  testamenti.  Ma  basta  la  presente  Carta  Cremonese  a  di- 
mostrare i  difeiti  di  tal  dimostrazione.  Il  privato  uso  de'  testa- 
menti fra  le  domestiche  mura  non  si  è  mai  posto  in  dubbio  da 
ninno  ;  ed  anche  gli  uéldi  ed  i  servi  di  sangue  Romano  poteano 
farne  uno  privato  e  clandestino ,  al  quale  i  suoi  figliuoli  e  con- 
giunti avessero  spontaneamente  obbedito;  tanto  se  si  trattasse  delle 
sostanze  pertinenti  al  peculio  u4idionario  ed  anche  servile  de* te- 
statori y  quanto  se  gli  ^IdJ  ed  i  servi  disposto  avessero  del  lor 
Fairimonio  situato  nelle  Provincie  dell'Imperio  Romano.  In  que* 
sto  secondo  caso ,  ì  testamenti,  non  permessi  ad  alcnno  dall'E- 
ditto di  Rotari ,  aveano  tutta  la  lor  forza  legale ,  fuori  del  Re- 
gno Longobardo. 

Msi  dal  22.  Novembre  643  al  18.  Maggio  685  non  appena  eran 
trascorsi  quaranta  due  anni ,  che  già  un  Duca  Longobardo ,  a 
dispetti  dell'Editto  di  Rotari ,  facevasi  ad  imporre  le  sue  vo- 
lontà con  un  testomento.  Che  altro  ]'uò  dedurli  da  ciò;  se  non 
che  i  costumi  e  le  Leggi  si  mutarono  in  Italia  dopo  Rotari  ?  Che 
la  nuova  Dinastia  dè'ReBavari,  quantunque  non  tenera  de' te- 
stamenti^ ad  altro  segno  torcea  i  pensieri  e  gli  usi  de' Longo- 
bardi? E  che  costoro  velocissimamente  si  venivano  trasformando 
in  un  popolo  diverso  afiatto  dall'antico  7  11  dritto  successorio  di 

1  StYigoy,  Hlst.  da  Proil  RoomId,  U.  144-145.  (A.  tSSS). 
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ALmiBOs  Notarìns  domiooram  regam  eie 

Roma  y  di  Venezia  ,  di  Napoli  e  di  Ravenna  cominciò  ad  imiUfdt 
da' Barbari;  ed  il  rimedio  deW anima  persuase  i  cuori,  prop- 
gando  efficacemente  i  bisogni  e  le  consuetudini. d'  arrìccliire  ie 
Giiese  con  gli  Atti  d'ultima  vollmtà.  Siinili  effetti  nacquero  adun- 
que da  una  cagione  opposta  del  tutto  a  quella,  che  immagi- 
narono il  Muratori  ed  il  Montesquieu  ed  !1  Savigny  :  deJl'  es- 
sersi da'  vinti  Romani  conservato  per  la  benevolenza  o  pel  éi^ 
pregio  de'  vindtini  Longobardi  1'  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Barbarico. 

Miuno  deve  apporre  al  Signor  di  Savigny  d  aver  ignorato  le 
volontà  d' Eribrando ,  Duca  Cremonese  nel  6S5.  Ma  s'  egli  k 
avesse  conosciute ,  un  possente  raggio  di  luce  sarebbe  disceso 
dall'alto  a  guidarlo  nelle  sue  ricerche  sulla  Storia  de'testameuti 
Longobardi.  La  primiera  distintone  fra' civili  ed  i  Pretorj  del- 
l'antico Dritto  Romano  era  stata  da  Giustiniano  abolita  ia  quanto 
al  numero  de'  testimoni  ;  e  sette ,  per  le  disposizioni  di  quell'Im- 
peratore ,  se  ne  richìedeano  a  reuder  valido  e  solenne  un  A.iia 
d'ultima  volontà ^  quanti  per  l'appunto  qui  veggonsi  non  ^i^ 
sottoscrìtti  neli'  Originai  testamento  del  Duca  iùibraudo  j  mi 
notati  sol  per  memoria  ne'  brani  di  quella  disposinone,  de*  qu:di 
nel  999  il  Diacono  Leone  fé*  un  caro  dono  alla  posterità.  Aoa 
credeva  Leone  ^  che  un  tal  dono  fosse  d'  un  si  gran  momento 
quanto  egli  è  daddovero,  poiché  ci  sono,  sua  mercede  ,  aperte  le 
vk  a  penetrare  con  pie  sicuro  negl'intimi  seni  della  vita  Lon- 
gobarda I  ed  a  scorgere  le  cagioni  del  gran  mutameolo  intro- 
dotto nell'  £ditto  di  Rotarì.  Non  da  una  Gatedra  o  da  qualche 
Scuola  di  Dritto  Romano,  collocata  in  Pavia  od  in  Milano,  e  non 
da'Giudici  d'un  Tribunale  assiso,  pei*  quanto  parve  al  Savigny ^ 
od  in  quelle  od  in  altra  città  del  Regno  Longobardo ,  apprese 
il  Duca  Eribrando ,  che  Giustiniano  Imperatore  avesse  impoòto 
d'adoperarsi  ne' testamenti  un  numero  di  sette  testimoni;  ma  si 
lo  apprese  da  ogni  Prete  di  sangue  Romano  »  ascritto  alla 
Cliiesa  di  Santa  Maria  in  Cremona;  lo  apprese  da  ogni  Prete 
anche  di  sangue  longobardo ^  incardinato  nella  medesima  Chie- 
sa. Tale  nel  65o  era  Cataldo,  il  figliuolo  del  Duca  Liutprando 
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.  f  Leo  Dìaconiis  Sande  CtnoiacRind  ecdesiae  authenti-- 

(  P^edU  prec.  Nom.  320  ).  Potea  piii  quel  Longobardo  Cataldo 
ignorare  le  materie  del  Dritto  Giustinianeo  comprese  nel  Dritto 
Canonico  ed  utili  alle  Chiese  Cattoliche,  tanto  piii  che  allor 
si  vivesse  nel  Begno  d'un  Principe  Ariano  ed  odiator  de'  Catto- 
lici ?  Poteano  le  cautele  spettanti  al  maneggio  dell'Ecdesiasti- 
che  faccende  aversi  a  vile  dal  Prete  Grazioso  del  666  ?  [P'edL 
prec.  Num.  333  ).  Poteano  elle  non  esser  care  ad  un  Primicerio 
Cremonese  Cataldo ,  sebbene  uomo  Longobardo  e  d'  una  stirpe 
tenuta  in  pregio  da'  Re  Bertarido  e  Cuniberto  nel  686  ?  (  Fedi 
aeg.  Num.  35 1  )• 

O/*  y  poiché  non  può  dubitarsi  di  si  fatte  cose,  qual  mai  biso- 
gno stringeva  il  Duca  di  Cremona  Eribrando  ad  interrogare  nel 
685  i  Magistrati  od  i  Decurioni,  che  non  v'erano,  de' vinti  Roma* 
ni 4  e  non  piuttosto  i  Preti  Cattolici  di  Santa  Maria  di  Cremcma, 
Longobardi  o  Romani ,  sulle  cautele  che  questa  Chiesa  credea 
necessarie  a  render  valido  il  legato  ,  contenuto  nel  testamjento? 
Già  tutti  vedevano ,  che  a  quel  testamento  resisteva  V  Editto 
di  Rotari:  ma  tutti  volentieri  seguivano  il  nuovo  costume  Bar- 
barico e  Cattolico,  insinuatosi  dopo  Ariberto  L*  nel  Regno  Loa« 
gobardo.  Qui  tutti  debbono  confes5are>  che  il  Dritto  Giustinia- 
neo de' testamenti  e  del  settenario  numero  de' testimoni  si  cac- 
ciava da  se  da  se  nel  mezzo  die'Longobardi^  e  che  i  piii  nobili 
e  possenti  Ottimati  Barbarici ,  tra'  quali  s' annoverava  il  Duca 
di  Cremona,  davan  le  mani  senza  saperlo  a  procacciar  la  mo- 
rale vittoria  di  Giustiniano  sopra  Rotari,  e  de' vinti  Romani 
su'  vincitori. 

Kon  per  questa  vittoria  ,  che  tante  altre  ne  prometterà,  si 
mutò  il  rigore  del  Guidrigildo  conceduto  da' vincitori  Barbarici 
ad  alcuni  tra'  vinti  Romani  patteggiati ,  ed  accolli  nell'  unica 
cittadinanza  Zéongoòarda:  né  per  questa  vittoria  i  vinti  Romani 
caduti  nella  servìtii  Germam'ca  e  neìV .é£dionato  poterono  rial- 
zarsi alla  dignità  di  cittadini  Longobardi  se  non  per  meza^ 
dell'essere  a£Drancati. 

Mi  piace  intanto  notare  di  quali  testamenti,  sottoscritti  da 
sette  testimoni  alla  Romana ,  facciasi  motto  dal  Signor  V.  Sa- 
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cmm  fanjitt  IBSFABIBNII  aMn^ilieJ  »  ti  ir  in  eo  conti- 

nebainr  um^  hic  SGnptam  est  lilera  phu  minila. 


gny  t  per  tesser  la  Storia  del  Romano  Gius  presto  i  hoagohardi 
È  daranno  774  il  più  andco  testamento,  del  777  il  aeooodo  ; 
dell' 800   il  uno:  seguono  gli  altri  dell*  814/839,  S&o,  853^ 
SòS,  Sfo,  871 ,  879,  885,  885:  tutti  fornici  dal  Lupi  e  dal 
Fumagalli ,  e  tatti  celebrali  dopo   1'  arrivo   di  Carlomagfno  in 
Italia.  Ma  che  giovano  questi,  quanti  pur  sono,  alia  questione 
Longobarda?  La  quale  consiste  nel  siqpere  se  Rotari  coli*  Editto 
abolì  o  no  il  Dritto  Romano,  dettando  una  Legge  iernÉonàle 
per  iitit  i  suoi  suddki?  Bene  sta  quesi'  abolisione  da  lili  pre- 
scritta, bene  sta  insieme  con  la  susseguente  ristorazione  , 
ciaia  sotto Àriberio  I."*  e  compiuta  nel  727  da  Lintprando; 
che  tal  riaorgìmento  dell'  intelletto  Romano  menomasse  ponto  e 
trarolgesse  i  dritti  della  eiOadinanMa  Longobarda  e  del^ui- 
drigUéo^  senea  ìAe  ne  conferisse  de'nuori  agli  ^le^  ed  a'senri. 
TaK  coni  e  ricom  del  Romano  Dritto,  non  mai  della  J?o- 
mano  cktacUnanua  distrutta  per  sempre  nel  Regno  Longobardo, 
fcrano  da  me  narrati  pel  solo  studio  sull'Editto  di  Rotari.  Le 
Carte  Cremonesi  mi  sopraggiunsero  indi ,  e  mi  dettero  l'oppor- 
tmthlr  dì  fermare,  come  qui  fermo,  le  date  non  solo  degK  anni 
e  de' mesi,  ma  eziandio  de' giorni,  quando  apparvero   i  primi 
segni  della  trasformarimie ,  che  andò  crescendo  sempre   Degli 
«ttanta  quattro  anni  passati  tra   FEditto  di  Rótarì  e  la  L^^e 
di  Liutprando  degli  Scrii». 

1  Sarigny,  flistoire  da  Droit  Romam,  il.  144-148  (A.  1839). 
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ERRORI.  CORREZIONI  b  GIUirrE. 

Prbtaz*,  p«g.XXYI.«.16.  e- però  Vir- 
gilio e  Dante  drelUrono , 
senza  aospettarlo,  U  5ciifi^ 

$crito evyiiifi^.^  .  • .  Menlre  si  stampaTaoo  4|uesto  parole, 

mi  tien  sotto  gli  occl^j  on'Effeme- 
ride  recentissima  del  22  Gennaio 
1853,  ote  U  Signor  Hlarete  Chasles, 
deUlsUtuto^aflènna,  essere  d*origine 
SamicriUea  le  Toci  ambitm  ed  om- 
bUio  de*Lalini;ed  anche  Taltra  à'Amr 
baieiaton,  passata  daD^lndia  nelU 
lingua  Gotica  e  Teutonica ,  poscia 
nelf  Italiana  e  néDa  Francese.  Me 
ne  rallegro;  me  ne  consolo* 
»  29.  V.  18.  Oltre  questa  Lettera ,  Lasciando  sì  fatu  Lettera  deir  un  dei 
San  Colombano  lati,  glora  rammentarsi,  ebe  San  Co- 

lombano 
»   41.  V.  81.  di  ftigli  265  di  ibgll2tt5,  alcuni  de' qnaU  ora  man- 

cano, perchè  lacerati  da  ignota  mano. 
»  138*  V.  In  fine  delUNota  (44)... 

offfimHfi >.*.•        Si  reggano  le  seguenti  Noto(264](26^. 

»  149.  V.  1.  pe'  masohi  era  y  gw^ 

ériffOdo) Q§iimgi  (Si  reggano  la  seguente  Note  (150)  e  la 

pag.  527). 
»  174.  V.  13.  in  fine  della  Note  (91). 

aggiungi, SI  regga  intomo  allo  5tetoas  te  seg. 

pag.  440. 
»  197.  V.  4.  erarietete...a9ptttfy<  (r«d<Note(3)  (254)). 
n  200.  V.  27.  {VM  seg.  Note  (^0)) 

aggiungi e  Note  (330). 

»  212.  V.  26.  consacrate  erasi  a  Dio  consacrate  erasi  a  Dio,  prendendo 

e  preso 
»  280.  V.  5.  AnziRoterì,  seguiterà  Ami  Rotar!  seguiterà 
»  285.  V.  ttft.  (A.  1843).  (A.  184^  ). 

»  280.  v.ii<l.  (Note  3).  Tarola  Cro-  Discorso  de'rinti  Romani, 

nologica ,  eto. 
»  328.  «.  16.  gli  effetti  dell*imitazio-  gli  eflètti  della  precedente  signoria  e 

ne  Longobarda.  poi  dell'imitazione  Longobarda. 

9  339.  V.  4.  giuare  ghirare 

»  346.  «.25.  le  Leggi  200  e  201      te  Leggi  189, 200  e  201 
»  865.  V.  uU.  pag.  203  pag.  204. 

»  397.  V.  15.  224.  225. 

)i  454.  V.  9.  34.  S.  Maro  Yinen      Yirien  de  S.  Martin 
»  470.  V.  30.  (A.  1753).  (A.  1751). 
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paK.477.  V.  31  (ilÌ0MiHf).QiieIlo,oioè  (ilieMfifìf).   Qaello,  cioè  di 

di  Lesina  r  Annotatore  di  De  Meo  lacrede  òt- 

ti di  Sidlia  TenoTrapMtt  (Annali, 
XI.  266.  (A.  1810)  ) 
»  Bfid,  V.  23.  Basni<>afa  Capitanata 

»  480.  in  flne aggiungi Boexio  di  Come  aottoscriiae  attrefi: 

Alewandro  Di  Meo,  crede  che  que- 
gli foase  stato  VescoTo  di  Crono  ia 
Sicilia  o  piuttosto  di  Comii  in  Sv- 
degna  (Annali»  XI.  343). 
»  489.  V.  7.  Aimoflio,  Ambeoxio, 

19  614.  «.  S.  Carìa  Carta 

T»  587.  V.  12.  Piacenza  e  Parma,  Cit- 

U  YescoTtli  nel  674.  agg.  {Vedi  Aflò  1.  80,  84, 123  par  Pvm- 
»  541.  V.  28.  Simone  Eddio,  detto  Eddio,  detto  Stefano, 

Steftmo, 
n  542.  V  Jl.  dignum  est  bis  Tos,  ae-  dignam  est  hls  ros  eteqafipanre  te- 

quiparare  TCstigiis  stigiis 

»  648.  in  fine  della  Nota  (1).  aggiun,  U  Baronio,  seguitato  da  quasi  tatti  gli 

ScrìUori,  e  massimamente  dal  Ber- 
tini ,  assegna  {1  Conciliò  Romano  al 
680.  UPagi,ilMuntorledaDtMeo 
FatlrilMiisoono  al  679.  lo  sto  oogh' 
oMmi,  sebbene  per  ragioni  dìTene 
in  parte  da  quelle,  eh*  essi  adduco- 
no, come  dirò  neUe  FCc»Ce  al  seg. 
Nnm.  352,  e  soprattutto  neUuDù- 
ssrfosiofie  Onoriana» 
»  575.  V.  ttif .  03  36 

»  578»  malamente  numeraU  cosi  la  pagina;  deV essere  576 
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altri  spedili  te  Italia  fra  Mo-1 
dena  ,  Bcggio  e  Panna  (  A. 
3p),  P.S44*  Lor  gaem  aon 
altri  Barbari ,  p.  873.  Ausi- 
liari Palatini  di  Costantino- 
poli (A.406) ,  p.Qi5.  Collo- 
cati ^*GsniiU  dMla  Gallie 
(A«4o6),  p.  916* 

TaLANO.  Re  de'Geogen  (  A. 
439).  dnamavasi  Meu-han- 
ka-chf  m-kai.  Se  rìceresse  una 
Lagasioaa  d'Attila,  p.  1114- 

T  ALASSIO.  Geocfo  d' Aiuonio, 
e  Proooatole  d'Affrica,  p,85o. 
Mori  Tmo  il  406,  p.988.  Pa- 
dre di  Paolino  Penittntie  , 
p.  85o.  994. 

TAULAN  {CiMà).  SnU'  Osso  , 

TìSlL?%' PLINIO.  Mitridate 
Iberieo  presso  lui  dioea  d'aver 
visitati  mesti  popoU  snlle 
foci  del  Caspio,  craasì  nn  tal 
Mare  nscisie  nelPOeeaao,  p. 
474.  Seguitarono  più  •  meno 
il  moto  de'  BarWi  verso 
l'Europa  nell'invasione  degli 
Unni  (A. 376),  pw8d6. 

TAMIGI  (Fiume) ,  p.  ^jo. 

TAMPSAPORE.  Unode'prin- 
cipalissimi  Satrapi  di  Persia^ 
tratu  la  pace  o^Roauni  (A. 
556),  p.765.  Cbs  non  si  con- 
cluse,  p.  779. 

TANA.  Fedi  Taioli  e  "Vàxx. 

TANAI  {Citiày  Riballasi  a  Pi- 
todoro  (A.i5) ,  p.43&.  FecU 

II.''   llCDtGB. 

TANAI  {Fittme)  {FediV  e 
n.''  lamoB  ).  I  suoi  Bndini , 
p>4aa.  1  Satarcbi  lo  passano, 
p.437.  Le  molte  sue  Sa^ma- 
tìdie  uibii,  p48o.  Gnerm  di 
Zorskie  (A^,  p*48i.  IMas- 
segetì  ed  i  pppohMasssgetici, 
p.495.883.  1  Vali,  i  Serbi  e 
gli  Pscsii,  p*5o3.6i3.  Altri 
popoli  presso  Plinio,  f^^j. 
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5og«  I  Nenri  d'EiodoiOt  p. 
S9A.  11  TanaidiToloMoo, 
p^ooa6o5.  Che  ilPfBo  per 
confine  d'Asia  e  d'Kisopa , 
p.607.  Suoi  popoli  presso  Lu- 
ciano, p.633.  Altre  moUitn^ 
dini  di  Barbari  (A*3ii),  p. 
643.  II  Tanai  della  Pontin- 
gerìana,  p.67Z.7(XK7p4«  Con- 
toso da  Zosimo  col  Daalifaio, 
P.67&  U  Tanai  teli  Brali. 
0.689^91.699.  Barbari  tra  il 
Tanai  ed  il  Danubio,  0.699. 
88q.  Giuramento  par  l^MMfue 
del  Tanai,  P.694.  Nnovi  Bar- 
bari; cbe  il  valicarono  (  A. 
^9  )  9  p.699.700.  Gli  AJani 
sul  Tanai ,  p.  753.io4;8.  Gli 
Unni  vi  s'andavano  avvici^ 
nando   nella  seconda   metà 
del  quarto  secolo,  p.78a.  M 
Tanai  d'Ammiano  Marcelli- 
no ,  p.  798.  Passaggio  degli 
Unni  (A. 374),  p.8d7.aa8. 
83a.  1  Geloni,  p.874.  A^gar- 
da  sulle  foci  del  Tanai,p.939. 
Se  gli  Slavi  si  disteomsero 
fina  al  Tanai  nel  cniarto  se- 
colo, p.940.  Conquiste  d'£r- 
manarioa,  p.94i.  Migrazioni 
et  popoli  del  Tanai  verso  la 
Scandinavia ,  P.94X944.945. 
947-949^51.952.954.  LaTeu- 
cria  o  Turchia  del  Tanai  , 
p-oSob  Bivolgimenti  di  popoli 
sai  Tanai  (A409),  P.97CK  II 
Tanai  d'Orosio,  p.984.  Favo- 
le intorno  a'Francbi  ripara- 
tisi verso  il  Tanai ,  0.1007. 
Amazzoni,  p.ioa7.  Gli  Aga- 
tirsi  dininti,  p.1116.  Signoria 
di  Bleaa  sul  Tanai,  p.ii33. 
■     Ta    " 


Boisd  o  Bairci  del 
p.  lain.  iai3.  Progpreaii  di 
nuovi  Unni  verso  il  Tanai 
(A.453) ,  p.  1314-  Ignoranza 
degili  Annalisti  Cuaesi  mante 
«1  Tanai,  p.iaan.  UTteai 
59 
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cantalo  da  SidoniO|  p.l!23Q. 
Grandi  moti  di  popoli  a^ael- 
la  Tolta  (A«465-475),  p.ia59. 
ia6a.  i3ao.  i3£i.t593.i3a4. 
i325.  p^edi  Vana. 
TANAITl  di  TOLOMEO.  Po- 
poli propriamente  da  Ini  cosi 
detti;  vicini  degli  Oaili  e  dei 
Roisolani ,  p.  oo5. 
TANAin  del  NUOVO  PERI- 
PLO   delFEUSSINO.   Coti 
quivi  chiamati  nel  quarto  se- 
colo alcuni  degli  Alani  sta- 
biliti sul  Tanai ,  p.753.8a8. 
835.  940. 
TANAITJ.  Tali  erano  i  Vani 
di  Snorrone  ,  p.  940.   Fèdi 
Vani. 
TANARO  (Fiume) ,  p.  908. 
TANCASSl.  Fedi  TuKCASsr. 
TANET  (/«o/b).  Prossima  alla 
Brettagna:  conquistata  dagl' 
luti  (A.  440),  p.  1149. 
TANFANA.  Nume  adorato  in 
Germania  da*Marsi ,  con  feste 
notturne  ,  p.  439.  ioo3.  Suo 
tempio ,  p.  439. 
TANOSURSl  o  TONOSURSI 
di  PRISCO  RETORE.  Po- 
poli   della  Palude  Meotide 
travolti  dagli  Unni   a' loro 
serv^,p.8a7.  Si  danno a'Ro- 
mani  (A.434),  p.  1040.- Resti- 
tuiti miseramente  nello  stesso 
anno  ad  Attila ,  p«  io5i. 
TAPIS.  Luogo  verso  la  Dacia, 
dove  Traiano  raccoiHav»  es- 
ser giunto  nella  guerra  contro 
Deccbalo  (A.101),  p^S;!.  Vi 
pone  il  campo  Romano  ,  p. 
S79,  Assediato  da'DaoO'Getiy 
p.  673. 
TAPIS    di   DIONE  CASSIO. 
Gole  di  monti  verso  Sarmi* 
zagetusa^  p.636.  F^edi  Tabas 

di  GtoaVAHBB. 

7APOBRANA   (/sofa)  [Fedi 
IL*  Ikorb).  Ambfisclidori , 


veri  ofalsi;  che  di  quivi  giai 
sero  in  Roma  sotto  Qaadic 
P473.631.  Maraviglie  da  eai 
narrate,  p.474*  Detta  e»iin< 
dio  Salice  da  Tolomeo^  p.6o;r 
Bugiarde  predisioni  sai  dch 
minio,  che  v'avrebbero  avola 
gl'Imperatori  di  Roma,  ^.ji^, 
TaRBO.  Re  d'alcuni  Barbali, 
che  infestano  la  Dacia  Roma- 
na (A.  175) ,  p.  6a3. 
TARBOJVl  o  TARVONK  Pope 

lo  immaginano,  p.  720. 
TARQUINIO   (Superbo).    Me- 
moria  della  Lingua    LatàH 
del  suo  tempo,  p.  1 14^.  Fedi 
IL"*  Indice. 
TARRAOOiSESE  (Pracmcùl 
Devasuta  da'Bagaadi(A455), 
p.ia26.  £  dal  Vis%oto  JEarì- 
co  (A. 467),  p.  12170. 
TARRAGONA  (C¥ad>.   Sac- 
cheggiala da'Francbi  (A.2e5- 
067),  0,689.  Fog*  <ìt  Caatioo 
(A.42a1 ,  p.  ioai.  Caduta  is 
poier  de'Bagaudi  (A.456).  p. 
1054.  Vittoria  de'Rooìani  sai 
Bagaudi  (  A.  441  )  ,  p.  nai. 
TARSA.  Giovine  Capo  de^n- 
ciy  ribellatisi  a' Romani  (A 
36)1  P-464'  S'ucdde,  p.465. 
TARSO.   Patria  di  Demetrio  , 
narratore  di  erandi  &vole  sul 
Mar  Boreale  d'Europa, p.Sai. 
Morte  di  Costanzo  Augusto  . 
p.788.  Reggia  di  Valente  in 
Tarso  I  p.  824. 
TARTARI  e  TABTARIA.  An- 
tichità letteraria  delle  Ungoe 
Tartare  non  oltrepassa  il  se- 
condo secolo  Cristiano,  secon- 
do il  RémUsat,  p.iaig.  Esa- 
gerazioni sulla  Tartaria  da  lai 
giustamente  derise,  p.ia2o. 
laai .  1  Goti  non  trassero  Tori- 
«ne  dalla  Tartaria,  p.iaaa. 
riè  gli  Avari,  p.iaSg.  Storia 
Gaaealogica  de'  TarUri  ,  jp. 
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\5m.  La  TarUrift  deTurchi^ 
p.  i3aS. 

TASSILA  (dUà).  Deir  India. 
Favole  del  Tiaoeo  »  j>.  641. 

TASSANDRU.  ret^  Tomah- 
DaiA* 

TA-TSIN.  Paese  ad  Occidente 
del  Ca^io.  Notizia  trasmes- 
sane al  Cinese  Pan-tcao  (A. 
97).  Si  crede  che  fosse  l'Im- 
perio Romano ,  p.  544*  645. 

TATOLLO.  Romano;  Padre 
d' Oreste  y  Pauisio,  ed  aro 
d'Aogustolo^  p.  ii65.  Vivea 
nella  Reggia  d^Auila^  p.i i65. 
1170. 

TAUMASTO.Insigné  uomo  del- 
le Gallie;  uno  degli  aoovsa- 
torì  d'Arvando  (A468),  p. 
1275.  Amico  di  Sidonio  ,  e 
calunniato  d'aver  voluto  dar 
Vaison  a'  Visigoti  (  A.471  ) , 

Z\.  1S194.  lagS. 
UMATURGO.  redi  S.G Air 
oOBio  Tauhatvbgo. 

fAUNO  {Mónte).  In  Germa-^ 
nia.  Germanico  vi  costruisce 
un  Castello  (A.i5),  p.440' 
Battaglia  ivi  data  da  Pompo- 
nio &condo  a'Catti  (A.61) , 
p.  482. 

TAURI  (/^e4£n.MvDicB).  Se 
i  feudi  nascesser  tra  loro  > 
p«555.  Se  fossero  progenitori 
-  de'Germani,  p.563.  Ricordati 
dal  friso  Orfeo,  p.570.  Loro 
città  de' Sette  Dei,  o  d'Ar- 
dande,  p.753.  Fedi  Tavro- 

ScKTt. 

TAURICA  e  TAURIDE  {Fedi 
1^  e  U.''  lirnica  ).  Penisola, 
abiuu  da  fiere  genti,  p.5o3. 
514.  Tumulto  contro  1  Ro- 
mani, p.482.  Viaggi  recenti 
nella  Tauride,  ricchi  di  mol- 
te scoperte,  p.587.  LaTaorì- 
ca  di  Tolomeo,  p.604.  Chia- 
mata Saurica  nella  Feutinge- 
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nana,  P.S73.  Teodosia  Alar 
nica  delia  Tauride ,  p.752. 
940.  La  Tforide  abiuu  da- 
gli Ostrogoti  (A-409),  p-966. 
967.984.  £  poi  da'God  Te- 
traxiti,  p.i222.  Asclepiade  , 
se  Vescovo  nella  Taaride  , 
p.  ioi5.    Città  di  Bosforo  , 

Z^  i32i. 
URISGL  Si  mantengono  fe- 
deli a'Romani  (A.q)^  p.438. 
^e*  U.*  Indice. 

TAURO-SaTl.  Guerreggiano 
contro  gli  Olbiopoliti,  e  son 
repressi  daliomani  sotto  An- 
tonino, p.596.  Ricordati  da 
Tolomeo  verso  TUea,  p.6oo. 
Nella  Penisola  Taurica  ,  p. 
604.  Sì  profferiscono  all'Im- 
perator  Valeriano  (A.  260)  , 
p.686. 

TA yOLARJ.  Leggi  del  Teodo- 
siano  su  questi  Officiali ,  p. 
1084.  Un  Carpo  ,  padre  di 
Massimino^  divien  Tavolano, 
p.  735. 

TAZIANO  d' ASSIRIA.  Vide 
offerir  vittime  umane  a  Gio- 
ve Laziare  in  Roma  verso  la 
metà  del  secondo  secolo,  p. 
619.630.640.  Apol<M[ista  del- 
la Religione,  aeride  gli  or- 
inogli de*  Greci ,  Jòid. 

TAZIANO.  Proscritto  sotto 
Teodosio ,  p.  1104. 

TAZIANO.  Patrizio.  Spedito 
inutiknente  da  Leone  Augu- 
sto in  Affrica  per  trattar  la 
pace  co'Vaodaii  (A.466),  p. 
1266. 

TCEREMISSI.  Popoli  odierni 
di  Russia.  Se  oisceAdessero 
da'Remniscans  di  Giomande, 

TCH^LU-HOEI.  Figliuolo  di 
Moko-he,  ed  autor  del  nome 
de<>eugen,  sn'quali  regnò  nel 
tcrs0.  secolo ,  p.gSg. 
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TEàTAL  U«gi  dftl  Te<4oMa- 
no,  p.  iio3. 

TBBàlDE.  Ahaieì  >  FruMcU  , 
Al«i9«iiQÌ|  Cmuvì,  Bret|#DÌ 
e  Qiudi,  ohe  vi  mìliufrano 
Mrri»fieria(A4o6),p^i5. 
fisoalo  M0o»lta¥i  da  Leone 
AmosIo  (  A.47<»)»  p.  iaS3. 

TEBE  di  BEOZIA.  Ferole  del 
Tieneo  fepra  un  Baooo  Gre- 
ce^ me^lro  delViadìeiio,  p. 

541- 

I£B£  d'EGITTO.  I  vicini  E. 
liopi  BMH  veletno  celelirtre 
alcun  de*  loro  oontnitti  alla 
Remna,  p«  liap- 

TECTOSAGl  (Fediìl^  Imi- 
cs  ).  Se  TolonuN>  ne  eresse 
fatto  parole,  p«  609* 

TEDESCHI.  Additano  tuttora 
il  luogo  della  vittoria  d'Ar- 
minio  y  p.  467. 

TBGEESEE.  Maooscrìtto  Ba- 
vero di  qoell'  antica  Badia 
«u'popoii  Slavi,  P*79^*  (^^' 
€lil6  siampato  nellIIJ*  Vo- 
lume ddU  presemi  Siorie), 

TEIRANO.  Re  dd  Bosforo 
GimuMvio  a'tempi  di  Probo  e 
di  DiodeiiaBo ,  p.  jq5. 

TBLESFCMLO.  Pontefice  Ro- 
mano y  p.  5g3. 

TEMISTIO.  Fa  presente  al 
-Celloqoio,  da  lui  riferito^  fra 
YalenU  Aegiisto  ed  Atana- 
lieo  Visi^to  sul  Danubio 
(A.569),  p.807.Ciò*oÌM  scri- 
ve dalla  statua  del  padre 
d' Atanarioo,  p.  §63.  Divenuto 
Prefetto  di  Costantinopoli , 
loda  la  fedeltà  de'Gotì ,  p. 
S66.8«9. 

IfiMORlA.  Mirabae  ritiro  del- 
le Vergini  d'Irlanda  nel  ter- 
co  secolo^  seoonde  le  uadi^ 
eìeni,p.  6S1.  [ 

TBMPRONIO  (Fbrp).  Luogo' 
della  Mesiliove  cadde  Tlm- 


perator 
AsaiTO  ed 


,  p.«Y6.  ^edt 
Ara  di^Eoo. 
TEeiTE&l  (  J^aifi  H/  liwx). 
Breve  iar  tuBaaile  eoiKn  i 
Bomani  (A^)»  p-  497-  P" 
lunga  gufirrm  ,  acgwUt^ 
Claaùco  e  TMove  (A«7e),f 
617.  Lor  lite  omU  tltia.^> 
dicau  da  Y«MU  (At^V^ 

Blamente  Iuioeuo  mW  creiiu 
da  cavallo^  n.5^  Se  fase- 
IO  i  Tingri  dì  ToleatM,  p 
Sii. 
TEOI^MBEO.  Sa  o  Cai» 
d'una  tri2>à  de'FniMbi  di 
Germania,  alato  Cemla,  se- 
«ondo  il  Turovese»  ^^na  la 
fine  del  qearto  eoooilo,  pJè||. 
Se  fiMse  figlinol  di  Rigwww* 

S.899.  Creduto  pajre  dàCk- 
ione  da  nredaniiQ^  y^icii 
TEODEMOtO  d^UAMAU 
Figliuolo  di  YbàUjm  »  ftt 
deffli  Ostregeilì,  acgoa  àttai 
nelle  Gallie  {L^Hi),  pufe 
Combatta  centra  i  fi^iuaUifi 
bii  sul  Metadj  od  otiieaelff- 
re  in  Pannoitta,  deve  fieta» 
confratelli  (A.4S3>,  pi  laoj, 
1239.  Ribatte  glÌMMmbi  dei 
figlinoli  d'Atti^  e  QmMfu- 
sce  piena  vilima  «n^&altlli 
(A4^,paa3€.  Helteiiei» 
glonm  di  tal  vìttHift  fUsa- 
see  Teodorieo  il  Giavie,  pei 
Red'helia,  p.a^.iail 
Teodomire  invn  ^ell^sUao- 
lo  per  ostaagio  in  CoJmMÌin- 
poU  (A4Ì^p.U4».  S»  vit- 
toria sugli  ovevi  pxoBUBÌ  al- 
la Dalflsaaia  (A.4%X  f^^^ 
Sogli  Sei»,  tn'Sanaati  ed  il- 
tre  naatoni  (A«470),  p.\aSi 
1085.  Sugli  Aienaimi  e  sagfc 
avevi  CMtredanubsani  (A. 
471  ),  p.  lA» .  i!i84.  i^i 
laii.  Spedisce  il  fnttàh  Vi- 
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drairo  ia  lulk  (^474)»  p* 
&5oa.  Blioaccia  PlUirioo,  jp. 
&3o5.  Sue  conquisle  nelL'O- 
ricBUle  Imptrio,  e  «la  aorte 
(  A.  475  )  ,  p.  1S18. 1319. 
TÉODELINOA.  Cenno  aque- 
f  ta  Ukulre  Equina  df  Italia  ; 

TEODOLO.  Prefetto  dc'Presi- 
diarj  di  Tracia^  cerca  placare 

,         Attila  (  A.  447  )  9  P-  1143. 

,     TEODOBETO    di   Grò.   Ciò 

.  ch'egli  (crive  dell'autorità 
d'Ulfila  tra'GaU»p^8.839. 

I  8^7.  Chiama  Sdii  gli  Unni 
il  Eugila,  p.1048.  Sdegni , 
dtVoanra»  di  coitai,  9^1049. 
Suoi  raecooti  sulla  dittÌMÌone 
del  Vangelo,  e  «oU'ahborrì- 
anento  o^alcuni  p<Hpoli  Bar- 

I  hari   dalle  Leggi  Booiane  , 

p.  lUg.  ii3o* 

'  TEODOBICUIIELEGGL  Ve- 
ra kiteUigensa  di  quatte  pa« 
role  d' Apollinare  Sidomo  ^ 

'         p.  ia73. 

TEODÓBICO  degli  AMALI. 
Nato  da  Teodemiro,  &e  de- 
gli Ottrogoti.  Genealogia  di 
auesto  Re  d' Italia ,  p.  536. 
095*g36.  Cenni  a  lui,  p.tt5i. 
ii4i.ia84.i3o3.i3o9.  £d  al- 
le Mie  l^gi,  p.iioS.  Si^  na- 
scita, p.ia37.  Sna  gita  nel- 
l'otlayo  anno  «no  in  Coslan- 
linopcli  per  cetaggio,p.  1349. 
Reitituilo  daU'lmperatoDt  al 
padre  (Ì471)  >  p*ia84.  Sue 
prime  armi,  ed  $Mm  felici, 
eontro  i  Sarmati  (A.474)  , 
pa3oa.i3i8.  Sneoeda  al  pa- 
dre (A475),pa3i9.  Chiama- 
to qoaldie  volta  Valamiro, 
per  cagion  di  «uo  aio,  p.ia49« 
TEaDOAIOO  di  TRUIUO. 
Uno  de'prinotpali  Ostrogoti 
dopo  gli  Arnsii ,  al  quale 
I  Angiailo  solava  in- 
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viar  doni  (^.466),  p.ia37. 
Ne  pendono  gelosia  gli  A- 
mah ,  p.  1237.  Teodorico  di 
Tnario,  FedercUo  dell'  Impe- 
rio, ebbe  autorità  grande  nel- 
la Keggìa  diBisanÙD  (A.468), 
p.ia76.  Ribelle  all'  Impera- 
tore (Aw47i)>  pa3fì7«  Sua  pa- 
ce con  lui  (A.473)  ji  paagg. 
i3oo.  Eredità  d'Asparc,  Pa- 
triaio,  sperala  dal  Triariense, 
p.iaQ7.i3oo.  Arianesimo  de- 
gli Ostrogoti,  che  seguitava- 
no il  figliuol  diXriario.  p. 
i3oi. 
TEODORICO  I.^  de'BALTI. 
Figliuolo  d'Alarico,  p»iaia5. 
Re  de  Visigoti,  per  loro  ele- 
zione, dopo  la  morte  di  Val- 
ila (AI417),  p.iooa.Sua. gene- 
rosità veaso  Teodoro  ed  Avi- 
to, p.  ioi7«  Amicod'Avito,  p. 
1017.  Slie  gueue  co' Romani, 
e  pace  con  Eaio  (A.4a7) ,  p. 
io3a.  1033.1034.  Nuove  di- 
scordie (A436-437),  p.io56. 
io57.  Fuga  de'Giomani  delle 
GaUie  presso  Teodorico  „  p. 
1069. 1073.  Avito  ferma  gli 
acoudi  £ra  Teodorico  ed  Ezio 
(A.439),  p.iiiS.  Teodorico 
aiuuto  avea  il  Conte  Ssba- 
stiano  a  prender  Barcellona, 
p.  11 19.  Gò  che  Merobaude 
scrisse  della  vicinansa  de' Vi- 
sigoti di  Teodorico  e  degli 
Armorici,  p.1137.  Teodorico 
dà  la  figlinola  in  moglie  a 
Rechila»  Re  degli  Svevi,  p. 
114&  Ed  un'altra  in  moglie 
al  fiftlittolo  di  Genserico,  il 
Vandalo,  P«ii77-  Genserico 
la  rimanda  motilau  al  pa- 
dre,  .pai77.  Indi  si  collega 
con  Attila^  per  la  quel  cosa 
Teodorico  s*nnl  con  Em  , 
p.11 78.  Attila  semina  discor^ 
di^  tra  questi  due,  pai8i. 
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Avito  induce  Ticodorìcó  a  se^ 
guitare  i  Romani  ,   p/1183. 
11 83.  Battaglia  data  da  Teo- 
dorico   ad  Attila,   p.  1184. 
1 185. 1 186.  Vittoria  e  morte 
di  Teodorico  (A.43i},p.i  187. 
i2o8.FaDerali,  p.1187.1188. 
Gli  succede  il  figliuolo  Tot- 
rif mondo  ,  p.ii88.  Sua  fo- 
teDJca^  p.  i3ia. 
TEODORICO  !!.•  dc'BALTL 
Figliuolo     del    precedente. 
G>ndotto   dal  padre   contro 
Attila,  p.itSa.  Discepolo  ed 
amico  d'Avito,  paa^S.  Unito 
confratelli^  fa  trucidar  Tor« 
rìsmondoy  e  regna  su' Visi- 
goti (A.  453),  p.  1234-  Voo 
de'loro  più  notabili  Re  cosi 
per  l'armi  come  per  le  let- 
tere ,  p.  1^24.  Ottiene  »  che 
Avito   divenisse    Imperatore 
(A.456},  p,ia25.  Manda  suo 
iratello  in  Ispagna  pe'Roma- 
ni,p.  iaa6.  Combatte  ivi  gli 
Svevi  (  A.  456  )  ,  p.  laag. 
1330.193]. i33a.  S'impadro- 
nisce d'Astorga  (A. 468)  ,  p; 
1340,  Sue  guerre  col  Conte 
Egidio  Romano  (A. 463-463), 

Lia48.  1349.  Prende  Var- 
ia,  e  vi  trasporta  da  To- 
losa la  R^gia,  p.  1349. 
ia5o.ia5i.  *Suoi  accordi  con 
ffli  Svevi  di  Rechimondo 
rA.467)  I  p.ia69.ia70.  Teo- 
aorico  ucciso  da  suo  fratello 
Enrico  (  A.  467  )  f  P-  ^370. 
Splendido  elogio  di  Teodori- 
co presso  Stdonio  ,  p,  la^a 
1371.1373.  Leggi  di  Teodo- 
rico e  suo  amore  pel  Dritto 
Romano ,  p.i373.ia74.  Egli 
accolse  Leone ,  che  scrìsse 
molte  leggi  pe*  Visigoti ,  p. 
i3o7.i3o9.i3io.i3ii.i3i4* 
TEODORO.  Nobile  delle  Cal- 
ile^ tenuto  in  ostaggio  e  libe- 


rato da  ^eodorieo  ].*fte  «lei 

Visigoti  (  A.  430  )  ,  p.  1016. 

1017.  io33. 
TEODORO.  Uno  de>Cott|HU' 

tori  del  Teodosiano,  p.io3q. 
TEODOSIA  ALANICA.  Icùiài 

Della  Tanrìde  ,  p.  753.  f  63. 

8<8i8.  940.    Fedi  Akdaitdia  e 

Sette  Dsr. 
TEODOSIANE  LEGGI.  Para- 
gonate  da   Sidonìo    con   le 

Teodorìciane  ,  p.  1275.1374. 

Fèdi  TBooò&rciAirx  Leoai. 
TEODOSIANO.  Fedi  Goorci 

Teodosfano. 
TEODOSIO  </  Cbiite.  Pftdre  di 

Teodosio  L*  lmperaCore.Vinoe 
gli  Alemanni  (A.370-371) , 
p.  818.  Combatte  pitmert- 
mente  in  Rrettagna  (A.  387), 

p.  8ai. 
TEODOSIO  I.*  Imperatovi. 
Giovine  Prefetto  della  Mesia 
respinge  i  Sarmati  (A.Sya- 
'74  )>  p.8ai.  E  da  capo  li 
vince  neir  Uliria  (  A^fS  ) , 
p.  849.  85o.  85 1.  IMchiarat» 
Collega  nell'Imperio  dji  Gra^ 
ciano  (A.579),  p.85o.  Com- 
batte contro  i  Goti  nella  Tra- 
cia,  p.85 1.859.  Suo  perìoolo 
in  Macedonia,  secondo  JSosi- 
mo  ,  p.  85^.  Assolda  grandi 
moltitudini  di  Barbarifp.859. 
Saa  infermità  in  Tesaalonìca 
(A.38o),  p.86o.  Biceve  aiati 
di  soldatesdìe  da  Graaiaoo^ 
p.86i.  Invia  doni  id  Auna- 
rico  Visigoto,  che  sì^oondnce 
in  Costantinopoli  (  A.  38a- 
38i),  p.863.864.  Sae|[iierTe 
e  sua  pace  con  tfli  Scirì,  coi 
Carpatoci  e  cogu  Unni  (A. 
38i-38a  ) ,  p.  8S7. 868.  869. 
893.  1034.  Rilega  Vaimsdate 
d'Aroàenia  nella  To le, p.869. 
Conclude  gli  accordi  con  i 
Goti,  che  gU  giurano  fede , 
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p.8é8.869.904*  RieereiPro- 
litigi  tn'  FedéraU  (À.386)  , 
p.873.87i|.  E  rìoeve  altri  Bar- 
-  bari  nello  stesso  oamero,  p. 
874.  Ferma  la  pace  con  Sa- 
pore III.*  Re  di  Persia ,  e 
r  Armenia  si  divide  in  due  ^p 
Tona  peliomani,  l'altra  pei 
Persiani  (A.387),  p-SyS.  Vit- 
toria di  Teodosio  sopra  Mas- 
simo (A.387  )%  P-^?^'  Sua 
guerra  in  Tessaglia  contro 
I  vari  Barbari  ragunaticd  (A. 
I  391)^  p.878.  Eugenio  delle 
f  Gallie  spera  >  che  Teodosio 
i  il  riconoscesse  per  Collega 
i  ne]rbnperioy>p.87g.  Convito 
di  Teodosio  a  Fravitta  ^  p. 
880.  Eugenio  levasi  con  gran- 
f  de  sforzo  contro  Teodosio  ^ 
I  ed  è  ucciso  (À.393-396),  p. 
880.881.882.888.  Morte  del- 
rimperatore  poco  appresso 
Ul  vittoria  (A.395),  p.88a. 
Che  lascia  rimperìo  d'Orien- 
te ad  ArcadiO;  quel  d'Occi- 
dente ad  Onorio^  p.88a.  Uno 
de^pih  fortunati ,  che  com- 
battesse co'Barbari  »  p.  759. 
Amatore  della  giustizia  e 
della  gente  de' Goti,  p.885. 
Mosè  di  Corene  attribuisce  a 
Teodosio  alcuni  fatti  ^  che 
appartengono  a  Valente ,  p. 
810.  Pace  sovente  goduta  sot- 
to Teodosio^  p.891.  Trasmi- 
grazioni de'  Barbari  al  suo 
tempo  ,  p.  894.907.  Notizia 
deltlmperio^  p-9i5.  Gli  an- 
tichi nomi  de'popoli  Germa- 
nici s'odono  raramente  dopo 
Teodosio ,  p.  1006.  Onori  da 
lui  conceduti  al  Primicerio 
de'NoUriy  pao79.  Memora- 
bili parole  d'una  sua  Ime, 
p.  1087.  Rifugio  appiè  delle 
sue  statue ,  p.  1088.  Insigne 
sua  legge  su  Tesori^  Ptiogo. 
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Abolisce  il  supplizio  de'fla-' 

{;elli  piombati^  p.1098.  Sue 
eggi  waL^CuriaUy  p.io99.Tri« 
buto  lustrale  al  suo  tempo , 
p.i  101 .  Soggezione  della  So-  « 
tene,  p.iioi.  Divieti  del  Ma- 
iuma ,  *p.  1  io3.  Proscrizione 
di  Taziano,  p.1104.  Odio  di 
Teodosio  per  l'Arianesimo  , 

fKiio6.  Armi  Barbariche  dei- 
Imperio  d'Oriente  dopo  lui, 
1130.  1178. 
TEODOSIO  li."  Figliuolo  d' 
Arcadio,  e  d'una  madre  nata 
dal  Franco  Bautone ,  diviene 
Imperator  d'Oriente  (A.408), 
p.918.934.  Fa  venire  i  Fede- 
rati Ostrogoti  nella  Tracia 
ed  in  Costantinopoli  (A  .409), 
p.968.  Suoi  accordi  con  Òoo* 
rìo  per  la  difesa  de' lidi  e 
porU  dell'Imperio  (A.4io)y 
©.972.  Passaporti,  p.97a.973. 
I^gga  di  Teodosio  su'com- 
mere)  co'Baibarì,  p.973.  As- 
solda gli  TJnnigardi ,  onde 
parla  Sinesio  (A410),  p.980. 
Sua  legge  sulle  Luèorie,  p. 
967.  £  sul  divieto  d'insegnar 
l'arte  di  fabbricar  le  navi  ai 
Barbari,  p.ioi4.ioi5.  Cupi- 
digie di  Teodosio  su  Roma  e 
suiriulia  (A.433) ,  p.  1091. 
Se  a'giorni  di  lui  si  fossero  i 
Bulgari  stabiliti  sul  Volga , 
p.  1038.  Spedisce  Ardaburio 
ed  Aspare  in  Italia  contro 
Giovanni  (A.424),  p.io3o. 
1  tao.  Primo  disegno  del  Co- 
dice Teodosiano  (A.4a9J,  p. 
io38.  1039.  Barbari  .cne  si 
danno  a  Teodosio  U.*  (  A. 
434),  p.to49.  E  che  tosto  sono 
dati  ad  Attila  dall'Imperato- 
re per  la  pace  allora  conclu- 
sa !nMaiì[o,  p.iiSi.  Teodo-> 
sio  promette  la  sua  figliuola 
Eudossis  in  moglie  a  Yalen- 
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tiniàii»  nV ,  ed  lùtÈé  la 
òesaioiie  d'una  fMorts  dell'illi- 
rico in  prò  dolrOnentak  Ib- 
perio  (A  437),  p.io5f  •  Codice 
Teodooiaao.  Sàoicoaipilalo- 
vi  IViixsipaltt4Ìoit  lem  fu- 
Ti  «omennU,  |i.857.92.  e  da 
p.io6i.ap.ti07  (fi9riaaùil 

gaxione  in  Roma  «  ntll'Oc- 
ddenle  (Aj^SV  p.t  107.1108. 
Doni  di  Teodosio  a'Gtpi  o 
Ke  dtgli  Acatnri,  p«  nifi. 
È  «inacciaio  da  Genserico , 
il  Vandalo  (A.44o)9  p.iiig. 
Non  Sa,  rispettar  la  vita  del 
vinto  Gievanoi ,  Primicerio 
de' Notati»  p.iiao.  Tumulti 
de'Saraceni,  degl'Isanrì  e  de- 
bili Zanai  contro  lid,  p.iiso. 
Insmlto  dMcliUnin.  £q>agna- 
aioDo  di  Vimìnacio  e  di  Sir- 
fliio  {A*  44i*-44a  K jp.  usi. 
iiBd.iia3.  Pace  di  Teodosio 
eoa  GenstricD  (A.44a)y  p. 
Eia3.  11S4.  l'CRti  e  premj 
per  la  difesa  dclrlmpeno  (A. 
443-^44)*  P:  1)3^  MiioYc  im- 
prontitudini d'Attila  contro 
Xcodoiio  col  pmsesto  d'alcu- 
ni vasi  di  Sirnio  (A446), 
p.1 157.1140.  Immensa  roina 
della  Tracia   per  Amila,   e 
tremor  di  Teodosio^  p.ii4o. 
1 141  •  U  quale  implora  la  pa- 
ce, e  l'ottiene  per  le  core  del 
suo  liKgato  Anatolio  (A.447)^ 
p.1 141.1 142.1 143.  Frequenti 
Legazioni  degli  Unni  a  Teo- 
dosio f   e   sue  supidichevoii 
Ambasoerfe  ad  Attila,  fra  le 

Suali  è  pia  imtaJiile  quella 
ì  Massimìno  e  di  Prisco  Re- 
tore (A.44^),  p.ii53.ii54. 
ii55.  ii56.ii57.  ii58.ii6o. 
1161.  ii63. 1172. 1173.  Su- 
perbe parole,  4»e  Attila  com- 
mise doTeasero  dirsi  a  "Teo* 


desio,  p«ii75.  Sooooda  Le- 
gacione  d' Anatolio  ni  Attila, 


Sw  ii95«  1176.  Aaaftaanerin 
'▲pollonio  (Au4^)^.ii46. 
Morte  di  Teodosio  II/  ^  p. 
1176.  fine  sonile  ,  p.  1177. 
ValottinianoUI.'  &diie  ad 
Attila  di  non  voleixU 
tribntif  come  fiioea 
p.1179.  Pochezaa  dolPs 


p.  1199. 
TEODOSIO  diPLAGIDIA.Ha 


to  da  Costanzo  e  óm 
u0kXUl  di  Valentimaim  UL', 
in  breve  tnmpo  niori^  P^^Sfi- 
TEOFANE  di  BIZAKZIO. 
Scrittore  del  sesto  tooolo^  che 
pone  i  Turcbi  del  ouo  tenco 
sul  Tonai,  p.i3ao.  Dioenidi 
nsdti  da'Alassagcii 9  p.iSn- 
i3a3.  O  forse  Tlsn^^ ,  p. 

1Ì2I4« 

TEOFANE  (CRONOGBAFO) 
BIZA]STlNO.  a^  che  mesto 
Scrìuow  d'assai  uii  taraa  eti 
narra  intorno  alla  fingaa  ad 
Vandali  e  de'  Goti  ,  p.  79?. 
ATiOd^obardii  che  si  diviMr 
da'Gepidi»  p.8osi.  Alla  spe- 
diaione  d'Araabnrio  ed  Aspa- 
re  contro  Giovanni^  puiiao. 
Alle  mille  e  cento  nsvi  di 
Genserico  nel  441  ,  pauti. 

TEOFANE  di  ICEUTEKE. 
Memoria  della  sua  gita  ael 
Caucaso ,  p.  73q. 

TEOFiLO  di  GOZIA.  Metro- 
pdiUn«  de' Goti  Cattodicì  , 
sottoscrive  alConclUod\Vì> 
cea  (A^5) ,  p.74&.7)i.  Gli 
snccede  Ulfila  ,  p,  791.824. 

TEOTIMO  di  TOMI.  Vescovo 
di  quella  città,  il  ifaale  ca- 
valcava per  predicar  la  fcdf 
nel  paese  d^i  Bnni  ne'prì- 
mi  anni  del  quinto  aecoic^ 
p^6.  Venemto  dagli  Vmi, 
p.906.  A 190.  ifio3. 


Digitized  by 


Google 


TEOTISCAl  {Urtgua).  Non  so- 
no qui  pervenute  a  noi  scrit- 
ture scritte  con  certa  data 
f»rima  di  CarIomagno>  p.i04i 

delle  presenii  Storie  ).  Ciò 
che  Olfrido  scrisse  della  sua 
rQzsez3ui  ed  asprezza,  p.  1042. 
Detti  di  Valafrido  Strabone 
su  quel  linguaggio,  p.1043. 
TEOTISCI.  Ciò  che  di  loro 
scrisse  il  medesimo  Sirabone, 
p.  1041.  1042.  1045. 

'TEOTISTO  PSATiaiANO. 
Cioè  venditor  di  schiacciate. 

'  Si  fa  capo  d'una  setta  di  Goti 
Ariani  (A.409)  in  Costantino- 

•  poli ,  p.968 .  J^edi  Psati ri an  i. 

•  TJbiiBlCl.  Fedi  Debbici  di  To- 

ì  I«OMEO. 

•  TERE^ZIANO.  Fedi  Terjsn- 

'  ZIO. 

TERENZIO.  Spedito  da  Valen- 
!  te  Augusto  con  dodici  legioni 
'  a  soccorrere  Sanromace,  Re 
^  degl'  Iberi  nel  Caucaso  (  A. 
'        369),  p.  810. 

•  TERcÌL  {Fiume)  {Fedi  V  In- 
i  nxcx).  Se  Plinio  l'avesse  ad- 
ditato, senza  nominarlo,  nel- 
l'iberia  Caucasea ,  p.5oa.  Ciò 
che  Vatcango  scrive  del  Te- 
rek  f  p.685.  Moltitudini  dei 
Barbari  tra  il  Terek  ed  il 
Volga  ,  p.  iii5.  1116.  i32i. 

TERGESTE   (  Cina  ).    Oggi 

Trieste ,  p.  426. 
TERGOVISCO  ICiitày  Di  Va- 

lacbia ,  p.  833. 
TEBMAD  {CiUàl  Sull'Osso  , 

p.  1358. 
TERAIE.  Leggi  del  Teodosia- 


no>  p.  li< 
TERMU^K   U  Dio  di  questo 

Bome,  cha  non  doveva  indie* 

treg^  giammai  presto  i  Ro- 

nuuuy  p.  716. 
TERMODONIE     (  Fiume  ) 


1801 

{Fedi  I.t  e  n/  Inmcb).,  Me- 
moria  dell' Amazzoni,  p.io37. 

TERMOPILl  (^e^iU.*lN]>zcB> 
Attila  devasta  il  paese  intor* 
no  ad  esse  (A.447)y  p.ii4i. 

TEROCRATO  di  TOLOMEO* 
Popoli  della  sua  Germania 
verso  il  Danubio  y  p.  61 1« 

TERRA  {Dea).  Fedi  Erta. 

TERRA  delle  FEMMINE.  Viag- 
gio d'Otero  al  tempo  d'Alfre- 
do verso  quel  paese  Boreale 
d'Europa  ,  p.  1037. 

TERRA  SALICA.  Ciò  ches'ia. 
tendesse  per  questa  ne'prìmi 
tempi  de' Franchi  y  p.  1011. 

TERTULLIANO.  Apologisu 
Cristiano  sotto  Settimio  .Se-» 
vero.  Detesta  i  sacrifici  umani 
a  Giove  Laziare  in  Roma  , 
p.639.640.  Inveisce  contro  le 
Romanej  che  imitavano  Pac- 
conciature  Barbariche,  p.6^9* 
Progressi  da  lui  descritti  del 
Cristianesimo  ,  p.  640.  746. 

TERVINGI  di  TREBELLIO 
POLLIONE  {FediVmTìs- 
01  e  ViRTOfoui).  Popolo  Vi- 
sigotico, il  quale  si  levò  con* 
tro  Claudio  il  Gotico,  p.701. 
703.709.  Alcuno  li  crede  non 
diversi  dagli  Sciti  lu lungi  , 
p.  701.719.  Vanità  di  molte 
opinioni  sulla  loro  medesi- 
mezza cou  altri  popoli ,  p. 
7  20.*  1  Tervingi  uniti  co'Tai- 
iali  contro  i  Gepidi  ed  i  Van« 
dali  (A.391),  p.731.  I  Ter- 
vingi, secondo  Eutropio,  abi- 
tavano la  Dacia,  stata  de*Ro- 
mani,  dopo  la  roeià  del  ter- 
zo secolo,  p.  761.  755.1307. 
Regnava  sovr'essi  Atanarico, 
Giudice;  ma  sottoposto  in 
qualche  modo  adErmanari- 
co  (A.366),  p.8o3.86o.i2»p. 
E  Frìtigemo  sopra  un' altri 
pordoQc,  p.So4.  Gaerrm  di 
60 
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ValcBt»  eo»tro  i  Tcrviiurf 
(A.3S7-S69),  p.804.805.806. 
Paot  d«U4mptratort  con  À- 
^llftrìoo  ,  p.  8of .  1  Tervin- 
gi  à*  àuntnco  si  levano  dal- 
l' càhedioDia  Ttrto  Erma* 
ttArìo»deffli  Amali,  Re  dì  tni- 
t' i  Goti  (A.  573*574)»  p.  Baa. 
Alouii  Tervingi  ,  divenatì 
CattDlici,  aOB  persegaiUli  e 
aeasi  a  morte,  p.823.8a3.da4. 
1  Tervingi  si  stringono  cogli 
altri  Goti  ncr  limore  degli 
Unni,  n  8M.837.  Gran  mu- 
raglia tftbbricata,  dal  Dftttu- 
bio  al  Prnt,  in  difesa  de'Ter- 
viogi ,  p.  856.  Fuggono  con 
altri  Goti  verao  la  Tracia  , 
achivaodo  l' Unno  (A.376)  , 
p.83;.838.839.84o.  Un'altra 
ponione  seguono  Atanarico, 
e  ooD<|uìslano  il  Ceucaland 
sopra  1  Sarmalì,  p.840.841. 
Casi  della  guerra  de'TerTÌngi 
e  d'altri  Goti  contro  Valente 
in  Tracia,  p.84i.84a.843.846. 
847. 1  Tervingi  ed  Aunarico. 
discacciali  dal  Caucalaud  (A. 
38o),  ip.863.  Dopo  la  pace, 
i  Tervingi,  posti  da  Teodo- 
sio l.""  a  guardia  del  Danubio 
rA.S8i) ,  p.868.  O  collocati 
tra  gli  ansiliarj  Palatini  (A. 
406) ,  p^i5.  Se  i^  Tervingi 
fossero  i  progenitori  de'Tu- 
ringi,  p.  719.  1117. 

TESORI  (  Conia  de*  ).  Officio 
e  Dignità  di  Macriano,  cbe 
poi  prese  la  porpora  (A.a63- 
367  )  ,  p.  688. 

TESORI.  Leggi  del  Teodosiano 
sul  loro  scoprimenio,  paOQO. 

TESSAGLIA.   Provincia    atc- 

cheggmta  da' Goti  (4.260)  , 

D.703.  E  poi  di  nuovo  (A. 

J»J-496),  ».  ^7.878.  »9*- 

^tS.  FosdadacU  CJui.d'At- 

tilt»  PA141.  Popoli  del  Cnu- 


easo,  i  quali  credevnaa  emsn 
dì  sangue  Tessalo,  p.6o6.  Rst 
veuna  Tessalica,  p^gSS.  Ar 
rivo  di  Teodorioo  degli  A 
mali ,  p.  i3i8. 

TESSàLONICA  {Cina).  Sac 
cbeggiaU  daTranchi  (A..3€^ 
367),  p.68Q.  Da'Qoti  e  d^I 
Eruli  (A.a6g) ,  p.  703.  E  à 
nuovo  da'  Goti  (A.  Sho) ,  p. 
860.  Suo  Vescovo  S^Aoolio, 
p.  861.  Vi  nacque  Paolin 
Penitente,  p.988.  Asseditti 
dagli  Ostrogoti  (A.  476),  p 
i3i8. 

TESTATICO.  Leggi  del  Teo- 
dosiano, p.  1091.   1095. 

TETMONTI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmaiìt 
Asiatica  verso  la  Paladc  M»- 
tide ,  p.  60S. 

TETRARCHIE  de'  BORGO- 
GNONL  Paesi  dMe  G^ìit 
divisi  tra'quattro  6gIiaoli  di 
Gundeuoo ,  )p,  1394. 

TETRAXITI  di  PROCOPIO. 
Goti  della  Tauride  a' giorni 
di  Giustiniano,  p.  laas. 

TEUCRIA  di  SNORRONL 
Paese  da  lui  posto  sul  Tawii 
e  dove  afimna  d'aver  Odino 
possednio  molti  distretti,  p. 
939.  Era  quesu  la  Turcbìi, 
cioè  il  paese  deTurchi ,  ti- 
taati  da  Mela  e  de  PUdìo 
verso  le  sorgenti  dei  Tanaì, 
p.  939.  Svegdero  ut  voto  di 
visiUr  la  Teacria ,  p.  qSh. 

TEUROCHEMI  4  TOlJb- 
M£0.  Pdpoli  della  sua  Ger- 
mania verso  TElba,  ckc  sem- 
lurano  essere  i  veri  progeni- 
tori de'Turingi,  p.  611. 

TEUDORIO  [ii  Com$$j.  Su 
dottamoot  alla  CUaa  Come- 
sana  di  Ttfoii  (A«47t)  »  p 
1296. 

ISUTQBOOa 
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onctc^  Re  deTnilMii  p.56o. 
^Mi'n.*IifBiaL 
TEUTOBURGO  {For^tiay 
Famot»  per  la  yiUorìft  d'Ar- 
mioìo  ,  verso  le  fonti  della 
Lippa,  0.433.434.435.  Ger- 
manico (A.  16),  TI  fa  rendere 
gli  ultimi  onori  all'oiM  in-* 
«epolte  delle  legioni ,  p.441. 
44a.  La  memoria  ili  Tento- 
burgo  esiziale  a  Maiobodno, 
p.45i.  Diventò  lacim  foresta, 
e  per  lunghi  iecoli  fu  il  sim- 
bolo della  Germania,  p*457* 
461. 
TEUTONARU  di  TOLOBfEO. 
Popoli    della  sua  Germama 

I        tra^Sassoni  e  gli  Svevi,  p.6 la. 

,  TEUTONE.  Tenuto  per  Dio 
da'Germani,  p.56 1 .  Fèdi  il." 
Indick. 
TEUTONI  di  MELA.  Germa- 
ni, che  abitavano  co'Cimbri 
sul  Golfo  G>daDo,  p.47 1.  An- 
noverati da  Plinio  fra  gl'ln- 
gevoniy  n.483.  E  da  Tolomeo 
posti  nella  sua  Germania  co- 
me diversi  da'Teutonarii ,  p. 
61  a.  Celebrità  del  nome  dei 

^  Teutoni,  p.670.  Nominati  da 
Vibio  S^uestre^  P-B94.  Non 
pochi  Teutoni  nuli  lavano  per 
r Imperio  nelle  Gallie  (A. 
406) ,  p.916.  redi  ì:  e  lU 

iNniCE. 

TEVERE  (  Fiume  ) ,  p.  476. 
Dalla  parte  di  auesto  Roma 
pati  gì  insulti  d  Alarico,  p. 
920.926. 934.  Gloria  che  per 
aver  bevuto  nel  Tevere  ne 
venne  a'Goti,n.96i.  Sidonio 
prega  Eurico  ai  proteggere  il 
Tevere  ,  p.i3o8.  ^ecS  I.'  e 

li."*   lliOICB. 

TIALVER.  Preteso  figliuolo  di 

Gote,  e  scopritore  dell'isola 

'        di  Gotlandia  (à.i),  p.  414. 

TIANE  (OVra).  DeU'AsiaMi- 
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aoro,  e  patria  d'Aneli— io  , 
p»  541.  i3o6.  iSaSl 
TlATE.  Daco^eu ,  padre  di 
Zia  .  R^na  de*  Costohoeci, 

TlBAR^^Nl  d'  AMMlANO 
MARCELLINO.  Popoli  ver- 
so Trebisonda,  che  gitiavano 
in  mare  ci*  infermi  arrivali 
alla  vecchietta,  P.7S1.  Leg- 
ge iodi  aboUta  fra  loro  dal 
Cristianesimo,  seoondoTeo- 
dòreio,  p.  ii3o. 

TIRATONE.  Capo  de'Bagaudi 
{Fedi  RAOAunt),  p  10&4.  Ca- 
de nelle  mani  de' Romani 
(A. 437),  p.  1067. 

TIBERIO.  Imperatore  (  Fedi 
il*  Indice  ).  Sua  guerra  in 
Germania  ed  arrivo  suU'El- 
ba  (A.5),  p.416.4 17.41841^. 
420.  Sue  guerre  in  Dalmaxia 
ed  in  Pannonia  (A.6-8),  p. 
4354a6*437.4a8.  Manda  Ce- 
cina in  Mesia  contro  i  Daco- 
Geti  ed  i  Sarmati  (A.9),  p. 
439.  Toma  in  Germania,  ma 
sema  gran  frutto  (A.9-ia)  , 
p.434435.  Richiama  suo  ni- 
pote Germanico  dalla  Ger- 
mania per  inviarlo  in  Orien- 
te (A.16),  p.449'  Severe  pa- 
role di  Tiberio  a  Germamco, 
E .446.  Druso,  figliuol  di  Ti- 
erio,  p.448.45a.  Pratiche  di 
Tiberio  con  Maroboduo ,  p. 
45o.  Il  quale  gli  spedisce 
Legati  (A.17) ,  p.  45i.  Ed  è 
ricevuto  dairimperatore,che 
il  collocò  in  Ravenna,  p.453. 
Tiberio  parimente  riceve  Ca^ 
tualda  neU'  Imperio ,  p.4^4* 
Colloca  gli  Svevi  di  Marobo- 
duo e  di  Catualda  fra  la  Mar- 
ka  ed  il  Vaag,  nel  regno  di 
poi  detto  Vanniano ,  p*4^4- 
455.531.  Fa  uccider  Aascu- 
pori ,  e  divide  in  Tracia  il 
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.  Hqgtio  de' Sape!  ;  p.45S.456. 
Fa  dare,  come  si  gindicò,  il 
veleno  a  Germanico,  p.456. 
Vuole ,  che  la  Germania  si 
lasci  alle  interne  discensioni 
|»^6i.  Divieto  della  religio- 
ne de' Druidi  (A.ai)>  p.462. 
4<)5.  Deforme  lite  d'  undici 
cittÀ  dell'Asia  Minore  nel  Se- 
nato di  Roma  per  ottenere  il 
privilegio  di  rizzare  un  tem- 
pio a  Tiberio  ,  p.  465.  466. 
Non  vuole,  che  si  continuas- 
se la  guerra  contro  i  Frisj 
(À.28),  p.466.  Manda  Fraale 
a  regnar  suTarti,  p.467.  Sua 
morte,  p.468.  Al  pari  d'Au- 
gusto prescrisse  il  Reno  ed  il 
Danubio  per  limiti  dell'Im- 
perio, P.49B.  Invano  Tiberio 
vantavasi  d'avere  spento  i 
Longobardi^  p.6ia.  Ciò  che 
Mosè  di  Corene  scrisse  intor- 
no a  Tiberio,  p.652.  Pretese 
origini  Burgundiche,  dedotte 
da  Tiberio,  p.iooa.  Tiberio 
il  primo  che  conducesse  Ro- 
mani eserciti  alle  sorgenti  del 
Danubio  ,  p.  787.  809. 

TIBETANI.  Crede  ilRémusat, 
che  appena  usciti  erano  della 
barbane  nel  primo  e  secondo 
secolo  Cristiano ,  p.  1219. 

TIBISCO  (Fiume),  Se  da'paesi 
posti  ad  Occidente  del  Tibi- 
ftco  usciti  fossero  i  Marco- 
manni,  p4a5.  Le  sue  rive  te- 
nute da^Sarmati ,  che  di  là 
vanno  a  soccorrere  il  Re 
Vannio  (A.5i),  p.  484.  La 
Maroflh  tributam  del  Tibi- 
sco,  p.553.  £d  il  Reres,  p. 
760.  11  regno  di  Decebalo 
•tendeasi  dal  Tibisco  al  Nie- 
stero  (A.ioo),  p.569.  Sarmi- 
zagetusa  non  era  lontana  dal 
Tibisco  ,  t>.  574.  Il  Tibisco 
presso  Tolomeo  era  il  con- 


fine della  Dadi  diTni»». 

p.597.  AnartiddTiiiBnSa- 
perìore,  p.598.  Gueni4(> 
stanco  Aagasto  ooonoili- 
miganti  sai  Tibbco  (ii5S)> 
p.776.777.  RcgDodiNe*. 
fratello  d»AttiU,d»lTitac« 
al  Volga,p.ii33.  Arfiwdi 
Prisco  Retore  solTibi», 
p.i  164.1 166.  Tetii'TifUii 
G10BKA.NDC 

TIELLO.  ScgM«  àS^  V 
Gaato,  trasferisce  neii'/mP^ 
rio  Romano  k  reli<[uic  dei 
Martiri  Gol!  (Aiy5-374). 
p.  824. 

TlFlSAdiG40K««ffiEl^" 
me).  Sefos»ilTito,F 

1164* 

TIGA.  A"«/rTKU.    _. 

TIGERNACH  Qf  m^[ 
AbatediCluanioIrW''^ 
pò  rundecimosecolaSa»' 
gli  Annali  della  5MÌsol»^^V 
chedicediCuc*o.r; 
708.  Alfabeto  \^^  ^ 
quegli  Annali,  p./2* 

TlGRANEVL'Red'ArB^^ 
figliuol  d'EsedaiteWH^^ 
nicaSatioig,pÌ^-^e 
Vl.-scacda^orf*'»^^£ 
i64).Sipacifi«,ejP^;^ 
fa,  canata  àl.J^; 

Lto  anche  Yoog^.|f^^ 
638.   iRuHdiic^^''' 
Tigrane  Vl.-P.f^^.l- 
TIGRI  {Fiume)V^^^ 


II.MKDKEj^Svenf^j,, 

I 


mani  sul  Tign  (&•*'» 
779- Se  Teodosi  l 


le  fonti  d«I  J'ffj)V 
TlMACHl  di/'ilW 
di  Tracia.  St  «^ 
o  Sarmati I  P^Tj-ntf, 

UMASIO.  ì^'^Zoi'^ 
combattè  per  Teod«»t 
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eoo  Promoto  net  5^,  p.876. 
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TIMÈLICHE.  Leggi  del  Teo- 

dosiano  su  queste  saltatrici  e 

mime  ,  p.  1104. 

T1M£0.  Ciò  che  quel!'  antico 

Scrittore  ci  tramandò  intorno 

al  culto  de'Oioscuri  sul  Mare, 

da  noi  detto  Baltico,  p.488. 

TIMUR-BEG.  Trucidò  nel  cle- 

'  cimo  quarto  secolo  i  dtscen- 

'       .   denti     dcgl'  Indo-Sciti     nel 

'  Pendiab  ,  p.  I3a3. 

^      TLNGRI  di  lOLOMEO.    Po- 

'  poli  della  sua  Germania.  Se 

fossero  i  Tenteri  ,  p.  Òli. 
'      TIODOLFO  d'HUlNÈ.  Scrisse 
^  il  Poema  dell'Hosllanga,  po- 

co prima  del  Mille  ,  'p.936. 
.    Ove  raccolse  le  notizie    de- 
!  gringuiogi,  p.937.  li  diven- 

'  ne  autorità  princi pale  di Snor- 

'  rone  intorno  ad  Odino  ed  ai 

'  successori ,  p.  g38.  947.  g5o, 

TIRA  {Fiume)  e  TIRAGETI 
{^edi  IV  Indice).  U  ^ie6te- 
I  .  ro.  In  una  sua  spaziosa  isola 
slavano  principalmente  i  Da- 
ci  liberi,  che  presero  il  nome 
di  Tirageti,  p.5o6.  Decebalo 
I  regna  sul  Tiia  ,  p.  633.669. 

Se  la  conquista  di  Traiano 
giungesse  fino  al  Tira,  p.683. 
642.  Descrizione  di  questo 
fiume  presso  Tolomeo, p.698. 
Se  i  Carpidi  d'Eforo  si  fossero 
condotti  di  là  dal  Tira,p.6Q9. 
1  Tirageti  erano  prossimi  alla 
Dacia  Romana,  p.6oo.  Mol- 
titudini di  Barbari,  che  ve- 
nivano di  tratto  in  uatto  sul 
Tira,  p.643.644.701.  I  Tìra- 
.  geti  ea  i  rimanenti  Daci  li- 
beri formano  la  nuova  lega 
Gotica  (A.aii),  p.  642.643. 
644.  £  si  vanno  allargando 
.  verso  laTanrìde  (A.326),  p. 
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65o.  663.  1  Gepidi  s'erano 
avvicinati  alla  Vistola,  par- 
titisi forse  dal  Tira  o  da^no- 
|hi  vicini  (A.itSo),  P.6P7.  Se 
I  Boranì  si  fossero  partiti  pa- 
rimente dalle  regioni  del  Ti- 
ra, p.67H.67g.  Tirageti  ed  al- 
tri Barbari  viventi  fra  il  Tira 
ed  il  Danubio  (A  .260),  0.682. 
)  Goti ,  che  saccheggiarono 
l'Asia  Minore  ,  usciti  da  tal 
regione  p«.r  quell'impresa,  vi 
ritornano,  traendo  prigioniera 
la  famiglia,  donde  usci  Ul- 
fila  ^A.a67),  p.690.  I  Geti  o 
Goti  con  aJtri  popoli  mettono 
in  punto  pili  d'  un  magliaio 
di  navi  sulle  foci  del  Tira 
contro  i  Romani  (A.269),  p. 
7o3.  Facilità  con  la  quale  i 
Tirageti  passavano  il  Prut  a 
danno  della  Dacia  Romana 
innanzi  che  Aureliano  l'ab- 
bandonasse^  p.7 19.  Popoli  fra 
il  Tira  ed  il  Danubio  nella 
Peutingeriana,  p.720.  1  Goti 
paventano  di  veder  arrivare 
rUnno  sul  Tira  e  vi  si  raffor- 
zano, p.836.  UHunnivar  di 
Giornande  cercato  sulle  rive 
di  molli  fiumi,  e  spezialmen- 
te sul  Tira ,  p.  1206. 

TIRAJNGITI,  p.599.  Fèdi  Ti- 
haoett. 

TIRIDAT E  1."  Re  de'Parti  per 
opera  de'Romani,  e  cacciato 
in  breve  dal  regno  (A.  37)  , 
p.467.468.  Fu  degli  Arsacidì, 
p.  467.  Conquista  l'Armenia 
(A.62),  p.494.  E  n'è  pili  vol- 
te con  varia  fortuna  scacciato 
da'Romani,  p,6oi.  Corbolone 
il  costringe  a  deporre  il  dia- 
dema e  prostrarsi  dinanzi  al- 
refSgie  di  Nerone  ^ A.63),  p. 
5oi.  Posto  in  fuga  dagli  Ala- 


ni (  A.  71  ),  p.  620. 
,n.-  di 


TlRiDATEJ 
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GRANDE.  Re  d*  Armenia. 
Ucdao  il  padre  (à*  33 1)  >  è 
taivato  nelle  Provincie  Ro- 
mane, ancora  bftmbino,p.653. 
664.  Dopo  venti  $%Uie  anni 
riebbe  in  Armenia  il  Irono 
avito  degli  Arsaqidi  (A.a6o), 
p.683.  Spedisce  Perozamato 
contro  i  Barbari  del  Caucaso, 
p.  684.  Ignoransa  degli  Ar- 
meni al  tempo  di  Tiridate  II.** 
nelle  lettere  »  p.  686.  Viene 
ad  aiutar  V  Imperatore  Probo 
in  Europa  (A.  378-380)  ^  p. 
724.  Combatte  contro  i  Goti 
nella  Pannonia  (A.a8!i) ,  p. 
726.  Amico  di  LÌGÌnioyp.7a7. 
Gallio  discaccia  i  Persiani 
e  conferma  Tiridate  sai  trono 
d'Armenia  (A.d97K  p.  736. 
Insigne  vittoria  di  Tiridate 
su'&rsilidi  nel  Caucaso;  e' pe- 
netra presso  gli  Unni  (A.3io), 
p.73a.  S.Grqforio  Ularaina- 
tore  io  converte  al  Crisliane- 
sìmo^  p.740.  Muore  dopo  dn- 
f manta  sei  anni  d'un  regno 
semm-e  agiutOyp.74o.  Padre 
del  Re  Cosroe  11.%  p.741.  Ed 
avo  di  Dirano  U.*  >  p.  760. 
Nel  guerreggiar  contro  gli 
Alani,  salvossi  mirabilmente 
troncando  con  la  spada  i  loro 
lacciuoli ,  p.  83o. 

TIRIDATE.  Satrapa,  cbe  ucci- 
de un  Re  degli  Eniochi  nel 
Caucaso,  e  guerreggia  contro 
Marco  Aurelio  (A.164)/  P* 
61 5.  Preso  da'  Luogotenenti 
dell'Imperatore,  e  confinato 
in  Brettagna  ,  p.  Si&* 

TIBINGI.  Fèdi  ToaiMoieTu- 

RlNOr. 

TIRINGI,  p.  957.    f^edì  Tu- 

RIAGI. 

TIRO.  Patria  di  Massimo;  Pre- 
oeiior  d'Antonino»  p.63o.6si. 
Tiro  spaventata  per  le  corre- 


ria ciegli  Unni  (A  J95}»p.M[4. 
Settimio  Severo  le  coaoedè 
il  Dritto  liaUco ,   p.  lo^S. 

TIRONE.  redi  Pnoarsno  Ti- 
mone. 

TIRRENO-ETRUSCHI.  Rac- 
conti d'Erodoto  «all' ongzDÌ 
loro  y  comprovati  dsdl'  opi- 
nione  tuttora  viva  in  tempo 
di  Tiberio ,  pw  465. 

TIRSENO.  Ricordato  da  Ero- 
doto si  come  un  figliuolo 
d'Ati,  Ee  di  Lidia  ,  pi  465. 

TISIA  di  GIORNANDE  (JB^- 
me)  (f'edi  Tioa).  ignoto  fiir« 
me  ai  Pannonia  ;  se  pur  noe 
intese  parlar  del  Tibisoo^p. 
1164. 

TlSSAGETl  di  PLINIO.  Ei- 
cordali  da  lui,  secondo  Ero- 
doto, verso  il  Tanai,  p^8o. 
f^édiìì^  ìvmcn,  IfoB  ricor- 
dati presso  Ammiano  Marcei- 
lino»  là  dove  descrìveil  Tanai 
ed  il  Volga  o  Re ,  p.  798. 
Confiisi  probabilmente  ds 
Teofane  di  Biaanaio  «»'Mas- 
sageti  dello  stesso  Erodoto, 
p.  i3q4. 

TITO.  Imperatore.  Plinio  grìD- 
titola  le  snc  Istorie  ,  p.5ai. 
Quiete  dell'Imperio  sotto  ini, 
p.5as.  Beni^  sue  inccrpe- 
traiione  in  lavor  di  Cesarea 
della  Palestina ,  p.  1095.  I 
Vandali  predano  io  Aoaia 
(  A.  455  )  i  vasi  predati  da 
Tito  in  Gerumlemne,  p.ias6. 

TlVmi  di  GlQRNàKDE.  l- 
gnoii  popoli,  cbV  nana  con- 
quÌBtati  da  Ermanarìco  il 
Grande ,  p.  796. 

TIVOLL  Papiro  d<^a  Carta 
Cofutniana  del  471,  p.ia^G. 

TOGARMA.  Questo  Patriarca, 
secondo  Vatcango,  ebbe  otto 
figlinoli^  ohe  fiirono  i  proge- 
nitori  de*  principali   popoli 
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del  Caueaso  ,  p.  68  i.  685. 

TOKÀf.  Castello  dell' odierna 
Ungheria  y  nelle  vicinanae  del 
«  quale  sembra  essere  stata  la 
Reggia  'd'A.ttilay  p.  1166. 

TOLOMEO  GEOGRiLFO.  Ciò 
che  scrisse  de'Rininiciyp^Sai. 
Delia  Dacia  Romana^p^óg?. 
598.  Della  Dacia  libera,  da 
lui  compresa  nella  Sarmaua 
Europea,  p*599.  Della  Sar- 
mazia  Europea  e  de'  suoi 
molti  popoli,  p.Soo.So  1.602. 
6o3.6o4.6o5.6o6.  Della  Sar- 
mazia  d'Asia  e  de'suoì  popoli, 
p.  607.606.793.  Della  Scizia 
di  qua  e  di  la  dall'  Immao 
e  de'sQoi  popoli,  p.6o8.6oQ. 
.  De'commercj  e  de'popoU  del- 
la Germania,  0.609.610.611. 
6i2.6i3.  Ivi  egli  addita  molti 
luoghi ,  col  nome  di  città  , 
che  non  meritavano ,  p.656. 
Assai  guasti  gli  giunsero  in 
Egitto  i  nomi  de'popoli  Eu- 
ropei» p.604.  Scandia  Visto- 
lana  di  Tolomeo,  p.6o  1.853. 
936.1147.  Non  ricordata  dal 
•  Geografo  Agatemero^  p.639. 
Ma  ai  da  Mai-ciano  d'Era- 
clea ,  p.  753.  Tale  Scandia 
sembra  non  diversa  da  un'iso- 
la delia  Viscla  diGioroan- 
de,  p.665.  I  Marvingi  di  To- 
lomeo se  progenitori  de'Fran- 
chi,  p.6i  1.670.67 1.1045.  Gli 
Siurui  della  sua  Sarmaaia 
Europea  se  progenitori  degli 
Eruli,  p.691.  Abuso,  che  sì 
fa  sovente  di  si  fatte  dedu- 
aiooi  e  genealogie  de'popoli 
di  Tolomeo,  p.70i.9Od.7ao. 
730.  Se  i  auai  Lina  fossero 
gli  stessi  die  i  Vandali  Si- 
Inigi,  p.75s.  Ed  i  Tar«ilingi, 
p.i&i8.  S«oi  PioeHsii,  p.598. 
777.  Saoi  Vibìmii  od  Ibioni, 
p.  603.604.796.  Annovera  i 
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Venedi  fra'Sarmaii ,  p.  600. 
601.797. 1  Cuni  e  gli  Alauno- 
Sciti ,  p.  600.  6o5. 828.  843. 
Longobardi  di  Tolomeo,  p. 
6ia,8oa.  Suoi  Penni,  p.6oi. 
604.95 1.1  a  17. 12 18.  Suoi  Aga- 
tirsi  del  Turunto  ,  p.  6o3. 
1116.  Suoi  Sassoni,  p.  612; 
1146. 

TOLOSA  {CiUà).  Già  espugna- 
U  da'  Barbari ,  se  non  fosse  • 
stato  il  suo  Vescovo  Esuperio 
(A.410),  p.972.1228.  Rutilio 
Numaziano  tenuto  per  nativo 
di  Tolosa ,  p.  1000.  Ceduu 
da'Romani,  divenne  la  Reg- 
gia famosa  de'  Visigoti  (  A. 
4i7)ip.iooi.ioi7.iii3.ii8i. 
1182.1189. 1224-  t2m5.  Ì229. 
1269.1270. 1272. 1274.  i3oi. 
i3o4.i3o7.  Molla  spiale  fug- 
givano molti  e  molti  Romani, 
p.  1069. 

TÒMI  (jCiUà)  (^ift  U.«lirDTCB). 
Melle  «uè  vicinanze  abitava- 
no ì  Trogloditi  (Danubiani) 
di  Strabrae  »  p.  43o.  Speuò 
alla  Provincia  Romana  della 
Mesia  (A.i3),  p.436.  Esilio 
d'Ovidio,  p.437.438.  Vessata 
sempre  in  quel  tempo  dai 
Barbari  circostanti  •  p.  448. 
449*  Non  tocca  nelle  corre- 
rie di  Rospo  e  di  Veduco 
(A.260) ,  n.  68a.  I  Goti  re- 
spinti dlalle  sue  mura  (  A. 
269),  p.7o3.  Vittoria  di  Ri- 
cernere  su'Goti  Tidno  a  To- 
mi (A.377),  p.843.  Uccisione 
de'Grutungi  inTomi  (A.386), 
p.»74.  Suo  illustre  Vescovo 
Teotiino ,  p.  906. 

TOMiTANl.  Ricordali  pd  loro 
linguaggio  da  Valafnoo  Stra* 

.  bone,  p.  1043.  Omia  polGo- 
tico-Ulfilano,  lìdd.  Un  To- 
mitano  Goto,  adotuto  in  fi- 
glinolo da  Stilicene,  p.915. 
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TONAN2IO.  redi  Ferreolo 
(ToTiansio). 

rONANZlO  FERREOLO.  In- 
signe Cittadino  delle  Gallie, 
actnisatòre  d'Arvando  nei  Se- 
nato di  Roma  (A.  468},  p. 
1375.  1309. 

TONGRIcTONGRINGI.  Giu- 
liano Cesare  nella  città  di 
Tongri  delle  Gallie  (A.358), 
p.770.  I  suoi  popoli  delti  al- 
ircsi  Tongrì  ,  Tonringi  e 
TuDgriy  secondo  i  varj  Ma- 
noscritti del  Turonese  ,  p. 
1047.  Tongri  distrutta  dagli 
Unni  d'Àttilu  (A.451),  p. 
ii83. 

TONGRINGI.  /^W*  Tonringi. 

TONGRINGIA  {Provincia). 
Ov'cra  Tongri  nelle  Gallie^ 
p.i35o.  Bagnata  dalTungro, 
p.  is5o. 

TONOSURSI.  p-edi  Tano- 
8VBÌ1  di  Prisco  Rktorb. 

TONRlNGl,p.io47.  Fèdi  Ton- 
ORI  e  Tongrinoi. 

TOPA.  Ovvero  dominatori  del- 
ia terra.  Fasto6o  titolo  preso 
da'Sien-pi^  per  la  loro  vit- 
toria sugi'  Uiun-nu  ,  p.  969. 
970.  Questi  Topa  cbiama- 
ronsi  poi  Geugen  ^  p.  969. 
F'edi  GxuasN. 

TOPPETIN  (Lorenso).  Storico 
di  Transilvania ,  scrive  che 
fino  a'di  nostri  è  quivi  rima- 
sta una  qualdie  tribii  diDa- 
co-Geti  primitivi ,  p.  q6k 

TOR  o  TORO  {Nume)  [redi 
I.*eII.'*  ìndicjb).  Favoloso  fi- 
gliuolo d*  Odino  y  p.  1127. 

TORINGI ,  p.  893. 1006-1047. 

1180.  Fedi  luRiKoi. 
TORINO.  1  GeiUiU  Sarmatici 
v'erano  stanziati  (A.406),  p. 
916. 
TORRECADI  di  TOLOMEO. 
Popoli  della  sua  Sarmazia 
Europea ,  p.  604. 


TORlllSM0IKD0d(|lii»M 

LI.  Figliuolo  d'Uoiùisado, 
e  nipote  d' Ennanim  il 
Grande.  R^gns  sagli  O0i>- 
goti,  ma  soggetto  agli  Unni 
(A409),p.96«>-  VcnoiiP». 
iude  Meoilide,p^67.9ÌlvFi 
padre  di  Bensaiaodo,p.9§t. 
1003.  Sua  iatigiie  vìtioii 
su'Gepidi  (À.4ii)iP$^r 
Sua  morie,  e  la^riffle^ne 
per  essa  dal  500  /»/»fo,  p. 
985.  Kè  per  Ibd^o  te»fw 
aver  vollero  allfofic,  p.985. 
1141.  Per  4oaBBÌ,p.ii8o. 
TORRISWrONDO^'BALT''' 
Re  de' Visigoti,  efi^w^»^' 
Teodorico  L'MgQt  il  ^*« 
contro  Attila  ne'Camp  Ca- 
talaunici,au82.FflrtHM« 
valore  di  TomsiMnào  «Ui 
batuglia,p.ii87.tfoyi' 
padre  nel  coml»ita«j  Toj- 
rismondocsalaUioRe^- 
resercito,  p.ii88.iiM^' 
rie  narraaoni  su  qoesiBO*' 
Rid  Torriimoodotflit»» 

Tolosa,  p,ii89.R««* 
Attila  il  minaccia,  f»T 
Torrismondoprepir*»*'^ 
lida  resistcMd,p."Sr-^ 

Difesa  da  M^gte*»* 

tro  i  Franchi  (A.4*K 

TORTONA.  ICw<«r« 

tici  Velano  «taoii>ttl»j^ 

p.916.  Maggion»»  **• 

v'  è  uccìso ,  p-  "«•  f^ 

TOSCANA.  (iPn»««*'t.Ti 
in  parte  aUanoort'^" 

la  Toscana  er.**f2: 
od  Uròkaria.^W'^gg^ 
cornilo  confi»»»  »  ^"^ 
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(A.398),  p-Sgo.  AltricQ  in- 
dietreggia per  breve  ora  ver- 
so la  Tosceoa,  p.gso.  Ricor- 
data nella  Notista  JUmen- 
«e,  p.io53.  Legge  di  Valen- 
Uniano  sa'  mercatanti ,  che 
€2omperajàero  un  qualche 
fondo  in  Toscana  ,  p.  1009. 
Orìgine  de' Marchesi  di  To- 
scana ,  p.  1164.  Rogaziano  , 
Consolare  della  Toscana  Su- 

I       burbicaria ,  p.  124^. 

1  TOSDRAPà.  Poema  di  Tio- 
dolfo  d'Huine,  p.  936. 

t  TOSSANDRIcTOSSSANDRIA. 

r       Regione  delle  Gal  Ile  nel  Bel- 

§io.  Se  ivi  fosse  stato  il  regno 
elFrancoGrenol>aade,][|.73o. 
OccnpaU  da'Francbi  dióer- 
I        mania  ,  Giuliano  Cesare  divi- 
\        sa  di  scacciameli  (A.558|^p. 

770.  Li  riceve  a  patii  nell  Im- 
perio ,  là  nella  Tossandrìa  , 

\        ove  di  poi  surse  la  prima  lor 
,         Monarcnia  nelle  Gallie  ,  p. 

771.  Non  erano  i  Franchini 
Tossandria  lontani  da' Ca- 
mavì ,  p.  772.  Que' Franchi 

'         ammessi  da  Giuliano  diven- 
nero Leti  o  Gentili f  P.789. 
990.  Se  nella  Tossandria  si 
fosse  pubblicata  la  Legge  Sa- 
lica 9  p.  1009.  1  Francni  di 
Clodione  si  stabilirono  vici- 
no alla  Toisandria;  p.1139. 
Foresta  de'Tossandri,p.io47. 
TOSSARl.  Memoria  di  questo 
filosofo  Scita  ,  p.  63a.  Fedi 
IJ*°  Ikoigb. 
TOTORSE.  Re   del  Bos&ro 
Cimmerio  a' tempi  di  Diocle- 
siano  ,  p.  7a3. 
TOURNAl  {Cina).  Fu  sedia, 
oltre  Noyon»  di  San  Medar- 
do  nelle  Gallie,  p.  id54. 
TRACI   e  TRACIA.  lofesUU 
da'  Daco-Geti  e  da'  Sarmati 
(A.9),  p.499-  Alcuni  de'molti 
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popoli^  che  P abitavano  in 
quel  tempo ,  p.43o.43i.  A- 
sprezza  del  suo  cielo,  p.437. 
Insulti  de'  popoli  d'  oltre  il 
Danubio  in  Tracia  (A.  17) , 
P448.  I  muti  di  Tracia  mi- 
nacciavano la  Mesia  Romana 
(À.19),  p.455.  Guerra  de'Tra- 
ci  montanari  contro  i  Roma- 
ni, e  loro  disfatu  (A.aG),  p« 
463.464.465.  Caligola  orcUna 
in  nuovo  modo  i  regni  com- 
presi nella  Tracia  rA.38),  p. 
469.   Nuovi  subugli  per  la 
morte  di  Remetalce  il.*  (A. 
40),  ^.470.  Claudio  riduce  in 
Provincia  Romana  la  Tracia 
(A.48),  come  già  era  suu  la 
Mesia ,  p.  479.  Ciò  non  dee 
attribuirsi  a  Vespasiano  ,  p. 
Sao.   1  Sapei  di  Tracia  di- 
versi da  quelli  del  Caucaio, 
p.  5o2.  1  Traci  seguitano  la 
parte  di  Vitellio  (A .69),  p. 
5i5.  Memoria  de'Sitoni  d'Or- 
feo in  Tracia j  0,626.  Non  in 
Tracia^  ma  nella  Dacia  di  là 
dal  Danubio   era  il  Sacro 
Monte,  che  Stazio  dicea  d'a* 
ver  Domiziano  donato  a'Da- 
ci,  p.53&.  Quanto  i  Trad  ab- 
borrissero  dall'  agricoltura  , 
p.549.  Memoria  della  dimora 
sotterranea  di  Zamolsi  nella 
Tracia,  p.575.  NicopoH  nel- 
la Tracia,  p.583, 1  Rossdani 
si  sospingono  in  Tracia  (A. 
120))  p.587.  Ababa  di  Tra- 
cia y   madre  dell'  Imperator 
Massimino,p.627.64i.  Sacri- 
ficj  de'Traci  a  ^molu,  se- 
condo Luciano,  p.632.  I  Ti^- 
ci  desciitti  da  Mela  e  da  Pli- 
nio, secondo  i  detti  d'  Ero- 
doto, p.  65i. 
TRàCI  e  TRAaA.  Massimino 
il  Trace,  p.655.  Sua  crudel- 
tà, p.658.  Memoria  dell'ia^- 
61 
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maDÌti  degl'anticUssimi  Tra- 
m,  p.656.  i  Carpi  cogli  Alani 
e  to'Sarmati  travagliano  la 
Tracia  (A.s4!i),  p.66i.  Ed  il 
Re  Ostrogota  (k,2^),  pM^ 
Significato  della  parola  ^cù* 
ino  in  Tracia ,  p.669.  Opi- 
nione che  i  Pannonj  discetì- 
dessero  daTeoni  di  Tracia, 
Gjo.  Guerra  de'Goti  nella 
racia  (\.a5i-a5a) ,  p,676. 
677.    Anreliano    discaccia   i 
Barbari  dalla  Tracia  (A.aSS), 
p.679.680.  Passaggio  dì  Re- 
apa  e  di  Vèduco,  e  lor  ritor* 
no  in  Tracia  {kja6o),  p.68a. 
663.  I  Goti  da  capo  in  Tra- 
cia (A.a63r^7)>  p*68g.  Lor 
Sierra  pih  vasU  contro  Glaa- 
o  il  Gotico  in  Tracia  (A. 
969)1  p700.701.702.703.704. 
Le  illustri  nonne  prigioniere 
de^Goti  collocate  aopo  la  vit- 
toria di  Claudio  in  Tracia, 
p.704.2i3.  Nuova  guerra  di 
Gannaba  Goto  (A. 272).  A- 
mazaoni    Gotiche.    Vittoria 
'  d'Aureliano,  p.7 13.71 4.715. 
Lodi  trìbuuie  da  Modesto  al 
valore  de'Traci,  p.7ig.  Pro- 
bo riceve  iu  dedizione  molti 
popoli  Getici   nella  Tracia 
(A.277),  p.723.  Egli  vi  collo- 
ca cento  nula  Bastami,  p.724. 
TRACI  e  TRAQÀ.  I  GoU  de- 
vastano la  Tracia  ^  tornano 
all'amicizia  di  Costautiuo,  e 
combattono   per  lui   contro 
Licinio,  p.743.  Traci  Crobisi 
d'intorno  ad  Odesse  in  qod 
tem^,  p.752.  Costantino  ac- 
coglie  in  Tracia    i  Sarmati 
Arcaraeanti  (A.334^,  p.755. 
Memona  delle  discipline  in-* 
tellettnali  de'Trad^  p.  789. 
Loro  antichissima  lingua  ,  e 
vetttlti  commercj,  P792.793. 
794.  Se  la  Tracia  fosse  atau 


Cpolata  dagn«diaiii,p.7p2 
gazioni  de'Traci  «  Crtiilia- 
no  Cesmv  (  Ai  36i  >,  p.7g9- 
TutU  la  Gou>  Si  MSfMTgfs  iMcr 
la    Tracia   per   ^erreggìar 
contro  Valente  {ÈLJSjstSjé}' 
p.  822.823.  Haute  le  «orti, 
Ja  Gozia  cerca  auppLicfacvole 
un  asilo  in  Tracia  (A..37^ 
p.837.838.83g.84o.  Orridi 
guerra,  die  ne  aegiii  (A.576- 
38i},p.84i.842.843J844.84^. 
846. 847. 848. 849.  85o.  85i. 
852. 853. 869. 86o.  86i.  862. 
863. 864.    Incursione    degli 
Sciri  e  Carpodaci  n^lla  Tn- 
da  (A.38i),  p.867.868.  li- 
sci ta  de'Grutnngio  Pkotiifi 
(A^See),  p.8;r2.873.874.G«ìer- 
ra  de' Visigoti  d'Alarico  e  nuo- 
va devastazione  della  Tracù 
(A.395-396),  ^M5.S86.8&j. 
888.891.  IGeti  di  Tracia  ri- 
cordati  a  (Questi  giond  da  Vi- 
bio  Sequestre,  p«894.  I  Vi- 
sigoti stabiliti   nella  Tradì 
(A.398),  p.  897.  899. 
TRACI  e  TRACIA.   Moti  di 
Gaina  e  di  Tribigildo  m  Tra- 
cia (A.399-400),  B.9QI.902. 
9o3.  904.  905.  I  Gekuu  di 
Tracia ,  secondo  mbio  5e^ 
^estrei  p>90^«  Nuora  mi- 
naccia d' Alarico  (AJ|p8)y  p. 
119.  Invasione  dTJldiiio,  Be 
egli  Unni  f  A.409) ,  p.  922. 
923.  L^e,  che  gÙ  ^vevi  non 
potessero  dimorare  in  Tracia, 
p.924.  Conformila  fra  gli  ìià 
e  le  favelle  di  Tracia  e  Scan- 
dinavia dopo  Ermanarìco,  p. 
941-^3.948.  Non  che  de'fii- 
nerali  e  banclietti  fiindwi,  p. 
954.959. 1198.  Chiaaau  di 
Federati  nella  Tiada  (A. 
409),  p.968.  Patria  d'Etio, 
p.  973.  Colori  deTracif  se- 
condo FirmicO|  p.974.  Sta- 
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tue  d'argentoyscoperle  in  Tra- 
^'*  >  P*  975*  Traci  ausìliarj 
nell'Affrica  (A.4Ì0)  ,  p.980.  ' 
Navi  per  bi  difesa  della  Tra- 
cia, p.987.1015.  Linguaggio 
di  Tracia  isdl  Lago  di  GoMaà- 
1SL,  p.1043.  Incursioni  degli 
Unni  di  Rttgila  in  Tracia 
(A.454)  ,  p.  1048. 1049,  Pri- 
gionien  di  Tracia,  redenti  da 
Santo  Ambrogio  ,  p.  1074. 
^urikguU  e  fiabbrìcesi  di 
Tracia,  p.io69.i090.'CurÌ€j 
p.1099.  Giovanni*^  Primice- 
rio cierNotari,  ucciso  in  Tra^^ 
eia,  p.iiao.  Gli  Unnìd^At- 
irla  devastalo  la  Tracia  (A. 
449)^  p.1123.  11  Trace  Za- 
nioÉd  ricordato  da  Teodore- 
to,  p.ii39«  Attila  in  Trada 
(A447) ,  p.  1140.1  J4i«  Pace 
da  lui  conclusa,  e  coraggio 
degli  Aaimantini  di  Tracia, 
pai43.ii43.  Prisco  Retore, 
nato  in  Panio  di  Tracia,  Le« 
gato  ad  Attila  (A.  449),  p. 
1157.  Suo  viaggio  e  ritorno 
per  la  Tracia,  p.ii58a;59. 
1174.  Patria  dell'Imperatore 
Marciano,  p.i  176.  Devasu* 
noni  d'Attila,  p.i  199.  Prigio- 
nieri Traci  presso  gli  Unni, 
p.  iso5.  Luoghi  assegnati  a 
▼arie  nazioni  dopa  la  morte 
d'Attils  io  Tracia  9  paao9. 
1310.  Tumulto  in  Trada  fra 
Goti  ed  Unni(A.469),pa28o. 
U  Conte  Qstrovio  turba  la 
Tracia  (A.  471-472),  p.i39T- 
1299.1300^  Gli  Ostrogoti  di 
Teodorico  Triariense  stabiliti 
nella  Tracia  (A.473),p.i3oi. 
E  poi  gli  Osirogoti  degli  A- 
mali  f  A.475),  p.  i3i9.  Memo- 
ria dell' antichissime  usdte 
de*  Traci  ^  Brigi  e  Saraparì 
verso  l' Orieuie  (  Di  questi 
Vedi  n."*  Indica  )• 
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TRACHEA.  Parte  aqpra  e  mon- 
tuosa della  Cilicia  ,  p.  5:20. 

TRACONE  {Fiume).  Non  lon- 
tano dal  Bosforo  Cimmerio, 
secondo  Luciano ,  p.  633^ 

TRAFANa  Imperatore.  Felice 
divinazione  di  Marziale  intor- 
no alle  vittorie  di  Traiano, 
p«53&  Cenni  di  Pant-cao  sul 
Ta-uin  al  tempo  di  Traiano^ 

£.546.069.  Guerra  co|^(ro  i 
rutteri,  p.546L  Suto  della 
'  Germania ,  p.  558. 56o.5di. 
563. 564.  Prima  guèrra  di 
Traiano  contro  laI>ada(A. 
Joo-iO!i),p.57o  571.57  à.573. 
574^  575.  576.  5^7.  Seconda 
guerra  Dacica  (A.  103-107)^ 
p*  577;578.579.58o.58i.58a. 
583.  584.1^04.  Sue  geste  iu 
Oriente  e  sua  morte  (A.io9« 
H7),p.585.586.587.588.59o. 
592.  Condizioni  succeMÌve- 
della  Dacia  di  Traiano,  ov- 
vero della  Dada  Romana 
(  ^edi  Dacia  di  Traiano  )„ 
k  594. 596.597*598,599.6ou. 
607. 610. 617. 632.  63S.  634^ 
&i5. 6a&  638. 633. 643.  643. 
646. 649.  65o.  663. 673.  674. 
6175. 6S9. 696. 699.  700.  713. 
715. 716. 717. 719. 730.  73k 
io33. 1134.1307. 1339.1383. 
i3oi.  Pace  dell'Imperio  do- 

K  Traiano,  pj5i4.  Pcatidie 
molxiane  al  suo  tempo,  p. 
633.  Popoli  non  vinti  da  Tra- 
iano in  Dacia,  p.  641.643. 
Popoli  da  lui  cacciati  oltre 
i  dirpazt  ed  U  PraU  p.643. 
Capitani  di  Traiano,  p.65g^ 
MardaiiopoU  fabbricata  da 
Traiano  ,  p.  664.  Triionfi  di 
Traiana  sulla  Dacu^,  p.668« 
Autcvità  del  Senato,  ti.748. 
Traiano  aominato,p.73o.75i. 
753.  755.  768.  774-  777-  778* 
840,  go5. 913. 916.983.1 134. 
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ii8d.  1207. 1a11.1339.1a8a. 
i3oa.  Castello  di  Traiano  fid 
Reno  p.  768.  Foro  Traiano  in 
Roma,  p.  1054.1103.  Cono 
pnbblicoi  sotto  Traiano,  p. 
io85«io86, 

TRALLI  {dna).  DeU'Asia  Mi- 
nore ,  p.  456. 

TAANOMOMTANI  di  TOLa 
MEO.  Popoli  della  sua  Sar- 
lAsia  Europea ,  p.  604. 

TRàNSlLVÀNU.  In  quesU 
Provincia,  cosi  detta  da  noi^ 
era  Samùzagetosa,  p.533.574. 
Formava  ana  piccola  parte  dei 
regno  diDeceoa]o,p.583.Gran 
copia  d'Iscrizioni  Romane  ivi 
trovate,  P*^7*  £  aoprattulto 
qaclla  cu  Qurolina,  p.  674- 
Ivi  abiuvano  altra  volta  gli 
AgatiiM  d'Erodoto,  p.693.  1 
Yalacchi  di  TransUvania  si 
gloriano  discendere  da'  Ro- 
mani, P*7t7»  Forse  v'  abitano 
tuttora  i  discendenti  diretti 
de*  Daco«Geti  ^  p.  691. 

TRAUSTILA.  Bucceilario  d' 
Ezio;    ucdde    Valeutiniano 

I1L°,    p.  1335. 

TRA  VA  (/Viime}.Creda  to  essere 
il  Caluso  di  Tolomeo,  p.6io. 

TREBELLIANICO.  Senatu^-- 
consulto  solto  Claudio  sulla 
restituzione  de*  retaggi  fede- 
commessarj ,  p.  1071. 

TREBELLIO  (Pollione).  Ciò 
eh'  egli  scrìve  de'  Peucini  , 
uniti  con  gli  Austrogoiti  (A* 
•*^l),  p.701.  De*Goti  iaui 
davi  da  Claudio  il  Goti- 
*^  f  ?•  7®5. 

TREBISONDA  (  Oud).  Del 
Ponto ,  nella  quale  Aniceto 
trucidò  una  Coorte  Romana, 

S.5i6.  Navigazione  d'Arriano 
a  Trebisonda  f  A.138),  p. 
591.  RubaU  da'òoti  (A.359)« 
p.68i.  Vicina  degli  Zaoi;  p. 


co, 


718.1131.  Barbari,  die  nLt- 
tavano  in  quella  re^one^ae^ 
condo  Ammiano  MaroèUino, 
p.  780.  781. 

TRERI  (^edi  U.*  Iiii»icb>  & 
fossero  i  progenitori  de'Go^ 
mani ,  p.  563. 

TRE  TABERNE  {Borgo),  h 
Alsazia,  che  oggi  ai  «UoeSi- 
vema,  p.766.  P^etS  Savoia 
(  dove  per  errore  a'  é  nouto 
come  un  fiume  ).  Ginlians 
Cesare  fé'  rafforaare  le  Tie 
Tabeme  (A,  35/^  ,  p.  766. 

TREVIRI  (  Popoii  i^CM  ) 
(redi  ny  iNnicB).  Si  levacD 
a  remore  per  la  cmdelià  dei 
Prefetti  Romani  (A.3i),pi 
461.463.  Di  nuovo  oonw9 
all'armi  (A.70Ì,  0.517.  Bit- 
bari  collocati  aa  Bittsimioit- 
no  presso  i  Treviri  (A.39TH 
p.734.916.  Massimimano  te- 
ma, la  sua  dimora  nella  cita 
di  Treviri  (A.30S)  ,  p.  735. 
E  Costante  (A.^o) ,  p.76a 
Abitata  da  Carieltone  il 
Franco  (A.356),  p.764.  E  di 
Valenliniano  I.*  (A^ji-^y^j, 
p.8 19.833.  ^on  che  dagrin- 
peraiori  seguenu,  p.8^.  Sok 
Cariobaude  si  tenea  per  Ono- 
rio in  Treviri  (A.407),  p.917. 
Costantino  usurpatore  s'im- 
padronisce di  Treviri,  P.91S. 
indi  Giovino  ^A.412^,  p.9^ 
I  campi  dati  aa  ikassiminia- 
no  a'Franchi  presso  i  Treviri 
si  vedeano  dtterti  nel  quinte 
secolo  ,  p.  989.  S.  Girolamo 
dicea  che  il  linguaggio  dei 
Treviri  somigliava  non  mak 
a  quello  de'Galaii  nell'Ansi 
Minore  ,  p.  1010.  I  Barbari 
per  la  terza  volta  (Au4ao} 
recano  la  desoiazioue  a  Tre- 
viri, p.ioi^.  Smania  disu- 
niana   pc'  giuochi    pubblìu 
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nella  brucìaU  «  tuttora  fu- 
mante città,  p.ioi8.i03Ò.  1 
Borgognoui  spediscono  messi 
a  Severo,  Vescovo  di  Tre- 
viri (A.43o)y  p.io44«  Quarto 
saccheggio  di  Treviri  verso 
il  438,  p.io58.  Colonia  me- 
no sventurata  di  Treviri,  p. 
,  1 135.  1  Franchi  di  Cbilde- 

I  rico  devastano  Treviri  (  A. 

465  )  ,  p.  i25j. 
'       TKUDl  Si ORICIIE di  GAL- 
LES.   Promessa  di  parlarne 
!  in  altro  Volume,  p.  1267. 

TRIAKIO.  Pilo/oro  degli  O- 
I  strogoti,  al  quale  solea  nian- 

'dar  grandissmd  doni  Marcia- 
'  no  Augusto  >  p«  12137.  Padre 

'  di  Teodorico,  potentissimo  in 

'  Bizando,  p.ia37.id76.ia97. 

'  IS99.  i3oo.  i3oi. 
^  TRlASSON£  {Città).  Saccheg- 
giata da'Bagaudi  nella  Pro- 
vincia di  Tarragona  (A.448), 
j).  1146. 
TRIBALLI  {Fèdi  L*  e  11,"  In- 
digb).  Ridotti  a  pochi  e  ca- 
duti dall'  antica  rinomanza 
ÌA.g),  p.43g.43o.  Erano  tuiU 
uggiti  appo  i  Geti,  secondo 
Appiano  (A.86),  p.533.  Ed 
aveano  perduto  ili  or  nome, 
confondendosi  co'Daco-Geti, 
p.  643.  793. 
TBIBIGILIDO.  Uno  fra' Capi 
de'Goti  Federati^  parente  di 
Gaina  (A.386),  1^.874.  Stan- 
ziato nella  Frigia  ,  ribella 
ed  invade  la  Pisidia  e  la  Q- 
licia  (A.399),  p.  901.  903. 
Volgea  vasti  disegni  nella 
mente;  ma  in  breve  peri  nel- 
la Tracia  (A.400),  P.903.Q04. 
Terrìbile  legge  d*  Arcadio  , 
scritta  in  mezzo  a'tumulll  di 
Tribigildo,  p.  1087. 
TRIBUNL  Leggi  del  Teodo- 
siano  ;  p.  J078. 
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TRIBUTARIA  CONDIZIONE- 
Qual  ella  fosse  tieik  Gallie, 
secondo   Apollinare  Sidonlo 

(  A.  47»/  f  P-  1^6- 

TRIBUTARIL  Leggi  del  Tco- 
dosiano,  p.  1091.  1092.  Non 
erano  tutti  servi ,  né  questa 
parola  presso  i  Romani  ebbe 
il  medesimo  significato  servi- 
le che  avea  presso  i  Barbari 
(  e  soprattutto  i  Longobardi  ) 
p.  109X 

TRIBUTI.  Leggi  del  Teodosia- 
no  ,  p.  1090. 109 1.1093.1099. 

TRIBUTI  Servili  deBAR- 

BARI ,  p.  1091.  1092. 

TRIESTE,  rèdi  TiaoBSTE, 

TRlGEZiO.  Legato  insieme  con 
San  Leone  il  Grande  ad  At-* 
tila  sul  Mincio  (A.  462)  ,  p. 
1195. 

TRINOBANTL  Popoli  di  Bret- 
tagna, presso  i  quali  fu  dai 
Romani  rizzato  un  tempio  a 
Gaudio  ;  indegnamente  ves- 
sati da  essi  (A. 62),  p.499. 

TRIPOLI  {Città)..  Ricuperata 
da  Genserico  in  Affrica  (A. 
470) ,  p,  1283. 

TRIPÓLITANA  AFFRICA. 
Particolari  leggi  per  le  sue 
Curie  neITeodosiano,p.i099. 

TROFEO  dell*  ALPI  \  Fedi 
IL**  Ikdics  }.  Memona  dei 
Breoni  quivi  ricoi*dati  ,  p. 
1181. 

TROGLODITI  di  STRABO- 
NE.  Vicini  di  Tomi  e  d'istro- 

5 oli  verso  il  Danubio  aggiorni 
'Augusto,  p.430.  Diversi  da 
que*  del  Caucaso  (  de*  quali 
Fedi  II."  Ìndice)  ,  p.  437. 

TRAGLODITI  di  PLINIO. 
Verso  le  Bocche  del  Danu- 
bio ,  p.  5o6. 

TROGO  POMPEO.  Compen- 
diato da  Giustino,  p.597.  Me- 
moria di  ciò  che  Trogo>ciis- 
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le  intorno  air  antkhksimo 
Imperio  d<^li  SciU  (redi  1.** 
€  li.''  Indio  )  »  p.  oiSS.  I3i5. 

TROIA  {Ciiià).  DcirAsia  Mi- 
nore. 6ua  lite  per  porre  un 
tempio  a  Tiberio  (A.a6),  p. 
466.  Saoch^giata  da'  FnuD- 
ehi  (A^78-a8o),  p.7a4.  Fa- 
vole tntomo  aU Uscita  dei 
Franchi  da  Troia  ,  p.  1007. 

TBOIA  (Cina).  Delle  Gallie. 
RispetUU,  in  grazia  di  San 
Lupoyfuo  Vetcovoi  da  Attila 
(  A.  45i  )  y  p.  1184.  ii^- 

TaOIANI.  Non  forono  i  proge- 
nitori de'Frandbi,  p.  1147. 

TRULA. Piccola  misura  dì  gra- 
no, p.g83,  per  la  quale  cnia- 
maronsi 

TRULL  Alcuni  Goti  da'Van- 
dalt ,  p.  98S. 

TRUTUNGL  rediTvTVHGU. 

TUBANTI  {Fedi  U.'  Indice). 
Costringono  i  Romani  a  riti- 
rarsi ,  ma  pcn  son  vinti  da 
Germanico  (  A.  i5  ) ,  p.  4%. 
440. 1  Tubanti  ancor  toieva- 
no  (A.59)  i  campi,  stati  dei 
Canuvi,  p.4g6.  Scacciano  gli 
Ansibarìi ,  p4Q7.  I  Tubanti 
ricordati  da  Tolomeo,  p.6ii. 
Lor  lega  co'Brutteri,  co'Ca- 
mavi,  oo*Cherasci ,  co'Van- 
gioni  e  OM[li  Alemanni  (A. 
3o6),  p.738.  Costantino  la  di- 
scio^lie,  riporundo  sovr'essi 
tutu  un'insigne  vittoria ,  p. 
738.  Tubanti,  che  militava- 
no in  Affiìca  per  l'Imperio 
(  A.  406  ) ,  p*  916. 

TUCIDIDE.  Memoria  di  ciò 
eh'  egli  scrisse  intomo  agli 
Dii  di  Tracia ,  p.  463. 

TUDRO.  Nobilissutto  Re  dei 
Quadi,  dal  (juale  discen^^ 
vaoo  i  Re  di  quella  gente ^ 
p.536.  Rispetto  de'Quadi  per 
tali  Re,  p.  546.  6ui. 


TU-KIU  (  Fedi  li  *  I#f3>icK>. 

Sotlo(K>sti,  secondo  gli  A.n- 
nalisti  Cinesi,  a'Geugeia  nel 
554,  D.i3!i3.  Liberati  e  Catti 
forti  da  Bertesena  ,  p*a323. 

TULA.  In  quesU  Provìncia  ài 
Russia  si  crede,  che  a  V4 
abitato  gli  Ataal  di  Gi 
de ,  p.  796. 

TULDILA.  Truce  gaeFrien> 
degli  Unni,  al  dir  di  Siéty- 
nio,  p.  12^ 

TIJLE  [isolafi  FecK  D/  In- 
niGJiV.  Nozioni  de^Romani  sul- 
la Tuie  (A.43Ì ,  p^7 1-474- 
Agricola  la  esplorare  la  Tale 
(A.a5),  p.5a4.  La  Tuie  tras- 
portata ora  \fi  un  luogo  y  ed 
ora  in  un  airro  dagli  Smttori^ 
p.6oa.  Creduta  no»  looisma 
dalla  gran  Tapobrana  •  Gey- 
lan,  p.GoT.  Agatemero  toc:o» 
della  Tale,  p.63}.  Costaasa 
Cloro  avrebbe  voluto  impa- 
dronirsene, P737.  Varozaate 
Armeno  connnato  in  un'isola, 
creduta    esser  la  Tuie  (  A. 
^ii\\  p.869.  Memoria  della 
Tuie  di  Derdllide,  Fenicia, 


53. 
Na  II  sesto  ed  U  pia 


T&II 
illustre  Be  de'  Gengen  (  A 

4<^_1>  J?»  969.  970.  1322. 

TDAffiLlOO.  FigKuolobsmbi- 
DO  d'Arminie,  latto  prigio- 
niero da'Romani  (A.16) ,  p. 
443.  Trionfato  da  Gennanioo 
Ó^'t?)*  P«447*  Ed  inviato  a 
Ravenna,  p. 447*^4S^ 

TUNCARCERI  di  GIOMAN- 
DE.  Altro  nome  àfH^oamà^ 
».8a7« 

«CASSI  d!  G1ORNAN0E. 
Popoli  Meotici  travolti  dagli 
Unni  (A.374),  p-827.  F^ 
Tancassi  e  TuNciJLCsaT. 

TUMGRI  [Ftdi  ToNom  t  To»^ 
oaiMoi,  non  die  Tonjugi  ). 
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I  Tungrì  si  leTano  contro  i 
Bomani  {k,jo)y  p.5i7.  CJo- 
dione    a'bitò  au'coi^fani    dei 
Tungri  (  A.  432  )  ,  p.  1047. 
TVìaGKOi  Fiume).   Fiume 
della    ToQgrìngia ,   secondo 
Sidonioy  p.  1260. 
TURCILINGI.  Inoerteaza  del- 
l'opìmooi  nill'orwine  drtjue- 
sio  popoloy  e  salraffinità  sua 
con  altri  d'un  nome  avente 
la  stessa  uscita  in  iffgi ,   p. 
1 117.  Se  fossero  due  i  popoli 
de'Turci  e  deX«ingt,  p.1118. 
Pili  fondata  sembra  1  opinio- 
ne di  chi  crede  i  Turcilinei 
di  stirpe  Meotica^  si  come  gli 
Emily  p.iii8.  Nominati  per 
la  prima  Tolta  nella  Scoria 
Jlf»ce/lfti,  p.ii8o.i3a4.  Alla 
morte  d'Attila  insieme  cogli 
£ruli  e  co'Rngi  si  stabilirono 
di  là  dal  Danubio  (A453), 
p.is09.ia79.  Sotto  Édecone, 
padre  del  Re  Odoacre  d'I- 
talia ,  p.  i3og.  i3i7. 
TUKCl  di  MELA  e  di  PLI- 
NIO iP'edi  V  e  H."  Indice}- 
Gosi  da  loro  chiamati  quelli 
che  da  Erodoto  s'appellarono 
lurci|  perchè  Turdii  ed  Inrci 
abitavano  entrambi  sul  Ta- 
nai,  p.48o.g3g.i3a4.  Sembra 
che  fossero   progenitori  dei 
Turcilìngl ,  p.  iiiS. 
TUttCl  dell'ossa  Se  gli  Un- 
ni Eiìaliti  assalili  su  quel  fiu- 
me  dal  Persiano  Baharam- 
Gur  (jL.42o)y  fossero  Turchi^ 
p.  1016.  io36.  ia58. 
TBRCl  di  MEN ANDRO  PRO- 
TETTORE.  Lnn^isuoi  rac- 
conti su  questo  popolo ,  sog- 
getto a  Disabulo  nel  sesto  se- 
colo, p.i3ai.i333.i3^.i3a6. 
TURCI  di  TEOFANE  BIZAN- 
TINO. Nel  ^aeslo  secolo  abi- 
tavano   sul    Tanai ,    come 
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gPlurci  d'Erodoto  ed  i  Turci 
cosi  di  Mela  come  di  Plinio, 
p.  i330.  i3a3.  ì3!ì3. 

TURCHI  e  TURCHIA  di 
SNORRONE  (  Fèdi  Tbu- 
ceia).  1  Turchi  del  Tanai , 
furono  compagni  degli  Asi  e 
si  tramutarono  in  Isomdina- 
via  ,  p.86a.  Viaggio  di  Sreg- 
dero  nella  Turchia  del  Ta- 
nai, p.g59. 

TURCO.  Preteso  figlinol  di 
Noè,  secondo  Abnl-Gazi,  e 
progenitore  de' Turchi  ^    p, 

TURCSANTO.FieliuoIo  diDi- 
sabalo,  e  Re  de'  Turchi  di 
Menandro  Protettore,  s'im- 
padronisce della  città  di  Boa- 
foro  nella  Tauride,  p.i3ai. 
Il  suo  regno  distendeasi  dal- 
llassarie  al  Ruma,  p.i3^. 

TURESL  Uno  f ra'Capi  deTVa- 
ci  montanari,  che  tumultua- 
rono contro  i  Romani(A.ai), 

p.  464.  S' uccide ,  p.  466. 

TÙRINGI  eTURlNGIA(/^- 
d£  II."*  Indici  )•  Tenuti  per 

Srogenie  de'Tenriochemi  di 
'olomeo,  n.6i].  Altri  li  cre- 
de stirpe  oerrvante  da'Ter- 
vinffi»  p.7 19.861.  Ma  l'origi- 
ne de^Tnringi  è  Germanica, 
non  Gotica,  per  cagione  del 
guidrigildo,  se  pur  Turìngi- 
che  sono  le  leggi  che  vanno 
attorno  con  questo  nome,  p. 
7210.  EcceUenza  de*  cavalli 
Tnringid,  P-gSi.  Ezio  per- 
sfinita  gli  unni  fino  in  Tu- 
rìngia  (A45i),  ]^.ii89.  Il  Re 
Childerico  in  esilio  presso  Bl- 
sino,  Re  de'Turingi  (À.456Ì, 
péia33.  Ritorna  dall'esilio  di 
Turingia  (A.  463)  ,  p.  ia5i. 
Basina,  Regina  di  Turingia, 
il  raggiunge(A465),  p.i!k53. 
I  Turingi  erano  a  Settentrio- 
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ne  degli  Srevi  (A.471)  >  P- 
ia83.  Noo  avcaoo  Alfabeto 
lor  proprio^  p,ia85.  Passano 
il  Danabio  ,  e  tptpingonsi 
contro  luTtTOy  oggi  Salisbur- 
go (A. 47^)»  p.  i3i7.  iTedi 
ToKiw^i  e  ToaiNoiA,  non 
che  TiamoT. 

TUBO.  Capo  di  Goti  soUo  Gal- 
lieno ,  p«  6821. 

TURONESE.  Fèdi  San  Gax- 

OOBIO  TUBOKXSS. 

TDB.ONL  Popoli  della  aua 
Germania ,  p*  611. 

T13RON1A  [CUià).  Di  Galizia 
in  Ispagna.  È  saccheggiata 
da' Vandali  (A,446),  p.ii36. 

TDRUNTO  di  TOLOMEO 
(Fium^*  Riputato  il  fiume 
di  Vindau  in  Curlaodia,  p. . 
6o3.  1116. 

TUSCHl  di  TOLOMEO.  Po- 
poli del  Caucaso  e  aopra  l'Al- 
bania )  p.  608. 

TUSNELDA.  Moglie  d'Armi- 
nio,  nata  da  S^sie»  il  Cbe- 
mscO|  p.43i.  Arminio  la  ra- 
pisce al  padre  (A.iQ),p.435. 
Cade  nelle  mani  di  G«iina- 
nico  (A.iSìy  p.440.  Portata 
in  trionfo  da  lui,  p.447-  i^i- 
Wata  in  Ravenna  ,  p.  437. 
45a« 

TUTORE.  Uomo  sommo  frai 
Treviri ,  prorompe  contro  i 
Romani  (A.  70),  p.  517. 

TUTUNai  di  GIULIO  ORA- 
TORE. Forse  gP  lutungt  , 
nrossimi  a'BorgognoDÌ,p.8Q3. 

TtJTUNGL  redi  Pbotingi  , 
Tbutvkoi,  Vxrtingii  e  Via- 
TiNGirc.  Non  sembrano  se  non 
varj  nomi  diversamente  scrìtti 
de'jE^rotingi  di  Zosimo,  e  dei 
Grutungi  d' Ammiano  Mar- 
cellino» p.  701. 

TZANGHB.  Stivaletti  Barba- 
rici ,  vietati  a*  Romani  dal 
Teodoiiaoo ,  p.  iioa. 


TZUR  di  PROCOPK),  p.744. 
Vtdi  Zoaa. 

U 

UBU  {Vedi  TV  IraiGB).  Ara 
degli  Ubii,  p.  431.433.440. 
Coionia  edificata  in  metao  a 
que' popoli  sulla  sìnisira  dd 
Reno,  P443.  Memoria  del- 
l' essere  suti  gli  Uhìi  rice- 
vuti nell'Imperio,  p.46i.  A- 
?[rippina,  moglie  diCIaodio^ 
a  dedurre  nella  città  degli 
Ubii  una  adonia  di  Veterani 
(A.5i),  p.483.Sec[ae6U  fosse  ■ 
la  città  deglliìoni  di  Tacito,  ! 
P497.  Gli  Ubii  odiati  dagli  > 
altri  Germani  ytx  la  loro  ami- 
cizia co'Romaniy  p^Siy.  Co- 
mando agii  Uba  di  tmddar 
<jualunque  Romano  (A.70) , 
p.óig.  l  quali  se  ne  richia- 
mavano a  Veleda  ,  che  gli 

.  assolve^  p-5ig.  Claudia»  don- 
na degli  Ubiiy  p  5ao.  Domi- 
ziano vi  fa  edificare  alnmi 
Castelli ,  p^3o.  Se  gli  Ubii 
fossero  gli  stessi  che  gli  Ohii 
di  Pietro  il  Patrizio^  p.618. 
Fedi  Oan. 

UCRAINA.  Immaginai^  vi^- 
gi  y  che  il  Gibbon  descrìve 
de' Goti  uscenti  dalla  Scan- 
dinavia verso  il  Bori&tcne  , 
per  traverso  all'Ucraina  e 
lungo  il  Pripezy  nel  secondo 
secolo  Cristiano ,  p.  642. 

UDINI  di  PLINIO.  Popoli  . 
che  chiama  Sciti  ,  sui  Mar 
Caspio  fino  alle  spiagge  del- 
l'Albanfa ,  p.5aa.  Se  questi 
Udini  fossero  gli  Unni  di  Mo* 
sé  Corenese ,  p»  739. 

UDAIN-SAKUR.  O  Oosus 
deli' immortalità',  sede  de- 
gl'incantatori nelle  Saga  Is- 
landesi 9  e  Paradiso  degli 
Scatidinavi  «  p.  949. 


Digitized  by 


Google 


UGOftl  od  UGURI  od  UGHI. 
^edi  Ukiii  Uoort.  Vincitori 
d^li  Altari ,  che  presero  il 
lor  nome^  p.855.  \Di  ciò d 
dcarà  la  uriegazione  in  cUtro 
P^olume). 

ULDà  od  ULDIKO.  Re  degli 
Unni  di  là  dal  Danalno,  fa 
mottare  il  capo  a  Gaina  (A. 
401) ,  p.905.  AusiUario  dei 
Romani  oontro  Radagaijo 
(A^od),  p.gia.  Paraa  in  Tra- 
ina contro  etsiy  accompagna- 
50  dagli  Sdri  ( A409Ì,  ©.gaa. 
È  yintO|  é  ripassa  il  Danu- 
bio ,  p.  933.  966. 1208. 

ULFILA.  11  padre  o  Taro 
d'XJlfila  fatto  prigioniero  dai 
Coli,  verso  la  metà  del  terzo 
secolo,  in  Pamasso  di  Cap- 
padocia,  p.6go.  Ulfila  nac- 
que ne'pnmi  anni  del  quar- 
to secolo  fra'  Goti ,  p.  708. 
745.  Tradnae  la  Sanu  Scrit- 
tura in  lingua  Gotica,  p.708. 
733.  £d  inventa  od  amplia 
l' Alfabeto  de'  Goti ,  p.  791. 
793.793. 794. 795.  Chiamato 
un  nuovo  Mosè  da  Costanzo 
Imperatore ,  (^91.  Succede 
a  Teofilo  neirEpiscopato  dei 
Goti,p.7gi.824.  Ulfila  segui- 
ta le  parti  di  Frìtigemo,  Vi- 
sigoto, p.82i3.  Conduce  i  Goti 
air  Arianesimo  (k,3jS)f  p. 
839.1003.  Passa  il  Danubio 
insieme  co'Visigoti  Tervingi 


cnni  visigoti  Tervingi,  cbe 
poi  furono  detti  Goti  Minori, 
sótto  l'Emo  in  Triida,  verso 
MicopoK  (A.379V  p.859.868. 
897.  Se  Snnia  e  Pretella  fos- 
sero stati  discepoli  d'Ulfila^ 
p.910.  Forsegià  morto  prima 
del  4o3,  p.897.910.  Gii  sue- 
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cede  il  Vescovo  Salina  ,  p. 
910.  968.  Propagazione  del 
linguaggio  ed  Alfabeto  infi- 
lano, p.948.  Strana  preten- 
sione di  chi  nega  esservi  stato 
un  Ulfila,  p.948.  O  lo  con- 
fonde col  Re  Gilfa  o  Gilfone 
di  Scandinavia,  p.949.Q5o. 
Se  la  lingua  d'Ulfila  somigli 
aUa  Svedese^  p.  86a.  Od  a 
quella  delie  Saga  Islandesi 
•  e  di  Snorrone,  p.96a.  La  Tra- 
duzione Armena  di  Mesrob 
paraffonau  con  la  Godca 
d' Ulfila  ,  p.  993. 994. 1  i3o. 
ii3i.  Se  la  L^  Salica  fu 
scritta  in  caratteri  Goto-Ul- 
filani,  p.1009.  E  le  canzoni 
Germanidie  intomo  ad  Atti- 
la, p.io56.  Necesdtà  di  pa- 
ragonare i  primi  documenti 
ddla  lingua  Gotico-Ulfilana 
con  gli  altri,  piii  recenti,  de- 
gli Anglo-SÙsoni ,  p.  1148. 
Giomande  afferma,  cbe  i 
Goti  Minori  d'infila  c^ano, 
dopo  morto  Attila,  cresciuti 
a  numero  immenso,  p.iaio: 
i3oi.  Pili  vasU  propagazione 
della  lingua  dn[nfiJa^p.]a84. 
1285.  Se  varamente  VlfiU 
fosse  Stato  Ariano ,  p.  897. 

ULFILà.  Goto,  per  quaUlo 
sembra ,  e  Luogotenente  di 
GosUnzo,  marito  di  Pladdia, 
nelle  Gdlie.  Sua  vittoria 
9opak  Kdobinco  (A.4ti),  p. 
981. 

UUNE  od  imiLA.  Vescovo 
Cattolico  mandalo  da  San 
Giovanni  Crisostomo  nella 
Goda,  p.897.  Era  morto  già 
nel  4o4>  P-911* 

ULMERUGl  r^ecb'I.'  Indtcs). 
Memoria  delFarrivo  di  Berico 
(aniediiiHfiano)  presso  quei 
popoli  j  p.  855. 

ULPIA  TRAIAN A.  Cosi  dopo 
6a 
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Traiano  fd  diiamata  Sarmi- 
zagetasai  ed  ebbe  il  Dritto 
Italico,  f,5gj.  FediSiXiìia' 

VLPiANA.  Colonia  dedotta 
nella  Dacia  di  Traiano  col 
Drìito  Jìalico,  p.697.  Occu- 
pata da  Teodorico  y  poi  Be 
d'Iulia  (A. 47^),  p.  i3i8. 

ULPIA^O.  Illustre  Giurecon- 
fulio,  e  Prefetto  del  Pretorio 
sotto  Alessandro  Severo,  d'ò 
die  dice  degl'  inquilim  ,  p. 
665.  lìtWtL.Lfggo Reffia,^. 
656.  Dc'NoUri,  p-ioyg.  De- 
gli Esceptorif  0.1084.1085. 
Del  DriUo  lialico ,  p.1096. 
L'autorità  delle  sue  Note  a 
Papiniano  abolita  da  Costan- 
tino,  p.io3i.to62.  Ma  con- 
ceduta da  Valenti niano  HI.*' 
a  tutte  r  Opere  d'  Ulpiano 
(  A.  436  ) ,  p.  io33.  io65. 

ULPIO  CRIMTO.  Luogote- 
nente di  Gallieno  contro  i 
Barbari  alla  volta  del  Danu- 
bio 1  p«678. 

ULPIO.  Senatore,  che  deplora 
di  non  essersi  consuluii  gli 
oracoli  deUbri  Sibillini  (A. 


371),  p.  713. 
ILTIZURL  - 


VLTIZURL  Unni ,  p.  iii5. 
ULTRO.  Principe  Arsadda,  ed 

ostaggio  presso  i  Persiani  (A. 

369),  p.8io.  Aspacnro,  suo 

Sadrcy  regnò  sópra  una  parte 
eiriberìa  Caucasea ,  p.8io. 

ULUBJaL  Pauia  d'  Augusto , 
p.  440. 

UMBBI  ed  UMBRIA.  L'Um- 
bria dà  insigni  personaggi  a 
Roma,  p.47i^.  Provincia  per- 
tinente a  Roma,  secondo  le 
novità  Dioclexianee  ,  p.748. 
Ricordata  nella  Hetnense 
Notizia,  p.io53.  Gli  Umbri 
se  fosser  gli  Onibroni  di  To- 
lomeo^ p.604.  Vasta  selva  di 


congetture  su  questi  Osnliro- 
ni  ed  Umbri ,  p.  604.  6o5. 

UMBRICIA.  Donna  cmdelissi- 
ma  contro  l'ancdle  i  Adriano 
perciò  rilcgolla,  p.  693. 

UNGHERl    ed    U^OHEIUA 
{reiU  !.•  e  IL^biDicB).  Prc*- 
burgo  d' Ungheria  ,   p.  454. 
Gran  o  Strìgonia  ,  p.6ai.  U 
Tibisco,  p.1164.  Se   in  Uc- 
gheria  fosse  stata  la  Maurìnga 
di  Paolo  Diacono,  p.858.  Se 
i  popoli  principali  d'Unghe- 
ria discendano  dagli  Unni, 
p.ii33.  Dialetti  degli  odierni 
tlngari,  se  affini  a  que'dei 
Lapponi  e  di  iati'  i  Finni  , 
p.  1^17.  iai8. 

UNiLA.Regia  Vergine  de*GoU, 
fatta  prigioniera  da  Claudio  il 
Gotico  (A.aSg),  e  collocau 
in  Pcrinto  di  Tracia  ,  p^jo^. 
705.  Data  in  moglie  a  l^uoso 
con  ricchi  doni  d'Aureliano 
(A.27:i),  p.7i4.  Onorala  e  ri- 
spettata da  Probo  ^  dopo  la 
mone  di  Bonoso,  p.735.  Sua 
gravità  e  modestia ,  p.  726. 

UMLA.  Vescovo,  ^edi  Uunb. 

UNILTO  degli  AMALL  Fi- 
gliuolo del  Re  Ostrogota,  fa 
padre  d^Atal,  ed  avo  d'£r- 
manarico  il  Grande,  pXiSj. 

674. 

UKNERICO.  Figliuolo  dì  Gen- 
sericOi  Re  de' Vandali,  e  dato 
in  ostaggio  a  Valeanniano 
111.%  p.i  1 13.  RestifuìtOy  ló/cL 
Marito  d'una  figliuola  di 
Teodorico  I.'',  Re  de'Visigou', 
p.1177.  K  poi  d'Eudocia,  fi- 
gliuola di  Valentinianolli.*, 
0.11148.1366.1398.  Cenno  al- 
la persecuzione  d'  Unnerico 
contro  i  Cattolici  ,  p.  i3oi. 

UJ^Nl  U^edi  L\  e  D.»  Iudicr). 
Già  gli  Unni  dal  Caucaso  mi- 
nacciano l'Europa  (A. 77), 
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È.  5m.  Unni  Blandii ,  detti 
utaliii  o  Neftaliti^  namnsi 
essere  stati  una  parte  degl' 
Uiun^na  y   vìnti  e  riparatisi 
nella  Scgdiana  sull'Osso  (A. 
97)  >  P*^44*  ^en  v'ha  proova 
uè  inoìikx  per  credere^  che  i 
Coni  della  Sarmazia  Euro- 
pea di  Tolomeo,  appartenes- 
aero  agli  Unni  fin  dal  primo 
e  secondo  ■  secolo  Cristiano  , 
p.606.782.845.850.  Quantun- 
que sovente  presso  gli  Scrit- 
tori de'Becolì  seguenti  si  fos- 
sero kisienie  confusi  gli  Unni 
co'Cuni  (  eflEetio  di  varia  o  di 
mutata  pronunzia  },  fi.  ySx 
843.  Unni  sovente  cbiamati 
Sciti  e  Massageti  dopo  Taci- 
to^ 0.645.761.13^3.  Il  primo 
degù  Scrittori  da  me  cono* 
soluti^  che  parlato  avesse  dei 
veri  Unni,  fu  Dionigi  Perie- 
gete,  collocandoli  alla  volta 
ilei  Caspio  I    a   Settentrioue 
delFodietna  Derbent,  fra'Ca- 
spj  e  gli  Albani,  dov'ierano 
già  i  Viti  d'EratosteuCy  e  gli 
Sciti  Udioi  di  Plinio,  p.6o6. 
739. 1145.  Tiridate  Armeno 
prorompe  nella  regione  degli 
llnni  (A.3io)i  secondo  Mosè 
di  Corene;  cioè  di  quelli  ad- 
ditati dal  Periegete  sul  Ca- 
spio, p.  739. 1145.  Sessanta 
cinque  amii  dopo  Tiridate, 
si  fatti  Unni  di  Mosè  Core- 
nese  discesero  in  Europa,  p. 
740.Superando  con  altn  Bar- 
bari le  Porte  Àlaniche,  ossfa 
il  passaggio  di  Zura  nel  Cau- 
caso) p  744*  Cbioniti  e  Yerti; 
popoli  tenuti  per  Unni  (A. 
359),  p.779.783.  Unni  SY>iri 
di  Prisco  Retore  ( A.466)  se 
discendessero  da'Sapiri  d'E- 
rodoto, p.  781.  Faltexze  dei 
Chioniti ,   che  tcngonai  per 


Unni,  non  erano  bmtte ,  si 
come  quelle  degli  Unni  d'At- 
tila, p.  783»  Principiò  della 
gran  trasmigrazione  degliUn- 
ni  e  delle  genti  (A.374),  p. 
81 5»  8>95.S26.  Accompagnati 
da  infinita  colluvie  d'altri 
Barbari  (  che  tutti ,  anche 
senza  essere,  furono  creduti 
Unni  ),  p.ai  1.827.  E  massi* 
mauente  de'Bulgarì,  p.82i6. 
£  degli  Alani ,  vinti  dagli 
Unni  ,  ma  tosto  collegatisi 
con  essi,  p.8a7.  Costumi  de- 
gli Unni  e  d^li  Alani,  di- 
venuti Unni,  p.82i7.838.8a9. 
83o.83i.832i.  Gli  Unni  e  Tal- 
tre  genti  passano  il  Tanai  (A. 
374)>  p.832.  £  tosto  i  Ros- 
selani,  all'arriva  degli  Unni, 

.  tumultuano  contro  Ermana- 
rico  degli  Amali ,  p.  834. 

UNNI.  11  He  Belamiro  condu- 
ceva eli  Unni.  Vince  gli  Ala- 
ni del  Tanai,  e  poi  gli  Ostro- 
goti Grntungi,  piii  vicini  a 
quel  fiume  (A.376) ,  p.835. 
836.  Guerra  di  Vitimiro  de^ 

f[li  Amali  contro  PUnno  Be- 
amiro,  p.836.  Gli  Unni  per- 
vengono al  Boristene,  indi  al 
Tira  o  Niestero,  dove  i  Visi- 
ffoti  tentarono  d'opporre  una 
difesa,  ornai  divenuta  inuti- 
le^ p.836. 837.  Se  Santo  Am- 
brogio avesse  chiamato  Cuni 
gli  Unni  di  Belamiro,  p.843. 
ì  Goti  passati  nella  Tracia 
s' uniscono  con  una  mano 
d'Unni  o  Cuni  contro  i  Ro- 
mani  (Ai^77), p.843.  E  vanno 
insieme  (A.378)  a  saccheggia- 
re Perinto,.  P.847J848.  Ter- 
rore del  nome  degli  Unni 
suU'  animo  de'  Goti ,  p.  849. 
85 1.  Gli  Unni  o  Cuni,  come 
si  diceva  dopo  il  374,  tuttodì 
passavano  il  Danubio  a  danno 


Digitized  by 


Google 


i8ao 

elle  rifcee  Gifden  Odinoy  Ittg- 
gì«e  dal  Taaai  per  timore 
dcffli  Unni ,  p.  tòj.  O  per 
odiocoBiroeui.  p.945. 1  vi- 
«igoti  (Tcnriop)  d'Atanuieo 
cuCenooM  il  iimàio  ooatvo 
ffliUDiii(A.58i),p.864. 
Sctri  e  Caq[iodaci  coligli 
cogli  Uimi  {Ék3èi) ,  uMj. 
9214.  Panano  inàeme  il  Da- 
nubioi  p.867«  Sono  diifatlii 
p.86tt«  Una  ipano  dljmii  as- 
ioldata  dal  Conte  Beatone  in 
favor  de'Romani  per  combat- 
tere nella  Reue,  p.870.  Son 
rimandati  li  fatti  Unni,  pei 
loro  saoeli^y  11.870.  Unni 
ed  Alani  reieo  il  Caucaland 
(àJ85),  p.87a.  Unni 
datidateodotioL'r 
p.874.877.  Enfino  eraeToce 
d'aver  f  nicitato  gli  Unni  coo^ 
no  llmperio  nel  Sgi,  p«878. 
Nuova  invasioni  degli  Unni 
del  CancatOi  ohe  sacdieg- 
giano  l'Asia  ]Iinoi«.  laSi- 
m,  la  Feniok  e  la  Palestina 

IA.  896 ).  n.  88S.  884.  891. 
l'Unno  Mamironoddevi* 
nitario  degli  Amali  ;  indi  spo- 
aa  una  donna  degli  Amali 
(AJ96lyp.68g.89a  1  Daoo- 
Sciti  di  Vibio  Sequestro  vi- 
veano  sotto  la  leg^e  degli 
Unni  f  p.  894.  Cdmanesimo 
penetrato  ira  gli  Unni  (  A. 
401).  p.Qo6.  UMa  od  Uldmo, 
He  d^fi  Unni,  p. 906^12. 
92iJi«923.96&i9o8.  Gli  Unni 
anlle  Boeche  del  Danubio , 
Terso  Tomi  (Awioi),  p.goG. 
^i3.  Se  Radagaiso  fosse  ori- 
ginariamente Re  degli  Unni, 
p.  go6.  Certo  ne  condusse 
gran  numero  in  ItaL'a  con 
altri  Barbari^  p*  911*  Altri 
Unni  vengono  in  Baveitfia 


per  rimperio,  p-Qtau  Ridm^ 
eia  di  SOfiaonc  iB  ^U  Uani 
p.  919.  Onorio  aaioi4»  rnis 
mano  d'Unni  (A.409X  P^9a6« 
UNNI.  1  G0ti  d'Erwimco , 
innebmtisi  vesap  li  Baltico 


ri 


potarono,  al 
degli  Unni 


£ 


Settentrione  d'Euna 
in  Isoandinavin ,  m6i«  Ca- 
ratane e  Donai,  M  dfifii 
Unni,  jp.966.g67.  Ignoraa 
quale  di  questi  BjO  avcMe  do- 
miuaiione  sugli  Ortre^pni  di 
Torrismondo  di^li  Amali,  p. 
967.  Unni  assoldali  dalgi4>- 
vine  Teodosio  (A.410},  IM180. 
GB  Unni  commcini^aamsB 


confusi  dagli  Serittori  oogli 
Ostr<voti ,  lor  snddilt  (  A. 
411)  >  P9^*  Fwa  dell'O- 
stroffoto  Betisasnodo,  ^^Itno^ 
lo  di  Torrismondo  desìi  A* 
mali,  per  odio  contro  gli  Uih 
m'  (  A.  411)  >  p-  985.  IODI. 
UNNL  Gli  Efialìti ,  od  Unni 
d'Asia  s'allargavano  dal  Cs- 
spio  e  dell'Arai  nella  Gora- 
resmia(A.4a^,p.ioi6JUcuBÌ 
Ua  quelli  d'£iiropa,  condotti 
da  Uptar,*penetrareDoiaGer* 
mania  verso  il  Denniuo  Su- 
periore (A4a3),  puioa?.  Coi 
Bulgari  ed  altri  popoli ,  p. 
10a7.10a8.1030.  Elio  ne  as- 
solda una  mano  fA.4a3),  p. 
io3o.  Gli  Unni  di  Paanonit 
(A4a7^oppostesanteniesttlh 
cagione  di  questo  loro  stabi- 
limenlD,p.io34«  Gli  Unni  an- 
davano alloca  imparuido  una 
S alche  civiltà  «  p.  io35. 
iamad  Neurì  da  rilostor- 
gio,  p.io3S.  Se  gli  Eftalitii 
contro  i  qiuU  guencggiò  il 
Persiano  Baharam-Gnr,  noa 
fossero  stati  piuttosto  Torcili 
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(À49S-4aB)  f  p.  ioi6.  io36. 
1358.1320.  Gli  Unni  stipen- 
diati  da  Etio  comlMitteroDo 
contro  gl'Iutungi  ed  i  Nori 
(A^ag)  ,  p«  io4a  Gii  Um^ 
del  £e  Uptar  contro  i  Bor- 
gognoni (  A,  45o  ),  p*  1043. 
1044.  Ezio  ti  ripara  presso 
gli  Unni  (A.43a1.  p.1047. 
Loro  accorai  con  Fladdìa  in 
nome  di  Yalentiniano  III.^ 
(A.433),  p.io48.  Rugila,  xio 
e  tutore  d'Attila  ,  He  degli 
Unni^  p.io48.io4g.io5o.  At- 
tila eli  succede  y  e  conclude 
con  Plinta  ed  Epigene  la  pa- 
ce di  Maigo  (À434)|  p.io5o. 
io5i.  Supplizj  presso  gli  Un- 
ni,  p.io5a.ii73.  L^  imperio 
d'  Ermanarico   trasferito  ad 
Attila^  pao53.  Gli  Unni  con- 
federati d'Ezio  nelle  Gallie. 
Guerra  degli  Unni  contro  i 
Borgognoni  di  Vormazia^  e 
ruina  di  costoro  (A. 436),  p. 
io55.  Tradizioni  sull'andata 
d'Attila  in  tal  guerra.  I  Ni- 
belungen^  p.io56.ia3o.  Gli 
Unni  assolctati  nelle  Gallie 
dal  Conte  Littorio  {^^3y), 
p.io57.iii3.iiig,ii3t.  Rac- 
conti delle  vittorie  degli  Un- 
ni sopra  i  Geogen  (A.43g) , 
p>.  1114.1115.  Pretesa  Lega- 
zione della  Cina  ,  p.  iii5. 
Nuove  tribii  d^LImii  s'ascol- 
tano: Acatiri,  Gidariti,  Cu- 
tnrguri,  Sabiri,  Sarselti,  U- 
gori  od  Ugurì,  Ultizuri,  U- 
nì^urì ,  Uturguri,  p.  iii5. 
Gli  Agazziri   di  Giomande 
malamente  confusi  con  gli 
Unni  Acatiriy  p.i  116.  Con- 
quiste degliUnni  d'Attila  su- 
gli Acatziri  0  C^ziri»  p.i  11 6. 
11 1 7.  Gli  Unni  posti  a  difesa 
de'  porti    del   Mediterraneo 
contro  i  Vandali  (A.440),  p. 


i8ai 

1 1  i9.Ma  si  lem<va,tion  fosser 
d'accordo  Vandali  ed  Unni, 
p.ii3i.  Gli  Unù  espuf^nano 
Viminado,  Simio,  oigmdn- 
no  e  Naisso  ;  ^nnoltrano  fin 
presso  «  Costoitinopoli  (  A. 
44a  ),  p.  iiji.  1129.  iiaS. 
Guerra   dqzl  Unni  d'Asia 
contro  la  Frsia  {k^a),  p. 
1 124.1  ia5.i.36.  L'Ameoia 
diiama  in  s<:cor8o  contro  la 
Persia  gli  Inni  del  Caspb, 
i  quali  abituano  di  là  dalle 
Porte  Albaie  o  di  Deibent 
(A.443),P4i2g- 
UNNI,   uisfinesimo   tra  essi 
verso  la  iptà  quinto  secolo,' 
p.ii3o.uÌi.  Fatti  degli  Un- 
ni aadati  nelle  Gallie ,  p. 
1  iSa.i  i3^Se  gliUnni  (  mas- 
sime^  di  rannonia  )  fossero 
stati  propoitori  d^lli  Un* 
gherì,  p.i33.  £^  fiimiglia 
degli  tini,  p.  1134.  Se  gli 
Unni  si  ossero  sospinti  nella 
Scandinvia,  p.  ii35.  Gli 
Unni  smaltano  la  Tracia  : 
ìnunem  ruina  (A.  447) ,  p. 
1140.141.  Pace  d'Anatolio 
cogli  tnni  ^A.447)^  p.1141. 
1142.  Assedio  degli  Unni  e 
coragio    d^li    Azimuntini 
(iL^f  p.  1142.1 143.  Rac- 
contìiaU  Ambasceria  degli 
Hinunu  alla  Cina»  i  quali 
son  ati  da  molti  per  proge- 
nitoi  degli  Unni   d' Attila 
(A.43}»  p.1144.1145.  Il  De 
Uuinesi  dopo  il  448  f  non 
&  pi  molto  di  tali  progeni- 
toii^cioè  degl'Hiun-nu,  p. 
114^  Reggia  d'Attila;  usi  e 
cos^manze  degli  Unni  Atti- 
lanl,  si  come  risultano  dal 
viagio  di  Prisco  Retore  (A. 

449 1  P*  11^^-  11^4-  ii^^« 
Ii5.ii57.ii58.  ii5g.  1160. 
iiq.ii62.ii63.  M64.  ii65. 
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1166.1167.1168.  1169.  1170. 
1171.1172.. 173.  1174.  1175. 

1176.1177.1178.1179.  Ina- 
zione degli  Unni  a  Valenti- 
niano  IH.**  \^.45i),  p.1179. 
Apparecchi  \eeii  unni  con- 
tro i  Bomani.  Lor  gita  nelle 
Gallie  (A.454,  p.iiBo.ii8i. 
1 183.1 183. 11(4.  iiH5. 1186. 
1187.11 88.1 1Ì9.  Loro  uscita 
dalle  Gallie  ^p.i  189.  Loro 
seste  fino  aliamone  d'Attila 
(A.453),  p.iip.  1191. 1192. 
1193.1194. 11$.  1196.1197. 
Lor  funerali  al  Attila  ,    p. 
1198.  1199* 
UNNI.  Costumi  d^li  Unni  del 
qointo  secolo  I  ).iao3.iao4. 
Loro  lingua  ,  ri 204.  laoS. 
U  Hunntifar  aiGiorbande, 

IL  i2o5. 1376.  Caduta  della 
oro  possanza  òqo  la  batta- 
glia del  Netad  A.453)  ,  p. 
1206. 1107.  iao8  Dedizione 
allor  avvenuta  dimolte  Un- 
niche tribti  a'Romniyle  quali 
pjassano  a  vivere  lell'impe* 
rio,  p.i209.iaio.E  soprat- 
tutto i  Fosatisii  edi  Sacro- 
montisii,  p.i2io.  MPImpe- 
rioperderonol'indo.>nativay 
p.  1311.  Quali  fos^ro  stati 
gli  Slavi  sotto  gli  Tnni^  p. 
iai3.  Dispersione  d'  rima- 
nenti Unni,  p.1213.314.  Se 
dopo  Attila  tennero  1  piede 
nella  Scandhiavia,  1.1316. 
Ma  gli  Unni  disped  Del- 
l' Europa  Òrienule  liedero 
air  odierna  Russia  i  nome 
di  Hunigard  o  Chucgard  , 
p.  I3i5. 1316.  Dingeic ,  fi- 

S[lìuolo  d'  Attila  ,  recozza 
'Unniche  tribii  degliAngi- 
scirìy  de' Bardano  Brdori^ 
de'Btttttrgarì  e  degli  Jkin- 
guriy  p.i3i5.  SedaglUnni 
discendano  i  Luppon,  ed  i 
popoli  Finnid|p.i2i(i:ii7. 


I3i8.  Le  passate  amklue  con 
gli  Unni  furono  la  cagkone 
od  il  pretesto  della  morte 
d*£zio,  p.i335.  Guerre  dclU 
Persia  con  gli  Utmi  Gdarìd, 
p.  1335.  Guerra  degli  Uimi 
d' Europa  contro  gli  Amali 
rA.456)9  p.  i!a36. 
UNNI.  Sidonio  dice,  che  alcuni 
degli  Unni  d'Europa  segui- 
rono Maggioriano  contro  t 
Vandali,  p.1339.  Unni,  che 
dopo  Attila  vagarono  inforno 
al  Baltico,  p.i254-  Gli  Unni 
Eftaliti  di  Kucuaoaz  otten- 
gono la  cittA  di  Vag;nrd  ed 
altre  sulPOsso  (  A.465^  ,  p. 
1358.  Ripongono  Peroze  sul 
trono  di  Persia,  p.ia58.  Aca- 
tiri,  vinti  da'Sar^gurì,  ed  altri 
Barbari  viventi  tra  il  Volga 
ed  il  Caucaso  (  A.465  )  ,  p. 
1361.  Unni  Qmrìti  guerreg- 
giano con  la  Persia  (A465), 
p.  1363. 1363.  Cunca,  Re  dei 
Cidariti ,  p.i  363.1 964.1365. 
1366.  Diversità  degli  Unni 
Eftaliti  e  de'Cidariti,  rìtratu 
da  Prisco  j  p.i365.  Hormi- 
dac,  uno  fra'Capi  degli  Unni 
d'Europa,  guerreggia  oootioi 
Bomani,  ma  vinto  chiede  Ul 
pace  ad  Antemio  (A466),  p. 
1368.  Gli  Unni  di  là  dal  Da- 
nubio, fedeli  a'figliooh*  d'Ai- 
tila ,  rinnovano  W  gaen% 
contro  i  Romani  (A468ni69), 
p.i376.i377.i279.ia8o.ia8i. 
Gli  Unni  Acatiri,  congiunti 
co'Saraguri,  vanno  di  nuovo 
contro  Ja  Persia  (A468),  p. 
1378.  Vittoria  de^Persiani  su- 
gli Unni  Gdariti  (A473),  p. 
1399.  Ninno  di  tanti  Unni 
recò  arti  e  viver  civile  in 
Europa,  p.t33i.  Unni  n<mii- 
nati,  p.903.94o.95a.  iiSj. 
ii38.  1334.  i25o.  i3<i9. 
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UNNI  ACATlM,p.iii5.iii6 
Aa6i.  1278. 

—  ANGlSCiai,  p.  1215.1276. 

ia7Z- 

—  ASIATICI ,  p.  606.  1016. 

—  ATTILANI,  p.782.  et  paa- 

—  AULZIAGRI  di  GIORNAN- 
TE (  «e  ne  paria  in  altro 
Volume  ). 

—  AVARI  di  PRISCO,  P970. 
I2i3.i258. 1269. 1260. 1261. 
I266.i33i.  p^edi  W  Indice. 

—  AVJRI  di  GIORNANDE 
(  Cioè  gli  Unni  jÉvari  :  se 
ne  parla  in  altro  J^olume  )• 

.   —  BARDARI   é   BARDORI , 
p.  I2i5.  1276.  1277. 

—  BIANCHI ,  p.  606.  1016. 

—  BUTURGURI ,  p.  i2i5. 
1276.  1277.    • 

—  CHIODITI,  p.  779.  782. 
-aDARlTI,p.n  15.1233. 

1a35.1262.1263. 1264. 1265. 
1266.  1278.  1299. 

—  DI  COSMA  INDICOPLE- 
USTE  (  se  m  parla  in  altro 
Volume  ). 

—  CUTURGURI,p.iii4.iii5. 
1144*  1145.  i2i3. 

^  EFTALITI,  p.  606.  1016. 
io36. 1258. 1262. 1265.  i32o. 

Vedi  EUTALITI  e  N£FTAI«ITI. 

—  EUROPEI  (  dopo  la  loro 
uscita  dal  Caspio  e  dal  Cau- 
caso). 

—  EUTALITI.  Fedi  EfTAisiTi 

e   NXFTAIJTI. 

—  FOSATlSn  di  GIORNAN- 
TE ,  |>.  1210. , 

—  NEFXALITI.   Fe4itnk' 

UTI   ed   EUTALITI. 

—  ONOGURl ,  p.  1260.1261. 
Fedi  Uniouei  od  Unooubi. 

(       ^  SABIRI,  p.ii  15.1260.1261. 

1266. 
.       —  SACROMONTISII      di 
j  GIORNANDE  ,  p.  1210. 
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—  SABSELTI  di  TEOFILAT- 
TO  SIMOCATTA  ,  p.  iii5. 
{  se  ne  parla  in  auro  Fo- 
lume  ). 

—  UDINI?  p.  739.. 

—  UGOBI  od  UGURI  od  U- 
GRl  f  p.855.  iii5.  i32i. 

—  UGURI  di  MENANDRO 
PROTETTORE  (  se  ne  par- 
la in  altro  Foiujne  ). 

—  ULZINGURI,  p.1215.1276. 
1277. 

—  ULTIZURI,  p.  iii5. 

—  UJSIGURI  od  UNOGURI. 
Fedi  Ongourt. 

—  UNUGARI  di  GIORNAN- 
DE (  Creduti  progenitori 
degli  Ungari:  se  ne  parla 
in  altro  Folume  ). 

—  UNUGURl  od  UNNO- 
GUNNl  di  TEOFILATTO 
SIMOCATTA  (  se  ne  parla 
in  altro  Folume), 

—  UROGI  di    PRISCO,    p. 

1260.  1261.  ]321. 

*  UTURGURI^  p.iii5.i204. 
12 13. 

—  VERTI?  p.  779.782. 

—  VITTORI  d'AGATlA  {ven- 
nero in  Italia  :  se  ne  parla 
in  altro  Folume  ). 

UNNIGARDI  di  SìNESIO.  Mi- 
lìzia  dell'Imperio  in  Affrica 
(A.  410}  9  forse  composta  di 
Unni ,  p.  980. 

UNNIMUNDO  degU  AMALI. 
Figliuolo  d' Ermanarìco  il 
Grande,  e  Re  degli  Ostro- 
goti, che  caduti  erano  sotto 
il  dominio  degli  Unni ,  p. 
889.  Sua  dappocaggine  ed 
abiezione  innanzi  a  costoro, 
£•890.  Riconobbe  il  regno  da 

•  Belamiro,p.890.898.952.  Pa- 
dre di  Sigismundo ,  p.  889. 
952.  Sua  jpoco  credibile  vit- 
toria sugli  Svevi,  p.966.  Sua 
morte  (A.  409),  p.  966.  Gli 
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saeoede  Taltro  suo  Bgliaolo 
Torrismondo  »  p.  g66.  984. 
IINNIMUNDO.  Ke  o  Capo  de- 
gli Svevi  I  che  «guirono  At- 
tila, e  che  oombatteroDo  còir- 
tro  i  figliuoK  di  liu  nella  bat- 
Uglia  del  Netad  (A453},  p. 
1:907.  Unnimmido  con  questi 
suoi  Svevi  ri  dette  all'lmpe- 
rìo,  ed  ottomero  tutti  una  re- 
gione vicina  della  Dalmazia, 
p.  iao8.  iai2u  Padre  forse 
d*an  àlarico,  Svevo,  p.iaSi. 
Vommundo  tuba  gli  armeùli 
degli  Ostrogoti  di  Pannonia; 
è  ra^innto  da  Teodemifo 
dcgli^mali,  fatto  prigionie- 
ro e  rimesso  in  libertà  (A. 
469)»  p.1^1.  Guerra  dTn- 
nimnndo  con  altri  collegati 
contro  eli  Amali,  e  sua  dis- 
£itta  «ni  BolLo  in  Pannonia 
(A47o]|,  p.ia8d.i283.  Voito 
co'ftogi,  Tlnnimundo  rinno- 
ra  la  guerra  coptro  gli  A- 


mali  (X  4f5),  p.  i3i7. 

UNULFO.  Figliuol  d'Edeco- 
ne,  e  fratello  d'Odoacre,  che 
poi  fu  Re  d'Italia.  Combatte 
m  Pannonia  contro  gli  Amali, 
ed  è  dii&tto  sul  Bollio  (A. 
47o)yp.ia8a.  F^di  Gi7Ei.ro 
e  WctFO. 

TJPTAR.  Fratello  di  Ragila, 
Re  degli  Unni,  e  rio  d'Attila, 
p.  967.  1048.  Penetra  otfgh 
Unni  Terso  il  Danobio  Sune- 
riore  (A4a3)  y  p.  1027.  ^^ 
correrie  contro  1  Borgognoni 
(A.430) ,  p.  104S.  iii3.  Sua 
crapola,  e  morte  in  quell'  an- 
no ,  p.  1044* 

UPSAL  {Città).  Maftmfico 
tempio  iri  rissato  ael'  idoli 
dal  He  Freio  o  Freiero,  p. 
95^.  Divenuta  sede  delle  In- 
guingi  di  Svena,  p.gdg.gGo. 

URALl  {Àfanù'ì  (  Fedi  r  e 
II»»  Inoics).  Se  ivi  ri  parlino 


Dialetti  simili  a.qiie'd'Ar- 


gran  trasraìgrarioDe  degli 
Unni  e  delle  genti  nel  ^74, 
p.  826. 

URALO  {Fùime).  Creduto  il 
Daico  degli  antichi:  «riaik, 
p.  608.  Fedi  lAik. 

URBE  {Fiume),  Creduto  Q 
Bordo,  virino  d'Asri.  Bn^r- 
di  oracoli  a  proposta  del- 
rUrbe(A.4oaf,  p.Q08, 

URBlGARiE  PROVINCQS,  p. 
748. 

URBIO  {Fiume).  Di  Spagna:* 
bagnava  i  paesi  degli  Aslxnii. 
Sconfitte  del  Re  Sverò,  Re- 
cfaiario  (  A.  466  )  ,  p.  121J1. 

URGE  di  SrRABÒNk  Sar- 
maU  Asiatid,  p.fo5L  (Fedi 
ll.^'lirmcK). 

URIO.  Re  degli  Aknttnni,  com- 
batte  in  Argentina,  ed  è  vin- 
to da  Giuliano  Oesaie  (  A. 
35S),  p.767.  Ritenta  la  sorte 
dell'armi:  poi  chiede  perdo- 
no, e  Foitiene  (A.  S59) ,  p. 
384. 385. 

URNER.  Re  degK  Albam*  Cau- 
casei ,  collegato  co'Persianì, 
è  sconfitto  nella  battsgUa  di 
Zirav  (A.369),  p.8it. 

URSACIO.  Iracondo  e  crudele 
Bfaestro  desìi  Offic;  di  Va- 
lentiniano  L*,  dà  cagione  o 
pretesto  ad  una  guerra  degli 
Alemanni   contro  i  Romani 

ÌA.365),  p.  8o3. 
ìlCINO.Redegli  Alemanni, 
segue  le  sorti  d^rio,  com- 
battendo in  Aigentina  ^  ri- 
combattendo altrove  contro  i 
Romani,  ed  accettandone  il 
perdono  ,  p.  767.  784. 786. 
URUGUNDI  di  ZOSIMO,  p. 
6^7.  Fedi  YanouMPr. 
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USAFEHO.  Sceptueo  de'Sar- 
matiy  si  6oltoineUe  all'lmpe- 
tatore  Coitxnto  (^.358),  p. 

USCUBI.  Fèdi  ScvFU 

USINO!  {Fiume).  Ove  oggi  è 
Groninga.  Vitellio  ,  uscito 
dalle  maremme,  si  ripara 
sulle  sue  rive ,  p.  441. 

USiPU,  p.6ii.  Fedi  UsiFSTT. 

USIPÈII  (^«fi  IL*  Inwcb). 
S'oppongono  a' progressi  dei 
Romani  (A.i5)|  p.43Q.  Cam- 
pi lor  conceduti  niella  Ger- 
mania Belgica  f  n.  496.  Gli 
Usipeti  non  accolgono  Boio- 
calo  f  A^SgV  P497.  Ardita  fu- 
ga d  una  loro  Coorte  dalla 
Bretugna  (A.83);  p.5aa.S23. 
5a4.  Donde  procedette  agli 
Usipeti  gran  rinomanza.  Lo- 
ro costumi ,  p.  528.  723. 

USPA  ICmà).  be^Pirenei  Uà 
il  Cnnan  e  la  Palude  Meo- 
tide,  presa  dagli  Aorsi  e  dai 
Bomani  (A.5ok  p.  481.604. 

UTIDORS!  di  PUMia  Po- 
poli del  Caspio,  ma  diversi 
dagli  Acni  d^li  Antichi , 
p.  5a2. 

UTO  {Fiume).  Di  Tracia  pres- 
so Marcianopoli.  Tre  vittorie 
d'Attila  (  A.  447  )  »  P*  ii4i- 

UTO.  Unno,  che  dono  la  morte 
d'Attila,  s'arrende  a'Boma- 
ni ,  e  vive  nella  Dacia  Ri- 
pense d'Aureliano ,  p.  laio. 

UZUIDUR.  Altro  Unno,  e 
consanguineo  d'Attila  ,  che 
insieme  con  Uto  si  stabilisce 
nella  Dacia  Ripense,  p.iaio. 


VA  AG  (Fiume).  É  il  Cuso  di 
Plinio,  e  cade  nel  Danubio; 
non  luqgi  di  Presburgo,  p. 
455.  Era  uno  de'confini  del 
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régno  Vanniano,  p.484.531. 

VAAL  {Fiume){Fedi\VU- 
mca).  Tra  la  Mosa  ed  il  Re- 
no, dove  credea  Sidonio  che 
fosse  slata  noa  dell'antiche 
dimore  de'Franchi,  p.i!i38. 
ia5o.i3o7.  Tali  sembrano  i 
Franchi  ,  guidati  dal  Conte 
Paolo  iu  Angiò  (A465),  p. 
laSa. 

VAALLA.  Sanguinario  Paradi- 
so d'Odino  ,  p.937 .954.955. 
(  Oj^i  lo  vogliono  far  crede* 
re  pieno  di  soavi  e  d'inno- 
centi delizie). 

VACONE.  Cenno  a  questo  Re 
de'  Longobardi ,  p.  1027. 

YADIO.  Favoloso  Gigante  del- 
la Saga  de*Wilkini,  generato 
da  Wilkino  e  da  un  mostro 
marino,  p.  i2i5. 

VADOMARiO.  Re  d^li  Ale« 
manni,  assalilo  verso  Basilea 
da  Costanzo  Augusto,  e  per- 
donalo (A.353) ,  p.  761.762. 
Toma  in  campo  contro  i  Ro- 
mani ed  è  vinto  in  Argentina 
(A.357),  p.767.  Nuovamente 
perdonato  egli  co'  Re  suoi 
coU<^hi  (A.369},  P7S^*  Ma 
si  mostra  tuttora  infedele  ; 
fatto  prigioniero  (A.36i) ,  è 
mandato  in  Ispagna,  0.787. 
819.  Poi  assoldalo  da  Valen- 
te Augusto,  p.8o2.  Padre  di 
Vadomario,  p.8o5.  Era  Duce 
Umitaneo  in  Fenicia  (A. 
374  )  ,  p.  825. 

VADOMARIO  o  BADOMA- 
RIO.  Altro  Capo  desìi  Ale- 
manni, pieno  d  orgog^p;  Giu- 
liano Cesare  gli  rimanda  il 
figliuolo  (  A.  36t  ì  ,  p.  787. 

VAGANO.  Duce  dtffi  Arinem', 
uccide  Sanesan,  fie  de'Has- 
sageti  ne' Campi  d'Oscagan 

I  VAGANO  de'l^ÀlllGOMEANI. 
63 
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Governa  l'Anneoia  in  nome 
(Je^edi  Perlai  A.369),p.3io. 

VAG^BSCE  0  VoLOGESi3. 
Re  d'Armenia,  •  figlioolo  di 
Tigran^  VI.''  Dincaccia  dal- 
l'armeni^  i  Cazari  ed  i  Bar- 
silidi,  ^bimiti  y  fr«Q  il  Volga; 
fpa  poi  è  npciso  nel  mesto 
delle  s\ie  viUopc  (A.  19B- 
199)',  p.638.639.ia6a.  Padre 
di  Cosrq«  U  Grande  ,  p* 
$3a.653. 

VAGQT  di  GIORNANDE-  Po- 
poli della  ^ua  Se^nzia;  i  anali 
poterono  essere  i  Goti  d  Er- 
mi^pai'ico,  passati  quivi  dopo 
la  sua  morte  ,  .p.  961* 

VAISON.  fede  VAsioNKwa» 
Città*. 

VALACCHI  e  VALACCHIA. 
Un  terzo  solo  dell'  odierna 
Val  picchia  fu  conquistato  da 
Traiano  in  Dacia  sopra  Dece- 
baio  I  p.583«  Suo  fiume  Mu- 
aeoj  p.8a3.  1  Valacchi  odier- 
ni si  gloriano  di  procedere  da' 
Bomani  ,  p.  717.      * 

VAUFRIDU  di  STIiABONE. 
Abaie  d'Augiày  oggi  Beiche- 
Hau,  sul  (.ago  di  Coalansa^ 
qsgli  ultimi  anni  di  Carlo* 
miig«^  Ci&  eh^c^  scrisse 
d^'Geti  da  lui  avuti  per  Golii 
e  d^  linguaggio  Teotisco  e 
Tmiiitfino  »  p,  1040.  1041, 
^049.  1043,  Accenna^  che  la 
Traduaìone  d' UlfiU  s*  insi- 
nuò tra'  popoli  del  (/ago  di 
CloiUVWi  p.  1043,11311.1984. 

YAI.AMAR1CA.  f^edi  Va*o- 

DAMàBCA. 

YALaIuRO  o  GUALAMUaO 
degli  A|dAU.  Zv>  di  Teodo- 
rico, il  quale  fu  poi  fte  d'Ita- 
lia 1  P.Ì14U  Vaiamùro  nac- 
atte  dal  Re  Vinitario  o  Van- 
aalarìo ,  p^  1  |Sp,   Valamiro 


eletto  in  Be  degli  OstrcgotI 


(A.451) ,  qnanafini  dopo 
la  morte  di  TotrisnoBào^p. 
iifto.  Valamiro  i^ue  aitila 
in  Tracia  (A. 447),  pi  141* 
Poscia  nelle  Gsliie;p.iiS5. 
Dopolabatti«^isU{ìetid, 
ouiene  dairimpeno  une  in 
Pannoni^(à4M),p.ia»I' 
laaa.  Insigne  vjiiflris  di  Va- 
lamiro su'  figMi  d'Attili 
(A456),p.ia36,Teodorieo, 

suo  nipote,  »««»««»?"* 
della  vittori!  di  Valamiio . 
p.ia37.  Vali»ii««w«ke8git 

rniquamfnieVBtó«Sl««* 
fa  pace  con  Icone  àttgo*»» 

e  gli  manda  fff  «^»  »^ 
nipote  Teodocico(A.4»)' 
p.  11140.  Vslsmiw  «»f 
nuovamenteda'igW  At. 

Svevi  prosajmi  alla  ^"«• 

ziaed«gliScirièjrittx.«o; 

ma,caduioa€a»U^»f^ 

VALAMIRO.  Cosi  d^l».^ 
to»i  del  quinto  «do  ecB^ 

VALARSACEI-Vf^fJ; 
lKPj«4MemaritdiJ^ 

wia,p.««.FiaieMJ«J 
il  G^nde  le  J'JJ»/^ 

i,ede^BuJgaW«J«"l" 

Vaiamo*  f  hV^:A\^& 

VAljaiSACBU;F& 

BaboPari,,ei^JJ'J 
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riettle.  Nato  à  CSÀU  m  Pan- 
nenia^  e  fratello  di  Valenti- 
iilaoo  Vi  p.8oi.8oà.  Soile- 
tauone  dì  rroeopioy  parehte 
di  OiuliaBo  \iigttsto>  coiitro 
Valenife  {AM5*SG6),  {kBo3. 
Frocópio  s'impadronisce  di 
G>stanUnopoli  )  p.8o2kiog6. 
Vdlénté  1(11  fa  taozfeare  il  ca- 
po>  )[»48o5i  Gaerra  di  Valente 
contro  i  Vistgod  Tef^iogi , 
cha  aTevano  aiaiatd  Proco- 
pio  {kM&Sej),  p.^k.Bo5. 
Ifoava  goarra  di  Vaknie  ijon- 
tfo  la  Goaia  (A.368-369))  p. 
806.807^  Saa  pace  con  Ata- 
iiarìee,  e  caUoquio  io  tliefczo 
al  Danubio  (A.369)  )  P*^7* 
Se  allora  Valente  ricevesse 
1  PikfonSuetìd  e  Golia  Uel- 
l'ItaÉperioi  p.807.  Forori  A- 
rìanesèfai  di  Valente,  p.8o8. 
Ausooio^  canta  ì  trionfi  di  Va-^ 
lente  nl'Ooii ,  p.809.  Affari 
di  Valente  in  Armenia^  edi< 
viiiotie  deiriberia  Gaucasea 
(A.369),pidi6.gi  1.  Sotto  Va- 
ieniinian^  e  Valente,  i  Bar- 
bari non  saleano  piii  militare 
per  l'IinpeHoy  se  non  con- 
dotti daT«a|>i  di  ciaschua  loro 
■aaioÉe)  p.8164  Divieta  del- 
le noìBse  tra  Gentili  e  Roma- 
ni (A.37o)i  p.  816.81  jr.88a. 
883. 1  (battolici  Goti  fìiggono 
per  la  lof  ftfde  nell'Iitiperio^ 
aotio  Vaiatile^  p.8as.8n3L  Va- 
lente pone  la  Reggia  in  Tar- 
aò  di  Gilida>  ove  trae  Dab, 
Be  d'Armenia,  con  losìnghe: 
indi  lo  U  èoddere  (A.374}i 
p.8a4.  Valente  preparasi  alla 
guerra  tòtitro  la  Persia  fA. 
^4)/  p18af4.8a6.826.  Comin- 
cia mtahto  la  gran  ttosinìgra- 
zi6ile  d^li  Unni,  ed  1  Goti 
fngf^otto  terso  il  Danubio  , 
implorando  asilo  dairihupe- 
raiore  (A.376),  p.837. 
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VALENTE/ Sue  pert>leséità  se 
dovessero  i  Goti  riceyer^i,  p; 
838.  Permétte  in  prima;  e 
tosto  si  petite,  p.838i85g.84o. 
t  PUxfori  8uèrid  e  Golia  , 
già  diànfti  ammessi  beirim- 
perio  ,  si  cot^itingoiio  cogli 
altri  Goti,  «  tutti  guerreggia- 
no contro  Valente  ,  p.  840. 
Gasi  varj  ^  e  Legazioni  du- 
rante una  tal  guerra^  p.840. 
841.843.844.845.846.  BaHa- 
gifa  d'Adrianopoli  vinta  dai 
Goti)  e  morte  di  Valerite  (A. 
3^8)1  p.846i847  J48.849.850. 
Ariadesimo  de'Goti  d'U161a 
per  eagiort  di  Valente,  p.838. 
839.85X  Vani  sferzi  di  Santo 
Ambrogio  per  conduilo  alla 
fede  Gattolica  ,  b;  860.  861. 
876.  Leggi  di  Valènte  e  Va- 
leotiAiano  I.°  nei  Teodoéia- 
nòj  ]^.ic^.  1089.1093.1 100. 
1101.1164.  Valente  nomitia- 
to  I  p.969.878.96i.ii6a. 

V  ALEN TilfESE.  Odierno  trat- 
to di  Francia  ^  il  quale  fii 
oijctipato  da^Bo^ogoooi  (  A- 

VALE^TlNUiVO  V  Impera- 
tore d' Occidente ,«  e  fratello, 
di  Valente ,  p.8oi.  Crudele 
Prefetto  di  Yaleotiniatio  in 
Roma,  p.735.8o5«  Felicità  di 
questo  imperatore  contro  i 
Barbari ,  (j.  750.  Guerre  in 
Brettagna  e  nelle  Gallie  (A. 
367-368),  p.8o5.  Passa  il  Re- 
no, e  vmce  gli  Aletnanni  , 
p.  8o5.  Edifica  una  finitézza 
vicino  al  Neker,  p.8o8.  Sua 
veiidetta  tontro  gliAlenlan- 
pi  ,  che  avevatio  ucciso  an 
drappello  di  Romani,  p.8o8. 
Suo  viaggio  nel  paese  degli 
Alemanni  e  degli  SVevi,  alla 
volta  delle  sorgenti  del  Da- 
nubio *j  k  poscia   sulle  rive 
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della  MoteOatin  «ompigtuA 
di  Gmiano  •  d'Aiuoiiio  (A* 
369),  p.8o9.  Divieto,  andie 
in    Occidente   (  fopnOiaUo 
per  laResia  e  jper  le  Gal Jie) 
de'matriiBOiij  &a  GwUii  e 
Bomani,  p,8i5.8a6.8i7.882. 
883.  lOfa  DrìUo  Itaiioo  a 
CotUntÌDopoli,  p.8i7*  Perfi- 
dia di  Valciìtiiìuaio  contio  i 
StMoni  ed  i  Boraognoni  (A. 
37i),p.8 17.818.  Nuove  ^aer- 
re  contro  gli  Alemanni  (A. 
37 1-374  )  »  p*  B18. 819. 8ao. 
Perfidia  contro  il  Re  de'Qna- 
di,  p.8:io.  Fremito  gittstissi- 
mo  de'Barbarii  e  del  Re  Ma- 
crìanoi  p.8ai.8aa.  Pace  con 
Macriano,  p.8aa.  Moti  e  pe- 
ricoli dellaFannoniay  ove  da 
Treviri  fi  condace  Valenti* 
Ulano,  e  vi  muore  {AJ5*f5), 
p.83x833.834-  S'egli  e  Gra- 
ziano inviassero  una  mano  di 
Goti  della  Sdaia  in  BretU- 
gna,  p.963.  Favole  intomo 
alla  sua  chiamata  de'Fran- 
cbi  contro  gli  Alani>  p.ioo7« 
Leggi  di  Valentiniano  I/nel 
TcMoàiano  ,  p.  io66. 1070: 
1073.1080. 1099.  UGO.  1101. 
iio5.  TaJassiofii  Proconsole 
sotto  Valentiniano  I.**  in  Af- 
frica p  p.  988. 
VALENTINIANO  IL^  Figliuo- 
lo del  precedente,  ed  impe- 
ratore col  fratello  Gratiano 
IA.S75),  p.833.  Assolda  il 
•"ranco  JBautone   contro  gì' 
Itttungi  (A.383),  p.8^0.  Molti 
Goti  Ariani  e  molti  Gentili 
erano  in  Milano,  dov*  e'  rise- 
deva con  sua  madre  Giustina 
SA«384)>  p.87t.  Fugge  con 
et  presso  Teodosio  I.**  (  A. 
S86),p.874.  Poi  va  neUe  Gai- 
liCi  ove  Arbogaste  l'uccide, 
secondo    la   piii  approvata 


gè  di  Granano  •  Valrlkna- 
no  IL*  su'< 


cf  co'Bar- 
l»ari  I  p.ioi5.  Leggn  di  Va- 
lentimano  II/*  coaCro  I  pwU, 
dia  vendevano  la  lor  prole, 
p.i074«  Contro  gli  Aportan, 
p.  1106. 
VALENTINIANO  IIL*  Impe- 
ratore.  Nato  da  Piacidu,  so- 
rella d'Onorio,  e  dn  Gostan- 
10  ,  dichiarato  Ai^iut»^  p. 
I014*  ^^  ^iMi  la  madre  m 
Ravenna,  p.ioao.i03a.  Sol- 
levaxione  di  Giovuoi,  Pri- 
micerio de'  Notali  contro 
l'imperatore,  p.  lont.  Sua 
morte ,  p.io3o.  Famosa  co- 
stituzione di  ValentìniMiosul- 
V  antmtà  le^le  di  cimpie 
Gìureoonralti  (  A.  426  ) ,  p 
io3i.  1033. 106&  iSis.  Suoi 
accordi  con  Teodosio  per  li 
ibrmaaione  d'un  Codice  (A 
439  ) ,  p.  1039.  Segisvoldo , 
Luogotenente  di  Valentinia- 
no UL''  in  Ijppona,  quando 
mori  Santo  Agostino,  p.1044. 
Valentiniauo  crea  Esio  Pa- 
trizio ,  p.  1048.  Rinascono  i 
tumulti  de'Bagandi,  nwio54. 
Valentiniano  jmosa  Éidoasìst 
di  Teodosio  IT/.  •!  anale 
cede  una  parte  (teli'  Illirico 
(A^7),  p.1057.  Pompa  del- 
la Reggut  di  Valentiniano 
1IL%  p.io8o.  PubUicnaione 
del  Codice  Teodosiano  ,  p. 
1107.1108,  Pace  di  Valen- 
tiniano Ili/  con  Genserico^ 
Re  de' Vandali,  p.iiia.  Uc- 
cisione di  Giovanai  il  Van- 
dalo (A.441),  p.iiao.  Vitto- 
ria su'fiagaudi  nella  Spagm, 
p.  lidi.  Manda  Merobaudc 
contro  costoro  (  A.443  )  ,  p. 
>i33.  Rotta  del  suo  Luogo- 
tenente Vito  in  Ispi^na,  p. 
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1136.  Minacda  d'Attila  eon- 
tro  VaJeniiniaao  (A.447)y  P* 
1141.  1145. 
VALENTINIANO  IH,"  Spedi- 
sce Lqffati  ad  Atlila  (À.449)> 
p.i  i5jCi  159.1 169. 1170.1 173. 
Onoria  ,  sorella  di  Vaienti- 
niano  Ilf.* ,  sì  proflferìscie  in 
moglie  ad  Attila  »  donde  la 
guerra  e  V  andata  di  costui 
nelle  Gallie ,  jp.  1176. 1177- 
1178.1179.  Nobile  risposta 
in  nome  dell'  Imperatore  al' 
Re  degli  Unni,  p.ii79.Leg- 
gè  di  Yalentiniano  contro  àù 
si  vendesse  in    servitii,   p. 
1190.   Novelle    di  Yalenti- 
niano, ii9i.ii9a«  Legazione 
di  San  Leone  ad  istanza  di 
Yalentiniano  e  del  Senato  y 
verso  Attila^  p.i  195.  Yalen- 
tiniano uccide  Eao,  p.iaa4. 
iaa5.  Ed  è  ucciso  (A.555Ì, 
p.iaa5.  La  sua  vedova  e  le 
figliuole  I  tratte  prigioniere 
in   Affrica   da'Yandali,   p. 
19216.1327.1 366.  Alcune  leg- 
gi di  Yalentiniano  111.*  ab- 
rogate da  Maggioriano ,   p. 
1343. 
YALENTINO.    Yincitore    dì 
Trìbigildo  in  Pamfilia,p.90i  • 
YALENZA  {CHià).  Delle  Gal- 
lie.  Assedio  sostenutovi   da 
Costantino  (A.  407^ ,  p.gtS* 
Yi  si  chiude  Giovino,  ed  il 
Be  Auulfo  la  prende  (A^ia), 
p-  9^6- 
YALENZA  {atià).  Di  Spagna. 
Ezio   assegna   le   campagne 
circosUnti  agli  Alani  del  Ae 
Sambida  (A.443)y  p.  iiSi. 
YALERIA  l  Pnmncia  ).  Per 
Yaieria,  figliuola  di  Diode- 
zianOy  uoa  parte  della  Pan- 
nonia  fu  cosi  chiamata  ,  e 
videst  diboscata  (A.394.397), 
p.735.  Divisa  in  due  questa 
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nnova  Provincia  da  Galerio 
(A.3o6),  p.738.  Afflitta  dai 
Qnadi  e  da'Sarroati  con  gli 
Svevi  (A.357-358),  p.766. 
768.    Vicino  alla  Valeria  si 
ripararono   i  Sarmati  Arca- 
ramanti ,  p.  774.   Minacciata 
da^  Sarmati    Limitanti    (  A* 
359),  p.778.  Ricordala  da'Fi- 
losofi  G^oti  presso  l'Anonimo 
Geografo  Ravennate^  p.795. 
Arrivo  dell'arrogante  Pre^t- 
to  Maroelliano ,  che  uccide  a 
tradimento  il  Re  de'  Quadi 
(A.37a-^^4),  p.83o.  Insulti 
d^li  Ariani   e    de' Barbari 
nella  Yalerìa,  deplorati  da 
Santo  Ambrogio  (A.38o),  p. 
861. 
YALERIA  (Prwineia).  D'Ita- 
lia.Ricoraata  nella  Remense 
Notiùa ,  p.  ioS3.  Infestata 
da'ladroni  (A. 364)  »  p.iio5. 
YALERl  ANO.  Imperatore.  Sot- 
to lui ,  valicato  il  Reno  ^  i 
Germani  tornano  a  sacche- 
giare  le  Gallio (A.355)^p.678. 
Sucoessiano,  suo  Prefetto  del 
Pretorio  (A.359),  p.68o.  No- 
bili parole  scrìtte  da  <|uel- 
rimperatore   ad   Aureliano^ 
p.68o.  Re  del  Bosforo  Cim- 
merio al  tempo  di  Yalerìano  ^ 
p.68i.  Guerra  di  Yaleriano 
contro  la  Persia  {k.^6o)j  p. 
683.  È  fatto  prigioniero  y  p. 
686.  Molti  Re  Barbari  si  prof- 
feriscono a  provarsi  per  li- 
berarlo, e  l'avrebber  teatato> 
se  avesse  voluto  il  suo  inde- 
gno figliuolo  Gallieoo,p.686. 
YALERIO  PLACCO.  Uno  dei 

Eia  antichi  Scrittori,  che  par- 
iCo   avessero    degli  Alani , 
ma   con  finzioni   poetiche  > 
quasi  e'  fosser  figlioli  d'una 
Ninfa  di  Sarmaua  ,  p.  607. 
YALl  di  PLINIO.  Popoli  ver- 
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9ù  il  Tfltiai  t  p,  5d3.  H«TYÌ 
chi  vuol  chiàintrli  Fali  ,  e 
<;rederli  progenilori  or  dei 
Taifalì  e  de'VIcto&li,  or  de- 
gli ChìbU  e  de'Vetc^ili,  p. 
6i3. 

VALiA  (Fkvio,  Valla,  Qainto 
Teodosio).  Aator  della  CarU 
Oornusiana ,  p«  1296.  PMi 
Tmudoaio. 

VALU  di  PUillO.  Indomiti 
popoli  del  Caueaio ,  p.5o3. 
1  quali  anche  ti  Torrebbero 
cangiare  in  Fali,  per  farri  éo- 
pra  le  stette  dirinasiooi^  che 
inUMVO  a' Vali  del  Tanni ,  p. 
6i3- 

VALLIA*Eletlo  Re  da'ViaigoU, 
sotto  il  quale  fermarono  essi 
stabilmente  ilpiè  ilelleGal* 
He  (A4i5)|  p.997.iaa5.  Spe- 
rava passare»  ma  non  potè^  in 
Affrica  (A4i6)|  p.g98.loi4. 
Amieo  de'  Romàni ,  proiide 
a  combattere  gli  Alani ,  gli 
Svevi  ed  i  Vandali^  P*9d8. 
999^  Sttoiaeotedi  cd'Roma- 
tii>  p>999f*iocx».  Rcstiittìsoe  ad 
Onorio  Plaeidià  ^  vedova 
d'Atanlfo,  p.1000.  Sua  titlo- 
ria  nella  Betìcn  sa' Vandali 
Silìngi  {k.itf)f  p.iooi.  Zio 
di  Ricomero,  n.  looi«ia5o. 
Berismnndo,  figliuòlo  di  Tor- 
risniondo  degli  AihaUj  si  ri- 
para ndla  Reggia  di  Vallia 
in  Aquitania(  ^.417)1  p.ioOi. 
idon»  ii8a.  i3o3.  Morte  di 
Véiiia  iKKso  appresKO|p.iod3. 
lie  Gallio  respirano  per  Val- 
ili» p.ioftS.  L^gi  di  Vdllia 
tra  quelle  chiinlate  Antiche ^ 

v/lODAMERGA.  Wpoìt  del 
Re  Vinitarìo  degli  Anttll  , 
sposala  dal  Re  degli  Unni 
Belamiro  (  A.Jg6  ) ,  p.  S90. 

fletti  V^LAKAIICA. 


VAN  (Lago),  In  Armenia. Tra 
questo  e  T  Eufrate  abitavano 
i  possenti  Corcoruniani  ,  p. 

74». 

VANA.  Donna!  de'Vani  o  Ta- 
naiii ,  sposata  da  Svcgdero, 
Re  d' Upsal ,  p.  960. 

VANA.  In  SanÈ9cntt^  vale  aria 
od  atmosfera.  Sn  ^esto  gran 
fondamento  ai  spiega  il  nome 
del  Vana,  o  del  'tnnai,  p.940. 
(  Solo  nel  Tana!  Vha  i'at- 
mosiera?). 

VANA  {FUàmè).  Ooè  il  Tioal, 
oosi  chiamato  dalle  Saga  Is- 
landesi e  da  Soorrone,  p.339. 
940.  Fedi  VAirr. 

VAtiDALARlO.  Altro  nome  di 
Vinitdrio  degli  Amali,  saet- 
tato dai  Re  Belami ro,  p.966. 
fW/ VtKtTAfciO  degli  AjÉAf.r. 

VANDALI  ASDINGI.  Trìbìi. 
Pìidi  AsoiKoi. 

VANDALI  ASD1N<ÌI.  Ouimatì 
e  Stirpe  Regia.  Vedi  Asdihgi. 

VANDALI  del  BALTICO  (^e- 
di  V  e  11.*  iNncck).  Annove- 
rati da  Plinio  come  quelli, 
che  davano  il  nome  al  pri- 
mo de'cinque  generi  di  Ger- 
mani ,  |i.  483.605.730.  /Vfl*' 
VinniiiC  e  Vinili.  I  Gottoni 
annovet'Sti  da  Plinio  fra  le 
Vandaliche  genti ,  p.  45a,  I 
Vandali  nominati  appena  da 
Taoito»  p.543.  Ignoti  a  To- 
lomeo,  p.60g6ii.  Lasciano 
la  lor  sede,  non  lontana  dal 
Bàltied^  nella  Germania  Set- 
lentriotialé,  per  andanti  av- 
vicinando gradatamente  al 
Danubio  «  p.  610.  Dessippo 
Ateniese,  hMeo  (xiomande,  li 
ÙL  Venir  dftlPOcéano9p.6 10. 
614.  Goilégiinst  co' Marco  > 
manni^  p.614.  Slnisuràtc  con- 
getture lullè  cagioni  di  tal 
tràsmigraziònCi  p.6i4.>  Uniti 
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co'Maroomanni  prorompono 
varie  volle  contro  Marco  Au- 
telio  (A,i6a-i72),  p.6i6.6i8. 
Non  sono  punto  da  confon- 
dere i  Vandali  co'Venedi, 
eh'  erano  Slavi ,  p.  706. 
VANDALI    nelJa   DACIA    di 
TRAIANO.    Marco   Aurelio 
v'aocofllje    una    delle  tribù 
regie   de*  Vandali  Asdingi  , 
condotti  da  Rao  e  da  R apio 
(A.iyS)  ,  p.  622.6!23.  Questi 
Viindali  fono  assicurati  dalla 
pace  di  Coinraodo  (A.  181), 
p.  6!^8.643.  Caracalla  scom- 
mette   i  Mareomanni    ed    i 
Vandali  ^    snsdtando  guerre 
tra  loro  (A,2n-2i5),  p.647. 
I  Vandali  Asdingi  della  Da- 
cia «'leniscono  col  Re  Ostro- 
gota degli  Amali  contro  i  Ro- 
mani (A,249),  P-664.  Ab- 
nandonau  la  Dada  da'  Ro* 
mani  ,    dimorano  i  Vandali 
sulla  Marosh  e  sull'  Istrig  , 
ov'era  suta  la  Reggia  di  De- 
cdmlo  (A.276),  p.719.  Ap- 
prendono perciò  il  linguag- 
gio Latino  e  quello  de'Goti, 
a  capo  del  centesimo  anno 
del  Jor»  soggiorno  in  Dada, 
p.720.791.  Giomande,  senza 
dire  in^al  tempo,  afferma 
che  furono  soggetti  a'Gotì,  p. 
667.  Essi  obbedirono  certa- 
mente ad  Ermanarioo  il  Gran- 
de ,  p.  667. 
VANDALI  di   DIONE  CAS- 
SIO. I  Vandali,  che  non  en- 
trarono con  Rao  e  Rapto  nel- 
la Dada  di  Traiano,  ablu- 
rone  co'Marcomanni ,  dive- 
nuti loro  amici,  nè'Monti, 
donde  ^oiga  l'Elba  {A.175}, 
p.  6213. 
VANDALI  della  PEUTINOE- 
RIANA.  Segnati  dirimpetto 
alla  Reaia,  ed  alla  Vindeli- 
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da;  fi  ehe  li  fa  credei in- 
noltrail  verso  il  Danubio  Su- 
periore, p.7i3. 1  Vandali  (  di 
Di<me  Cassio   o  della  Peu- 
lingeriana;  si  cerne  sembra  ), 
rifatta  l^amicicia  co' Marco- 
manni,  si  sospingono  in  Italia 
contro  riraperatore  Aurelia- 
no (A.271),  p.709.  Discorso 
decloro  Legati ,  p.711.  Non 
pare,  che   fra  tali  Vandali 
vi    fossero   stati   anche    gii 
Asdingi  della  Dacia  Romana, 
p.712.713.  Vittoria  de^ Van- 
dali, de'Marcomanni  e  d'al- 
tri Barbari  so vf' Aureliano  , 
seguitata    dalla   loro   pi^na 
disfatta  (A.271),  p.712.713. 
Trionfo  d'Aureliano  su*Van- 
dali  (A.274),  p.7i5,  1  Van- 
dali, rifatti  amid  de'Marco- 
manni  ed  i  Borgogooni   sul 
Reno  contro  Probo  (A.276), 
P.  721.    Insigne  vittoria   di 
Probo  su^Vandali  e  coll^ati 
(A.277),  p.722.  Fadlità  dei 
Vandali    nel  tramutarsi   da 
luogo  in  luogo,  p.723.  Pro- 


725. 

ho  ,  e  sono  puniti  (A. 282)  , 

p.  726. 

VANDALI  FATTI  GOTI.  An- 
che  i  Borgognoni  erano  po- 
polo Van^lieo  secondo  Pli- 
nio, P.483.7S1.  Fèdi  BoR- 
oooNOHi.  Ora  e  Boi^ognoni  e 
Vandali  (propriamente  dcttf, 
ovvero  Asdingi  )  nelU  Dacia, 
stata  de'Romani,  erano  dive- 
nuti Goti^  perdendo  quas{  la 
memoria  della  loro  Germani- 
ca origine  (À-25|i),  p.73o.73i. 
E  r  uso  4cl  guidrigildo  , 
p.732. 

VANDALI  ASDINGI  in  PAN- 
NONIA.  Qui  furono  ricevuti 
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daCogUfitioù  ilGnade;iear- 
te  reliquie  della  lor  gente» 
«fliiiu  con  iiuigne  strage  da 
Geberìco,  Be  de'Gou,  dopo 
'  euere  stalo  ucciso  Visoinaro, 
Be  dcTVaiidali ,  p.  760. 761. 
Quelli,  die  noo  passarono  in 
Panoooia«  rimasero  in  pote- 
stà éà  Gebcrico  e  de'  Goti  » 
non  che  d'Ermaoatico  degli 
Amali ,  p.  75 1. 753.7 S4.765. 
Annoverati  da  Procopio  ira  i 
popoli»  che  parlarano  la  stes- 
sa lingaa  deGoii»  p.793.794, 

VANDALI  MEOXlCldiPBO- 
COPIO.  Tali  creduti  da  lui, 
perchè  forse  lungamente  di- 
morarooo  sul  Tanai  e  sulla 
Palude  Meolide  »  a'  servigj 
d'  OstrogoU  degli  Amali  e 
de'successori,  p.793.7 94.983. 

VANDALI  SILINGI.  11  lor  no- 
me s'ascolta  verso  la  fine  del 
quarto  secolo.  Diversi  dagli 
Asdiogi,  e  perk  non  sembnin 
compresi  nella  rotta  di  Visu- 
maro ,  p.763.  Fedi  Suìnoi. 

VANDALI.  Se  i  primi  ed  i  se- 
condi Longobsidi  spettassero 
alla  rama  vandalica,  p.85i. 
Guerre  de' Longobardi  con- 
tro i  Vandali,  die  non  erano 
usati  mai  dalle  lor  sedi  vi* 
cine  del  Baltico  in  Germania 
(A.379),  p.856.857.  1  Van- 
dali adoratori  di  Vodan  e  di 
Frcia ,  come  quasi  tutte  le 
Germaniche  genti,  per  quan- 
to dice  Paolo  IMaoono,  p.B56. 
946.1  Vandali,  secondo  Gior- 
nande,  si  somingono  verso  il 
Beno  (  A,3do>,  p.859.860.  Su- 
licone  venne  in  luce  fra' Van- 
dali ]  forse  gli  Asdingi  di 
Panuottia,  p.878«  I  Vandali, 
mangiatoli  deUe  carni  di  ca- 
valh  e  di  volpi;  orrihilmen- 
le  ferini,  al  dico  di  San  Giro- 
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lamo,  p^84.  StoolidiVai»- 
dali  che  s'unirono  ,  seoaudo 
lo  stesso  S.  GiraLuiio,  con 
altri  Barbari  a  depcedarPE- 
iro,  la  Dalnuoia,  ìm.  Uacc- 
onia  e  la  Paoiioiiia  (A.369), 
p.  891.  892. 
VANDALL  AccofXJitcsi,  Pubi 
l'una  dopo  l'altra,  le  loro  va- 
rie tribii  cogli  Alani  e  €»gii 
Svevi,  passano  il  Eeoo,  e  £m- 
no  impeto  nelle  Gallie  (A. 
406),  p^  13.914.9 17.08&989. 
Alcum   Vandali   multavano 
per  l'Imperio  ndla  Tebaide 
(A.406),  p.9i5.  I  Vandali  ed 
altri  BartMiri  ,   disfrui  nelle 
Gallie  da  Costantino  (A  ^07), 
si  riforniscono  mercè  le  nuo- 
ve schiere  sopravvegocnti  di 
Germania  ,  p.  918.   Cosi  gli 
Asdingi  di  Pannonia  come  i 
Silingi  di  Germania  nel  406, 
cominciarono  a  passare  il  Be- 
no e  ad  affligger  le  Gallie , 
p.  oai.   Venti  mila  Vandali 
Asdingi,  procedenti  non  cose 
dalla  Pannonia  o  dal  Baltico 
o  da  qualche  regione  di  Ger- 
mania, sono  sul  Beno  uccisi 
col  Be  loro  Godcgisclo  o  Oo- 
degisilo  da'Franchi  (A.410), 
p.971.  1  rimanenti  son  libe- 
rati dagli  Alani  del  Be  Re- 
spendisi,  p^7i.  1  Vandali, 
già  entrati  nelle  Gallie^.  ac- 
cennano a  passar  nella  Spa- 
gna (A4io)«  P.98U  Sugli  As- 
dingi, dona  Godegisilo,  re- 
gna Guuderico  (A.  411)  ,  p. 
982.   1  Vandali  Silingi  tra- 
mutansi  nella  Bedca,  e  se  ne 
impadroniscono  (A411)  ,  p. 
082.  Seguiti  nella  Spagna  dai 
vandali  Asdingi  di  G^deri- 
co»  P98a.983.  \  Borgognoni 
di  Vormaaa  sono  lungamen- 
te assediali  da  una  mano  d'ai* 
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tri  VMddi  pÉMtl  »tlfe  G«L. 
lie  Ik^iS),  P.99X  U  Be  A- 
Uolib  pun  in  bpagva  per 
l'impeno  eontro  i  Vandali  ed 
altri  Barbari  (Mi4)i  P*99^* 
Suoi  lieti  aucotttiy  e  praa  di 
Barcellona,  p.996.  FredilmlO| 
altre  Be  o  tJapo  deTandali^ 
fiitlo  prigioniero  da'Bomam 
(▲.4i5),  p.996. 11  Be  VallU, 
.  anccttsaor  d'Alaulfoj  goemg- 
già  contro  i  Vandatii  Aidingi 
€  Silingi  nella  Spagna  (  A. 
416-417),  p.998.iooa  Ucci- 
de tutti,  «econdo  Idado  ,  i 
SUii^  alla  volta  di  Siriglia 
nella  Betica»  pacoi.  Vitto- 
rie de'Vandali  di  Ganderìoo 
angli  Svevi  d'Ermerico  Be  in 

l«paMi(A4i9-i3i)'  p-ioi4« 
1010.  Lor  vittoria  ini  Ro« 
mano  Cestino  (  A.  43a  )»  {>. 
iQ9t.  Furori  oegli  Amngi. 
Al  Be  loro  Gunderico  moce- 
de  Genierioo ,  tuo  fratello , 
p.ioS3.  Lo  steMoGenaerico, 
chiamato  eo^andali  Asdin^i 
dal  Conte  Bonifacio  in  Affiri- 
ca  (  A.  4a8  ) ,  p.  io36. 
VANDALI   ASDlNGl  d'AF- 
.   F&ICA.  Stette  Genserico  al- 
l'invito  ,  e  coadosse  i  snoi 
Vandali  nell'Affrica,  p.1037. 
Ma  tosto  concepì  nuove  »e- 
ranie  di  signoria,  e  pose  ras- 
sedio  ad  Ippona,  p.i044«  1 
Vandali  apprendono  a  correr 
sul  niave>  p.io5B.  Molti  Ro- 
mani funono  presso  i  Van- 
dali d'Aurica,  p.io69.i093. 
1106.  Mu¥}gi  Romani  d'Af- 
.   frica  prima  de'  Vandali ,  p. 
io8s.   Cartagine  cade  nelle 
loro  mani  (Ak439) ,  p.  1111. 
1112.  Loro  sacdMggi  e  ma-> 
rittime  iosprese  in  sulle  spiag- 
ge dell'uno  e  dell'altro  Impe- 
rio (A44Q^449),  p.i  X  i«a  1 19. 


iSSS 

iiW.1i91.11S4.  AvoMo  un 
■liUe  e  cento  navi  in  pronto^ 
p.iisi.  Giovanni  il  Vandalo^ 

61 190»  Face  con  Teodosio 
.%  per  la  quale  si  cedono  le 
migliori  Provincie  AAricane 
a^andali  (A44a)  ,  p.  iia4« 
QvUtàBomana  de' Vandali 
Aidiogi  per  lungo  lor  vivere 
in  Pannottia,  p.iia4«  La  8i-> 
eilia  soggetta  piii  di  tutte  alle 
correrie  de*Vaodali,  p.]  i33. 
Depradano  Toroilia  in  Gali- 
ma  (  A^S),jp.i  i36.  Pratichn 
d'Attila  co'Vandali  contro  i 
Romani  (  A.45i  ) ,  p.  1178» 
1 170.  I  Vandali  mcchcggia- 
no  Roma  (A.455)  ,  p.  lanS. 
1997.1998.  laag..  Lor  corre- 
rie in  Sardegna^  p.i  397.  Sem- 
pre rubano  e  travagliano  la 
Sicilia  e  la  Corsica,  p-iaag. 
L'eiempio  de*Vandali  è  imi- 
tato da'Vami»  che  si  dilun- 
gano dalla  nativa  loro  Ger- 
nuinia  Settentrionale,  p.i9S9. 
VANDAU  ASDlNGl  d'AF- 
FBIQA.  Bicumno  la  pace  , 
profferìu  loro  da  Bleda,  in 
noBse  deirimpetator  d'Orien- 
te (A466),p»i934.  Senaone 
il  Vandalo,  vinto  sulle  foci 
dA  Volturno  (A^57),p.ia38. 
'    i93g.  Mentita  sembiansca  di 
Maggioriano  per  esplorare  in 
Afinca  i  Vandali  (A.458)  , 
p.1940.  Che  so^rendono  un 
(^aa  numero  di  navi  Romane 
in  Cartagena  (  A.4()o},p,  1941. 
1949.  Suto  di  Berna  dopo  il 
saccheMo  de' Vandali  >  p. 
1943.   Perpetue  correrie   in 
lulia  ed  in  Sialia  (A^^i)» 
pa947.i948.  MarceUieno  to- 
glie lor  ogni  asilo  in  Sarde- 
E,  e  forse  jincor  in.  Sicilia 
46S),  p.i948.iU76.ÌVan- 
L  n^ano  due  altre  Volte 
64 
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la  i^et  ftirO»Ì«ilrie  Ii^iirt» 

MettoiK»  ia  loiMig  l'aroitU  di 
Basilisco  (i.  46M  9  n*  1975. 
Al  arco  Itauro  ed  Eradia  d^£- 
delia     copMyiiicogo     vna 

£tendida  Tiiioria  Mi'Tan* 
li  (A470)  f  p.i383.  Altre 
correrie  de' vaiidaii  nella  Si- 
cilia (A.499)«  I^iaSB;  Oa* 
deli  pefieenaioni  de' Vandali 
Ariani  contro  i  Catu>iici|  p. 
i3oa«  Engerasiotti  pectiéhe 
di  Sidonio  fui  timore^  die  i 
Vandali  «Teano  de'Yifigoii, 
p.  iSPf. 

VAMD  AUa  {Mànuy  U  d«i- 
de  sgorga  Tmiia  iaGernia<* 
nia ,  p«  633. 

VANGELO.  Sua  di ffnnene  trai 
Barbari»  p.64o.go6^6S.iiao. 
Non  le  ne  ovmrono  por  lun- 
ga età  i  Zamolmni  Ottregoti 
alla  volta  dd  Baltico,  pi^i. 

YANGIO.  Nipote  del  Re  Van- 
nio^  Unito  con  aUri|  eaooAi  lo 
ùo  e  t*  impadroni  del  r^io 
Vanniano  (A.6i)| jk484485« 

VAJSGIONI  ì^^a."  iNnicB). 
Confederai  oo'BiMnaai  (A. 
5i),p48s«  Loro  lega  con  al- 
tri popoli  contro  Goatanlino 
(A.3o6),  p.738.  Aspramente 
pttnitij  I694L  Lo  città  de'Van- 
gioni,  ovvero  VoroMttai  pre- 
sa da'Barbori  dopo  lungo  as- 
sedio (A.  410)  y  p.  nf  i«  972. 

VANI  (^edk*  Taitaivi)!  Erano 
affatto  diversi  da' Venedi  Sla- 
vi del  quarto  secolo»  p  940. 
Inoerti  popoli,  ma  posti  nel- 
le rogioni  iMgnate  dal  Tanai 
o  Don,  p>94o«  Lw  legg^  sui 
matrimoB),  p.940b947«  Tra^ 
diaionì  sopra  una  guem^  se- 
guitata dalla  pace  dcigli  Asi 
e  de'Vaoj,  p.944*  Niordo  di 
Moatuno)  fiochissima  tm'Va* 


ni,  p.940^  Vniii» 
do*  Vam  .  p.  960* 

VAflLA^OO.  E«  «PUpod»  6- 
glinolo  di  Sfi^gèeno «di  Va- 
na, p^g9o»    ' 

VANNia  Nato  fi«H|imdi.  Ti- 
berio nU  assegm  ma  leyis 
ton  laMarkaod  ilVn^el- 
tin  il  Daonbiep^nodlmsandevi 
gli  Ivcvi  amia  di  Marebo- 
dna  0  di  CatnaUn  (A.19) , 
p.4S4«4Ì5.  Fk  qncslo  obia- 
maio  il  ilejrnn  P'mmmanm^ 
p.93i.  Vannio»  caednto  dai 
suoi  nipoti  SàAo  «  Vangio 
(A.éi).  ^484-  4854»S.4«7 
òli  Svevt  rioordati  da  Dione 
(Cassio  (A85)  «mmrtcnnero  ti 
Rsgn»  F'onnumo  »  pw  53i. 

VAR  di  010RNAND&  FfA 
HimwiVAn« 

VARANE  IV.«  E*  di  Penù. 
Chiude  CosroeilL**,  R«  d'Ar- 
menia, nella  /^bptena  tU* 
IQùUio^  e  pone  in  fptel  Re- 
gno Varane  Sapore,  fratello 
del  prigioniero  (A.  58$)  ,  p. 
876. 

VARANE  SAPORE  (  f^tdi 
VaAx  SoiABb  ).  Nuovo  Re 
Anadda  in  Armenia  (AJK89), 
p,875«  Sua  notte  (A4i4^«*p. 
993.  Ardasoè,  suo  %lìttolo, 
p.in36. 

VARAZDATE.  PrindpoAron- 
ddo.  Frateiio  dsl  Re  Arance 
IIL*  d'Armenia,  p^i .  Toma 
fn  Armenia,  dopo  insigni  ope- 
re di  valore  ns^suoi  vingg  j , 
e  dopò  aver  oomliatintn  «»n- 
tro  alcuni  gnerrieri  Longo- 
bardi sul  Danubio ,  p.  801. 
Faga  i  ladroni,  soperando  il 
passo  di  dùooe  Lacune  aul- 
l*£nfrate,  p»8oi.8ox  Poa«» 
da  Teodosio  1^  sul  tr«ao 
d'Armenia  (A.  38»)  ,  p.  869. 
Tenu  piocem  a'Pnrsiani  ^  e 
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r  iioUi  T«itt ,  p.  iéL  874* 

VAaOàH&FiÉliooU  «  V0IO. 
g«io  )  Ri  Ài  PwiU.  THfd 
coDieti  di  VtrdftM  otti  padre, 

ViàoiOiri   di  TOLOMEO. 

Popoli  d«llA  Mt  Gérnuoiia, 
«tm'MMitiAbiiobi  fdUlUiMi, 
|k6ii» 

VAftlSEL.  Lungi»  di  TraiiiiU 
yrmtdà^  Ik^dttv'tra  k  ìitggié  di 
StMbttlo,  p«S74. 

TARINI  di  PLINH).  Pbpoti 
édila  ma  Garmaiiia  ,  spét- 
teliti  al  gcmra  de^Viiidali, 
«•  4^81  Tmlo  gli  aniM^ra 
fra'sette  popoli  adoMiori  del- 
la Daa  Èrtai  P487.678.  Se 
fMetfo  gli  Avariai  della  Sar-* 
maaia  Europea  di  Tolomeo, 
T^6o5.  Leggi  antiche  de'Va^ 
rini  ooepicae  pel  guidrigildo^ 
p.fi44.7flò.  fiefoiMfo  i  proge. 
vìwA  de'  JBorani ,  p.  678.  £ 
da'Varni,  |>.iaSa,  FhH  Vaa^* 
HI  a  VaaiHf, 

VARISTI  di  TOLOMEO.  Po. 
poli  della  eoa  Gennaoia,  che 
icMbiaiio  eiecre  i  NariftU,  p, 
61 1*  J^'Mk*  NABiBer« 

NtMXi.  GredaU  aiécre  i  Van- 
ni. Unapirie  atea  doruio 
laedar  la  Oenqania  Secien-« 
trìonale  n^  quinto  fecola 
Addiilfb  od  AÌ«lfo«  Dato  frai 
Varai,  Mgiiefeggia  tagli  8ve^ 
vi  di  Spagna  (A466),  p,i33a. 

VARO  /(^iniilio).  Duce  del- 
l^Merc^to  é%  Qemaiiia  ^A.^, 
p433.  Atmittio  cerca  piacer- 

?ll  per  ingaiiaatlo ,  p.  43a« 
mpradente  dcnieata  di  Va- 
ro, e  suoi  KiMBaBl  gindif)  frai 
Germani ,  p«  43:1.  Mnore  le 
legioni  ,  è  cireonTenoto  e 
trucidaid  con  esse  ,  p.  433. 
434.435437^  Le  iniepolla  o»« , 
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ia  dii^lloaMaiaereiieedMia^ 
tata  da  Garmaaico  (A.16)  « 
P*44t'44a«  A^oila  di  Varo 
trovata  (A.16) ,  p.  448.  Odj 
nrofaiBgaii  d'Aroiinio  coaiio 
la  Bfteoioria  di  Vara,  p45o. 
La  selva  di  Varo,  p.457.  Al- 
tr*aqtula  ricaparaia  (A40) , 
P470.  Safaha  di  Varo,  libe« 
tali  dopo  q^arianfanni  di 
cattività  (A.5i),  p.  48X 

VA&a  Capo  de'Goii,  òhe  eac* 
cheggiarooo  TAsìa  MiM>fe 
(  A.  960  ) ,  p.  68a. 

VAIl&Q»E(tisallio).  Duca 
&oiitaiio  della  Germania  Bel- 
gica  nelle  Gallia  (  A.  ai  ), 
p.  461. 

VARTANO  de^MAMOOME^- 
NI.  Seggio  aouoodeiriiltimo 
Re  Arsadda  in  Armenia^  ma 
ì  «noi  contigli  non  farono 
atcaluti  (A.  438) ,  p.  ia36. 
Diiende  valoroaunante  l'Ar- 
nenia  contro  i  Pertiani  (A. 
443)1  p.iis^.  Vinca  i  Per- 
tiani wal  Ciro  \  poi  ,  aperte 
le  Borie  Alba«e  di  Derbeol, 
ahiama  in  tuo  toccorto  gli 
Unni  (A44a),  paia^.  Var<r 
lanoi  tnocera  di  Vauen ,  p, 
p*  iia5« 

VA5AG  de*  MAMOOMEANI« 
Fedele  amico  d'Artace  UI.** 
Re  d*AiteetHa,  dnnto  con  lui 
nella  J'Vy^ua  ddl'  OlAl(o 
(A.S69),  p.8io«  Padre  dol- 
l'iUiumre  Motoego  de'Mam-^ 
gnmaanl  ^  p.  81 1.  8»5. 

VA«AG  de'SIUNlTL  Prineìpa 
Armena,  a  Mttrmian  oGon 
Vcrnalora#Ami*nia(A44a)> 
p«  iiafi. 
VA&ATi  {dkà).  Delle  GaUia^ 
cngl  Batta }  astadiau  dagli 
Alani  (A.4*4)f  R99*>  ^^* 

VASU&D  ifiiuà}.  SoU'Otio, 
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Efiaiiii(A.465),  p*  ia^8 
VASINI  di  GIOBiNANDE.  I- 

SBoli  papoli,  che  aleno»  già- 
ica  tmen  ì  Ves  dì  fiesiore, 
Rumo,  0.796*  M'édi  Vjm. 

VASiOMSE  (  dui  y  NtUa 
GaUie  9  aggi  Vaiioa  :  poite- 

.  duu  da'fiotgagoMii  (A.471). 
Taumaaio  aooiuata  d*  aver- 
la voluto  mcUcre  in  mano 
de'  Viiigoti ,  p.  12194» 

VATCAISGO.  Ra  dal  Carduale 

•  nel  Giooaio.  Sctime  nel  fO» 
colo  decwo  oitavo  ristorìe 
di  Giorgia,  p.685»  Fa  deri- 
vare i  priodpali  popoli  del 

.  Caucaio  da  olio  figiiooli  dd 
PairiarcaTogarma»p.685.  Ciò 
ch'eali  tcriaje  deirarrivo  de- 
gli Orpeiiam,  pM5.  Se  ira 
gl'lben  vi  fotte  particolare 
AJ&beio  prima  di  Mote  da 
Corene,  p.686.  Amichila  dei 
Catari  pretto  VatcaMO  ,  p. 

'    685.  lafo. 

iVATCHÈ.  Ba  degU  Albani , 
che  irpfnfcatlt  valoratamaote 
cootio  gli  Unni  di  qua  da 
]>erbenl,  ovvoro  delle  Porte 
Albana  o  Sarmaticlie(A44d)» 
p.  iiaS. 

YATZEN.  Pmcipe  dccTlberì 
Gaacateiy  e  geoaro  di  varia- 


te oonUo.  oatgli  tiattt  Unni 
con  Vaidié ,  p.  1  isi5* 

TECT ,  p.  946*  Deuo  andie 
B^ed»  tfMto  par  figlinolo 

.  d'Odino.  Rigna  tn'Saaaoni 
Orientali,  p«  94Ì.  Di  Vaoia 
pretendevano  etier  nipoti 
Bengitt  ed  Horiaji  che  con* 
qimurono  T  logmlterra  (A. 

449  )>  P*  n^Q. 
TEDAS (/  fffiìl? ìsnw).  Vno 
dc'itù^^ì  fra  quctU  ooiicUi  LÀ- 


hriiJtgWaaiwiadanarjiiib- 
Ukato  in  Eunipn  €t  k  6At- 
Mia,  p.i397.  Eti^mmoHtal- 
rantìdfeicà  di  ai  fiuti  Uri, 
p.  iSay.  liML  iSag. 

VÉDUCa  Uno  fai^^Ckpi  dei 
Goti»  dia  tnrtlMgMMmmi  ra- 
na MinoM  Ih Ssiì  ,  p.  96a 

VEGBZIO  (  Flavio  Rnaia> 
L' Antor  detihrì  Militari.  Gè 
iiiMi  aciiaan  dello  Zjftorit 
del  Mambio,  f.tai5k  E  dei 
JJurgi  Romani  ,  iw  mo8u 

VEGEZIO  (Piililio  RciMio}. 
Autor  deU^Acte  Y^tBrìimrit, 
o  deUa  MtUmfmimmi.  Gò 
ch'egli  dice  do'ccvalUTorin- 
gici,p.iii7. 

VEIO.  Temilo  per  frnldlo  SO- 
dino,  e  per  nvcr  d^w  U  par- 
tenza di  lui  regnato  in  A^ar- 
da  intìeato  coll'allro  IratcUt 
VilcKo,  P.94S.945. 

VELEDA  o  V£LLU>A.Yff. 
gina  yalidname  de'BratiBi» 

noverata  fra  la  Dee«  Sno  eia- 
dillo  daU*  alto  d*  mia  ttnt 
tnlla  Lippa  fn^cnteri  e  ^ 
Ubii  (A«7t)»  |w5ì9.590lTd- 
reme  offertale  in  doto,  p.590. 
Patu  prigiooien  e  maotla 
in  trionfo  da'&omtm'  (A^). 
p.  699.  53o.  Pac^pmam  eoa 
Gambara  da*  LongolMBdiy  p» 
85$.  Bitpetto  dmfi  «atk:hi 
Germani  peretmdÌ9fo  laana 
monoj  D.  ioti. 

VELLEIO  XPtteroOoV  Steri- 
co  f  il  quale  miUtnvn  ttcìa 
Tiberio  in  Genunia.  Oh  cbt 
Velleio  tcrìve  deXoiigohtr- 
<>i^'P4i7«8oaA&5.  Podii» 
tna  parola  deVìeinumi  appt 
lui  •  p.  4at, 

VELLEIO  (PablioV  Ammaift 
un  gran  namcio  di  Tnd  O- 
4ri«]i  I)ii  e  Cdctiy  elle  «*•€- 
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di«¥tBo.  FiKepopoli  (à.ai), 

VÉIXETRL  Patria  d'Augufio, 

^.440. 
.     LSTRAPPO-RedcsUAle- 
mamii  ;   uno  de^  molti  dbe 
combatterono  in  AnniitiBa.  e 


de  perde 

Giuliaiio  Cesare  {AJSìq),  p. 

784.  785* 

IVELTI  di  TOLOMEO.  Uno 
de'^panntanove  Minori  pò-' 
poh  della  sua  Sarmaaia  Èn- 
ropea,  p.  6o3* 

yE^kSEB.  He  de'Gesari,  che 
prorompono  in  Armenia  ,  e 
aono  fugati  e  costretti  a  pace 
ignominiosa  (A.198-199),  p. 
eSo.  ia6a. 

VEiiDL  Prome«a  d'esaminare 
in  altro  Volume,  se  i  Vendi, 
furono  i  Venedo-SlaYÌ»p797» 

VENEDI  di  PUNK).  È  questi 
che  ne  parla  per  la  prima 
volta  y  collocandoli  verso  il 
Baltico ,  né  lungi  della  Vi- 
stola f  p.  609.  Viaggio  d*  un 
Cavaliere  Romano  a  quella 
volu  (A.66),  p.5o9«  Se  i  Ve- 
Dcdi  Pliniani  furono  disan- 

St  Slavo  t  p.  509. 548. 
EDI  di  TACITO.  F  dice, 
dubitando  ,  esser  costoro  in 
parte  Germani  ed  in  parte 
Sarmati:  s'erano  allontanati 
dal  Baltico  ed  accostati  ai 
Carpati  (A.98).  pJÌ48.  Loro 
costumi ,  p,  548.  56a. 

VESEDi  di  TOLOMEO.  Ri- 
solvendo  i  dubbj  di  Tacito, 
Tolomeo  li  pone  fra'  popoli 
della  sua  Sarmaxia  Europea, 
p.  600.  E  Tolomeo  ad  una 
parte  del  Baltico  dk  il  nome 
di  Seno  Venedico  ^  p«  6oa. 

VE.NtW    di    ClOaXAKDE. 


tSSf 

iptbdnb- 
bf  agli  Slavi,  come  n  riseppe 
sei  quarto  secolo  per  le  goer- 
ire  contro  lor  combattute  da 
Ermanaxico  àdgìi  Amali,  p. 
j55.  Cbo  riduce  i  Venadi  e 
gli  dtri  due  generi  di  Slavi, 
doè  gU  Anti  e  gli  SdaTini, 
sotto  la  suapotestà ,  p.755. 
796.797.  I  Venedi  peraiò  di 
Giomande  non  eran  diversi 
da  qne^  di  Plinio ,  il  quale 
n'  ebbe  migliori  notide  che 
non  Tacito,  p.796.  GoetunC 
notabili  da'  Venedi  o  Slavi, 

P-796.797-79B-799-  l^^r. 
turali  colon,  p.799. 1  Venedi 
SUvi,  divani  da'Vani  di 
Snorrope»  p>04o.  Hon  à  slen« 
deano  sino  al  Tanai  nel  tem» 
pò  d'Ermanarico,  p.940.  In- 
credibili congetture  di  chi 
vuol  derivare  V  orìgine  dei 
Venedo-Slavi  daTeneti  d't- 
talia ,  p»  5o9« 

VENEDlOO^eiO  di  TOLO- 
MEO. Cosi  da  lui  chiamasi 
qneUa  parte  di  Baltico ,  la 
quale  imiamavaii  allora  Ma- 
re Sarmatioo ,  p.  6oi. 

VENERIAMO.  Vincitore  d'una 
battaglia  centro  i  Goti  sul 
Ponto  Eussino,  muore  in 
aHa  vittoria  (A.967)» 


VEHETL  Ammessi  nel  Senato 
di  Roma  in  antichi  temps^ 
p.478.  Se  progenitori  de'Ve- 
nedo^iavi,  p.509.  Fedi  L* 
e  IL*  bfmoi. 

VENl^lA  {CtUà).  Sua  origini 
Auilane  ,  p.1193.  Foga  dei 
Romani ,  *al  cospetto  degli 
Unni,  verao  le  Mgune ,  pi 

VE^£ZIA  tPrópineia).  Spel^ 
tante  all'iulia  propriamente 
detta  dopo  Dioclesiano,p.7:i9. 
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Tii-  fffBthigghii  ék'mg/^i 
é'AhMk»,  p.90Qi  àlifico  la 

1>*996é  AMi6veniia  nelk  i&- 
man«9  AbtfjfiKi,  ^.io5S.  Bu- 
kam  ao^eme  dft'Vttidalf  do- 
po il  uNMo  4i  Runit  ad  ^5^ 

iionoMi  iotiàiidifli,  dtt  dicono 
alMtetè  d^'  Yhmli  ^  ^àudo 
•*  Boft  ti  cèiamavano  àUfiòra 
Loi^obah» ,  p.  855 

WW-TUM-TUEM-KAO.  fto- 
iiao  CiaeR ,  clift  parla  del 
TMibi,oiiftk  danmpttio&o- 
■Mao  (kM) ,  p.  544. 

▼BaUZIO.  ile  él  Brettagna. 
&Mf  od)  eootra  i  Bomfttif  e 
aoniro  sua  mogUe  »  p.  5i6. 

.VXRGA.  Goto  Caltotioo,  e  Mar- 
cirà p«r  la  sua  ftdenel  qtiar- 
to  Muoio ,  p,  %aA. 

VJmCELLi  (Cttfd).  retano  i 
GenHU  Sarmatici  (A.  906)  , 

.Veruna*  Imperatrite  »  imoglie 
di  I^one  Augmto,  e  sorella 
di  Basilisco  y  p.  1375.  i3o3. 

VEBBtl,  p.7ao.  feà  Vaìlzmi 
di  Ptmio. 

VERMitNDEffi.  In  qaelU  re- 
none,  oorf  oggi  detta,  della 
naneiA  vrreva  di  la  dalla 
Somma  il  padre  di  5.Medar- 

'    do  y  p.  laSS. 

▼BUONA.  Battaglia  vinu  tvi 
da  StlHcòTia  sovr^Alarieò,  p. 
909.^11.  I  O0/f&7f  Sarmatici 
v'ÀiUvano  (A.406).  p.  916. 

VBBNtTUO.  Servo  del  Re  A- 
taCi}fo\  Tiftccide;  tosi  ùarra 
Giomaùde  U.  41$)  ,  p.  097. 
(Altri   lo  oiiamaiio  Dùbb  , 

yE^RltO.  tJtio  fra»  Capi  dèi 
Ptisf  ,  che  toìu  eondurll  a 
lemfaiar  i  campi  Romani  del- 


ie Oallie.  Venuto  faa  K< 
ottiene  lacittadin» 


na  (A.59>,  p495.  Suo  noUk 
anUre  neirAnfilantiù  Ba 


no  •  p.  49^« 

VÌSRTrd'AMBflAlfO  MAH- 
CELUNO.  SI  stringono  m 
Mttistk  col  Re  Fartiano  Sa* 
pore  {A4»9Ì,  p.779.  Popoli 
creduti  Vdm,  p.77Q.7SxBa6. 
Vanno  alTasiedio  d^Amida, 
p.78d.  Anche  i  Veni  acgui- 
ropo  forse  il  moto  genenile, 
tbe  Sospinse  in  Enrapa  gli 
tJnni  Attila»! ,  p.  8^7. 

VERTINGI  (/^ednrmTMWi). 
É  mcertòy  se  appartenessero 
alla  tribii  degli  Sciti  Itttnwi, 
od  a  quella  deVisigotiTemn- 
gii  p.70i.7oa.  Altri  credono 
con  piii  verisinriglianta,  dae 
Vertiogi,  Virtiogiii  e  Setti  In- 
tangi  non  siano  diversi  dai 
Tervingi  Visigotid^p.700-7 19. 

VES  del  MONACO  HESTO- 
RB.  Popoli  da  lai  collocati 
snl  Lago  Bieloieto  di  Ncvo- 
nirod.  Se  fossero  i  Vasini  di 
Giortundè ,  p.  79&  f 

VESAZAf^O.  Prindpe  Arsaci*  \ 
Ak,  del  ramo  Carenio:  ucciao 
con  tntta  la  siu  famiglia  dai 
perfido  Anag,  eccetto  iì  fiin^ 
dallo  Perocamato  [kMQj  « 
p,  653. 

VESCOVI.  Sovente  neeisi ,  o 
banditi  fuor  delle  Gallie  dai 

BariMrì  (A.4i7)i  p-999*  ^'^ 
pera  l<Mro  fia  grande  sotto  Co- 
stantino in  comporre  le  pri« 
vate  liti,  p.io5i.  Manomis-* 
sioni  davanti  a' Vescovi  »  p, 
I073.  1073.  Provvedimenti 
del  Tacciano  intomo  a^e- 
scovi ,  p.  1 107,  Riverens^ 
d' Attila  per  alcani  Vescovi 
delle  GaUie,  p.  ii83.|i84^ 
ii8g.  £  per  alcuno  dliaiiaj 
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liQi.  AvtJòrKà  de'Vcfoovi 
ikf  quinto  teeolo  ne'gnkjfej, 
p.iiQi.iioa.ii93.i24S.  Ca- 
rità de'  Veace^  d' luHa  e 
d'AAkft  fitlle  caiamlili  we^ 
catc  a  larga  mano  da' Van- 
dali, p.iaadaas^  Legasionì 
di  rarj  Vescovi  dopo  il  lor 
«acekeggio  di  Boma,  pa954. 
1s97.199g.1804.1305.  Cala- 
mità di  due  Voioovi  prigio- 
tiìeri  m  Ajloi^;  p.ia40»  Ve- 
•Govi  f  che  precederaiio  ai 
Brettoni  di'RiotiaiO|p.ia55. 
1  Vescovi  dopo  San  Remigio 
m  Clodoveo  ammesti  negK 
Ordini  dello  Suto  daTran- 
cki ,  p.  I98f. 

VESEBO  (Fiume).  I  Romani 
sorpassano  il  Vesero  (A.  5) , 
p.  4i6»4i7«  Armìnio  e  Ger- 
manico al  Velerò  (A.16),  p. 
44S.  443.444-44^-  Oli  Angli 
di  Tolomeo  dall'Elba  giun- 
geano  al  Vesero  >  p.6ia.  Se 
fossero  sol  Vesero  1  tre  vil- 
laggi 9  ^ve  si  dice  composta 
la  Le^ge  SaKca ,  p.  1009. 
Fraocbi  del  Vosero,  p.ia5o. 
Se  i  Sassoni  venissero  dal 
Vetcro,  p.  i5t55. 

VESI  (o  /^i«)  di  CLAUDIA- 
MO.  Incerti  popoli  del  Da- 
Bobio^  che  iorse  fnrono  i  Vi- 
sigoti j  p.  940.  F^eéi  Visi. 

VESi  di  SIDOMO.  Cosi  egli 
aportanente  chiama  i  Vbu- 
goti  d'Alarico,  p.  940. 

VESPASIANO.  Imperatore.  In 
Bretta^a  s'impadronisce  di 
venti  città,  e  deirisoia  di  Vi- 
eti, P'470«  Se  veramente  aves- 
se ridotto  r  intera  Tracia  in 
proviffieia  Romana ,  p.  479. 
Gli  Svevi  ed  i  Sarmati  Ia- 
pigi lo  seguono  contro  Vitel- 
lo (A.69),  p.6i5.  Moti  re- 


«rtMl  à^*1kM*Oétì,  p.St6. 
d3i4.Sf9.  Agghittge  allimpe- 
rio  1»  alida  Tniciiea  (A*;^), 
p.690.  Sotto  lui  scrisse  Pii- 
nio,  p.59i«  GcDcede  il  DriOo 
liakeo  agli  abitanti  di  Cesa- 
Kft  nella  Palestina,  p.iooS. 
Nominato  Vespasiano,  p.558. 

VBSTAUO.  Piogeme  di  Don- 
no, Re  dell'Alpi  Gorie,  mi- 
liu  nella  Mesia  pe'  Romani 
(A.14),  fjfif.  Amico  dell'e- 
•nle  Ovidio  ,  p.  457.  449. 

VESFALl  e  VESTFALIA.  Se 
i  Vcstfidi  discendessero  dai 
Vali  del  Tana!  oda'Valii  del 
Caucaso  ,  p.  6i3.  Tradizioni 
che  la  Vestfalia  de  Sassoni 
Occidentali  obbedito  avesse  a 
Reldeg^  uno  de' figliuoli  d'O- 
dino, secondo  le  Saga  Islan- 
desi ,  p.  946. 

ViiSTROGOZlA.  Nome  intro- 
dotto in  Isvezia  dopo  il  quar- 
to secolo,  e  dopoErmanari- 
co  degli  Amali ,  p.  H6a. 

VETERA.  Terra  nel  Belgio , 
surta  da  un  accampamento 
Romano^  e  non  lontana  dalle 
foci  della  Lippia,  p.439.  Ce^ 
dna  ritorna  in  Voterà  (A.iS), 
p.  441. 

VETERE^Lndo).  Sno  dis^o 
di  ceoffinngere  la  Mosella 
col  Rodano ,  p.  495. 

VETRANIONE.  Vcwovo  di 
Tomi:  sua  predicazione  Cat/u 
tolica,  p.8oH.  Sua  nobile  re- 
nstensa  agli  Ariani  di  Valen^ 
te  Augusto ,  p.  808. 

VETTIJRIONI.  Popoli  diRret'* 
tagna,  die  prorompono  con- 
tro rimperio  ,  ed  uccidono 
dae  Capitani  Romani  (A. 367), 
p.  8o5.  Erano  una  tribii  di 
Caledonj  ,  p«  8o5.  964. 

VEZERCO.  Cagano ,  secondo 
Mosè  Corenese,  o  Re  de'Ca* 
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sui  e  dcP  Bndlidl  vcno  il 
960.  Viat»  daU'AiMckU  P«- 
roiaBiaio  de'(krai|p  conda- 
d«  accordi  con  liu,pe'qaali 
diviene  sao  fooccro»  piWé. 
Vanità  di  chf  va  cercando  in 
Siberia  il  Mùifictio  e  le  an- 
tichità del  tMolc  di  CagmHO, 
aTUlo  da  Veferco^  p.sa6i. 
lafia. 

VEZEBOO  (r7  GiMWte).  An- 
ch'agli Gemono  de*  Cacari  e 
def  Barnlidl ,  cambatie  con 
Cannerò  mesMahfHa,  figlino* 
lo  di  Perosamato  (A.  3io)  , 
_p.  740.  12163. 

TÉZIMA.  Taloroao  Capitano 
de'Geti  o  Goti  di  Deoehalo, 
combat  le  contro  i  Ronuini 
(  A.  IÌ9),  11.537. 

ViADO  o  VIADRO  {Fiume). 
Era  IXMer,  detto  pih  aniì^ 

.  cantante  Puropamìso,  p.6ia 

.  611. 

VIBILIO.  Re  degli  Ermnndnri, 
caoda  Catnalda  dal  ragno 
de'Grotoni  (A.19},  p-454.  Poi 
a'nniaoe  con  altn  contro  il  Re 
Yannioy  e  lo  caccia  (A.5i)y 

P.4S4. 
yiBIONl  di  TOLOMEO.  Po- 
poli della  saa  Sumaaia  Eu- 
ropea j  0.604.  /VA'  Ibioml 
fie  da'vibìoni  discendeaMro 
i  Bttbegeni  di  Giornande,  p. 


T&O. 


^acff  SaQtntna  (Yi- 

bio). 
TICANE.  redi  Funaioifx  Vi- 

CAira. 
VICANL  Od  uomini  de"  /^m. 
.   Poco    differivan     da'  aervi. 

Lflggi  del  Teodoiiano,p.xo76. 
VICARJ  de'PREFErri  d'O- 

RIEJSTE.  Leggi  del  Teod<H 

siano  ,  p.  I07H. 
^  pe  PREFETTI  del  PRE- 

TORIO ,  p.  1078. 
r--  De  4?REF£TT1  di  ROMA, 


Vicario  di  Aomn,  mierròBe 
aUnvnbblicamoaK  del Cndi- 
•B  Teodaaiano  in  Sesato  (A. 
4»)»  p.  1107. 

ViCL  Lepgi  del  Teodnmano  ani 
^  patroeiiiio   dc^  Yill^gi  ,    p. 
10Q2.  ioqS*  1094. 1006. 

Vt<  O  d'ELEN A.  Ignoto  Jncgo 
delle  Gallie  ,  neUa  impone 
d^i  Atrebatiy  ave  Maggio-  ' 
riano  aorprete  t  Fimi^'  (\. 
4^2),  p.  1046.  ii3q. 

VlCn  {leoia).  Di  Brettagna. 
Occupala  m  yeapaiian0(A. 

VICTOFALI  di  CAPITOLr- 
NO.  Sa  Itti  s'odono  per  la 
prima  volta  questi  popoli  ve- 
nir ooniro  Marco  Aurelio  (A.. 
161),  p.6i3.  Ndo  erano  Tai- 
ialiy  né  Quadi,  né  Sarmaiiy 
né  SaaMNH,  p.6iS.  Se  diacen- 
dettero  da' Vali  o  Pali  del 
Tanai,  oda'Valli  del  Cauca- 
ao ,  p.  61S.  Altri  praicnde 
confondere  i  Vidoiali  co- 
gl'ltttungi;  altri  co'Laii  di 
Tolomeo  ,  e  co'  Guti  della 
Scandia  Vittolana,  p^yoa. 
Avendo  Aureliano  abitando- 
nato  la  Dacia  di  Traiaito,  i 
VietoCili  vennero ,  «econd» 
Eutropio  y  ad  abìuria  (  A. 
276)  y  p.7 19.761.  1  Sarmali 
Arcaraganti  «i  riparano  (  A. 
334)  preato  i  Vieiofidi  nella 
Diacia,  aUU  Roamna,  ^.765. 
£  t'  erano  albergali  ancora 
nel  3589  p.774«77tt.  1207.  fiott 
s'odono  più  i  Vidolàli  nel 
quinto  fecole  »  p.  1307. 

VIDECHEIM.  Borgo  di  Ger- 
roaniai  ove  ai  dice  compilata 
per  la  prima  volia  la  Legge 
Salica  ,  p.  ioo8. 

VIDEMIKO.  f'edi  Vinuciao 
degli  AlCAU. 
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VIDERICO.  Ile  fancitiìlo  degli 
Ostrogoti  sotto  la  tatelà  d'A- 
late<^  e  di  Safrace  ,    p.  836, 
Nacqae  da  Vitimiro,  Pilofo- 
roy  spettante  forse  al  sangue 
degli  Amali,  p.836. 1  due  tu- 
tori, fuggendo  al  cospetto  de^ 
gli  Unni  ^  conducono  il  Re 
pupillo  al  Danubio,  e  passa- 
no il  fiume  (A. 376).  p.840. 
In  mezzo  a  que'  turbamenti 
mori  per  avventura  Vidico- 
ia ,  p.  840. 
VIDICOIA  [Vedi  H.^  Indice). 
Fortissimo  guerriero  fra'Geii 
o  Goti,  caduto  (non  si  sa  il 
.  quando)  per  inganno  de'Sar- 
mali,  p.&4o.  Canzoni  de'Goti 
per  onorarlo ,  p.449.  Prisco 
Retore,  nell'andare  ad  Attila, 
pervenne  al  luogo  dove  peri 
Yidicoia,  non  lungi  del  Ti- 
bisco  ,  p.  Ì164. 
VIDIMIRO  degli  AMALI.  Uno 
de'tre  figliuoli  del  Re  ViniU- 
rio  ,  e  zio  di  Teodorico  ,  il 
quale  fu  noi  Re  d'Italia,  p. 
1180.  L'Ostrogoto  Vidimiro 
seguitò  Attila  nelle  Gallie  , 
p.1180.  Alla  morte  di  lui,  si 
die  cogli  altri  due  fratelli  ai 
Romani,  ed  ubitò  nelllmpe- 
rio  in  Pannonia  (A.455),  p. 
1 307 . 1 322. 1 336.  Insigne  vit- 
toria di  Vidimiro  e  di  suo 
fratello  Teodemiro  sugli  Sve- 
vi  e  sai'Sarmati  (A.470) ,  p. 
1383.    Vidimiro  discende  in 
Italia  (A.474),  p.i3o3.  E  vi 
muore,  p.i3o3.  Invano  i  Rugi 
lo  aveao  pregato  di  conduiii 
cogli  Ostrogoti,  p.i3i7.i3i8. 
VIDIMIRO  degli  AMALI.  Fi- 
gliuolo del  precedente,  lo  ac- 
compagna in  Italia,  p.i3o3. 
Glicerio  Imperatore   induce 
Vidimiro  a  passar  nelle  Gal- 
lie, p.i3o3.  Vidimiro  vi  pas- 
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sa  con  utfa  mano  d'Ostrogoti, 
e  s'unisce  co'Visigoti,  presso 
i  qilali  erano  i  suoi  parenti 
Amali,  procedenti  da  Beris- 
mundo  (A.474),  p.i3o3.  Gli 
Ostrogoti  di  Vidimiro  son  ve- 
duti da  Sidonio  in  Bordò  (A. 
475  )  ,  p.  i3o8.. 
VIDIOARJ  o  VIVIBARJ  di 
GIORNANDE.  Moltitudì  ne 
ragunaticcia  di  varj  popoli, 
che  nel  sesto  secolo  abitava- 
no sulle  tre  foci  della  Visto- 
la, p.i3ii.  Congetture  sulle 
qualità  e  sul  nome  de'Vidioa- 
rj,  che  dicesi  rassomigliare  a 
quel  di  Gùdai  [Vedi  Gtoai), 

p.  1213. 

VIDUARIO.  Re  de'Quadi,  che 
si  sottomette  all'Imperatore 
Costanzo  (  A*  358  )  ,  p.  776. 

VIENNA  d' AUSTRI  A  (Ci/M). 
Non  lontana  di  Carnunto,  p. 

608.1307.    Fedi   VlNDDBONA. 

VIENNA  del  RODANO  (C«7- 
/à).  Delle  Gallie.  Valentinia- 
no  \1T  v'è  tenuto  quasi  pri- 

gioniero  f  A.  393  ) ,  p.  879. 
plendon  della  sua  Curia,  e 
suo  Vescovo  San  Mamerto 
(A.468),p.i373.  Divenuta  la 
keggia  di  Gondebaldo  ,  Re 
de'Borgognoni ,  p.  1395. 

VIENNESE.  Tutto  il  paese  in- 
torno a  Vienna  del  Rodano 
spaventato  da  tremuoti  e  da 
notturni  strepiti  (A.468),  p. 
1373.  Caduto  in  mano  a'Bor- 
gognoni ,  p.  1393. 

VIGILA.  FèdiBioiLjL  o  Btotu. 

VIGNE  {j^Oé).  Luogo  delNo- 
rico  j  che  alcuni  credono 
chiamarsi  oggi  Heiligstat,  ed 
altri  Siferìnga.  Abitato  da 
San  Severino  (  A. 476  )  ,  p. 
i3i6. 

VILERO.  Fratello  d'  Odino  , 
che  alla  partenza  di  lui  verso 
65 
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TEurtfptt  dicoM  aver  Mgnato 
coU'aitro  firatallo  Veio  in  A.t- 
(iarda  «ul  Taaai,  P.943.Q45. 

ViMiNAClO  {Città),  Di  Pao- 
nonia.  È  preéa  dagli  Unni , 
che  vi  fanno  prigioniero  un 
neroatante  Greco,  venuto  in 
grazia  d' Aitila  (A.44d)  ,  p. 
1133.1 164- 1167*  ^^^<  ^3o5. 

VINDAU  {Fiume),  Di  Cnrlan- 
dia.  Aipaiato  il  Turunto  di 
Tolomeo  ,  p.  6o3. 

VlNDELia  e  VINDELICIA 
{F-edi  ì\:  iKnica).  Coorti  di 
V Jndelici  contro  Anninio  (A. 
i6)9p«444.  La  Vindelicia^  già 
divenuta  del  tutto  &omana 
(A.48)y  P*479<  Permésso  agli 
Ermunduri  soli  d'andarvi  li- 
beramente (A.98^1  P<547.  In- 
contro alia  VinoeUcia  stava- 
no i  Maroomanni  ed  i  Van- 
dali Magnati  nella  Peutioge- 
riana,  p*  7v3w  Aureliano  in 
Vindelicia  (À.a75)^  p.  716. 
Bevastata  dagH  Unni  d' At- 
tila (  A.451  )^  p.  1182. 

VINDICE.  Luogotwi^nte  di 
Mareo  Aurelio,  fuga  gli  Obii 
ed  i  Longobardi ,  che  avean 
passalo  il  Danubio  (A.  173), 
p.6i8.  Ucciso  nello  alesso  an- 
no in  battaglia  da'Mareoman- 
niy  p.  618. 

VlKDlLl  di  PLINIO,  p.  483. 
6o5*  fatili  Vandam. 

VINDILICO.  Fedì  Vmiwco. 

VINDOBOISA  {CHià).  Nel  No- 
rico  ^  FetU  Vi£NNA  d'  Au- 
araiA).  Nelle  sue  vicinante 
abitarono  i  tre  iratelli  Ainali; 
sii  e  padre  ài  Teodorico^  Re 
d'Italia  (A.453),  p.  1307. 
i3a3.  Abitovvi  poscia  San 
Severino  (A.47i)>  p*  i385. 
1386.  1387.  ì3i6. 

VINDODE  {Campi  A).  Cre- 
donai  es$are  slati  non  inogi 


dall' Elvalioa  Barn,  P-7X 
Vittoria  di  Cosiamxo  Cloro 
(A.3q8-3o3)  ,  p.  736. 

VUilClO  (Marco),  AQgiuto|li 
decreta  un  Arco  trioniàie  per 
le  guerre  bene  ammniiMraK 
in  frermania  (  A..1)  ,  p*4i4 
416.  Fedi  il}  Imdtce. 

VlNIDl  o  VENEDl  BIFLTQ 
di  FKEDEGARIO.  Era  ina 
tribii  di  Slavi  ,  ma  non  co- 
nosciuta che  un  gran  tempo 
dopo  Attila  y  p.  I3i3.   ^'eOi 

BlFVLCl. 

VlNlDl.  Fedi  VsHsni. 

VINILL  Fedi  Vinum  di  Pao- 
1.0  Dijlcono. 

VINILICO.  Cosi  c1]iamau>  dal> 
rAnonimo  Riiterìano  l'ignois 
fiume  Ligurìo,  pel  aoggàomo 
fattovi  da'  Vinili  o  Vìnuli , 
p.  853. 

VINITARIO  d«sli  AMAU(det- 
to  ancor  VANDALARiO  )  , 
p^6.ii4i-  Nipote  d*£mia- 
narico,  e  nato  dal  suo  fratel- 
lo Vuldulfo,ik835.  Belami- 
io>  Re  degli  Unni,  permette 
a  Vinitario  di  regnar  sugli  - 
Ostrogoti  ,  ma  ac^getto  al- 
l' Unnica  volontii  (A.  376)  > 
p.836.  Vittorie  di  Vini f ano 
sogli  Aoti  e  sul  Re  loro  Booz 
(A JS95),  p.889.8^  Uccise  da 
Belaauro  con  im  dardo  (  A. 
396  )  ,  p.  8go. 

ViNULi  di  Paolo  diaco- 

NO  {Fedi  Vijfiu).  Ceaà  egli 
afferma  si  chiamaissexo  i  Lod- 
gc4>ardi  (  ^a£  LoNoosAnni  ) 
nella  Scandinavia,  fS5^H5q . 
Se  questa  non  fiasse  piuuosio 
la  lutlandia,  dove  il  Cantone 
di  VeU'-Sussel  dicchi  esacre 
staio  ahitsto  da'Vinaii ,  poi 
Longobardi,  p.855.  i  VinuJi 
poterono  essere  pie  verisimii- 
mente  neUa  lutiaodia   una 
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parlicoltM  Colonia  de'Pri* 
mi  Longobardi ,  Hcongitm- 
tisi  Bel  579  eoi  grosso  della 
ior  fiaeione  sull'Elba,  p.d55. 
856.857.858.  1  Yiouli  com- 
battono contro  i  Vandali, che 
non  erano  mai  ascili  di  Ger- 
mania e  dalle  vicinanxe  del 
Baltico  ,  p.  856.  8Ò7.  914.  . 
VIÒMADO.  Amico  fedele  di 
Cbilderìco  ,  Re  de'  Franchi, 
nella  sventura.  Il  Re  gli  com- 
mette dì  notificargli  quando 
egli  avrebbe  potato  restituirsi 
nel  suo  regno  (  A. 456  ) ,  p. 

;         ia33.  ViomaHogliel  significa 

^  dopo  circa  otto  anni  (A.465), 
p.  ia5i. 

\     VIR»  O.  Goto  Caltoliro  e  Mar- 

'         tire  per  la  sua  fede,  9.8^4. 

5  VIBGIL  IO.  Ciò  che  scrive  del- 
le dipinture  de'Gelotii  e  degli 
Agatirsi;  p.6gd.  Se  la  sua  lin- 

I  gua  procedesse  dal  Samscri- 
/o,  p.isai.i3'j8.  Studiato  da 

;         Tcodorico  ll.%  Re  de' Visi- 
goti ,  p.  1224. 
VIRUNI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Germania,  ira'Sas- 
simi  e  gli  Sveri ,  p.  6 1  a. 
VlSBURGfl    di    lOLOMtO. 
Popoli   della   sua  Germania 
tra  la  Vistola  e  TEI  ba,  p.6i  1 . 
VISCLA     ài      GlORWAiNDE 
(JF^umé),  Era  la  Vistola,  p. 
065  • 
VI&ELLIO.  Legato  d'Augusto 
nelle  Gallie,  opprime  i  moli 
di  quelle  regioni  (A .21),  p. 
469. 
VISJ.  J^ecH  Ve»!  di  Claudi  ano. 
VISIGOTI  (Già  lutto  s'è  dello 
quel  che  nsgaarda  i  Visigoti 
ndle  voci  Getc  e  Gott  ;  oui 
basta  riferire  i  namerì  delle 
pagine  additate  nelle  mede- 
cime  ^ùci  ,  soggiungendovi 
poche  cose  ),  p.66s.663.655. 
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674.  6t9.70i.  719.  720.  755. 
794. 797.  80».  837. 864.  868. 
885.  »87.  888.  889.  890.  894. 
897.  899. 902.  907.  919.  920* 
925.  926.  927.  928. 934.  940. 
961.968.973.974.975.985. 
986.  994. 995.  996.  997.  999. 
ì 000. 1020. 1021.  io56.  to57. 
1058.1069. 1106. 11 13.  1137. 
1181.1186. 1187. 1189.  ^^^^* 
1224.1225. 1241. 1248. 1249. 
1270.1273.1274.1284.  1294. 
i3oi.i3o4.  i3o6.  i3io.  i3ii. 
i3i4.i3i5.  Ostrogota  degli 
Amali  regna  tanto  su' Visigoti 
quanto  sugli  Ostrogoti  (A. 
A  IO  ) ,  p.6tì6.  La  principale 
iribfci  eie'  Visigoti  furono  i 
Tervingt  ,  parsali  subito  ad 
abitar  la  Dacia  Romana,  do- 
po l'abbandono  fattone  dal^ 
l'Imperatore  Aureliano  (  A. 
27J6),  p,7 19.720.755.  Ataulfo 
poue  alcun  modo  a'furorì  dei 
Visigoti  dopo  la  presa  di  Ro- 
ma, p.979-  Alarico  giudicava 
esseigli  necessaria  1'  Affrica 
per  mantenere  in  Italia  la  do- 
minaaione  de' Visigoti,  p.981. 
Tulta  l'Aquiiania  e  Bordò  in 
potere  de'Visigoti  (A.4i3),  p. 
988.  Travfigli  delle  Gailie  a 
cagion  de*Visigoti,  p.1019.  I 
Visigoti  hanno  Eaio  in  ostag- 
gio (  A.  410  )  ,  p.  973.  io3o. 
Guerra  de'  Visigoti  contro 
r  Imperio  nelle  Gailie  (  A. 
407),  p.io32.io33.  Seguita 
dalla  pace  ,  p.  io34.  Legge 
del  Tcodosiano  sul  poetUmi- 
nio  di  chi  fn^iva  presso  i 
Bsrbari  ,  e  massimamente 
presso  i  Visigoti ,  p.  1073.  I 
primi  cinque  Libri  del  Tco- 
dosiano trasfusi  nel  Brevia-- 
rio  de'Visigoti,  p.1076.  Sorti 
de'Visigoti  ,  p.  io83.  Fughe 
de'  Romani  appo  i  Visigoti^ 
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p.iogS.  I  Visigoti  contro  Bar- 
cellona (  h  .440)1  p.i  119.  Oro- 
&Ì0  dice,  che  dopo  un  qualche 
tempo  in  Roma  non  ai  scor- 
geva più  nulla  de'guaiti  ca- 
gionativi da' Visigoti  (A  444), 
p.iija.  Merobaude  afferma, 
che  i  Visigoti  divennero  vi- 
cini degli  Armoricani  nelle 
GalHc  (A. 446),  p.  iiSy. 
ViSlGOlf.  Pvestuo  aiuto  a 
Basilio  per  impadronirsi  di 
Lciida  (A.449),  P-1^46.  Pra- 
tiche d'Attila  co' Visigoti  con* 
tio  rimperio  (A.45i),p.i  177 . 
Ma  i  Visigoti  preparansi  a 
combattere  in  lavor  de'  Ro- 
mani^ P-i'iyS*  £  combattono 
mirabilmente  ne' Campi  Ca> 
talaunici,  p.  1184.1185.1186. 
1187,1188.1189.  Vi»igoti,che 
venivano  in  Italia,  secondo 
il  5igooio  (A.462)  ,  p.1195. 
Attila  minaccia  di  vendicar- 
sene ,  p.  1196.1 197.  Andagb 
degli  Amali  si  tenea  per  uc- 
cisore del  Re  de'Visigoti,  p. 
iao8.  I  Visigoti  contro  gli 
Svevi  di  Spagna  (A. 466),  p. 
ìSk'À^.  Vittcooo  e  perdonano, 
p.iaSa.  Visigoti,  che  seguono 
\f aggioriano ,  secondo  Sido- 
nio,  p.ia39.  1  Visigoti  s'im- 
padroniscono d'Astorga,  eser- 
•  citandovi  gravi  crudeltà  (A. 
4^8),  p.1240.  Nuova  lor  pa- 
ce co^nomaui,  p.isi4i.  Tu- 
multi degli  Svevi  contro  i 
Visigoti,  0.1240.1241.  Guer- 
ra tra'  Visigoti  ed  il  Conte 
Egidio,  Re  de' Franchi  (A. 
461-466),  p.ia47.i348.id49. 
laóo.  ia5i.  ia5a.i955.  Pace 
tra' Visigoti  e  gli  Svevi  (A. 
467),  p.ia69.  Conquiste  dei 
Visigoti  nella  Spagna  e  nelle 
Gallie  y  p.  1270. 1271. 1272. 
Ossequio  di  Serenato^  e  divi- 


samenti  d'  Arvando  in  prò 
de'  Visigoti ,  p.  1275. 1274- 
1276.  Furori  Arianeschì  dei 
Visigoti  (  A.474),P.  1 3o2.  i3ii 
Conquistano  l'Ai v ernia  nelle 
Gallie^A.474),  p.i5o5.i3o6^ 
Amministrazione  tcmitai  b«ì 
regno  de'Visigoti  da'  princi- 
pali Romani  (A.475),p.i3o^- 
Splendore  de'Re  Visigoti,  se- 
condo Sidonio,  p.i3o8«  Lcg^i 
de'  Visigoti  ,  p.  1273.  1309. 
i3io«i3i  1.1 3i2.i3i5.Ia  que- 
ste non  si  conoaoeva  il  ^lo- 
d^Y^'/cio  Germanico,  p.i3ii. 

VISOGÀST.  Uno  de' Franchi,    . 
a  quali  s'attrìbuìsoe  la  prìnu    J 
compilazione  della  Legge  Ss- 
lica  ,  p.  1008. 

VISOVAST.  Altro  di  tali  com- 
pilatori ,  p.  ioo8. 

VISPI  di  TOLOMEO.  Popoli 
della  sua  Germania;  g^li  stessi 
forse  che  gli  Usipii,  p.61]. 

VISTOLA  {Fiumel  (J^edi  l.* 
e  11.**  Indice).  Viano  a  qoesu 
Giornande  situa  la  Goti^can- 
zia,  p.4i4-  Ricordato  per  la 
prima  volu  da  Mela  Ira  gli 
Scrìttorì  tin  qui  conosciuti, 

£.472.  Allora  già  qualche  tri- 
il  di  Sarmati  s*era  sospìnta  j 
fino  alla  Vistola,  p474-  Tra 
le  sue  foci  ed  il  paese  dei 
Gmhri  era  il  Golfo  Lagno 
di  Plinio,  p.509.  Tacito  non 

rrlò  deUa  Vistola,  p.545. 
varj  popoli  collocati  da 
Tolomeo  sulla  Vistola  o  nei 
paesi  vicini,  p.600.60 1.603. 
604.  61Q.  61 1.  612.  Scandia 
della  Vistola,  p.6oi. 763.936, 
1147.  I  Massageli  gli  Alani 
ed  i  Sargeti  della  Vistola  , 
secondo  Ammiano  Marcelli- 
no,  p.798.802.  La  Vistola  di- 
videa la  Germania  dalla  Go- 
^a,  secoado  i  Messi  di  Teo- 
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desio,  p.  loS'j»  Gli  Itcmesli, 
cioè  gli  Estii  della  Vistola, 
p.iii5.  1  Vidioarj,  p.  1211. 
Oscuri  ed  ignoranti  Barbari 
del  Baltico  e  della  Yi&tola, 
p.  1385. 

VISUMARO.  Re  de' Vandali 
Asdingi  della  Dacia  di  Tra- 
iano, ucciso  in  battaglia  dai 
Goti  di  Geberico  verso  la  me- 
tà del  quarto  secolo,  p.ySo. 
761.  764.  878. 921.  1124. 

VITELLIO  (Aulo).  Inrjperato- 
re.  Fa  dar  Mari  eco  alle  be- 
stie nelle  Gallie  (A. 69)  ,  p. 
5i5.5i6.  I  Germani,  cheXi- 
tellio  condusse  iu  Roma,  dan- 
no alle  fiamme  il  Campido- 
SMo  (A.  70),  p.  517. 
ELLIO  (Publio).  Nella 
spedizione  di  Germanico  si 
trova  sommerso  quasi  nelle 
paludi  prossime  all'Oceano^ 
e  si  ritrae  con  gran  fatica 
verso  Groninga  (A.i5),  p  441. 

VITERBO  (Annio  da).  Scrit- 
tori  da  lui  raccolti,  e  vana- 
mente illustrati ,  p.685.  Fa- 
vole a  lui  care ,  p.  946. 

VITJERICO  deftli  AMALI.  Fi- 
gliuolo dell'Ostrogoto  Beris- 
mundo ,  si  ripara  col  padre 
presso  i  Visigoti  (A.417),  p. 
966.985.  1001. 

VITGISSO.  Della  stirpe  d'O- 
dino ,  e  padre  d'  Heogist  e 
d'Horsa  ,  che  conquistarono 
r  Inghilterra  ,   p.  946.  ii5o. 

VITI  d'ERATOSTtNE(/^ce// 
Viti  e  Vuti  nel  II."  Indice). 
Memoria  di  questi  popoli,  vi- 
cini degli  Albani  e  de'Caspj, 
p  606.  Se  fossero  della  razza 
Unnica  ,  p.  606. 

VITI.  Nome,  che  alcuni  amano 
dare  agi'  luti   di  lutlandia  , 

VlTlCABia  Figliuolo  di  Va- 
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domario,  Re  degli  Alemanni, 
e  grande  inimico  de'Romani 
(A.354),  p.762.  Ucciso  da  un 
suo  familiare  (A.368),  p.8o5. 

VITICHINDO.  Iklonaco  diCor- 
bcia  nel  decimo  secolo.  Ciò 
che  scrive  intorno  all'elimo- 
logia  del  nome  d'Arminio  e 
degli  Arimanni  ,  p.  1041. 
1042.  Uno  d'alio  aitare,  ma 
che  ignorava  come  gli  altri 
le  origini  de'Sassuui,  da'quali 
egli  usciva,  P.Ì117.  Suoi  se- 
mifavolosi racconti  sulle  pri- 
me lor  geste,  p.  1146.1147. 
1149. 

VITI iN5  IRÒ.  Pilo/oro  insigne 
degli  Oatrogoli  Gru  Lungi,  che 
difese  per  non  breve  tempo 
la  fortuna  loro  contro  gli 
Unni  sopravvegnenli  (A.376V 
p.856.  Dopo  la  sua  morte  gli 
Ostrogoti  elessero  il  suo  fan- 
ciullo Viderico  a  Re,  p.836. 
Fu  forse  della  stirpe  degli 
Amali  ,  p.  836: 

VITO.  Capitano  di  Valentinia- 
no  lli.°  poslo  in  fuga  dà  Re- 
chila, Re  degli  Svevi  di  Spa- 
gna (  A.  446  ),  p.  1x36. 

VITONGI.  Uno  de^nomi,  che 
vorrebbe  darsi  a'  Nuitoui  di 
Tacito ,  p.  702. 

VlTONl.  Altro  nome  che  vor- 
rebbe darsi  agli  stessi,  p.702. 

VITRODORO.  Figliuolo  di 
Viduario,  Re  de'Quadi,  giura 
d'esser  fedele  a'Romaui  (A. 
358  )  ,  p.  775. 

VITTORE  (Sesto  Aurelio).  Ciò 
ch'egli  scrive  della  divisione 
d'Italia  fra  Roma  e  l'Impe- 
ratore ,  p*  729. 

VITTORE,  DUCA  d' EGIT- 
TO. Valente  gli  vieta  di  rice- 
ver gli  Ambasciatori  de'Ge/i- 
U'ii  o  Barbari,  confinanti  con 
quella  Provincia  ^   p.  1 100. 
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VITTORE  il  SARMATA.  Ca- 
pitano di  Giuliano  Imperato- 
re, Io  le^e  in  Perna,  p.8oo. 
Passa  poi  agli  sUpendj  di  Va- 
lente in  qualità  di  Maestro 
de'cavalliy  p.803.804.  Spedi- 
to ad  Atanarico  Visigoto  (k, 
566), p. 804.  Spedito  ad  esplo- 
rar io  stato  della  Gozia  (A. 
56S),  p.8o6.  Cauto  e  fedele, 
non  adula  y aleute,  opponen- 
dosi al  consiglio  di  dar  la  bat- 
taglia in  Adrianopoli  contro 
i  Goti,  p.846.  Pugna  valoro- 
Bameiite  in  quei  la,  dove  mori 
Valente  ,  p.  847. 

VITTORIO  (^Co/i/e).  Roma- 
no y  cbe  gorerna  in  nome 
d'Enrico  ,  He  de' Visigoti  , 
TAlvernia  (A.475) ,  p.  i3o6. 

VITTORINO  (Aufidio).  Com- 
batte prosperamente  contilo  i 
Catti  ed  i  Cauci  (A.iGu),  p. 
614. 

VIV ARESE.  Odierna  regione, 
ottenuta  da'  Borgognoni  di 
Gandevco  nelle  Gailie  (A. 
471  )?  P-  1292. 

VIVIDARU.  Fèdi  ViDioABii. 

VIXaCMO.  Carpo ,  vinto  da 
Costantino ,  p.  743. 

VLASTA.  Fedi  VALAarjk, 

VOCONIA  iZégge).  Augusto 
invocolla  nel  suo  Testamen- 
to ,  p.  438. 

VODAN  (Dio),  p.85a.856.857. 
914.  Fedì  ;Wodan. 

VODAN.  Fedi  Odino. 

VODANSDAI.  Quarto  giorno 
della  settimana,  sacro  al  Dio 
Wodan  presso  molti  popoli 
(dopo  il  secolo  di  Tacito), 
p.  867. 

VOGESi  [Monii),  Il  paese  del- 
le Gallie  tra  essi,  la  Mosella 
ed  il  Reno  formava  la  Ger- 
mania Superiore  de'Romatiiy 
p.989.  Attila  saccheggia  que- 
sto paese,  p.  11 83. 


VOGHERA  {dUày.  Mag^r- 
no  accise  ivi  a  tradimenti» , 
p.  1344. 

VOLGA  (Fiume)  (Fedi  //  e 
11.^  Inpeck).  É  incerfo  se  Me- 
la n'avesse  cottlcixa  ,  «  W 
chiamasse  il  Ra  ,  p.  47^.  11 
Volga    incognito    a  Plinio  , 

Ì).52a.  Errore,  che  le  soe  foci 
ossero  rimboccatura  del  Ca- 
spio nel  grande  Oceano. Qme^ 
sto  errore,  non  commesso  Òm 
Erodoto,  fu  riprovato  da  To- 
lomeo, p.607.  Tolomeo  fu  il 
primo  a  descrìvere  acntrala- 
mente  un  tiil  fiume  col  nome 
di  Ra,p.Co7.  ^'^°  lontani  dal 
Volga  egli  pone  gli  Aseì ,  pu 
608.  Massageti  fra  il  Taoai 
ed  il  Volga  (A.59)  ,  p.4Q5. 
Alani  dal  Caucaso  al  Vo^i 
del  Cinese  Pan-ichao  (A.97), 

f».543.  Popoli  (x>noscittti  dal- 
o  stesso   ira  il  Volga    e  la 
Sogdtana  ,  p.  544«    Casari  e 
Barsilìdi   verso  le  sue  foci  , 
p.  63q.  685.  io35.iii6.  Altri 
popoli  tra  il  Volgo  ed  il  Caa- 
ca.«o  (A,3ii-3io),  p.645.740. 
Loro  barbarie,  p.684.685.  Le    \ 
reliquie  degl'Hiun-nu  ripa- 
rate ad  Oriente  del  TV/ga  , 
p.969.1145.  Molti  popoli  pas- 
sano il  Volga,  e  si  dnzxano 
verso  il  Borisi  eoe  (A.  409}  , 
p.970.  Incertezza  éà  tempo, 
nel  quale  regnarono  i  Bul- 
gari sul  Voto,  p.ioaS   Do- 
minauone  d'Atlila.  e  di  Bleda 
fino  al  Volga,  p.iiia.iii5. 
1135.1 135.1 179.1325.  UVia- 
ga  era  confine  Orientale  del- 
la Sci  zia  di  Prisco.  p.iiaG. 
Cattolici    fra  il  Volga  ed  U 
Caucaso  (  A.  44:1  ),  p.  ii3o. 
ii3i.  Nuotì  popoli  riparatisi 
ad  Oriente  del  Volga  (IL46Ó  • 
476),  p.1359.1334.  1  popoli 
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Ira  il  Volga  ed  il  Caueaso 
furoii»^  ceri  amante  i  Paraa- 
ceaniti  di  Prisco  Betore  (A. 
465  )  I  x/^  1363. 

^OLGA  (Fiume  ).  Chiamato 
Attila,  Atila  (Atìl,  Elei,  Til) 
nel  quinto  secolo,  p.  1299. 
i3ii. 

VOLGATA  {Bibbia),  p.iSaS. 

VOLOGESO  J.**  Re  de'  Parli 
(A.5o)  e  figliuolo  di  Vonone^ 
p4bò.  Commette  a  0uo  fra- 
te] Jo  Tiridate  di  conquistar 
TArmenia  (A.Sa),  p./ftQ4.  Per 
la  quale  Vologeso  1.  dovè 
sempre  combattere  (A.ós-GS), 

r.  601.  Assalito  dagli  Alani 
A.  72  )  y  p.  520.  Sciagurate 
contese  di  Vologeso  coi  pro- 
prio figliuolo  VardaDe,p.535. 

TOLOG£SO  n.**  Re  deTarti. 
Assalito  parimente  dagli  Ala- 
ci (A. 154) ,  p.594.  Spedisce 
Ambasciatori  ad  Adriano  (A. 
134),  p.595.  Era  figliuolo  di 
Coaroe,  p.6i5-  Guerra  di  Vo- 
logeso co'Romani  (  A.164)  y 
p.  6i5. 

VOLOGESO  m."  Re  de'Parii. 
Occupò  la  Mesopolamia,  ma 
tosto  se  De  foggi  CA.i98-i99)y 
p,  638. 

VOLTURNO  {Fiume).  I  Van- 
dali vi  alMircauo  (A.457),  p. 
1338. 

VOLUSPA.  Poema  principaJis- 
•imo  deil'Edda  Ritmica  ,  p. 

957. 
VONONE.  Re  decani.  Fu  da- 
to m  ortaggio  ad  Au^ij^to,  e 
da  lui  restituiio  a'Parti  ;  poi 
Artabano  il  discacciò,  e  Vo- 
none  fuggito  divenne  Re  d* 
Armenia  {A.17),  p.447-,Ei- 
gliaol  di  ÌFraaie,  p.447.  Fra- 
tei  d *uD  altro  Fraate,  p,467 
d'un  Re  degli 
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me  y  p.  4&6.495.  Vonone  fa 
padre  di  Votk!geso  1/,  p48o. 
Vooone  fatto  uccid<-re  a  tra- 
dimento da  Tiberio  (A.i9)  , 
p.4d6. 

VOPISCO-  Quali  fossero  i  po- 
poli Meotici  y  eh'  egli  scrive 
aver  guerr^giato  contro 
Gaudio  il  Gotico  (A.  2(69)  y 
p.703.  £  contro  Tacito  Im- 
peratore (A.276J,  p.717.  Ciò 
che  narra  de'JVlarcomanni  ve* 
liuti  contro  Aureliano  in  Ita- 
lia (A.a7i),  p.708.  Uniti  coi 
Sarmati  e  con  gli  Svevì,  p. 
709.713.  Racconti  di  Vopisco 
intorno  a  Felicissimo  ed  ai 
Dacisci  ,  p.  7i5.  Ad  alcuni 
Barbari  y  che  Vopisco  non 
nominò,  della  Vindelicia,  p. 
716.  A'  Geti  vinti  da  Proi*o 
(A.277),  p.7a3.  Al  gran  tu- 
multo de'Yandali,  de'Gepidi 
e  de'Gautnnni  (*  .28o),p.725. 

VORMAZIA  (CV//a).  Lunga- 
mente assediata  e  presa  dai 
Rarbari  (A.410),  p.97a*  Oc- 
cupata con  la  regione  d'in- 
torno da'Borgognoni  di  Gun- 
tario  (  A.  4i3  ) ,  p.  989.992. 
1004.1230.1293.  Se  in  Vor- 
mazia  si  fosse  dettata  la  pili 
antica  Legge  Salica,  p.toog. 
Ruina  de'R<)i^;o^noni  di  Vor-  • 
mazia  (A  .436),  principale  ar- 
gomento de'taoii  su'^i^be- 
luu^en,  P.106610J6.  Attila, 
in  grazia  del  Vescovo  Mar- 
tino, rispetta  Varmazia ,  p. 
ii83.  1184.  1199. 

Vl>RTlGLRi\0.  Unode'Rcdi 
Brettagna^  ihicde  aiuti  con- 
U'o  i  l'itù  e  gli  S«ou  a'Sas- 
snni,  agli  Angli  ed  agi' luti 
(A.449) ,  p.  1 1^6.  1 148.  Ben 
ebbe  cagioni  a  p^'Utirsene^ 
p.  1149. 

VRAM-SCIABU'.  Questo  era  il 
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nome  vero  di  quello,  che  il 
Greci    chiamavano    Varane  l 
Sapore^  p<993.  Fedi  Vjlranc 
Sapore. 

VRUGUNDI  di  ZOSIMO  {Fe- 
di Urugundi  di  ZosiMo).  A- 
bitavano  ,  secondo  lui ,  sul 
Danubio  {  A.  aSa  )  ;  e  però 
sembrano  un  popolo  non  di- 
verK>  da'Bargundi  o  Borgo- 
gnoni y  che  turoiK>  a  quella 
volU  disfatti  dal  Re  de'Ge- 
pidi  Fastida  ,  p.  677. 

VULDULFO  degU  AMAJLl 
{Fedi  Ataulpo  degli  Aita- 
li). Fratello  d'£rmanarico  il 
Grande,  e  padre  di  Valeva- 
ranso  ,  p.  835. 

VULFSTANO.  Fedi  Wulf- 
8TAN0. 

VURGQNDAIB  dì  PAOLO 
DIACONO.  Regione  ,  <^ve  i 
Longobardi  passarono  verso 
\\  589  I  che  alcuni  erodono 
essere  stata  il  paese  de' Bur- 
gundi o  Borgognoni  (  di  Pli- 
nio verso  il  Baltico?  ),  p.877. 
893.  Ignota  regione  al  pos- 
luLlo ,  p.  ioa5. 


ZALMO.  Cioè  Orso  nella  lin- 
gua de*  Traci ,  p.  669. 

ZAMOLXI  (/^ecffll*  inorcE). 
Progressi  della  Iftig uà  Geli ca 
nel  popolo  di  Zamolxi,p.449* 
11  l'ondo  era  Tracico,  p.79'^- 
Memoria  della  predicazione 
di  ZamolTi,  p.491.  Identità 
dei  popolo  di  Zamolxi  con 
quello  di  Teodorico  degli 
-Amali,  p.536.  Re,  adorator 
di  Zamolu  presso  ilTianeo, 
p.543.  Dispregio  della  morte 
infuso  ne'pelti  dalle  dottrine 
di  Zamolxi,  p. 570.677.581. 
65 1.  Memoria  della  sua  sot- 


terranea dimora  di  Tttda , 
p.575.  Sacerdozio  Zamolùi 
no,  p.583.  Amore  de'Oeti  pel 
Im-o  culto  di  lAohì,  p-584. 
594*602.  Sscnfic/  lamìsh' 
m  presso  Luciano,  ^€3a.£ 
S.  Clemente  tfMemndria, 
p.635.  Archilettura,  arti,  leg- 
gi di  Zamolxi  non  perirono 
sotto  il  ferro  di  Trtiano,  p. 
642.793.  Varie  opinioni  ^ 
gli  a  n  tichi  Scrillori  sopra  Za- 
molxi,  p.  668,670.789.1129. 
Atanarìco  Visigoto,  aJliflio 
de'  Pontefici  Zamobiam,  p. 
719.733.  Cullo  di  Zamolxi 
trasportato  nella  Searima- 
via  dopo  Ennanarico,p.94»: 

E  leggi,  p.94^957'  Z*»"'^' 
invocato  nelle  baU3gli«,  P- 
944.  Altri  usi  e  carni  di  iJ- 
moki  passali  dopoilqu'rt? 
secolo  io  lscandiiwTia,Pp 

954.955Mmit.rk«e^^; 
muli  ZamohiamàW». 
p.960.  Passaggio  dcUidjom 
&  Oitrogoti  Zamol^; 
nella  Svezia  e  Korregia,  P- 
961.  Zamolxi  nomniató,?- 

Popoli  del  Pooto^ft 
"    di    Trebisooda.  Iw»  ' 

contrada  nori'jlffjaifcl 

no  in  Persia  W^ 
Tumultuano  <*«•„,!;.. 

Kon  voleaBO,  «<«*  i.. 
doreto,  celebnK'  ^ 
tratti  aUa  Rom«M;,i. 

ZàNTICO.  Re^'^.V 

co  Anrelw,  ed  «^ , 

ce  (A.175  'f„^di»fr 
Z\RUSPA.G"iP3. 
sima  diBatin»'»''»' 
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e  nel  terzo  secolo  chiamata 
Balav  o  Balam ,  p.  6Sa. 
ZECaiE  IMPERIALI.  Leggi 
del  Teodotiano ,  p.  1089.  . 
ZEMABCO  di  CILICIÀ.  Cenno 
a'viaggi  di  lui,  spedito  Am- 
basciatore dall'Imperatore  a 
Bisabulo»  Re  demarchi  (A. 
568  ) ,  p.  i52i. 
ZEISOBIA.  Possente  Regina  di 
di  Palmira  ,   trionfata  dal- 
l'Imperatore  Aureliano  (  A. 
274  j,  p.  714.  7^5. 
ZENONE.  Figlinolo  di  Pole- 
'       mone.  Re  del  Ponto.  Zenone 
\       diviene    Re  d'Armenia  per 
comandamento    di    Tiberio 
(  A.  17  ) ,  p.  436.  452. 456. 
21ENONE  (Flavio).   Console 
del  448  in  Oriente,  0.1167. 
Duce  dcgrisanrì  ,  coir  aiuto 
de'qaali  trae  dal  luogo  ,  in 
cai  ella  custodivasi ,   la  fi- 
gliuola del  Conte  Saturnillo, 
e  la  marita  col  Conte  Rufo, 
acciocché  Attila  -cessasse  di 
chiederla  per  un  suo  Segre- 
tario, p.1157.  Domanda  co- 
gFlsaurì  la  morte  dell'Eunu- 
i!o  Crifafio  (A.44g),  p.1175. 
ZEMO^£  ISAURO.  Sposa  A- 
rianna,  figliuola  dell'  Impe- 
rator  Leone,  e  diviene  Im- 
perator  d*  Oriente  ,  p.  i3o3. 
Adotta  in  figliuolo  Teodori- 
co degli  AinuBli  {k,i^jb)f  poi 
Re  d'Italia,  p.  iSig. 
ZERNA.  Colonia  della  Dacia 
di  Traiano  col  Dritto  Itor- 
lieo  f  p.  697. 
ZERCONE.   Moro ,   e  baffone 
d'Attila^  p.ii58.  Da  lui  do- 
nato ad  Ezio  }  ma  fugge  per 
tornare  ali'  IJnna  ,  p.  11 38. 
Sna  giullerie   nei  l>anchetto 
d'Attila  y  p.  1171.  1173. 
ZERVAN.   Gran  Dio  presso  i 
Persiani^  p.  112.7. 
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ZEUGITANA  AFFRICA.  Una 
sua  metii  posseduta  da  sai 
soli  padroni  di  latifondi^ 
sotto  Nerone.  Querele  di  Pli- 
nio,  p.  5i4.  6i5. 

ZIA.  Figliuola  di  Tiate,  Daco^ 
e  moglie  di  Piepbro,  Re  dei 
CoistoboccQsi  o  Costobocei  , 
p.  617. 

ZIBELLINE  MARTORE.  Gran 
commercio  di  queste  nel  quin* 
to  secolo  «  p.  1269. 

ZIDRETI.  Popoli  del  Caucaso^ 
soggetti  al  Re  Farasmane  (A. 
i3i  ) ,  p.  599. 

ZICCm  d*  ARRI  ANO.  PopoU 
Caucasei  verso  Dioscurìa^  sui 
quali  Adriano  Imperatore 
pose  il  Re  Stachempaxo,  se- 
condo il  PeHpio  dr  Arriano 
fAa3iì  y  p.  Soa.  Se  costoro 
discendessero  da'Sarmati  Zi- 
gi ,  p.69a.  Gli  Ziccbi  ricor- 
dati dai  Periegete ,  p.  6o6. 

ZlGl  di  PLUNIO.  Sarmati,  ohe 
abitavano  alla  volia  dei  Ta- 
nai,  p.480.  Se  da  costoro  pro- 
cedessero gli  Ziccbi  d'Arria- 
no ,  p.  692*  606. 

ZIRI.  Motto,  cbe  presso  i  Sar- 
mati facea  salva  la  vita  di 
chi  profferìvalo ,  se  credi  a 
Luciano ,  p.  633. 

ZINAFRO.  Scep/uco  de'  Sar- 
matl  Arcaraganti|  ottiene  il 
perdono  da  Costanzo  Augu- 
sto (A.  358),  p.  774. 775. 

ZIRAV.  Pianura  in  cui  si  com- 
battè disperatamente  fra  Ro- 
mani ,  Fernani  ed  Armeni 
(A.  369),  p.  8U.875. 

ZIZAl.  Re  de'Sarmati  Arcara- 
ganti  perdonato  dall'  Impe- 
rator  Costanzo  (A.  358)  ,  p. 
774,775.  Sua  guerra  control 
Sarmati  Limiganti  nello  stes- 
so anno,  p.  776.  777.  778. 

ZONARA  (Giovanni).  Essendo 
66 
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egli  Greco  di  leeoli  tiomi  a 
noi  ,   non   è  maraviglia  se 
chiama  Sciti  alcuni  Germani 
dei  Reno,  p«  645.  (Confonde 
gli  Sciti  di  Zosimo  con  gli 
Alemanni ,  p.  687.  Conobbe 
rUtorie  di  Dessippo,  p^Sgi. 
Parla  d' unaceconda   presa 
d'Atene  fatta  dagli  Emli^  p. 
694.  Saoi  racconti  sopr'Au- 
reolo  f  p.  700*  Distingue  gli 
Sciti  da'  Goti ,  p.  702. 
ZOROASTRO  (  JTedì  D-"  Iif- 
dice).  Ldegarde  I."  vuol  co- 
stringer  gli  Armeni    ad  ab^ 
^  braeciare  la  religione!  di  Zo- 
*roasiro  (A.414),  P-995*  E 
piii.Isdegarde  11."*  (A«  442)  ^ 
pai26.  Monumento  pik  an- 
tico e  plii  certo  y  che  ci  sia 
pervenuto  intomo  a  lai  ror 
ligione,  p.i  1:27.1 1284  pero* 
ze  ,  Re  di  Persia  ^  spedisce 
per  farla  rispettare^  Legati  a 
Costantinopoli  (A.465}^  p. 
1263. 
ZORSIN&   Re   de'Siraci    àél 
Cuban,  detto  ancbe  Ipani  od 
Acardeo.  Vinto  da^Romani , 
ritenta  senza  frutto  la. sorte 
,    dell'armi  {X*5o),  p<48o<48i. 
5044  Si  prostra  innanzi  all'ef- 
figie di  Claudio^  ^  è  perdo- 
nato ,  p,  481. 
ZOSIMO.  Ciò  che  scrive  di  Ra* 
scupori  iV.*  ,  p*  65o.    Beffi  i 
Unigundi   o    Vrugundi   del 
Danubio,  P'^/?*  Dell'unione 
di  costoro  co'Gotii  co' Carpi 
e  co'Borani  (A.a58),  cbe  tutti 
e'  chiama  Scitici^  p*679«  Del 
moto   degli  Sciti ,  cipè   dei 
.   Goti,  verso  l'Italia  (A^aCi), 
p,  687.  Distingue  finalmente 
i  Goti  dagli  Scili  (A. 369) , 
p.7o3.  Suoi  racconti  sul  nu- 
mero delle  lor  navi,  p.705.  ^ 
Suir  invasione   degli  Sciti ,  i 


aoède'Go(i;tie1»lil!a(A. 
371),  p.708.  Sogli  AìmimI 
od  AJamaimi,  p.  709.  SoUe 
ruberie  ie^yapoù  Jtfeotici  ixi- 
l'Asia  Mmare(A^7^j,/>7J(' 
Anche  à  lai  dòmiti  Sdùf 
p.  7i8,Su*Leli,àfcTMla* 
mente  crederà  essere  un  po- 
polo particolare,  ^'^^^'J^ 
766.  Sulla  pretesa  TiUom 
deTaiÉdilA-Sai),?.;^?- 
Sulla  guerra  de'SasMDÌ  col- 
tro iCaiMVÌ(à^fi),W*^- 
D'un  grirc  pencolo  cono  à 
Teodosio  U(AÌ79);,pf?- 
Sopra  FriùgeiaD,ch'ecIua- 
tna  Prindpc  di  (ienam 
(A^8o),  p.86a  S^m^^ 
p.701,  esull'arriioloroL 
Danubio  (A.385),p.872^'2- 
Sulla  strage  ó/God  »^' 
nuta  in  Macedonia  [kf^h 
p.875.  Su*maMggi«"&« 
co'Barbari,  15,878.  Sai  Pf- 

nesimo  di  Fravitta,^^ 
Stt'Bretloni,  usciti  dall'In?- 

rio  Romano,?. 9^,^ 
ZmaoZDOMldiSIBABO: 

JVE.  Nome  (forse gQff 
Codici)  d'alcani  popoli  deH» 
stia  Gesmaaia,p43'433'* 
questi  ^chbaDsi  lcii««  /^' 
Finni,p.4aa.54(^0^^^^^ 
ni  di  Tacito,  jv^S'^j^j; 

Porte  Albawd«o^*" 

mezzo  d&ii«*^;j\V 
.  si  riparano iCnfedifiw- 

silidi  (A.igS-ifiì»?'^' 
quali  nuovantnielesaPf- 

rono  ed  occupsropo  ^AU»' 
ma  del  Caucaso  (AÌ25),P 

ZtfxFEN.  Odienia  Pro^i»f; 
d'01aiMla,chedÌ€«.^ 
suiasedeanlicade'FnA 

p-  770. 
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XATI  della  PEUTINGERU- 
fi  A,  Sciti  quivi  segDati  nel- 
l'estremità dell'Ana  Orienta^ 
le,  p. 673. 

W 

W^ ALANI  di  GIORNANDE. 
Cosi  e*  chiama  gli  Alani  ^  che 
seguitarono  Attila  nelle  Gal- 

t      Uè  9  p*  1140. 

:  WILKUNI.É  una  Saga  Islan- 


dese  con  questo  titolo^ 
.  iai5. 

WILKINO*  Re  dell'isola  Da- 
nese di  Seelandia  ^  e  piarito 
d'on  nostro  marino,  secondo 
le  favole  della  Saga ,  che 
tratta  principalmente  d'Atti- 
la. Wilkinoy  padre  del  Gi- 
gante Yadio ,  p.  isi5. 

WINDELINO  (Gofla-edo).  Sua 
retta  opinione  intorno  al  luo- 
go, dove  fu  composta  la  Leg- 
ge Salica  I  p.  10Q9, 
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WITHIVARI.  Alcuni  cosi  vor. 

'  rebbero  l^cre  il  nome  del 

Vidioarii  di  Giomande;   p. 

WODAN  (Dio)  {Fedi  VoDATi). 
Adorato  m  Germania  da'Lon- 
gobardi ,  p.  85a.  914.  E  dai 
vandali  quivi  rimasti,  p.856. 
ShnigUante  al  Mercurio  dei 
Romani,  p.8$7.ioo3,  Confu-> 
sione  del  oome  d'Odino  e  di 
Voda» ,  p.  938,94i.947,949, 

WODAN  (^e* Odino).  Padre 
di  Begded,  che  r^nò  su'Sas- 
soni  Orientali,  p.945.-  Genea-» 
logie  tessute  a  Wodan,  cioè 
ad  Odino,  da  Noè ,  p:  94^. 
Fino  ad  Hengist  ed  Horsa  > 
p.  ii5o.  1954. 

WOLFENBUTTEL.  ManoJ 
scritto  importante  della  Leg* 
gè  Salica  ,  p.  1010.  1011. 

WULFO,  Goè  Unulfo,  fratel^ 
lo  del  Re  Odoacre^  p.iada. 
Fedi  Guxijo  ed  XJuvwo, 


VOCI  OMESSE. 
Nn.  IL^  Indigb.  -  Aom  Avanti  Q»  C, 


FFDKOt  Nasce  in  Tracia^  p. 

966. 

KOLA.     Luogo    dell'  odierna 

Giorgia  d'Armenia  ,  dove  si 

subilirono  i  Bulgari  (A.  129 

circa  )  ,  p.  277, 

hWiEV.  Nome,  col  qnnale  si 

crede ,  che  i  Cinesi  ainotas- 

sero  l'Imperio  Romano,  dopo 

>       le  relazioni  di  Cian-kian  (A. 

1Q9  circa),  p.  376. 
^   ìàfLO  o  MELONE.  Capo  de' 
Sip(unbri.  Sotpin^e  i  Ccrm«« 


ni  all'  armi  contro  i  Romiuai 
(A,  18^16),  p«  384. 

OSI  di  TACITO,  Popoli,  che 
pari^Taoo  la  lingua  Padno* 
nica  in  Germania ,  p.  380. 

¥K^ÓfAmSO  {fiume).  Fedi 
Odxr, 

PTIROFAGI.  Popoli  mangia- 
tori dì  pidocchj.  Versai!  Ta« 
nai,  p.  X217,  Fedi  Bvpiht. 
Nel  Gramo  ^  p«  3io«  Fedi 
Svàmu 


Digitized  by 


Google^ 


iSSa 


NbL  m.''  lRDtCB.*AllIlÌ  di  G.  CL 


▲BUVIO.  Prefetto  £1  Preto- 
rio,  la  cui  figliuola  Oiini- 
piade  ÙL  sposau  da  un  Re 
d'Armenia  (A.  56o),  p.  786. 
Se  fosse  lo  Scrittore  ,  al]e<^ 
gato  da  Giornande ,  p.  787. 

ACHEMEISIDL  Fedi   Mitei- 

DATX  ACBKlfSVIBB. 

ALANI  d'AMMlANO  MAR- 
CELLINO.  Una  parte  di 
questi  popoli  è  collocata  da 
lai  verso  la  Bisula  o  Visto- 
la, p.  798.  Se  sotto  un  tal 
nome  generico  si  nascondes- 
sero per  avventura  i  Venedi 
ed  altri  Slavi ,  p.  708. 

ANFANE.  Matrone  de' Galli. 
Se  servissero  al  tempio  di 
Taniana   presso   i  Mani   di 

Armenia  del  sangue  d^li  Ar- 
aaddi ,  chiuso  nella  J\H^- 
^  deWOòòUo  (A.  4118  ).  p, 
io36,  -■     /*r 

Al  Ala  {JPmme).  Era  il  Voi- 
ff»   P*  »»99-   i3ai.   Fedi 

BATAVL  Pk^ossimi  a'Caonine- 
iaU  (A.  5).  p.  416.  Ausiliari 
di  Germanico  contro  Arnii- 
nio  (A,  16),  p.  44a.  444. 
UastodisGono  la  persona  di 
Caligola  (  A.  38  )  ,  p.  469, 
Esenti  I  per  la  loro  fedeltà 
verso  i  Bomani,  da*  tributi 
(^  47) #  P*  477.  478. 11  loro 
vestito  imiuto  da  Cecina 
(A.  67),  p,  5i5.  5i6.  5i8. 
lilla  parte  de'Bauvi,  ribel- 
lanti a'aomatii ,  s^ne  Ci- 
vile (A.  70),  p,  5i8.  Sei^ 
Mvaoo  intera  prasso  Tadto 
la  rinomansa  del  valore  (A. 
9<^  )  >  P*  54& 


I  ^^p^  ^edi  nel    !£•   Indici 
I      Baioi  d'Eeodoto. 

™?TmÌ^^'^'^<>  MAR. 
CELLlNO.Popoli  verso  Tr^ 
w?onda  ed  il  Caucaso,  chV 
diceva  essere  sUl'i  primi  ti», 
vaton  del  ferro,  p.  780.  781. 
CàRAMBUCl  di  PLmO(£ 
!^}  Attribuito  all'  odiem 
l?ìalandia ,  p.  609.  Fedi  IL' 

CECINA.  Ùnó  debili  valo«fl 
luogotenenti  di  Tiberio,  via. 
ce  i  Dalmati  sulla  Drava(L  ! 
8)*p.426.EdiMarwdiG«w 
mania(A-i5),p.4S9.Can. 
"«ne  allo  stesso  tempo  i  Che- 
l'Itaci ,  p.  440.  Sua  nemo- 
J^bile  ritirata  Ira  le  palwK 
Germaniche,  p.  441. 

CNIVA.  Rede'GoUdipoO- 
WrogoUfA.  a5o),  pr673. 
Se  appartenesse  agli  Amali, 
p.  674.  Sue  viuorìe  su' Ro- 
mani della  Dacia  Traiana , 
p.  674.  Prorompe  nella  Me- 
sia ,  p.  C75.  Assalisce  nuo- 
vamente quella  Proviocia  e 
Pioterà  Tracia,  p.  676L  Vìnce 
ed  uccide  rimperator  Bedo 
(A.  25i),p.  676.677.  Vende 
a  caro  prezxo  la  psce  a  Gallo 
Imperatore ,  d.  677.  Saa  do- 
nùnazione  sull'aoìako  de' Re 
del  Bosforo ,  p.  679.  Sua  U* 
ma ,  p.  702,  Se  Cmva  fo^ 
stato  lo  stesso  che  Cannaba 
0  Cennabaude,  p.  713.  Tenne 
uniti  sempre  i  Vandali  coi 
Goti ,  p.  721.  Cuiva,  padie 
d'Ovida,  p,  7i3.  760. 
CiVODOMARlO.  Re  orgoglioso 
.  d^li  Alemanniyvioto  da  Giu- 
liauo  in  Argentina  e  mandato 
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prigioniero  la  Boma  (A.  357), 
p.  767.  .768, 
CRISAEélRO.  Odioso  triba- 
to,  che  riacoteari  a  capo  di 
ogni  quinto  anno  ralle  merci 
de'negOEiand,  p«  noi. P^edi 

Goi<T.ilZIONB  I.U8TRÌX& 

FEUDI.  Se  fossero  stati  cono- 
sciati  da' Persiani,  da' Medi 
e  dagli  Armeni  ,  p.  554* 
Da  molti  popoli  cosi  d'àsia, 
come  d'Affrica  e  d'America, 
p.  554.  Beli'  isole  del  Mar 
Pacifico  e  nella  Penisola  di 
Malacca,  p.  554»  555. 

GLESO.  Cosi  gli  Estii  del  Bal- 
tico chiamavano  V  ambra  , 
594* 
TAVO.  Antico  nóme  di  Sa- 
lisburgo ,  assalita  e  depre- 
data da'Taringi  (  À.  475  ) , 
f.  ì5ij. 
MGOM  e  MABIGOMEANL 
Mamgom ,  Principe  Gnese 
del  terzo  secolo,  fuggendo 
la  patria,  conduce  i  suoi  nu- 
merosi parenti  sull'Osso^  po- 
scia in  Persia ,  e  finalmente 
in  Armenia  I  dove  sistahili- 


llfti 


rono  ^  p.  6S6.  Il  suo  discen- 
dente Vasago  è  fedele   ad 
Arsace  111.%  Be  d'Armenia,  . 
nella  sventura  (A.  369),  p. 
809. 810.  Un  altro,  per  nome 
Tasago ,   segui  le  parti  dei 
Persiani  a  quel  tempo ,  p. 
810.  E  fu  padre  di  Huselo 
o  Muscego ,  p.  8a5.  Tartano 
de'  Mamgomeani ,  provvido 
Consigliere  del  Re  Armeno 
Ardascè  (A.  4^8  ),J^  io3& 
Fedi  Vartavo  p   v  asaoo  e 
Hirscxoo. 
HASSAGETI    d*  AMMf  ARO 
MABCELLMO.  Si   disten* 
deano  fino  alla  Bisula  o  Vi- 
stola ,  p,  7Q8. 
MEU-HAN-ÈE-CHIM-KAI. 
Be  de^  Geugen  al  tempo  di 
Attila,  p;  iii4«  ^ecb  Ta« 
1.AK0. 
MITRIDATICA    {JRi^giùne)4 
Tra  il  Cuban  ed  il  Tanai  ; 
ove  abitò  Mitridate  Iberico, 
p.  608. 
QUENLANDIA.  Oss/a  Temi 
I     de&  femmine  ,  della  quale 
I     parla  Otero  ,  p.  ira?. 
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p€^.  <a».  ntAsTOR*  .  .  .  ,  iwAe  .  -  .  d'AmtatoPS, 
d*  AmUtora 

I3te:  NAfta p.  17.  p.  i». 

V»{9.  Abeaco.  Ée  degli  Aenl  Ke  de'  SìmcL 

199^.  AMftRA  AvimA. 

iW.  AoMi ,  wrw  9.  B  Re  B  B«  loro  Spadine. 

.  loro  Abetco 

1399.  Aawrwa  il'  EboiWW)  . .  p.  170.  218- 

<4it.  Bofifromo    di   T«AflA/,  p.  8i8-  319. 

refi.  9.  pL  319. 

im.  EnoiwTO.  So»  BMélU  (  A.  48i). 

(A.  Arti  ^^^ 

1433.  EoMUO ,  vari.  %  Ario-  Miro. 


1416.  F»A«n.  Ba  de'*Mtt  FtAAti  1L« 

1438.  GÀBftABBH ...  p.  355.  p.  835. 

1448.  fiOMANi    d'  Ebodovo  ,  A.  480. 

f»rf.7.(A.484) 

14ir7.  S^AJMRB.  Be  de'  Sfred  Bc  OegU  AowL 

1508.  S.  Aconvio,  «ari.  5.  Suetaiii. 

Seutani 

m%  AixAsmé ...  p.  781  ACAnicirt,  p.  W. 

1M5.  AMALuBIcordati,  p.5e9  p.  564 l»*- 

ìM,  AvAZSOKide'Gon...  p.  715,  ioaff. 

P.  715  . 

1519.  Àonai  od  Abom. Tinti  Sw^  de'BoiMn»- 

da' Romani 

1530.  AwAccBO  .  . , .  d-Ar-  d'Bjcifa. 

nenia  nunieflea  ^^ 

siano ,  p.  7»*» 

1535.  Avaui,  iwrio  nHtao.  ^  1831. 

^I231 

1540.BAiBlGBiadlT0IM80  BAMIfiW»- 
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Pag.  IM.  DARSBLim ,  verf.  7.  8.      Afose  Corenese. 

Mosò  ikrenese 
»     1849.  Borgognoni  ,   t?«rf.  9      {Vedili,''  Indice). 

{Vedi  4.**  iNDics) 
»     1886.  r^tAMiA.   Una   delle      ottanti  a  Eoma. 

ProTÌncie    Urìdcairié 
Ibid.  vera.  8.  Aggiungi  Aimorerata  ncUa  Rvmvnr 

^  feiVo(ùia,p.  1083. 

Tt     1860.  Garoii  di  Plinio.  •  •  •      p.  463.  73U. 

p.  463 
»     1862.  Carpidi  d^EroRO,  %>er9.      p.  899. 

3.  p.  699 
»     1868»  Caucawb  (  Porlt  ) ,  p.       p.  801.  802.  1262.  1278. 

801.  802 
»     1866.  CAna,  «era»  17.  Inge-      IiigeTonL 

rom 
»     1872.  Cinesi  (ilfUKtfisa*).... 

in  fine  Aggiungi  Ven-laen-tum^kao. 

»     1876.  CoLDUi  di   Strabonk.       422.  42i.  798. 

p.  422.  424 
»     1860.  Corsica  (Itola),  Proyin-      spettante  a  Roma. 

da  Urbicaria^ 
»     1863.  Crica.  Yedora  del  Re      Moglie  d'Attila. 


Mbid.  Crkfbnni  di  Giornan- 

DB  Aggiungi      p.  1217.  Vedi  Athrlml. 

ìM.  Crisavio^  <n /Sua   Aggiungi      latto  uccìdere  da  Fuich^rla, 

p.  1176.  ' 
»     1608.  Ermerico, Re  degli  Sre»      p*  982. 

Ti  ...  p.  892 
»     1640.  Gbti  o  Goti«  vara.  20.       Lui  ucciso , 

Ucciso  egli , 
n  '  1643.  Gbti  o  Gon.  Fama,  che       Fama ,  che  i  Visigoti. 
Visigoti 
md.  2.  Col.  veri.  Sii.  p.  961       p.  962. 
n      1648.  9.  Col.  veri.  28.  (A.  478)       (  A.  471  ]. 
»      1648.  è  notata  per  isbagìio  co- 
me p.  1638 
;i     1668.  iNDo-San,  vers,  8*  p. 

1223  Aggiungi  TracidatM  lor  iliscrndenti 

da  Timur-Bcg  nel  li.'  Kei'uiOi 
p.  1223. 
>     1672.  è  notata  per  isbagìio 

come  p.  972 
p     1687.  Manvisi^b.  Duce  Per-         Doce  Persiano ,  cl>o  Tìnce  Vara»- 
siano,  che  si  rirugge  date. Questi  si  rifuggo. 
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Hg.  tM.  llA«co«Aimi ,  9.  Col. 


» 

M0.Cb(.#.O9rs.4.|K914 

p.  785.  914. 

» 

Idn.  MAisAMn  ad  Orienta 

ad  Oriepte  e  fone  iri  Owide*  U 

del  Cupio 

Caspio. 

» 

n$^^AnMMàf{Fi»mt) 

Satbehà  (BavfoV 

» 

1770.  SCBUYITÙ  Roiuiu^p. 
41tf .  41d. 

^  413. 4i«.  8dx 

IlfQICI. 
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